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PREFAZIONE 



A vera io, già tempo, impreso a scrivere un compendio della storia di 
Sicilia» per oso del Collegio di stadi di Termini-imerefle. Malgrado ralacrità, 
eolia qiiale il desiderio d^essere in alcun modo utile alla terra oatale mi avea 
Atto accingere al laYoro, conobbi tosto i trìboli, fra' quali mi toccaTa a 
camminare. Non era Uere il cernere quali cose eran da omettere, quali da 
scortare; seniachè aseai pensieri mi s'affacciavano alla mente, ai quali un 
compendio non poteva dar luogo. Tali difficoltà s'accrebbero a più doppi, 
come entrai nella descrizione degli avrenimenti della moderna storia; cioè 
dalla conquista dei Normanni in poi. Le nostre leggi, la religione, il dritto 
pubblico civile ed ecclesiastico , i magistrati , la condizione de' cittadini , la 
lingua stessa, sono fortemente connessi ai fatti di quell'età. E però assai 
minore è in questo periodo il numero delle cose, che lo storico potrebbe pas- 
sar sotto silenzio; più gravi e in maggior copiale considerazioiii, ch'egli non 
potrebbe senza grave colpa preterire. 

Fortunatamente altri lavori di simil fatta messi in luce, vennero a spasto- 
jarmi. D'allora in poi continuai a scrivere la storia, con queir estensione e 
in quella forma, che a me parve convenevole, sino air abdicazione del re 
Carlo 111 in favore di Ferdinando iii, suo figliuolo. 

Nel rivedere poi e ricopiare tutto il lavoro ebbi a rifare la storia antica, 
che si contiene nel primo volume; acciò tutta Fopera venisse stesa sullo stesso 
piano e regolata sogli stessi princìpi, de' quali è mio dovere rendere al pub- 
blico ragione. 

La storia s' annovera tra le scienze ; ma tale non può dirsi , finché è ri- 
stretta negli angusti confini della nuda narrazione degli avvenimenti. Come 
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il pittore gli uomini, lo storico deve ritram i popoli. La più rigida esattezza 
ò ad entrambi richiesta. La più lieve alterazione è grave colpa in entrambi. 

Se non che quello figura Fnomo in una sola attitudine, Tallro deve mostrare 
i diversi aspolli, che il tempo e 1 variar di fortuna hanno dato alle nazioni. 
Né colla semplice esposizione (!e' fatti potrebbe egli venirne a capo. È per 
lui mestieri venire a mano a mano rilevando, con sobrio e sagace discerni- 
mento, dai fatti stessi, clic narra, quali sieno slate le forme politiche, con cui 
i popoli si sono retti; quali le loro civili consuetudini; la religione; il numero 
degli abitanti; le sorgenti della pubblica e privata ricchezza; le lettere; le | 
scienze; le arti; e tulio ciò che costituisce resserc delle civili società. Nè deve 
mai perder di vista tali gravissimi argomenti ; acciò vengano per se stesse a 
mostrarsi le cause deirincremento e della decadenza del paese, di cui scrive. 
Allora la storia è scienza, e forse la più utile di tutte. 

Colui, che tali oggetti trascuri, può recar diletto, non istruzione al lettore. 
11 narrar le cose colla lingua d'un solo secolo; le pompose orazioni; il pro- 
fluvio de' diverbi ne* consigli de' princìpi , ne* congressi de' capitani , nelle 
adunanze de* cittadini; lo stodio d'imitare Tunioo, ma sublime difetto di Tito 
Livio, possono dar nome, se si vuole, di ornato scrittore, di valente e grave 
storico non mai. Anzi a me pare che tali fiori rettorici, e mi direi meglio 
poetici, mal s'addicano alla dignità della storia, la cui bellezza, come quella 
di pudica matrona, quanto è schiva del vestire sciamannato, tanto mal com- 
porta quegli ornati, che diano sospetto nelFuna di poco studio di verità, nel- 
Taltra di poco rispetto alla modestia. 

Interrogalo, mentre scriveva la presente opera, da un amico: quale scrit- 
tore avessi preso ad imitare : ni?suno francamente risposi. I grandi scrittori 
non sono imitabili; perchè il cuore e la mente non si danno in presto. E gli 
imitalori, seirum pecus, sono per necessità stentali, oscuri, stucchevoli. La 
maestosa semplicità di Cornelio Nepotc non è mai slata da alcuno imitata. 
Nò alcuno ha potuto, come David Humc, accoppiare filosofia tanto profonda 
a tanto scorrevole naturalezza di dire. 

11 solo studio, che io ho posto nello scrivere quest'opera, è slato di dare 
a' miei pensieri quella maggior chiarezza, che per me s'è potuto. È al lettore 
il giudicare se io abbia dato nel segno e fedelmente seguito i principi di so- 
pra esposti, a dubito forte non sia per appormisi il non avere anche seguito 
il precetto del Yenosino : 

5»ffii7e nuUeriam veslris, qui icnbUh^ aequam 
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ELOGIO 



NICCOLÒ PALMERI 



Vidi pncraricantes, et tabocelMun. 

PiAUI. tlS. 



Imprendo (1) a narrare la vita d'un nomo, che, t 
vinuto in tempi di varie, anzi opposte fortune, I 
stette saldo coli' animo, e non vinto mai nè alle 
lusinghe di possibili innalzamenti, nè alle stret- 
tene di udì nàmm vita, leppe ÌmIoiiiIId eonaer- 
▼are por tempra k |dà Mia doto deiroonio: nn 
carattere virilmente e imimitabilmeiite sentito. 

A Niccolò Palhehi , nato in Termini dal ba- 
rone Vincenzo a 10 agosto 1778, non mancarono 
nella sua prima età quegli ostacoli clic sofiliono 
per lo più dai pedaili opporsi al naturale s\ iluppo 
degl'ingegai oMor taMri, e che chiamane HmM. 
Quel metodo die, a ritroso della lagione, nmora 
da prìncipi indelìniti, e che suppoogmio la facoltà 
di astrarre e pcneralizzarc le idee , fu il metodo 
con che lo ingegno di Niccolò ebbe a lottare nei 
suoi primi anni. £ dico loUan perchè i principi 
atlfatli gte mma ti caii , e le teorie di prooetti ma^ 

in La presente Megrafla Ita pinbblleata la prima 

volta nella raccolta delle vile digli nomini Uliislri 
«orti nel Cholera del 1M7. 



t gistrali, non desaati a modo di osservaziono dal 
I fatto, e non al fatto applicati , è lo scoglio da cui 
fra i mille fanciulli uno appena si salva. 

Ai dicci anni, o poco più di sua età, l'abbatuzzo 
pedante voderala eoo Istnpora tfadnrre le ora- 
lioni di Gkerooe . le odi di Omb , e quanti altri 
mod^ gli proponeva all'intendimenlodeiratirBo 
latino, come all'apice dell'umano sapere. Nè a 
dare gli ultimi tratti alla comfMuta educazione di 
quel fanciullo mancarono le raccolte poetiche del 
Muratori e del Cera. Le mandre arcadiche , eac* 
dato da «jneUo imf mptr anU Cesarotti dal cootu 
nento italiano, enne temito a rifbggirsi nei paci- 
fìci od A questo campagne; e però il fanciullo ri- 
l)eteva mirabilmente a memoria ì capo-laTori dei 
più cospicui pastori. 

Un anno e più af^iresso il padre di lui , uomo 
di ratto senno, e che nelTapplicasione delle leo- 
fiche agrarie ebbe merito di precorrere Tistra- 
rione dd suo paese , recava il figlio a Palermo, 
ove per consiglio di (ìiov. Cancilla iniziavalo alla 
stima naturale ed alle matematiche col metodo 
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ai.aliUco del Marie , come a quelle Uiscipliuc che 
gli fimero strada a più alte scienie. Goal dalla 
elemenlaie tnpaawndo alla sublime matematica, 
studiò fiaica eaperiroentale alla calledca dell' 

li SCO. 

Dall'amore, con clic Niccolò, f^ià presso al terzo 
lustro, volgevasi alle malemaliclie, gli veniva na- 
scendo qucli' abituale attitudine al meditare, che 
dovea poi fenderlo utile alla patria e nkk» ai colpi 
della fortuna, col procacciargli quei puri cooforii, 
su di che non hanno ragione né i potenti nè le vi- 
.ccndc del mondo. 

Un uomo intanto , di cui la memoria resterà 
sempre cara fra noi, ritornava dall'Inghilterra. 
]*aolo Balsamo, reduce dai suoi viaggi, sedeva 
alla cattedra di economia agraria; e quivi Palmeri 
accendeaii éi qudl'amore per gli studi economici, 
rlie non si eslinse in lui mai. Prediletto discepolo 
al Balsamo, lo amò sempre d'amor filiale: e quan- 
do irresistibili eventi e le armi straniere e la ge- 
nerosità di pochi baroni prepararono nuove sorli a 
Sicilia, gli fu sempre ajuto e compagno. 

Ma, quasi fosse fetale a quanti venir debbono 
in foma fra i posteri, Il padre, lui renitente, isti- 
gavalo, perchè si desse all'avvocheria. Qui non 
dirò com'egli opponesse alle vive istanze paterne 
la naturale ripugnanza, l'amore dei cari suoi stu- 
di e il diretto infine di udito, di ch'egli pativa, 
come intormaotabili oalaeolialla proposta carrie- 
ra. Né dapprima il padre aequelavasi; diè anzi 
'verso il 1800 inviavalo all'università di Catania, 
''onde laurcarvisi in legge : finché, di là reduce, 
non conoscet^sc miglior consiglio il preporlo a so- 
printendere l' economia d' un suo possedimento 
rurale. 

Pure la noveUa prova and6 vana. Nonscntivasi 
tratto HieeolÒ a quelle minute euro, a quella ope- 
rosa attiviti, di ohe componcsi un esalto governo. 

Vapfie<;giando i principi delle leuriche a;^rnrie,non 
M{K'va piegarsi ai particolari dell' applicazione di 
quelle; e mentre lo studio della scienza eragli un 
bisogno abituale, quella vita ^;rÌeola venne, dopo 
alquanti ami, ad incresoergli. Però di là tornava 
al paese natio : quindi davasi avidamente allo stu- 
db dell'inglese, onde in brcv'ora potè conoscere 
«mI aver familiari gii scrittori di quell' idioma, in 
che poi sempre si piacque. 



Apprcssavasi intanto quell epoca memorabile, 
in cui la Sicilia essOT dovea nuovo esempio, come 
le armi straniere non aleno, in apparenza, propi- 
zie, che finché tomi lor conto, e come al di là di 

queir interesse sia stoltezza il fidame. 

Già il colosso Napoleonico , per le nuove inva- 
sioni della estrema parte d Italia , avea resi i no- 
stri porti oggetto di cupidigia alle sospettose anni 
britannielie. Riebiamati sotto l'ombra di quelle al 
potere anpremo quei pochi baroni, die necesaari 
parvero a nuovo ordine di cose politiche, Nicoolé 
Palmeri fu gran parte di quelle vicende. Il nuovo 
ministero , e più Castelnuovo , ministro della fi- 
nanza a quel tempo, giovavasi dei consigli e del- 
l'opera sua; talché immense fatiche durò sul no- 
stro diritto pubblico, quando di qndlo del t8ÌS 
ebbe a rifondersi l'antieo Parlamento di SieUia. E 
in quel parlamento venne egli per via di procura 
a sedere nel braccio baronale. Poi nella forma no- 
vella dei due seguenti aimi pria la cilt-n, poi l'in- 
tero distretto di Termini eleggevalo suo deputato. 

Mi passo, come cose a tutti notissime , le scia, 
gurate eonlese che divisero aUora gli animi tolti 
fra noi. Ricorderò aolo com'egli, maeeessibile del 
pari alle seduzioni dell' ambizione potente, e alle 
noiose o subdole declamazioni d'avventati popo- 
lani, seppe tenersi \ìer una via, che procacciava- 
gli poscia quella onorala povertà in cui finiva i 
•noi giorni. Potè quindi nel seeitilo deUraolBM» dis- 
preizare altamente e ipiaggialori del potarti am- 
biziosi e i simulati popolani, quando livide levaisi 
a subite e inatteso fortune. 

Era il dicembre del 1816, e dolente ritornava 
al paese natio. Quivi chiudeasi in quell'amara so- 
litudine del cuore, che il disinganno doloroso della 
vita e degli uomini gl'hiaegnawwo ad apprezzare: 
quivi non vagheggiò ebe m peneiero : poi ohe »• 
gni altra speranza era vana, giovare ddllngegno 
la patria. 

Però renitente rendeasi agl'inviti di egregi e \to- 
chi amici, che alla capitale il chiamavano. Kivc- 
devali a quando a quando, e riducoasi tosto al 
suo prediletlo ritiro, ove, meditando sulle eondi» 
zioni economiebe della sua patria, se spesso ebbe 
a piangere, non mancò di conforto nel vagb^- 
giarnc i rimedi. 

Pure quell'apparente tranquillità, quella calma 
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niosofica, in cui per un intiero lustro parve rac- 
chiudersi, era cenere, che copriva il foco di un'a- 
nima ardente, che a novello waSOo dovea divam- 
pare. 

Kè le prime illosioni ivantte, né i diaiaganni 

soflerti valsero a raUeoerìo quando l'estrema parte 
d'Italia levandosi a nuove speranze, insorgeva Si- 
cilia, e vantando antichi diritti, seguir voleva l'e- 
tcnipio e non i dettami di quella terra. L'anima 
diNieeolò liapefae noovaitteDle&OdaiefugUiKH 
nini e aqgfi ereali, e k» ii^iiiae fft quelle vicende. 
Certa noD egli avvedeari oome, dirittamente ope- 
rando, cooperavasi pure a quella occulta reazione, 
rhe una mano invisibile iva eccilaodo e piegava 
aJie sue mire sinistre. 

Pur, se nuovamente disingannato rìtraeasi per 
poco dai politiei eventi» animoaamente aorgeva 
«IDBiido, rotta ogni lagioa aoeiaief videii una sa- 
era convemione infranta da chi più dovea rispet- 
tarla; e con animo pari al sapere invincibilmente 
mostrò come quella infrazione, violando ogni co- 
nosciuto diritto, fosse ugualmente fatale a^ inte- 
PMii politici delle due terre vicine (1). 

Qniiiie anni e più eonevino daisdi'ei nuova- 
mente cbiudeaai nell'antica ma lolitiiffine , e nel 
1826 vedeasi uscire alla luce in Palermo un Sag. 
fjio tuUe cau$f e «ut rimedi delle angiuti$ agrarie 
ddla Sicilia, di Miccolò Palmeri. 

Le scienze economiche, apparile fra noi sin da 
quando la poleatà fondilo jentamento ciollava ai 
moaaieliici atlaecbl,poco o nulla tiovavansi onere 
Kogradito veiao la fine del aeoolo xviii. Invilire 
con ogni ingerenza governativa l'annona : premu- 
nirsi dalla |X!nuria di quella con mezzi che riusci- 
vano per lo più all'elTetto contrario; erano le vi- 
ste prÌocii)ali , e direi uniche , a che riduceasi U 
«btanm del mMlri oeonomiill. Né i M oflUvano 
aspetto migliore di quelle teoriche. Inceppato da 
ogni parte il commercio; oppressa l'agricollnra da 
tìdecommessi e da vincoli fendali; le nostre pra. 
Il he aizraric irremovibili per inveterate usanze 
•-reditarie; ignorati o applicati i metodi no- 
vèlli. Talea un di presso era lo stato dei principi 
e dei latti economici, allorehè Paolo Balsamo im- 

II) Considerazioni sullo dichianaiime del par' 
amento di napoli che annullò la convcnaione dai 
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[>ren(levn a scrollar dalla cattedra i ceppi commer- 
ciali ed agrari; inculcava migliorarsi le pratiche: 
istruirai i coloni. Farò non Da mal lodata abba- 
stanza la memoria di un nomo, ehe appariva prò- 
mulgatore della scienza fra noi. Se non cke i pre- 
cetti di lui volgendosi a materie agrarie precìpua- 
mente , miravano più all' insegnamento di rette 
pratiche , che a stabilire i principi fondamentali 
della scienza. 

Bene l'opera di Palmeri additava il diieepolo 
di aiOatto maestro. Ricercando in ema le cagioni 
erenlwUi e le permamati dell'invilimento del va- 
lor delle nostre rendile, trovò le une nelI VlTimen» 
rialz,irsi, che fecero, sotto l'inglese dominio e nel 
subito decadimento al cessare di (fucilo. Ripartendo 
in due classi le altre, mostrava come risieda la pri- 
ma in vari ordinamenti civili, e come Taltra di- 
penda dalla pigra ignoranza dei nostri coloni; tal- 
ché, non potendo a quella opporre rimedi, con- 
t'itiliava a costoro diligenza ed amcwe nd provve- 
dere ai propri interessi. 

A quest' opera , che promulgava illimitata li- 
berti di commercio; che, screditando il aislema 
mercantile. Il quale usnr|Msi nel geigo di molli 
il nome di profeffoiv, mostrava come, coll'aggra- 
vare i consumatori e i producitori , reprima an- 
ziché promuova la induslria marjur;illri('e;chenel- 
r applicare le teorirlte ni f.itto della Sicilia faeea 
sentire come vada distrutta quella barriera che s<^>- 
parava e separa dallo alito la scuola, non manca- 
rono oppositori fra noi. Solo quando replicate op- 
posizioni pareano diseousigliare il silenzio , anzi- 
ché direttamente ribatterle, volgeasii Palmeri a 
confutare i principi economici del Gioia , di che 
Gancheguiavansi gli oppositori di lui. 

Quella tristezza, midc l'animo suo s'iuformava 
considerando b stato economico della Sicilia, con 
pari forza stringealo, quando rivolto lo sguardo a- 
gli avanzi delle antiche città greoo-sioole, conleuir 
piava ivi le orme di una grandezza che sparve, 
l>er non ricomparire mai più. Però se iwì 1827 
visitava le antichità diAgrìgefito, non cliiedca solo 
a quei ruderi le freddo dimensioni dell'archeolo- 
go , quasi materia unicamente paasiva al rigor 

fiollobretBMira il tenaMegeaiisnilc Pepe a il prin- 
cipe PaUmò-. Palermo Itti, lipograiia Alibate. 
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dellii squadra, ma quanta potenza civile creavali, 
c che pulilici ordini facessero gijjaiitcg^iaro i piib- 
Mid pià che i priviti «difizl. Nò In quella severa 
e maetton Mmplicità dello stile vide attei^iani 
le teorie di Vitnivio; bensì gli apparve a cifre in- 
delebili l'indole, anzi il ritratto della dorica liber- 
tà. Talcliè in una niomorin ch ei piibblica\a noi 
1832, ilhislrando quei ruderi, ne dostimea Te- 
poi.-a della fondazione e l'udluio dal caraltore i- 
slesio che li distingue. E dell'autorità degli aoti- 
elii serittori solo gbvostu in quanto la >i.le non ri- 
pugnare alle umaM prvbahiUià. Quivi additava 
come vadan diiitrutti gli errori dei critici, eli e cie- 
camente o si ri|>e|nn l'un l'allro o si contraddi- 
cono, e dei > iau'4Ì.U(»ri dai nomi itmozzirad , cc>- 
m'ei li cbianiò, quando a parlare di belle arti, de- 
lirano. Né credasi che dalle reminiscenze di quella 
età traesae argomento di tede alla nostra. Ken o> 
gli sentiva corno la gloria degli avi tomi ad infa- 
mia dei nepotì, che non sanno rivendicarla od e- 
inularla coll'opre. E si ntovevast a scliifo di quelle 
noiose iattanze di chi va tuttodì adulando Sicilia 
colie rimcnibranze di una gloria che fu. L' aitna- 
\a (e chi l'amò quanto lui!], ma di quell'amore 
virile, che non adula Ugnavia, ma la flagella tanto 
che si scuota una volta. 

Orchi iitila vita (lt"j;li uomini muovesi ad am- 
mirare quei fatti soltatjto. che per pidthlii i menti 
suonano clamorosi al rospctlo di lutti, dovrà sti- 
mare civilmente nullo (|ucl periodo della vita di 
Tlkcolò Balmeri ette dal 1821 corro al 1837, in 
cui finiva i suoi iponu; per& ch'egB non pompeg- 
gia d'allora per vicende politiche; i»*!" per pu!»- 
blici uflìcl ; non infine e.:Ii np|»nro cittadino ope- 
roso. Ma chi air iiU'f)ntn) roiio>ce rome in talune 
condizioni civili altro |tartilo non resU alle anime 
generose fuor che un ozio magnatdmo; ehi sa co- 
me spesso piò valga il non fare che H fare, ove 
il nanforeè bellissimo esempio dì virtù cittadine; 
chi sa In fine come Niccolò, caduto dalle ricchez- 
ze, ove Bacque,neirhMli^enza, e pur lottando colle 
prime necessiti! della vita, non lodò, non richiese 
i potenti, e nulla ne otteime, perchè nò lodare, nò 
rhiedero senza avvilirsi ei potea, dovrà in esso 
ammirare quella ostinata tempra dell* animo, che 
Mi fra' contemporanei procaccia la ditnei.ticanza 
dei più, la sinudata invidia dei pochi, costringe 
pure l'ammirazioue dà posteri. 



E alla imp ^rt(*rrita posterità solo ei volse il pen- 
siero negli ultimi aiini della sua vita. A quella so- 
leraiemento voOe richiamarsi delle sciagure della 
sua patria. 

Però storicamente descrisse pw che varie vi- 
cende dalla florida età grcco-sicula cadesse Sicilia 
in servitù dì Uoma, dì Bizanzio e poi d' AfTrica; 
come rifatta dai barbarici danni sorgesse a splen- 
dida monarchia pei Normaimi; e come e in cht? 
alato dalle inarrivabili glorie della sveva gran- 
dezza, con perpetua vicenda, abattntta da sCn- 
nìorì domini e da politici oltraggi, ne veniaae ai 
di nostri. 

Sin dai rronisti delle pesta normanne ai Fa- 
zello (piante storie ha Sicilia, tutte da \u\ i>rin< i- 
pio muovono e da quello s'informano : il senti- 
mento del nianviglioso,che tanto più predomina 
le menti, quanto piò nuove esse sono. E certo le 
narra/'ioiii d'eventi mirabili è lo scopo, cui mira 
essenzialmente nei suoi primordi la storia. I no- 
stri, simili in ciò agli storici d'ogni paese, tanto 
più credeatu) e poteano rilevarsi gli uni sugli al- 
tri, quanto più narravano strepitose battaglie, in- 
audito Urramildl, portenti di ricchezza e di arti, 
straordinarie catutrofi. Ha la maraviglia, inesao» 
ribile ove si spazi um campi dell'immaginativa, 
altorchè si fonda, come nella storia, sui fatti, ha 
mi linùte ne" fatti medesimi. Quindi è, che alla 
prima epoca una seconda succede. 1 portenti nar- 
rati, finché riescono nuovi, esercitando Tionala 
curioaità dette menti , avidamente si accolgono; 
ma quando la sazietà toglie loro il prestigio del 
diletto, un salutare scetticismo prevale : allora si 
ama ricorrere ai fonti, onde (piei fatti provengono; 
si ama scevrare quel tanto che la fantasia degli 
scrittori ha intruso nella realtà ; si ama sostituire 
il certo al mlnblte; sorge allora te diplonMiiea a 
illuminare la storia. 

E non prima del secolo xviii la diplomatica 
sorse tra nf»i. Infaticabili raccogKlori di documenti 
si videro succedere ai primi narratori, e viiicerli 
non tanto per acume dì critica .quanto jM'r ostinata 
pertinacia di lunghe ricerche. Alla cottgcrìe di 
notizie sloriche del FazHto vide succedersi la e- 
lahorate raccolta dcll'instancabilcGiovannl di Ble- 
si. Ma se hi nostra storia ebbe a questo ptmto un 
progresso, uno assai più notabile re*! a vale a fare. 
Coordtjuire c ridurre i falli tunndtuanti, indivi- 
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duali, niultìplici a iiiui h4TÌ«' <1Ì Tatti roilanti, ge- 
nerali, HCinpIicissinii: ratlVuiilare uli cnciiIì alle 
morali condizioui dell' uomo, e queste a quelli al- 
l'incontro; dalle kggi dì analogìa, cosi coslaoU 
nelb morale nalun, che nella fiiica, e dai fnn- 
tauni atoriei di epoche ignolB aupplire il voto di 
queale; render conto dei fatti, in apparenta eoo- 
traddittort o incredibili, con altri fatti o trascura- 
li, o non visti ; presentare in fine per intero le 
nioUiplici vicissitudini nostre c coordinarle in mo- 
do che tutte s'informino a quella legge inetten- 
bile che regola 0 cono delle umane naskni : o 
|ien questa eli' era desiderata da più tempo in 
Sicilia , dal (ìregorìo per le moderne epoche a|>- 
pena tentata, e l'unica, che dopo l'ampia raccolta 
dei di Blasi restasse a fare o{:gimai. 

Ma nò il Palmeri ademptvala , tuttoché pro- 
messo ci lo avesse. Ben»! raccolse, ordimì, esjfoae 
quanto altri aveva aerino con praciiioae ed ele- 
ganta forse maggiori; ma mUa pià* Vi si cerehe- 
rebbero invano quelh) aoluzioni «H storici proble- 
mi , sema di che riesce oramai vano ficriverc la 
storia nostra. E veramente dirci che colonie El- 
leniche popolarono le nostre rive e qui fiorirono, 
senza discorrere quali cagioni qui le spingeMCro 
dalle patrie città : quali nlaiioni le legassero a 
quelle: a quali oidini qui si reggessero: e quali ehy 
menti preparassero in fine la splendida etA delle 
città crcco-sicole : dirci , che Siracusa , Agrij^onto 
c mille fiorenti città rivaleggiavano di ricchezze, 
di arti, d'ingc^, di commerci, di armi, senza 
determinare le fonti di tanta fortuna ; senta file- 
vara i caratteri esseniiali della pubblica econo- 
mia, delle proprietà, dell'esercizio di liberali e 
servili professioni di quell' età e ralTrontarli a 
qtiei delle pubbliche e private riccherre odiente: 
dirci che torme aristocratiche e poi tiranniche 
e poi popolari e poi ttraouichc nuovamente sor- 
gessero per cadere e risorgere , senza inuanti se- 
lf) Con piacere annnnKlanio, che questo Tuoto 
- nella Storia Siciliana , dall'A. della BingraTia avver- 
tito sin da quattro anni fa, aia stalo oggi, qua»i colle 
idcDliche parole, proposto eom tema di ricerche 
storico-filosofiche dell* Accademia Francese pel pre- 
mio dei I84J. L'Editore 
(2) Oltre le «cceaaat^ opere i «eguenti opuscoli (u- 



gnare le coslitu/ioni delle varie città, e negli or- 
dini, nelle passioni, nelle idee pree«iÌ!itenti tro>ard 
i germi dei mutamenti novelli; egli è quelito uu 
ripetere il detto da altri , e trasandare quell'ulti- 
mo e notabile periodo , che ne nata tultevia da 
percorrere , perchè a* abbia ima storia dei fatti 
della Sicilia ralTrontata alle umane necessità (1). 
E Pahneri parca ingegno da tanto. Senonchè l'a- 
nimo suo , esulceralo dalle calamità clic volsero 
in l)asso le pubbliche sorti di questa terra, tig- 
geasi solo a un pensiero, e quivi ricooforlavaii* 
mostnra al nepoti, cui nuovo online di politico 
reggimento veden praparani, da quali e quanti 
successi determinavasi nelle mo<leme epoclie il 
nostro pubblico dritto. Da questo punto moveano 
le sue intenzioni : quivi arrestossi; onde la nostra 
storia poco o nulla |)er lui progretll. 

Di quest' opera (2) , cui die nome di SomaM 
df Jl« atorin HSmUa pubblicava negli ultimi anni 
della ana vita due volumi soltanto, con che dalle 
età favoh>se ^Im !ie alla morte di Costanza, mo- 
glie ad Arrigo lo Svevo. ^'onpo pianto sino all'al>- 
dicazione di Carlo iii ei ronipi>ala intera. AITret- 
tavasi a pubblicarne i seguenti volumi quando il 
morbo , a cui il secolo mercantile par che goda 
di dilatare le vie, nel paese natio lo toglieva ai 
viventi. 

Era il 28 luglio dell'anno 18.77, e sopra un mi- 
sero letto agonizzava Niccolò Palmeri. Non di- 
batteasi fra le angosce <li morte, ma sicuramente 
aspetta vaia. Giungeva fora estrema, ed ei recava 
la scarna mano sul polso: senti mancarlo; fe' cen- 
no, quasi dcaae l'ultimo vale a sé stcsao, e spir&. 

Fochi miseri arradi e i suoi manoacritti erano 
la gloriosa eredità eh* ci lasciava : gloriosa per 
certo ove fia testimonio d' una vita illibata, splen- 
dido escnipid di virtù cittadine, e»l acerbo rim- 
provero a chi vilmente venduto f ingegno, seppe 
trame lucro ed infamia. 

rono dall' autore pobblicati : Sulle Magistrature di 
Sicilia nel 1812 — Necrologia di Balsamo nella Bibl. 
Ital. 1810— Calendario per rAgricoltore Sieiliaoo— « 
Satla Icrasea le acque minerali diTarminl-Imcivsa 

Nap. 1820— Cenni sulla cultura d'alcune campagne 
in Sicilia e sulle rovine d'imers.— Yarii articoli nel 
Giorn. I<eU. di Sicilia. 
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t.-*QiUMito ti aura ddle ctie di Sicilia, pri. 

ma che i Orcci fossero venuti a staliilìrvbi, è f.i- 
voia iu parte, e in parte a<icura trailizionc vùta 
di prova storica. Si parla di Giganti, di Ciclopi, 
il UMfigDAi • ai Lolohfi , die priim M Siculi 
tconero il paese. Ma non si sa <;r qiie' nomi scr- 
TÌfino a designare Kcuti di nazione diversa, o le 
dinne coadiaioaì d* uno sloao popolo. 

Potcano 1 primi Greci, che ^aì vennero a etaiH 
tiare, i>cr lo cui raezzu lo notizie di iiticH'elh a 
noi si tramandarono, dare agli Aborigeni il nome 
di rcYovTe^, ( figli della terra ). Vuoisi che i pri- 
mi, che trovarono io Egitto Tarte di lavorare il 
ferro, c di fabbricare con grandi niactuMii ed in- 
formi, ncU' andar stUterra per trame i massi c '1 
ferro , portavano una lucerna legata alla fronte ; 
onde nacque la favola d'eeienri una straordinaria 
genia d'uomini, con un solo occliio circolare, pi i- 
cui iUflcXwjcoc furono poi detti; c tal nome ikiì si 
diede a* fabbri e nraralori delle sedenti età. Pe* 
rò ogni paese aver potca i ^ri^' inli e i ciclopi suoi. 
K, perché prima di ridursi a vila ri\ ile, mulli 4I0- 
veaoo vivere predando , ben si addice» a costoro 
il nome di krtrigoni ( At)vcpiwv| o sia predoni: 
e lotofagi potean chiamarsi per lo nutrirsi di frut- 
ta saKatÌcli<\ c ])arlicolarnientc <li ijiuirsiolc, c he 
alla famiglia de' loti apparleni;<uio , e .<>|Njiitance 
vengono ia fràn copia in Sicilia. 

Né miglior fiuidamonto ha ropiniono, chi: que- 
st'isola, da prima della Trinacria pei* la sua lur- 
au, pei Sicani ebbe |h)Ì nume di Sir.uit.i , e li- 
Balmenle pe* Sleali Sicilia; ouncioiìsiacliv è inceriti 
<'C Sicani e Sicoli siano •»tati due ililleiciiti populi, 
u la &le&sa gente originale del pausi; . cui o pei 



ineMtteaa dagli storici, o per amor del rllmo 

IMieti, si die divers4j nome: e il moderno storico 
li tiene distinti , per atx'tjniudarsi al comune lin* 
guaggio, più che alla opinione comune. 

Cbe ebe ne sia, le favde stesse, onde quell' eU 
è ingombra, e le Iratlizioni, mancando ugni altra 
pi*f»va , servono a farci trarre alcuna congettur.» 
sullo stato , ia cui l' iwla allora ebbe ad asscrc 
I bovi del Sole paaoeano in quelle campagne, ove 
poi venne a sorgere Milaziio ; Dafni invenia%a la 
poesia Imculica, mentre le sue vacche auda\auo 
a pastura sui Ncbrodi; pastore era Polifemo, pa- 
stori i Ogliuoli di Itti; Cerere venne ad insegnare 
ai Sicani il modo di svol^'erc la terra coll'aratro, 
per seminare le biade ; da Aristco appri-&cro ad 
incalroarc gli ulivi, a trar Folio dalle olive, a go- 
vernar le api, a cavarne il mde; si dà vanto a 
Di'dalo, re de' Sicani, di sommo architetto e sml 
liirc ; vuoisi cbe un Jalo, suo nipote, che uon era 
da meno di lui, visto i denti di un serpente, ne 
abbia traila rinveu/.ione della scfja, c che del pari 
abbia inventato il torniti ed altri slrnmentì ; cho 
lo zio, venutone geloso, lo abbia mc:>!Mj a mnrtc, 
c i>er tal delitto, tutto re che en» ebbe a tw^^t- 
re in (acla presso il «e Minos; venuto ivi a non 
mollo in odio a costui, per nvere sedotta la l'as» 
(ae sua donna, torno in .Sicilia e riparo presso il 
re Gocalo; vi edificò lo stagno onde scorrea 11 fìii 
me AbndoSy dello oj^j^i Canlaia, l'antro v.qi..io 
so, o\c vìtio n 1>: stille di IVnniiii Scliiiuuli- 
na, che Sci.tcia Linaiiii.iiiio, e la muiiiliuima roc- 
ca di CÀicalo sulla vetta del f lamico, use sorge il 
moderno Girgenli : ni.ira\iglie si tliiono dc'l•1^o^• 
^uoi di MtUìui'a, Ua i[u«tli era iuuaui:t ad «iiiti A 
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tro ramoso l'ariete d*tNro, poito nel lemplo dive- 
llere e d'Ericc. 
Narrasi ciie Ercole, ginnto in qve* tempi nello 

coiremo lido d'Italia, co* buoi raluiti al re (>criu- 
nc, non a>en<lo altro ar^onictito di valicare Io 
stretto , abbrancate le vunia d' uno di quei bovi, 
lo ipinse in mare, e n< Ai tratto alto opposta ri- 
va; dÌM orrendo l'isola, giunse sul tenere del roo- 
demo Termini; Minerva, che in «juc' campi sta- 
ra a di|K>rto, con lieto animo lo accolse, e, per 
rinfhinearlo , fieoe scavare alle suo ninfe le sor- 
genti «l'.Tcìiiia Icrinalf, clic vi sono tuttora. Cam- 
min tacendo lungo il lido, etiilicu Selunto; reca- 
tosi ad Eri ce, tì fu sfidato a singoiar tenzone da 
qncl re, figlio di Venere e Bmi, chlMee andk'es- 
so avea nome, e avcalo dato alla città da lui edi- 
ticala ; posero per premio della pugna , l' uno i 
httoi , P altro il re^no ; Ei-cole , che Al Tincttort, 
divise agli Kricini le terra ; prescrisse loro leggi 
e riti; e lanciolli in libertà, a patto che ne godes- 
sero, liocliè alcuno de' suoi successori oou fosse 
venuto • chiedere la signoria della terra. 

Venuto poi l'cnx; a Lilibco, fabbricò indi pres- 
so M«»zia; in Ortigia, ove poi fu cditicata Siracu- 
sa , fece sacri lizi in onoro di Cerere e di Proscr- 
plna, e dispose le faste, che Indi in poi dovcano 
Ivi farsi in ogni anno in onore delle dee; vinti 
più capi ili barbare masnade, si ridiisso nei eara- 
|>i Leoiitiai , ove lasciò in dono a coloro , che lì 
abitavano, la pelle del suo leone , onde «hbe no- 
me la città ivi edilìeata ; in Agira ebbe onori di- 
vini; ed anche ivi introdusse l«>ggi e religione. 

Fra tante fole poetiche e malconnessc tradizio- 
ni , adombrati si veggono i primi stadi delto so- 
cietà nascente. I Sicani , pastori da prima , ven- 
nero poi imparando a coltivar la terra, acquista- 
romt le prime arti necessarie al vìver civile, fìn- 
diè lasciato gli antri e le foreste , si nnirono in 
borgate, sotto !! rep^ìmrnto di un rapo, clic l'età 
posteriori dissero re; ma que' re menavano a pa- 
scere le inandrc c coltivavano la terra a sue roa- 
ni ; e quei regni si ofXerivano In cambio di un 
branco di buoi. E peix'hè l'uomo è naturalnu iilc 
vaijo del maraviglioso, i naturali avvenimenti, nel 
tramandarsi di generaaione in generazione, ven- 
nero alterandosi , lincjié poi dai poeti fbron del 

trillo co;itiaffall). 

I bovi, che iMLsccvano ndle fertili pianure di 
Milano , esser doveano pingui più che altrove ; 

quei campi <soii |>osli a solatio; indi la favola dei 
Imivì del Sole. Dafni for>c viiicca gli altri pastori 
nel suonare l^Jmccnid e ìq zufolo; e jicrcio si è 

Hi Tah fitta sono .-Ifjini, Cumarintt y Ce/al t, 
EricCf (ieiUf Erackfi, Imerttf Lewisto, JVcmc/m, 



voluto farne l'inventore della poesia bucolica. 
Era ben naturale che que' primi popoli ignoran- 
tissimi, .sopraffiitti dall*«tpetto di un monte igni- 
vomo, dalle tempeste e dai tuoni che spesso ro- 
n^orcgi^iaoo in quell'altezza, e dai terremoti fre- 
quenti in quei luoghi , avcaòcro attribuito ciò a 
cagioni soprannaturali; e di leggieri fn cradntnU 
favola , clic i fabbri monocoli avessero nelle vi- 
scere di quel monte la fucina, in cui tempnivn- 
no i fulmini di Giove. 

Potè in quell' età o sorger ndl' isola , o venire 
da oltrainai-c alcun uomo di gran cuore, che re- 
presse la licenza di coloro, che menavano vita sai- 
vaggia e vivean . di roba ; li ridusse in società ; 
ititi-otlussc fra loro le civili consoeludini , i riti 
rcll;;iosi, l'uso dei bagtii: ed Kreolc fa detto, per- 
chè tal nome allora si dava a que' ventnrieri, che 
si segnalavano o jier istraordinarla fona , o per 
ardite impresa se ne fece un semideo, ed « bnoB 
drillo; «hè nessuno »ncrilo meglio degli uomini, 
di colui che li riduj»se socievoli. Da ciò non lieve 
argomento pnò trarsi di credere antichiasima To- 
J i^'inc di quelle l illà, nelle cui monete impron- 
tala si vcilf l'effigie d' EitoIc E se gli storici fis- 
sano la cditicaziooe d'alcune di essi in epoca poste- 
riore, ciA Ita, perchè i grod seritlori contono gli 
anni di esse dallo stabilimento delle greche ct>lo-' 
nie; ma non è iinprt)babile, che (ine' luoghi fin- 
sero stati anclic prima abitati (e di alcuni si sa); 
senaa di che non aprebbe stato i^ole il tninaa- 
darsi la memoria del Mggiomo d* Ercole « delle 
sue gesta 

E ibrse in quell'età le prima meschine casipole 
ediaeate da Dedalo Airono tenute portenti d'ar- 
chitettura. E lien possiamo argomentarlo dalla reg- 
gia diCocalo costrutta sulla vetta del Caraico, di 
cui al OMoa tanto nunore. ¥n quest' edifizio ta* 
gtiato nel vivo aasao. Gol volger de* secoli è dive- 
nuto un vasto sotterraneo, i>er esservi stata cdi- 
ticata sopra la moderna citta di Girgcnti. Vi m 
osserva nn grandissimo numero di slanae di fM> 
ma ragotore» d' irrcgolarissinu disposiaione : dn 
ognuna di esse si entra in molte altre ; ma non 
vi si scorge alcun vestigio, onde possa argomen- 
tarsi d'essere stete imposte in quegli usci; non 
altronde che da forami delle volte avean luce; ac- 
clive n'è il suolo; insomma sembrano più atte al 
ricetto delie bestie che degli uomini; né per altro 
sono ammirevoli che per essere tutte tegliate nd 
masso: ma quel masKo è un tufo calcareo conchi- 
gliare; onde non cblie a durarsi gran fatica a ta- 
gliarlo iu t»j;ui modo quell'oliera mostra che la 

l'aitoimo, l'ffestd, Seiinmte, SolutUop Sirmiua, 
Terunni'iutercsc. 
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Ràfia MR m fih lem Snmi^i qoaiWIoaltrl pò» 
poK, allcttati dalla fertilità dd saolo, dalla <Io1- 
moa drl clima e ilafla sua posizione noi rontrn 
dd mediterraneo, ch'era in qucll'eià il &olu ma- 
tv eoMMCMio, TcntierB c alaMlinrtai. 

n. — I Cretesi fumno i primi. Min*s re loro 
renne con armata mano in Sicilia, per trar ven- 
detta, com'è' dicea, di Dedalo. Cocalo, cui si di- 
fese, laMndo, « fkiTM a ragUme, non altro ffiMMe 
l'orsolln fli tanfo armammfo, ìnaltilc a difendersi 
colla forza, ricorso al ti adimcnto. Invitò il i*rrrc- 
tCM alla tua reggia ; c poi lo fere alle Kue figlie 
meUcre a norto in mi baimo caldo , • di nasco- 
sto fece incendiare le navi di Ini. I Crotosi . ohe 
Io amano seguito, non potendo più rimpatriare, 
e fate credala incolpabile la morte del re loro , 
dito a Ini onorevole aepoHnra , in Sicilia si fer- 
mamnri. Alcuni edificarono una città in qnci pro- 
montorio non guari discosto da Cirgenti,che r/i- 
po Mimo Ofrf^ si diee; alla quale, ad onore del 
morto re, diedero il nome dì ITinoa. Altri . inol- 
tratisi entro terra, vennero presso la fonie Knpio, 
onde trac origine rimerà meridionale; e un'altra 
cittì IbMiriearono ivi, la qoale dalla ftwite fti det- 
ta Engio, nel sito chiamato ogifi (ianpi-cerrAio, 
ni. — I Sicoli, secondo l'opinione di alcuni, di 
origine pelasgira, si crede che, da un kccoIo pri- 
nn Mh gncrra di Tmja, lien Tenuli in gran nu- 
mero in Sicilia, c vi alihiano ediffcato Zancla , 
Ccnluripe, Agira, A&soro, Knna, Meneno, Motuca, 
Capizzi , Bidi e fors^ Catana. E da essi fabbrica- 
te li TOglìeno del pari Trinacria, eillà ^minta in 
appresso polenlissiina , spianata dai Siracusani , 
della quale , dal nome in fuori , nulla è a noi 
fAnili^ EriwMW ; Erbita , la quale , o nel sito dì 
Nifosia, o presso Aìdone stette; e le Ible, eh'eb- 
l*cro nome da IMnne io sirolo, (lolle (inali il nu- 
mero ed il sito Kino incerti ; solo può congcUu* j 
nni che una delle città di tal nome aia stala so- | 
pra i monti Iblei , ove ora è Mclìlli, che dal mele 
Yoolsi, che tragga il nome; pero<-rlió quo' monti cra- 
aosuticamente famosi, e ancora lo sono, pel iìuki, ! 
^ in gran eopia spontaneo vi nasoe,eper lo a(|ui- | 
^ito mele, che se ne trae; tanto che <7/ic //^/c/i gli 
aoticbi diccano l'uomo donato di dolce facondia. 

(1) ^Mfco, Lenieoii Topograpliiciim.-*V. Jf«r» 

Pentium. 

(2) Tav. Cron. di Bari/icUnij: {*) 

n fecondo i Marmi di Paros /" tirrivo delie co- 
Ionie frrrr/ir in Siri /in accollile t nnno 7.'>0 nw 
Cristo. Strondo Euseùio Kasso fu fondata /"</«- 
ae 716 e Sinteusa t Muto 733 , prima tMt era 
^otgart. Ma siccome è certo, che Siracusa veti- 



Oltre a qncsln, altre eillà vennero in appresso 

etlifirando i Sicoli entro terra,» misura che i so- 
pravvegnenli cohmi venivano intomo, intorno or* 
< li [tando le marittime conirade, onde li cacelavano. 

IV. — Palermo, Soinnto e Mo7.ia, venula in ar* 
press» in gran nome, To;:lionsi edilìcate, o popolate 
dai Fenici, tratti dal commercio in Sicilia. Ui»cor«U 
sono le opinioni inlomo al sito dell' nllima , la 
quale già da lung'ora più non è: ma è probabile, 
che sia slata ncM' isoletu chiamala del Burrone» 
poco di lungi da Lilibeo. 

I Morseti , momi dal batao Lask», vennem a 
fondare una città sul tenere del moderno fx'ntii i 
che chiamarono Mor^anr.io , jiosta , come taluno 
pensa, nel sito che conserva nel nome di S/urgo 
nn che della primitiva appellaaione (i>. 

di Elimi, che alcuni crrtlonn di origine trojt- 
na, guidati da Klimo ed Kcisto, che Virgilio chia- 
ma Aerate , occuparono il contado del modèrno 
Trapani, • si vuole che vi avosero edificalo Kli- 
ma , Kntella ed Kgesta. Ia prima (se pure è ve- 
ro che fu I potè cascrc sul monte poco discosto dal 
seno egestano, detto oggi A/Imita o Patimiia^ sul- 
la cui vetta scorgonsi i ruderi d'una doniolila cit- 
tà. Giacque Kntella sulle .sjwmde del Criiniso, che 
chiamiamo Ocltce di stro-^ ed Egesta presso la s^mi- 
mità del monte AitrSara tra Alcamo eC2al^laftmi. 
Poco di lungi si vede qnasi inirgr» min de* tem- 
pi di quella famosa citta. 

Altri Frigi del seguito di Enea , stanchi di se- 
guire r eroe vagabondo, ai ffennamno in Sicilia , 
e nella spiaggia settentrionale edificarono Alonzio, 
sulle cui rovine venne poi a sorgere San-fratcllo. 

V. — Fiorivano già da gran tempo tali città^ 
quando F ateniese Teorie ta spinto do una lem- 
pesta sul lido orientale di Sicilia , tra Catania e 
Messina. Dcicrto era il paese. I Siculi, che lo s.« 
veano abitato , per causarsi dalle correrie degli 
Etruschi e dei Tirreni, s'erano ritratti più cnlio 

terra. Invaghito ralniiosc ilcll'amcnità dot luogo, 
tornalo in Cicccia, raccolse una mano di (alcidcaì 
e Megaresi, e venne a fondare in quel sito la «:if- 
là di Nesso, nel % anno della S Olimpìade, 7S8 
a. C. (2). 

L'anno appresso, molli Corinti ed altri Dorici, 

ne eretta uh saio anno dopo Sasso , perciò i 
rmnolnpi cnrnwxrrn fa seconda data di Eiisel'io, 
collocando la fondazione di Siracusa alf an- 
noiti, tlsigmr Brumet de fresie (Rcchercbcasnr 
les Klahiissemcnts dcs Greca en S'icilr, See.Part. 

§ f e ì'I. Paris \?'\'%\ pmvn dnvrrxi piuttnxfo rot' 
reggere la prima datti di EuscòiOy slaòilendo In 
fomdasimte A' Nasw al 734, e ^Ita di SitWM' 
sa al 733 (Nola dell' Editore). 
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nil>ilanati t\» AitIiìs tb rnriniD , voniicro or- 
rii|iar»- I.) pirrnla isol.i Orlipta. Vana fu li rrsi- 
slcii/a ilri Siculi che vi slanziavano. Parlo «li ovsi 
rarop«r(mo. parte tì restsmnn prifdonicrì dei 
nnovi rolonì, ì quali ivi fondarono la famoM Si- 
racusa (\n. 3, Olinip. 5, y.W a. Ci. 

S-truiini tlopn la rdiulaitionc tli Nassu, i (>rcci, 
the avoano edificata quella àttà , vennero a cac- 
ciare i Siroli <la Leonzio e Catana ; vi si stabili- 
rono; ctl indi in poi <zi",ìn nome c |>nlrn7.a lo dnc 
« iiui vennero acquitttando (An. 1 , Olimi». 7, 702 
a. C). 

VI.— Quarantacinque anni «lopo lo stabilimen- 
to «lei Ci ri i in Siiarnsa , alcuni Hodioli c Crc- 
tisi , sotto la scorta di Anlifeino da IUmIì ed Kn- 
timo ila f !rrla , vennero ad edificare Gela « ralla 
sponda orionlalc di un finmr, che Gola allora dì- 
cevafi , ni ora di Terranova (An. 1* Olimp. 17 , 
713 a. C. ). 

Sirarn» in qncsio ora crescinta a aegno da po- 
tere «;p(>dir colonie a popolare altri luoghi. Arre 
fu una di «picìto cdilicttri mi sito ove ora <"■ Pa- 
lazzolo, .seltant' anni dn\M Siracusa (An. 088 a. 
C. }. Vcnfanni dopo Acre fii poi da* Siracusani 
stessi edificata Casmciia. Cnmiso c Scieli disputa- 
ito sul vanto di essere sorti sulle rovine di essa 
(An. C68 a. C). 

Gnionia siracusana tn anche Gsmanna, edifica- 
ta IH.'> anni dopo Siracusa (An. ri23 a. C), nella 
spiassi» iTinididnalc ad oriente di rida, l'n (iu- 
inc vi melica foce; e nella foce le ae(|ue, clic rim- 
ponavano, fkicano un grande stairnn che Csmc- 
rina si diceva, nel cut centro Tu la riiià fabbri- 
cata. F. percliè i Greei usavano di dare alle città 
il nome de' iìumi presso i quali le edilìcavano , 
GamcHna la nuova città ebbe nome. Era essa in. 
cspngnabilc per le arque elio la cingcano, ma quel- 
le ni ipie ne rendeano l'aria malsana; però i citta- 
dini vollero una volta deviare il liuuic c disec- 
care lo sfagno. Chiestone il parere dell'oracolo , 
rispose: Non muover Camarina; è meglio intatta. 
1 Camarinesi, «limenticbi ohe lo stagno Camerina 
rliianiavasi , e dallo stagno la cilUi avoa avuto il 
nóme, malgrado il detto dell'oracolo, lo disecca- 
rono; ma non guari andò che ebbero a pentfne- 
ne. S<irla cnerra co'Siracnsani, costoro, rimosso 
l'ostacolo delle acque, di leggieri espugnarono la 
città. Indi è nato 1* adagio Camerinam ne mo- 
vente per distorre alcuno dal far cosa , che può 
tornare in suo danno. Di tale ilhisfre citt.-i nul- 
l'alini o>:gi resta, che una torre, fabbricata nel 
XV secolo da Bernardo Ciprera, Omte di Modi- 
ca. coi ruderi di «ma, che Tome di Cammamno 
si chiama. 

Non meno di Siracusa rapidamente crebbe Ge- 



la, inlantocliè, eenl'anni dopo la sua *wwPaii^ 
lan. I, Olimp. 27, r.27 a. (:.\ , Arislonoo c Pistillo 
ne trassero una colonia, che venne a popolare A- 
grigento; città, che, per quanto appare, già da gna 
tempii era stata ediiicata presso il fiume Agrajn, 
che oL'L'i «licesi Drago, da cui traeva il nome. D'al- 
lora in poi quella città crebbe a segno , e veoae 
in tanto splendore, che per niagniflcenia, popoli* 
zionc, ria-he/jr.a , armi e scicoaet da Sincnn ia 
fuori, fu la prima in Sicilia. 

Poco do|)o lo stabilimento delle greche colonie 
in Leonaio e Catana, un Lampide daMegara VOMK 
co' suoi ronipapii in quelle parti. Edifìcarooo 
prima il castello Trot ilo pres.so il fiume Pantatm, 
che Bruca oggi si chiama : non guari dopo si r>- 
dutsero in Leonaio. Separatisi poi, qual ne aia stati 
la ea^^ione, dai Leontini , vennero indi presso ad 
edificare Tapso , nella piccola ])rnisola , che oggi 
diccsi Magnisi. Morto poi limpide, unironsi ad 
Iblone re SimH, ed abitarono Megam-iMea. t 
incerto ae tale città ria stata allora dalle fonda- 
menta erotta, e ilal re e da' coloni abbia avuto il 
nome ; o sia quella stessa che prima cbiamava» 
Ibla-gacleota, posta nel sito di Meliilì. Certo é die, 
cent'anni appresso, alcuni di quei cittadini jmr 
saron dall'altro I;Uo doli' ivola , e presso 51 fiume 
May/ara edificarono Selinuute , l'anno 3 della 33 
olimpiade (051 a. C). 

VII. — Messina a buon dritto può contare per aa» 
tichila fra Ir pi ijiiaje cilt.n siciliano. L'amenità di 
quel sito; un vasto e sienrissimo porto; l'esser que- 
sto il primo punto che si offre a chi muove dal 
i-ontinente ; Ainno con fondamento supporre, es- 
sere stato questo un luofro, sin da' txHnotissimì tOB. 
pi abitato. Liseiando da parte la favola, che quel 
promontorio sia stalo formato dalla falce ivi ca- 
duta a SatunM^èaasaiprolMbilecbe la figura a^ 
rnata <lcl riicr^oneso, che forma quel porto, qiia'ii 
cr.nie falce, che i Gre<i <liccano ZkvxXov , aMil.i 
dato alla città il nome ili Zanela. I Sicoli già da 
aeoolf vi stansiavano : quando poi vennero a sta- 
bilirvisi i Heaaeni, Ito per cari It città detta 1f«i- 
sena. 

Una mano di Zanclei londarono Mite, che oggi 
chiamiamo Milano. E non guari dopo, Euclide, 

Simo e Socniic il.i Zancla , con alcuni di quegli 
Zanclei, che aveano po|)olata Milo, vennero a fon- 
dare un'altra colonia in Imcra. Si unirono a co- 
storo gran numero di Calcidesi e molti Siracusa- 
ni cacciati dalla citta loro, i quali Milctidi erano 
detti. Indi avvenne che il dialetto imerese sentiva 
il dorico c il calcidico : ma caleidichc furono le 
leggi, con cui gl'Imeresi. ai governarono. Fto edi- 
ficata la città sulla sponda (Kcidenlale del fiume 
Imcra, dal quale ebbe il uouic/.iu una vasta pia- 
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nura, sopra il poggio, alle cui rndici è il inoticrno 
ca&amcDlo di liuonfoi ndlu. Silo in ogni eia Unto 
aiMncs ciM gli antichi credMUM d* cHcrri ilata Mi- 
nerva a di|mrto. 

Colonia di Nasse fu Gallipoli, città già da lunpa 
ora caduta. Incxrtu n'é il sito, li Cluvrrio e l'a* 
ìm»e AmU» la credono «w* om è Maicali. E da* 
Lcr>ntini fu edificata Eubea, fona ili vui tiSo, ove 
venne poi a sorgere Licodia. 

A, queste prime colonie assai altre tennero die- 
tro, nate per la più dalla prioM^ a aiaora che gli 
aViitanti (li C5SC si moltiplicavano; delia maggior 
parie delle quali, per essersi perduti gli scritti de 
gli storici aiciliam di qaell' età , e per le ree vi- 
cende, dalle quali la Sicilia ne* lampi d'appraao 
iu trava>;liata, solo incerta fama a noi rcsla. Ciò 
non perù di manco il moltiplicarli degli uomini 
con rapidità tale^ in pocAii anni ogni ciuà po- 
tea mandar colonie a fondarne delle altre, ci ar- 
verte ad esser cauli nel rigettai^ indistintamente 
come lavc»lo6c ed esagerate le na nazioni degli sto- 
rici intorno alla popotaaiana cui ginmcn» lo dtla 
siciliane, ne' teoipt cho a questi imnediatamente 
M^uirono. 

Comecliè tanti stranieri fossero venuti allora a 
•taibQini in Sicilia , non eonaerranMio eglino vo> 
runa dipendenza dalla patria, da cui s'erano stac- 
cali. I Greci , che più di tatti. ai moltiplicarono» 



e più di tutti inrlviliti vi vennero, presto comu- 
nicarono agli altri le arti, le scienze, la lingua lo- 
ro ; per lo che gli abitatori tota dell'isola , qoal 
che fosse slata la rispettiva nailone^Siealiotl indi* 
stintani» ritr si rhiamarono. 

Le piiuctiMiii citta erano come capilali di pic- 
coli slati, «igMino de* quali avea territorio, Ifggi» 
consuetudini, magistrati, monete, guerre e trdttali 
particolari. Si rcg^eano in generale a popolo. Nel- 
le cìrcfMtanze poi di giavc momento davasi stJ*a- 
ordinaria antorità ad un solo , rol titolo di ve o 
di tiiniino, il (piale tratnandaTala a' snoi succes- 
sori. Ma la tirannide era anche talvolta, o .con a- 
stuzia o con Conca aperta, usurpata. 

Non però è da credere che TcnÌTano in questi 
casi affatto s|)cntc le forme del governo popolare. 

li vedere in ogni città una fazione, clie palesa- 
menta arrersaTa il liraano; il linguaggio ardito dei 
Glosofi ; e soprattutto lo studio d»-' tiranni di sa* 
scilare interne discoidie fr a* ritl.i<liiii, e d'impren- 
der sempre guerre straniere, jicr accrescere il nu* 
tirro de' loro satelliti armati , per distogliere il 
popolo dal fiensiere <I( lla doniesiica scnritù , ed 
al)l>acinarIo collo splcmlorc ili j,'loriose azioni, mo- 
strano che restavano lo spirito e i modi rcpubli- 
cani. Scnsadiè la storia, anche sotto i pi& crudeli 
linanni, accenna adunanae di cittadini per diictt» 
isre I pubblici affuri. 



CAPlTOIiO 11. 



/. Panetio tinumo di feonsM».— //. Cleandro ed Ippoerate di Geta.'-'tlt. Sette ed AnMwita di 
Zaneta^^ir, FalaHdé^ Tenme « Tntideo ^ Agrigento»^ r, Ceiome di Gela e poi di Siraat» 
ta.-^rt, Spetì»im*e dei Cartaginesi,'^ ni. Battaglia d imem.-'FitI, ComdizioMi della pace. 
^iX, Cerone ì, Tnuiòulo, 



I. — Ptoc^, por quanto si sa, fu il prime a dare 
il funesto esempio di usurpare la tirannide. Era 

nel 3 anno della 41 Olimpiaile (014 a. ('.) guerra 
fra' Magaresi e I^eontini. Panezio comandava le ar- 
mi degli nithni. Per (ìirsi strada albi tirannide co- 
min<iù ad incitare la piclic contro i maggiorenti. 
Ciò in ogni ef.T s'è tentalo, e sempre ron buon 
successo, da coloro che hanno voluto ridurre i po- 
poli in senrftA. Accesa la discordia, nn giorno che 
moltì servi c palafrenieri andavano a foraggio, Fa- 
nerio promise loro i cavalli su i quali erano, se 
nictteano a morte i loro padroni. Non era un co- 
mandante d* ami lieve promettitore. Il ceraio fa 
ese£:iii(f) Ne! tr.unlìiislid Pane/.io accorse colla \ru\ì- 
pa, pose a sacco le case de' ricchi e potenti citta- 
dini, c venne signore della terra. Ignoiasi quanto 
bastò e come ebbe fine la sna tirannide. 

II. — Ocandro da Pullara, città ddls. Licia in A- 



sia, neiranno S delta Olimpiailc (18 (ìjOQ a. C.) fa 
tiranno di Gcb; e udranno I ilella 70 Olimpiade 

(500 a. C.) fu messo a morte da un S:i!(il!o ltcIoo 
A costui successe nella tirannide IjipiR'rato .suo fra- 
tello, nell'anno 9 dopo la sua morte (annoS, O- 
limp. 70, 498 a. C). Sotto al costui governo, Gela 
divenne fioitrntc innanzi ari ogni altra citt.i. Sol- 
tomisc Calli poli , Nasso e Leonzio. Trionfo de' Si- 
coli in molti incontri. In una guerra co* Siracn- 
sani disfece il loro esercito al iiume Eloro, detto 
nz;:i Tt'lf<tro; e ratto cormido a Siracusa , se ne 
sarebbe forse impadronito, se i C<H-iuti ed i Cor- 
dresi, che ivi erano, non si fossero tramcasi per 
la pare. I Siracusani cessei*o ai Geloi Càmsrina, 
da loro n(»n guari prima espugnata e pressoché di- 
strutta; e questi restituirono loro tutti i prigiouieri 
btli in quella guerra. In tatle qncste imprese si 
segnalò Gelone, che alleni comandava i cavalli ge« 
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loi. Ifipocnrts ftM iìmwibbm Gmiuivìiib j popolsiH 
dota con una colonia de* suoi. Finalmente dopo 
.sotranni di (glorioso impero, trovò ìa morte sotto 
Ibla, clie a&S(HÌiava ndraniio 4 della 71 Olimpia- 
de (49S a. C). 

IIL— Ma la stemperata ambizione di dominio 
lra«c quel tiranno in un tradimento, clic oscurò 
la sua gloria. Scitc era in quei di tiranno di Zan» 
da. ATcano gli Zaacld invitati i Sani a venire a 
fondare una nuova colonia nella apiaggia aetten- 
irinnale dell'isola, o%-c fu in appresso edìlìcata una 
città , la quale )hu- la vagbe/za del ^ilo fu detta 
Gaietta {t). Molti da Samo e da Milelo evcano ac^ 
celiato rinvitoii e» cammin fluendo, eransi fermati 
in liocri. Scile, in una spedizione contro i Sico- 
li, avea tratto da Zancla quanti erano alti all'ar- 
mi. Golae quel momento Anasaila, itninno di Rcg- 
gio, nemico di Scile e degli Zanclei , per oppri- 
merli. Recatosi al rampo de' Saml, pro|wse Imo 
di accomunare le forze ed assalire Zancla , uien- 
tr'era indiCna. Fn aocettato il ]iartito, e la oom 
avrenne per punto come il reggino aveala divi, 
aata. Gli Zanclei e Scitc , sapulo il caso , ebliero 
ricorso ad Ippocrate, amico loro confederato. Pro- 
mise «gli vendiearliima poi* indettatosi con Anas- 
aila, mise in ceppi lo sventurato Scile e Pitagonc 
suo fratello, e li mandò prigioni nella rìtia d'Ini- 
co a lui soggetta (2) , mettendo avanti il pretesto 
che per colpa loro la città era caduta. Divise con 
Anassila le s{>oglic degl'infelici Zanclei ; trecento 
de' quali fece incatenare e mandolli a' Sauii, in- 
sinuatulo loro di metterli a morte: ma coloro noi 
consentirono (S). 

Venne |>oi Catto a Scile rampare dnlla pripinne. 
nitirossi prima in Imera, e ricovero in Persia 
presso il re Dario, clic seco lo tenne e l'ebbe caro 
sino alla traveechlena, in cui si mori , lasciando 
dopo di sè nome di somma probità. 

Non ebbe Anassila ragione «l'esser conlento dei 
nuovi coloni di Zancla; però cominciò ad ordire 
insidie anche contro costoro. Invitò una mano di 
llesscni, che cacciali dalla patria loro, erano ili a 
ricoverare in Sardepina, ad unirsi alla sua gente, 
per cacciare i Sami da Zancla. I McsscmI vi accon- 
aenlirono; e, capitanati da Mentilo e Giorgio figlio 
di Arislomene , si unirono al Ro?2Ìno. Zanrla fu 
presa, i Sami espulsi. La citta indi in poi Mcs- 

(1) 5offo Caromia^ mei Jtito, itt cui è la Chiesa 

di S. 3Iariti Jnnunziatn . 

(2) Città d incerto sito. Amico (Lcx. top. Sic. — 
V. Inicum) la erede tra Gela ed Agrigento. 

(S) Orrido attentato, qtd esclama il Diòlasi, che 
rompe i sacri Ir^jami delle ronfnlcrazioni , e vul- 
nera i supremi drilli dì natura c delle genti , di 



sene peP mmvi celenl In delln»cd Aneariln a'cifec 

la tirannide. 

Nè papo costui di averebiamato pli stranieri in 
ajuto, per sottomettere la sola Messene, levo U 
mente a tradìmenlo piA vasto. Bi Ai il inrhM» che 
chiamò in Sicilia 1 Girlaginesi, in apparensa per 
vendicare Terillo suo suocero, tiranno H'Iinera. 
in realtà i>er aver parte alle spoglie di Sicilia : eii 
«ni le sue alle anni puniche nella bmeen np^ni' 
zinne, cbe tornò poi tanto funesta a Cartagine. 
Tentò d'inprandii'c i suoi domini di trri-a ferma; 
ma gli venne fallilo il colpo, per opera del gran 
Gelone, re di Siracum. 

Poco sopravvisse quel tiranno e tali InvtiH im- 
prese. Prospere furono le cose di Messene fincbe 
re&sc la casa pubblica il virtuoso Micito, cui il ti- 
ranno lasciò il governo, sino a tento ebe i ém 
piccoli figli suoi fossero giunti in età di governare 
da per loro. Ma venuti costoro adulti, tanto abu- 
sarono dcirautorita, cbe la terra si levu in armi, 
li scaccio e cominciò a reggersi a popoilo* 

IV. — Circa a questo tempo tenne Falarìde la ti- 
rannide d'Agrigento (Anno 530 a. C.]. Costui, che 
Cicerone chiama ora tiranno efferato ed inumano* 
ora cmdèliasimo ed asprissimo; e die Arialotele, 
Plutarco, lamblico. Ateneo Cfl altri gravissimi scrii» 
lori di quell'età tenfron modello di crudeltà, a se^ 
gno cbe Ateneo ingojo la favola che egli facea ar- 
rostire i bamhini lattanti e raangievali; ha trovato 
neiretà nostra più d' un'apologista. Gì' inglesi EUiylc 
e I>o<hvel si studiano di provare rautentìcità delle 
lettere , che portano il nome di lui , e poi se ne 
valgon di prova per discolparlo. Benthley oonabnt- 
te, e forse viltoriosamentc, l'autenticità di tali lette- 
re, clic si credono opera di Luciano, o dd sofista 
Adriano. Ma, posto ancora che autografe quelle IcT 
tere fossero, moslrerèbbero i pensieri, non le anioni 
del tiranno: ned c di rado il caso tra gli uomini, e 
molto meno tra i principi, di non essere le azioo| 
conformi ai pensieri. 

È asmi probabile che coloro, che tanto male dis- 
sero di costui, abbiano esagerate le sue colpe; ma 
non è credibile cbe le avessero del tutto inventa, 
te. I^'csagerazionc ba per base la verità. La schietta 
calunnia non si appicca, e molto meno può fìac^ 

nini e rnpinione rnniune di un'et.i e delle pnete- 
riori. Si conservò per secoli in Agrigento il fil- 
etti votasse il eido che non vi fossero simili fane- 
sti esempi anche ne' secoli più illuminati , n« 
quali dicesi che la lìlosofia del buon senso, del gin* 
sto e dell'onesto domina svi cuori dei principi. 
SUtria civile del tegmo di Sicilia. Tom. i^liò, //, 
Cap. ili. Art, ili, fogl. 903. 
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noM loro di linM0,tenlo da Miao a qad ti- 
ranno. Era esso vóto; sì aprim ndla ««^liif , per 
mettervi entro gl'infelici, che si Toleano marto- 
riare j vi si metteva il foco sotto al ventre; arro- 
^ wiHt o il OMlailo, le grida di qaai niMri imita- 
vano il muggito del toro. Vero è che nel ricevere 
quel dono, t'iilaritie ne fece l'esperimento sul do- 
natore; ma ciò pi-ova anche di più la sua crudel- 
tà. Gotad noo avnbbe corto tetto mt dooo di tal 
natura ad un princii)e meno inchinevole alle cru- 
deltà : e, se era quello uno strumento ordinario 
di paaiuooCf fu crudeltà ed ingiusliaia punirne 

allora ed in appresso. 

ÌL poi innegabile d'essere stato egli in tmoe d'uo- 
mo fmho e di naia isde. Qnando gtlmoresi, per 
«■are in guerra oo' loro vicini, offrirono a lui il 
comando delle anni loro; egli, recatosi in Imcn, 
Ut accettò, a patto di darglisi una guardia di sol- 
dati stranieri persicvresa àéUm sua persona. Era 
presente Stcsicoro. Una voUa^ disse costui ai suoi 
concittadini, il cava//o venuto in cruccio col cer- 
vo cercò C aiuto delC uomo. Promise C uomo di 
veméKorio , purché ti hudaue mettere la M» 
ffim e se lo recasse in dono. Il cervo fu uecito: 
ma il cavallo restò sottomesso nìf uomo. Fu que- 
sto apoi<^ di Stesiooro, che fc' audai-e a vóto le 
tnuae dei tirainH»; e ^ tatlaca in proveririo. 

Pur, oomechè questo fatto pn)vi. che Falaritic 
avea nome d'infido, prova egualmente d'essere stalo 
tenuto prò guerriero; e ben lo era. Al l'iavcn* 
to«« di quèlb maeddna, di coi gli antielil ai ser- 
\ ivano per lanciare materie inGammate, |>ci' lui 
ttetu Falarida. Vittorioso usci egli sempre dalle 
guerre «o^ Sieoli iaoi vicini; e, o per fona o per 
inganno» estese di aaaai il paese agrigentino; lai- 
mentcchè sotto il suo governo Afrrigenlo comin- 
cio ad essere ricca, pojiolosa e polente. 

ET non k altronde da negare, che, per crudele 
cbe fosse sUto , era Falaride capace di genci-osi 
sentimenti. Un ^frnalippo , per sua privala ven- 
detta , concepì il disegno di n^ctterio a morie ; « 
lo oottlldò a Garilone suo amico, pccgandoto a pro- 
curargli alcun sicario. Questi, a scanso «In- il fi re 
ad altri una contidenxa così gelosa non incttcsve 
in pa icolo l'amico, volle tutto solo eseguire l'im- 
pven per Ini. Si recò al palaxxo del tiranno con 
un pugnale soppanno. Scoperto «lalic guardie, fu 
preso e tormentato per palesare i complici ; ma 
in onta ai tomenti taoaa. Menali p[>o, visto raini- 
cfi presso a morice per lui , corse a gettagli ai 
piedi del tiranno; palcs«>^li il fatto; e si studio ,|; 
provargli essere egli solo il reo. S<»pi-affatto dalla 
gara di tanta amidiia, Falaride li aMolvè cntram- 
tri; ratitut loco i beni; volle solo che igombrasiCKo. 



Lo aiCMo Sleiicoro, che eerto naie avea meri- 
tato di Ini, non solone fu careggiato e largamema 
rimunerato con tulli i suoi finché visse; ma, dopo 
la sua morte, cercò Falaride di onorare ed eter- 
nare in tutti 1 modi la memoria di qoeinilnstra 
imcrcse. Demotele, Epicanno» Filagora e quanti 
furono sapienti in qucll'ct:!, erano da lui beneae- 
colti. Ma r amicizia di PiUgora ebbe alla fine a 
eaitargli la vita. 

Non pnt;o (]iu-l (ìiosofo di consigliai* apertamente 
al tiranno a restituire il governo p<}|Hdare, nei 
suoi ragionari coi più illustri citudini si studiava 
sempre d'ispirar loro odio per la tirannide^ amore 
[ter la Hl>crtà. Falaride, per levarsi quel fastidio, 
linse un giorno altercare sull' immortalila dell' a* 
ninw t ani collo dei numi con Abaride discefiolo 
del lloaolò, presente lui. Nella batusU si dic^ ar- 
tatamente a farsi beffe della ivli^ione; sulla spc- 
raiixa che l'intollerante Pitagora, messo al punto, 
tome venuto in cacandeBoenaa tale, da ollHrgli buon 
destro di smaltirlo. Il filosofo all'incontro, con e- 
loquente discorso, mostrò A i>opolo l'enipielà «lei 
tirauDo. Il poiiolo a]>plaudiva e palcsamcnle mo- 
strava amóre veno Pitagora , odio pel tiranno e 
per la tirannide. Ben sei vide il flioiofo, e, tro- 
vandosi a caso a passare per l'aria uno stormo di 
colombe inseguite da uno sparviere, rivolto al po- 
polo, dime «ver l'effietlo della paura! se una sola 
"di quelle rolomhc avesse cuore di resistere, sai - 
« verebbc sè e le comi>agiie ». 'l'anlo basto , j)cr- 
chè il popolo, a fnria di sassi, avesse di presente 
messo a morte Falaride (01. 68: SOS a. C). E tale 
era l'otlio degli Agrigentini , che per decreto del 
(lopolo fu stanziato il divieta di |>urlar vesti az- 
zurre; perché di quel colore era l*a«isa de* Aunl- 
liari e de' soUlali del l'estinto tiranno. 

Ma le ire dei |>o[>idi, ove rotti siano i costumi 
loro, tornano in vane giullerie. Gli Agrigentini , 
dati gii alle lunorie, non seppero tenere a lun- 
go il governo popolare. Tcroneebbe la tirannide. 
Capi ed Ippocrate , comechè suoi con^^iunti e d.i 
lui beneficati, furono i soli a levarsi in anni ctm- 
tro di lui. Non toceorsi dagli altri, furono dal ti- 
ranno inseguiti sino alf Imera, ove le forze loro 
furono dis|H'rsc. 

Per meglio afforzare il suo |)olcrc, contrasse Tc- 
rone parentado con Gelone, tiranno di Siracum, 
con dargli sposa la Deniarata sua lìglìuola; ed c- 
gli stcsMi menò in moglie una figliuola di l'oliz- 
zelo, fratello di Gelone. Credutosi allora forte ab- 
Itastanza, per potere estendere « man salva il suo 
dominio; mosse guerra a lerillo, tiranno d'Iniera . 
Gli venne fallo di cacciarlo dal soliu, e farsi i>a- 
drooe di quello stato, contermine al suo. Onì il 
paese a lui «oggetto venne ad estendersi dall'una 



Digitized by Google 



«piaggia «traltn ddPisolA. Ei fu clic eresse inA- 
pri?ei!to la maggior parie delle magnindie «»|>orc 
Aiaiuirat^ Uà tuUe l'età. Morì (ignoriamo in t^tui- 
l'inno) onocato e eompiMto da tulli gli Agrigen- 
tini. 

Trasidco, suo fì|^Iiuolo, brutalmente crudele, fu 
tuo succe&sore. Era stato costui posto dal padre 
al gwvenw d'IoHra ; e Uni* vrm tribolalo colla 
sue crudeltà gl^Imcrssi, che costoro cospirarono per 
levargli il dominio, e l'offerirono a Cerone, tiran- 
no di Siracusa. Ma ne incolse loro quel danno , 
dM Mnpfe kamm riparlalo i popoli aeoMigliatI, 
clic hanno richiesto dag;li stranieri rimodio alle 
inteme oppressioni. Il siracusano, che per suoi 
fini voiea lenef^i aniìeoTeraiie,iion ebbe roMore 
di brla da vii delatore, palesandogli la congiura 
c i rongiurali. Questi commise al fitjlio la loro 
punizione; ed egli tanti ne miM a morte, clie fu 
meaticri ter Tcnira una nuova eoloaia di Doriei 
ed altri Greci, })er ripo p o l are la città. 

Ciò non perii di manco non si tosto venne Tra- 
sideo signore anche d'Agrigento, per la morte del 
padre, noMegacrra a Ganme. Venuti i dna eser- 
citi alle mani, gli Agrigentini n'ebl>ero la peggio; 
ed i Siracurani non ebl>ero ragione d'esser lieti 
della vittoria, tanta fu la perdita loro. Il feroce 
Trasideo, perduta la battaglia, odiando i suol quan- 
to n'era otiialo, fu'^i.'issi a Megara; ove, o si die' 
da sè stesso la morte, o, come altri dice, fu dai 
Megarest dannato a qud supplizio, di lui ben de- 
gno. 

V. Ma, fra quanti furono in qiicirctà al governo 
(Ielle città siciliane, nessuno giunse alla gloria di 
Gdooc , tiranno prlnà di Gela e poi di Siracu- 
sa. Nilocostui di chiarissimo sangue in Gela, giun- 
ae a comandar le armi sotto Ippocrate, e s'era se- 

n llatedimtto^ tbtto eomunemente attico,pereké 
primdpalmeiite adopravasì in Atene, vaiem 

mn/^a. Può gai riccrcnni^ se il niedinno presso 
I Siciliani avea In stessa capacità , che presso 
i firrei smotto pià eke Dionisio ttÀHeanuutOtii 
'putite racconta questo fatto, dice : cinquantamila 
medinni siciliani. Jo credo che non solo per- 
chè ia Sieitia era uno stato greco e perù dovea 
/uvlaùilissimamente teaergU stetti peri e Sette»' 
se mis ure della Creda; ma ancora per un passo di 
Cicerone, ti quale dtcc, i /w in un Jugero dei campi 
teoatiai srmiaavati in grano quasi tot medinno: 
in jngero agri leontioi medironum fere tritici se- 
ritur, piTpctua alque aequahili salioiic Ct-'err. 5, 
c. 47J. Or rarrone {tìe re rust. L. 44) ne dice^ 
che in tm Jagero siposson seminare cinque mog- 
gia di /rmmeato t tennUuv tàbAc modiì in jugero 
quatnor, tritici quiuque, bordei sex, farris doccm. 



gnalato in tutte le costui imprese; tanto che al 
valore ctl alla capacità di lui si attribuivano io 
vittorie di quel tiranno. Un generale vittorioso 
giunge di leggieri al supremo potere nelle rcpa- 
bliche, ove lo voglia. Gelone lo volle dopo la morte 
(ri[)pocratc, neir anno 2 della 72 Olimpiade ( 491 
a. (I.), mesbt in non cale t dritti de' lìgliuuli del» 
l'estinto tiranno, che da prinm vfm SèUo levine 
di sostenere. 

Era allora Gela in tal floridezza , che , avendo 
avuto i Romani gran bisogne^ di frumento, av»- 
no spediti due senatori in Sicilia a fumé «equi- 
sto; ed era vcmuto loro fatto comprarne dagli al- 
tri tiranni a vii prezzo venticinquemila medinni (*) 
Gelone ne die' loro in dono altrettanto; ed a sue 
spese fece trasportarlo in Soma. Indi acquistò no- 
me di generoso e magnanimo principe. E presta 
ebbe campo di far conoscere in più vasto teatro 
le grandi qualità sue. 

Era in qnei «tt Sinonta eeina in dna teio^ 

runa della marmaglia, che dei Cilliri si dicevi^ 
l'altra de' patrizi, che de' Gamori avea nome. Cac- 
ciati qnesli da* primi, s'erano ridotti in Casme- 
na; e quindi richiesero di ajuto Gelone, il quale 
seco ne li meno, per indurre gli altri a riceverli. 
Tale era il nome di lui, che, al solo suo avvici* 
narsi, tutto il popolo di Siracusa gli venne inoon. 
tro; e, non che ricevere i Gamori , diede a lui il 
governo della città, nell'anno 1 della Olimpia- 
de 74 (484 a. C). Tenne indi in poi per &è Sira- 
cma « lasciato al flratdlo Gerone la tirannide di 
Gela; dalla quale città trasse la metà degli abi- 
tanti ed in Siracnsa li trasferì. Ed all'oggetto stesso 
d'ingrandire la città, distrusse la malsana Cama- 
rina, ed in Siraensa ne tee tn^orCare gU abi- 
tanti. 

Dunque il medimniun fere di Cicerone corrispon- 
de con qualche piccola differensa atte cinque 

moggia di Varrone^ perchè la quantità indirattt 
dal primo può calcolarsi un cinque moggia e 
messo. Il perché^ quando tutto si voglia inter- 
pretare strettissimamente , nè avere akam ri» 
guardo a quello che as'rehbesi potuto praticare 
in Sicilia contro i precetti di ^arronCt <ievesi d 
medinao sieiliano tenere uguale a cinque atog^ 
già e menotnè credo che si allontani dot vero 
chi , senz'i molto sofisticare , voglia affermare, 
che il mediano siciliano, valea , poco più poco 
meno, quanto (attico^ che è a dire a ttn dipresso 
sei moggia. 

Calcolando cosi il mediano siri lui no , il fru- 
mento regalato *(a Celane ai humani Ju sal- 
me 4849, iumoii iS, mond, 2, quarti 6, once 9,6 
(NuU ddl'EditoK). 
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Hnpii «d Wàbm gli noHcro gntm. Ambe lu- 
«ano da lai sottonwMe. I inaggtoniiti ebbero la 

cittadinanza di Siracusa, la geliira fu venduta .il'Iì 
fitranicrii che a qud vaieote principe, di popolo 
w» di plebe en lacstieri. 

Mentre in Sieilìa tali coM sefruivano, la Grecia 
e la Persia si prrpaparavano alla famosa piu-rni, 
che dovea dar ìuo^o ad azioni memorande, b'uui- 
ke le parti al eercaTaao alleauae. GoDoecera il per- 
siano quale possente ajnlo poteano i Greci avere 
dalla Sicilia; però per privameli pcr?«a«ie i Car- 
taginesi ad attaccare l'isola con grandi forze. 

Già da InagToni aggvataTa Cartagine il destro 
dimtter piede in Sicilia; e Vera stata stimolata 
da Ani^sila, tirnnno di Mcssena, genero di 'IVrillo 
già tiraiiuo d'Imera; il quale, caccialo da Tcrone, 
en Ho a cercare rifogio in Girtagine , ed vniva 
ie ine forte alle istigazioni del «genero, per indurre 
quella repubblica a portar le armi in Sicilia. 

Dall'altro lato. Sparta ed Alene spedirono metti 
a Gdone, chiedendo aileanaa e locoono. Il prin- 
cipe siranisann, che per la comuiian/a del sanane 
era inchinevole a quelita parte, ofreri di dare alla 
Grecia un'armata di dugento galee, ed an esercito 
di ventimila fanti, diecimila caTalli, altrettanti ar> 
cicri, aUn ttanli from!>i'liri i, o vi^niimila ili trup- 
pa leggiera. Ed oltracciò esibiva tutto il frumento 
oeoenario per lo mantenimento delle fvrae della 
lega, durante la guerra ; a patto che a lui se ne 
de>s<« il comando, come a colui, che ronlribnìva 
pm forze egli solo, che non tutta la Grecia unita. 
Qoeif ultima eondiiione fece sdegnosamente riget- 
tare da qoc^ messi rofferta, ctmiediè Gt-lone tos%e 
poi condÌM'eso a contentarsi del cr>mnndo della sola 
arinaU o del solo esercito, sccondocbè i Greci vo- 
lean per sè o l'ano o l'altro. Rollo cosi il tratta» 
to, Gelone, che forse ad arte avea inceso .naiiii 
quella condizione, alla quale sapea ( de i (in ri non 
avrebbero assentito, per non dilungarsi da bicilia, 
mcDlre l' isola era minacciata da nna invasione 
Mraniera, s'accinse a respingerla. 

VI. — I Cartaginesi intanto, fatti gl'immensi apprc 
■ti per la guerra, di cui diedero il governo ad A- 
nileare, mosaero verso Sicilia. Erano trecentomila 
combattenti, tratti da Cartagine, dalla Libia, <lalla 
Spagna, dalla Corsica e dalla Sardegna; ed uu'ar- 
■ata didoemila galee, oltre ai legni da carico cbc 
cnao forse meglio di tremila, dei quali alcuni fu- 
rono dispersi da una tempesta. Posto pietle a terra 
>n Panormo, il punico generale disse: la guerra 
essere a booti termine; che il solo timore sao era, 

^ i Siciliani non fossero stati ajuUti dalla tem- 
pesta. 

Dato tre giorni di sosta alla gente, mosse Ami 1- 
<ve terso Imera; perchè rapparente oggetto della 



guerra era di restitnire nel governo l'espulso Te' 
riUo , V perché costui avea fatto loro creitere di 

avervi assai dipendenze. I/esi-rcilo si avviò per 
terra, l'armata lu convogliava radendo il lidu.O»- 
me giunsero nella vasta pianura, che sta a nor ili 
lido |ioco di longi dalla città a ponente, le navi 
riirotio tutte tratte in terra ecbiuMr in un ricin- 
t<i, entro il quale furono p*»te anche le bagaglie. 
L'esercito ti accampò di li dai colli , che dallo 
stesso lato fronteggiavano la citta. 

C<isi disposte le cose, il carta-ri tiesc con una ma- 
no de* suoi corse a dar l'assalto. l..oru si fu' con- 
tro una schiera d'Imeresi, la quale dopo lungo 
combattimento fu rotta. Terone, che, al primo 4n- 
nunzio dello sbarco dei Cartaffinesi, s'era da Agri- 
gento retalo di volo in Imcra con «pianta genie 
avea potato, spedì, dopo quella di*fiitta, corrieri 
a Gelone, predandolo di pronto soccorso. Questi, 
che da lniij;'nra s'era messo in punto, mosse to- 
sto da Siracusa con cinquantamila fanti ecinque- 
mila eavalli. Scortando qoanto potè la via, gìwM e 

si pose ad oste nella pianura cnntiftua alla cill;« 
dalla parte di mezz.osiorno. Una mano di cavalieri 
fu da lui destinata » spazzar la campagna , per im- 
pedire al nemico d'andare a foraggio. T^tle quelle 
schiere afrione, che sbrancate i\ ano scorrar./ando 
I)er lo contado, s«»prapprese da costoro furono •» 
morte o prese; intaniochè trassero entro la città 
diecimila prigionieri. 

Criiiioresi, che lil i prima di«fatta eran cagliali, 
fecero cuore. Geloue, per far mostra di stoppare 
il nemico , fece aprire le porte della città , che 
gl' Lnercsi ilapprima avrano chiose; e di nome 

ne fece tagliare, per più facile comunicaaione tra 
il campo e la citta. 

Stettero più giorni gli eserciti, molestandosi con 
ispesse avvisaglie; senza venirne a campai batta- 
glia. \c!n osavano i ('ai l.tL'inesi tentare l'assalto 
in prescn/a dell esicrcilo siracusano; a>petla> a Ge- 
lone il suo vantaggio , prima d* avventurare la 
gente. 

In (pK^t»), i cavalli siracusani intrapresero uu 
messo, che i Silinuutiui spedivano ad Amikarc, 
per dargli avviso che la cavalleria, da Ini richie- 
sta, sarebbe -.'imita al snu campo, nel ciorno da 
lui assegnalo per fare uu mìIcuoc sacriliziu a Net- 
tuno. Scelse allora Gelone un drappello di ca- 
valieri , ai quali die' ordine di circuire il monte 
F.uraro, v. dalla sitada |)er a Selinunte, piiui'„'ere 
alla pianura uve erano le navi carlagiucM , nel 
giorno posto da Amilcare. E scolte pose sopra le 
allure frap|»oste, per dargli avviso del loro arrivo. 

\ li.— Sul fai dell'alba d" uno de' primi gior- 
ni di agosto ilell anno 1 della 7ó Olimpiade (480 
a. C. I, la cavallerìa siracusana giunse al campo 
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(le* CtirlagiROsi} I quali, tratti in inganno dal tc- 

dcrli venire da quolla via, in quel giorno, li tcn- 
n -ro gli a.s|><>ttati Si-lìiiuiiliiti: c, |>ercliè di caval- 
li avrano bisogno, gli «rcolticro con alte grida di 
giubilo. Quelli, rome furono dentro il ricinto, 
<Iiei|pm addosso a tutti cnloro che li erano. Amil- 
laro, i sacerdoti, i capiUiiì. i galeotti furono fatti 
in peasi. In quel tramasm alcani de* Siciliani , 
dnlo ili piglio agli ardenti .sti/.7.i , ch'erano sul- 
l'ara disposta per lo sacri lizio, misero foco in più 
parti alle navi; e, per esser queste spesse, e con- 
fitte al suolo, la iianima ìq poco d'ora dati* mia 
all' altra si appircó. 

Come ebbe avviso Gelone di ciò cbe da quel 
lato seguiva, ad un punto presospinse aTantl l'e- 
aeretln, per attaccare dentro i ripari i Cartafri- 
nrs5; e questi vennero fuori ad incontrarlo. Pari 
era il desiderio di venire alle inani ; pari il va- 
lore dei due eserciti. Nell'ano prevaleva il nii* 
mero; nel l'altro la disciplina, l'amor della patria, 
il gran nome del capitano. Perq con ostinata fe- 
rocia ai pugnò per più ore , linchè il fumo e le 
fiamme dell'altro lato non auperarono i frappo- 
sti colli. Tutti i combattenti in un punto si sof- 
fermarono e colp rivolsero gli sguardi. L'ira die- 
de luogo alla maraviglia. Ma la maraviglia fa se- 
guita da un subito spavento degli Affricani , al 
(livulg^^n^ì la ntiova dd duoe loro estinto e del 
naviglio inceso. 

Quell'immenso esercito, die a' era dato Tanto 
d* allagare tutta la Sicilia, si trovò, quando me- 
no se lo pensava, in terra nemica, sen/^ capita- 
l)o, senza viveri , senza bagaglio , senza speranza 
d'ajuto, senza puro una aea|ìi per satrarsi. La 
.slessa innumerevole moltitudine accresceva la con- 
fusione (h i Cartaginesi. Molti, sopraffatti dal ter- 
rore, si volsero a fuggire in rutta: ma pur nella 
fuga non travaTano scampo ; come passavano su 
quel d'Agrigento, v' erano presi a man salva. De- 
gli altri, che in alcun modo lenean la puntaglia, 
i Siciliani fecero macello ; che Gelone avrà ban- 
dito di non dar quartiere. Centocinquantamila, 
che ne restavano ancora , ritrattisi sulla piopaja 
dell' Euraco, tentarono di far fronte. Ma, vinti in 
breve dalla sete ( cbè il sito è aridissimo ), si re- 
sero tutti prigionieri, sul far della sera. 

Ove si ponjfa mcjilr alla pei dita, ch'fhlje a sofft i- 
rc ('Mirtaginc, di trecentuniiia soldati, di cinquemila 
navi, delle bagaglio e degli immensi tesori proAisi 
per quella spcdiaione, si vedrà che gli annali del 
mondo non offrono esempio di uguale vittoria. 

lì\ retfi fa nota t. in fine del vilume. 

|2) Diod. I.ib. XI, ntim. 18. 
(3i n tu f min CnionctnJ^ secondo le tat'ok di 
fiart/teicmXf S '^O ine francesi , ciren 519 



Accadde la battaglia d' Tmera II giorno alesau 

della famosa fazione «Ielle Tennnpili (I). « Quasi 
• che * dice Diodoro » un qualche Dio avesse a ra- 
« gion veduta disposto, cbe quinci fesse una vii* 
« toria chiarissima, e quindi una morte glorioai» 
«sima, in uno stesso tempo, in pari modo, con 
f esempio pari di virtù , oude fosse ambiguo il 
« ginditio di chi dovesse esaere in loda preferì» 
«I to (2).» 

Gelone, dopo la vittoria, rimunerò in primo 
luogo generosamente que' prodi cavalieri , cbe a- 
veano ucciso Amikare e dato fliooo a' suoi 1^ 
pni. Delle nemiche spoglie, le opime furono de- 
stinate ad ornare i tempi di Siracusa e d'Imera* 
il resto, una coi prigionieri, fu diviso fìra'aoldati, 
all'avvenante del grado e dd merito di ognuno. 
I prigionieri , venduti e sparsi in tutto le città , 
furono in tal numero cbe, al dire di Diodoro , 
avrati detto che tutta l'Affrica faaae serva della 
Sicilia. I..a stregua degli Agrigentini fu tanta, cbe 
molti v'ebbe, ad o::iiutio dei quali cinquecento 
ne toi-eu. K questi furono lutti destinati all'agri- 
ooltura ed a tagliar pietre^ per la coslruaiooe di 
que' magnifici ediflil* de* quali oggi ammiriamo 
le rovine. 

Pi tutto il punico naviglio, solo venti navi, die 
in altro aito erano, si sottrassero all'incendio, e 

cercarono di fuggire; gran quantità di gente visi 
affollò sopra per campare; ma, dilungatisi appe- 
na, surta una tempesta, sopraccaridie oom'etano , 
si aommersero; e coloro^ che sopra v'erano, aa* 
negarono, tranne pochi , che si salvarono in un 
paliscairao, e portarono a Cartagine l'annunzio 
della catastrofe. Quivi lo spavento fti Ule, cbe si 
raddoppiarono le guardie ddfat città ; perchè pa- 
rca a' Cartaginesi d'avere già addosso l'esercito 
vincitore. 

VUI La moderasione di Gelone dopo la vtt^ 

toria fu pari alla scderzia mostrata nell'onltnare 
la battaglia. Pace concesse agli oratori, cbe da 
Cartagine a lui furono spediti. Il partito fti: die 
pagasse Cartagine duemila ttlentt ai Siciliani, per 
le spose della guerra (Hi; che mandasse a Siracu- 
sa due navi allestite, in seguo di riconoscenza per 
la pace ottenuta ; e cbe abolisse la rea consuetu- 
dine d'immolare umane vittime a Nettuno. «Fu 
a questo "<]ì< e Montes<|iiicu» il più bel ti altato di 
o pace <li cui la storia parli. Gelone, dopo d'aver 
«disfotlo trecentomila Cartaginesi, impose una 
«condizione, ch'era utile solo ad essi; o pìutto- 
« sto egli stipulò in prò di tutu 1' umanità (4). • 

once di Sieilin, valendo la lita tt. 2, IT, 4, ISi 

pr/ri'ì Cartagine clic n pacare 1,038,000, 
(4) Esprit tivf lois, Liv. X, eh. v, 



Digitized by Gopgle 



•.1 

Itelo ftiroa lieti i Girtagintti di tali omdino- 

Dì, che per mostrare la gratitudine loro a Dcina- 
nita moglie (li Gelone, che s' na adni^orafa pn 
la pace, la presentarono d'una curona ilei valore 
di oenlo talènti d*oro; della quale «aa fece conia- 
n nHMiete, ognuna delle quali pesava dieci dram- 
me, e, dal ituo nome, deinara/ie Turono dette. 

Rerata a sì glorioso line la guerra, rivolse Ge- 
Ione U pcBsiere alle cose di Creda. Già aio dal 
mcitncnfo che i greci ambasciatoli s'erano da lui 
accommiatati, non prevedendo line lieto a quella 
goerra , avea apcdito in Còo nn tuo oonfideule , 
con gran aomuna di danaro, per istar\i ad aspet- 
tare l'cveTif'i, r comjirare dal Persiano la pace, 
nel caso rli'ei fos&e stato vincitoi'e. Visto di non 
cntr venuto fallo a Sene d'allagare la Grecia, 
eoae eblie smaltiti ì Cartaginesi , sì accingeva a 
recarsi cola con tutte le sne fonre , quando gli 
gìonse la nuova della strepitosa vittoria ottenuta 
fa Salanina , e delta vergognoaa foga di Scrae ; 
fcr cbe le ne rimase (1). 

Pur, eome<liè tanto l»ene ave<;';e meritato Gelo- 
ne deila Sicilia , e massime di Siracusa , ]>eisone 
Ti ftmmo ( « ncP paesi liberi mai non ne manca» 
no), che cominciarono a dargli voce di agognare 
al potere assoluto. Avutone egli lingua, fece adu- 
nare il consiglio generale; ed ordinò, che ognuno 
vi li recasK MMalo. Egli aolo iri irenne, non rhe 
inerme, affatto ÌgDQdo , involto nel nian!eI!o. E- 
spose quanto avct btto ; die' ragione d' ogni sua 
^loac; e eoncbloie diorado d* essere egli venuto 
ignudo ed inerme fk» tMitl Mmnli, perchè ognu- 
no, che lo credesse reo contro la patria , poicsse 
metterlo a morte. In questo dire apre il mantel- 
lo. A qneUlalto magnanimo, tutti ad una voce lo 
gridarono w. 

La nuova <lignità non fece cambiare i sooi co- 
stami. Cx)lle spoglie cartaginesi cdilicò i magnitìci 
tempi di Orere e Proaerpina in Siracuaa. llbn<> 
do in dono al tempio di Apollo in Delfo, per nio- 
strarglisi riconoscente dell'ottenuta vittoria, un 
tripode d' oro , del valore di sedici talenti. Die' 
mano a'fliblnricare in Enna nn tempio a Cerere 
dalla nuoTa luna : ma tratto a morte nell'anno 3 
della 76 Olimpiade (478 a. C. ), uon potè recar- 
lo a fine. 

Praao a morire , dichiarò suo successore Ge- 
rone, suo maggior fratello, da lui lasciato al go- 
verno di Gela; ed ordino, che nel suo funerale si 
CMgniase ciattMBcnte la legge, poco prima dal pò» 

(1) Ciò nin.ttrn r anarroriitinn rT f rn(/olo, nel 
dire che la battaglia d Imera accadde lo stesso 
fMTNo «li quella dì Salami/ta. Oveeehè^ teeon- 
do Diodom^ Celane trionfò de' Carta f^inesi nei 
primi giorni dagosto^e nel dtlfi di ottobre potca 



polo Inndllaipfr frenare il Ituso delle pompe fi:- 

nebri. Destinò il lu<^o della sua sepoltura in una 
possessione di sua moglie detta le nove tnrrì. Il 
popolo tutto volle accompagnare il feretro sino a 
quel aito, eh' era dugento atadi ^3) disroslo. Ivi» 
a spese dei pubblico» fa eretto un aonlaoao mo- 
ni mento. 

IX. — Tutto da lui diverso si mostrò Geranc. 
Sin dallo prilne volle nua goanlia di mercenari 

stranieri. Tale (rflidcii/a It■•l5'^!^^ a piodurrc T o» 
dio del poi>olo: egli vi aggiunse più forti ra4;iooi 
d'essere odiato. Siracusa fu inondala di delatori; 
i più nubili cittadini furono o messi a nilHle, O 
banditi; e i l>eni huo furono dal tiranno appro- 
priati. Odiava il fratello Poliz/clo, perchè era stato 
caro a Geloni, e lo era a' Siracusani. Per disfar- 
sene, gli diede il comando d'un esercito, ch'avea 
in animo di mandare in soccorso de* Sil^ai ili con- 
tro i Crotoniati , sulla spcran/ui che ilovcsse 
stanri morto o preso. QÌiegli non vi si lasciò co* 
glierc e rifiutò il comando. Cerone ne vcnnc in 
tanto crnerio , clic Polircelo , per sua sicurezza , 
ebbe a rifuggirsi in Agrigento presso Tcrone sno 
genero. Fn allora cbe Cerone, temendo non l' A- 
grigrntino entiavso n< il' itiiprgno di sostenere il 
suocero per farselo amico, gli svelo la congiura 
degl' Imeresi. Per opera poi di Terone i due fra- 
telli si riconciliarono. 

Mossf Cerone guerra a ^Tasso ed a Catana ; le 
sottomise ; ne cacciò gli abitanti e le fece po|M - 
tara da cinquemila Crcd del Peloponneso ed al- 
trettanti Siracusani. Volle che Calana, lascialo it 
nome, Etna quindi imini.zi fosse di lla ; ed egli , 
che vautavas<'nc fondatore, Etneo faccxa chiamarsi. 

Pura Cerone amava la gloria, ed agognava sr.« 
prattutto alla gloria letteraria. Simonide, Pausa- 
nia, Bacchilìde, Eschilo, Epirarmo e più d'ogni 
altro Pindaro a lui furono cari. Tre volte otten- 
ne la palma tnd giuocbl olimpici , celebralo dallo 

tre odi di Pindaro. Ti ionfò degli .Agrigentini, ed, 
unendo le sue galee a quelle de' Cuniani, purgò 
affatto il mare de' corsali tirreni. Finalmente, do* 
po nudici anni di regno, si tann in Catana nel- 
l'anno 2 della 78 Olimpiade a. C. ). 

Trasibulo, suo fratello, che gli successe, lo su- 
però di gran lunga nelle cattive qualità , aenia 
averne alcuna delle buone. Avaro^ ingiusto, eru- 
dele , ninvse i Sit ;inis,itii alla rivolta. Per soste- 
nersi acxrelibc il numero de' suoi mercenari , e 
truppe léco venira da Catana. Diedero soccorso ai 

aver eonrhiiisa la paeCf ed estere in punto per 
andare in CreciOé 

(9) lo gladio greco ( top, JMrAl.) era uguale 
n 94 tese e mezza di Francia ; la tese risponde 
a 7 paimif 7 once, e 7 linee di Sicilia, 
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marino, la città che dalla bclletza del liJo fu detta 
CaJatta. (1). Ma la morte venne ivi a poco a por 
fine ai Tasti disegni di lui. 

Il ritorno di Doiicczio suscitò una gucm inte- 
stina. Cfli A£;r?s:riitini, i quali a inaliiicnorc avrano 
tollerato, cbe i Siracusani, senza il consenso loro, 
«Tessero dato il perdono al conrane nemico» stia« 
riti maggiormente dal ritotiin di Ini, adl'aniio S 
della 83 Olimpiade i l IG a. Ci, Imo mossero piier- 
ra. Tutte le citta grcco-sicoic presero parte o per 
l'nna o per l'altra ddle due repnbUicbe. I Sira- 
cusant corsero incontro ai nemici aino al finim 
Imera. Si venne alle mani. Hli Afrrifrentiiiì furono 
rotti; si accliinarouo a chieder la pace; Siracusa 
la diede. 

III.^Insuper1»Ui dalla vittoria i Siracusani, ri- 
volsero il pensiero a soltonietltTC Trinacia , sola 
città dei Sicoli, clic reslava ancora indipendente. 
Era dsa flunosa per la sua riochcn « per la saa 
potenza, pel gran numero dei cittadini, d'alto le- 
gnaggto, di gran senno, di pran cuore. Avve;^na- 
€Ìbè soli, non si spaventarono i Trinacini. Vennero 
teori oon tutte le Iòne loro. Pugnarono in aperta 
campagna gran tempo ; c quando poi , sopraffatti 
dal numero, ebbero a ritrarsi entro le mura, con 
sorprendente valore e longanimità, resisterouo lun- 
ga pena agli «ssalitorì, die d*ora in ora TcnÌTano 
più numerosi per la nuova gente che sopraggìun- 
gea. Finalmente , periti combattenflo tutti i pio- 
Tani atti alle armi; mancati affatto i viveri; di- 
eperati di soeoocso, ansiebé arrenderà, si diedero 
da per loro la morte. I Siracusani trovarono la 
città allattata di sangue, (eremita di cadaveri, po- 
chi vecchi e donne in vita, che furono ridotti in 
scrrità. Immenso ta il bottino^ di cui la maggior 
parte fu mandata in olocausto al tempio di Delfo. 
La citta fu spianala, in modo che pure un vesti- 
gio non resta, per addilarci il sito in cui stette; 
aolo si sospetta, ebe ebbe ad essere non guari di- 
acesta daMeneno c Palica 'Olimp. 85: 400 a. C). 

Arrreseiulo a tal segno il loro dominio, i Sira- 
cusani agognarono a sottomettere tutte le citta, che 
indipendenti erano. Moltiplicarono l'eserdto; ae- 
crebbero l'armata; nuovi tnbnti esassero dalle città 
.sogc;cltr. Fra «piella repubblica, più che ad altri, 
infesta a lx>onzio. Coracchè i I^eontini alle proprie 
non piccole forse avessero unito quelle di Gsme- 
rina, di tutte le città calci<lic6c e di Reggio ; pure 
erano queste a jjran pc7X» inferiori a quelle di Si- 
racusa, c di tutte le citta doriche, che, da Came- 

(t) Prrxso Caronin se ne vcf^ffnno le rovine. 

(2) Taluno suppone \tsn ove è Naso. Amico, 
Lcjt. top. a Ftuiue-di-ì<isi. Toriemuzza la vuole 
presto Caitanitsetta , per due lapidi trovale m 



rìria in fuori, per essa parteggiavano. Però i Lwn- 
tini, volendo tarpare le ali alla potenza siracusana, 
implorarono soccorso dagli Alsnied. Vi spediroas ' 
ambasciatore il celebre Gorgia , 6glio di Carnuo- 
lide, eh' era il più ornato oratore dei suoi tempi. . 

IV. — Se ambiziosa era Siracusa, Atene lo era 
ancbe di più. Re«a del pari insolentn per le «a» 
nule Titlorie, quella affettava il dominio di tutta 
la Sicilia . e qtiesla follemente sperava di sorjft. 
tare non che la Grecia tutta , la Sicilia. Perù U 
ridiiesta dei Leontini te aeoolia eosne un bd d» 
stro di venire a capo dd gmn proge^ o per 1» 
men d'inipe<lire, ci»»' Sira'^usa non mandasse «jiiti 
ai Lacedeuioui. Malgrado il contrario parere ii P^ 
ride e la guerra con la meta ddia Grecfa^ rdo' 
quenza di Gorgia la vinse. Furono spedite in 9>r- 
corso dei Leontini 20 (;alce , sotto il comando di 
lochete e Careade nel primo anno della Olimpia» 
de m (4M a. C), che Tennero a sremare in Bcf* 
gio. Nella ])rìinavera dell'anno appresso, l'armata 
ateniese, rinforzala di dirti ualee reggine, scon- 
trò la siracusana: n' ebl>c vittoria, ma vi pente 
asmi gente; e fra gli altri te ucciso lo staso €■• 
reade. Venne fatto a lachete colle restanti forze 
espujrnare Mile c avere di queto Messena. Tenta 
poi di assaltare il castello di Nisa (2), ove i Sira- 
cusani avcan posto presidio. Ne te respinto e eoo 
perdila. Passando dall'altro lato, diede il gutMo 
ai campi d' Imera e a Li para. Tornato in Itepsio, 
vi trovò giunto Pitodoro , destinato comandante 
in sua vece. 

Nell'estate dd S anno ddl' 88 Olimpiade (4» 
a. Ci i Siracusani occuparono Mcssena. Inanimiti 
da ciò vollero attaccare l'armata ateniese forte di 
didotlo galee. Trenta erano le siraruaane; pars 
gli Ateniesi t più esperti nella marineria , ne af- 
foiidarono una e furiarono le altre, che si ritira- 
rono al capo Peloro, ove i galeutli presero tem> 
Avristoacne gli Ateniesi, tornarono ad asialirle« 
sulla speranza di trovarle vòte. I Siracusani osa 
furono lenti a risalire sulle navi ; e tanto fecero 
che quelli, perdute due galee, si ritrassero a HcS* 
gio, d'onde corsero a Gamerina, die aleani cHtip 
din! della fazione siracumna tentavano ribellare. 

Si avvantaggiarono della loro assenza i Messeni 
e corsero a dare il sacco alla terra de' Nsssi, i 
quali, intimoriti dalla subila irmsione, sf ritns» 
aero entro le loro mura. A'iMcsseni si unirono i 
Siracusani ; i quali , accostando le loro galee ali* 
foce deli' Acesine , vi presero terra. I Sicoli delle 

quei rampi, che accennano monumenti eretti i'"' 
popoln (Il Nisat il fatto mostra ch'era citui 
marittima. 
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vicine montagne , lempre nemici dà niTrm , 

loro corsero sopra. I Nassi, fatto cuore, sortiro- 
no ed attaccarono i Messeni , ì quali fuggirono 
te ralla. Meglio dt milto ae ratemio «ni campo, 
ed assai altri furono messi a morte da* Sieoli imm- 
taaarì, die l'inseguivano. 

Parre ai Leontini di avere allora un bel destro 
di assalire Memena « yi conerò. Un Demolele 
da Ixktì, che con trecento dei suoi vi comandava, 
venne loro incontro; assai ne uccise, gli altri fu- 
gò ; e maggior male ne sarebbe loro incolto , se 
gli Alenieii,die U presso erano, soesi dalle aaTi, 
non avessero frenato l'impeto do'Iy)cre^i, che al- 
la città tonfarono. Gli Ateniesi, dopo ciò , si ri- 
tnMcra a Reggio, per aspettanri altri comandanti 
Cd altre navi. Le città siciliane leatarono a dita- 
«iarsi ff-a lóro. 

V.<-£ra r anno 4 della Olimpiade 18 (42a a. 
C). La gocrra era ^nla in festidio a tatti in 

Sirilia Crt-Ia c Cauu rid» Conchiusero fra esse una 
lunga tregua. Sul loro eMmpio fu stal)ililo un 
coograso in Gela, per trattarli un generale ao* 



cordo. Tutte le città vi mandarono loro amba- 
sciatori. Ermocrate da Siracusa disse agli altri : 
non ad altro mirare gli Ateniesi , che a far ma- 
oerare MamMerolmente i Siciliani, per [loterli j>oi 
ridurre tutti in servitù; quel che Coese l'origine 
d'ogni ritta, esser da secoli divenute tutte sicilia- 
ne ; il bene della Sicilia dover tutte egualmente 
procurare; né questo potersi ottenere, che collo 
stringeni in lega generale. Tutti asaentinmo. Si 
convenne, che opni ritlà rr^fn<.<i<« nel possetlimenfo 
di ciò che avea. Solo Camcrina , che avca occu- 
pato Morgamdo, sulla quale Siraenm eredea d*a* 
ver diritto, ne la compensò con una somma di 
danaro. La lejra universale fu rmn liiusa ; fu la- 
sciato in liberta agli Ateniesi d' entrarvi. 

Enne in questo giunti a Reggio gli altri due 
comandanti Eurimedonte e SofiK-le, menamln seco 
altre trentacinqtie galee. Saputo costoro della pa- 
ce e della lega conchiusa dai Siciliani , buono o 
mal grado Ti acconsentirono e fecero riUNno in 
Aleue. 



/. AiBori maneggi degli Ateniesi. — //. Alcibiade. ///. Seconda spedizione^ prime operazioni de- 

gli Ateniesi. IF. sta fu Hi Siracusa: Assedio: fìattaglia, — f. Arrivo di Gilip/>o. — VI. Presa 
del Plemrnirio.—- t^I/. lìtittaf^in navale. — Arrivo di Demostene. Disfatta degli Ateniesi aUEpi- 
poli,— Battaglia navale Altra BaltagUa. — Fuga degli Ateniesi. Resa di Demostene e di A'icia, 



L— L'esito della guerra, che avrebbe dovuto 
Sgannare gli Ateniesi , maggiormente 01 mise al 

punto ; A cbe prestarono fede alla voce ( né tali 
voci sono mai mancate) di non es.sersi conquista- 
ta la Sicilia, perchè i Siracusani aveano unte le 
mani d^comandantt. A tale giunse la precipita* 
zinne del giudizio che F.urimoionto ne fu « ondau- 
nato ad una multa , gli altri due al bando. Nò 
guari andò, che il destro si offri ad Atene di ri- 
tentare, con più forse e maggior fldania , 1' im> 
presa. 

Leonzio era restata, per la pace, soggetta a Si- 
racusa. La plebe, ivi tumultuando, chiedea nuo- 
va ripartizione di terre; i patrìzi coll'ajuto dei 
Siracusani la cacci.iroii'» dalla cill.n; ed cfflin»» stessi 
l'aLtundonarono, per essere ridotta pressoché vò- 
ta. Si ridassero in ^racusa, ove ebbero la citta- 
r1in.iri7.n. Non guari dopo pciititisine , molti ven- 
nero ad abitare i due castelli Focea e lìricinna 
l'rcsvi Leonzio e loro s'unirono alcuni degli esuli. 
Riputo il ceso in Alcne« fu sccrelamftte spedito 
io Sicilia un Fcacr, per commetter male Ara i Si- 



ciliani i promettendo larghi ajuti a chi ne chie- 
dea, per riaccendere la guerra intestina. 

Brighe erano nate al tempo stesso tra gli Ege- 
stani e i Selinuntini a causa di maritaggi violati, 
e del territorio egestano che i Selinuntini aveano 
occupato, oltrepassando il fiume Anflsbeto, ch'era 
il contine. Si venne nll'nrtni; pli F.jicsiani furono 
dispersi. Ricorsero ad Agrigento e a Siracusa, che 
non vollero darsene pensiero. Chiamarono in sjuto 
i Cartaginesi; ma questi non pensavano allora a 
portar le armi iji Sicilia. Disperati, » liiesero s«)c- 
corso ad Atene, e con essi gli esuli L<eonlini, of- 
ftvndo 60 talenti al mese per lo mantoiimento di 
sessanta galee. 

II. — Al desiderio generale dcpii .Vtcnicsi <!i sol- 
tonieltcre la Sicilia si aggiungevano allora le isti- 
gasioni di Alcibiade. Costui, nobile , riero, gene- 
roso, pro<Ie, eloqucntissimo , bello della persona, 
coronalo in Olimpia, vincitore defili Spartani, 
era l'idcdo del popolo. I .saggi lo tenevano peri- 
colosissimo cittadino ; perchè pieghevole al vizia 
come alta virtù , cupido di gloria , acdw più di 
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drtnnro, MMisnno sc"ru|M)lo lo frc?)ava nella sr<'Ua 
dei mexzi di giuii|{('re ai suoi Uni. Vide cu>lui in 
«lucila guefra mi bel dèstro d'acquistare autorili 
e ri(-chr£Kc: però si diede a tulla possa a ftersua- 
dere ^li Alenici a portar le anni in Sicilia. Noi 
«uo fcrviiio iiDinagiitare vcdoa, e facca vcticrc al- 
la noKitudine, non che la Sicilia, ma Cartagine, 
la Libia, il Pelopenneso ^là sottomessi ad Atene. 
Invano molli, e soprailutlo \iri;i. vm hio c spp- 
rimcutatu capitano, si opiiosero a tanlu delirio, 
« rammentarano invano i trecentomila Cartagi» 
n«i di.sfatti soUo Imera. Solo poterono ottenere, 
che si mandassero messi in Sic ilia, p« r esaminare 
«e gli Egcslani aveano ricclieiuc tali, da adempie- 
re alle larghe promesse cbe botano. 

Tutto allora cospirò per deludere gli Ateniesi. 
Saputo quella risoluzione, gli E^fcstanì sì diedero 
a raggranellare da per tutto vasi d' oro c di ar- 
gento e prcaiosi arredi; to^iendoli in presto dai 
vicini. Maravigliarono t meiosi ateniesi alTederne 
in tanta n^pia ne' tempi, nelle rase, ne' conviti. 
E lin si dice che ne' pubblici granai fu sopram- 
poato ai grandi macchi di frumento ano strato di 
monete, per far loro credere d' esser quello , da- 
naro ammonticchiato, l'ki a tutto ciò si a<;ziunsc 
il dare sessanta talenti pel primo pagamento delle 
•etsanta galee. Ingannati coloro, trassero nell* in- 

ganno i loro conrittadini, P isId 11 p:n tifo, la ;;iicr- 
ra fu vinta j e furono scelti comandanti Alcibia- 
de, lo stesso Nicla e Lamaco, prode capitano, ma 
tanto povero , die la republìca ebbe a fsrgli le 
spese del vestito e fin de' calz-nri. 

bollivano le menti asefuo cbo per le case, pei 
ginnasi, pei trivi altro non ai facea die delloeare 
la figura della Sicilia, ed eneoraiame i porti , le 
tìlLi, il suolo, la ricc!i<'//a. \ssrii cose accaddero, 
che la superstizione de' tempi facca credere di si- 
nistro augurio. Ciò non di manco gli animi non 
si raffreddavano. Mentre l'armata era già per par- 
tire, furono ti nvafc mtitilatc tiitic le statue di Mer- 
curio, ch'erano avanti le L-asv. Ln tal sacrilegio fu 
appasto ad Aldblade. Non si osò di arrestarlo, per 
tc:na de' siddati e galeotti,cbe lo amavano; non si 
volle dichiararlo irinf)crnte, coin' ei cliiedea;gli si 
ordinò di partire, la^^ando la cosa in pendente. 

ni. — Neil* anno seeondo delhi 91 Olimpiade 
(415 a. C.) mosse l'armata ateniese. Si vedevano 
tul!e le galee, c«iron.itc le prore, a;ri:Irarsi per lo 
Pireo. Le forbite armature, disposte con bell'or- 
dine sn per le antenne, riflettendo ì raggi del so- 
le, faccano come un incendio, che dall'onde erocr- 
pea. Alte piic di legni fnliirosi anlcvano liinyo il 
lido. Da per tutto erano uomini a far libazioni 
con vasi d'oro e d'argento, e darne bere ai fato* 
ri oom|ai^tori della Sicilia. 
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L'armata si ridusse da prima a Circi , per 
unirsi alle forze delle citta alleale, e quindi ai di- 
resse in Sicilia. Precessero tre galee , spedile per 
indagare lo stato delle cose. Il resto dell* armata, 
respinta dalle citta della Magna Grecia, s'era fer- 
mata presso Reggio, senza potere entrare nel por- 
to; che i Reggini s'erano anch'essi negati, nosi cbe 
atl entrare cf);ili Ateniesi in lega , a riceverli in 
citta. Di ritorno le tre galee riferirono esservi in 
Sicilia citta amiche, ne' cut porli polca riparare 
l'armata; ma non esser da contare sull'irato de- 
•.li Fircstani , dai quali non pi& di treDtn gelee 
polca aversi. 

Venuti i tre comandanti a consiglio , Lamaco 
propose di correr tosto a Simeaia. Un tele «rvi- 
so fu rigettato dagli altri due. Voleva Nicia che 
si andasse a Selinunte, si obbligassero i Sclinun- 
Uni a rifare gli Egestani del torti loro, procura- 
re quel miglior vantaggio, che si pelea, ni Leoati» 



ni, e fare ritorno in Atene. Alnlbia<1o si ostinò e 
volere, ciie si ribellassero prima dalla lega dei Si- 
racusani tutte le altre città, e poi colle loro for- 
te unite assalir Siracusa. Il suo avviso prevnlae. 
Tentò prima iJ'o;ni altra, di sedurre Mc&scna; me 
non gli venne fatto. Solo potè ottenere la com- 
pra dei viveri, di che avea mestieri. Sessanta ga- 
lee vennero a Nasse , e vi fnron ben ricevute. 
-Avanzate presso Siracusa, dieci n'entrarono Del 
gran porto, iuconlrata una galea siracusana , la 
presero. Vi ti trovarono sopra ì registri di tutti 
i cittadini, divisi per tribò, cbe si conservavano 

11(1 tempio di Giove, di la dal porto, e in quella 
occasione si facevano venire per conoscere quanti 
ne erano alti all'armi. Spaurirono gli Ateniesi , 
come ebbero qnd reg'istrì per le mani ; pcmccb^ 
un oracolo avea loro predetto, che avrebbero pre- 
so tulli i Siracusani ; avveralo in quel modo il 
vaticinio, null'altro avean da sperare. 

Ritornata 1' armata verso Catana, fa dai Gala- 
ncsi negato l'ingresso alla truppa, per esservi in 
ritta roolti partigiani di Siracusa. Solo fu dato 
ingresso a* generali. Mentre Alcibiade aringa va il 
popolo . i suoi soldati , sfondata una delle porte 
della citta, entrarono; gli amici di Siracusa fug- 
girono ; la città indi in poi per Atene si tenne. 
Tentò Alcibiade far lo stesso in Camerina ; ma i 
Carnerinest stettero neutrali , né vollero ammet- 
tere in porto più d'una galea. 

Di ritorno in Catana , vi trovò Alcibiade una 
galea, venuta da Atene a recargli l'ordine di tor- 
nare in Grecia, per discolparsi della mutilazione 
(Icìlc stjidie. Gli fu f'irza obbedire. I^isciando il 
comando agli altri due, si parli. Gitmto in l'urto 
nella .Magne Grecia, M>gretamentc fuggì. Gli Ate* 
niesl lo dannarono a morte in aasenxa. Come lo 
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xppe, ditte : Ma io /arò loro vedere d esser vi- 
99, Ne avai ben d'onde; eliè con quanto ìmpe- 
foo avea indotto Atene a muover guerra a Sira- 
cusa, si (little a persuadere Sparla a soccorrerla. 

Nicia i'ilauto e Lama cu percorrevano la Sici- 
lia, per intimorire le città aniche di Kracoia, ed 
avere soccorsi dalle nemiclie. "\'ennei"o ad luiera, 
e furono rcspinli. Tirarono verso Egesta e Scli- 
Bunte. Cammin Scendo, saccheggiarono Iccara(l]. 
Fra le spoglie Ita ta Cunosa Laide allora bambina, 
la quale, i>ortata in Grecia, divenne rclebrc per 
la sua bellezza. In Egesta risco«se Nicia i trenta 
talenti , cbe colora aveano in pronto. Di ritorno 
ielle anediare Ibla , la quale , tutto piccola che 
era, lo respìnse. Quindi si ridusse in Catana. 

IV. — I Siracusani, che da prima non avevano 
dato credito alla Toce cbe gli Ateniesi fimero per 
muover loro guerra, ed avevano trascurato di pre- 
pararvisi, seguito lo sbarco dei nemici , diedero 
straordinaria autorità ad Elrmocrate, Sicanu ed 
Bradide, i ipiali si diedero a proenrare alleanae 
c soccorsi. Agrigento e Nasso si cliiarirnno ami- 
che d' Atene. Sclinuute , Gela od Ijncra stettero 
per Sincnea. ÌJt altre tatto furono mllc prime 
nenirali. 

Siracusa non era allora più ristrolla nella sola 
isola di Urligia. Altri due borghi s'erano forma- 
ti , e «i dicevano Acradina e Tiche ; ognuno dei 
quali, per l'estensione, il popolo e la nobiltà 
degli cdiriii , potea dirsi una città. Arradina era 
con ponti legata ad Orliyia; più sopra era Tiche. 
Pib mio settentrione era un seno di mare, die 
si «liceva jiorlo di Tro;.'ilf. S<»pra Tit lic era nn 
|K)ggio, il quale, {icr i^tarc a cavaliere della cit- 
tà, lo chiamaTano Epipoli. Di Terso libeccio, ove 
poi venne a sorgere Neapoli, erano estese pianu- 
re, ingombre di pantani. T/Anapo scorrea da quel 
lato. Di la deirAna|Mi era il tempio di Giove O- 
liaipioa. Di fktmto ad Ortigia da Oriente era il 
promontorio Plemmirio; tra Clio e Pisola, l'in- 
gresso del Tastissimo porto. 

Nlcia intanto si stara in Gitana , dottando di 
accostarci a Siracusa, perchè la numerosa cavai- 
Uria siiaciisana aMcbbc impctlito lo sbarco. Per 
>cnirnc a capo, scdu!>sc un Catanese, di cui i Si- 
ncuani si lidaTano. Costui recatasi in Siracusa, 
iliin^ che gli Ateniesi tutte le notti lascisvano il 
campo, e venivano a sollazzarsi in città; c pro- 
|*^tsc di a.s.saiirc alla !>provvis|a il campo, mentre 
> Caiancsi amici avrebbero cbiuse le porte , fatti 
pri»iuni coloro clic crnno dcnfro e dato foco al- 
le navi. I Sirarusaiii sci crederono e corsero a 
Gitaoa. Trovarono il campo vólo. Tornarono di 

(1) Ojyi Carini, 
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volo, ma gli Ateniesi erano di già .sbarcati pres- 
so la foce deirAnapo. Li attecrarono^ e valorosa' 
mente combattcano , quando una bufera , mova 
istantaneamente, fece %n)tar f.ucia ai finii, dit; 
sarebbero andati lutti in rolla , se la < uvallci ia 
non avesse frenato gli Ateniesi, l Siracusani si 
ritrassero in città , lasciato un forte presidio ul 
tempio di Giove, ove erano grandi ricchezze. La 
stagione avanzata non permise a Nicia di restare 
più oltre in campo apòto. Fece ritorno in Cata- 
na e Nasso. 

Durante l' inverno , da ambe le parti si fecero 
preparamenti e si cercarono alleaaae. Nida si 

accostò a Me&sena. Perdutovi tredici giorni , lor- 
nò a Nasso. Scrisse ad Atene l>er avere cavalleria 
e denaro; cavalli chiese ugualmonle agli Kgcslani; 
e ferro, mattoni, e quanto era mestieri, per dr- 
convallare Siracnsa. 

l Siracusani dal canto loro mandarono amba- 
sciatori a Corinto ed a Sparla , i>cr averne soe- 
corsos Di leggieri 1* ottennero, dai Corinti per la 
comuiian/a del .s;>nj?ue, <1;il:1ì Spartani per l'ope- 
ra di .\l< i biade, ivi a bella jiosLa chiamato. Però 
questi s|>edirono Gtlippo coli fonte di terra; quel- 
li . navi e valenti capitani di mare. Dall' una e 
dall'altra parte si fece ojjni sfoivn per avere l'al- 
lcan7.a di Camcrina;ma i Camer inerii stettero sal- 
di nd mostrarsi neutrali , comecbè di soppiatto 
ajulassero i Siracusani. 

Sull'entrare della primavera dcir anno 2 della 
Olimpiade 91 ( 413 a. C. ) Nicia venne fuori da 
Nasso; e, dato prima il guasto a*campi di Miega- 
ra, «ottomessa ('cntnnpe, sacclie^-^iato il paese di 
Inessa e d' Ibla , si ridusse a Catana j ove trovò 
mandati da Alene trecento telenti, trente arcieri 
a cavallo e dugento cinquanta favalicri senza ca* 
valli, di coi evano ]u'ovve(lersi In Sicilia, che 
di Ionissimi alloia ne protluceva. 

I Siracusani aveano destinalo settecento fanti 
di prave aiinatiira. per (lìfciiflerc dal lato di Ti- 
che l'accesso all' Epipoli, posto di grave momen- 
to, difeso, quasi da tutti gli altri lati, da scosce- 
se rupi. Gli Ateniesi li prevennero. Sul far dd 
frioriio , [)i eso terra fnoi ì «le! (lortn , vi riiinsero 
per la via dell'Kurialo, mentre i Siracusani igno- 
ravano ancora lo sliareo. Corsero i settecento fanti 
per islojrgiarncli ; ma vi spesero in%ano la vita 
trecento eressi, fra* quali lo stesso Diomilo, che li 
comandava. In questo, Nicia, avuto quattrocento 
cavalieri da Egesta e dalle città amlHie, comprati 
i ca\alli pe' dntretilo ciii(|iiaiif.i Atenioi . tenen- 
dosi abba.'«tan74i forte jier ililendersi dalla valoro- 
sa cavalleria siraaisana, incominciò le operasioni 
deir.issedio. Un doppio muro cominciò a costruì» 
iti dalhi punta di Ticbc al fiorto di Trogile , ficr 
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cìngmv la citta da qud lato. I Siracusaiii tenta- 
rono d'impedirlo, e furano respinti; però Ermo- 
crale ai diede a coatrnire m «Uro mnra^ cbe 

iiiva a tagliare la linea del rriuni netniro , (inde 
que»to iiun potesse essere continuato. Fattolo e 
forlificatolo con palìisatac torridi legno, ri laaciò 
una mano di genie per custodirlo. Costoro sba- 
llatamente Io guardavano. Avvistosene Atenie- 
si, alla sprovveduta li assalirono, lì fugarono, gii 
inaegnirono sino alle porte della città. Il muro dei 
Siracusani fu demolito, la palizzata portata via. 

l'n ci;iial muro imprese Nitia a eoslruirc dal- 
l' altro iato , a traverso le pianure , sino al gran 
porto. Anche da f|nd lato «n muro travenale 
crasero i Siracusani, fortilk-aiululo con un fossa- 
to. Gli Ateniesi wesoro dall' Epipoli per distrug- 
gere quel muro. Valicarono le paludi con grosse 
tavole bnttateri in; ed attaccarono I Siracusani, 
clie erano wnuii fuori a difesa del muro. Dopo 
aspro eonfliUo i Siracusani si voKern in fufja , 
aiti'i verso la città, altri verso l'Anapo. Trecento 
Ateniesi corsero ad occupare il ponte, per toglier 
loro lo srampo; la cavalleria siracotaua li anali, 
li dispi'r>«'. ! 'ii;:i,'ias( Ili ri|>rosero euore, Vfìltaro- 
no faccia, ed una colla cavalleria attaccarono l'a- 
la destra degli Ateniesi. Le prime schiere piega- 
vano. Lamaco, che comandava l'esercito, perchè 
Nicia, tormentnlM da dolori nefritici , era restalo 
con poclii servi all'Epipoli, vi accorse con altra 
f;ente. Vistolo Gallicrate, comandante delhi caval- 
leria sirarusana , gli eorse sopra ; e quello non 
isrhi\o lo scontro. Vi-nnc fatto al Siracusano fe- 
rire a morie il nemico; e questo, tutto ferito, gli 
die* tal colpo, che ambi nel momento sIcmo cad- 
dero estinti a piè de' loro cavalli. 

Inanimati da ciò coloro , eh' eran fuggiti vci^so 
la citta, corsero ad assalire l' Epipoli. Nicia , sa- 
puto la morte de! compagno , visto i nemici ehe 
a lai coricano, con subito consiglio mise fuoco 
olle marchine e<l a tutto il legname, ch'era lun- 
go il muro. Soprastettero i Siracusani alla vista 
di quello incendio, di cui ignoravano la cagione. 
In quel momento il retto dell* esercito , respinte 
le M'hiere siracusane, dalle quali era stato attac- 
ralo, volò a difendere il generale e '1 posto. L'ar- 
mata ateniem enteava nel porto. ISiracumni te- 
mendo di essere accerchiati, rientrarono in cilli; 
e ii\'ì Ateniesi continuarono il mum. 

Poco maucava a condurre quel muro sino al 
mare. Dall' altro lato il muro era in parte oom- 
jiilo, in parto a metà. L'esercito ateniese guarda- 
va r Epi|M>li ; I' armata il mare. In tale stato i 
biracusani,scuoraIi dalle sconlilte, ignari de'soc- 
csursi di Sparla a di Corinto ch'erano per ginn- 
gere,dbperatidi averne dalle altre eitti che agli 



Ateniesi si venivano accostando , 
nutrire pensieri di resa. j 

Gilìppo intanto eon v«nlt galee, delle qaaH 4ie> | 
ci frano corintie comandala da Pitr, due di ha- ' 
cade e tre d'Amhracia , navigava per le ciiu di 
Italia, per premunirle contro una prossima inia- | 
alone degli Ateniesi; perocché hi vaoe spana d*» : 
ser già Siracusa cinta da tutti i lati , farea pir- 
vedere cbe, venuta in potere degli Ateniesi, qo^ 
sti, giusta il piano della guerra, avrebbero risol- 
te le finrae loro eonim rUaNa. Saputo poi hiT^ 
ranto di non essere disperale le rose di Sirarnu 
e potervisi penetrare per la via dell' £pipoli, Gi- 
lippo venne in Sicilia. Prew terra ad Unen. Ih 
trasse soldati, e riunitili ai suol ed a quelli, ck 
chhc (I j Seiinunte da Gela • da altra città sierici 
tiro verso Siracusa. 

V. — Gongilo , che lotto Gilippo militava , vi 
giunse sopra una nave, prima di Ini. Trovò U 
|>opolo adunato per trattare i patti della resa. Si 
fei e alto, all'avviso che Gilippo era per arriTsre. 
Le truppe vennero Amri ad incon tr a rl o. Ibahi 
gli Ateniesi , che nessun eonto aveano Aitto ddh 
missione dello Spartano, erano verso il mare io* 
tenti a recare a line il loro muro, Gilippo estrà 
all' Kpipoli per l'Eurialo, onde era entrato Nidi. 
Poi un araldo feoe intimare agli Ateniesi a •gim> 
brace fra cinque giorni. Essi nonché avessero ri- 
sposto, gliene davan le baje, chiedendo se i Sir«> 
cttsani aveano almi da sperare per cswre km» ah 
praggiunto un logoro mantello. 

Gilip[K>, postoci ad oste sull'altura Temenitf, 
il domane s'accostò, con una mano dei suoi, al 
muro degli Ateniesi, come per attaerarto. McnM 
cosi li teneva a bada, un'altra schiera assali il 
castello Labdalo ; eil, uccisine quanti v'erano di 
presidio , vi si afforzò. Ciò fatto , i Siracusani ù 
diedero a' «ostmira un muro, dalla città vena 
l' Epipoli , che dovea tagliare nella sua estrcasila 
il muro degli Ateniesi. Per tal modo, la città noB 
|>otca essere circonvallala del tutto; e tagliata re- 
stava la oomunicuione tra gli Ateniesi, che guar- 
davano le mura da*doe lati. TenIÀ Gilippo asM- 
Urli di notte in im punto , in cui il loro muro 
era imperfetto ; e ne fu respinto. Nicia vi Ukiu 
a guardia le migliori sue trupiie. 

Conobbe intanto il generale ateniese che il po- 
sto dell' Epipoii era divenuto jier lui , non cbe 
inutile, pericoloso. Lasciatolo, venne a fermare il 
campo nella pianura presso l' Anapo. AI tempo 
stesso edificò tre forti dall'altro lato del porto, 
sulle alte rupi del Plemroirin ; nel maggiore dei 
quali ripose le bagaglie. Nel mare, a pie della ni* 
pe, fece stara all'ancora alcuna galee, per impe» 
dira r ingresso nel porto a qualunque mvo m> 
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dal lato Oftporto, immto in 

ofrnì raso ad imbarcarM e combatterò in mare. 

I Siracusani intanto continuavano il loro mu- 
lo. Gilippo Tolle aUamre gli Attnieri nello spa- 
tweanpraM Ira le due mura. L'anizustii del liin- 
Ro rese inutile la cavalleria, pli arcieri o i from- 
boiicfi. I Siracuaani eblM>i-o la peggio. Gilippo con 
ftniMletfa d'animo coa fcMÒ I* errore; promife e> 
inondarlo. Il domane, trailo rcnercito fuori del- 
la mura|;lia , l'aHarco ricominrió ; nè fu lungn. 
La cavalleria &iracu»aria rupiic l'ala destra degli 
Aicoiai. n ratto deH* «ereito fa apinto fin den* 
trn i snoi ripari. I Siracu^atii compirono allora 
il lofo muro, ajutati dalla gente portata da do- 
dici navi di Corinto, di Leoeade e di Ambracia, 
coauaAile da Erasinide da Corinto; le quali era- 
no punte , mal prado le venti (jalee , t he Nicia 
arci mandato per intraprenderle, e quelle poste 
airimhoccatnra del porlo. 

Gilippo lèoa nllon nn' altra scorsa in SidHa , 
per accattare pente ed alleanze. INfo^si furono spe- 
dili , per chiedere nuovi soccorsi da Sparta e da 
Cèrinlo; ed intonto le troppe ri tentano in caei^ 
riiio, le navi si apprestavano. .4j«ti maggiori chìe- 
dca Nicia da Atene. « Tutto è i>erduto <• scrivca 
9 tifi* te non richiamate me, e mandate altri. 

• CMea di aver ebinio Sncnaa entro «n moro, 
•C^al fin de' fatti , mi trovo cinto dalla sua ca- 

■ Talkria. 1 marinai d<»ertano. L'esercito ad ora 

■ ad ora vicn meno pe' continui conflìlli. NaMO e 
. Calam nulla lianno più da darei. Tntta Sicilia 

• è oramai nemica. Dal Pelojjonneso si aspettano 
^ grandi forze. ■ Nicia fu confermato; gli fu dato 
a compagno DeoMilcne, ehe dovao partire nella 
primavera con grande armametilo ; sino al suo 
•rrivo, furono scelti comandanti ron Niria , Me- 
nandro ed Eutidemo: ch'erano nell' esercito. Nel 
cnar ddTiavenw hi apedito Enrimadonte con die- 
ci navi e venti talenti; venti navi furono ipadite 
ne' mari del Peloponneso, per impedire, die indi 
Woitsero ajuti in Sicilia. 

VL— litocmato, in qncato, 6ilippe> In nn*a»> 
semblea del popolo fu stabilito di attaccare gli A- 
^ieai per mare e per terra. Aveano i Siracusa- 
ai ottanta galee. Troilacimine erano nel gran por- 
to; le altre nel piccolo, ov*ara il navale, le quali 
doveano fare ogni sfnrrx) per venire ad unirsi al- 
le altre. Nicia, visto i movimenti dell'armata ne- 
mica, BMtal soldati MUe loe galea ( erano tettan- 
ti), ne destinò irentacinqne ad attaccare le galee 
siracusane, ch'erano nel gran porto, ed altretlan- 
le ad impedire l'iugrcMo delle altre. Si attacco la 
iniMMa priata rìflabeecalnra del porto. Coloro, 
ch'erano di pre?.i.lio nei tre forti del Plemmirio, 
tnlli dalla curiositait oc vennero fuori, e a'acco- 



•I lido. Gilippo, la sera antecedente, ave« 

slav^rata »ina fnrir vhiera de' suoi per c ircuire il 
porto, e trovarsi al far del giorno al Plemmirit». 
Come videro coaloro i nemici distolti a rimirare 
la battaglia navale , a nn punto preso assalimmi 
il più frrando <lri forti, e di viva forza lo prete» 
ro. Odoro, eh' erano a guardia degli altri dtie^ 
tpavenlati dallo sprovveduto attacco , fugjHmnn* 
Era in quc' foi ti ripoitn tutto il denan» del pu- 
blico e -le' privali, tulio Ir lin;;a^lic e l'cquipas- 
giaroen'o di altre quaranta galee, che Nicia ave* 
Citto oettmira; tcnaebè, vcnnti qaa* forti in ma* 
no de' Siracusani, furono atti i padroni dell'in* 
gre&so del porto. 

Non egualmente prospere andavano in mare le 
rose loro. Ben venne tetto alle galee, ch'erano di 
fuori, superare ogn' inffpivi rd entrare nel |>or- 
to; ma tanto impetuosamente v'entrarono, che, 
urtando fra cmt, ti disordinavano e ti danneggia- 
vano. Gli Atenie<>i tornarono all' attacco e com- 
pirono la disfalla, l'udiri prtlec >i< iliafic affonda- 
rono: di tre, ne furono presi vivi coloro, che so- 
pra V* erano; gli altri annegarono. Gli Atenieai 
perderono tre galee. 

Saputosi intanto in Siracusa ewrc per arriva^ 
re le dieci galee, che si mandarono da Atene col 
denaro, fn apedito Agaiarco con dodici navi, per 
intraprenderle. IjC incontrò crIÌ, Io romhattè, no 
colò a fondo gran parte. Venuto a Galona in Ita- 
lia, bruciò tutto il legname, ivi abbicato per fal»- 
brirame molte galee per gli Ateniesi. Ricevè a 
liocri alquanti <u>lilati le^pii"<it. rnin jiortati dal Pe- 
loponneso. Di ritorna, venne a battaglia con ven- 
ti* navi ncmiclie;e, malgraito il numero, solo una 
galea vi pttétt e rientrò in Sirscu.va. 

Per prepararsi intanto i Siracusani ud una bat- 
taglia generale, prima che giungessero i nuovi 
ajnti da Atene, dtiamarono gente dalle altre cit- 
tà che tutte, tranne Agi'igenlo e poche città Sii'o- 
le , erano già per loro. Un corpo di 22CO armati 
fu soprapprcso dai Centuripini ed Agirini; 800 ne 
perinmo, gli altri arrivarmio. Da Gamarioa veti, 
nero 900 di prave aimattira efiOOaiTieri e from- 
botieri. Da Gela, cinque navi cariche di truppa, 
con quattrocento frombolierì e dogento cavalli. 
Aristonc da Corinto riformò le navi siracusane, 
come i Corinti aveano fatto prima dolla l)ait;»s;li;< 
diNaupalto, rcudcudune le prore più corte e più 
ofllnidevoli. 

VII. — L'armata siracusana venne fuori ad offrire 
la battaglia. Erano ottanta gr«lee. Gli Ateniesi vtm 
settantacinque non la ricusarono. Quel giorno e 
il domane, ebbero Inogo soltanto leggiere avvisa, 
glie; nelle quali i Siracusani colarono a fondu una 
o. due navi nemiche, li terzo giorno, Ari»lone or- 
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dinò, prima di inrtire, che tutti i venditori di 
ramansiarì ne pnitn^<icro al lido. I/arinata attac- 
cò il nomirti, c , falla una delle .M»litc sraraniuc- 
re, si ritirò. I soldati , trovali sui lido i viveri 
pronti, nianfiiaroiK», si rimbalzarono c tornarono 
n<l atlarcarc la l>atta;;lia. Gli Ateniesi , ingannati 
dalla ritirata de Siracusani, erano scesi a terra, 
né niravano di mangiare; però disordinati e di- 
Itiuni clilirro a ntuìlialfero. Selle delle toro j?alec 
furono colate a fondo; le altre, mal conce, fup^^i- 
mno fra le navi da carico, che Nicia avea dispo- 
sto sul lido, d'in sn le cui antenne erano srara- 
ventati nioinii dcllitii di piombo. Ne provarono 
l'effetto due delle ;:alcc siracu.snne, che lin la in- 
•egnironn le nemiche; le quali, colte da quei del- 
fini, ne furono scauinale e sommerse. 

AHI. — Monire Niria deploiava la perdita di 
«pu-lla l>allaglia, giuiip:cva Demostene, seco {ur- 
tando seltanlatrè s*lee a^icsi ed altre lotte a 
nolo; ein(pitMiii!,i fanti di prave armatura; e pran- 
dissimo numero di arcieri , froml>olieri ed altre 
truppe lepRtcre. Accagionava Demostene la mala 
riuacila della guerra, fino allora, alla dottanza di 
Nirl.i. \'o1!e risarcire il male con ai'Mle imprese. 
Si accinse tosto a demolire il muro , che i Sira- 
cusani aveano eretto , per impedire la congiun- 
zione verso TEpipoli, delle due muraRlie fatte da- 
pli Ateniesi. Gilip|H> e i Siracusani non poltriro- 
no. Respinsero gli assalitori ctl incendiarono tut- 
te le marchine destinate a demolire il muro. 

Fallito 4|uel rolpo, leiiN» Dcmostef.e di rarciarc 
ì Siracusani dall' Kpipoli, sulla speranza che, ve- 
nuto padrone di quel sito, di leggieri polea veni- 
re a capo di demolire il muro nemico. Sul far 
ilella notte, fatto indossare ai soldati viveri per 
cinque giorni, con numerose schiere colà si di- 

Salì per V Furialo; pli venne fallo di mettere 
a morte le seolte, e farsi pmlione del (irinio po- 
sto. Accorsovi quei .seiccnlu che lo guardavano, 
furono dei pari tagliati in pensi o Alitati. Alla vo- 
ce d'essere attaccato l'Epipoli. vi accorse tutta la 
città in armi con Gilip|>o alla testa. I primi fu- 
rono volli in fuga. Liia schiera di Tebani , che 
appresso veniva, fece tal prova, che finalmente gli 
Ateniesi voliaron faccia. ^A luna, ch'era sul tra- 
monto, facea vedere, non distìnguere gli uomini. 
liC schiere ateniesi, che seguivano, tennero quei 
primi che verso loro fuggivano, nemici che cor- 
reano ad assalirli ; e cntilro di essi si avventaro- 
no. I soldati che fuggivano, erano Argivi e Cor- 
eircsi, elle cantavano l*inno di guerra in dialetto 
dorico; ciò OMggiormente confermò gli altri nello 
errore d'essere Siciliani. L'errore comunicandosi 
di schiera, in schiera, fece che i Greci ferocemen- 



te combattessero fra essi. I Siriliani nel tramazzo 
ne faeeano strage; assai ne perirono nel eonflittn: 
assai nel fuggire precipitarono da quelli scosci; 
coloTO, ai quali venne fitto aUora campow, eoi» 
ti il domane dalla cavalleria, ne flnwio «mhì a 
morte. 

La perdita di quella battaglia ; la moria che 
soffriva rcsercito per l'aria anabana delle pian» 

re, ov'era accampato ; la sicurezza di non polSR 
più sperare rinforzjo da Atene, fcL*ero sbaldamiit 
Demostene; si che propose di laaciara la mal oaa- 
dotta impresa e ritornare in Grecia. Nicia vi li 
op|M»se da prima , sperando ancora che col trm- 
pureggiarsi, senza tentar più la fortuna, polca fi- 
nalmente ottenersi atcnn vantaggio. lla,oomev*> 
de che le forze de* Siracusani dVira inora pì«i » 
accrescevano, por li soccorsi che soprappinn leva- 
no dal IVIoponneso e dalle altre citta di Sicilia , 
anch*egli propose la partenza. 

IX. — Menli-e pli Ateniesi si disponeano ad im- 
barcarsi, senza che i Siracusani ne avessero avu- 
to linpua, accadde una ecclissi lunare. Erano, ap- 
po i Greci, inlhuati i giorni ebe seguivano gli «c> 

dissi ; \ìev die fu differii;! In jinrlrn/a ivi a ven- 
tisette giorni, secondo Tucidide e Plutarco, a tre 
secondo Diadoro. La sosta Ita la loro rovina. T Si- 
racusani, venuti in copnizione del loro disc^im. 
vollero in tutti i conti im|»ediie la parlcii/.a Im i 
per mare, sicuri di prenderli tutti a man saha 
in terra. Però 1* armata siracusana venne ad at- 
taccare rateni»»se. Erano sctiantasci le galee sira- 
cusane. Apatarco comandava la destra. Pile da G>- 
rinto il centro, Sicano la sinistra. Euriroedoote 
comandava la dritla deirarmata «Mnicae, più a» 
m erosa della dritta siracusana , Menardo il cen- 
tro, Eutidemo la sinistra. Cercò Eurimcdonte di 
avvantaggiarsi del maggior numero dei tuoi legni, 
per accerchiare i Siracusani , estendendo la sua 
linea lin vci io il lido. I Siracusani, dato con im- 
peto entro it centro nemico, lo ruppero, taglia- 
rono la loro linea, e oominciarono a stringere h 
destra ateniese verso un seno di mare, che CfU 
in fondo del poi to, e Bascone si diceva. GMIppo, 
visto dalla terra la jierdita inevitabile di tulli quei 
legni nemici, corse eoa parte della sua gente vci^ 
so <ptel lido, per impe<liic che coloro, die ciao » 
sulle galee, si salvassero in terra, e coloro «ti ter- 
ra salvassero le galee, tirandole in secco. Quella 
banda fu attaccata impetuosamente da una mano 
di Etruschi. Disordin,<ti. rome correano. i Siracu- 
sani non poterono far fronte. Nuove schiere ven- 
nero a sopra PS i ungere dall'una e dall'altra parte. 
I Siracusani ehltero a ritirarsi con perdila. (*io s;il- 
vò in parte le palee stretto a Hascon»-, di llo «ju.ili 
solo diciolto \ciinero in potere dei Siracusani. 



Digitized by Gopgle 



Non avendo potuto diitnigfminleraiiiciite ftiiw 

mata ateniese minlKiltcmlo , Sirnnn, animi i io 
siracusano , le spinse contro un liniloilo ; inven- 
zione sua , allora posta in uso per la prima mA- 
ta. Venne fatto agli Altoicn •pegacrne il foco, 
prima cP acrostnrvi. 

X. — Rivolsero allora i Siracusani tutti ^Mi sfor- 
zi loro ad impedire affatto Pnseita dei Irgni ne- 
mici* GMtmfMro neir entrala del porto come un 
^•alancato; inplteiulo in fila , da ()rfi'_'ia al Pieni- 
in irto , molle navi Terme sull'ancore, lo{:ale fra 
case con ftirti catene di farro, sopra le qnali era 
«n tavolato, per istarvi ì fromiMilieri e jrli arcieri. 
I na Illa di palrc vi posero avanti por difciidorio. 
Poco mancava al compimento del lavoro , quan- 
do gli Ateniesi si accinsero a fare nn nUimo^r- 
»>, per aprirsi una via. Aldiandonati tutti i p'ivti. 
mìsero il miglior nerlto de' loro soldati sulle na- 
vi e vennero fuori. Nel primo impeto venne loro 
fatto di superare rostacolo delle palee, che guar- 
davano il pa"iso; e i;i;t avcano roniiiH Ìafo a taizlia- 
re il palancato , quando accorse 1' armata sirat u- 
aana , fòrte di settantasci galee. Qui nacque non 
più >isla liattaslia. Ateniesi, coniaci d'essere 
la vittoria l'unico scampo loro, inanimali dalle 
replicate aringhe dei comandanti, nicmuri de' pas- 
cati trionfl , prrfarivano la morte allo scorno di 
restar presi in quel |Kirto. Dall'altro Iato, tulio 
il popolo di Siracusa, e fino i vecchi, le donne, 
i fanciulli , accorsi in solle mura a veder la hat- 
taglia* erano specchio al valor dei Siciliani; i quali, 
vistosi, al dir di Diodoro , rome nel leatro della 
salvezza della patria, gonfi delle vittorie leste ri- 
portate sn quegli steasi nemici , correano con fe- 
roce ardimento airnltima prova di quella (riierra. 

Quasi dupenlo Icpiii combattcano in »|imI solo 
angolo del porto di Siracusa. L'angustia del luopo 
non permetteva nna battaglia ordinata. La sola 
rabbia diritta i (ombatlenti. Qui \(ili vi due na- 
vi aggrappale, sulle quali si cumhattea con tanta 
oatinata ferocia che pur uno non vi reslava in vita, 
li, sbadata «na galea, coloro die sopra vi erano 
passiivann d'un «^aUo sniraKra e vi rnntinnavano 
rabbiosi la pugna. S]>esso, fallo in peix.ì un legno, 
soldati , galeotti, capitani, abbatuflòlati ne anda- 
vano giù; ma per lo snmmo7jrare non isbfdlivaiu) 
le ire; s'iiurpi» avaiio ad alluna delle navi nemi- 
che, ed, uccisine c spintine in mare i difensori, 
•a ne impadrooivaao. Inferocivano i combattenti, 
non che fra essi , ma cnnlm que* miseri , < he in 
pran numero cadevano in mare; i quali, mentre 
SI afianuavano per glicrmire alcun legno, alcuna 
fané, alcun mezzo di campar la morte, morie più 
crudele aveano con dardi, con iM-rliclic, (on nii- 
eini di ferro. La battaglia d'ora in ora iucrudc- 



Uva. n ftacMso delle navi, che conavano; I colpi 

irinnnincrevoli remi , che rompevano il mare; il 
forte e continuo |>ic( hiare de' ciotti , che di qua 
e di tir ti tiravano; le grida, ora lide ora mtnac- 
ccvoli , de' romltattenti; il guaire de* moribondi; 

urli (lei feriti; i «lainori dei'li astanti, faecano 
uno spaventevole frastuono , che a gran disianza 
rimbombava in terra. Da verona delle due parti 
inchinava la vitloria. Nessuno facea vista dì ce- 
dere. Tulli vulcano perire piullosto che incontra* 
re, .salvandtisì , peggio che la morte, il vitupero 
del suoi. Pur dnalmente, venuto meno ta vita ai 
più, la fniva a lutti, il cora^L'io a nessuno, cesse 
la battaglia. Di tutta l'armata ateniese, solo ses- 
santa galee restarono; delta siracusana , roen che 
cinquanta, e, più «Ielle tante galee, fu sensibile ai 
Sirarusani la ]ierdila del prmie .Arislone da CitrÌTì- 
lo. Ma gli Ateniesi non poterono rompere il |ia* 
lancsto. 

XI. — Volevano Nicìa e Drmnsfcne avvanta^parsi 
del maggior numero di galee loro rimaste, e del- 
l'essere i Siracusani dediti a celebrare gavazzando 
le flMte epinicie Hi, jier tornare la nulle sles.sa alla 
sprovveduta ad aprire il passo; ma le genti eran 
cosi rilinite, che non poterono indorviai, e fu gio* 
cofona tentar fa fnga per terra. Per mimo di sven- 
tura , Niria si lasciò gabbare da F.rmoeralr , pe- 
nerale siracusano ; il quale da lìnte spie lo fece 
avvertire di non partir qndla notte, perchè i Si- 
racusani erano in arme a guardare i passi. Però 
gli Alcniesi softr.isteltero quella noUe . e tutto il 
giorno appresso. (Josi i Siracusani ebbero il tempo 
di spargere la loro cavalleria per tntU i luoghi, 
che i nemici dovcan traversare, e «li rompere i 
ponti. Finalmente mosse l'esercito alcuicse, in due 
schiere diviso, ognuna delle quali era disfidata in 
quadralo , nel cui centro eran le bagaulìc. Nicia 
comandava la prima; Demostene coli' altra lo se- 
guiva. Tanta fu la precipitan/a della fuga , che 
lascfarono In balia del vìncilmre gli ammalali e i 
forili. 

Ad ogni passo «loveano eomiNiltere; che i Sira- 
cusaui, senza venir mai a campai battaglia, li an- 
davano molestando. Sulla sera, si fermarono sopra 
una collina, li d«imanc, vennero ad una pianura, 
per provvedcisi d'acqua, ed avere viveri dalle vi- 
cine po|mlazioni. I Siracosani si aiTorzarono su di 
un erto colle, per cui quelli <loveaiio passare. Ten- 
tarono aprirsi il varco di Utr/J»; furono respinti, 
e tornarono la ond' ciano partiti. Non essendo pos- 
sibile continuare la via di Catana, ove s'erano di- 



(1)5/ < eli t>ì (H'tino du Greci con be%'frie e ban' 
c/u lti iii/i feste dofio la Vittoria 'f perciò erano 

Jftte Kqnycxu. 



Digitized by Gopgle 



rclti , vfiMero scendere n\ mare; per tirare verso 
Camarilla e G«la. Accesi ne) campo molti fuochi 
per ingannare i Sincusant , net cuor della notte 
partirono. Demostene, eoo nnm metà della sua achle» 
n, forviò, e sì trovò, al far tiri (riorno, nella via 
Elorina, presso il fìume Cacipari, dello oggi Cas- 
aibili, didotlo miglia lontano dagli altri. Al guado 
era una acfaiera siraeuiana. Gli Atoniesi, di viva 
forza, valicarono il fiume; e, sul mcw.ogiorno, si 
fermarono in una pianura, tra il Cacipari e l'£- 
rineo, detto oggi Miranda. I Siracosani, al Air del 
giorno, si avvidero della parlensa dei nemici; fret- 
tolosamente 1" insosnirono; c «iopraeprinnscro D<Mn(v 
stenc in quella pianura. Volle difendersi^ ma, cinto 
per tutto dalla caTalleria, con tolta la tua schie- 
ra si rese. Fu pcrmeaso ai Siciliani il passare soUo 
le insepnc di Siracusa, o tornare a casa loro. Sei- 
mila Greci furon prigioni. Consegnaroo le armi 
e 1 denaro» ebe» versato negli scodi rivoltati, ne 
empi quattro, Demostene, non volendo sopravvi- 
vere alla sventura, si fori; ma, tralteouto da' Si- 
racusani, non potè uccidersi. 

Nicia intanto, colà avviatosi per nnirsi a De- 
mostene, giunse la sera su d' un'altura presso l'Iv 
rineo. Il domani, si trovò accerchialo da' Siracu- 
sani, che gì' intimaron la resa ; facendogli sapere 
ohe Demostene oo^ sool era prigione. Non volle 
crederlo. Spedi un nffiziale per tamelo certo. A- 
vuta la notizia, offri di pagare a' Siracusani tutte 
le spese della guerra; lasciando in ostaggio tanti 
Ateniesi, quanti talenti si fossero convennti di dare, 
porehè ritornasse libero coU'esercito in Atene. I.a 
offerta fu ricusata. Si difese tutto il giorno. La 
notte , venne latto a trecento de' suoi scappare, 
am ivi a poco ftntmo presi. 

Al far dri pirirno vrnti^ei del mese Mefa(?itnio- 
ne(ll nell'anno 4 de Ila 91 Olimpiade (11 di sel- 
tcmbie, 419 a. C.) 1 esercito «tcnime, eonihatlendo 



sempre, giunse al fiume Assinaro oggi Falconata. 
1 soldati, stanchi, grondanti di sangue, alidi, eo> 
me i^unsero alle sponde, si precipitarono nel fin- 
nse, oon rabbia tale, che fln tra loro s'uccideana, 
per poter bere di quell'acqua limacciosa ed insan- 
guinata. Le ripe erano scoscese. 1 Siracusani dal- 
l'alto li ferivano a man salva. Un corpo di Spar- 
tani scese nel fiume, e ne facea Strage. Nicin a*ia> 
^inocchiò a piedi di Gilippo; pregandolo a por 
fine alla carniticina, rendendosi prigione co' suoi. 
Diciottomlla Aleniai erano morti in via , e net 
fiume, settemila ne fùrono allora presi. 

I Siracusani rientrarono in città, coi due gene- 
rali e tredicimila soldati prigionieri^ traendo seco 
i cavalli deP nemici, rasi i crini. Resta anoora, 
presso le sponde detl'Assinaro , una piramide, e- 
rctta da' Siracu-sani per trofeo della vittoria. I» 
scudo di Micia, splendente d'oro e di porpora, si 
vide per secoli esposto in uno dei tempi dì Sira- 
cusa. In un consiglio del popolo Diocle propose 
di frustare prima i due generali, e poi farli mo- 
rire. Vi si oppose Ermocrate. Il vecchio Niccolao, 
che in quella guerra avea perduto i soli due llgU 
suoi , raccomandò generoaUà .c ntansoctutiine. Il 
feroce Gilipp<i sostenne il parere di Diocle, ed in- 
dusse il jiopolo ad adottarlo. Ermocrate, non a- 
vendo potuto mlvare Nieia e DeoMMleoe, li avverti 
segretamente delia sentenza , contro di loro prof- 
ferita; ed essi .si sottrassero all'ignominia con darti 
volontariamente la morte. 

I gregari languirono gran lampo nelle oscnre 
c sozze latomie di Siracusa. Alcuni di essi si sal- 
varon poi i>er Euripide. I Siracusani tanto sì de- 
liziavano pei versi di quel poeta , che molti, che 
ne recitavano, ebticro doni e libertà. Coloro atassi, 
che dopo settanta giorni ftamno venduti, accolta- 
vano il vitto, cantando versi d'Eoripide. 



CAPIMI^ ir. 



stato di Siracusa dopo la vittoria.— Invasione de' Cartaginesi. — Assedio e distruzione di Seli' 
munte e tP/mem, A'inoernie.— fiomfas/oiie di Tènue SeiiiuimtùM.^Miedio tt Agrigento: prcm 
della città. 



La battaglia d' Imera , e la disfatta degli Ate- 
nicù a Siracusa, sono due airvenimenti gloriosis- 
simi per la Sicilia. Pure, ovest ponpa mente alle 
circostanze che li accompagnarono, si vedrà di leg- 
gieri, che la vittoria de* Siciliani in Imera fu tutta 

{\\ Secondo Peto via, tanno degli Ateniesi eomin' 

fin\ n dal novilunin, che xcf^ite immediatamente il 
solstmo di estate; perciò ogni loro mese pigliava 
metà di uno di nostri, e metà del seguente. Il^ 



opera del gran senno di re Gelone, overhè la glo. 
ria della disfetta degli Ateniesi è pià dogli sCraoieri, 
ohe d^ Siracosani. Gelone pnmde fai tempesta ; 

seppe prepararvisi; non distrasse mai le sue forre, 
per la vana gloria di portar le armi in paese stra- 

(UXti'yBnìnODV correa dalla metà dagosto a mez- 
zo settembre: onde il giomo 96 corrisponde al' 
fu di settembre. 
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fekro; teppe ICMni amidte tutte le cittH siriliane, 
e particolarmente Agrigento, da cui ebbe immensi 
ajutii e, quando i>ui fu il ca&o, affrontò eoa gran 
CBOR il pericolo, wmat ItaeianI sopnlMre daHe 
prepotenti forae del nemico. Queli'antivedimento, 
quell'uniti di consiglio , mal si ccrcljcrebbero in 
un goTcmo popolare. I SiracuMni, lungi di pre- 
TCBÌfe il ibaaipot ee lo tr m u t a addono, ora dare 
griTi ragioni di querela ad alcuna città, tollerare 
i soprusi d'alcun'altra, ed entrare in una perico- 
losa rivalità cogli Agrigentini; per lo che le città 
oppMMe ebbero a chiamare le armi stranieV«. Si- 
racusa era rint.T di nemici, prima che i nomici fos- 
sero venuti in Sicilia. In Atene si faceano grandi 
Il Militi, • i Sifwvmii elavnio a niuare. Er> 
nocnie, per aTrertirli a prepararti alla difesa , 
ne riportò biasimo e mala voce, come spargitore 
di male nuove e false. Il tempellare di Nicia , lo 
Unito dhritnDcnto d'AMMade diradar ▼alando di 
^ e di là , saWarono Siracusa. Se ti tcguiva il 
parere di I^maco, di correnri iopra di primo lan- 
cio, i Siracusani non aveano tcainpo; anu, come- 
cbè avcttera amto alemi tempo di prep a ra r ti aHo 
atlacco, sopraffatti dalle prime opcra/.ioni dogli as- 
talitori , già pensavano di rendei-si. Un' ora più 
laHI^ che un pugno di Laoedenoai a di CSarintt 
fawn» arrivati , Siractita avrebbe |^ I»iegato il 
collo alla straniera dominazione. 

Né i Siracusani si fecero tcuola di tali errori. 
htokBtl dopo la vittoria, e fcmpre locanti, alloo- 
lanarono Ermocrate, il cui trono avrdiba loco ri- 
sparmiato tanto danno, e 'l cui valore tanto avea 
rootribuito alla vittoria; e lo mandarono in Gre» 
cii eoa vcntidoe galee, due delle quali erano di 
S<'lirninte, per continuare la guerra vt^^W Ateniesi. 
A ciò pure contribuì Diocle, il quale assai pre- 
vtlca iu Siracusa, come colui che caldo democra- 
tico era. Sospettò egli in Ermocrale l'ambiziosa 
mira d'ustirp.ir b tirannide « ComiinioÒ a tutto 
il popolo i suoi sospetti. 

AlloQtioalo Ermocrate, i Siracntani vollero un 
nuovo corpo di leggi. Fu dato rincarico di com- 
pilarle a lìarerchi , fra' «inali lo stesso Diocic; il 
quale tanta parte vi ebbe che quelle leggi furon 
dette Nodee, e fttrooo in vigore, flochè Siracnaa 
non cadde in potere de* Romani. Ma , mentre i 
Siracusani p<n$avano solo all'interno reggimento, 
Knza darsi alcun pensiero dell'esterna politica, 
naova e pià gravo tempesta piombava tnlla Si- 
cilia. 

U.— Gli Egestani, visto l'infelice esilo della gner* 
n da loro soteitate, tolleravano in paoe le nsnr- 
pazioai de^ Sdinnnttni. Questi, resi più insolenti, 

diedero a magjjiori usurpa/inni ; finrljó quelli, 
uon potendo sperare giuslixia da biracuaa , chia- 



marono in loro «foto I Gtftegiocti. Avea allora 
in Cartagine il supremo magistrato, cbe cola si di- 
ceva Saffeto, Annibale nipote di quell'Almilcare, 
che avea pei^ntò la vita sotto d'Imeni. Giteone, 
padre di lui , e figliuolo dì quello , secondo una 
barbara consuetudine di Cartagine, espiava collo 
esilio la sventura del padre, e s'era ritratto in SO* 
liirante. Annibale agognava a vendicare Pcsllio del 
padre e la morte dell'avo , e cancellare l'onta , che 
le armi cartaginesi aveano ricevuto sotto Imera. 
Pore lo teneva a fk«BO il timore di Siraonta. Pa- 
rò, avveduto com'era, cercò di metter zeppe tra 
Siracusa e Selinunte. Spedì suoi anib.isciadori a 
Siracusa, per palesare le richieste fatte dagli Lgc- 
tteni, e rimettere all'arbitrio deP Slraenmni la 
controversia tra questi e ì Selinunlini Pensava 
egli, che i Selinuntiui si sarebbero dichiarati ne- 
mici di Siracusa, se il giudizio era contro di loro; 
o Cartagine avrebbe aeqnistato nn diritto a pigliar 
le parti d'Kgesta, se contro di questa era la sen- 
tenm. Gl'incauti Siracumni, come se nulla calesae 
loro di ciò , non vollero tramettersi nella briga; 
o ritposero voler continnare in pace con 8eiin«K 

te e rnit rartagine. 

Allora i Cartaginesi determinarono di portare le 
armi In Sicilia. Vollero prima tentare il guado, 
con mitrare di venir solo per la difesa dogli K- 
gestani. Nell'anno 3 dcirOlimpiade \t2 (410 a. C.) 
spedirono cinque mila fanti aWHcani con oltooento 
cavalli, cbe si fermarono in Egesta. I vScliountiai, 
dispreizando quel poco numero di stranieri, con- 
tinuarono le dcpredaiioni sul tenere degli Egestani. 
Mentre stavano spamiceiati a dare il guasto a quel- 
le oanpagne, colti da' Cartaginesi, mille ne resta- 
rono morti sul campo, gli altri fuggirono e non 
osarono più farsi vedere su quello d'iDgesta. 

m. — Inanimato da questo primo soceesoo, roe> 
colta gente da tutte le parti, ritornò Annibale in Si- 
cilia con centomila uomini (altri dicono dugeulomi- 
la) e numerosa armata; la quale, sbarcato l'eaereUo 
a Lllibco, venne a fermarsi nel porto di Hozia. 

I Ciirtagincsi, preso d'assalto un castello de' Se- 
linuntini presso la foce del fiume Mazzaro, ch'era 
il loro emporio, cinsero la città ed avvicinarono 
gli arieti e le torri di legno foderate di ferro, che 
seco menate aveano. 1 Selinuntini non meno tra- 
cotati de* Siracusani, non avean curalo di forti- 
ficare meglio la città. Pure il preaente pericolo dieP 
loro insolito coraggio. Tutti i giovani aiti all'ar- 
mi salirono sulle mnra, per combattere. 1 vecchi 
andavano attorno, per dirigere le loro operasioai 
e far loro cuore. Le donne avean cura dcT feriti, 
e preparavano il cibo ai combattenti. I raga» ve* 
nivan portando loro anni e mangiare. 

Una schiera di Campani volle segnalarsi pene- 
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Irando in città prr una parte, in cui il in un» ora 
mcuM diruto. Vi iicci>rM:ru iu lulla i Scliuuiiliui. 
Molli ne uccisero nell' muarco ; e molti , nel rili- 
rarsi fra le ro\iiic dd nuuo, i-rsLarono malconci. 
La notte pose (ine al couilialttM'c. 

Avevano i Sclinuniini, sin dal primo arrivo dei 
Garlayiiicii, diies'o ajulo a Siracnaa , a Gda, ad 
A;;ripriito. Qudia notte stessa , altri inessi spciii- 
roiio per affrettarli. I Gelni e gli Agrigentini aspct- 
lavano i Siracnsani, per correre tatti in nn cor- 
po. I Siracusani, che non avcan saputo uè pnnre* 
dere nè |ireMTiirc hi straniera iinasioiio, avcano 
mosso guerra ad alcune citta cakidicli*:. Al primo 
aiiaroo de' Cartaginesi, s'erano scossi dal leUrgu; 
s'erano pacilicati; cercavano raggranellare trupi>c. 
Non era più teinp<i. In queirctà non erano eser- 
citi stanziai i; e forse ciò, più che la forma del g<>- 
veraOk coniribnim alla floridaxa de* popoli. Solo 

i tiSWini mirano una 'rTiiardia di uuMTcnarì , per 
Io pi& iiranieri. He tempi ordinari ogni t-ittadmo 
pigliava le amii, quando il bisogno delbi patria 
lo volta; ma in un nomento non imtea raccogliersi 
un esercito, ne niitneroM), n<- disciplinato. 

Annibale ben sapca intanto usar del tcuipo. Gli 
ìnMi<t Selinnntini, di'crano sulle mura, cadeano 
a migliaja, i>er mano de^li arcieri e froniliolieri, 
che d"in su le torri rindn-rciavann. Ixr mura stes- 
se , battute dalle macchine , andavano in rovina 
da tutte le parli. Gli assalitori, che perivano, e- 
rann sempre rim[)ia/aati da altri; ^1 assaliti d'ora 
in ora minoravano; pure il coraggio loro s'addop» 
piava» oonie il numero minniva, Finalmcnledopo 
dicci giorni d'acre combattimento, venne fatto ad 
tina schiera d' Ilicri di penetrare in città per le 
rotte mura. V'accorsero i Selinuntini, 

I nemici , obbligati a combattere in vie angn- 
ste, nelle quali poco i>oteaiK> avvantaggiarsi del 
numero, attaccati di fronte dai cittadini, oppressi 
dall'alto dalle donne, cbc d'in su le case faceano 
un continuo menare di t^le, di travi, di sassi 
e di quanto veniva loro per le mani , poco pro> 
grcdivann; ma non cetlevano; perchè le schiere po- 
steriori, passando M>pra i cadaveri, venivano sem> 
pre a rìnnrcscarc la battaglia. Finalmente verso 
sera, inondata già la città per tutto, que' cittadini 
che restavano in armi si riti*a8&cro nella gran pia»- 
asa e vi perirono combattendo. Quando più non 
vi fu ne una tegola da trarre, nè un uomo da com- 
battere, la cittA fu presa, l'anno 'I dell'Olimpia- 
de U3 (409 a. C,). dugcn tu quarantadue anni dopo 
la stM fiimdaiiooe. 

Non possono esprimersi a parole gli eccessi del 
fiTore vincitore. Tutte le case furono picdate; tulle 
le |>erM>iie furono contaminate dalla rapacità e 
dalhi brutale incontinconi degli AITrioanì.JSacclieg' 



giato le rav, vi si appiccava foco, per farvi perire 
qualclie infelice vecchio o fanciullo, clic v'era ri- 
masto. Se alcuno ne scappava , era scannuto per 
le vie; ed inferocendo fin sopra i cadaveri, si mu- 
tilavano e se ne portavano in trionfo le teste. 
Solo fu perdonato ade niatronc, che co' loro tigli 
s* erano ritratte n^ tempi ; non per riguardo ni 
sesso o alla condizione, ma solo per la tema, che 
disperate, non avessero dato fuoco a que' delubri, 
sottraendo così alla cupidigia del vincitore gl'im- 
incnsi tcsfiri ivi riposti. 

Sc(li( iiiiiia cittadini perirono; cinquemila ne fu- 
ron falli prigioni ; assai alai ne fuggirono , fra' 
quali duemila cinquecento si ridonerò in Agri- 
gento, ove ebbero da quegli splendidissinù dUn- 
dini ogni maniera di conforto. 

Giunsero al tempo stesso in Agrigento tremila 
Siracusani, che voleano recarsi a soccorrere Selir 
minte. SajMitone la caduta, spe<lirono messi ad 
Annibale, per offrire il riscatto de' prigioni, c 
pregarlo a risparmiare i sacri lempt. L'orguglioso 
Affricano, conosciuto già che nulla avea da temere 
da Siracusa, rÌNp<)'-o « Iic i Selinuntini, per non a- 
vcr saputo difendere la liberta, ne erano indegni; 
e che i tempi non erano più sacri, avendo -gli Dei 
abltandonata la città. 

Miillior frutto fece il Sclinuntino F.mpidione. 
Era sialo costui sempre amico do' Cartagiucsi- A- 
vca fatto ogni possa, per distogliere i suoi oonric- 
tadini dalla guerra. C>gli altri fuggiaschi era ve- 
nuto in Agrigento. Recatosi poi a piedi del vin- 
citore , ne fu Leu accolto , ne ottenne la restila- 
alone di lutti t suoi beni, la libertà di tutti i suoi 

C(in;;iunti, e il porniessn a tulli i fuggiti\i di riin- 
liatriarc e coltivare le terre loi'o, a patto Ui es- 
sere tributari di Cartagine. 

Ottenuto quel trioofo, Annibale corse ratio ad 
Intera. Il suo esercito s'era accresciuto di venti- 
mila Sicoli, che sempre pronti accorrevano a com- 
battere contro le città di greca origine. Diocle cm 
venuto in soccorso d'Liicra , con tre o quattromila 
Siracusani. Tanto i tempi cran diversi da quelli 
del gran Gelone. Come giunse, Annibale pose so 
di un'altura in riacrba quarantamila soldati. Col 
rcvtn (It-irescicito strinse la «itla. \on vdo si fo- 
ce uso delle macchine, per atterrare le mura; ma 
si facevano grandi scavi sotto le fondamenta di cs» 
se, sì venivano puntellando con gròsse travi, alle 
quali poi si dava for o : venuto meno il M>ste'_'nr>, 
le mura, non più .s(»ri'olte, cadevano. Per una di 
quelle brecce tentarono di penetrare i Cartaginesi. 
1 Siciliani li respinsero e la ncillc lilaliliricirono 
il caduto muro. 11 domani, gl'Imeresi e i odicga- 
ti, in numero di diecimila, vennero fuori ed im- 
petuosamente altaocanNio i nemici. 
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La ttibila «ortita, k» ilnordfMrio ardincnlo lo* 

ro, fìBoero credere a* Cartaginesi che ropiosissimi 
ajoti fossero sopraggiunti la notte. Peri>, come co- 
lóro che tatto aombrava in que' luoghi, niechia- 
KMW al priaM» inoaiitro. Qoando poi talli vollero 
dare addosso a quel drappello, per volersi affol- 
lare in piccolo spazio, si disordinarono^ e del dis- 
ordioe si arrantaggiarono gl'Imerest, per incoi* 
urli e volgerli in fuga. Inseguendoli, tic uccìsero 
cinquemila (socondo F.forn dic«:it[iil3K Eia ^'ià per 
accadere la seconda non meno sanguinosa disfat- 
ti, qoando Annibale leee» pi& che di prwiat avan* 
ure la rìserba. I Siciliani, stanchi già ed alquanto 
^sordinati nell' inseguire i nemici, non poterono 
IcDcre rimpeto di quarantamila scelti soldati, che 
Awchi varivono. Si ritirarono. Solo tremila Ime- 
v^i «iostfnnero a pi«> fermo 1' urto di tutta quella 
icbiera, e tatti combattendo perirono. 

la questo, s* oceostarooo ad Imcra ^licinque 
galee siracusane. Erano queste state spedite in Gre- 
cia iu favore àe' T.accdomoni, contro gli Ateniesi. 
Al primo sbarcare de' Cartaginesi erano state ri- 
ihinnale, e Tenivano in socoorao d*Imera. Corse 
allora voce d'avere i Siracu-sani determinato di 
mandare tutte le forae loro in ajuto d'imcra Di 
quella voce s'approGttó Annibale, i>cr far credere 
«À'cgtt era per lomar di volo o Mocia , per ini* 
li^iT.ir\i l'esercito, e correr «opra Siracusa mcntro 
era indifesa. Sei credette l'incauto Dicale; e scn- 
^iltro aspettare» ordinò, rl»e quelle galee portav 
•ero fuori del oenlae Imcrese metà de Siracusa- 
ni, e ritornassero a levare Taltra mcin. r.I'liinTcsi, 
abbandonati da' Siracusani, disperavano ilellasal- 
«eoa dello potria. Molti s'imbarcorooo su quelle 
galee^per esseme trasportati a Mcssena; molti par- 
tiiooo con Diocle, che non volle aspettare il ri- 
tomo delle navi, e prese la via di terra, con tanta 
frena che losciò insepolti i cadami de* Siraen- 
s»ni morti in battaglia. Pochi cittadini restarono 
risoluti a perire colla patria; e que' pochi sosten- 
nero cari soli, il domani, l'imito di tulio l'cser- 
citu cartaginese. Nè potè venir fatto ad Annibale 
in tutio quel {fiorilo di penetrare in «na cittii 
loczxu diruta, difesa solo da un pugno d'eroi. Al 
nuovo giamo , cuendo gii in visto le navi sira- 
eosane, che tornavano, i Cartaginesi rinnovarono 
eoo più rabbia V a&saito. dm pari valore si di- 
ftnderano gt'Imere«i , quando uo gran tratto di 
muro crollò. Un corpo d'ibcri penetrò per quel- 
l« via in città , ed apri il varco agli altri I po- 
liti difensori non poterono far fronte a tutti. La 
dita rn presa. Spogliatine i tempi o lo ease; trat- 
tone quanto v'era di prciioso; e, fra le altre to- 
se, le celebri statue di bronzo rapprt'sent.inli Sto- 
sicuro, vecchio, curvo sul bastone , con un libiu 



in mano; Imcn; e lo capra; la città fu dalle fon- 
damenta lìpianata, in hukIo che pochissimi avan- 
zi ne addiuoo il silo, che tutt ora conserva il no- 
me di piano d*Imen. Ma tutto ciò appagava lo 

pubblica vendetta , non la particolare. Annibale 
frenò sulle prime la rabbia de' soldati , che met- 
tevano a morte quanti cittadini loro si paravano 
innanzi. Volle serboto • sé solo quel feroce trion- 
fo. Tremila cittadini , die testavano , furono da 
lui tratti nella pianura, ove l'avo avea perduto 
la vita. Ivi, fattiti pruua crudelmente scudisciare* 
l'on dopo 1* altro, tutti li sgoaib. Tale fu la tra- 
gica Gne d' Imera, dugcnt6 quifant'anni dopo di 
essere stata edificata. 

I rapidi progressi deiraroti eorlagincsi ipoven- 
Urono tutte le città siciliane. Se Annibale non 
avesse sospeso il corso delle sue vittorie, per tor- 
nare in Cartagine a raccx)rre gli applausi de' i.uoi, 
fbrae tutta Sicilia soralibe caduta sotto il giogo af* 
fricano. Ma ne* governi puramente democratici i 
popoli benché talvolta siano spinti ad azioni aldi 
la del naturale, spesso ne* più giavi pericoli an- 
neghittisoQOO e soccombono. I cittadini , in vece 
di correre eon comune acrordo ad affrontare il 
comun pericolo, si danno a rinfacciare l un I altro 
la causa del male. Le CiffiMii diventano piii ac- 
canile. In qué* fortunosi momenii tatti vogliou 
fare, e nessuno fa. I buoni, clic ]K.ticl»bero sal- 
vare la patria, o si ritirano, o sono cacciati. 

Tale era alloro la condisiono dello città sicilia- 
no, e port'ieolanncnte di Siracusa, che iM;r la sua 
potenza avreld)e potuto respingere una s«!onda 
volU i Cartaginesi. Le forxe di quella repubblicn 
dalla morte di Gelooe, non ebe ftMaeeo diminui- 
te, erano anzi accresciute: mancava solo un rapo 
che avesse saputo riunirle, e addirizzarle al m.- 
gno. Diecic, che allora ptpevalea era buon legialo* 
tOf«; ma poco conoscea le armi, e meno la poli- 
tica C.rlov. (Iella liberta, avea allontanalo Krmo- 
cratc, che solo polca fare risorgere i giorni glo- 
riosi di Gelone. 

IV.^Ermocrate, che, nel congresso di Gela, 
avea proposta una lega generale delle citta sici- 
liane , contro ogni straniero invasore, avea ben 
preveduto la spediaione degli Ateniesi, e avea av* 
vert'itiì i Siracusani a prepararsi alla difesa. Non 
gli si era dato ascolto. Sopraggiunti poi gli Ate- 
niesi, avea avuto il eomando ddt'armi, ed asial 
prove di coraggio • di prudenza avea date. Otte- 
nuta la vittoria, era sfato destinato a comandare 
Ui piccola armata, che andò culle na%i sparlane 
contro Atene. S'era segnatalo nella battaglia Ira 
Sesto ed Abido. 

L'anno apprcvui , sopraggiunta l'armata culle- 
gala , di la dallo stretto di Cit ito , dagli Ateniesi 



Digitized by Gopgle 



con fonte a gran pesca superiori, non potendo al- 
triniciiti Mlvare le navi e la gontr, fatto sbarcare 
i MiMati, nii!>e fuco alle navi, por non farle cade- 
re in mano dtf nemici , cmne avvenne agii Spar- 
taiii.DÌ4»cle e la fazioiu; rcpublicana ^li app<isero 
il delitto rincendio delie navi; lu accuMroao; per 
dceretn del ixtpolo fu bandito. Dimesso atloni il 
comando della truppa , che seco avea , in mano 
de* nuovi comandanti , si ritirò neU' fillcapoolo 
lirnuo Farnabazxo ììuo amico. 

Come a Ini irimisera le noliiie della cadala di 
Sclinuiile e d' luicra e della iic^gliioiiza di Dio- 
rie tutto rsulc che ent , volle correre in difesa 
della Sicilia. Venne a Afcssena; col danaro avuto 
in presto daFarnabaao fiibliricò cinque navi, as- 
soldò uiillc Mtiinini, ai quali vollero unini niille 
degli Inierc&i , cbe colà erano riparati , ed anela- 
vano di trarre aleuna vendetta d^ Cartaginesi. Of- 
frì i suoi servizi a Siracusa; qne' ciechi republi- 
rani lo rospinsor.-». Non iscorò per questo. Venne 
a Selinuntt ; ne rifece in parte le mura; vi ricbia- 
mò gli antichi cittadini;* ve ne trame de^ nuovi, 
ilaccolto un piccolo corpo di seimila venturieri, 
si diede a scorrazzare tatto il paese posseduto da 
Cartagine. Vciiutigii incontro i MoKÌesi, gli acon- 
tisae e molti ne noctse. Aoonaiittoaì a Panorrou , 
gli abitanti vennero fuori per combatterlo. Cin- 
queoento ne mise a morte, gli altri fugò. Discor- 
rendo i luoghi devastati da* Cartaginesi, venne ad 
Intera; con pietosa curavi rarcQlse le ossa de* Si- 
raousani, che Uiocle avea lasciati insepolti; e so- 
pra c^i ri maguiiici li mandò a Siracusa , tenen- 
dosi egli ani confloe. Sperava, che i aaoi«oneitta- 
«lini, per quell* atto, avessero rivocato il hanilo. 
Beo lo voleano molti ; ma i più , tanto maggior- 
mente gdosi della libertà quanto erano più vicini 
n perderla, comechè avessero bandito Diocle, per 
Mver lasciati insepolti i cadaveri de' si)oi , ai {le- 
garono a richiamare Ermocratc, 

Questi, confortato da' suoi amici, tentò acquistar 
di forza il comando. Accostatosi notte tempo alla 
f:itt8, v'entrò con pochi compagni per la por ta dì 
Acradina, che i suoi amici in città aveanu aper- 
ta. Spanasmw voce in città, t Simensani, maggior- 
mente conferinatisi nel so^|>et(o, che costui voira 
usurpare la tirannide (e forse allora s'apponeano 
ai vendigli corsero incontro per respingerlo. Nel- 
la mischia e^li fu urci-so con molti de' suoi. Co- 
loro, che lo .ivrano ta voi ejipiatn, ne riporlanmo il 
bando, iaa fra i suoi compagni Dionigi, che cad- 
de ferito. Il dektinp, che mrhava oootui a più a|> 
le vicende, fece che alcuni suoi amici, facendolo 
i« edere estinto , lo salvassero, c, trattolo a casa 
Joro, lo guarissero. 

Non altro seppero fare i Siracusani tllorn in di- 



fesa della Sicilia, che mandar Ries!>i a Cartagine, 
per querelarsi dell'invasione e della distruaione di 
Sclinnnte e d'Imera. Alla vana querela diede Car- 
tagine una vana risposta | ed intanto racx»gtica 
«randi forze per menarle contro Afrriiieiìln. Per 
meglio estendere il suo dominio nelle parti meri- 
dionali dellHsola, mandò una coloain nd edificare 
una nuova città, appo le sorgenti d'aaV** tarma- 
le, che Terme indi fu detta, Selìnuntina, per di- 
stinguerla dall'altra dello ste.vM> nome sul mar tir- 
leoo 111, ani cadere del 1 anno delta n Olimpta» 
de 1408 a. C. ). 

V.— Raccolta intanto gente da Girtagine, dalla 
Numidia, dalla HauriUnia, dall'lberia, dall'Iaale 
Ualeari e dall' lulia ; ne fn formato un esercito, 
secondo Timeo, di centoventimila ucunini, ma, «I 
dir d' Eforo, di trecenlomila. i-'u scelto a coman- 
dante lo alesao Annibale; e« per csaere egli già 
gravt d'anni , gli fti dato n canipagno Imilcooe, 
suo parente. Precessero quaranta galee. I Siracu- 
sani ne avean posto ugual numero sulla spiaggia 
d'Erice, Omm le navi cartaginesi sTaccoatavano al 

lido, >ennero attaccate. Quindic i ne furono colate 
a fondo, le altre col favore della notte camparo- 
no. Saputosi U disotta in Cartagine , Annibale 
venne con cinquanta galee, per impedire le ope- 
razioni dell' armata siracusana. 11 resto de' legni 
affricani , facendo altra rotta vennero in Sicilia. 
• I Siracumni intanto avena chiesto ajuti dalle 
citta d'Italia, e da Sparta; e letlm« avcnno acrit- 
to a tutte le città siciliane, per animare i popoli 
a pigliar le armi. Gli Agrigentini, che prevcdea* 
no d'essere contro loro dirette le fono dcf Garta- 
!;ìrirìì, rni) o^nj studio si prepararono alla difesa. 
Era allora Agrigento al sommo dell'opulenza. Lie- 
, ta di un fertile contado, coperto in maggior parte 
di vigne ed olivi; per ta AorcntiastaBa ag ricol tur a 
ne traeva v|ui , ogiio , biade ed ogni maniera di 
pitKlMzione, delle quali avea largo e vantaggioso 
I spaq^ in Qntagine. Tali ricebeme «ran vunuta 
• sempre accumulandosi; che A-.;i i;;ento, dalta aua 
fondazione, non avea mai sofferto alcun sace-hejf- 
giamcnto o<i altra molestia, 'l'anta era la riccbezia 
i delta citta, che ta magnifloenaa a '1 Inaso v'enno 
estremi. Tempi, acquidotti , vivai, grandiosi vi 
erano. Maguilici se|ioleri s'erigevano, non che agli 
' nomini, ma Ono ai cavalli, agli uccelli ed agli 
animali domestici , che ognuno avea cari. Detta 

somma ospitalità degli Aprifrenlini e delle pre- 
ziose fl^sserizic loro, cose appena credibili si 
; narrano da Dìodoro ; e ta aontooaita deUe Iota 
mense in quell'età era ita in prorerhio. Tanto 
erano csù usi alta mollei» ed agli agi , che, a»> 

(I) #ìnft' in fitte la nota HI, 
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■ lendo »llora stato prescriUo, rlip tulli rolom, the 
doTCiDO andare in seatinella « (luve!»srio pol lare 

I f»b «M coMriet col eortimftfio, doe gnaiiciali . 
rtl iin.i rnllrc vippannala, alte querele ti leVAm- 
no; perchè teneaoo ciò troppo <]urt>. • 
I All^TTiiiiuini dé^Gwiagincsi, tutti, che eran da 
rio, pi},'liamno le ansi. Itemi Tcnire lo Sparla» 
nii Decippo, rhe in Gela stanziava, con mìMccin- 
quccrato soldati stranieri. Assoldarono da ottocen- 
to CSmpHrif dM con Aanibale cnno prima tcno- 
ti, e poi si tran ribellati dal servizio cartafinCse; 
i quali s'afTorxaruno su quell'Ai tura, che stava a 
caTsIiere delia citta, e si diceva rupe Atenca. 

VI.-.I1 viudlora 4i SdiDante a d'IoMra, sliar- 
eaio l'esercito, tirò verso ApriRcnto. r- nic ne fu 
prrifo, staccò un cor|»o di quaranlamila iberi ed 
AAìcani, e li 1^ slare sopra i colli proiHmi aU 
b città; «d «gli con lutto reacrcito ai poie ad oste 
nelle pianare , e cinse il suo campo di profotulo 
fosso. Costruite poi due altissime torri di l< f:»<), 
k aeoniò • quella parte delle mra , che lurea 
pi6 debole , e slìcde tutto il giorao a fare strage 
«ii coloro, che sopra vi erano, fa n»)tte gli Agri- 
{tnlioi vennero fuori ed incendiarono le due torri. 

Volle allora 1* animo Aonibale a costruire ba- 
stile di pietre, contro la cillÀ; e, [«er trarne i ma- 
tcriaB, ordinò alla sua gente di demolire tutti gli 
awNi, cfa*crano in quei dintorni. I soldati, prc&i 
da sapcrstizìonr, nicchiavano. Dato mano a demo- 
lire il sepolcro ni Torono , un fulmino vi (aiIdc 
ku. lo questo, gravi nialaUie si uianircstarcuo nei 
campo, finrae per Tarla malsana di quelle pianu- 
re, di cui mori lo stesso Anni Itale. Tutto ciò era 
tenuto indizio dell' ira celeste. Esaltate le inima- 
giaazioni, parve ai Sfddati vedere la notic ombre 
aioaeeioae e dokliti vagare nd campo. Perù Imi^ 

"UIC ordinò di sostare dal demolire i sepolcri, e 
per placare l' ira degli Dei immolo un tanciullo 

■ Saturno e sommerse vivi in mare i sacerdoti , 
in olocausto a Mcttnno (IK ed »r^nb le ripe dd 
rmmp, che li 'prcHocoRca» per non cHcrgU d'iiu- 

pedimento.> 

I SiraciiiMii intanto apedirooo in ajnto d'Agri- 
icnio un ceercito di trentamila fanti ed olire a 
cinquecento cavalli, sotto il comando di Dafneo. 

V'erano soldati di Messeoa, di Gela , di Caoia- 
riaa e ddle dtti d'Italia. Un'armata di tranta 
plee vi fu destinala. Imilcone, saputo la costoro 
noisa, mandò contro di essi quel corpo di riser- 
bo di quarantamila soldati. Valicato appena 1' I- 
«cca, i due caerciti furono a Aronle. Atlaoeata la 



(I) che avrebbe potuto Jan dt più per provo- 
tare io sdegno didimo? Ua erano fané metto intei 
i noflri Aato-da>f^ 



mischia, pli Affriclni furono del tnflo rolli. S«>i- 
mìla ne furono uccìmì; gli altri fug;:irtmu;e i Si- 
ciliani rincdmrono in modo che non pot e a n o o 
tornare al Ioni ranì|Hi, elie fu occupato dni Sira- 
cusani ; i quali non inseguirono più oltre i fug- 
gitivi, |>er tema, cbe non acradcaie loro la stessa 
aventora degli bneresi.chc furono aamliti erotti, 
mentre sì tcncano Tiltl>^ i<)^i. 

Gli Agrigentini, che itall'aito dellp mura videro 
lo scompìglio de' Cartagined « argomnitaixmo da 
ciò la loro rotta, C chicficro ad alle grida di sor» 
lire, per compier la disfalla; ma i capitani loro, 
sia che si fossero lasciali c«irmmpore da Imilro- 
ne, come corse voce, ala, com'è pi& probabile, 
die avessero le?niitf), non i r.artapinrsi, iiiiiiuto- 
sissimi com'erano, mentre parte di rs&i avrebbe 
eombatinto, gli alirì, av>aniaggiandoai d'essere la 
tilt.i vAta^ vi fossero penetrati, si lICgarmiOf Molli 
<le' soltlati Ap ijrriitini coi loro capitani vennero 
al campo dei Siracusani ed altamente si dolsero 
di questi. Un Mencie da Camarina , prefetto di 
quella città, maggiormente gli aizzò, sì ihr, sen- 
za ammetterli pure a discoliia, qualtn> ne furono 
lapidati. Fu solo perdonato ad Argco, eh' era il 
ipiinto« per la giovanile di ina. 

Visto intanto Oafruni d'esser p^-nenloso l'assal- 
tare il cami>o de' Cartaginesi per essere ben mu- 
nito, lo assediò. La sfta cavalleria spazzando sem- 
|>ro la campagna, impediva che vi gilingcssero vi- 
veri. L'arnijita farea lo sti^so in mare. Ste ttero 
cosi inoperosi gli eserciti ila otto mesi, scti/a t he 
gli Agrigentini, o i Siracusani ti AMiaero'allentall 
d'assalire i Cartaginesi, o questi quelli. Gli assa- 
litori erano già divenuti tanto stremi di viveri , 
che i soldati cam|>ani , che con essi militavano, 
abbottinatiai corsero alle tende dd generale , mi- 
nai ciando di disertare ai nemici. Imilcone a som- 
mo stento gl'indusse ad aver pazienza; che ivi a 
pochi giorni avrebbero viveri in copia: ed in pe- 
gno ddla sua fede consegnò loro le ciotole, ne!'» 
le quali bcveano i solduti earfa^inesi. 

Non erano queste vane pramcsse. Avca il puni- 
co generale aapiito da un diseriore, che i Siracu- 
sani aveano spedile le loro galee a scortare le na- 
vi, che doveano venire carirhe di frumento e di 
viveri j però avea chiamate da Panormo e da Mi - 
lla quaranta delle ane galee, cbe fece porre in 
agguato, per intraprendere le navi siracusane ; e 
gli venne fatto. I Siracusani , assalili alla sprov- 
veduta, p<-rderono alcune delle loro galee; le altre 
fuggirono. Le navi da carico, i|rinle eoolro it li- 
do, furono liitle predate. Cambiò .illnia lo stato 
delie cose. 1 Cartaginesi erano lirn pa.sciuli, i Si- 
lacttiatti coMìndarooo a patir di fame. 
J 1» «picsto, que* Campani, cbe per Agrigento mi- 
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litaTanOf avnii quindici talenti da Imilcone. pas- 

Miroii') ni suo <-am|in. Con altri quiiitliri talenti, 
e» .ITI e fama ne corse , fu guadagnalo Decippo ; il 
qnalc, non solo ai ritraiM oo'snoi , ma pumiase 
glltaliani a ter lo limo. Il pretesto cIm maltea 
avanti ora la mancanza di viveri. Ciò ìndii&segli 
Agrigentini ad esaminare quanto ne restava in cit- 
tà, m travato enerrene «olo per pochi giorni. 
Quella numaroaa e lussuriente popolazione non 
potè patire pure V idea dello stento. Fu risoluto 
d'abbandonar la città sul far della notte. Al pub- 
blicarsi di ifuclla risoIntkMie, rismniaroBo le atra- 
de e le case di grida di disperazione e di flebili 
iilitlati. l>a?rimpvolc spettacolo fu poi il vedere 
dugontumiia cittadini d'ogni età, d'ogni sesso, di 
ogni condiaiooe, abbandonare piaofendo i patri 
lari. Nobili matrone , vergini vennstissime , par- 
goli inno<cnti, vecchi, piovani, sei-vi, padroni, no- 
bili , plebei , passali istantaneamente dal sommo 
ddia mollcBia alla miseria estrema, seorCati dalle 
•milìzie si avviarono a Gela. Ivi giunti, i 
aani li fsoero poi stanxiare in Leonaio^ 



n domani, I Gsrlagincsi , non senn timeit di 

sorpresa , entrarono in città. Vi mi-s^ro a morie 
quei pochi cittadini, cbe non s'erano partili, o 
perchè inabili al viaggio, o perchè in esai più potè 
r amore della patria , che il timore della morte 
Fra costoro era il generoso ed ospitalissirao Gd- 
lia; il quale s'era ritratto colia sua famiglia ed i 
suoi tesori nel tempio di Minerva, salln apenu 
cbe i Cartaginesi avessero rispettato il luogo. Vi- 
sto che gli altri tempi erano da essi saccbef^atì. 
dato fuoco a quello in cui era, vi perì. Oltre al 
danaro^ immaMa Ita la copia di quadri, di slilae 
d'ornamenti e di domestiche maaaeriue, che i Car- 
taginesi trassero dal saccheggio della città ; fra* 
quali fu anche il famoso toro di bronzo,^&trura«i}- 
to della cinddtidiPaIaride,die fti portalo aGsr» 
tagine. 

Imilcone, dato il sacco alle case, si diede a de- 
molire i tempi magnifici, ch'etano nella città t 
nd contado. Le cesa ftareim rispara^tr; pcrriir, 
essendo già presso il solslisio d'inverno^ Wlle fw- 
i vi svernare rcsereiu». 
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I. Mentre la Sicilia era ad un pelo d'essere 

tutta soggiogata da Cartagine, le circostanze stra- 
ordinarie un itomo straordinario fecero sorgere, 
che sep|ie rilevare le forze della nazione e salvar- 
la. Dionigi, dopo d'esser«.i riavuto delle ferite, ri- 
portate combattendo a' banchi d'Krmocrate, si era 
aegnalato in vari incontri co* Gsrtaginesi. Riunito 
il popolo di Siracusa, dopo la caduta d'Agrigento, 
per discutere lo stato della repubblica, mentre tutti 
Stavano costernati in silenzio, levatosi egli, accu- 
sò i comandanti d'essersi tasciati corrom p ere dai 
Cartaginesi. 11 magistrato per quel detto lo con- 
dannò, come sedizioso, ad una multa che non era 
in istalo di pagare; i>eru perdeva il diritto di par- 
lare, finché non l'avesse pagato. Era prmente lo 
storico Filisto, nobile, ricco, prode guerriero; e, 
perchè odiava il governo democratico , pago la 
multa per Dionigi , e dichiarò cbe in tutto quel 
giorno avrebbe pagato per lui, acdò il popolo co- 
noscesse la vcril.i. 

Incuorato da tanto appoggio , ripigliò Dionigi 
con più (^lore l'argomento, enumerò i tradimenti 
dei fcnerali, e disse esser canm del male il con- 
ferirsi la suprema autorità della rejiubhlica solo 
a' nobili e ricebi , i quali miravano al loro pri- 
vato profitto, e s'avvantaggiavano delle pubUicbe 



calamità per meglio opprimei'e il popolo. So il rf>- 
verno fosse aflìdato ad uomini di schietta fede, 
senaa natali e poveri , non altro stadU» avr^ike* 
ro eglino, che il bene della repubblica. Questi scb« 
timenti sono sempre graditi alla moltitudine, ve- 
re o false cbe fossero le colpajcbe si danno a dii 
governa. Tumuitnonmente i comandanti Amos 
deposti, et! altri ne furono scelti , fra* quali lo Sta- 
so Dionigi. Egli, che ben altri disegni covava io 
mente, cominciò sin dalle prime a mostrarsi alieno 
da tutte le ddibemioni dei suoi compagni. Mn 
non Tcniva cim esso loro a parlamento. Da sì* solo 
spesso convocava il popolo, per intrattenerlo delle 
cose della guerra presente. Si cercavano per luìXo 
soMatii cgU disse al popolo: prima di proeniume 
altrove, essere da richiamare i cittadini banditi 
ed armarli; non essere da dubitare della ft-de to- 
ro , da che aveano amato meglio andar tapini di 
qua e di là, che pigliar le armi contro la patris. 
Il popolo il consentì. F.gli venne cosi ad acqui- 
stare una mano di faziosi, pronti a seguirlo in 
ogni impresa. 

In <|uesto, i Geloi chiesero ajuto ai INracuasai. 
\ì fu spedito Dionigi con duemila fanti, c quat- 
trocento cavalli. Anche lì la plebe altamente que- 
relavasi de' patrizi. Dionigi fece produrre in pub. 
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Wrfo le arrnse; rontlannò a morte i roi; ne vrn- 
tle 1 beui; ne divise il |ii-«uu> ai soldati. Ui ciò 
faroM» laMn IMi i Gdoi, che eoa ifpIcndMa mi- 
basrcria rin$n^ziarnno il popolo tiracnsano. Coman- 
dava in Gela lo Spartano Derippo; Dionigi cercò 
guadagnarlo; non riuscitogli, lasciò Gela, promet-' 
(rado ai Geloi, Cbc prato nrébbeilato di ritonio. 
Giunse in SìracuMi mentre il popolo veniva fuo- 
ri dal teatro. Cliiestogli ootiite della guerra , ri- 
qww mtU* saperne; saper* solo che, più degli e- 
ttcrni aoBiri cnin da temere grintovi; gli altri 
gfnerali essere queste»»», i quali, meiifro i nemici 
erano sul confine, invece di pagare gli stipendi 
•Ha trappa, addonDCBlavano il popolo con vani 
«prttacnii. Che mirassero non saperlo; questo es- 
tere rerto , che Annibale avrà a lui mandato un 
araldo col pretesto di trattare la restituzione dei 
liri g iaii i at i , dal 4|wl« Ai a Ini bucinato di non 
guardare molto addentro nrlla condotta dei suoi 
compagni ; però non volere egli avere più parte 
■I caaaando, eatere prenoto per deporìo. 

Taliicni di leggieri barbicarono. Il dooMiit nel 
gran consiglio del popolo molti si diedero a pri- 
dare:non essere altro mezzo di salvare la rcpub- 
Uka A» il dare al adio Dionigi la tnprema po- 
l«tii; doversi tutti rammentare che, quando Sira- 
ciKa era retta dal solo Gelone, trecentomila Car- 
tagioeii erano slati disfatti in una sola battaglia; 

on, che il eoanando era in più mani, Sdinnnte, 
Iracra ed Agri{;ento erano cadute; e Io stesso era 
da temere per tutte le altre. Nissuno osò contrada. 
éìn. Dionigi eUio la tirannide, ^^eretti appena i 
venticinque anni. 

Il primo uso clic fere della suprenii potestà fu 
di raddctppiare gli stipendi ai soldati; assicurando 
i dtladini d*«Mcrma cura trovare il modo di sov- 
venire alb spesa. Ordinò poi che tntti i cittadini 
»Ui all'ami, che non avean quarant'anni. arma- 
t'i e con viveri per trenta giorni, seco si ctmdu- 
'ff'no in I«enii«. Ivi stanaiavano tntti gli esuli, 
RIì stranieri, etl altra pente di s<arricra, vnpiinsa 
***»pre di trescar nel torbido, tua sera fece ail 
tinnii snoi fidi levare nn grande srbiamszzto,co- 
"•p per volerlo iiccitlere. Egli , mostraMdo>i tutto 
pauroso, fuggendo, si chiuse nella cittadella, e slie- 
latta notte in arme. Al far del giorno convo- 
cò il popolo; espose il pericolo corto; chiese nna 
Cardia per la sua i>ersona;gli fu concesso desti- 
"*fe a ciò seicento soldati da lui scelti. Egli scelse 
* <io i suoi più fidi, e ne accrebbe il numero si- 
'< oltre a mille; fnccolse da ogni parlo soldati stra- 
whtì, adescandoli r un r areale e con larghe mcr- 
^'i riformò l'intiera milisla, dando il comando 
Mbicre ai snoi confidenti; rimaudò a S|>aria 
"^W»; soldati mercenari chiamò da Gela. Di 



I ritorno in Siracusa , per acquistarvi dipendenze, 
1 sposò la figliuola dell'estimo drmocrate , e diede 
sposa la sorelhi a P^llwsne, fhilcllo della vedovi 
di quello. Daftieo, che avca comandato 1* esercito 
spedito in soccorso d' Agrigento, e Demarco , po- 
tenti cittadini, mulinavano il modo di smaltirlo» 
ai li prevenne; li accnsò di moki ddini; li feoe 

condannare a morte. 

11. — iùitrava, in questo, la primavera dell'an- 
no 4 della U Olimpiade (406 a. C.|. 1 Cartaginesi, 
distrutto quanto f«stav« d''Afrigento,si accoslanmo 
a Gela, e fermarono il rampo a settentrione, pres- 
so il fiume che scorrca di cusla alla città. £ra ivi 
nna slatna ooIosmIc d'Apollo, di bronao, che i Go- 
loi aveano in gran venerazione; trat'onela, la man- 
darono a l'irò. Circondarono poi il rampo di pa- 
lizzate e di fosso. Gela, comccbè vasta, era mal 
munita. Ciò non di manco i cittadini pressro • 
difendersi con tal animo, che, essendosi proposto 
di mandare a Siracusa per maggior sicurezza le 
donne, i vecchi e i bndalti, oosioro ridottisi nella 
pubblica piana, abbracciati gli altari, dichiararono 
di non volere quindi rimoversi. Gli altri cittadini 
si divisero; parto stavano a combattere sulle mura; 
parte venivano fuori a molestare i nemici , mel> 
tendone a morte quanti apiedolati loro si para- 
vano innaniii. 

Dionigi, raccolta gente dalle oollegate citti d'Ita-, 
lia, da Siracusa e da altre città di Sicilia, vemift 
ili ajuto di Gela, con un esercito di trentamila fanti 
e mille cavalli, ed un'armata di cinquanta galee. 
Si fermò ad oriente della città presso il mare, per- 
che l'armata potesse in ogni caso soccori-ere l'escr' 
cito. Stettero venti piorni i due cm-k ili ad osser- 
vare, l'inaluicnte Dionigi disposedi attaccare con- 
temporaneamente in tre diversi punti il nemico, 
l'uà mano di truppe ausiliarie delle città italiano 
dovca correre sulla dritta verso il mare, ed attac- 
care rcsircmità del campo nemico, ove i Girlaci- 
uesi aveano alcune schiere per guardare il mare; 
un'altra di .Siciliani , pirand<) per la sinistra, do- 
vca a&.salire l'altra estremila del campo; lo ste^io 
Dionigi dovrà co' mercenari dirìgersi al centro,, 
ove i Cartaginesi aveano piantale le mai ( hìuc con- 
tro la citta; la cavalleria poi, ch'era di la dal fiu- 
me, guadatolo, dovea entrare in azione; e compir 
la ratte de* nemici, se questi avcsn la peggio; pro- 
teggere i Siciliani, in caso di disastro. 

Gli ausiliari italiani atteccarono con grand*im« 
lieto i nemici; fugarono le prime schiere; penetra- 
rouu ne' ripari : ma il caso volle che le altre due 
schiere non erano ancora giunte, per cominciar 
contcmporaiicameutc l'attacco ; onde tutto l'cset • 
cito cartaginese si rivolse contro i soli iteliani, i 
quali, stretli da tutte le parli, si ridussero in vu 
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«ngnio del vallo. Vennero fuori i Gdoi per loc- 
eorrerlii ma poi sul timore che, mentre eglino cora- 
. batteano, i nemid noo penetrMiero per altra parté 
in ciltà, tornarono indietro. Gl'Italiani sarebbero 
lutti periti, «e le navi aoco^Uikesi al Ìido, a furia 
di dacdi noD avetncro molestalo il nemico^ cdalo 
loro tempo di oaiiiporeiiidllà,pcrdoto mille del 
loro. 

Giunti all'altro corno .i Siciliani vi combatte- 
rono eoa ugual valore, ma fecero poco frutto; chè 
ì Caftaginesi, disbtta già la prima schiera, li as- 
salirono in tal nomerò, clic cbhcr dicatti potersi 
ancb'eglino ritrari'e in citta colla perdita di sei- 
eenlo di caai. Mentre da quél lato ai oonliatm , 
Dionifri, visto per quel contrattempo andare* vóto 
il suo disegno, senza avventurar la sua genie, ai 
riduise entro le mira, in un consiglio di guerra 
ta riaointo d'abbandonare-leeittà. Per non dame 
sospetto ai Cartajrfnesi, per un'araldo Dionigi chie- 
se loro il pcrnies.so di seppellire i morti. Fatto notte 
poi, tatto il popolo di Gda si mise in via verso 
Siracusa. Sulla mezza notte mosse Dionigi collo 
esercito, la.^ian(lo in città solo duemila soldati leg- 
gieri; i quali, stali tutta notte ad accender fuochi 
di qua e di la , per Air credere d'csaere. aneora 
la città abittta, sul far del giorno corsero a rag- 
giungere gli altri. Passando per Camarina, città 
aperta e senza difesa , Dionigi la fece pure eva- 
cuare dagli abitanti , dM seco si diressero a Si- 
lactisa. 

La commiserazione per que'.due popoli, che ab- 
bandonavano 1 patri lari ; Il non vedere aleona 
sclera nemica ad inseguirli da presso; il non a- 
vere Dionigi fallo entrare in mischia i suo' mer- 
oeaari, fece concepire a molti il sospetto, che il 
tiranno volta più presto favorire, drà naoccre ai 
Cartaginesi , acciò il timore della guerra tenesse 
sempre a Ini sf>?^etto il popolo. Però gl'Italiani, 
presa la via de' monti, abbandonarono l'esercito. 
Una mano di cavalieri, che maggiormente -odiava 
il tiranno, .studiando il passo giunse a SiraeiLsa, 
prima che cola si fosse saputa la rotta di Gela ; 
corse a saccheggiare la casa di Dionigi ; ne mal- 
trattò eoo ogni villania b moglie. 

Venuto Dioniffi in sospetto delle costoro inten- 
zioni, lor tenne dietro con seicento fanti e cento 
cavalli. Trovò efaiusa la porta d*Acradina. AlT.i- 
stellatevi dietro le canne, che ivi presso erano ab- 
bicate per servire alle fornaci da calce, vi mise 
fuoco. Mentre la porla a i dea !>opraggiunse il re- 
sto dell*esereifo. Am la porla, per essa entrò. 



(1) Due città di tal nome si crede iiano state 
in SieìUa, Utm^ che poi fu detta Pantaltca^ so- 
pra un'ertirsimtt rupe, tra Lentiiti e teoto; tal- 



Alcuni de' cavalieri, ch'erano de* maggìormti, sen- 
za aspellare il concorso del resto del popolo, vol> 
*lere opporrisi. Soprafhlli dal nomerò, vi resta- 
rono uccisi. Dionigi, percorrendo la città , trasse 
vendetta di tutti coloro, che aveano presa parte 
atta sommossa. 

IIL— In questo, i Chriaginesi spedirono a Sin- 
cosa un araldo ad offrir la pace; la quale fu trv 
. sto conehiusa a tali condizioni : restassero sogzeth 
a Cartagine, oltre le aiwanUcbeoelaaie, i SieoK, 
i Seliuuntini , gli AgrigeaiSni e gl'Imeresi; i Ge> 
loi ed i Cainerinesi tornassero ad abitare le titli 
loro , ma seo/a cingerle di mura e resUndo tri- 
bdiart di Cartagine; i Sieani, i Mesaenl i LeootìBr- 
si vivessero colle loro leggi; i Siracusani stesser» 
sotto il dominio di Dionigi ; le navi prese ncUs 
guerra fossero scambievolmente mlitnile. 

Quel trattato aecrebbe il loapelto^ cbe Dionigi, 
più che il vantaggio generale, avesse avuto in miri 
di raffermare la sua tirannide. Non sarebbe da 
meravigliare se costui nel fior degli anni era ea- 
pido d'impero ; ma la {lace era allora necessaria, 
e forse la tirannide non lo era meno. I Siracnisani. 
scissi dalle fazioni, dati alle lussurie, non avreb- 
bero potato mistere ad nn lungo assedio. Che che 
ne sia, i posteri devono saper grado all'ambizione 
di un uomo , cbe seppe far uso del potere , per 
devare tanto allo la potenza siracurana. 

rv — GandiloM la paee, Imibsooe ritornò ia 
Cartagine, dopu d'aver perduta per la peste e nei 
vari incontri, una metà della sua gente; e Dionigi 
si diede «d aftonare Siracusa e render pia midi 
la sua autorità. Cinse risiila d'Ortigia di allo mo- 
ro e forte, lungo il quale costrusse più torri; e sotto 
vi fabbricò portici e bc^tteghe, in cui assai gente 
potea stare. Nd centro ddl' isobi ediScò «na va« 
sta cittadella , la quale potea ben sostenere opnl 
straniero o cittadino assalto. Chiuse eoa muro il 
piccolo porto, che sessanta galee capiva ; e vi la* 
sciò uria porto , per evi una sola potea passare. 
Divi.se i»oi le mi^'linri terre <1« I contado a' merce- 
nari e familiari suoi; le altre agli amichi e àoovi 
cittadini, ed a* servi man e mem i, cbe da lai aveaaa 
avuto la cittadinanza, e ptrò neopotili si diceva- 
no. Assegnò a mtilti case in citta , tranne quelle 
(Icir isola , che donò a' suoi più Qdì ed a' mer- 
cenari. 

Fornite tali opere, voice Dionigi sottomettere tut- 
te le città sicole, e particolarmente qudle che a- 
veaoo favoreggiato i Cartaginesi. Venne ad accass» 
parsi ad Erbesso f 1). In Siraensa, in qocat», asen* 

tra nel silo della terra ddle Grotte. Dionigi as- 
sediò la prima. 
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Ire si riuniva il resto'deires«rcito, e si appresta- 
vano le macchine per quell* a&sciliu, t soldati nei 
loro croochi cominciarono a mormorare del liraa- 
JM», ci a rimiirovcrani l\m r«lln> fcr bob aver 

dato mano a qtic' cavalieri, che lo avcano respin- 
to. Un IKjrico, capitano preposto da Dionigi, »en- 
ieodo uno de' Moi'ioMati • parlara in tal guisa, 
lo riprcar; rispoiliigii colai con aoaggiore insoleiua, 
plì ^i avvi-nto come per percuoterlo; jtli altri corsero 
la diloa dei compagooj misero a morte Dorico; e 
ytmao Inori, Bridtndo libertà e Morte al tiraano. 
La truppa trasse da tutte le parti e loro si uni . 

Dionifi, tornato di volo in città, trovò che i ri- 
lieiii, afforzatisi «ll'Epipoli , aveano scelto a loro 
cwMdriiMi gli uocìaori di Dorico, «d tenuto diia» 
mata ii loro soccorso una roano di cavalieri che, 
aoBÌd dclh tirannide , erano iti a stanziare in 
Elia, quando Dionigi ebbe il supremo potere. Ot- 
laata griac di le gg i » e di Mew en a veimero in loro 
ijuto. Lo slato del tiranno, chiuso da tutte le parti, 
CTI così pericoloao, cbc i suoi stessi mercenari lo 



In tale stretta, Dionigi, confortalo MI* ttorico 
KilrMo a fare i massimi sforzi per conservare la 
iiratinidc, finse <li cedere. IVoposea' ribelli di spo- 
gM MI'cttloritÉ , pwehè tìi ffoaaa oonccHo di 

andare altrove co' suoi. Vi aderirono coloro. Si 
coavcnne, che Dionigi sarebbe partito con cinque 
«avi da carico. Come se l'affare foaae del tatto fi- 
nito, molti tornarono alle ordinarie loro oecopa^ 
iioni nella citta e ne' campi. L'astuto Dionigi, 
mentre cosi li teneva in pastura , avea chianuito 
■■a adiicn di <|iici Campani , ebc i Gartagiocsi 
•iTCffaco lasciato in Sicilia ; i quali , depocti, per 
più celeri, i loro fardelli in A^^ira, in nu- 
di mille e dugeuto , giunsero iiuis[>ell^la- 
in Siracma ; c, superata la raaistenia di 
quc' pochi che .stavano a guardare l'isola, vi pe- 
netrarono. Altri trecento mercenari vi vennero. 
I libdli BOB sapevano lo eh» ri bre. Attrì Yotea, che 
li coatiBiiaase , malgrado quel soccorso , V intra- 
preso assedio; altri proponea d'abbandonare la 
citta. Mentre costoro stavano a bisticciare, il ti- 
noM» venne faori colta sua geBle,c li volse tutti 
in fuga nel sobborgo che si diceva Neap<»li. Pochi 
oc morirono ; chè Dionigi girando per la citta , 
Hdioava ai suoi di risparmiare la vita de' fuggi- 
tivi. Molti Tennero ad nnlrsi alla cavalleria, e con 
*s« si ritrassero in Etna. Dionijti gì' invitò a ri- 
domare , promettendo di dimenticare il passato 
c di aoQDglierli nmanancntc. Alcuni, tratti dallo 
amore delle famiglie, aocetitrono l'invito, e '1 ti« 
ranno fu fedi-lc alla promessa. Altri più .-irdrnti 
repubblicani, con animo intesola vendetta, ivi ii- 
*»Kn>, ed ebbero poi n pcniiiicae. 
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Dionigi , rimunefati i Campani , li rimandò 
Eglino vennero a fermarsi in Entella ove furono 
ricevuti inquilini. Una notte, assalite le case dei 
cittadini , Misero ^ aiortc qnaali «tcìbb vnrcntB 
l'infanzia; e, spoacts le vcdòvBi II foooro ptdroal 
della città. 

Conca allora l'anno 1 della M Olimpiade (dOd 
a. C). Gli Spartani, anpcnla la guem dd Pelo- 
ponneso, impresero a toglier via da per tutto, ove 
poteano, il governo democratico. Con tale inten- 
dim— lo venne in Siracusa nn Arialo. Gostni, in* 
detlataai prinw con Dionigi, cominciò in pBbMi- 
co a mostrarsi nemico della tirannide , e pron- 
to a dar mano a coloro , che volessero ridursi a 
liberta. In qndbi città, in cai lo spirito vepabbli- 
cano era forte radicato, molti a lui si unirono, e 
particolarmente Nicotele da Corinto, che coman- 
dava la milixia. Ma quel furfante, conosciuto cosi 
l'aBiBM» di costoro, li palesò al tiraBno ; il qnale 
mise a morte il Corintio , e mal BC incolse «gli 
altri. Vedi virtù Spartaoal 

Eni allora la tfagioae della messe. Mentre le 
maggior parie de^cit|adÌBi era pe' campi, Dionigi, 
assalitone le case, ne trasse tulle le armi. Rasso- 
data coM la sua automa, disarmati ì cittadini, si 
rivolse ad amiis cer e il demisio siracnmw, eoa 
sottomettere le città ralcidiche, Ixronzio, Catana 
e Nasso. Ma prima volle tursi dagli occhi il bru- 
scolo del castello d'Etna, ove stanziavano que* ca- 
valieri riracBsani, cbe, bravando* avcano rigettato 
il suo invito di dep«irrr jili odi eternare alla pa- 
tria. All'avvicinarsi dell'esercito, inabili com'era* 
no a difendersi , coston»-si 'resenf; ed ebbero ad 
essere prigioni, ove non vollert> essere c t adinl. 

Arrostatosi poi a l.eon7.io, intimò Dionigi la re- 
sa alla città. Visto che i Leontini si preparavano 
a gagliarda difem, non avendo io pronto le bm^ 
chine, si ritirò; e, come cotni dw, prima di ve- 
nire alla prova dell' armi , rerrava giungere col» 
l'astuzia al suo line, luentic Tacca sue mene con- 
tro CatoBa e Naaso, GMsendo le viste di portar le 
armi contro i Siroli , si diresse ad Enna. Come t 
ne fu prcsM», iitdusse un Aiinue^^o, potente citta- 
dino di quella, ad usurpare la tirannide.'promet- 
tendogli ogni ajnlo, snila spei*an2a che costui gli 
avrebbe imm aperte le iM)rfe della città. Ma fiori- 
lo. Cattasi tiranno, si nego ad ammetterlo entio 
le mora. Dionigi se ne ricattò. Gli Enncsi, da lui 
istigati, co rs e r o all'armi contro il tiranno; nel sub- 
buglio entrò in ritt.T,con pochi .seguaci, |kt una 
porta eh' era mal custodita; gli venne fatto avere 
nelle numi Aimneslo; lo consegnò al popolo, per 
punirlo a posta sua; e si ritrasse, senza ret are al- 
tra molestia, per incuorare le altre citta ad aver 
fede in lui. 
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Venne iH>i ad assediare Erhita (I); ma, Irovato- 
vi resiiittfiua, egli, che ad altro mirava, si rivolse 
a Gataaa,oiv« uà Arcesiiao, cbe cuiuandava la cit- 
tà, da lui compro, gli apri notte tampi» le porle. 
Fallosi cosi padrone della cillii , disarmato i cit- 
tadini , vi lasciò un presidio c tirò a Nasso. Vi 
cMUBitava tin Procle. Anche costui ebbe unte le 
•malli e consapiò b citta. Il traditore^ oltra il pat- 
inilo premio oh!)e lihortà co' suoi; gli attll citta- 
dini e i Catanesi, ridotti io sci vitù, furono vcn- 
■duti alla tromba. Ix; ten-c di Nasso furono divi- 
ae ai Sicoli vicini. f:itana fn daU a' Campani. 
Cinto poi d'asse<lio Ix»on7.io, offri a que' cittadini, 
te si arrendeauo di quelo, di menarli a Siracusa 
■e dar loro la cittadinanza. I IxHmlini, sopraffatti 
dalle sne prepolenti forae, amanino meglio acoet- 
tare il parlitri, < lir crirrere il rischio d'inoonlrare 
lo blciào desino de'Nassi e dc'Catancsi. 

Aramide intanto, che comandava gli Krbitani , 
concbiMa la paoe con Diooial, rinnito alcuni di 
«|iU'' cittadini , una turba di mercenari ed altra 
gente raunaticcia , cbe fuggiva pel timore della 
guerra. Tenne a fimdare una citta, uu miglio di- 
scosto dal lido settentrionale dtàV isola, che Alesa 
fu detta, e per dislinmicrlj lìn a lire <Ii timil no- 
me vi si aggiunse quello d'Arconidia (2). 

V.^In questo, Dionigi che, ingrandito già il 
ano donUnioi, covava in mente il pensiero di muo- 
ver guerra a Cartagine, cclajitlo altamente i suoi 
disegni , veniva preparaudovisi. K , iK-rcht- elil>e 
presente che gli Ateniesi, Aittiii di leggieri {udro- 
ni dell' Epipoli, aveano chivia la città da ambi i 
lati con un muro, per non correre Io stesso ris- 
chio in ogni caso di futuro assetilo, volle difen- 
ilerae raceeséo dal latò dell' Burlalo; cbè, dalla 
parte aetlentrinnale , alte e scoscese rupi lo ren- 
deano inaccessibile. Chiamati i più caperti archi- 
tetti , fu disegnalo un lungo c. fortissimo muro, 
nel ooiirnire 11 quale Dlonifl roottrò non ordina- 
ria potena ed abilità. Scelse fra campagnuoH di 
Siracusa sessantamila liberi cittailioi. ai (|iialì af- 
lido il lavoro. Altri faceano da picconieri, per trar- 
re i massi dalfai cava; gli learpelllni li aflMeiava- 
iio; seimila |>aia di buoi stavano a trainarli; ad 
ogni pletro, ch'era la sesta parte d'uno stadio, era- 
no impiegali dugeulo muratori, sopra i quali sta- 
va un JUbbriciere; e ad ogni stadio era un'aicbi- 

{i) Secondo Amico ( \^x. top. Sic. Rrfntn ) pres- 
so Jfieaa'a , comechè ttkuni la credano prvsxo 
Jidoney ìm uh sito detto eittadeUa, opeegli ere- 
de sia stata Fìf^cntio n Snrgrntio. 

(2\ Presso l'usa, ov e la chiesa di S. M. delle 
/Miele. 

(t) // piede greco, secondo le tavole di Barthé- 



tetto a vegliare per Tcmlta csecuzii 
I-o stesso Dionigi, deposta la macsti del principt, 
stava tutto di con parecchi amici a sopraatcnde- 
re al lavoro ; incuorava gli uni ; applaodl^a gli 
altri ; premiava i migliori ; rgfi stesa» muttra h 
mano a' più aspri lavori. Per tal modo destò in 
tutti tanta emolaaione, cbe faticavano fin la not- 
te, e con maraviglia univanale lu visto compilo ia 
venti giorni un murolng» trenta stadi; 
to di pezzi, ognuno de' cinali avea la lunghi 
di quattro piedi (Sj; alto e forte, sì che poten _^ 
gare a qualunque urto; interrotto a quando a 
(piando da torri delhi stesw ooatmxione. Gampila 
quell'opera, edilìcò Dionigi una nuova città, preswi 
l'antico tempio del Dio Adrano, ch'ebbe lo stcKo 
nome <4K neiranno 1 deUa «S CMimpiade f m 
a. C. ). 

1 Aeggini , in questo, impresero a vendicare x 
NassI eiCataitcsi, co' quali avean comune il san- 
gue, per eweraancb'eglino d'origina caleidew. Ve» 

nivano essi anche istigati dagli esuli itrarnmni 
che cola si erano ritratti , e faceano loro sjH-i-are 
che una gran fazione iu Siracusa, al loro avvia- 
narst, ai mrfbba levate in armi contro Dionigi. 
('/>n un esercito di scimila fanti e seicento caval- 
li, ed uu* arinaU di cinquanta galee, valicato il 
fero, vennero a MaMcna; c indussero i coman- 
danti de' Mfwenes i ad unirsi a loro, contro il di> 
struttore di due cilLi ad essi vicine. E quelli con 
quatlromiUi fanti , quattrocento cavalli c trrnU 
galee, si mossero. Giunti sul confine, Laomedoa- 
te, ch'era uno de' condottieri , disse ai aoldati di 
Messena : non essere giusto entrare, senza alcun 
decreto del popolo, in guerra con Dionigi , dal 
quale non aveano ricevuto alcun torto. PersuaM 
di ciò i aoldati, abbandonarono gli altri cantoni 
e tornarono indietro. Mancalo I' ajuto de' M<>ss<v 
nesi, i Reggini non vollero andare più oltre. Gh 
uni e gli altri chiesero paea a Dionigi, ch'era ve- 
nuto fuori ad incontrarli; e, perelié quella 
ra lo ili.sto<j;lira dalle vaste sue ÌRipme, 
cadde lungo pregare per averla. 

Ubwalosi da quel ftntidio,pose Panimo Dioni- 
gi a fare ogni appmto per la guerra contro <:ar> 
taurine. Chiamò i più es|»erti artieri delle citta a 
lui soggette, dall' iulia, dalla Grecia; ed, invitan- 
doli con larghe mercedi , n'eUie in tei numero , 

Irmr, corrisponde a 11 pollici, 4 linee, fmnc^ 
jv, cioè 1 palntOy 1 oncia, 7 linee^ 1/10. Lo stm~ 
dio em 94 fei», 9 ^Mir, 8 potHci, La teses è S 
piedi di Francia , offnimo dé qsmU è I pssimto , 

3 ont e, I linea, 2/IU. 
Hi o^^f Adcrnò. 
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che n<^li atri, tutto intorno de' tempi, iM* forti' 
ci, lungo le piazze e (in nelle grandi case dei cit- 
tadùii stavano artefici a lavorare armi d'ogni ma- 
niera, a posta delle dHene genti èbc dofveuio mi- 
litare. I più iitnstri cittadini starano «opra ciò. 
Egli ste&so era sempre per tutto: sollecitava pro- 
metteva, donava. Crcdc&i inventata allora la cata- 
pnlta, macdlbia micidiale per iscagliar da lonta- 
no dardi ed altre armi ofTcnsìvc in gran copia. 
Aami se ne fece e di varia grandezza. Oltre agli 
inmuneicToU dardi piti forti e più ofrendevoli 
del solito, farono costmttt cencinqnanta mila scu» 
di; pari numero di si)a<le c il' ♦•lini; e qnuffoidiri- 
mila corazze di delicatissimo lavoro, che Dionii;i 
destinò per gli ufBaiali « pei mercenari della sua 
guardia. 

Colla stessa attivit.i preparava al tempo stesso 
l'armata. Gente in gran numero mandò all'Etna 
e netaAi dltaKa a tagliar pini ed abeti. Pronti 
vi stavano i bovi per Io traino del legname alla 
spiaggia ; pronte le barche per trasportarlo a Si- 
racusa; pronti qui i carpentieri per lavorarlo. Pe- 
lò colla eelcriti tleaia vennero htte oltre a dagrnto 
nuove galee, delle quali molte a cinque ordini di 
remi, sul modello di quelle inventate da' Corinti, 
€Ìlf« a eealodieei prima oottnitle, e eencinquan- 
ii delle vecchie die furono rtstanrate. Per tener 
poi in secco e ben custodito tutto quel navile, fali- 
bricò lungo il lido del porto ccn&cssanta grandi 
Stame, ognuna delle quali due galee polca conte- 
nere. Ponendo meni» all'immensa spesa ed in- 
numerevole geiite impiegata in quell'armamento, 
parca, che tulli i capitali fi tutto il popolo di Si- 
cilin ai Ibsiero in Siracusa ridotti. 

Provveduto le navi , le armi e le macelline, co- 
minciò Dionigi a raceurrc i soldati. Non prima 
lo feee, per non gravarci di spese. Scelse i miglio- 
ri di Siracusa • delP altre città a lui soggette. 

ebl»e in gran numero dalla Grecia , e partico- 
larmente da Sparta. Intanto con sagace intendi- 
mento si BMÉtivra amico di tutte le città sicilia- 
ne, onde tutte fossero per Ini. E perchè Messena 
e Reg_'io prevaleano, trasse alla sua i Messenesi , 
con dar ioru alcune terre iinitimc ; e chiese una 
sposa ai Reggini , per esser egli già da più anni 
vedovo. Ma coloro, che non avrano potuto sgoz- 
zare la distruzione di Nasso e di Catana, si nega- 
rono; enti dice Pltttaieo : aver eglino risposto ai 
suoi messi , esser solo la figlia del iioja sposa da 
lui. La clamorosa vendetta , che poi Dionigi ne 
trasse, rende credibile la villania. Sul riliutu dei 
Reggini, si diresse ai Locresl; e n'ebbe la Doride, 
figliuola di un Essendo, didintissimo fra quc' cit- 
tadini. Al tempo stesso sposò la Siracusana Aii- 
stomaca, figliuola d'ipparino, cbVra stato uno dei 



generali di Siracusa. Ci unse la pitma su d* una 

galea a cinque ordini di remi, di recente costrut- 
ta, spleniicnte d'ornamenti d'oro e d'argento. Net 
medesimo punto Iki tratta alla casa del bigamo 
sposo la Siracu.saca sopra magnifica quadriga. 

Dato luogo al pubblico gioire per qnel doppio 
maritaggio, convocò Dionigi l'assemblea del popo- 
lo. Di.sse: il tempo esser giunto di trar vendetta 
di ("art.igine, mentre la peste miclea il fiore del- 
la gioventù affricana. proposizione non polca 
essere più gradila, si per lu rancore che ognuuii 
avea contro i Cartaginesi, d perchè i Siracusani 
speravano, che, avuto lo armi, potea loro, quando 
che fosse, venir fatto di ristabilire il governo rc- 
publicano A voce unanime fa vinta la guerra. B 
tale era l'odio universale contro i ( u taginesi, che, 
sciolta appena l'assemblea, il pcqiolo , forse isti- 
galo da Dionigi , si diede a sa< cbrggiare le case 
e predare le barche di tutti i Gsrlagined , che 
per ragion di commercio erano in Siracusa. Le 
persone stesse furono imprigionate ed in ogni 
modo malmenate. Sull'esempio di Sii*acusa le al* 
tre città fecero lo stesso. 

^'I. — Entrava, in questo, l'anno i dell'Olim- 
piade 9& ( 307 a. C. ); quando Dionigi spedi un'a- 
raldo a Csriagine, per dichiarare: che il po|>uh» 
siracusano avea decretato di muover guerra a' Car 
taginesi, se tosto non ìsgombravano tutte le citta 
greche di Sicilia. Grande fu lo sbigottimeuto di 
Cartagine. Dovea levarsi un nuovo esercito ; che 
i conquistatori di Selinunie , d' Imera e d' Agri- 
gento erano tutti periti della pcsle. I più distinti 
senatori furono spediti in varie parti d' Europa a 
flir leva di gente. 

Dionigi intanto, con otf.iiitrìiiiila f.inli e fremi- 
la eavalli, si diresM.* a Mo%ia, ricchissima c inipo- 
losa cìtii , di sito e d'arte mnnitissima , eh* era 
come la sede del dominio cartaginese. A lui ven- 
nero ad unirsi i Selinuntini, grimensi, gli Au'ci- 
geniini, i Gcloi ed i Camarinesi. Come giun^f lu 
quelle parti, gli Ericini, presi di timore, per Ini 
si dichiararono. Leptìnc suo Catello vi venne con 
una armata di dugeulo galee, seguita da cinque- 
cento navi da carico, che portavano maochiue, ar« 
ni e viveri per llnerdto. 

Era M(»/ia ncll' ìsolctta presso Ì1 promoiitorid 
l'igìtallo, detto oggi S. Tudaro, un mìglio e mez- 
zo oggi discosta dal Hdo di. Sicilia. Avea dal la- 
to meridionale un mare di basso fondo e tutto 
.sparso di scogli e piccole isolctte; e<l andava a ter- 
minare in un gran seno , che formava il vasto 
porlo , dello allora de^ Mociesi , poi di Lilibeo , 
quando questa citt.n vi fu flibbricata sulle rovine 
di Mo/ia, e lilialmente ne' tempi moderni, di M.u - 
sala. Era la citta congiunta al lido con una ntra- 
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da che i Morie**! arcano a prandi spese eoslrutta 
sul mare , e che all' appressarsi de' Siracusani 
tVNOO demolita. Diont^n ìmprcM • eostruirm una 
llttOVt t^r quc' bassi fondi , per [Kftcìe accostare 
le macelline alla città. E, perchè l ojJCi a era lunga, 
lasciatovi il fratello Ixiplìne, egli con gran parte 
deircseivlto si volse a sottomettere le città carta» 
glijcsi, c quelle fra le sicane che per essi erano. 
Tutte, tranne Ancira (i). Egesta, Entella , Panor- 
no e Solunto, Tennero in suo potere. Dato il 
guasto alla campagne di Solunto e di Panormo, 
venne a strin-^cr il';i<;si<li() F^iosta ed Entella; ma, 
trovatovi forte resistenza, per non dilungarsi dal- 
la principale ImpreM, hf ritorno a Moda. TVovò 
«heLcptinc avea tratte le galee nel fondo del gran 
porto, e disposto le navi onerarie lungo il lido, 
progrediva intanto la costruzione delia strada , a 
segno che già le macdiioo Tcnivano awicimlii* 
do alla città. 

In questo, Iroilcone venne fuori coU'armata, per 
^occorrere ifocia, di cai molto calet a Cartagine. 
Biaecato dieci galee, le mandò a Siracusa, pmr di- 
struggervi quelle navi che vi erano; c loro venne 
fatto; cbè entrale nel cuor della notte nel porto, 
molle galee sfondarono co' rostri. ì9m non per qu^ 
fito Dionigi si rimosse. Im i Icone , venuto a Scli- 
nunte con cento legni, seppe, che le galee siracu- 
sane erano tratte in secco nel porto dì Mozia; ten- 
tò di fkrsene padnme o distruggerle , assalendole 
all' impensata, Venuto fuori da Lìlibeo , sul far 
dell' alba giunse in quel mare, Assalite le prime 
navi, alcune ne affondò, alcune ne incese. Dion^ 
gi , pensando che le navi cartaginesi erano poste 
in fila all'imboccatura del porto, onde le sue sa- 
rebbero state obbligate a combattere poche per vol- 
ta come uscivano , non volle avventurarle ) ma 
fece accostare al lido gli artieri , i frombalicrì e 
le catapulte, che, con un continuo trarre di ciot- 
toli e dardi , teoeano lontani i nemici. CoH'allra 
gente intanto cominciò a trarre a mano le sue 
galee in quel basso fondo, in cui i Cartaginesi non 
poteano penetrare. Ottanta ne furono trasportate 
in quel giorno. Tale non prevista operazione fe- 
ce credere all'ammiraglio cartaginese, che Dioni" 
gì volca fare «il«)ccare le sue galee dall'altro lato. 
Però temendo o di esserne posto in mezzo, o di 
dover combattere con un'armata doppia dclU«mi» 
voltate le flore, tornu a Cartagine. 

Liberali) Dionigi <Ia «jiirll' intoppo , tutto h'\ ri- 
volse all'iissediu. La ^Uad^ fu in poco d'ora com- 

(I) ninr/ort) in nessun altro ìtinpn fa menzione 
di gufata cUtà\ nessun alito stanco mat ia no- 
mhta; pntr rke sia m/t' errore dei l**to, eé /«• 
rccc di XytMfX td Ayxv^t^ deUa teggeni 



pita ; le macchine furono poste in opera. Ala ac 
il gran numero degli assalitori, né lasieuTCmmdi 
non potere più sperare alcun soccorso straniero, 
fwcro venir meno il cora^jgio de' Motiesi , che, 
accorsi in sulle mura , faoeano ogni maniera di 
resisteu». Gli assalitori cogli arieti iwtlevano le 
murai colle cttapnlte laceano strage de'difenaoris 
e torri adopravano a sci palchi, alte così che pa- 
reggiavano i tetti delle case, mosse da ruote, pie- 
ne d'arcieri e flroaibolieri, clw vsipiiigcvaiio i di» 
tadini, Ma questi pertinacemente si difendevano, 
sullo mura alzavano lunghissime antenne, sopra 
le quali erano elevati uomini, armati d'usbergo, 
che scagliavano stoppo unta di peoe ed «eeeaa • 
contro le macchine e le torri, e molte ne affoca- 
vano, Un corpo di Sicoli corse a spegner l'incen- 
dio, e nello spegoerio molti ne perivano. Periva- 
no al tempo stesso gli assalitori e gli assaliti, o 
trafitti da' dardi o pesti dai ciottoli o bruciati 
dall'acque e dall'olio bollenti, che a gorgbi si vcT' 
sava. 

Le mura, rotte da innumerevoli macchine, da* 
pertuttu cadevano. Gli assalitori si teneano padro. 
ni delia città. Ma gli assaliti, barricate le strade, 
Ihttosl auro delle case, eoa ostlnailoM coon 
battevBOO. L'attacco divenne più mortale; chè gli 
assalitori dovcano cx>n più stento e maggior pe- 
ricolo sgombrare i ruderi delle cadute mura, per 
aceostaro le macchine a demolire le case. Gasi si 
(-(Uìihattè dall'alba sino a sera, quando Dionigi 
fece ritrarre i suoi. Fatto poi notte , un Archilo 
da Turio, con una scatta achiani étt pià andad, 
appoggiandole scale dp una cms meno demolita, 
vi salì, e venne ad occupare un posto vantaggio- 
so, per cui il reito dell'esercito entfò in città. 
V'accolsero i Moaiesi; ma i loro ultimi afoni te» 
rono vani. La città fu presa, I Siracusani, ina« 
sprìti dalla lunga resistenza, memori delle crudel> 
tà usata dai Cartaginesi verso i Siciliani , fecero 
man bassa sa I cittadini, che seiebbevo stati tutti 

spenti, se Dionigi, il quale più che alla vendetta 
mirava al prò, non potendo in aitni guisa frena- 
re riropdo del soldato , non avease bandito di rì^ 
sparmiare coloro che riparavano ne' tempi, Gm} 
la gran parte dei Moxiesi ebbero salva la vita; e 
da Dionigi furono venduti , tranne pochi Greci 
che per Cartagine ^YCino combattuto , capo àé 
quali era un Haimcn^U i|nale una co' compagni 
fu fatto morire in croce. 
Immenso fu poi il bottino, tratto da' soldati in 

AXtXUX, AXfXt>Xfi'y; chè Alicia , n;r^r Sale- 
mi , era città d origine MWia, />osf<f lyt yae/- 
/<• parti. 
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qodla ofmlfBtliiina città ; ed oltfiuxi^ Di«ii|l 

larsraitirntc li premiò. Anlnlo che 51 primo era 
salito sulle mura, ebbe cento inine(t); c tutti '^W 
alni afimin e soldati alfairvcnente delle rispet- 
tive adoni. SoanteHate poi del tatto le mura e le 
fortificazioni di Mo7.»a,TÌ lasciò tin pr«*<iidio dì Si- 
coli, eonandato dal siracusano Bitone ; ed r^i't , 
■al finire deir eslate deiranno 1 della M Olini« 
piade ( 396 a. C.)< ritornò coircscrcito in Siracu- 
sa. Lcptinc suo fratello restò in que' mari con 
ccntoTrnti galee, per opporsi ad un nuovo sUar* 
CO 4^ cartaginesi. 

Vn. — Ma già Cfeitagine aTca raccolte genti da 
per trillo, e pronte erano a passare in Sicilia. K- 
rano, secondo Timeo, centomila fanti ( Eforo di- 
ce tnesatomila), tremile cavalli, qnattroeento car> 

ri da guerra, altrettante paicc e rinqiicrcnto na- 
ri onerarie. Imilcone, destinato rnmandantc della 
spedizione, tenne alto silenzio sul luogo dello sbar- 
ca. E, pcrdiè Dionigi non potesse aTcme lingua, 
consegnò a tutti i comandanti delle navi un fo- 
glio chioso e suggellato, con ordine di aprirlo in 
allo nsaf». Lettolo , Vi trovarono la disporialone 
di fttre rotta a Panormo. Ucnlre in quella dire- 
xione con prospero Tento navipavano, IvCptinc che 
con trenta galee era in que' mari, corse ad attac- 
care le prime navi. Qnquanta ne coift a fondo ; 
sopra le quali erano cinquecento soldati e du cen- 
to carri; snprapciiinto il resto dell'amata, temen- 
do d'esser tolto in mezzo, si ritirò. 

Giunto Imlloone in Panormo , dato appena ri« 
poso all'esercito, tirò \erso Mir/ia . Cammin facen- 
do, ebbe per tradimento Ericc; e i Sicoli, ch'era- 
no di presidio a Mozia, inabili a difendersi in una 
dttà di cui erano state spianate le fortificazioni, 
a lui la resero. Era in questo Dionigi ritornato 
all'assedio d'Egesta. Voieano i suoi correre incrtii- 
tro al Cartaginesi ed isfldarli a campai battaglia. 
Ha Dionigi conoscea, chc a Siracusa eran dirette 
tutte le mire del nemico; però lasciò aeca;;ionarsi 
di poco cuore e in Siracusa tornò. Prima di par- 
tire consigliò le città alcole ad abandonarele ter^ 
re loro, promettendone delle migliori , e<l unii-si 
a lui. Molti, e gli Aliciani in partirolarc, temen- 
do, non egli irritato del loro rifiato, avesse dato 
il sacco ai campi loro, mostrarono d'aderire; ma, 
dilungatosi appena, vennero a colicgarsi ai (^.^^• 
taginesi. Dionigi intanto, nel ritirarsi, richiam.i- 
va i presidi da lui lasciati nelle città soggette, per 
tieoncentrare tutte le fom in Siracosa. 

(I) Secondo Darthclémjr dira una mina vatca 
eento éramm*^ ed tntn dramma dìcMto soidi di 
Francia , cioè tari 2 10 ; onife il dono fu once 
«entotredici o in quel torno. A'on fu il gran 



YOU. — in qneslo, Imilcòne si diresse con tut- 
to resercito a Messcna. Molto a lui ealea d'avei-e 
quella città; nel cui porto potca la .sua numerosa 
armala riparare con sicurezza, ed al tempo strs* 
so impedire qualunque soccorso, che Siracusa 
potesse avere dall' Italia e dal Peloponneso. Per 
non trovare intoppo , pattuì coi Termimcresi e 
Gefliledìni il passarlo sul loro tenere. Insigno- 
ritosi poi dell' isola di Lipara , onde tras.se una 
cotribuzione di trenta talcliti , s';i\viò coli' eser- 
cito a Messcna; e 1* armata veniva scgucndtdo 
radendo il lido. Giunto a| capo Petoro, vi st fer- 
mò. Non avrà Messcna allora fortifiraiioui tali , 
da potere resistere ad un' attacco vigoroso. M(dtl 
dei cittadini volpano imdersidi quelo. 1 pi», me* 
mori die un oracolo avca predetto che 1 Cartagi- 
nesi un giorno avrebbero portalo l'acipia in Mes- 
scna, interpretandolo che v i sareblK-ro slati servi; 
mandate prima nelle città vicine le mogli, i fi- 
gliuoli e le cose prexiose; lasciata la città, venne» 
i*o fuori auirr ■ , per iinprilirc al nemico ogni 
correria. Avvistosene Imilcone, spedi dugcnto ga- 
lee contro la città, rcatata indifesa. 0 vento le Ci- 
vorì; in nn attinm ftorono nel porto; e le genti , 
che sopra vl erano, presero terra. I pochi l ima- 
sti in città tentarono difendersi , ma furono so* 
praRIstti dal numero; dugento di essi, non aven- 
do altrd scampo , si buttarono in mare per sai* 
varsi a nòto; ma solo a cinquanta venne fatto af- 
ferrare l'opposta riva, gli altri annegarono. Colo- 
ro, ch'erano asciti, lomarono più che di pressa; 
ma vana fu r«i|iera loro. I-i citt:i fu presa. La mag- 
gior parte de' cittadini fu}:gi alle vicine castella; 
Imilcone corse loro appresso; li assediò; ms, tro* 
vata forte resistenra, per non dilungarsi dallo sco^ 
po principale dell'impresa, ch'era Siracusa, tor- 
nò indietro; e diede ordine di spianate la lillii, 
di cui in poco d'ora non rrstarooo pur le vesti- 
gia. Tutte le citta sicolc allora, da Assoro in fuo- 
ri, si unirono ai rarlapincsi. 

Dionigi intanto fece \eiiirc mille mercenari la- 
cedemoni; provvide di viveri Leonsio e le vici- 
ne castella; p«ise a puai dla dT.tna quo' Campani, 
eh' egli avea fatto abitare in Catana. Egli stesso 
venne fuori da Siracnsa con trentamila finti, tre- 
mila cavalli ed un'armata di centotrenta legni, 
fra' quali erano poche palec. T.'o>cicito si accam- 
pò, centosessanta stadi discosto da Siracusa, in quel 
pi omontorio, che oggi si dice capo d'Agosta: l'ar- 
mala restò sull'ancore In qud mare. 

che: ma di ciò st argomenta^ chc la somma drì 
doni fu eoasiderevote, essendo numeroso tesci' 
etto. 



Digitized by Gopgle 



. linilooiM al tempo sImm mosse da MeMem cmi 
tnlle le sue forze. L'arnialu coinandiila da Matt- 
ile con tuflo il naviglio si ilircss* a Nasso; l'eser- 
rito marcio verso il monte Tauro , che &ta a ca- 
valiere di Nano, abitato da Siooli, i quali vi fkb- 
lu itai r)iiii la ( ìtlà, cho, dal moiitcsul quale fupo< 
sia, (lilic il nome cii Tauromcnio. (Giuntovi, il 
Cartaginese vutca diretlaiueiile avanzarsi verso Ca- 
tana; ma una forte erusione dell* Etna, che scese 
sino a quel lido, Pobbligò a circuire tutto il mon- 
te. Ordinò alTammiraglio di navigare verso Cata- 
na ed asijeltarvelo. 

Dionigi, conosciuta la mossa del nemieo, ven- 
ne coll'escrcilo a Oltana; o drstinn I.cptìne ad at- 
taccare colle sue navi l'armata car(a};inpse , rac- 
comandandogli di non disordinarsi mai nell'altac- 
co , e eorobottere sempre con tutte le sue navi. 
Ma quello, come fu a frnrile del nemico , dimen- 
tico delle insinuazioni del fratello , staccò trenta 
delle sue galee c le spinse coutro il centro della 
linea nemica. Combatterono esse con gran valo- 
re; ma ripiegatesi le due ale dell'armata nemica, 
furono accerchiate ; intantocbè , dopo aver per- 
duta gran gente, a maristento poterono salvarsi. 
Le altre accorsero in loro ajuto ; ma , non com- 
battendosi più in linea, furono di leggieri distrut- 
te. Assai gente perì per l'ostinato conflitto; ed as- 
sai buttatisi in mare, per non avere alt»o scam- 
po , V* erano uccisi a man salva. Segnalata Ite la 
vittoria de' Cartaginesi. Perderono i Siciliani in 
quella i{iornata cento de' loro legni e ventimila 
uomini. Voleano i soldati di terra correre incon- 
tro air esercito cartaginese « che marciava per la 
giogaja tieU'F.tna; soprapprenderlo in quelle bric- 
che, ove non potevano i nemici avvantaggiarsi del 
numero e ricattarsi della perdita deirarmata. Ma 
Dionigi, tenendo presente il funesto caso di lfes> 
aena, terocndo « he mentr'epli era lonfnnn da Si- 
racusa, l'armata vittoriosa non corresse ad assa- 
lirla , tornò coli di volo e spedi Polisseno suo 
congiunto a chiedere soccorso ai Greci d'Italia, a 
Sparla ed a Corinto ; e gente con danaro, per as- 
»<ddare milizie, mando in tutto il Peloponneso. 

IX. "-Giunto Imiicnne in Catana, vi si fermò po- 
riii giorni per ilare onesto riposo ai soldati. Intanto 
invitava i Cninpani , che stanziavano in Etna ed 
in Entella , ad unirsi a lui. Forse avrebbero co- 
storo accettato il partilo; ma Pessere molti de' lo- 
ro al servizio di Dionigi, e come staticht In poter 
suo, li tenne. Ciò non ili manco Imilrone ''on tut- 
te le sue forse tirò verso Siracusa. Entro nel gran 
porto Tarmata. Erano dogento ed otto legni da 
guerra, splendidamente ornati delle spoglie tratte 
ai Siciliani, nella ftinrsta batl.iplia di Catana; gran- 
de era poi il numero delle navi da caricoi Imil' 



rone piantò il «so padigUooe prato ni luiiiphi di 

Giove Olimpico. Ne' dintorni si fermò rcscrcito. 
E, penhc prevcdca che quell" assetilo dovea tirare 
assai in lungo, mando molte ixarcbe in Sardegna 
ed in Affrica, per provvedere viveri. E^i isiluls 
stette un mese senz'altro fare, che devastare il 
contado e cìnger di muro il suo campo; per coi 
non ebbe gli Messi scrupoli , che avea avuto ia 
Agrigento; demolì tutti i sepolcri ch'crmM U pr» 
so, e particolarmente ì due magnilìrcnt issimi di 
Gelone e di Demarala , sua moglie. Prese il sob> 
borgo d Acradina, e vi saccheggiò il fnmoaoleBi* 
pio di Cerere e di Proserpiaa. 

Fu, in questo , di ritorno Poliiscno, mcnanrln 
seco trenta galee, comandate dallo sparlano har.i- 
cide, ed altre navi cariche di gente disse esser per 
sopraggiungere. Dionigi e Leptine suo fk«leilo ven- 
nero fuori, con quaranta galee, inionlro ai Irsni 
amici, per iscortarli. Le altre galee siracusane, 
rimaste sull'ancore, scoprirono una nave cartagi- 
nese , che portava viveri al campo nemico. Gor* 
sovi sopra cinque di esse, la presero. Mciiti'c la ni^ 
navano in città , quaranta delle galee cartaginesi 
vennero per ritoglierla. Mosse contro a queste tut- 
to il resto dell' armata siracusana. Sanguinoso fa 
il conflitto, clic ne sentii. Finalmente venne fatto 
ai Siracusani di prendere o colare a fondo ven- 
tiquattro delle galee nemiche; tra le quali la ca- 
pitana venne in loro potere. Le altre ftsggirona 

inseguite da' Siciliani, che, gonfi di quel vantag- 
gio, cominciarono a provocare a battaglia tutta 
Tarmala nemica. I Cartaginesi sopraffatti dal ca- 
so imprevisto, non vollero cimentarsi più oltre. 

Tale ^^t((tria, ripoitafa da* Siiarnsanì, af'smte 
il tiranno, esaltò gli animi loro a seguo, cbe molti 
già venivano istigando il popolo a cacciar Diooigi 
e tornare al governo repuliblicano; menu» Tesser 
egli lontano, e T aver essi le armi in mano , Ha- 
van loro buon destro da ciò. In questo , Dionip 
Ai di ritomo. Convocata T assemiiica del popolo, 
comindò a lodare il coraggio de* cittadini ed a 
far hu'o cuore; assiriirandoli, che presto avrebliero 
avuta la desiderala pace. Era per licenziar l'adu- 
nanza , quando ai levò il potritio Teodoro , che 
pel suo valore era appresso i Siracusani tenuto da 
assai. Noti è da s|)erare, rostui disse, lieto fine alla 
presente guerra, lincbè il comando é nelle mani 
di Dionigi; il quale non ad altro avea mirato sia 
allora, che a procurare la rovina delle città gre- 
che. E ipii si die' a rammentare le gloriose pe^la 
e gli splendidi trionfi del re Gelone. Dionigi . ei 
soggiunse, può solo recarsi a vanto i tempi sp..- 
gliati, i beni altrui appropriati, gli sdiiavi fatti 
liberi e cittadini, i cittadini , anche più illustri, 
o messi a morte o cacciali in bando, uua rocca 
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fretta contro il popolo siracusano , anziché con- 
tro resterno aggressore, la guardia di essa aftidata, 
ai cUtadini ncn già, ma agli sgherri e maroinarì 
suoi, ai quali ave* diviao Ut Un«di SincuM. fo^ 
sto ancora « he fossero per avverarsi le promesse 
di pace* poterne il popolo siciliano riportare più 
prnto daaoo che prò ; kmpuoeM le i Ourtasi* 
ncsì si fossero insignoriti della eittà, avrefabero gra- 
vati i popoli di nuovi tributi; ma era da sperare, 
cbe aTTriibero lasciati alla citta le sue leggi : ove» 
ehè, vinti cati, più salda aureUw diTcnntn l'aaU»- 
rità di Dionigi , il quale aver dovrà più a nun r 
la guerra cbe la pace, dacbè nella guerra nulla 
afta da tcntere del popolo, iataio a respingere il 
amlca^ mm natia pace poteano I Siciliani levarsi 
in raiK) e scuotere il pioijo. A scanso di ciò avca 
egli (atto sloggiare i cittadini di Gela e di Cama- 
ttea; area pattuito con Gartagine clie molte città 
greche non fossero più abitate; e« contro la fede 
de' trattati, avea in piena pace assalito Nasso c Ca- 
tana, per ispianare la prima, e fare stanziare ncl- 
rakra fante straniera. , cmiebloae , ora 
clic il presente pericolo legava le mani al tiran- 
Jto, ora che il po{M>lo era armato, dovere con una» 
Bina sforzo riacquistare la perduta libertà. 

k tal discorso i Siracusani rirolaerosliagiianli 
allo spartano Faracide, in cui speravano trovare 
ua sostegno : ma costui, levatosi, cominciò a ri> 
tanna rorasioac di Taodoro; e conchiuae con dl- 
rt, esser egli co' sooi TCoato per difendere Sira- 
cusa contro Cartagine, non per toprlic re a Dionigi 
la tirannide. Si unirono a lui i mercenari del ti* 
runa, eha in <|aèl oMmentofopragglantero, « ai 
'lichiararono pronti a sostenerlo: così le speranze 
della (azione repubblicana andaron del tutto fal- 
lila. Gò non però di manco Dionigi , non che a- 
vc«e in appresso mostrato alcun rancore vano Teo- 
e eli altri, divenne indi in poi più nauno 
c curie&e verso tutti i cittadini. 

Moitra in città teli cose aceadrano, un nunrbo 
letale hct» airaie de' Cartaginesi. Le schiere af- 
frìcane ne aveano portato il germe; ed il male si 
era poi dilatato e più violento era divenuto, pei 
disagi, per la btieba, per lo eaaere i aoldaii ri- 
stretti in piccolo spazio, per l'aria malsana delle 
vicine paludi e per li straordinari calori dell'e- 
>t<te, cbe allora correa. Il volgo superstizioso ne 
Mcagionava V in degli Dei , par avere Imilcone 
profanato i sepolcri. Febbre, catarro, enfiagione 
della gola, attacco de' nervi, dissenteria, dolori a- 
«Minimi ndia apina dorsale, un peso alle gam- 
lie, pustole per tutto il corpo, erano i sìntomi del 
roale. Spesso vi si a?RÌunpcva la frenesia; per cui 
l'ammalato si dava a correre per lo campo, urta- 
va, firriva e, quel ch'era peggio, comunicava il 



male a quanti gli si paravano avanti. Vana era 
l'opera de' medici; al quinto o sesto giorno soprag» 
giungeva acRxa aeampo la morte. Sulle prime, tu- 
rono destinate persone ad assistere gli ammalati 
e seppellire pli estinti; ma in brcye tanto ne creb- 
be il numero, che non si dava più né assistenza 
a qmdli, né sepoltura a quarti. Iiidi aweane, cbe 
il paz»> «li migliaja di cadaveri, putrefatti anche 
prima della morte, accre a cova a più doppi la vio- 
lenza del contagio. 

X.— Dionigi seppe (^ovarfi defla crudele ailna» 
7innc, in r\u erano i nemici. Fatto roetti-iv in pun- 
to nel piccolo porto ottanta delle sue galee, dispose 
cbe queste , comandate da Leptine e da Parapide, 
il doTOMW ani Air del giorno entrawera nel porto 
tirando e corres«.cm sopra l'armata nemica. F.gli 
stesso venne fuori coU'escrcitu, nel cuor della not- 
te, prqiaralo ad attaccare il campo ed i forti cbe 
i Cartat.'in< si aveano eretti. Era fra la sua gente 
una schi<M;i di mercenari, prodi bcnsi, ma indo* 
ciii e scdi/.ioM. Per ismaltirli, ordinò loro cbe, dì . 
unite ad una mano di eavalli, attaocasaero da uu 
lato il campo nciniro. Segretamente diede ordine 
ai cavalieri di ritirarsi celcramente, tosto che quelli 
fossero venuti all'assalto. Così fecero : que' roescbi» 
ni, sopraffatti dal numero, tutti vi perirono. 

Mentre i Ortapincsi erano intesi a respingere 
quell'attacco, il tiranno col resto dell'esercito cor- 
ee ad aualire i torti. In questo, apparve l'amate 
siracusana, cbe a golfo lanciato veniva contro le 
navi cartaginesi. Somma fu allora In costernazione 
degli Affricani. Motti corsero sulle navi per difen» 
darle; ma già, al primo urto delle galee aiciliane, 
assai de' legni loro erano stati fracassati. Rallen- 
tata la difesa de' forti, l'un dopo l'altro caddero 
in mano de' Siciliani. Superato quell'intoppo, Dio- 
nigi corse ad appiccare il foro a quarante galea 
nemiche, ch'erano presso al liilo. Fu vana opni o- 
pera per ismorzar l'incendio; la fiamma rapida- 
mente ai appiccava da tin legno all'altro. Coloro 
che sopra vi erano saluvano in terra* per ischi var 
la morte, e morte incontravano per mano dei Si- 
racusani. Cosi mentre i Cartaginesi s'affaticavano 
a difenderai in mare ed in terra, perivano a mi- 
gliaja ed in terra ed in mare. I^n notte pose line 
a tanta strage. Dionigi si fermo presso il tempio 
di Giove e '1 campo nemico. 

I forti espogoati, l'armate quasi del tutto per* 
duta , l'esercito più che dimezzato dalla morìa e 
dalie spade siracusane, Imilcone era ad un pelo 
di rcsUr preso coll'avanio ddte aue genti. Il fù- 
neatocaio de' comandanti ateniesi era presente alla 
sua memoria. Per eansare tal perirftlo, mando la 
notte stessa ad offerire Ircocuto tairnli a Dionigi, 
per avere libero il ritorno in Albica «oircaercito. 
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Il tiranno, die ninmtimpro a tnttt il magelor 

prò, rlic polca, Halle sue imprese col minore suo 
rìAchio, rispose cbe né i Siraciuiini, nè gli alleati 
•vrebiwro mal eonsentito a lasciarli partire di qut- 
to; ma se a lui si fosse pagato quel danaro, aTreb- 
1)c fatto mcMio che i soli Cartaginesi di soppiatto 
fuggissero. Fu forza accettare il partito. Fu con< 
acgnato aitro la rocca il danaro. Dionigi si ri- 
trasse roll'csercito in dttà. bniloone co' Cartagi- 
nesi, saliti sopra quaranta ealoe, solo avanzo del- 
l'armata, abl>andonato il campo e le bagaglie, not- 
tatenpo fiiggirano. Arriatoiene i Gorinli, coraan» 
a darne avviso a Dinnij;!. So no mostro sorpreso. 
Finse dare ordine di armar le galee, per correr 
■opra al ftiggìtiTi; intanto nenaTa in lungo le co- 
ae, per dar loro tempo di acostarsi. I Corinti, ini- 
ptticnti» pasiirono ioli; ma i Carlagineii tanto ai 



erano dlhntfitiy <4ie apficnà fielcfeiio 

le ultime galee, ed affondarne alcune. 

Di tutto Tcaercito, venuto all'assedio di Sii 
sa, centodnqnantamlla n'eran periti , per i« aw* 
lattie e per la guerra ; le schiere che restaTano, 
abbandonate da' Cartaginesi, si sbandarono. Ai Sì- 
roti venne fatto di ritrarsi alle case loro. Gli al- 
tri, lopnppresi da' Siracnaani, tanno tutti tratti 
in ischiavitù. Solo un corpo dHieri, 
uno, ottennero, minacciando TCaiitonaa« di 
al servizio di Dionigi. 

fmmffite tavono le apefjlie troiate nd 
Fu ritolta con usura la perdita sofferta nella bat- 
taglia di Catana. Imilrone, giunto in Cartagine, 
non putendo patire il roaiorc di tanta disfiatta, si 
laieiò morire fl*ÌMdia. 



/. Dkmigi ripopt^a MettenaitéUfvMtimdaii itasela TtummmhHdUifà i CarU^me^ mmove 

tro Jtfggio.—I/. Lega delie città italiane.— • Ut» HWHitpeditione de' Cartaginesi^ pace.— tv. im* 
prete di Dionigi in Italia ; assedia Prpffio; f espugna. — r. lira spedizione de^ Cartagitieeig 
torta f disfatta.— fi. Morte di Dionigi i suo goi ernoi suo carattere. 



T. —Cessala la guerra, i soldati mercenari, pen- 
te per lo più rigattata, divennero più insolenti del 
aolito ; peroceiiè 1* andar creditori degli sUpendt, 

the durante la picrra non erano loro stati ]iitn- 
tnalmcntc pagati, dava loro ragione o pretesto di 
Inaoicntire. Diecimila di costoro, capitanati dallo 
qtartano Aristotile, chiedeano gli Mipendt, e mi> 
nacriando li chiedeano. Dionigi, per attutire la 
loro arroganza, ne imprigionò il capitano. Le nii- 
naerie divennero più aperte. Ere per naaeere al- 
cun grave sconcerin. Dionigi promise loro di man- 
dare Aristotile a Sparla , e rimettere ai cittadini 
di lui il giudizio dei delitti, clic gli ap|)onea. As- 
aegnÀ poi ai gregari la città e *1 contado di Leon- 
zio, in isconto d«>gli stipendi dovuti; di che, per 
rubcrt.i del paese, furono lieti. Disfattosi cosi di 
costoro , per la sicurezza della sua persona e del 
suo stato, nuova gente assoldò. 

Al tempo stesso, per fare risorgere la distrulla 
Mcssena, vi mandò a stanziare mille Locrcsi, quat- 
tromila Medimnei e seicento Measenl, eacdati «ta- 
gli Spartani dal Peloponneso , da Zacinto e da 
Naupatto. Sparta s'ebbe a male, rlie quest'ultimi 
avessero avuto per loro stanza una città di gran 
nome. Dionigi , per non dare alla repubblica nh 
gione di querela , diede a quegli esuli parte del 
territorio di Abaccna, ove fabbricarono una ntto» 



va città, che Tindari dissero (1). Cessato allora il 
timore della guerra, que' Siciliani, che per can- 
aare la servitù erano iti qua e li tapinando^ rim- 
patriarono: così la Sicilia venne ripopolandosi. 

I Reggini, in questo, eh' erano i più ostinati nc- 
mid di Dionigi, credettero, e forse ben s'apponea- 
no, cb'cgli avesse Aitta risorgere Messene, per 
potere più facilmente portare le armi contro di lo- 
ro. Però, chiamati in ajuto gli esuli siracusani, e 
quanti erano nemici dd tiranno, aolto il 
del siracusano Elorì, vennero ad assediare Messe 
na ; ma i nuovi cittadini , uniti ai mercenari di 
Dionigi, vennero fuorij li ruppero; corsci-o disiati 
ad aiaalire Mlle, ove d erano rileggiti i Ilis> 
si e i Catanesi , che Dionigi area rarriati dalle 
citta loro; e l'espugnarono. I Nassl , che forse a 
tal patto s'erano mi» ebbero nberta , e cercarono 
stanza in altre eitti deir isola. 

Non pago di tal vantaggio, Dionigi credè oppor- 
tuno il momento di trar vendetta da' Reggini, pel 
rilinto di dargli nna moglie, e per nnsolento ri- j 
sposta. Procuratosi prima l'amidda delle atti hm- j 
go lo stretto» imprese a sottometicre qwc^ Siooli, 

(I) Presso tt snodetno 7W/w, in mtetìtura, se 

ne veggono gli avanzi. Una chiesa M ép cAe df» , 
cr^i delia Madonna dei Tindaro. 
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i!ic arcano edificato Tauromcnio, i quali poteano 
cuergli infesti nella speduiooe che meditava. Nel 
caor deU'iiiTerao dtlTanno S della 96 Olimpiade 
(M4 a. C), TeoDe a cingere la città d*aaaedio. Né 
l'asprcyM de' luoplii , nè il rigore della stagione, 
fa cai ogni cosa era piena di neve, lo disanima- 
imoì àm amà , apmndo ohe gli abiunti , fidati 
Ddle mtniK dilieae, ft i ai e r o poco sigili nel Ikr 
le scolte, per coglierli alla sprovveduta, una notte 
prooelkiia e senza luna, inerpicandosi per quelle 
hriec^ gli tenne Iktto d'insignorirsi di uno dei 
teli, c bdlìUr la strada al retto deircaeveitoper 
>m»tani alla città. Accorsovi in gran numero i 
Tuinaicol, volsero in fuga gli asialilori, de* qua- 
SmUtì badarono le anni e molti la vita. E- 
gii itoM, ofbao gli oociti dal ghiado, fcrìto nel 
rollo, radile per un colpo ricevuto sulla corazza, 
e la per resUrvi preso : pure ebbe dicatti fuggi- 
le^ IndandoTi tutta fanmtnn, tranne l'asbergo. 

Divulgatosi e forse con esagenaione, tal disa- 
'■m. Messena c<l Agrigento rinnegarono l'autorità 
ili Dionigi e tornarono al governo popolare. Prc- 
OmUa ìfmeiw con nn tranello. Saputo che 
noti dei maggiorenti erano in vooe d'eiMM tnoi 
«mici, pose ogni studio ad accrtscerc tali sospetti, 
per commettere male ù-a' cittadini. Devastando il 
aalils» risparmiala i poderi di costoro; un sol- 
dato fu da lui fatto entrare in Messena, cui con- 
se^ò un talento d'oro , con ordine di ripartirlo 
fraqae' tali. Suprappreso il soldato, o fattosi e> 
1^ tem soprapprendere, svelò l'Inearioo avuto. 
Il popolo tumultuando cominciò a chiedere la pu- 
nizione de' traditori; nel subuglio Dionigi entrò 
M&a re»Ì!>tenza in città e se ne fece padrone. 

Ifagane intanto , già ammiraglio ed ora pretta 
rt di Cartagine, cbe in Sicilia allora era, tentò 
ài rimettere le cose de' Cartaginesi. Raccogliendo 
^■sparsi avanzi dell'esercito disfatto, stringendo 
kgs co^Siecdi, noatrandoal umano • cwreiaevole 
coi Greci uonici del tiranno, venne a raggranel- 
lare ua piccolo esercito; col quale, l'anno 4 del- 
rOUnpiade 96 (38$ a. C.) , accostato»! prima a 
McMoa, ae deràslò le campagne, e, carioo di' 
prrda, venne a fermarsi presso Abacena, città che 
cn dalla sua. Qui sopracriE^iuntu Dionigi col suo 
(Krcito, si venne alle mani, il Cartaginese, per* 
'■IB in ipnd eonfliUo ottocento del anoi , d rl- 
tWMin Akaoena. 

Dionigi tornò allora in Siracusa. Non guari do- 
po ne venne fuori con cento galee, cariche di sul- 
<teì; e eone ad awalire Begglo. Giuntovi, miao 
f»^ alle porte ed appoggiò le acale alle mura. 
1 pochi cittadini, che all'impensato assalto si tm- 
«avajio in anni, accorsero per ispegnerc il fuco. 
^ dajSiraM|sa,clie il comando aveo della ter- 



ra, visto elio, per lo scarso numero dei difensori, 
mentre questi s' aiTaticavano per isp^nere 1* in* 
cendio, il nemico potca penetrare altronde in cit- 
tà, consigliò ai Reggini di a ccrescer pià presto le 
fiamme. E quelli , raccolti legno e sermenti i>rr 
tutto , vi appiccaron foco. La fiamma tanto alto 
si levò, che gli aamlilori ebbero a farsi indietro. 
Ciò diede tem|)o agli altri cittadini di aoeorrere; 
onde Dionigi fu forzalo a ritrarsi. La notizia so- 
praggiuntagli d'ana nuova spedizione, che si pre- 
parava in Owtagine, V obbligò a ooochiudere coi 
Reggini te sosta d*ntt anno, e Aure ritorno in SW 
cilìa. 

II. — Intanto le città greche della bassa Italia, 
che allora Magna Gccda avca nome, conosciuto 

che le spesse incursioni di Dionigi, più che con- 
tro Reggio, cran dirette rontio la liberta di tut- 
ICf si strinsero in lega comune contro rambix.io- 
so tiranno di Siraeum e contro i Lucani die per 
Ini parteggiavano. Ma lo anni cartaginesi, già ve- 
nute in Sicilia, diedero per allora pace all'Italia. 

III. — Cartagine, comechè spesso abbattuta, non 
depose mai 1* ambicione di sottomettere tutta te 
Sicilia. £ così copiose erano le sorgenti di sua 
doviziii, die, tosto dopo la sconfitta, era in istato 
di raccattar gente di qua e di là (che i soldati 
suoi erano in mamima parte mercenari ) , e tor- 
nare più anìmom al cimento. llatPanno 1 delte 
Olimpiade 97 ( 392 a. C. ), Ma;;one, meno esi>erto 
e più disgraziato capitano d' Imilttme, fu prepo- 
sto al comando dell* esercito spedito in Sicilia , 
che si vuole di ottantamila combattenti. 

Posto piede a terra, si diresse costui ad Agira, 
sperando trarre quei cittadini alla sua. Rrggea la 
terra nn Agiri, d'àrmi e di doviaie potente innan- 
7.1 ad o^ni altro siciliano tiranno , da Dionigi in 
fuori. Negatosi egli ad entrare in lega cogli stra- 
nieri, il punico generale nè s'attentò di stringer- 
Tdo colla Ibria, nè seppe andare incontro a INo- 
nigi, che già era in via, per impedire la congiun- 
zione delle costoro forze. Si fermò , come stando 
infra due, sul tenere d'Agirà pre&so al fiume Cri- 
m, detto oggi Dittaiooie la strada per a Morgan^ 
zio. Dionigi, il cui esercito non oltrepassava i ven- 
timila (^imbattenti, come fu presso al nemico, co- 
nosciuto, per suoi messi che lo precessero, l'ani- 
mo d*Agiri, con pochi compagni venne in A^ra. 
Strìnsero lega. L'Agirìno uni le sue alle forze si- 
rariisane; diede, senza volerne prezzo, tutti i vi- 
veri, di cui i nuovi alleali avcano mestieri nella 
campagna; e Dionigi gli promise un aumento, di 
territorio , se le cose loro giungcano a lieto fme. 
Venuti fuori , si diedero a travagliai-e il nemico 
con mostrarglisi ora di, fronte, ora sui Aancbt , 
ora alle spalle; e dargli continui gaiighcri. 
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venir mai alla prova deU'arnji. E por esser egli- 
no più pniticlii d«* luoghi, guardavaiiu tutte le 
vie, ed intiaprenderano ì viveri e i foraggi , di- 
retti al campo cartaginese ; intanlochè Magone , 
col suo numeroso cssen ilo, venne pj-esto a patir 
di fame. Voleauo i soldati di Dionigi venire alle 
mani; ma il canto ior capitano, sicuro di vìnce* 
re 8cn74i avventurare la sua pente, sempre si ne- 
gò. Di ciò disgustate alcune de!!»- sue schiere, lo 
abliandonaruno. Egli vi riparo crm dar libertà agli 
•cliiavi. Ma poco poterono eglino fruirne; diè i 
Cartaginesi, stanchi di tal maniera di guerra, sul 
punto di perir tutti d'inedia , chiesero pace e la 
cbbsfo : perù gli schiavi Turuao i-cstituiti ai loro 
padroni. 

Il partito poi della pace fu, che le città de' St- 
coli , compresavi Tauroracaio , venissero sotto il 
dominio di Dionigi. Ibgone sgombrò il paese. 
Dionigi , entrato in Tanromenio, ne cacciò i Si- 
coli , e la ripopolò con una mano di mcreenarl 
a lui lìdi. 

IV.«« Allontanato fi perìcolo^ aeerescialo il ano 

stito, tornò Dionigi alla guerra d'Italia (Anno 3 
Olimpiade 97: 390 a.C. (.G)n un esercito di ven- 
timila fanti e mille cavalli, ed un'armata di cen- 
toventi galee, pose a Locri; e poi venne saccheg- 
giando tutto il tenere dì Reggio. In qucH'estremo 
lido si fermò; e l'armata vi venne piaggiando. Le 
citta greco- ita le , giuiita i patti della lega, spedi- 
rono seiaanta galee in soccorso di Reggio. Dioni- 
gi andò loro contro con t inqiianfa de' suoi legni. 
Le volse in fuga, e, mentre esse afferravano il lì 
do di Regi^in per salvarsi , i Siciliani, ac .oppiate- 
ne le poppe , le tirarono in mare. I Reggini ac- 
corsi, a furia di dardi li molestavano. Una fiera 
tcmp&tta si levo in quel m.imento, per cui le na- 
vi dracosane, sbattute dalla violenza delle onde, 
si rompevano urtando tra esse, o arrenavano sul 
lido di Reggio, e vi erano prese a man salva. Set- 
te se ne perdcrono , e con esse millecinquecento 
uomini o annegati o traRKi o preti. Dionigi stes - 
so potè a malo stento salvarsi su d'una quinquc- 
reme, guadagnando a notte avanzata il porto di 
Messene: e quindi, per essere già imminente i' in- 
verno, conchiusa prima allcattsa CO* Lucani, si ri- 
dusse coir esercito in Siracusa . 

In quell 'anno stcsMi i Lucani ebbero guerra coi 
Turi. In una battaglia questi fermo rotti. Colo- 
ro fra essi che cansarono la morte, si ritrassero 
sopra un colle presso il mare; onde sroprirono al- 
cune galee, che venivano a quella volta. Credu- 
tole amiche, scesero al Hdo, e aolll, buttatisi in 

(I) ìm mina (pesoj^ secondo Barihélémy ^ ri- 
sponde ad 1 marco, S once, ò g/vj»ìf e SI acini 



mzre, ginnsero supi*a que' legni. Erano casi SirU' 
cusani comandati da Leptine, che venivano in aju- 
to de' Lucani. Ciò non di manco, Leptine «bbe 
commiaeraaione di costoro; ti riceve tatti mane 
sue navi (erano oUrc milla); e, giunto a ter- 
ra, indulse i Lucani a lasciarli lìberi , a patto di 
pagare ognuno di tcwo una mina d'argento (1), 
facendosi egli mallevadore per easi.AI tempo stes- 
so, fece pacilìcnre i Lucani oou tatle le eiltàsre> 
che di quelle parti. 

Pisr questa nobile e virtuosa aikme, Imgi ék 
riportare gli applaasi dd fraldio, n'ebbe mafai 
voce; a segno che lo rimosse dal romando dell'ar- 
mata , che aftido all'altro fratello Tcarìde. Volea 
Dionigi che , invece di pacU ca re que^ popoli , si 
fosse inipcfinato a coinnietter male tra essi , per- 
ché si fossero scambievolmente macerali ; onde 
gli fosse venuto agevole in appresso sottometterli 
tutti. Empio pensicre, cui le moderne età iwii— 
dato il nome più solenne, ma non meno torpet 
di politica (an. 4 Olimp. 97: 889 a. C). 

L'anno appresso tornò Dionigi alla guerra dita- 
Ila. Venuto prima a Messena , spedi Tearidc con 
qoaranta galee a dar la caceia ad un'armatolla di 
dieci galee reggine, che sapea essere ne' mari di 
Li para. Furono prese e eondotle a Messena. Di» 
nigi , messi in ceppi quanti erano sopra que* le- 
gni , li lasciò in custodia de' Messenesi. Valicato 
Io stretto , andò a cinger d' assedio Ganlona. Le 
città collegate, per aeceorrerla« riunirono le km 
forze in Crotone, e ne diedero il comando al si- 
racusano Elori; che assai Siracusani, banditi dal 
tiranno, andavano in quc^ tempi raminghi per le 
città della Magna Grada. Elori, con venticinque» 
mila fanti e presso a duemila cavalli, a grandi gior- 
nate s'avanzò verso Caulona. Giunto sul liume 
Klori, fece fermare rcaercito, ed egli eon dnqnc^ 
cento s«'elti soldati s'avanzo. Dionigi gli venne ÌA> 
contro, ed al far ilei giorno l'assalì. Klori, corri e- 
ché colto all'impensata, comincio a difendersi, e 
s|>edì messi al suo eserdio per a ecer r ere. QMei 
messi, qual ne fosse stala la ca^rione, tardarono; 
però, quando Teserei lo alleato arrivò. Elori e' suoi 
compagni, pertinacemente combattendo, erano tut- 
ti periti. Gritaliani riuAneacarono la battaglia, wkm 
fu siali pcT.ia ostinata e sanfruin»)sa ; pur finalmentr. 
scuorali dalla notizia divulgatasi della morte d£- 
lori , ftirono volti in fega. Molti ne flirano poi 
presi e mort\ da* Siciliani, t he Tinseguivano. Una 
numerosa schiera si ritrasse sur un'erto colie. Dio- 
nigi li accerchiò. Arido era il sito. Vi stettero lui. 
to il giorno • la notte a p p a es i e. Finalmenla la aeies, 

di Fra nei ft; cioè 1 Ubèra, S Olfcr, 7 dramme, e 
28 acini, peso di Sicitta* 
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la fame, la slamliezz;!, il di<w<<;io, li vinsero. Chie- 
sero al vinciCoi-e la liberta di ritnirai a qual pres- 
a» gli §o m t m gndo; riapoM eh* ti iwiiImmiu • 
discrezione. Si ingmuo da prima; ma dopo otto 
ore fu loro forza arrendersi . Deposte le armi, sce- 
&cro. Dio aa eoa qual cuore, Tua dopo l'altro ai 
pì«M». Dionigi , picckinde il nuilo cti battone, 
li namerava. Sommanmoa diecimila e più. Men- 
tre s'aspcttaTano d'essere messi in ceppi, Dioni<7Ì 
diede loro liberta senza ricatto; e pace diede aiic 
citlà étSIm Migaa €nda, aan'allni « m diriaag, 
che quella dì staccarsi dairallcm/a cn' Reggisi. la 
merito di tale aaiooe fu prescotato di una cwo> 
na d'oro* 

nenie», rÌamttiMtBclii«aepaceaaA*cM.I/cli- 

be, ma a ben duro partito. Si vollero trecento ta- 
lenti, cento staticbi e tutta l'armata di settanta 
galea. Tettalo Dionigi • Onilona , che ■ lai 
a'cra resa, la spianò; ne diede il territorio ai Lo- 
cresì; e ne trasferì a Siracusa gli abitanti, ai quali 
diede la cittadinanza e cinque anni d'immunità* 
Lo ateoBO fece fanno appimo d' Ippona. 

La pace data a' Reggini fu rorirra dell'estrema 
loro sciaura. L'anno I dell'Olimpiade 98 (388 a. 
C.) , Tenuto Dionigi a fermarsi con tutte Ic-sue 
tanm sullo tirttto, cornea lait^ltro inteso, eemin- 
ciò a ebicdere a quei cittadini viveri per tutta la 
s?ia pente, promettendo di pagarli fra poco. Pen- 
sava egli che per tal modo o mwwMm consuma- 
ta la kwosnaoBS, ss as davaao^eliavrcfclio wcao 
inabili a sostenere un lungo assedio; o, se si ne- 
gavano, aTTebtte avuto un pretesto di ricominciare 
la guerra. I Reggini da prima dieden» TcttoTaglie 
in copia ; aaa quando vldsro che il tiranno me- 
nala in lungo senza ragione la sua dimora in quel- 
le parti, venuti in sospetto dell'inganno, non vol- 
lero dame pili olirew Avalo alloni Dionigi il de- 
stro che cerava, vsttllnl gH ostaggi o si prsiMrò 
alPasisalto. 

I Bigini, comecliè disperati di soccorso, si ac- 
cinoero con gran cvore alia ditan. Qnanti erano 

atti a portar le armi, le presero; e, capitanati da 
nn Pitone, fecero mirabili prove. Non che si di- 
fenderano entro le mora delle nnmeross macchine 
poste in opera dagli assalitori ; venivano spaso 
fuori e le itirrridiaN ano. In varie sortite molti rli 
«si perivano; ma n(>n minore era il numcio dei 



nemici die cadevano. Lo stesso Dionigi in nno 
dì quogl* incontri ta per lasciarvi la vita, ferito 
(lì lancia presso il pube; ed assai tempo passo pri- 
ma di guarirne. Perù, disperando di prendere la 
città d'assalto, la einae d'aoMdio. Padrone dd ma- 
re, t Ile ^rinfelici Reggini n«)n aveaii più una sca» 
fa; padrone della campagtia, cbè nussunu si mio- 
vca in finror loro, potcaccercbiare la citlà ia modo. 



che impoasibile divsnnt il Irar viveri od altro da 

fuori. 

dò non però di manco, i Reggini non sì pie- 
garono. Qoiiado ebbsro logontt latti i viveri, si 

diedero a mangiare i eavalli, i cani e lino i più 
sozzi animali; e. Uniti anche questi, ne bollivauo 
le cuoja per cibarsene ; e venivan itoori par ad- 
dentar la poca erba, che nascea lungo lonnia (I). 
Dopo undici mesi d'asse<li<», peritine jjran nume- 
ro di fame, i pochi, che mal \ivi restavano, sm- 
Ksero (Aa. 9, Olimp. M: S87 «.Ci. Trovò Dio- 
nigi la città popolata solo dì cadaveri; per(»cchv, 
dai lento muoversi in fuori, i vivi non erano allu 
aspetto dissimili dagli estinti , che a migliaja iii- 
gOBibravaao le ooatrade. Para qadio ape ll a o olo 
non valse ad allentare la rabbia del tiranno. Quin- 
dicimila di quegli sciaurati furono mandali in-ca- 
tsae a Sinensa; degli altri, ebbero libertà coloro 
che ri ricattarono al preizu d' una mina; qnelti, 
che non aveano da pagare tal danaro» AunpM» vcn« 
duti alla tromba. 

Ciò fW aa nonnalla appo le crndsllà , con cai 
fu trattato il comandante Pitone. Fattone prima 
buttare in mare il Ogiiuolo, lo fece legare ad una 
alla macchina e condurre per la cit'A, feroce* 
aMalo baltaadolo cogli acadiact. Para, noa ohe av^ 
vilirsi, ìvasi Pitone recando a gloria il soffrire tanl«» 
per non aver tradito la {uttria. Dettogli che il li* 
gliuolo era stato, il giorno avanti, annegato,'rt- 
spoae: Ami JèUte «a giorno più di me. l soldati 
ste<;si del tiranno scntìron pietà «li queir infelice; 
altamente ne mormoravano; tanto che Dionigi, la- 
mando «no seonesrto, pose Ano allii tragedia con 
mettere a motta lo sventurato una con tutti i suoi. 
Vuoisi die costui sia stato, un tempo, tanto a- 
mico e familiare del tiranno , che gli conUdava 
qnanlo avea in anioMdi fbra eentro Reggio. Egli, 
per non tradire la patria, allontanatosi dall'ani i- 
cizia di lui , era venuto ad avvertire i suoi con- 
cittadini , con ìsvclar loro i secreti pensieri di 
qnelto. 

Debellati i Cartaginesi, rese come a lui sojrRette 
le citlà della Magna Grecia, appagata la sua vcur 
detta contro i Reggini , si rivolse Dionigi a più 
lontane imprese. Strinse lega eo^rillirici ; fondo 
colonie nell'isole del mare Adi iatico, arci»» le na- 
vi siracusane trovassero, da {ht lutto, ajnicu ri- 
covero. Al tempo sterno alMliva e rende* pini 
magniOca Siracttia, tebbrirandovi darsene» tempi* 
ginnasi. 

Avido di danaro per sostenere tante iin|M-eM>, o 
poco acmpoicso dè" memi di averne, venuto fuori 
con ssnanta galee, corse a sacdicggiarc, sulla s|ii»g* 

II) i c(éi la H'iia II in fine dei volutw. 
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già d'Etniria, nn fkmnso tempio fnmo AgMIa; 
dal quale trasse mille talenti. Accorsero gli Agil- 
Icii, per vendicare il .urrilegiu, ma furono dispeisi 
dal tiranno; il quale altri cinqiiaernto latenti tratte 
dalle turo spoglie e dal safìoi> dato a quel paese. 
Impiegò quel danaro a far preparamenti per la 
lEucri-a, che volca muuverc a Cartagine. Venne ri- 
bellando alcune delle città, alla repubblica sogget- 
te. Ne fu chiesta la cestitiiaione; ai negò. La gner- 
ra fu dicliiarata. 

V._L'anno2deir01impiade i)U (383 a. C) iMa- 
Rone, die allora avca titolo di re, mom da Cfen» 
tau'ine con grande esercito; di coi mandò parte 
nella Majrna Grecia, e parte seco menò in Sicilia, 
]ier attaccare da ambi i lati il tiranno siracujianu. 
Anche ooMai mandò alcone aehiere in Italia; ma 
tenne le più sreltc e numerose sotto di tè. Dopo 
Varie avvisaglie di lieve momento, venuti a ram- 
pai lialtanHa i due eserciti , vi perde la vita lo 
ttcMo Magone con diecimila de* anoi, e einqnemila 
ne restarono prigionieri. Il resto del punico eser- 
cito chiese pace. Dìoni?i , ffonlio della segnalala 
vittoria. ris{>o$e.- che avrebbe posate le armi, solo 
quando i Gartagineti, oedntogU quanto ponedeano 
in Sicilia , av< .s.«;ero sgombrato del tutto il paese. 
Risposero : essere pronti ad aderire, ma non aver- 
ne facoltà ; però proposero una sosta , per aver 
tempo di Airaapere In Garlagine lo alalo delle co> 
se, "c*! nttcìiorc da quel senato l'approvazione alla 
proposta pace. Dionigi malavvedutamente vi a- 
dcri. I Cartaginesi impi^rono il tempo della tre- 
gua a raccorre nuova gente. Bbba il eoanando del- 
l'escrrito il figliuolo del morto ^^a?o^c; il quale, 
tutto giovane che era, se|^ far buon uso del tem- 
po, per disciplinar meglio i suoi soldati. Spirata 
la tregua, lungi di aderire alle dura eondiaionl 
proposte, .si ripigliò la guerra. Toccò allora a Dio- 
nigi a pagare lo sconto. In una battaglia ebbe 
uociii quUordieimila soldati, fra' quali il prò' Le- 
ptinr, ano fratello. 

Ottenuta la vittoria, i Cartaginesi si ritrassero 
in Panormo ; e quindi proposero eglino stessi la 
pece. Dionigi ebbe ad aderire alle condizimii di 
restare sotto il dominio di Cartagine, oltre alle 
città che prima vi avrà, Selinuntc , e tutto quel 
tratto del territorio agrigentino, che stcndeasi al 
di li del Sunie Alico , detto oggi di Delia ; e di 
pagare a Cartagine mille talenti per le apetedd» 
la guerra. 

Bastò quattordici anni la pace; durante la qua- 
le due mite mandò Dionigi aoccorsi lino in Gre- 
cia agli Spartani tuoi alleati. L'anno 9 dell'Olim- 
piade IO! 1374 a. Ci era Sparta in guerra con- 
tro Atene. Questa era alleata del re di Persia ; 
quella del liranno di Siracusa. Nove galee furo- 



no da questo .spedile in Grecia. Incontrate dall'ut 

mata ateniese, vi restarono prese; ed Atene trasse , 
sessanta talenti dalla vendita di esse e di tutti co- | 
loro, che aopra vi erano. 

L'anno 4 poi dell' Olimpiade 102 ( 369 a. C), i 
quando Sparta, perduta la batla^'lia di Leattre, ! 
era stretta dal valoroso Epaminonda , Dionigi vi ; 
mandò duemila mcroenari galli ed iliwl , aali» ; 
pendo loro gli stipendi di cinque mesi. Assai si j 
segnalarono costoro ; e ritornarono in Sicilia il> I 
tauieute lodali e generosamente ricompensati. \ 

Dopo il lungo odo , riprcte Dionigi le ani 
contro Cartagine. Nell'anno 1 dell* Olimpiade lU 
(308 a.C.) venne fuori , con un esercito di tren- 
tamila fanti e ti-emila cavalli , ed un'armaU di 
treeanio galee. S'insignorì di Sdinunle, Ealdli 
ed Erice. Volle assalire Lilibeo; e ne fu respìnto. 
Avuto notìzia che il foco s' era appiccato al^a^ 
• mata cartaginese, credutola tutta perita, rimaodò 
la maggiorpnria de'auoi legni a Siracnta,liMit* 
ti ne tolo centotrenta nel porto d* Erice. Ma il fo- 
co avea fatto poco danno al naviglio affricano. Do- 
g«'nto di quelle galee vennero ad attaccare alla 
aproweduia i Siraetuani; e ta mag^or pam ià 
legni loro furono presi o distrutti. Sopfag|!Ìnl> 
r inverno, si fece posa al combattere; ma Dwai» 
gi non polc più ricominciare quella guei'ra. 

Un oraoolo ( né oracoli , die indovinavano do* 
po l'accaduto, mancavano in quell'età ) avea detlo 
che egli dovca morire , quando avrebbe viulo i 
migliori di lui. Vuoisi eh' egli, credendo che r«> 
raeolo parlava de^ Ctrlagineti , |ier non hn av> 
verare il vaticìnio , non avesse mai osato portar 
le cose agli estremi contro d'essi. Ma non de'C»r* 
taginesi, de' poeti l'oracolo intese dire; imperai 
chè Dionigi Mua la follia di crederti poeu 
gliore di tutti, ovechè tutti i poeti erano miglio- 
ri di luì. Gli adulatori lo confermarono tanto io 
queir insania , che mal ne incoglieva a coloro, 
cke osavano diaprenare i snm versi. 

Filosscno da Citerà, buon poeta ditirambicn, cri 
una volta a mensa con lui: letto un suo pociua, 
il tiranno ne chiese il parere del poeta. Aoa n>* 
le Ufiuiidio éTudi/io eoa indvile fkancbeasea* 
lui rispose. Stizzito Dionigi , lo fece carcerua» 
Tra tlonelo il domane per l'inteiTessionc degli ani» 
ci, gli lesse un altro poema. Fi losseno, rivolto al* 
le guardie, ditte loro: Meomincetemi ai etutae. 
L'arguzia fece ridere lo stesso Dionigi. Un' altri 
volta lettogli alcuni vci*si d'una sua tragedia .'io- 
zio compassionevoli^ disse il poeta; e '1 tiranno ii^ 
lerpretò il detto in Aivor ano. 

Il grande oggetto dell'ambizione di Dìonifri era 
il riportare il premio uc'Kiuocbi olimpici. NcH'en* 
tmic dell'Olimpiade 97 a. C. ), mcntix* 
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ridf a disputare prr lui il premio della poesia c 
della cor»a de' carri. Vigiuiue costui con magni- 
ientiiftiJDO apparato. CSiiraUi de* inìgliori fra i 
b é MiM Ì » i die in qvell'elà ne producea la Sieilia; 
farri di straordinaria leppriadria; padiplinni , trs- 
loli d'oro con delicatÌMÌmo disegno ; ed un coro 
di Mdti cantori, per dedmoara la pocaie. 

arila priM laspkndìdaBBdaiili Wrcdiela bel- 
la Toeei de' canfori attirarono la maravipia <• 'I 
coocono del popolo. A poco a poco l' illusione 
«eaae meno; I Tersi panrero, oon'erano, cattiTÌ; 
il popolo comiiidò a dileggiarli; paaaò poi apH ur- 
finalmente ne venne in fnnfo fisiidlo, the 
ucciMggiò le tende. Non più fortunato esito eh» 
kr li ama de* carri : alami di questi , ascendo 
dalli carregfciata, andarono aoaaopra; altri urtan* 
do fra c\si,si ruppero. Per soprasvima di sventu- 
ri , la nave , che riportava gli avanzi di quella 
>pfdiziane , asilila da fiera tempesta, a malo sten- 
to potè salvarsi nel porto di Taranto; e quindi 
TraiicV e pli altri, dolenti e scornati, si ridusse» 
ro a Siracusa. 

VL->Qiict contrattempo non girari Dionigi dal- 
la nuoia di poetare. L'anno 3 dciroiimpiiulc i)8 
C), mando altri iinomi in Olimpia, «olio 
ttem esito. Ne Tu per impazzire. Kinaluiente la 
fatias |1I fta più propizia in Atene. Gelelirando- 
ii ìtì le feste di Bacco, vi mandò una sua trage- 
dia, cke fu premiata. Avuta la lieta notizia, |)o- 
co dopo d' aver conebiusa la tregua co' Cartagi- 
Mii, li diede pel giubila ad ogni manicn d' in* 
ImpanuB. In uno stravizzo fatto co' suoi ami- 
ri, t.inif» mangiò, e bevve così smodatamente, che 
M tramorti ; ed ivi a poco lini di vivere nel CS 
«Ma ddia nw vita • SS delta tirannide. 

Qaaott hanno scritto di quell'uomo, da Diodo- 
m in poi , lo dipìneono come un des|M>t(> cnide- 
liikiino, senza fede, senza religione. Ma v. da con- 
lidmre, ch'egli ebbe ad aver nemici tutti i re- 
inMtlicani; i quali, ed a Tira voce e negli scrit- 
ti lofM, si studiavano di denijirarne il nome, l^n 
Isle linguaggio, che allora poteva anzi essere uua 
ptm ddla liberti dd popolo, adottato dagli sto- 
rici pesleriori, e per essi a noi tramandato, è di- 
'fnnto argomento della servitù de' Siracusiiiii. 
Fu(v, se le storie di l-iSistu fossero a noi giunte, 
wantwwmpio meglio la natura del governo di 
Diraiìgi e 'I carattere di lui. Pure ì Ihtti stc<.<ii 
narrati da Difxloro e dagli altri mo.strano, cIh^ il 
tiraono non era despoto. L' assemblea del popolo 
il Iri occasi pià gravi ebiaaata; te guerra con- 
dì Utslo/rc tlt's principaii.r rve/irnienx t/r rr- 
P>f Jr F.C.uilltwnti' Il loi tic I'rnssr;fl tal'L uU 



tra Gartairine, stanziata dal popolo; t messi, ape- 
diti a ditliiainr l:i irnerra innomodol popolo; l'a- 
dunanza del iKipulo, convocata do|K) la morte dì 
Dionigi I, per esserne rìeoBoicinto il figlio , pro- 
vano che la somma autorità era nel fiopoln; e *1 
tiranno aveva s(do il romando delle armi e 'I po- 
tere esecutivo. £ basta il discorso tenuto da Teo- 
doro a mostrare quanto la parota era libera in 
tali adunanze. 

Tali fatti ci fanno congliieUjirare, rlic il cover- 
no di Siracusa in quell'eia non guari differiva 
da quello, ch'ebbe, sino a podii anni or sono, 
r Olanda. Il tiranno e Io staloder tramandavano 
l'autoriln ni loro surressori ; entrambi «;pr-*o ne 
abusavano; ne meno gravi, nè meno frequenti era- 
no gli abusi della schietta deroocraaia. Ned è da 
dubitare, che se Gupliclmo c Maurizio d'Orange 
non fossero stati, rOlnndu sarebbe tornata al ;.mo- 
go di Filippo Ili c senza Gelone e Dionigi , Car- 
tagine avrebbe sottomes» del lutto la Sicilia. Ed 
ove si ponga mente alla nioilerna storia d'Olan- 
da; alle continue lotte tra 'I partito repubblicano 
e quello dello staloder; allo spe&so espellera e ri- 
chiamare di esso; alla strage de' prodi e viituosi 
fratdii di WiU;alle accuse di tirannia, rbc si fa- 
cevano allo staloder; ed apli avvenimenti del 1787 
(Ij; sembra vedere rinnovala la storia di Siracusa, 
e tornano in mente le occulte menfe di Dionigi, 
la mano a lui data dagli stranieri , i delitti e te 
aperte violenze di lui, i>er };inn};ere alla tirannide. 

Per quanto poi concerne il privato carattere di 
costui, possiam dire, che la sua lunga e costante 
amicizia con Fi listo e Dione di non lieve argo- 
mento di credere che non era nè .scevro di vir- 
tù, nè affatto nemico di libertà. Filislo, coltissi- 
mo ingegno , scrisse la storia d' Egitto in dodi< i 
libri; quella di Sicilia in undici; quella dello stes- 
sei Dionigi in sei, con tanta lo<le, t lic ( jccrimo lo 
chiama; Piccolo Tucidide. Un' anima sci viic non 
avrdibe potuto «vera alcun che di simile a Tuci- 
dide. Dione era grande amico di Platone, publi- 
caniente professava filosofia; ed in (HicH'cta filo- 
sofo e di libero pensare, era lutl'uno. In talesta- 
to era eostai appremo il tiranno, di cui altronde 
era cognato, per esser finaldlo dell' Aristomaca , 
che lo indusse a chiamare a se Piattine, clic al- 
lora era venuto in Sicilia, per osservare da pres- 
so l'Etna; sulla speranza che il fllosofo avesse in- 
dotto il cognato a deporre la tirannide. Platone 
venne. Fu ben accolto da prima. Ma ;;li ausicti 
modi suoi stizzirono il tiranno. Caduto una volta 
discorso solfai thrannide, diceva Platone, marra in* 

poìitique de r Europe dcpuii 1786 ^itfywVil 171*6. 
Par !.. P. Sègur, fumr. 
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Compniihili tirannide e virtù, l'ai lare Hn in^nno^ 
disse adirato Dionigi; Parlar da tiranno^ rispoce 
con piglio tever6 il HIomAh dw «lloni Ita riaMiii« 
dato. Si narra aver Dionigi dato ordine al padro- 
ne della barca, che dovrà condurre Platone in A- 
tene, di mellerlo a morte; ch'egli, in vece di ciò, 
V» abbandonò nairiiola d^Egìna, ore tu pran • 
venduto; ricattato poi dagli amici, tornò in Ate- 
ne. Ma il non esser concordi rIì storici intorno a 
i-iu, puu far mettere in dulibio tal fatto. 

Gbe che ne foae alalo , non è da dobilara die 
Dìoac cantimiò ad cMcra anta» del cognata; co* 



me non è da negare, che Dionipi wppc concepi- 
re e recare ad cCfetto gnndisaime imprese; die il 
none aieillano diTcana per lui lònnidabUe per 
tnltoi che rese Siracusa magnifìca, erìgendori gran 
numero di sontuosissimi ed utilissimi edifìzi. E 
se in molte occasioni si mostrò crudele, vendica- 
tine afannialo ed empio; in nelle elfere Ai noM- 
le , generoso , magnanimo , sagace e prode. Però 
può dirsi, avere egli sortito dalla natura tutte le 
buone e ree qualità , necessarie per affeirare il 
anpieoM potei* in una repubblica, e lowrio lan> 
le a tango. 



i. Prime operatiofii diDiomgl tl.'^tl. remuta éi PUutme in Siraatsa,*^ IH. t$Ìtio éi DioMirHor^ 
no di Natone in Cm ia: viene iim*4i/tra voltm in Steaemas ne parte. ^ ir, Dione s' apparecchia 
atta guerra: ^unge in Sicilia: entra in Siracusa.— F.jtirivo ttFrorlide: Dionigi aLbandona Sira- 
cusa. —ti. Dione si ritira in Leonzio: ri toma in Simettsa: è messo a morta Dionigi ripiglia la 
tirannide. 



• I.-~lloirto appena il vei chio Dionigi , il mag- 
giore dc^ IgHnoli , cbe avca amti dalla Doride , 

che anche Dionigi avea nome, lasciato dal padre 
erede della tirannide, convocò rassemlilra «lei p<v 
polo, per esserne riconosciuto ; e lo fu. Nessun 
principe ba mai prinripialo a regnare con etreo> 

sfanye più prospero. Fn vasto dominio; un popo- 
lo già per lunga consuetudine uso alla monar- 
chia ; pace con tette le nazioni ; un esercito di 
eenlomlla bnti e diceimihi caTalli; vn*armaia di 
quattrocento calee; arsenali zeppi d'armi e ili mar- 
chine; immensi tesori. Ognuno avrebbe presagito 
nn governo glorioaimime. Pnre è ben difleiletro* 
▼ar nella storia pià tenriblle esempio delle uma- 
ne vicende. 

Il vecchio Dionigi avea fatto crescere il figliuo- 
lo aflMto ignaro de^ pubblici affliri. Oiimo, fin- 
che visse il padre, neir intemo del pelaiao, non 
avea avute altre discipline, che giullerìe e puerili 
aoilaizi. Venuto al Irono , fatto prima erigere al 
padre un msgnifleo sepolcro entro la rocca , per 
procacciai-si il piihhlico favore, liberò tremila pri- 
gioni dalle carceri ; e rilasciò al popolo tre anni 
d'imposte. 

Era allora par ispirare la tocgna eonefaitua dal 

morto tiranno j-o' Carlafiinesi. Il piovane e dap- 
poco Dionigi, pieno di paura, chiamò a consiglio 
■ cortigiani, per discutere ciò <^*era da Ibre. Men- 
tre gli altri si mostravano non me n paurosi di lui, 
Dione cominciò a rimproverare la costoro ipna- 
via; mostro (kji lo stalo florido del paese, per cui 



polca Dionigi scegliere a .<«nno suo la pace senza 
viltà t fa guerre sma timore. Se Tobia fa paee« 
si offri ad andare egli stesso a trattarla in Carla- 
cine ; se la guerra , disse esser pronto a provve- 
dere a sue spese altre sessanta galee, se si credea 
cbe bi numerosa aniMRa, laaelata dal veeAio Dio- 
nigi, non fosse sufficiente. 

Quel discorso fu a Dionigi tanto gradito, che 
indi in poi mostrò di seguir sempre i consigli di 
INene; il «pule, niagnenimo, eloquente, d'alto Ic^ 
gnaggio , prudente, adomo d'ogni maniera di utili 
cognizioni , diviziosissimo com' era , oscurava in 
tutto gli altri oortigiani. Però costoro flioeveno o- 
gni loro poeaa per Awlo CMlere. Cominciarono a 
far nascere sospetti neir»nimo dell'inesperto Dicv 
nigi, facendogli credere ch'egli roira&se a spogliarlo 
del governo, per darlo ad alcuno de* IglinÌDli della 
sorella sua. Cittavano al tempo stesso l'amieisìa 
del tiranno coli' adulazione e col procacciargli a 
larga mano que' piaceri , ai quali per le prime 
abitudini era inclinevole. E tanto fecero, che Dio- 
nigi , dimentico delle platoniche insinuazioni dì 
Dione , tutto si diede all' uhbriacboza ed ai più 
sArenaH e turpi solbnri. 

Pnre non disperava Dione di trarre quel gio- 
vane, maPcflucato più presto che maligno, a mi- 
gliori costumi. Venivagli sempre dicendo, non es- 
aera né le nnmcrase armale , né le nrigNeje dei 
aoldetif che davano consistenza agl'imperi : raa lo 
amore e 'I rispetto de' sudditi essere i nodi ada- 
mantini, che tengono connesse tutte le parti dello 
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•tatn; né potere egli esser amato orupeltalo, fìn- 
diè si mostrava superiore agli allrì solo per ie do- 
ville « pe^ aoUK ancdi, mmAn il mm coMcfoo 
r le azioni sue crnim simili ti quelle de' più vili 
plebei; essere pero nereMario volgere ogni suo si li- 
dia all'arquìato di quella ì>apienza, di che il vol^jo 
mancava ; • ciò poterlo di Icgfitfi niltMia col 
chiamare a sé Platonr.aoOO la cui MUolaiaNbba 
presto divenato c«picnCe« 

Lluraidemle Dionigi «ifrè allato in fregola di 
divenir filosofo. Scrisse egli stesso a Platone per 
invitarlo a venire in Siracusa. All'invito di ini si 
uoiroDO le preghiere delio stesso Dione e quelle 
di tatti i pittafforid d'Italia; i quali speravano 
che. imbevuto il giovine della platonica fìlosolia, 
indotto si sarvblie a deporre la (irannitle. Ma la 
ttraaaide avea grandi fautori io Siracusa. Ck>loi-o, 
che mioiatri craao e partecipi da' capricci e delle 
dissolutezze del tiranno, eche ali un prò traevano 
dall'attuale forma di governo, erano naturalmente 
dello letera ptatonira filotofia e di qua- 
ianonrazione. Per dare alla tirannide un 
nuovo »osf«^o, indussero Difitiigi a richiamare 
dairesilio 1- ilisto; il quale, bandito pcrdoneatiche 
Iwiglw dal primo OieaiKi, t'era ritirato In Adria. 

Era stato Filisto il primo a dar roano al vec- 
chio Dioni;;i neH'murpazionc della tirannide; era 
Mmpre stato il suo amico ed uno de' più pixKli 
IcwmU aooif c in tutti i lenfativi, che dalla Ai. 
none reptibhlirana si orano fatti per cacciarlo dal 
governo, Filisto era sempre stato dalla sua. Forse 
eostui, col lungo studio delle vicende de |Mtpoli, 
e maxime del popolo siracusano, s'era convinto 
che, se in tutti i paesi il passaggio dal povcrno 
pollare all'anarchia era facile, in Siracusa era 
Mopvo atalo éwiIìmìhio e quasi iatantaueo; e che 
VM» dtlà era alata glorioia e potentissima, solo 
la suprema autorità, posta nelle mani di 
non dava luogo ad interne perturbazioni. 
Gaito,aa tali erano i ceeloi pcniicrl, i fotti ante* 
rinri e quelli che poi seguirono , ampiamente ne 
fanno l'apologia, e mostrano aver egli avuto più 
faMcndìmenlo di Dione; il quale, pieno la 
dalla platonica utopia, voleva anai più lar> 
poverno. Qoesti disiunn ì pi^'Iiaron poi fui za 
e carattere di nimistà, dopo li i ilorno di Filisto, 
Pnr mm eoaloro doe divcnnti i capi di due la- 
lioni, che acremente pugnavano. 

II. — Tale era lo stato della corte di Siracusa, 
quando Platone vi giunse, l'anno 1 della 104 O- 
Hapiada <t64 a. C), o in quel tomo. U tiranno 
rIì venne incontro sino al lido. Allo aocndcic dalla 
»>ve, fattolo salire sopra un carro magnifico, trailo 
di q satiro cavalli bianchi, seco In menò al tuo 
palaiM. PnbUiri sarriOKi toronoonlinali, prr rai> 



der grazie apli Dei di tanto favore. Il palntrn del 
tiranno cambiò d'aspetto. Al bagordo successe la 
oampoateua; alle beverie la temperanza. In tutta 
le satf si vedevano fikmtlì a disputare, geometri 
a (lolinearc.Iii |ioco d'ora Dionigi tanto ««'imbevve 
di platonica lìlosofia, clic un di In un pubblico 
sacrifizio, come il banditore gridò, laccmdo il con- 
sueto, di prrj.Mic -jli Dei |>er la lunga coiisfr>a- 
zionc del tiranno c della tirannide, Dionigi sde- 
gnalo cwlamò: Cfssa da tati ìmprtcatHutù 

Filisto ed i !>uiM intanto tutto mettevano in o- 
|>era, per far radoi t- in tliscrcdito la contraria fa- 
zione, c denigiarc lultuciocbe si facca o si pro- 
poneva dì fare. Non per de^derio di pubblica li- 
bertà, da per tutto dicevan costoro, voler Dione 
che Dionigi rinunzia.sse la tirannide, ma per ot- 
tenerla per sé, c Irasmciterla poi ai tigli della so- 
rella; con tale inlcndimcnto consigliare di licen- 
ziare (tran parte dell'esercito e disarmar Ir pulce, 
col pretesto di scaricare il popolo. lamentavano 
poi il destino di Siracusa , che era stata sempre 
invincìbile da* numerosissimi eserciti, ed ara sot- 
tomessa era da ufi sofista , clic volca indurre il 
tiranno a rinunziare al potere ed alle dovizie, che 
sono un bene solido e reale , per tener dietro a 
vane chimera. Queste maligne insinuazioni comin- 
ciarono ad imprimenti nell'animo di Dionigi, il 
quale bergolo era anzi che no. 

Dione in qoe* di, forse con animo di procurare 
una pace \.inta;:^iosa con Cartagine, avcn scritto 
a quc' magÌ5trati, che, qualora la repubblica vo- 
lesse pacificarsi, a lui, e non ad altri , si diriges- 
sero. La lettera, come che ciò fosse avvenuto, fu 
intercettata e recata a Dionigi, il (jualc la mo*trò 
a Filisto f uè questi tardò a cogliere quel destro 
di disfarsi di Dione. I disegni di cnstui , diceva 
egli al tiranno, sono oramai manifasti : vi eomi- 
iilia a diminuire le vostre forre, per non potere 
«iifcndcrvi; col mcller\i sempre avanti vane fan- 
faluche, vuole indurvi a deporre II poterr; ed in- 
tanto b'ai'corda co' nemici, perchè questi gli des- 
sero mano; l'autorità vostra, anzi la vostra vita 
è in pericolo, finche la mala peste diasora in Si- 
racusa. 

Dionigi , convìnto da (jnc' detti , con profonda 
dissimulazione comincio a fare a Dione miglior \iso 
del solito; trattolo poi un giorno, amicbevolmcnte 
cianciando, ai lido sotto la cittadella, cambiando 
ivi contegno, gli mostrò la lettera da lui .scritta 
a (Cartagine; con poche aspri.si>imc parole gli rin- 
facciò il tradimento ; e , senza permellergli pure 
una parola in sua discolpa, lo fece salire su d*ttna 
nave, che pronta era, c lo mandò via. 

HI. Tutta la fazione repubblicana Ite caster- 
nala da tale inaspettato avvcnioiaito; Platone lo 
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fu più tlrgli altri. Il tiranno, pvv tranquillare (^li 
spirili, dit'biarava non avere bandito Dione, arcrlo 
aoio allontanato per poco tempo. E per mostrare 
di non aver atcnii maranimo contro di liii« lasciò 
a' suoi congiunti Tarara inistrazionc de' suoi beni, 
• he piamlissiini orano; e diivle a Melarle, di Ini 
ri alello, due navi, per mandargli net Peloponneso, 
«rre t* era ritirato, masMnaie, arredi , danaro e 
quanto potea aver mestieri. Addoppiò al tempo stcs- 
M) le soc carezTLc a Platone, per indurlo k dimen- 
ticare r amico. Ma il lìiosofo ostinatamente chie- 
dca o il ritomo di qndlo, o la lilwrlà di fiarti* 
re; c tanto più ostinatamente lo cliiedca, in quanto 
vcJca già dileguate le sue speranze di ridurre a 
migliori costumi il tiranno. La crapula, l'ubbria- 
cbcxxa, le sfrenate lascÌTÌe erano tomaie in moda. 

Dionigi si ostinava a pretendere che il filosofo, 
non clic restasse, ma preferisse nella sua ainirÌ7.ia 
lui a Dione. Lo pregava , lo minacciava , poi si 
pentiva delie minacele e ehiedea perdono. Final- 
mente una guerra sopraggiunta tolse a Platone quel 
fastidio. Ebbe libertà di partire; ma si volle pri- 
ma la promessa di ritornare, fatta la pace. £ Dio- 
nigi dal canto suo promise di richiamaro allora 
Dione. 

Cosini intanto viaggiava per tutte le città del- 
la Grecia- frequentava le scuole de' più illustri 
filosofi; aoeattara la benerolenia di tntti i grandi 
uomini; ed era per ogni dove ai colto con istraor- 
dinaric onorificenze, tanto cbc i rigidi Spartani 
lo chiarirono loro cittadino. Giunta la fama di ciò 
a Sìracoaa, Dionigi, tra per l'invidia, e 1 timore 
che Dione potesse trovare in Grecia alcun appog- 
gio per ritornare con annata mano in Sicilia, ne 
fu maggiormente sdegnato. E, per togliergli i mezzi 
di nuocergli , non permise più clie a 'Ini si man- 
dassero le rendile delle vasto fiossessiont, che fece 
amministrare a persone da Ini poste sopra ciò. 
Per far vedere poi clic, per lo allontanamento di 
Platone, non avea messa da parie la filosofia, cbia- 
nMva alla sua corte filosofi ed uomini dotti da tutte 
le parti. Il più gradito fra questi era Arislippo da 
Ciroiio, filosofo arguto e satirico, ma condiscendente 
a tutte ledisaolutezae dd tiranno, a segno che non 
SI arrossiva di qualunque viltà, purcliè avesse il 
favore di e potesse soddisfare la sua pliiotto- 
noi ìa. l'u \ibto una volta prostrarsi a pioli di Dio- 
nigi. Rimproverato di ciò, rispose : Ifoti vedete ehe 
costui ha !e orecchie ne piedi ì A lui fu data la 
sopra in tendenza della cucina: i cuoclii dalai ri- 
cevcano gli ordini. 

Ha non tutti i fllosofi, eh' erano alla corte di 
Dionigi, erano di tal fatta: molti anzi ve n'erano 
veramente sapienti. Fra costoro vnloa primepcia- 
re Dionigi; raa no 'I polca. Nel disputare andava I 



anfanando; storpiava le mal concepilt idèe di Pia* 
tone; e movea le rìsa altrui. Pctò pose ogni sta- 
dio ad indurre quel tilosofo a ritornare inSiiaes^ 
sa. E, perehè co oese ea dw la soia via di vanirne 
a capo era il tergH apenve il ritorno deiramicn, 
pli scrisse che, se veniva, potea ottenere che Dio 
ne rimpatriasse, ma nulla avea da sperare per 
Ini, Mgandoai. Allo atesso fine fsoe die la moglii 
e la sorella di Dione a lui ne scrìvcMcro , pir 
nraover Ptatone a venire. A tali stimoli fece tp 
giagere le preghiere d'Archita da Taranto, a- 
po de' pittagorìci dUaKa, il quale, avutone la ps* 
rola di Dionigi, lo assicurò del libero ritorno. 

Indotto da stimoli cosi potenti il filosofo , co* 
mcchè già grave d'anni, venne per la terza volta 
in Siracusa. Le elesse accog l ie Ma e, lo c wifii fcn i i 
stasse riportò sulle prime. A Ini solo era esMM* 
so accostarsi in qualunque ora al tiranno , sena 
essere prima dalle guardie frugato nella persona. 
L'astro n o m o B ic o n e avea , nno di 4|nei di , 
detto un' eodissi del solo ; e , come s' avverò per 
punto nel momento da lui assegnato, Dionigi gii 
regalò un talento. L'arguto Arìstippo disse allo* 
n in un eroechio d' nnrfci « Anch' lo predico aa 
gran raso : Dionigi e PlalOM saranno presto ne- 
mici. « Tal vaticinio s'avverò esattamente come 
r ecclisse. Platone iusistea sempre per l' adempi* 
nMnIo della promessa di richiamarsi P^mieotOis* 
nigi lo tenne per alqnautigioroi in pastura, net* 
tendo avanti vani progetti di pacificazione; ed in- 
tanto siierava piegarlo a forza di smancerie. Il fi* 
kwofb non lasciava né agtinni * sednrsi; s 
sempre tornava con piò fermezza alla dimanda. 
Il tiranno, che non pativa contr.iddizione, trova- 
te vane le vie del cavillo e della dolcezza, ebbe 
ricorso al rigoro. Assegnò starna al fileaelì» adii 
cittadella fra' mercenari, che l'odiavano, dai qnali 
rirrvea ( nntinue villanie. Forse vi sarebbe il buon 
vecchio giunto a mal termine, se, inteso di du 
Archita, non avesse tosto spedilo in Siraana dm 
de' suoi; i quali, in nome di tutta la setta , vol- 
lero da Dionigi l'adempimento della promessa lii 
lasciare libero il ritorno a Platone. Tanto preea> 
levano costoro nella pnhhHea opinione, ehe il d* 
ranno non potè negarsi, e 'I filosofo si fu partila. 

Da quel momento l'odio di Dionigi verso Dia* 
ne non ebbe più misura. Ne fece vendere alta 
tromba tutti i beni e ne appropriò il preaso. P» 
aggiungere al danno anche Io scorno, obbligò A- 
rete di lui sorella e moglie di quello , che »oU 
restava de figli del vecchio Dionigi , da lui 
moriro, a Air divoralo; e la tornò a aucitaai ad 
un Timocrate, suo familiare. 

IV. — Non reslava allora a Dione altro mei» 
di vendicare i torli delia patria e i sooi , die ta 
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i; Cd a fMSta iMiMe. Binai adPlMihi di 

Zarinto da ottocento gnarrierì e molti filosofi. 
IponvaDO i primi il loro destino. Come seppero 
di' ^ la spedizione diretta contro il tiranno di 
Ciurli, aiccbiu«M>. Diase Imm loro cmto €oti 
dire, che Diooigl avea gran fama, non gtan Ibr- 
7;i; perchè a Ini mancava^ ciò che dà la vera for- 
u agi' imperi , l'amore dei sudditi , i quali anxi 
aadiftBO il ìon arrivo, cobm fagnale della ri- 
tolta. Confortati cosi i soldati, Itae Dione un sa- 
crifizio ad Apollo; terminalo il qiialo, Teoe bandi- 
re allo scoperto le mense |K>r tutta la truppa. Al- 
fa Usta di laati vaai d'oro e d'iaignio, spani per 
le iivnie , si rianimò la conlidcniA « '1 omraggio 
it «oldati. Non essere possiliilc, pensavano epli- 
ao, cke un uomo di età matura e tanto dovixio- 
Aieàntem» ad mi' iapren cod ardua , iema 
taat «cure della riuscita. Il corapjjio loro ven- 
ne poi accresciuto da uno ecclissc della luna, ac- 
CMluto sai rofunento della partenza j perocché Mil- 
li da TeaagKa , ch'era io roee di aliato lodo» 
tbo, gridò essere quello manifesto indizio dipro- 
tpfri eventi; e che la polenra del tiranno siracii- 
UBo era per essere, come quell'astro, oscurata. 
Gai MK awpid wmme DiooodalltMla di Zadoto 
rtell'aensto dell'anno 4 ddt' Olimpiade 106, 357 a. 
L iJ|. Dionifri , che forse prevede» che Dione sa- 
RUe finalmente venuto a tal passo , avea man- 
drt» RUMO con noiti legni a Japigia, per intra- 
pnaderlou Dione, sia che avesse avuto lingua di 
ciò, sia lo avesse temuto , fece i-otta , quanto al 
Isr^o potè, dai lidi d'Italia ; e , senza esaere sco- 
perta dai Siracvaani , fimiae dopo dodici giorni 
i\ capo I^acbino. Non volle prender terra così vi- 
fino a Siracusa; e, iiint^'iarlo le proteste de' pi- 
loti , che aasai tcmcvanu del vento di settentrìo- 
Mi che cooiiaciava a kvanrf , altrove ai dimae. 
Stm s'erano appena allargati che il vento diven- 
ne furioso; una lìera tcmi>esta si mosse , acrom- 
P*Siiala da densa caligine, da folgori , da tuoni 
• di dhoiia pioggia. I legni , halimi dai Untti , 
spinti con forza dai venti , furono per rompere 
tnile coste d'Affrica. Finalmente il vento cadde e 
*ì volse ad ostroj il mare si abbonacciò ; il ciclo 
A ichiati: le navi, voltate le prore , giunaero in 
^Ko d'ora ad Eraclea, citta soggetta al dominio 
Ortaginese. Vi comandava un Sinalo, grande ami- 
co di Dione: pure, non sapendo quali legni erano 
1>dli, 1 cuoi soldati «orsero al lido per impedi- 
rf lo sbarco : ma , come videro i Greci scendere 
dalle navi, si volsero in fu^a, rientrarono in cit- 
w, C i soldati di Dione in confuso con essi. In 

' < > QuelttccHue accadde addè 0 agosto di guel- 
' «a«o. 



qael tntmlmiio si ineontrarono gli amici. SI fe- 
ce alto. I Greci, che avean creduto di trovare una 

terra nemica, trovarono all'incontro ospìtalilAcd 
ugni maniera di conforto. 

Sinah» inftmnò tismiro non csmk in qael mo- 
mento Dionigi in Siracusa; essere partilo con ot- 
tanta galee alla volta del mare Adriafiro, per vi- 
sitare alcune citta, da lui non guari prima odiii- 
cate in qaeUe spiagge. Avola tale notìaia , i sol- 
dati, conuefaè stanchi dal disagio sofferto in ma- 
re, chiesero di partire. Dione non volle rallenta- 
re li loro ardore. Lasciate a Sioalo le bagaglie, 
le maoefaine e le anni, ohe in gran quantità por» 
tate avea, per fargliele ginngero a Siiaeosa, nas- 
se col suo drappello. 

Dugento cavalieri agrigentini furono i primi ad 
«airsi a Ini. A nano a nano coow ^innoltravn, 
Gelo! , Camarinesi , fantini e quanti erano Si- 
racusani spni si per r isola, vennei-o ad inprossa- 
re la sua trupjta. Giunta, in questo, la fama del- 
lo sbarro e dell'appressarsi di Ini a Siracnsa, Ti- 
mocrate, che per parte del tiranno vi comandava, 
spedi un messo per dargliene avviso ; ma questo 
uou giunse (3) ; e Dionigi seppe solo dalla vo<-e 
pnbbliea l'arrivo di Dieoe^qnando costui era già 
in Siracusa. 

Come Dione si avvicinava , la fama esagerava 
le sue forze; ed i suoi partigiani cominciarono a 
levar la tosta. Presidiavano 1* Epipoli , posto im- 
portantissimo per la difesa della citt.^, alcuni Leon- 
tini ed una mano di quc' Campani clic aveano 
stauza in Catana. Corse voce fra costoro che Dio- 
ne , priosa di Siracnsa , volea assaliro Leonxio e 
Ci tari a; però, a b bandona t o il posto, si ritrassero 
alle case loro. 

Dione, come fu presso l'Anapo, tostò e fece nn 
saerifliio al Sole nascente. I suoi soldati , vistolo 
coronato di fiori pel snerifizio, vollero fX)ronarsi 
anch'essi. In questo, Siracusa cominciò a tumul- 
tuare; il popolaccio dava addosso a tutti i dela- 
tori del tiranno e li metteva a morte a furia di 
bastoni. I maggiorenti , vestiti di Itianehc tuni- 
che, vennero incontro al liberatore della patria , 
inermi, perchè Dionigi gli avea disarmati. Timo- 
erale, che pià d* ogn* altro avea da temere, come 

colui clic a^ea sposata la inoplic di Dione, fugfrl; 
e, per trovare scusa alla sua codardia, veniva da 
per tutto magnificando le fonte di lui, e con ciò 
maggiormente lo flivorìva. 

Procedera intanto Dione, splendidamente arma- 
to, in mezzo a Megacic suo rratello cii all'ale? 
niesc Callippo; lo seguiva la sua guardia di cculo 

(9) rtdi ia nota y in fine dvl volume. 
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cnUlati stranieri; c poi con boll'online tutto il re- 
sto dell'csercilo. Entrò i>cr le porte Mcnctidi. Lun- 
ghesso le strade , per cui passava , erano esposte 
ìriitiine , mense e lane ; corone e prìmisie • lai 
si offrirano; e a ltit,roinp ad un Dio, porgevano 

i loro voli i cittadini. Kntralo in Acradina, si fer- 
mò in un sito detto i Pentapili, ove Dionigi avea 
' fatto ci-i;;ere un orolo;;!o solai e; salitovi sn,C0MÌll- 
ciò ad arinjrare il pojKilo. Nil suo discorso 
comandava ai Siracusani a difendere eoa forte 
•nimo la libertà, elie dopo quaranlolt'tnnl riae- 
quìstavann, il popolo cnncordemente elesse lui c 
sn» fratello supremi rnniandanti con ampio po- 
tere: ed a loro ricliiesta furono scelti venti altii 
peraonani, che loro collef bi fonerò nd eomnido; 
dicci dei quali furono Iralti dal numero di colo- 
ro, rlie ritornavano allora dall' esilio. Venuto 
|MM «U*Epipoli, liberò qna^ dtiadinl, dkt ivi era- 
no lenoti firigioni. Indi drconvallò la roen,che 
si |irf parava ad assediare, ore riunite «nuw le 
forze del tiranno. 

Dionigi, entralo ndle roeee , tette giorni dopo 
die Dione era in città, mandò a lui secreti mes- 
saggi per tentarlo. Dione rispose che sì dirigesse 
in pubblico ai Siracusani, resi già liberi. Riman- 
dò Dionigi gli ambeadatorl stcad, per proporre al 
fuipolo di. riitoìngerc la sua autorità , con mino- 
rare le imposte ed alle^tgcrira le fatiche delle mi- 
litari spedizioni, che quindi innanzi non avrebbe 
imprese senza il consentimento de' cittadini. I Si- 
racusani si rideano di tali proposizioni. Dione disse 
ai mesKi, che, prima di qualunque proposta, Dio- 
nigi dctmnease II gofemo. Albirn egli ai rioorde» 
rebbc d'essere suo cognato, per fargli Ottenere gitt» 
ite e mwicrale condirioni. Finse piegarsi il tiran- 
no, e chiese alcuni de' cittadini entro la rocca, 
per trattare l'accordo; ma, come vi ftirono, ti ri- 
tenne. Mentre in città tutti crcdeano,che in lun- 
go andava la conferenza, e ne aspettavano l'esito, 
sul far dei giorno i mercenari assalirono il vallo 
che dngCB la rocca, e, superatolo, diedero addomo 
ai cittadini; i quali, sbalorditi dall'impensato as- 
salto, si volsero in fuga. Accorsero i solflati di Dio- 
ne; ma i ^raensaoi gì' impacciavano ed fuggire 
a traverso di cHÌ,e gli assordavano colle loro gri- 
da; però non |K)levano nò udire , nò eseguire gli 
ordini de' capitani. Dione, non potendo coman- 
dare cdla voce, comandò coll'csempio, cac da a d ed 
nel pià folto de* nemici ; e tuttoché uomo fatto 
già fosse, mostrò la gagliardia di un giovane. (>>- 
nosciutolo, i nemici per offenda lo, i suoi per di- 

(1) / mldntt ttnrnìfH di Dione , cAe secondo 
P/uiarni contòattrmao^ furono 800; tnfrine ti 74 
morti f essendo la mina onee 7, 6, iuUo ii dono 



fenderlo, intorno n ttii !.'arr()Ma>ano; ci! egli IMO* 
rava gli uni, focea macello degli altri. Traforala 
in più parti Ioacndo, ferito in una roano, por 
oontimMva a eenbaiMre. La anni neniicbo, cke 
si spuntavano sulla sua corazza , lo pcrrateraoo 
senza forarla. Finalmente per una forte pinta an- 
dò giù. I aod soldati lo sottrane ro ddia roisckia. 
Un Timonide restò a comandare per lui. Pur, co- 
meehè stanco e ferito egli fosse, salito a cavallo, 
si diede a correre per la citta, rianimando il po- 
polo per tornare a combattere; e, venuto ad Aera* 
dina , ne trasse una schiera dei suoi , che v'era 
rimasta di presidio, e seco la oondoase al cai 
battimento. 

Aveano sperato i addali dd tiranno cbe, foce»- 

fio con tanta foga una improvvisa irruzione, si 
sarebltero di leggieri làtti padroni ddla città; ma, 
trovatovi tanta residaMa, perduto molti dcf leeu^ 
giàcanindavano a rinculare, quando sopragginnsa 
Dione con quc* soldati fi-cschi e«i animosi Allora 
a tutte gambe, e con più grave perdiU , corsero 
a rinaerrard ndia rocca. iV aoMali di Dìom, set- 
tantaquattro perirono; ma di que' del tiranno, da 
milletrecento. I Siracusani furono tanto lieti della 
vittoria , che regalarono cento mine per uno ai 
addati dlDio«e;e qu w U pr e ii Bt a r e«a al lora ca- 
pitano una corona d'oro (l). 

Fallito quel colpo, tentò Dionigi un'altra frode. 
Un araldo venne fuori dalla rocca, portando tre 
lettere a DioiM, una delle quali avca nella sopra- 
scritta parliv. Volle Dinne che tali lettere in- 
nanzi tutto il popolo fossero lette. \a prime due 
erano ddla moglie e ddla aordla , die a lui d 
t accomandavano. Voleano i Siracusani, credendo 
[ scritta dal figliuolo la terza letter:^. clic Dione la 
1 leggesse da sé. Noi consentì, e la fece leggere 
ad alta voce. 81 trovò cbe, invece dd flgtiuofov 
gli scrivca lo stesso Dionigi. Gli ramroenUvu lu 
prima essersi egli un tempo tdopra lo a sostenere 
la tirannide; lo minacciava poi d'incrudelire con- 
tro bi soidla , le moglie a il tglindo, che oeNa 
rocca erano, se non desisteva; alle minaoc'ic tra- 
mcltca gravi scongiuri e dolorose querele; lo e- 
surtava in Qnc a non almlire , ma assumere per 
sè la tirannide, per non esporre gli amid, i pa- 
renti e sè stesso all'odio de' Siracusani. 

V, — Una lettera tale produsse l'effetto, che il 
tiranno si era proposto , quello cioè 41 renécre 
Dione sospetto al popolo, che cominciò a temere, 
ch'egli non ccdose ai due potentissimi sentiaMUli 

sommb ad once 522,720. Ciò, fu t'ero, dh mna 
altiuima idea delie ricchezze di Siracasa. 
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e r amore de' suoi. In tal pericoloso 
momento giunse Eraclide in Siracusa. Era costui 
Taknte capitano, ed in più incontri s'era distin- 
to ad fcrrtaio del tirauw.llt al ano -valore noa 
mpondevano le altre TÌrtù; stemperato nell' am- 
bizione, Tersatile ne' proponimenti , imprudente 
adia condotta, infldo nell'amicizia. Censorio di 
BhiMda priaMtcnatalo del pari bendilo. Qwb* 
la la buiìmi unione tra loro era necetearia , 
TCTine con esso in iscrezio; ed inrecc d'accomu- 
oar le forse contro il comune nemico , apprestò 
ili» «ae pieooift annala di icllo galee e tre al- 
tri legni, e vcnM,per br da sè solo la guerra (1). 
Bello della persona , piacevole ne* modi suoi, at- 
liian di leggieri i Toti della moltitudine , che 
■d «Mputiaia il la a ei e g o o 1 borliero piglio 
dì Dime ; diieCtD , di cui lo sIcho Platone non 
irta potuto correggerlo, e che nocevolissimo era 
m uo momento , in cui , come con molto senno 
dice Plalara», i Sinemaoi ▼olceno onere gans^ 
nati alla pepolaM, aoehe prima d'alien ridotU 

1 popolo. 

L eMcre poi venuto in quel tempo Filisto col- 
tala in ajato del timuio, hot ehe il popolo 
crdeue aver più mestieri delie galee d'Eradide, 
che de* Cinti di Dione. E però, riunitasi l'afiM'in- 
i>la« senza fame inteso Dione , fu dato ad Era- 
dU$ fl eeaumdo dd aure. Sopnggimito Dione, 
■e ai 4oIm come di un gran torto ehe a lui si 
iKera , dopo avcrfjli conferito il comando sviw- 
di tutte le forxe. Tanto disse, che l'assem- 
blai tivoeò^ mm di mala voglia, il decreto Catto. 
Chiamato poi in disparte Eraclide, fra sè e lui lo 
ruoprovero, perchè, non per desio del bene pub- 
Koo, ma per ambizione, suscitasse sedizioni con« 
tro di lai, in un numieato, la eoi ogni llere spin- 
ta potea mandare in rovina la causa comune. Con- 
voco poi c^li stesso l'assemblea del popolo ; con- 
fai ai Bradidt il eomando delle navi, ed indus- 
« il pepeb ad amegnare anche a Ini «aa gnar* 
dia [XT la sua per-sona. Si aMMlrava Ki-aclide rav- 
vcdutoj feoea le viste d' esaere emico di Dione; e 
■"tale di soppiatto Tèniva malignando totte le 
aziuni di lui, per auaciUrgU nemici. 

Era, in quc'dì, in Siracusa uu Soside, famoso 
per la nequizia esfroutatezui. Era costui un di <o- 
cke abbondano in ogni società, i quali cre- 
dono die la libertà conaiata nel far la guerra a 
gavcnuu Levatosi una volU ncll'aaaemliica , 



in 



(1) Dhdonf e Phttttno fin DUmeJdUeordano 

I alcune circostanze di questa rivoUoione. Io 
^ ugutto il secondo: primieramente perchè chi 
le azioni d un tulo uomo entra in tuttt i 
fitn^arig ciò che non potea /are Diodoro, vAt 
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cominciò a rimproverare ai Siracusani la bcs^ag- 
ginc di non avvedersi , che liberali si erano da 
un tiranno stolido ed ubbriaco, per sottomettersi 
ad vn padrone sobrio e sveglialo ('inlendea dire 
di Dione ) ; il domane , fece vedersi per la città 
ignudo, insanguinato, ferito il cajio e 'I volto, 
correndo pauroso, come chi fugge persone che lo 
aHaliaoono ; gridando cbe i soMeti di Dione lo 
aveano cosi malconcio , per vendetta di ciò cbe 
avea detto il giorno avanti. Si Uvarono alte que- 
rele per questo nei popolo. Si dicca essere la ser- 
vitù al sommo , qoando la libertà della parola è 
tolta, e ne va della vita a ehi osa palesare il suo 
pensierc. 

Mentre il popolo era tumultuante per tal fallo, 
venne Dione e prese a parlare. Disse e provò aver 
quel Soside un fratello tra le guardie dì Dionigi, 

per insinuazione del quale avea inventato quella 
menzogna; perocché il tiranno non polca sperar 
aalvcna altronde, che dalle discordie fra' cittadi- 
ni, l'urono chiaflMti chirurgi per esaminare le 
ferite di quell' uomo, te-sliinoni furon*» prodotti, 
e lu manifesta mente provato essersi costui da se 
stesso ferito con un rasojo. Ne fn dannalo a mot- 
te. Ciò non di manco re->t<> nel popolo an mal 
umore contro i soldati di Dione, i lie dava presa 
ad iùaclidc ed alla sua fazione di Iciitar sempre 
alena colpo per levargli il comando. 

Vie maggiormente si levarono costoro in super- 
bia per una segnalala vittoria , riportata in ma- 
re; nella quale fu preso lo stcs.so l ilislo e crii- 
ddissimanienle trallato. Denudatolo prima, i Sl- 
racusatii fcceio ludibrio dello scarno corpo del 
vecchio guerriero, sparso di ferite riportale per 
la gloria di Siracusa. Gli recisero il e ram- 
mentandosi che quando il vccrbiu Dionigi era as- 
sediato nella rocca, ed altri Io consigliava ad ab- 
bandonare la tirannide e fuggire, uvea^^li ei del- 
lo che dovea solo lasciare il governo, quando uo 
era tratto per una gamba, per ponimelo lo lega- 
rono per la gamba, ehe storpia av<';>, e lo ( niise- 
gnaroiio ai faneiullì; i quali, siraseinaiolo prima 
per tutte le parti, lo buttaruno giù nelle latomie. 
Deplorabile effello delle civili pcriurliazioiii ! l i- 
ne co>ì igrmiiiiiiioso lucro ad ui.(» ih' più gfiiiiiii 
uomini che illustrarono la Sicilia ; il c|ualc era 
forse il meno reprensibile fra tutti niluro eli eb- 
bero parte agli avvenimenti d'allora. 

Dionigi, mancatogli il gran au»tegt.«» di ritinta, 

serivea una storia Hnhtnate, netta tjuatt* pelea 
solo aerea/tare la somma dtttc cose, tu sen/t' 

do liiirrn /,fir/n'- l'intaixo cita xeni/if rnuton ti 
di tciittori , non che *tncri,ni , imi f-icu iili tii 
falli ehr aartu. 

7 
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nMndfr a dire a Dione ircssci-c pronto a conse- 
gnare la rncta , le nnui t*' soUlati mercenari coi 
loro sli(>cndì |)cr ciiiiiiic mcM, ron questo clic gli 
fosse omccsso iiartire di queto , e gli resluae la 
nudila dì un vasto podere, che avea pre&so Sii-a- 
nusa , c Ciato si chiamava. Dione fere proporre 
l'arrm-c innanzi al irapolo. I Siracusani che si te- 
ficvano sicari di prender vìto il tiranno, respin- 
sero la «iitnant!;!. Oioiii^'i, posto sulla navi te per- 
itone più care e le cose più preziose, consegnata 
la nocra ad Apoltocrate ano figlinolo, ingannando 
Ja vi^'ilan» d'Eracltdei andò via e si ritirò in 

VI. — EracliJc , per isviarc la mala voce , che 
a Ini si dava per avere laaeìato scappare il tiran- 
no, fere ad un Ipponc, oratore popolare, propor- 
re nell'assemblea del popolo una nuova ed ugua- 
le distribuzione di terre Tra lutti i cttiadini, to- 
«rliendone a chi troppo ne avca, per dame a chi 
IH. Il ne avea. Pi'o-ietto messo scnipie :nanl! da 
coloro, clic hanno voluto mettere sossopra la so- 
rictà. Eraclidc caldamente difese la proposta. Dio- 
ne fortemente vi si oppose; per coi venne odio- 
si'->!Ìmo atta jilelw, che avea parte, c forse la mag- 
giore, nelle pubbliche dcliberazioui. Per lo che il 
decreto tu vinto , e, per maggiotincnte aontarlo , 
furono tulli a' suoi soldati gli stipendi ed a Ini 
il comando, elpjrjjendo venticinque capitani, fra' 
quali fu Kraclide. E, per togliergli qualuncpic ap- 
poggio, tentarono i soldati, con prometter loro la 
< il l.idiiianza , se lo aliliaiidonavano. Coloro noi 
c onwntirono ; anzi, per sottrarlo alla ftiria della 
l>lebo e de' suoi nemici, con eisoloro ne lo mena- 
rono in I^nzio. Npn fu lasciato partire senta 
molestia. Gli oratoli tanto air/avano il popolac- 
cio, clic un^ gran frotta venne ad assalirlo, diva- 
no Dione pregava qn^ forsennati a lasciarlo an- 
dare ; invano accennava loro i comuni nemici , 
che d' in sulla rocca ploivann delle loro ciivor- 
die; coloro che credevano di sopraffare ipiel pu' 
gno di stranieri, con più impeto andavan lor so- 
pra. Pure Dione ( tanto in lui [>otea la carila del- 
ia patria ) vietò u' suoi soldati d'offendere alcun 
«:itladino. Non ne Ai nicsiieri. Volneiìiì , trar le 
Sfiade , rainacciarc e scamojarc la iiiannaglia , fu 
tuli' uno. Bcfre^.-r:i.tli ( nstdn» lìn (hillc donne, vol- 
lero rifarsi, c tortuirono ad inseguire pipnc. Iaì 
sopraggiunsero al gnado d'un fiuuie. Come egli ed 
i Mioi, perduta la |>a%ien^a , s' ut cinsero a mcnar 
ic mani, meglio di |ii ìni.i la dicdrro a gamlie. P<j- 
chi ne fiironu lulti, c Dione lilK-ri li riinaiidò. 1 
Lciintini all'incontro lu accolsero vim somma cor- 
|e>ia ; inlantoclic slipnidiai uno Ì soldati SntM e 
dicilcro loro la cilladinan/.a. 

In (|ucslo, Dionigi, il 'luale, cumcrhè lontano. 



non dormiva sugli alluri di Siracusa , vi mandò 
un Nipsio da Napoli, con molle barche cariche di 
frumento e danaro. Neil' approdare, assalite furo- 
no quelle navi dal Siracnsanl, a quattro ne end- 
dero in poter loro. Ebbri di tale vittoria si dio> 
dcro ad ogni intemperanza di beverie e di cra- 
pule; che 1* ubbriacbczza e la ghiottonerìa erano 
viti Ingeniti del Siracnsanl. Ib qMl flsiMmle • 
«)Icrine bagonlo presto tornò in lutto. Nii>s5o, co- 
me vide che in città ogni cosa era queta, spinse 
taori i mercenari dei tiranno ; t quali , superato 
il vallo mal difeso dalle sonnolenti guardie, foeer» 
irruzione in città. I cittadini stupefatti , atterriti, 
ubbriachi, non sa|>eano opporre difese; e que' fe- 
roci soldati decano qnel govcnio , che volevano 
e potevano, di ttttti coloro , nsT quali s* ablMitt^ 
vano, l'ccisi erano gli uomini, donalite e saccheg- 
giate le case, traili alla rocca i fondiilli e le don- 
ne, che alte grida mettevano. TnlH matìmu» ék» 

Dione e' suoi fanti potevano soli salvar la città; 
tulli rummentavano la vigilanza di quello c '1 
raggio di (]ucsti in simili casi; ma nessuno osava 
proporlo , |)cr tema d'Eraclide e de' suoi. Intan- 
to quella fazione avea soffocato la voce pubblica. 
Stringendo sempre più il pericolo, vi fu chi oso 
proporre di richiamale Diane € sooi soldall. Un 
grido concorde d'approvaaione si levò. 

Alcuni de' cavalieri siracusani e de' loro alleali 
corsero a. bwgiia sciolta a Leonzio. Giuntovi, sbal- 
larono giù da cavallo , e si gitlanmo « piedi di 
Dinne, esponendogli lo stato Jc plorabile di Siie- 
rusa e 'I pentimento de' Siracusani. Dione menò 
la sua gente all'assemblea, ove concorse gran par^ 
le dei Leontlni. Arcooide ed Ellanico , ch'erano 
fra' messi di Siracusa , narrarono il lacrimevole 
caso, e pregavano i soldati di Dione a venire io 
soccorso detta città, e dimenticare le olfcse di qnd 
popolo , già abbastama punito delb sua ingrati- 
tudine. A quel discorso alto sìlerrAio snccessc. Tutti 
{lendcano dal viso e dalla bocca di Dione. Si le- 
vò egli per pariare; ma le tagrime gli rompcvane 
le parole. Finalmente riavutosi altjuanto, disse: 
« O Lacedemoni, e voi o commilitoni, io^vi ha 
« qui convocati, perchè consultiate interne « vai 
« medesimi. In qnanto a me poi, non mi si coo- 
<i viene or consultare intorno a me stesso, qnan- 
« do Siracusa perisce. ìù se lìa eh' io salvar non 
» la possa, a gittanni io n'andrò e a sepellinni 
> tra il foco e tea le rovine ddlii mìa patria. Ma 
•> se voi soccorrer volete un'altra volta gl'infel!- 
a cissimi e sconstglialissimi Siracusani , su \ u 
« sollevatene la cilla la quale é pnr vostro law^ 
" ro. Se |)OÌ tuttavia risentiti contro di «ssi, vo- 
• lete or >oì Irasciirarli ; possiate ntm di meno 
< iì|>urtiir dagli dei un^i degna i'icuni|ieosd della 
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■ TÌrtii da voi por Io ad lirtm ns.ifn, r ddln prp- 

• mura avuta per me, ricordaiiUovi come Dione 

■ nen abbandonò vtti qwmilo da prima ingiuriati 
« fioMe da' suoi cittadini, né aMxandnnò poscia i 
■•suoi cittadini, quando caduti li Yidc in inTeli- 

• cita (1). a Non aveva ancora Dione dato line al 
no dire, cbe i soldati ad alte grida chiesero di 
■cgffirlo. Meno ifi |ianlo ogni ema, la noUe 

•a partirono. 

Ili Siracusa intanto la notte avca posto lino al- 
la ttnigeé I soWatt del tiranno si erano verso se- 
i-a riti-atti nella rorra; per che F.rarlidc c '^W ora- 
lori po(K>tari cominciarono n rimproverare il po- 
polo , per avere richiamato Dione, e con ciò da- 
to il tetro ■ quegli stranieri di menar vanto dì 
aver essi salvata la città. E tanto dissero, r!ir i 
governatori mandarono mcMi incontro a Dione , 
yer sospendere la sna mona. Al tempo stesso nessi 
mandarono i cavalieri e i maggiorenti , per ac- 
rclerarla. Avuto qne' contrari nicssafrsi, Dione si 
avan7.aTa tcmpcilando a lento passo. 

Ai fcr dei nnovo giorno, i soldati di Dionigi 
Vennero in mair^ìor numero , fOQ più impeto c 
più feroci ad assalir la città; non si tennero alla 
strage delle persone d'ogni età e d'ogni sesso j 
poco enravano di s accheggiare; eoo arrese fisci, e 
con dar<li affocati ap|)U ravano, da presso e da lon- 
tano, foco alle case. Dionigi, disperato delle cose 
tue, odiando i Siracusani , quanto fi'qr* odiato , 
fece qnril'altimo sibrao, per seppellire la sua ra> 
dente tirannide solfo le rovine di Siracusa. Spa- 
ventevole riguardo offriva la citta. Le contrade 
erano allagata di antgne e sparse di cadaveri ; il 
giorno era oscnralodal tnao edalpoKerin delle 
rase, che ardevano e rovinavano; le orm-liic era- 
no assordate dal Tiacasso degli edilizi, che cadeva- 
no, dai gemiti di coloro cbe in varie gnise peri- 
vano, dai lamenti di coloro che ru^i^ivano, dalle 
feroci ftrida degli assalitori. Kraciide stesso tenne 
del tutto spacciata la città, se noi) accon*e\'a Dio- 
ne. Stto fraielto e Teodola soo ilo conerò a pre- 

garnclo in suo nfimo. 

Kra allora egli a imchi passi dalla citta. Alle 
preghiere 41 costoro e di tutti i Inniitìvl volò. 
Entrò per qndla parte che diccvaai Ecatomix do, 
e «pinsc addosso ai nemici le truppe leppiorc. Or- 
dinò poi iu lunga schiera i soldati di grave ar- 
matura e tutti i Siraeusani , die , ripreso more 
per la sua venula, traevano da tutte le parti. Li 
divise in più rompa«rnie, che diresse per diverse 
vie onde venissero poi a sboccare da molte parli. 
I cittadini mettevano alte grida, ora minaociaodo 
i nemici, ora fiMendo voti agli Dei, ora esortan- 

M) Pfutarro in Dione. Traduzione rivi Pompei. 



dosi virmdovolincrdr, ma (hìaniando Dione loro 
salvadore, loro Dio, ed i soldati stranieri fratelli 
e roneiltadini. Dione dava loro Tcscmpio, {pittan- 
dosi il primo fra 11 ssnituc, il foco, le rovine c 
i cadaveri, che ingombravano le vir.()iir'^'li stessi 
intoppi non permettevano di venire ad ordinata 
battaglia. Pochi contro pochi omnliattCTano nelle 
piazze, nelle contrade, oe^ vicoli, ne^i an^'ipoi ti. 

I Siraroiani, con quanta paura poro prima fufr* 
givano , con tanta audacia venivano ora da tutte 
le parti al cimento. I nemici furono da per tutto 
respinti. Molti corsero a rhindeni nella rocca- (pi- 
loro che restarono dis|iersi per la citta, furono 
tutti trucidati. Passarono i cittadini il resto della 
notte ad cstingurre l'ineeodio e a riattare in al- 
cun modo le case , twr potervi riparare alla me» 
glio. 

Fatto giorno, gli oratori popolari, che tanto a- 
veano declamato contro Dione, sparirono. Soli E- 
raclide e Teodote restarono, e corsero a dar^lisl 
in iM^ccio, confessando pubblicamente la loro ne- 
qu'nia. Gimsigliavano 1 snol amici a Dione a non 
perdonare costoro, ed a consegnare Eractlde a' suoi 
soldati per punirlo. Nnl rorc^Mili ; e rispose loro 
che, se gli altri capitani avea no appreso nel cam- 
po come vincere i ncmici| egli avea appreso nel- 
rar< a<lemia rome vinreiT le pi-npric pas-^loni Tornò 
amico d'Eraclide j Don però costui depose il mal 
talentOi 

Rivoltn poi l'animo a riattare il vallo, che dn* 

jjes'a la rocca . frre ad ofini ( idadifio ta-jliarc un 
broncone, e portarlo ivi piessoj messivi tutta nnllc 
i auoi soldati a piantarli e commetterli, con som- 
ma sorpresa de' Siracusani e de' nemici, si trovò 
al far del pioi no la rocca cinta ttttto ìnttHUo da 
fortissimo steccato. 

Gnnvoeala In qttd giorno sterno l^memblea, F/> 
raclide fu il primo a propnn"e di «lare al so'o Hione 
il comando di tutte le forre. Iji |»arle migliore al- 
tamente lo approvava , e gridava che si vrniSM) 
tosto al partito. Si levò a tumulto la turba dei 
marinai ed altra slmile senla^dia , non volendo 
che fosse tolto ad Eraclidc il comando delle na>i. 

II dahhen Dione v'acconsenti. Ma non fa condi- 
scendente del pari per lo ilttifto, tria pi ima vìnto, 
doli"«'?iiale rìf)art i/ione de' Iktiì, the foco cauccl» 
lare. Ciò mise il mal animo nella plelviglia, e die- 
de campo ad Eradide di mnlinare nuove insi«lin 
contro di lui. Era allora in Neapoli, presso Airri- 
fiento, un Faraeidc spartano COTI una presa di pen- 
te, che per Dionigi militava. Ivi si nnnlussero per 
combatterlo Dione' ed Eradide, l'uno per terra, 
l'altro per mare. Krarlide. inenlro «...ifoinano, per 
me/.J'.o di l'aracidc teiiea secreta pralira col tiran- 
no, veniva iKii dicendo, non vedere Dione por fi- 
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ne con una Itnilatilia nlla guerra, por non perdere 
il comando. Dione per ncce&:»ità venne alle mani, 

• ii*eblie la peggio. Cone la loa perdila era stata 
assai lieve, >,i prrpnravn ad ordinar meglio la sua 
gente, per un nuovo attacco, quando ebbe avviso 
cbe Eraclide, voltate le prore, s'era diretto coirar- 
mata a Siracusa, per desiarvi nuovi tumulti eon- 
tro di lui , ed escluderlo una seconda volfa dalla 
città. Messosi all'istante in vìa col fiore della sua 
grate, senni aoalare in alcun Ivogo,- giunse il do- 

' nane verso vespro a Siracusa, mentre Eraclide ne 
era ancora lontano. Fallito a rostut quel colpo, 
gli venne incontrato sul mare un Cesilo spartano, 
die, in cerca di ventmn, a Siracusa era diretto, 

per militare in quella guerra. Parve allora ad F- 

• tuclide avere un bel destro per levare il coman- 
do a Dione. Però ffeee sapere al popolo d'essere 

. giunto uno Spartano per salvare la città , come, 

. gin tempo, salvata avcala Gilippo. Dione gli fece 
rispondere non avere Siracusa mestieri di coman- 

. danti. Qnd dabbene Spartano, che non volca tra- 
mettersi in tali brighe , deposto oj^ni pensiere di 
comandare, paciflcò i due comandanti. Giurò E- 

. raclide di non tentare più nulla contro Dione; 

. giurò lo Spartano di vendicare Dione , se Taltco 
avesse rotto il suo gìni-aniento. 

Ciò non di nanco la pace fra costoro non fu 
più delle altre volte durevole. Per decreto dd po- 
polo Ilcenaiata l'armata , clic di grande speso 
era, e grande incentivo dava alle inteme pertur- 
bazioni. Credevano altronde i Siracusani essere suf- 
ficiente stringere la roeca delta terra. Eraclide non 
potè sgozzarla, e covava sempre più rei disegni. 

In questo, Apollocrate, manrata^rlì ogni speranza 
di soccorso, divenuto tanto stremo di viveri, cbe 
i niercenarf suoi minacciavano scdisioni, cesse ta 
rocca, con tutte le anni, ed o^-ni app.-\i alo dì puer- 
l'a; ed egli, caricato le cose sue sopra cinque tri- 
remi, rolla madre e le sorelle vi sMmbarcò sul far 
del (giorno , ed andò ad Unirsi al padre. 1 citta* 
dini l'un l'altro s'animavano a correre al lido per 
essere spettatori di quella partenza, e, com'è' di- 
cevano , a vedere nascere il sota in Siracusa già 
libera. Entrato nella rocca Dione , gli venne in- 
contro A rislomaca sua sorella, tenendo per la ma- 
no Ipparinu suo figliuolo « ed Arete sua moglie, 
la quale tutta timida e vergognosa s'arretrava, dub- 
bia dell'accoglienza ch'era per fargli il marito, per 

. le seconde nozze contratte. Dione, abbracciati pri- 
ma la sorella e 'I figliuolo, corse piangendo ad 
abbrocdare andie la moglie, e mandò tutti a tre 
alla rasa sua , dove volle continuare ad aUtOfe, 
lasciando la rocca in mano del popolo. 

Meatiu tutti in Sraensa* presi da ìbìoIÌIo giu- 
bilo pd grande «vento, si davano « solenni stra** 



vizzi e ad ogni maniera di clamorosa allegria, ed 
il nome di Dione suonava gloriodssimo per tutto; 
tanto che non solo le dità di Sicilia , ma Carta- 
gine e la Grecia tutta aveano gli occhi rivolli so- 
pra di lui , egli , per lo vestire positivo , per lo 
ristretto numero de' servi , per ta porcn «eaoa, 
pana d vivesse, non in mezzo a* trionfl, ma eoo 
Plafone nell' accademia. Nè ad altro volgeva il pen- 
siero, che a comporre il nuovo governo di Siro- 
ensa. 

Discepolo di Platone , odiava come lui la pura 
democrazia, che quel fllosofo chiamava, non go- 
verno, ma mercato di tutti i governi ; eoncioaii 
cbè diveniva ad Ibtioo aristocrazia, od digarcfaìa. 
o peggio che monarchia, secondo che uno o più 
furbi agitavano e dirigevauo a posU loro la ple- 
be, sempre ignorante, volubile sempre^ 0 che por 
sempre è la parte più numerosa della società. E 
però volea Dione torre ad esempio i goremi dì 
Sparta e di Creta , e fare una mescolanza di re 
e di popolo, in eoi, come in Onrinto, netriaffial»> 
crazia fosse la somma delle cose; il popolo vi a- 
vesse tanta parte che bastasse a contraf^csare la 
influenza degli ottimati; e l'autorità dd ro tenerne 
in bilico il gonremo.' 

Cxìn tale intendimento fece venire da Corinto 
uomini valenti, cbe lo ajutassero de' l<»t> coom- 
gli , e cbiamò ancbe Eradide. Ma il p e u s ift u di 
Dione non andava a sangue a costui, il quale vo- 
lea nella plebe la somma autorità, per farne stru- 
mento della sua nequizia. Pero chiamato da Di» 
ne per intervenire in qu^eonse«i,rispoiidev«v si 
essere pronto sempre ad intervenire nell'assemblea 
del popolo, altrove non mai. Intanto, per istigare 
il popolo contro Dione, veniva dicendo essere ma* 
nifcsta ta sua mira alta tinmaide; per qncalo smn 
avere demolita la rocca , e<l avere vietalo al po- 
polo di abbattere il sepolcro del vecchio Dionigi, 
e gittame via il cadavere ; per questo aver chio- 
mati a parte dd governo i Corinti, non fidaadfld 
ne' cittadini. Conosciuto allora Dione, che affatto 
invincibile era la malvagità di costui, più non >i 
oppose a coloro, cbe volevano awtterlo a anrlc; 
ed essi l'uccisero. 

La morte del capo , come sempre è accaduto, 
rese più numerosa e più audace la fazione. Non 
guari andò che Dione soggi a cqu e allo siesao teti» 
no. L'ateniese Callippo, amico e consorto dì lui, 
per ottenere in quelle perturbazioni il govenio di 
Siracusa, e compro, come si disse , per venti ta- 
lenti dagli amid d*EnMlide,a'^MiCinse a vendicarne 
la morte. Per compiere a man salva il reo dise- 
gno , veniva opponendo a Dione la mira d' usar- 
posa ta ticannide, por liamandarta od ApoOocrali 
tlKoolo di Dioai^ c san aipol» , miadp aoa 
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fiuri prima morto Ipparino suo figliuolo. Con si- 
curena poteva quel perfido spargere tali voci; per- 
di! diom • Dione che dò ftoera per indagare 
gli aDimi altrui ; ed egli , aMesa l' amicizia , lel 
cndea. Pure la sorella e la moglie vennero in 
gran sospetto di costui; ed egli, per meglio delu- 
derle, ipnrò la ma innoeeaaa nd tempio ddle Tc> 
tmofori , o^ia Cerere e Proscrpina ; giuramento 
che allora si teneva terribile. Intanto avea tratti 
odia coo^ura i soldati dì Zacinto. Una mano di 
fooli Tettiti di fola tunica, •enx'arflii entrarono 
in casa di Dione: gli altri congiurati chiusero In 
Udo di strada e forte lo tenevano. 1 primi a lui 
^ancDlaroiio, e lunga pezza faticarono per istrau- 
idnle; ma come ciò non veniva kuro Iktto, cer- 
cnano un ferro per i>pac( iarlo. Un Licone sira- 
caaao porse dalla (ìucstra un pugnale, con cui 
lo icannarono. 

CoA fini di Tiver» l'anno ideila KM Olimpiade 
(154 a. Ci r illusile Dione. Atroce caso, ma non 
iuolitoj dacliè in ogni tempo coloro , clie hanno 
dito h prima pinla alle popolari rivolte , come- 
cbc sulle prime applauditi, neaOQO poi stati sem- 
pre le prime vittime. Furono tratte in pi i^'ionc la 
lorella e la moglie di lui , incinta com' era , che 
■diocweerì partorì. Rimesse poi in libertà, fti- 
imo accolte da beta che grande amico era stato 
di Dione. Costui, non meno perfido dell'Ateniese, 
ni pretesto di mandarle nel Peloponneso, le fece 
in awe col neonato fiindullo. Gallip- 



po ottenne la tirannide; ma ivi a trrdiii mesi ne 
fu cacciato da Ipparino fratello di Dionigi. Volle 
asMlire Catana e Messene e ne ha respìnto. Eaelnao 
da ogni altra citi» di. Sicilia, venne a Reggio, ove 
ta ucciso da l^cptine e PiMiperronte Tanno 3 del- 
la 107 Olimpiade (3òO a. C. ), e si diiise col pu- 
gnate stesso, con cai era stalo messo a morte Di<ine. 

In que' disturbi venne fiitto ad Ipparino re-ii- 
dersi padrone della rorlr7/.a ; m.t la sua autoriLt 
era mal conosciuta in città. Tulio era di&ordine 
allora, non che in Siracusa , in oftni città di Si* 
cilia. di amiri di Dione e i !)rinni < itladini srri'- 
sero a Platone per pmporrc loro una forma di 
governo. 11 filtteofo propose tre re, e volea che 
fossero Dionigi , Ipparino suo firatelto e Ipparino 
fiflliuolo di Dione, ij^iiorando d'essere morto ; un 
senatoj un'assemblea del popolo; e un magistrato 
di Irentacinquc cittadini per vegliare alPosacrvan- 
za delle leggi e presedere ai giudizi criminali , 
dai quali erano esdii^i i re. Ciò non ebbe e for- 
se 11 un potea aver luogo. 

Uiipo la morte d*Ipparino, nn Nisra ebbe la ti> 
rannide, aotto il cui governo i dÌM>rdini crebbe- 
ro a seprrio , che i ()iù Hislinli c itl.^dirji abbando- 
narono la città e vennero -ad unirsi ad Iccta,clie 
reggea Leonrio. Siwcnsa era divenuta tanto de- 
bole, che Dionigi venne a cacciare Niseo e ri- 
precidere senz.! ostacolo la tirannide l'anno 3 del- 
l' Olimpiade 108 { 346 a. C. ). 



CAPITOIiO IX. 



/. Mato éeUm SieWa. —II. TlmoleoHte mnotw daCmimiot giunge a Tattromeniot pericolo da Imi 
cono in Adrano. — ///. Resa di Dionigi: presa di Jcradina: fuga dei Cartaginesi t letta cac- 
ciato da Siracusa, che vien ripopolata.— W. Carta ^inr muoi-e (rueira. — y. Scfrnnlntu vit- 
toria di Tiinolconte al C rimise: prende e mette a morte Iccta: estermina tutti gli aitrt tiranni, 
— fi. Sua condotta e morte. 



1— Siracnfa era raduta in quella spossatezza, 
sempre tien dietro alle grandi pertuhazioui 
«•«gli Itati. Nè in miglior eondiiiooe erano le al- 
tre città. Piccoli tiranni erano sarti da per tutto 
f faceano a para per opprimere i popoli. Leram- 
l'igne erano infestate da guerrieri , che aveano 
CMDhottuto per le diverM lìuioni, ed ora viveano 
di rapina. Cartagine, che fin'allora era slata spet- 
tatrice degli sconcerti di Sicilia , usando 1' occa- 
tiooc, avea spedito grandi forze per sottomettere 
tatti. In polema di Siracusa, di* era scm^ 
H9 «aia dico» iaraperabile alle'nnki caitagincii 



era quasi del tutto raduta. nioni2Ì, invece di cor- 
reggersi per le sciagure; era divenuto più rotto 
nelle passioni, pià sfrenato nei costumi; tantoché 
i più illustri cittadini aveano ha grandissimo nu> 
mero alil>andonata Siractisa , per non soggiacere 
al durissimo governo di lui. Molti tapinavano in 
Grecia; molti erano venuti a fermarsi snlle qioa- 
de dell* Adriatico , e vi aveano edificata Ancona; 
molli erano ili ad unirsi ad Iceta, cui era ^enn» 
to fatto usurpare la tirannide di Linaio S non 
perehè enitai fome meno mahragio degli altri ti- 
ranni; ma per aver comune con «ni l'odio verso 
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Dionij;!. Tiiahlli rostoro a cacciare una seconda 
voltA il tiranno, spedirono alcuni de' loro a chie- 
dere soccorao a Corinto. 

leda , comcchè secretamente si fosse acrordato 
co' Carta pinosi di ajutarli nrll'acquisto dell' isola, 
e di averne in merito la tirannide di Siracusa , 
1»nre ttt» le viste d'approvare altamente ti pen- 
si eie; ed uni i suoi a' messi siracnsaiii. Sperava egli, 
che, mentre la r.recia tutta era minacciata dalla 
ambizione di Filippo e sconvolta dalle sue mene, 
Corinto non avrebbe impreso una spedisione dif- 
ficile e lontana. Ma i Corinti, e per la comunan- 
za del sangue co' Siracusani, c por l'odio della ti- 
rannide, e per la pace che allora godcano, pro- 
misero il chiesto soccorso. 

Mentre ncll' assemblea di Cnrintn tutti rrniin so- 
spesi per la srelta del generale, un uomo del vol- 
go nominò Timoleonte , e quella voce riscosse il 
plauso nnivermie. Se tatti i Corinti erano nemi- 
ci de' tiranni, n'era costui nlmicissimo ; a spfrno 
che avea consentito che «otto gli occhi suoi fosse 
stato mcHo ■ morte TimoCuie ano fratello coi al- 
tra voltai avea salvata la vita in una battaglia . 
percbè avca usurpata la tirannide, e nnn s'era 
mai lasciato persuadere a lasciarla alla buona. Da 
quel fatto riportò grandi applavsi é» atenni, gran- 
de vitupero da altri. Però tolea darsi |a morte. 
Distoltone daf:!! antici, si era ritirato in una sua 
villa, ove menava, da veni' anni, nella solitudine 
i giorni snoi , senta tramettersi nelle pvUilichc 
faccen de- 
ll. — Mentre i Corinti apprestavano la spe<ÌÌ7Ìo- 
ne, Iceta, per distornarli, scrisse loro essere inu- 
tile Tarmamento; percbè, per lo ritardo del loro 
soccorso, egli avca concblnsa lega co' Cartaginesi 
i quali guardavano il mare , per vietare il passo 
alle loro navi. Tal messaggio, col far conoscere il 
tradimento di costui , invade di far sospendere , 
afnrcttò la spedizione. Timoleonte mosse l'anno 4 
dell' Olimpiade 108 (345 a. C. ) rnn sette navi di 
Corinto, due di Corcira ed una di I<cucade. La 
sna partenza fa precedute od accompagnata da 
quei portenti , che facilmente s'inventano, e si 
credono anche più facilmente, quando secondano 
le passioni del volgo. Le sacerdotesse di Cerere c 
Pmserpina dissero aver visto le Dee prepararsi ad 
un viaggio, e dire dover c^sc navicare con TimO' 
leonte; però la prima delle paleo fu ad esse inti- 
tolata e nominata da esse. Andato Timoleonte a 
sacrificare nel tempio di Delfo e consultare l'ora- 
colo, una benda trapunta di corone e di vittorie 
eh' era sospesa in voto alta volta , cadde e venne 
a cingergli la fronte. Nel mettersi in mare , una 
fiaccola luminosa fu vista calare dal eido, essere 
di scorta ai mjvicanti, • venirsi a fermare in quel 




lido d'Italia , in cui i noodiieri ivcano divisale 

di approdare. 
In Sicilia intanto le imprese de* Osrtaginesi e 

d' Iceta prosperavano senza portenti. Trela cntln 
ajutn dell'armata cartaginese era venuto ad asse- 
diare Siracusa. Trovatovi lunga resistenza, levato 
il campo, si ritirata coll'esereito in Leotiaio. Dìo* 
nigi Venne fuori ad inseguirlo , e ne inof«(aTa 
gin il refroguardo. Rivoltosi l'esercito dTcela die 
addosso ai Siracusani , i quali , dopo lungo oooi* 
itattere , furono rotti. Tremila d^ mereenari f6^ 
rono uccisi ; gli altri fuggirono verso Siracus.i : 
ma i soldati d'Iceta gì' incalzavano , iu modo cbe 
con essi entrarono in città, e se ne fecero padro- 
ni, restando a Dionigi la aob iaolà eolia rocca t 
che venne tosto assediata. 

I Cartaginesi , appena sbarcati , erano corsi ad 
assediare Entella, città popolata di Caropani. Chie> 
sero costoro aiuto alle altre città. I soli Galarini (t| 
mandarono mille de' loro, i quali , intrapresi ed 
acrerehiati da' nemici, furono tagliati a pezzi. Spa- 
ventati di ciò gli altri Campani, che abitavano ia 
Ktna, e cbepur violeanoacoon«rr,ae ne rfmosen». 
Kntella, malgrado la fnrtezr^i del sito, fu espugnata. 

In tale stato erano le cose in Sicilia , quando 
Timoleonte giunse a Reggio. Trovò egli venti na- 
vi eartagincd nello stretto, pronte a contrastarsi 
il passo, ed un messo d'Iceta, che lo invitava a 
pas.sare egli solo in Sicilia , per ajutarlo de' suoi 
consigli, e stabilire d'iaccordo quanto era da fen 
per le cose d«^ Siciliani, pnrdiè rimandasse le navi 
c la gente. Rispose Timoleonte sè essere pronto a 
toi-nare colla gente sua a Corinto : ma perdic non 
potesse apporglisi a delitto l*avereabbondonata is 
impresa, chiedeacheció fosse stabilito in presron 
del popolo regffino romune amiro , che in ogni 
caso potea fai'ne fede. Acconsentitovi coloro, fu 
raunato il popolo. Il messo dleeta, i capitani dclk 
navi cartaginesi e Timoleonte vi vennei-o. I Scg* 
gini , combinata prima con Timoleonte la cosa, 
traevano in lungo il ragionare; ed intanto le ga- 
lee corintie venivano ftiori Tona dopo l'altra dal 
porto, senza che vi si opponessero i Cartaginesi, 
cli'eiann sulle navi, credendo clic ciò fosse d*af- 
cordo co' loro capitani; né questi ne aveano pur 
sospetto, vedendo Timoleonte fra essi. Uscite dal 
porlo le navi, vi fu chi fece d'occhio a Timoleonte 
per Tarnclo avvisato; ed altri , por dargli agio di 
scanionsre, gli si misero avanti come per affol- 
larsi a parlare. E^ja eeroe al porto, e, salito selli 
ultima galea che reslava, forzando di remi, ven- 
ne a raguiungere i suoi. I Cartaginesi , avvistisi 
della beffe, si mordevano le dita; e i Reggini di- 
ti) Di Catara e balera, oggi Gagliamo. 
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eemn loro, ch'eglino, grandi flibbri dlnganni, do- 
vrano anzi cmnpiaoaM degl'i nganni altrui. 

Timoletjnte yucse terra a Tauromcnio. Repq'ea 
la città Andromaco , padre dello storico Timeo, 
wmo TÌrtiKMi«iiiio, ^nt» di liberti , neniioo dei 
tiranni. Da lui ebbe la città per farne la sede del- 
la guerra. Tutto quel popolo fu pronto a scguir- 
io. Fu questo il aolo aoocorso che da prima ebbe 
in Skilia; pcKcebè l« dtli siciUme, oltre eU'ea- 
scrc rifinite per le tante sci;i;;ure, dopo l'esempio 
dello spartano Faracide e dell'ateniese Callippo , i 
quali, venuti predicando libertà, s'erano poi mo* 
strati pcifio che tiranni , erano entrati in diffi- 
rìcnza di Uifti gli Stranieri. Per lo che, poncmln 
mente ai pìccol numero de' Coriuti (che da mille 
atmo), a paragone d^ Dvnerosl eierciti d*Iceta 
e di (jirtagine, avcano poca fede e meno speraoxa 
in Timoleontc. Solo in Adrano piccola città, che 
ebbe nome da un Dio, venerato da tutti i Siciliani 
in un antichbeinio tempio 11 presso, si levò ima 
bsioiie in suo favore. Vi accorse ^i per soste- 
nerla con miilcdugento soldati. V accorse Iceta 
con ciuquemila per opprimerla. Quando Iceta colla 
sai gente vi giunse, ani cadere del giorno. Timo* 
Icontc n'era discosto meno di trenta stadi. Saputo 
il loro arrivo, seou permettere a' suoi di sostare, 
eone loro sopra. Stanchi del viaggio, dati ad al- 
iar le tende e preparar la cena, i soldati d'Iceta 
non itssero all'improvviso attacco. Si volsero in 
Ioga con tanta celerità , che soli trcceuto ne fu- 
rono ucodsi e 1 doppio preti. Tutto il campo 
venne in mano di TimoUronte. 

la vittoria spense le fazióni dcfrli Adraniti , i 
<]aali concordemente aprirono le |>ui-te della citta 
al viacHora. IfaraTiglie cari narrarono. Le porle 
del tpiTipio di per loro stesso s' n ano spalancate, 
e il Dio fu visto vibrar la lancia e grondar di 
mdore, durante la mischia. Fole erano queste nate 
dalla esaltata iromagittanone della gente ; ma la 
gente ebl»c prandc ragione di credere che i numi 
vcgliaaiero sempre a difendere e prosperare ic 
haprew di Timoleonte. 

Divulgata quella vittoria, non tempcilarono più 
1 Siciliani. Tutte le citt;i lilicie a lui si die<l<rn; 
Tiodarì e le altre , ia cui erano tiranni, cercarono 
il mo a|nlo per iaenotemell K>0f0. Spaventatone 
Iceta fece di farlo uccidere a tradimento. Due sì- 
carì da lui spediti vennero in Adrano. Timoleonte 
pnparava un sacrifizio per rendere grazie al nu- 
me del prospero sooocmo. I due scherani a Ini bel 
l*II()s'acct»starono; erano jfìà per trarre i ])u;rnali 
che avevano soppanno , quando uno sconosciuto, 
elle Icnca loro dietro, con un gran rendente stese 
•WtO un di que' due e fuf:;,'i , rcrcandf» salvema 
Mpra un'alta rupe U presso. Fuggì l'altit» amu- 



sino, e eone ad abbracciare Tattare dri nume chic- 
dando merce. Gli fu promesso il i»erdono , acnaa 
sapersi di qiial delitto; ed ci confeWi il misfatlo 
ch'erano per commettere, egli ed il morto, e per 
etti Incarico. PrcM in questo fnceisore d*in «u 
la mpr« veniva gridando sè non meritare gastigo 
per avere vendicato il padre, ucciso , già tempo, 
in Leonzio da quel malvagio. Molli colà si tro- 
vavano, dl'erano stati presenti a qnd caso , e lo 
attestarono. Fu rimandato libero il mandatario di 
Iceta; e l'altro, nou che impunito, ebbe dieci mi- 
ne in dono da' soldati corinti. Timoleonte sacri- 
ficò al nume per doppia ragione; e per la vitto» 
ria ri|K>rtala, • per la vita come per portento 
salvata. 

III.— Riuniti poi alla sua gente gli Adraniti « 

i Tindaritani , corse a Siracusa, e tanto inaspet- 

tato vi giunse. cl)C Tica venne in suo potere senta 
resistere. Mauicrco tiranno di Catana , putente e 
doviaioao principe, cercò aottrard al destino che 

10 minacciava, con istringersi in lega con Ini. Ti» 
moleonte n' ebbe soldati, viveri e danaro in co- 
pia. Dionigi stretto da due parti, disperando del- 
le eaaa aie, andchè al cittadino tradilore, volle 
rendersi allo straniero virtuoso. Mandò messi a 
Timoleonte per proporgli la resa, che fu tosto con- 
venuta. Euclide e Tdemaco da Corinto con quat- 
trocento soldati entrarono nella cittadella l'anno 1 
dell'Olimpiade 100 (.114 a. C.) , cinquanta giorni 
dopo l'arrivo di Timoleonte in Sicilia. Vi trova- 
rono, oltre i tesori e i nobili arredi del Uranno, 
settantamila armature; arsenali pieni di saettarne, 
di macchine e d'attrezzi di puerra; duemila fanti 
e molti cavalli, che vennero al servizio di Timo- 
leoMe. Dhmigi venne al campo del vindtore. Con 
poclii danari fu mandato a Corinto , ove menò 
nelle iieltole, fra baldraccbe, paltonieri ed istrioni 

11 mio giami auoi* 

I Cartaginesi vennero allora con tutte le forae 
lort) in soccorso d'Ireta. Ccntocinqu.Tnta legni da 
guerra entrarono nel gran porto e posero a terra 
•esMntamila soldati, che alloggiarono in Acradina. 
Sorprendente spettacolo offriva allora Siracusa. Ti- 
ra o<l Oi tipia erano in potere di Timoleonte e dei 
Siciliani; Iceta teneva ^ieapoli e l'Epipoli; i Car- 
taginesi Acradina. Tanto vaste e munite, ognuna 
per se, erano ic diverse parti, dalle quali quella 
gran ritta era composta, che in esse poteano stare 
eserciti nemici cosi numerosi. La sola Acradina, 
al dii-c di Plutarco, pareva ftinnata dalla rinnio» 
ne di città. 

Padroni i Cartaginesi ed Iceta di Acradina, di 
Neapoli e del porto, per le molle navi che vi a- 
vcano, si studiavano di affamare i Corinti che e- 
rano ndla rocca, ma non veniva loro finto; che 
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da Catana andavMio e Ycnivano sempre piccole 
barche cariche di viveri , le quali piaggiando , e 

avvantaggiandosi dei niartisi, giungevano nlla cit- 
tadella, e vi portavano la vctlovagna a spiiluzii- 
tOt ama cbe i Gartag«nest potesMro impedirlo. Pe- 
rò Magone, che conìaudava i Cartaginesi, ed Iceta 
presero con^i^'lio dì correre ad insignorirsi di Ca- 
tana. Levato da Siracusa il miglior nerbo della 
gente loro, aoatero a quella volta. IXairalto della 
iwra si avvide il corintio Lconlc della loro par- 
tenza e dello scarto numero dì coloro che resta- 
rono di pmidio fn Acradioa, né lasciò scappare 
il destro. Li assali, li fugò. Acradin« venoe la ano 
|K.lere. Vi Irovò fitimento e danaro in gran co- 
jiia. \ i hi fcrraòi e n'tii» por tempo in mezzo, al- 
le snticbe nuove fartiOcasioniagginase, per nairla 
alla riKca. Magone ed Iceta erano già poco di lungi 
da Catana, quando un soldato a cavallo, correndo 
a tutta lena, diede loro l'avviso della caduta di A- 
cradina.Tomaraiio Indietro vdocameate; ma tro- 
vai ono che Leonte vi sVra afforzato in modo cbe 
non era Cacile lo sloggiamelo. 

Un'altro contrattenipo di più grave momento 
act*adde in que' dì a' Cartaginesi. Saputo in Co- 
rinto i primi felici successi di Timoleonte, furono 
a lui mandali altri duemila faati e dugento cavalli. 
Giunta talegcnte in Turìo, trovalo i Cartaginesi 
che guardavano lo stretto, colà sVra fermata. An- 
none, che comandava le navi di Gartagihe, visto 
che costoro non andavano più oltre, né accenna- 
vano di voler valicare lo stretto, credè essersene 
levati dal pensiero. E prrò volle usare uno stra- 
tagemma, per indurre que' Corinti, che presidia- 
vano la rocca di Siracusa, a rendersi. Fece coro- 
nare i suoi marinai, ornò le sue triremi di scodi 
preci, e n;nt'.*n mmso Siracusa. Entrò nel pr.in por- 
lo; si avvicino alla rocca, facendo levare alla sua 
gente grida festive, dicendo che aveanosoprapprssi 
i Corinti , mentre passavano il mare. Mentre co- 
storo teneano dietro a tali baje, que' Corìnti, ac- 
costai isi a Reggio, trovarono il mare sgombro di 
U.-IVÌ nemiche e tranquillo si che passarono ia Si- 
( ilia sopra |i;irr1u'll«- da navicliicri, traendosi ilic- 
tn» per k briglie i cavalli' Timoleonte cola s'era 
recalo con buon nervo di genie. Unitovi quel rin- 
forao, assalì Messene clic pc' Cartaginesi allora si 
t< f)eva; Tcspugnò; e con tutta la gatte a Siracusa 
si diresse. 

Erano presso Sirsensa certi atagni fbmati dal- 
le acijnc del!' Anap.» c lic riropnz/avano, ne* quali 
erano anguille in gran copia, l soldati di Timo- 
le-mtecquc* Jlcela, comccbè combattessero feroce- 
mente tra loro,qnaiido erano in aaionr, ne* gior- 
ni di sosta usavano f.itnilìarmrnte ; e molti del- 
l' una e dell' altra pai le a questi stagni venivano 



per pescare anguille. Fsscaado no giorno, e da» 
ciando un da Corinto con un Siciliano dell'altra 
parte, parlavano della magnifìcenra della citta, | 
della bellezza del porto, dell' amenità de' campi : | 
m Geme uni » diceva il primo alI>ltro«^ioi» cha i 

• pur siete di sangue greco, avete potalo unirvi | 

• a questi barbari, naturali nemici dei Greci? Non 
" dovreste voi desiderare cbe non una , ma più 
« Sicilie si frapponcsaan» in ami a v«i F tachè 
« impegnarvi a far divenire barbara questa bella 
> citta, e deserti questi campi, con darli in na- 
« oo a qaesH feraci AArieaai? Pam Imm il ^ 
■ stro capiuno cbe costoro sin dalle coloone di 
« Ercole e dal mare Atlantico sian qui venuti , 
« solo per accrescere il dominio di lui? Non trnr- 
« TCSIa maggior prb • gloria maggiore «aendovi 
« a noi per cacciar i barbari , e render libera e 
« felice la Sicilia ? ■ Forse tale discorso ne quel- 
la sola volta, nè solo fra quei due ebbe luogo; pe- 
rocdié que' sentimenti, altamente approvati, tan- 
to rapidamente si difftisero fra i soldati d' Iceta, 
cbe Magone n'eldie lingua, e, già sapendo i' im- 
minente arrivo di Timoleonte colle nnove acbie* 
re, tanto si rimescolò per la paura d'essere tolto 
in mezzo , che , non fidando nelle pi-epotenti sue 
forze, malgrado le preghiere d' Iceta, rimise sul- 
le navi ra sero Ho e tornò ia Libia, ove per lo 
rossore si diede la morie, • 1 ano cadavcra Ai a^ 
peso alla croce. 

Il domane giunse Timoleoate. Non trovato i 
Cartaginesi, mpulo la loro ftiga, i anni aoMati ne 
celiavano , e promettevano un premio a chi loro 
addittasse ove s'erano nascosti i barbari. Ciò non 
però dì manco keta non voUa cedere Ncapoli e 
l'Epipoli, e si preparò a di t e a d a rl t gag^ardaroen- 
te. Timoleonte lo av«alì contemporaneamente da 
tre parti. Egli slesso attaccò Nespoli dal lato del- 
l' Anapo; bla da Gnrinto daUa parte di Aetadina; 
Dinarco e Demareto colle schiere di fi-csco venu- 
te assaltarono 1' Epipoli. I nemici furono da per 
tutto respinti. N'eapuli e l'Epipoli vennero m po- 
tere di Timoleonte, senm cbe aknao d^saoi aat 
dati fosse morto o ferito. Ciò fu ascritto a mira- 
colo della fortuna ; ma é più ragionevole il cre- 
dere cbe i soldati d*lcela, già sedotti, disposti ve- 
ramente erano a rivolgersi contro i Cartaginesi. 
Per la fuga di Magone ciò non ebbe luogo; ed in 
quella vece cessero il posto senza opporre resi- 
stenu. Come cbe andata sia la eom, quella vitto» 
ria tanto teleremente si divulgò, cba in Corinto 
s'ignorava l'arrivo in Sicilia della seconda ape- 
dizione, quando vi giunse l'avviso del paamnia 
e della presa di Siracusa. 

Sgombra affatto Siracutt da' nemici, Timoleon- 
te, memore d'cMcrsi apposto a delitto a Ukmm il 
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■M vm denolta la eitMèlte cdiacala dal m- 

chio Dionigi , mnl;;ra(fo la debolezza e la straor- 
dioaria magnificenza della mole, la fece ai citta- 
iiai ipfnave. Nella gran piazza che restò , fece 
«iUewe la curia ; percM h ghialiala e !• leggi , 

KnlPimo tirila libertà del cittadino, avessero sede in 
quel silo stesso, in coi stata era Ja tiranoide, che 

Ih Sineosa avea mestieri di hen' altro soccor- 
so. Era quella città dopo tante perturbazioni di- 
venata così spopolata , che nella gran piazza era 
♦Mattala tale «pumlilà di oespi ed erba tanto 
folta, clic vi si menavano a pascere i cavalli e|?li 
anaoitieri ri si sdraiavano. Le altre parti drlla 
McM erano Canto dcaertecbe Plutarco usa Ja poe- 
tica espressione che erano divenute covili di ei- 
inali, di cervi e d'altro sa1va^?iumc ; intantcKlic 
i Siracusani cacciavano ne sobborghi e intorno 
aliKTOK Stesse (Ij. E coloco cIm abiteTano nei 
Mbincghì • negli isolati, non volerano più tra- 
Mllasi ne* pubblici affari ed aveano preso in 
edie le pubbliche adunanze , onde emersi erano 
9" lo più i tiranni. 

Per tipopolare la città , Timoleoote fcce ai Si- 
rscttiani scrivere lettere a Corinto per svet« nuo- 
ti eolotti. I GòrintI mandarono tali lellaiv , non 
che in tutte le città di Grecia, ov* erano spetta- 
coli ed altri conrorsi , nia fino in Asia , ove sa- 
peauu d'essersi ritratti molti degli esuli Siciliani, 
ivndd da per tatto pnbblicara « moa di tram- 
tu, che i Qvinti» dopo avere abolite la tirannide 
diSiranisa, invitavano tutti i Siracusani ed opni 
Siciliano a rimpatriare. E pero si recassero a Co- 
rinto, «te avTCliliero navi « condottieri per lo 
viaggio. Di tali esuli, c d'altri d'altro citta di Grecia, 
diecimila ne furono mandati. Molti aix he vi vcn- 
atta daU* Italia e da altre città di Sicilia; c |)er 
tal modo sessantamita nmM cittadini allora ai 
stabilirono in Siracusa. A coloro furono dati i 
tareni ; ma le case si volle che le compras.%ei o , 
iMsiando agli antichi cittadini , die ritoraavano, 
«I dritto d'es-M^rc preferiti nella compra. Da tale 
vendita trasse Timolcontc mille talenti, che ser- 
^^fvao ai bisogni della repubblica. Altro danaro, 
«OB gravare il popolo, ebbe dalla vendita delle 
vtUMc di ' tiranni. Timolcontc volle che ciò si fos- 
« (allo, dietro un solenne giudizio. Si usò lìii la 
Iwaislità di richiedere d' una in una nucUc sla- 
toe per comparire inoanai i giudici. Si esamina- 
le azioni di colore», cui qae' simulacri rap- 
presentavano, e, posto il partito, il (lopolo decise 

\\) Plutarco dice, che le altre città s'erano in- 
salvatichite a quel srpno. I nostri storici hanno 
ffrtluto che CIÒ *ta avi-cnuto nelle altre città 



qaali «ano àttjaik dVascrne conservata T effigie • 

la meinot'ia. Sublime ]>cnsiero fu questo. Il po> 
polo veniva cosi ad acquistare un'alta idea della 
sua dignità e de' suoi diritti ; lo spirito pubblico 
si «iaUava. Ed a tate csaltaaiona, che Timoleonta 
sapea bene addirizzare, sono da ascriversi le pran- 
di vittorie da lui riportale con podvi^ima gente, 
che il. volgo atirilmiva a cagiooi soprannaturali. 
Al tempo stesso, non atterrando tumultuariamen- 
te quelle .statue, veniva a stabilirsi nel fatto, co- 
me principio della nuova repubblica , il non iu- 
fligl^o gastighi, pura a colovo che sono tenuti 
pubblici nemici , se non previo un legale giudi- 
zio; senza di che, quale che fosse la forma del po- 
verno, la libertà è vóto nome. Giustissimo fu i>oi 
il giudizio. Dì tutte le statue, di cui Siracusa era- 
piena, solo quella di riclonc fu con'iervata , in 
premio della gloriosissima battaglia d' luiera. 

Provveduto cosi alle cose di Siracusa» si rivol- 
se Timoleonte ad estirpare i tiranni delle altre 
città. Iccta cbljc a pattuire di st.Tccarsi dalla lega 
di Cartagine ; demolire le furlc/xc di Leonzio ; e 
viversi da privato cittadino ftra' Lmniini. Lepti- 
ne tiranno d'Engio, d'Apollonia e d'altre città, 
vistosi assalito entro Engio e sul punto di restarvi 
preso, volontariamente a Ini s'arrese; ed ei lo ntan- 
dò u Corinto, par dare al anoi concittadini il gra- 
to spellaroln dei tiranni siciliani da lui deposti. 
Fomite tali imprese , per non fare che i soldati 
roareenari steaaero in osio e iusiewi di peso allo 
stato, li mandò, sotto il comando di Dinarco e 
Demarato, a molestare il paese sogi^etto a Carta- 
gine. Molta citta vi presero, e tale bottino ne trae- 
vano che, non soto bastava al loro roanleninien- 
to , ma assai danaro mand.ivano all'erario dHla 
repubblica. Vn ripresa Entclla. Quindici di quei 
cittadini, che grandi fautori s'erano mostrati dei 
CSarlaginesi , farono «mssÌ a morte. Allora tutte 
le città di greca origine, e molle delle Sicole che 
erano sotto il dominio de' Cartaginesi , si resero 
libere ed a Timoleonte s'unirono. 

IV. — I Cartaginesi, raioacoiati di perderequan- 
to aveano in Sicilia, fecero uno straorilinarìo sfor- 
zo. Un esercito di settantamila guerrieri, raccolti 
dalla Libia, dalhi Gallia, dall' Iberia, delta Ligu- 
ria, venne in Sicilia; lo acrnmpagnava l'armata 
di dugento galee e mille navi , sulle quali erano 
macchine, carri, viveri e quant'altro era mestieri 
per te goerra. Asdrubate «d Amilcare, supremi co- 
mandanti , aveano ordine di non atte'ccare parti- 
colarmente tale o tal' altra città; ma cacciare del 
« 

di Sicilia ; ma dal contetto pare eKtfjjl* aòòia 
inteso /lar /ttrr delle varie cittàt dalle guati Sita- 
casa CHI toiupotta» 

8 
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tutlo i Grafi «blla* Sicilia. Come li teppe in Si* 

ranisa clic quel traposspnJc oscrcilo rra sbarcato 
a Ulilieo , i Sirarusaui s|Niuriirono a tal sc\;no , 
clteMti tremila vollero segnire Timolaonte, il qua*- 
le, uniti a costoro quattromila tra mercenari ed 
altri Siciliani , sen'/^i far taso del gran numero 
de' nemici, corse ad incontrarli sul loro stesso te? 
nere; iiercliè la pwrra non moleitaa»e il paew 
anioo. Come fu prcsM> Agrigento, mille di quei 
inerecnari , de' quali era rapo un Tra si o, uomo 
tracotato, si negavano ad an<|are più oltre, e da- 
vano del folle a Timoiconte, che, con aeinitla Cinti 
e mille cavalli, voleva affrontare un esercito de- 
cuplo del suo, otto giornate lontano da Siracusa; 
onde i «oldati non potevano avere né scampo do- 
po una disfatta, né sepoUnna dopo la morte. Tl- 
molconte, senta turbarsi, diode a costoro licenza 
di ritornare ; scrisse a' magistrati di Siracusa di 
accorglierli benignamente e pagar loro gli sti- 
pendi. Lungi di rnminaricarsi per (piesto. si ten- 
ne fiM-tunalo che costoro si fossero ritratti prima 
deiraxinne. Gol resto del suo picoolo esercito tirò 
verso il Criroiso , che oggi diccsi Belici , e mette 
foce ad oriente dell' antico Sclinuntc , di là dal 
quale sapea essere j^cpaiqpa^i i nanici. Cammin 
ftM«ndo gli vennero inroatrali alcuni moli cai4- 
ch'i d'appio (1), di clic forte si turharòno i solda- 
ti, tenendolo cattivo augurio; perchè di tale erba 
(solevano i Greci coronare i sepolcri. Tirooleonte, 
per togliere dall'animo Imo quella superstiiioDC, 
fattili fermare, disse quanto conveniva per riani- 
mare il loro coraggio, e concbioscchc non era da 
dubitare ddhi vittoria; dadié gli Dei appresta vaa 
loro le cerone; alludendo al costume de Corinti 
di coronare d'appio i vincitori dei giuochi i.stmi- 
t i. i'Àìt dicendo corse a quei muli , e, fatto una 
ghirhinda d'appio, se ne ooron/>. Tornati animosi 
per mirstn i soldati, vollero antirrglino coronarsi 
d'appio: e maggior cuore prc»ero dalla vista di 
due aquile che volavano, una delle quali aggrap- 
pava un serpente, e l'altra le tenea dietro gridando, 
come |»cr fnric cuore: di che gl'indovifii trassero 
ottimo augurio. Rimessosi l'esercito in via, ven- 
ne a fermarsi so di un eolle , che fopraislava al 
O-imiso. 

V. —Spiralo il mese di Targclìone , era allora 
prossimo il solstizio d' estate. Sul far del giorno 
tutta la soiiposta pianura era coperta da udthia 
densissima, che pon facra distinguere gli aggetti. 
Da un confuso romlNi che dalla pianura movea, 
pjnubbc Timoleunlc, essei-c prossimi i neinici. Le- 

II) I.'a/'/fio «' unti ypci ir ffi u'i/iirio svh'atiro ■ 
t dirti lo chiunuti'tino OcXlVOS. i'i'i ivst'rr ab. 
PontlantissìMO in yue' campi , ne tratte it Mo- 



valo il sole, la nebbia venne addcoaSlMlosi snile 

allure; onde i Oiriiitl senza essere veduti, scopri- 
rono tutto 1' esercito cartagioese cbe s' accingeva 
a guadare il liume. Preceiievanó le quadrighe. 
Un coi*po di diecimila fanti, gravemcaln armati, 
le seguiva. Dallo sjìlcndore de* costoro arredi, dai 
grandi scudi bianchi che portavano, e dal lento 
ed ordinalo proceder loro , si distingueva csaers 
questa la schiera eletta di cittadini cartaginesi. 
Tutti gii altri corpi ìndistialanicnte venivano ap- 
presso. 

Seppe Timoleonte cogliere II momento» la cl■^ 

passando le schiere d'una in una, iwitca eirlì tum- 
battere con quella quantilà di nemici cbe volra , 
seutt cbe il resto dell'eMrcito, separato dal Co- 
me, potesse subito accorrere. Scese al piano; dìs- 
|K>se le genti sue in fila ; mise ne' lati i Siciliani 
delle città confederate, frammisti ad alcuni ktra- 
nicH , e tenne con se nel centro i più prodi fina 
i Siracusani ed i meiTcnarl. Ordinò alla cavalle- 
ria coinanilata da Demarato di attaccar di fronte 
i Cartaginesi, appena guadato fl fiume, prinua che 
si fossero ordinati. Volle che i fanti si icmmtn 
stretti, unendo scudo a scudo , e in tale atto a- 
spcltasscro il comando per dare addosso ai ncmi- 
ei, tostoehè la cavalleria 11 avesse in alcon modo 
di<^ordinati. I<e quadrighe che coprivano la froD- 
te de' (Cartaginesi, impedivano ai cavalieri di giun- 
gere ad essi; pert> per non esserne sgominati, ve- 
nivano aggirandoti e caracoilaiMlo , per eoglicre 
qualche momento di venire con pili vantaggio al- 
l' attacco. 

Non ìaiette più ad aspettare Timoleonte. Coman- 
dò a Demarato di caricare dall' un de* lati i n» 
miti, ed a' suoi d'assalirli dall'altro. I-ovó lo scu- 
do j si mosse egli il primo, mettendo tal voce, die 
Al da tutti credulo che un qnaldw nume avesse 
gridato per lui. I Cartaginesi, coperti il corpo di 
usberghi di ferro, la testa di celate di rame , e 
difesi da grandi e pesanti scudi, respinsero il pri- 
mo arto delle lance. Ma come si venne aMa apa> 
de, in cui la maestria e l'agilità s|>esso prcral- 
gono alla difesa delle armi , la mischia divenne 
calda e mnguinom. In quarto le nebbie , cha «ni 
mattino levata «'erano dalle pianure, addcMilaai 
in aria, scaricarono una grandissima tempesta di 
pioggia e di grangnuola, accompagnata da ful|;o- 
ri e tuoni a da fbrie vento , che spinava eoolso 
ai Cartaginesi e li accecava; mentre il fragore 
dei tuoni, il mugghiare del vento, il fracasso che 
facevano le grandini nel percuotere gli scudi , |i 

mr Sctinitiift'. In lultt' le monete di qmctin Htlà 
se ne vedi' iin/nontata la foglia. 
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ptfit né lien tmftovino {wnire 1 cnl> 

pi <lr' Siciliani , ai quali la tempf^la veniva alle 
spalle, né udire la voce dei capitani. I cavalli, 
•OMiirati dai continui lampi e dal fraatuono , si 
tr wt J i w no; le quadritha diramerò d'iropcdlflMn- 
lo alle prime schiere, e queste alle altro dio so- 
pravvenivano. Quei fanti cartaginesi , che primi 
amo Itali a foadaiw 11 Ihime, ai trorarano chiitai 
dalle quadrighe di fronte, dal fiume da lergn, dal- 
la cavalleria c ila' fanVi i\\ Tiitiolconte , clic tic 
facevano aapm governo, sui lati, il fiume in quc- 
M0| Koafiato per la dirotta plopigia, IrartpA; per 
cui le pianure d' ambi i lati divennem pantano. 
Quella prime schiere, malgrado la peitinacia, con 
cai gran tempo resisterono, furono finalmente sgo- 
ntnlt. Gravi per le pcMati anaatore, me aa- 
rlip pifi pravi per le vesti inxtippatp d' acqua , i 
soldati di Timolcoote ne beavano macello. Molti 
w rc avaB D salroBa aal tomare iadietn» e ripas- 
sare il finiae ; ma arUiado lé ithì^ pnaleriori, 
che arrorrcvann, le srompiRliavann; pran Tinmc- 
ro ne cadevano, ed erano assorti dal liumc; per- 
ciò podii ne arrivaao ali* altra ripa , e questi , 
stanchi e «lisocdiaatl com'erano, Tenivano assali- 
ti, e vi restavano o reorti o presi ; e tiH tentare 
la fuga o sdrucciolavano, o cadevano nelle poz- 
Hinfhere èhe V arqaa faceva. Le adiicre che re> 
stavano «li In (!ol fminc , s' afTolInvano (wr accor- 
rei-e tutte; ma il fiume, il suolo, il tein|Kìrale noi 
ennwntiVanot e rioveano guadare il fiume a spiz- 
xiro , e combattere sempre eoa graade avanlhgw 
pio; che i Siriliani erano superiori per lo nume- 
ro , per l'ordine e per la sicurezza della vittoria 
aeermee a pift doppi l'ìardlre ilei aolrlatn. 
Perduta così la maglior parte di quel grande 
esercito, coloro che restavano, confusi e spauriti, 
abbandonate le armi, le salmeric c quanto avea- 
■e, ai ^tero a Aiggire ia rotta, aé ai tcaacro 
sinché furono a Lililieo. Tale era il loro spaven- 
to, che, non osar^^no rimettersi allora in mare 
per tomare a Cartagine , i>er non esporsi all' ira 
•logli Dei, «be , a creder loro , comballevaao per 
Timolenntc e' Siciliani, ttestarnnd sul mnipo, ol- 
tre quelli cbe annegarono, diecimila Cartaginesi , 
fra* «laall tremila alla riocheua delle vciti loro- 
ne eonoednti d'essere cilladiai di Gartagiac. Cin- 
quemila prigioni furono messi a rnrniitie, olire 
quelli che i soldati trafugarono. Dugcnto quadri- 
fllM, aiUle eorairie , diecimila teadi di f raa pm- 
''o vennero in mano del Tincìtore. Tale fu la co- 
pia e la ricchezza ddl« spoglie , che i soldati im- 

!1) FaszeUo^ e dopo fui alcuni éé moderni sto- 

rirt, dicono che Tiniolt'onte \'t'rn rCt n(o in C<i- 
Ittltna^ e cht; leda venne coUi a ntnìvarh. ,\on 



picgarhfio (re giara i a r accorar, cemediò av<fMr ■ 

ro solo pigliato ci«» ch'era d*nr»> o d'argento, sen- 
za curare le cose di ferro o di rame. Bellissimo 
era il vedere la tenda di Timclcontc tutta parala 
di armi ed arredi rieditseimi. 

II terzo giorno fu eretto il trnfoo. Colia notizia 
della vittoria, mandò Timoleonte a Corinto le ar- 
mi pià lieliei Volle toA che la ma patria sì glo- 
riasse cfae lolo ia essa i tempi si vedessero ornati 
«li barbare e non di cittadine sptìglie. I-is<ialo 
poi i soldati mercenari a depredare il |)aese ne- 
mico, Un» rilorao a fiitwiiai: Come vi ginaae, 
volle che que' mille rndardi, cbe non aveano vc^ 
luto scfiuirlo, prima del tramontare del sole sgom- 
brassero il paese. Passati otstoro in Italia , resisi 
infesti ai Brad, ne fàroao tagliati a peùA- 

Saputo intanto in Cartagine In trran disfatta, tutta 
la città fu in lutto. Usa la repubblica a combat- 
tere con soldati stipendiar!, raonfltt da tatto le 
parti, non avea mai in altra guerra sofferta una 
perdita di tanti suoi rittadinì e de' mi^^linri. Ten- 
ne perduto quanto in Sicilia possedea. Assolilo al* 
lora perla prima V6lttf schiere di Greci, e ae diede 
il comando a Giscone , che in Quella stretta ri- 
thiamò (lall'esilio, ed in Sicilia lo mandò con quella 
gente e settanta galee. A tale spedizione maggior- 
meate fta indotta Gertagine dalle istame d'Iceta 
e di Mamerco, che con essa si strinsero in le?a. 
Pure ebbe online Giscone di difendere i propri^ 
più che di attaccare i domini attroij e ftir di oC- 
traere naa pace da Timoleonte. 

Riunite in Messena le pentì di Cnrln^ine , d' I- 
ceta e dì Mfemerct}, ebbero da prima alcun vau- 
taggio. Quattrocento soldati stranieri, che colà èra- 
no atati spedili da Timoleonte, sopraffatti dal nu- 
mero, vi restarono urrisi; e lo stess<» (icstino tocco 
a que' mercenari , che sotto Eutimo di I^^ucadc 
erano testali sul tenere di Girtfegitie, colti ia ag^ 
fruato presso lera. Ix) che fii tenuto giusto ?iistii:o 
degli Dei, per essere Stati costoro a parte del furto 
fatto al tempio di Delfb. Nella premuti d'i racca:- 
tar geaM per li spcdlzioaedi Sicilia, avea dovalo 
Timoleonte assoldare anche tali sarrilrphi. Mamer- 
co, che poeta era, tronfio di tali vittorie, fece ap- 
pendere gli scudi di^ vinti lavottf agli Dei, scrit- 
tovi sotto : « Co' nostri rozai srddiccìuoli abbiam 
« pr) si <in(-s!i s( iiili purptirei, Splendenti d*oro,di 
I- asolili c d'ambra. » 

Era klloro t*inmleontè Ito con poca grate con- 
tro Calauria (1). Ireta fatta una correria in quel 
di Simcosa, toraato indietro, venne a passare pres- 

saprebòe empirti tome quel generale, dettinah» 

in Sirilìit , Oi'CSse f>i>tutit passare in C alnhiin, 
mentre aveva a conibtilieie tn Sid/ia un' est >• 
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so Cal«urìa, oomt sprcctando Timoleonte. Questi, 
lasciatolo andare nlqnanfo, gli fu sopra eolia ca- 
valleria e i fanli leggieri. Quello , valicato il nu- 
me Dammirta, si fermò per difìmderglicm il fpia- 
do. Precipitose erano le ripe. I>M-(iin|>atriiic face- 
vano a para, voIen<io ognuna essere la prima a pas- 
sare. Timoleonlc, temendo non quella gara Tosse 
ragione di •malpiglio e di disastro , volle che la 
sorte stabilisse la prrcr<l(>fi7a. Pf>sti in un lemlio 
della sua clamide gli anelli di lutti i capi delle 
compagnie e leoirili, il primo a v<nir ftmri por- 
tava indio nn trofeo. Ebbri i soldati da quello 
augurio , non ìstellero più saldi : precipitarsi al 
guado, passarlo oltre, venire alle mani co' nemi- 
ci, iieeideme mille, fugare il resto, deposte le ai^ 
mi, Hi lutt' uno. Nè«|ui Timoleontc si tenne. Rac- 
rolto maggiore esercito, s'accostò a Leonzio. Gli 
venne fatto aver nelle mani Iceta con tutti i suoi, 
pmi ed a Ini condotti dagli stessi loro soldati. 
Morte elilvero tutti. le da i-d Eupolemo suo figliuo- 
lo, perchè tiranni e traditori: Eutimo comandante 
della caTallerla per avere derìso i Corinti , dicen- 
do ai Lcontìni di non temere se uscivano di ca- 
sa le donne di Corinto. VA a morte dannate fii- 
ix>Do le mogli e le figliuole d lceia dal |M>polo si- 
racusano , per vendicare la moglie, la sorella ed 
il piccolo figlinolo <li Dione. 

Volse indi le armi Timoicontc contro Mamerco. 
Gli venne costui incontro. SI affronlarono air A- 
labo(l). Dopo lungo combattimento il tiranno fu 
viiltn in filila, lasciati sul rani|to duemila dei suoi 
soldati, molli de' quali erano (iarlagiiiesi, che Ci- 
* flcone gli avea dati. Il generale affìricano , viste 
andar sempre di bene in meglio le imprese <Ii Ti- 
moleniile , chiese a lui pace, ed egli ne dettò le 
condizioni : restasse V Aliai confine del dominio 
cartagincae; fosse liliero ogni Siciliano suddito di 
Cartagine di venirsi a stabilire in Siracusa, e por- 
tar seco la famiglia e i beni ; mm desse più aoc- 
corso la repubblica ai tiranni di Sicilia. 

IV.— • Mancato così a Mamerco l'appoggio 4> (^r- 
tagiiie, navicò in Italia per levare hu esercito di 
Lucani. Ma i tiranni aveano allora a temere più 
dalle idee, ebe dalla spada di Hmnleonte. L*adio 
per la tirannide s'era appiccato anche ai soldati 
dei tiranni. Gime Iceta, dalle genti sue fu tradito 
Mamerco AbbandonaUilo in Italia , vennero coloro, 
che Taveano accompagnato , a conargnare Gstana 
a Timoleoote. BiAif^ Uanoco a Mwsnia presso 

cito cartaginese e due potenti tiranni. Dalla nar- 
ratkme di Plulaivo si vede chiaro *»sert stata maa 

città, e non una provincia, contro la quale Timo- 
leonte portò le armi. Forse invece di AOAJlvptX, 
de\e leggerti V(lk*Cl3.\ c/tè Caloria era abita- 



Tppone, che avea ripresa la tirannide , nè Tìuk»' 
Icontc fu lento a venire a cinger d'assedio la cit- 
ta. Ip|»one, nei tentare la fuga per mare, fu pre- 
so. Caodotlo nel tsatro, i Mes s en e^, fla ga Ma tal» 

prima, l'urrisero, c vollero che presenti vi fossero 
i ragazzi |N>r imparare come si puniscaoo i tiranni. 
Mamerco votontariamenletrarNse, a patto d'eascrt 
giudicalo da* Siraensaal, sema che Timoleoala 
I' arrusasse. Scrittore di poemi e di tragedie co- 
m'ci-a, avea composta nn'arioga, colla quale spe> 
rava molcire gli animi d^Shraenaani; ma, eonin- 
ciato appena il discorso , il popolo ad alte grida 
gli ruppe le parole. Disperato, corse furioso a dar 
del capo negli scalini del teatro |M:r morire. Non 
nmri, eooM velaa; mori, eoasa non volse. 

Restava ad estirpare un racimolo di tiranni«le. 
Stanxiavano in Etna t Campani , gente feroce e 
sleale, usa a servire i tiranni, pronta a vctt- 
dersi a chi lo volesse diveirfre. Espagnata la cit- 
ta, Timoleontc ne li cacciò e li dispverse. Nieodc- 
mo tiranno di Cculuripe, ed Apollouiadc d'Agirà 
lasciarono le città e la tirannide, qnsik» di fama, 
questo di quoto. Gli Agirini ebbero la ciliadiwoaa 
di Siracusa. 

VI. — Spenti del tutto i tiranni, volle Timoleontc 
ebe tutte le eitti siciliane ai stringessero in iop 

generale. S|K<dì un araldo per tutte le cìttÀ della 
Grecia a tiandire che il senato e '1 popolo di Ss* 
racusa offrivano case c terre a chiunque volesao 
venire in Sicilia. I Graei v*aeooraero in folte, oo- 
mc per venire al possetlimentu di una nuova c- 
rcdità. Quarantamila ne vennero io Siracusa; die- 
eidiita in Agira; Magello e Feristo da Elea nnova 
colonia recarono ad Agrigento, ed un'altra a G«la 
Gorgo da Geo; Gamarina altronde crcblic, ì LSOO 
lini vennero a stanziare a Siracusa. 

Diede alhm opera Timoleonte a rUbmara lo lev* 
gi di Siracusa, coll'ajato di Dionigi e di Cefalo, 
valenti giureconsulti, fallì a liella posta venire da 
Corinto. Conobbero costoro, che il dare di f»lpo 
ad nn popolo leggi del tatto nuovo , è h» sissso 
che ridurlo senza \cs'a'ì; e però lasciarono intatte 
quelle che i diritti privati dei cittadini rtsguarda- 
vano , che lunga consvetodlno avea cooMcrato. 
Emendarono solo le altre che alla coroposi/iono 
del governo ed al dritto pubblico si riferivano. 
La Sicilia cambiò allora d'aspetto; l' agricoltura, il 
oomnercào, le arti, te adonae torlitNMS te rieohcmn 
cesUio; DoMlissiml ediiil per Urtto al levavano. 

ta da' Campani, a giuili Timoleontc fece gucr- 
ra. Calattria è ^incerto titOt come fera e *t fa- 
me Dammi ri a. 
(1) Ojgjp Caatarat che mette fitetpirtuo Jg/t- 

sta. 



Digitized by Gopgle 



Compila cMt in tnttc l« sne parti rimprcM, si 
«.poffliò Timolconfe d'opni autorilà. Fattisi vanire 
da Corinto la moglie e' figliuoli, si ritrasM! ad a- 
Mtara p««Mt»SiiMM«, in vm bdltMiu ▼»!■. di 
od il popolo gli avea fallo dono. Già grave d'an- 
ni, per malattia ereditaria accecò. Non però Ten- 
ne meno il suo nome^che anzi ebbe maggiore ri- 
«ilo dkl rtopMo • dall' onora di talli i Sicilimi 
e dalla sua modestia. Nè ìtfgtti boodiva, nè trat- 
tato si conchiudeva, nè opera pubblica s'impren- 
deva, oè afhro di momento si Iraltava in alcnna 
dui, dì cui non si volesse prima il consiglio e 
l'approvazione di lui. Presente lo vole\-ano i Si- 
ncnsant nelle gravi deliberazioni. Veniva ali' hs- 
w o W t a m d'una biga; traverami fra gli applausi 
il teatro; sentiva di cbo ai trattava ; dava il tao 
parere, dal qiu-ilc mai non «i dipartivano; e fra 
^ applausi ritornava. Nessuno straniero a Sira- 
floia anriwva , cbe il popolo noi «mm i m o a Ti- 
molconte; ne altro nome gli davano che quello 
di benefattore. £ si stanzio, cbe in ogni caso di 
gaam alraniera (1) , da Corinto esser dovesse il 
comaodante delle armi. Pare invece d'oHer gon- 
fio delle sue a/ionì, le attriliTiiva ejrli alla fnrtu- 
na. Di questa cieca dea si mostrava devoto; eresse 
■na nn'edieola al caso forluito; Ul nume 
Bva ; a tal nume sacrificava ; • lai nmne la 
casa stessa dc<licò. Nò pativa d'esser meno .v>frjretto 
*lle leggi di qualunque altro cittadino. £ qui ben 
ette In acconcio U detto di Sinonlde» riferito da 
Pintarco, che ogni allodola aver deve la sua cre- 
sta, ogni democrazia isuoi calunpiatori. Due ora- 
Iwi popolari ti furono, cbe nell'assemblea attac- 
carono Timoleonto. LaUKio cbioM che «gli desse 
mallevadori per una lite; volevano plì astanti le- 
varsi a tumulto; noi conseulì egli , dicendo, non 
•A «Un Inoatvcre egli voloalarianicnto i ncan t i ito 



tante fatiche e tanti pericoli, cbe per fare dw 

pni cittadino potesse valersi della legpe. Demeneto 
in un lungo discorso in piena assemblea , si fece 
a fcdargnire la sua condotta : nnll* altro rispooe 
Tìmolconte die levate le mani al cielo, e ringra- 
ziar plì Dei (li aver conre<ua ai cittadini la libertà 
di parlare, di cbe gli avea sempre supplicati. 

FhuiInMnte gli anni plè cbe nna lieve malattia 
Io trassero a morte nell'anno 4 della 110 OliiDpiade 
(337 a. C). Scorsi alcuni giorni per allestire i fu« 
nerali, e dar tempo alle genti straniere e alle vi« 
cine d'accorrere, il feretro pomposamente onaato, 
w)ffr»lto «la c'iovani eletti a partilo, fu portato a 
traverso la piazza , ove erano state le rcggie dei 
tiranni. Lo aegniva innnmerevole tnlla di genie 
d'ogni età e d'amU i acari. Aveano tulli in dosso 
candide vesti, e roronati erano tutti, come se as- 
sistessero ad una festa solenne. Ma il contrguo di 
tutti non era Itotivo. Non per eontneindine o- per 
disposizione premeditata, ma per vero sentimento 
gli ululati e le lagrime di tutti interrompevano 
gli encomi che si facevano del morto , che cbia* 
mavan beato. Deposto il feretro sopra la pira, De- 
metrio il banditore a tiò destinato j>er avere voce 
più sonora degli altri , pubblicò il decreto (alto, 
ed era ({uetto : « Il popolo alracnaano aeppdiiace 
« colla s|)esa di dugento mine questo Timolennlc 
. di Tiniodemo da Corinto : e vuole in oltre che 
« {lerpetuamente venga onoratucun gare musica- 

• li, equestri o ginniche, per avere egli ahhalinti* 
" i tiranni, debellati i barbari , ripopolate le più 

• grandi di quelle città, ch'erano state devastate, 
ne stabilite ottime leggi ai Siciliani.» Erettagli 
poi aaita piaam il monumento, vi ai flibbricarono 
intorno portici et! un ginnasio \yn esercitarvisi 
la gioventù; e quel luogo fu detto : Scuoia timo' 



• Prime azioni d Àgatode. — //. Usurpala tirannide. — Ut. I.t'ga contro Hi fui : pace. — tf. Guerra 
coi' Cartaginesi : hattaglia sulCEcnomo. — Jgatocle porta lo guerra in A ffrica : modo di prc- 
pararviti. — l'I. Sue vittorie. — ril. Disfatta de Cartaginesi in Sii atusa. -~ f ili. Stato della 
fMmi Ir Affrica. — iX. Agatocle %'iene in Sicilia : ritoma in Affrica : ne fugge. — X. JSmvc 
Mf imftw$et sua morte. 



Comerbè Timoleontc aves.se in tutte le citta 
di Sicilia riatofiilito le rcpnbbliche , il rispetto e 

(1) Plutarco dice cosi : ma troviamo che apprr^- 
'inondo Agatocle usurpò la tirannide ^ Aie 



l'amore de' popoli per lui non diede luogo a' mali 
die cogliono aceompagoara tali governi. Ha scorsi 

storidc da Corinto comandava gtÌMerciti, e f;fi 
storici dicono, che ciò era in sefuito 0t yuel de- 
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wppet» vnfamil deUiinortcdi lai, il frutto delle 

ane gran«li imprese svanì. Dall'wccs^o della libertà 
e ddla ricchezza nacquero le fazioni, e da queste 
le interne discordie, di eni si anirofitlft Agatode 
per usurpare la tirannide di Siracusa (f). Nato co- 
stui in Tornie-^pliniinfina da un n^iido rrpjjiiin, 
che, esule dalla i»ati-ia, si era ivi da prima slabi- 
lilo, era di poi ìrcnntocol padre ad abitare in Si- 
racusa, ove avca p.issalc» ritifanzia, esercitando lo 
stofiso mesliere. Hello com'era, un Damante, ricco 
cittadino, scn'cra invaghito e seco l'avca tenuto. 
Venuto adulto, eominciò ad esser itolo per la stra- 
ordinaria gagliardia del corpo. Mossa guerra trai 
Siracusani ed Agrigentini , Damante comandò lo 
esercito de' primi, ed in esso diede un posto di- 
stinto al bel Barione, il quale cominciò tosto ad 
ar(|uistarc nome e credito, fra* soldati per la bra- 
vura, fra U popolo per l'audace e libero parlare. 
Morto non guari dopo Damante, e lasciata crede 
ddle sua llMoltà la mo^ie^ coilel spoaò Agalocle, 
con rtii si dicea d'aTere aTulo ancb'essa men che 

onesta ctìniìdcnza. 

In una guerra tra Bruti e Crotoniati , Siracusa 
porteggid per Crotone, «spedi in quelle parti uno 
esercito , di cui diede il comando ad Kraclidc e 
Sosistrato. In tale spedizione fra gli altri capitani 
Ita , per decreto del popolo , scelto Agatocle. 0>- 
aeché molto ai fesse egli distinto in quella guer- 
ra, pure Sosistrato, o perchè invido del va!»)re «li 
lui, o per non elevare un uomo diffamato pc' co- 
atnni anoi, ndle relaiioni mandate al imitóio non 
ne fece parola. Per Tendiearsene, ritornalo in Si- 
racusa, arctiw) Sosistrato, che nobile era, e tntì'i 
gli ottimati , di aspirare alla tirannide. Susi-stia- 
lo, non che n discolpò, ma ottenne il bando del- 
l'accusatore e di tutti coloro che erano dalla sua. 
l'.siilc , vivsc di ladrone< rif» e di pirateria. Tentò 
d' insignorirsi di Crotone , e gli venne fallito il 
rolpo. Riruggito a Taranto, ri tu da prima bene 
accolto : ma poi , venuti i Tarantini itt sospetto 
. delle sue iiiten/.ìonì, ne fu liandito. 

In questo , i Siracusani essendo in guerra coi 
Reggini, mandarono on cseroito capitanato da So- 
sistrato ed Eraclide ad assediare ReggM). Agatorle, 
che in cpielle parti era, rnrrolta una mano di ;i!u i 
esuli .Siracusani venne in aiuto {IcH'asscdiaU cit- 
tà. CStiHa giunta di tale soccorso i Reggioi si dife- 
sero, in modo che i Siracusani ebbero a Ideare 
i'asse<Uo. Tanto gridarono in Siracusa i plebei jior 
quel disastro, di cui davano colpa ai generali c«l 
a lutti i patrisi , che Soaiatrato con accento degli 

rreto. ÀHoni Sirtunso mi in }»nre. Con^'iene ti an- 
gue credere^ o che vi sia stata una guerra stra- 
hientf cAe ìgnotiamOf o rhe il decreto non era 



ottimati fu bandito, ed Agatocie co* snoi 
malo ncU'anno 4 dcirOHmpiadc 115 (317 a. C i. 
Sosistrato e tutti gli altri banditi, che in gran nu- 
mero erano, non toileraraui in paee il bando. In 
armi s'accostarono a Siracusa, ed ebbero aiuto dai 
Cartaginesi. Una interra civile s'accese, nella quale 
Agatocie diede molte prove di coraggio e di saga- 
cità. Si moatruTd al tempo stesso ardentlssiino re>> 
]iìi1ililir<ino, zelantissimo difensore della plebe, «• 
cerrimo nemico de' nobili e de' ricchi , contro i 
quali di continuo inveiva colia solita accusa di 
oftprinwve 11 popolo odi agognara alla tirumide 
Cxìn tali mezzi venne caro a' soldati e alla plebe. 

P^ra in qoe* di in Siracusa Acestoride da Corin- 
to, il quale, giusta il decreto fatto a tempi di Ti^ 
moleonte , avea il sapremo comandn delln armi. 
Costili, che la vedea da lontano, conobbe OVc ten- 
devano le mire di Agatocie. Non avendo altro ar- 
gomento di smaltirlo , datogli un Anto ordine di 
recarsi in un sito ftiori la città , commise ad al* 
cuni soldati , di assalirlo snila vi.i , e metterlo a 
morte. Non vi cadde l'astuto. Insospettito della 
trama, mandò per qudla via nno scbiato della sns 
Statura , cui diede il suo cavallo a le armi sue , 
e quel misero cadde sotto i col[)i dcjU assassini. 

Egli poi scantonò e rifuggi a Morganzio. Vi fu 
accolto da quc^ cittadini , nemici de' Siracusani. 
Fu fatto prima pretore, poi comandante deir» 
serrilo, alla testa del quale s' insiiinori di liBOn* 
zio, e poi venne ad assediare Siracusa. 

Intimoriti i Siiaciisani , ricbIanwraiH» gli otti- 
mati, e ccrcarunu l*ajnto de' CaHagincsi. Amilca- 
re, cliP li comandava . cui Aaatocle avea ]>re|sato 
di iuterporsi per la pace, venne a rapo d'indnr* 
re i cittadini a ricererlo , dopo d*airer snlena» 
mente giurato nel tempio di Cerere di nulla in- 
traprcn<lei'e contro il governo popolare. Intanto 
si mostrò religioso osservatore del giuramento e 
caldo sostenitore della liberta, ebe qnell* ineaalB 
popolo, ivi a non molto, gli conferì il suprmw 
comando dcircscrciio, col titolo di custiMle e con- 
servatore della pace , finche fossero composte k 
inteme dissensioni. 

II. ^Era allora l'autorità civile riposta in aa 
consiirlio di sccento senatori , s<"clti fra' cittadini 
più distinti per virtù, per natali, per dovizie. Ma 
r autorità civile è slata sempre dicco ben lieve 
per difendere la pubblica libertà, quando la for- 
za «• stata nelle mani d'uomini della tempra di 
Agatocie. Gli Krbiiani, che soggetti erano a Sira- 
cusa, in quei di si ribellaroDO. Fb dato ad Aga* 

li mi lato al solo rn^n (Tiina purrrn straniera. 
(I) t ali la nota ti in fine del volufte. 
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iMlenaoirico di mcUcre in prooio rescreilo per 

afiiJarp a domarli. Col pretesto di tale guerra as- 
Mkluin prima que'AIorgantiai, che lo aveano tan- 
to boM lenrito. A costoro uni tutti i maicalaoni, 
i poveri e Rit uoatni di Manieni , che in latto 
nano trnuila. Von un prelesto ebbe a se Pisar- 
co c Deck, capi del senato., i quali vi vennero 
con funata allri dtlidtei. Gont eoiiaco cntra- 
nw im «MB MI, li feee aimtare; e tatto ansan- 
te e pauroso corse a' suoi soldali, ilic-enilo die co- 
loro, per eommiwione del senato , volevano insi- 
dingli la vita. QadtÌfuloiDÌta congrega mirò In 
furore ; decise di punire tutti i Moatori e loro 
amici; et! iitiniantim-nlo di«'<lc addosso agli ìimt- 
ni rìttadini. Ogni casa , ogni eia ed ogni sesso 
flipicda «Ila rapina, al ferro, alle nue voglie di 
^afgK «tenuti. Vergini pudidie^ gmllli garaoni, 
nobili matrone fuggivano da per tutto, e «la per 
tutto incontravano la villania o la morte. Si ar- 
Jeitao gK «wi, o al afeodavano i tetti di quelle 
ose, ove molti «oeairano acaropo. Serrate le jior- 
te della città , a nessuno era dato fiijij^trc. Gran 
onaiero, non avendo altro argomento come cam- 
fMK laalo eccidio, aaltò dalie mura ;'la map^inr 
iwte ne restarono i>nt\ od estinti; da seimila si 
uWarono in Atrriccnto. rinalnicrilc dopo due (>ior- 
■i, ricco di tante prede, sazio di private vendct- 
ir,Apieele posa fine a quegli orrori; e si eonten» 
ló ó't bandire coloro, che meno odiava. 

Chiamato di poi a parlamento il ixijwlo ( se po. 
polo polca dirsi un misero avanzo di poveri e 
tiaaaati cittadini ), ai lece a dedamare contro il 
tanno de* .M>ccnto ; disse essere stalo astretto a 
quel passo dalla necessità di purfaro la repubbli- 
ca da cukux), cbe opprimevano il popolo. Uttenu< 
I» cii, aallWtro dcstderara cte deporre rautorì» 
1^ e tornare in privata condizione. Cosi dicendo, 
M spogliò della tunica militare e del manto. I sa- 
Idltti suoi cominciarono a gridare essere necessa- 
ria che h sonna potesti fossa alni affidata. Ve- 
macate le cose erano ridotte a tale, cbe non vi 
Ai tia di mezzo: o continuare negli orrori dcl- 
PsBHeltia, o dare il supremo i>otere al solo, cbe 
^ P>lta rs p r iaHie . A •quest'ultimo partito il po- 
s'appigliò. Agatocle mostrò lem |)cl lare , poi 
«lichiarò sè essere pnjuto ad at(oltare I' autorità 
<^ gli si dava, a patto d'essere solo nel uoman- 
'"i neu ri s pon d ere delle colpe altrui. 

f'iunin a quel iiosto , cui da lung' ora afropna- 
*',si mostro tutto divci-so di prima. Non volli- 
I, nou volle guardie della sua persona; tutti 
a lui andavano, e con tutti familiar- 
laentc us.iva. Dava li rro, compartiva favori, slu- 
il modo di alleviare le pnlìldiclic inifiosto; 
poà ifcnuc presto accetto ai popolo. Al itmiio 



stesso ricomponeva lo sialo; anasenlava l'escrcìlo 

e l'armala. Qiiamlo a lui parve d'rssrrc forte ab- 
bastanza, si diede nell'anno 1 dell'Olimpiade IIG 
( 316 a. C ) ad estendere il dominio siracusano 
con sottoraetlere le vicine cillà. L'anno appresso 
assnli .Mcsscna, e (fli venne fallo d'insignorirsi di 
uno dei suoi castelli. Si venne a patti. Consenti- 
rono i Mcsscncal di pagare trenta talenti per la 
restituzione della fortezza. Avuto il danaro, ai ne> 
gò il tiranno a rrstiluirla; anzi nel dior della not- 
te tentò di dar la scalata alla cìtia stessa. Aocor» 
si i cittadini, fecero lai pi()\a, che f obbligarono 
a lasciare l'impresa. Quindi levatoti, venne a Mi- 
lo e .se ne impadronì. Tornò l'anno appresso al- 
l'impresa di Messena, e non vi fece miglior frut- 
to ; clic gli esuli Siracusani venuti io ajuto dei 
Messcnesi, resero vano min mio sibno. Tra messi- 
si i Cartaginesi , fu concliiusa la pace. Agalocle 
restituì il castello occupato da prima , e fece ri- 
tomo a Siracusa. Venne prima ad Aliacena e vol- 
le moHi a morte alcuni de' cittadini , che sapea 
essere suoi nemici. 

111. <— > In questo, Sosistrato e tutti gli esuli si- 
racnsani, che in Agrigento si erano ritirati, veni- 
vano tutto di aizzando contro Agatoda gli Afri- 
ventini, i quali, jierrliè infatte serbavano ancora 
le libere forme stabilite da Timoleonte, odiavano 
la tirannide e temevano il grand*animo e la smi- 
surata ambizione del tiranno. E però neH* anno 
3 della IKi Olimpiade ( 311 a. C. ) fu roncliiusa 
un alleanza tra Agrigentini, Me&senesi c Geloi con- 
tro di lui. Geloai com'erano gli Agrigentini della 
libertà, |)er non affidare ad alcun cittadino il co- 
mando delle armi , spedirono alcuni de' loro a 
Sparta per chiedere un comandante. Couie giun- 
sero. Aerotato, figliuolo del re Ocomcne, giovane 
di iK'rduti costumi , saputo l'arrÌAo di costoro e 
l'o^jgelto della missione , loro s' offri , ed essi di- 
savvedutamente, senza fare altra parola al re mi 
agli Efori , l' accettarono e con seco ne lo mena- 
rono. Gimmin facendo posero a Taranto. I Ta- 
rantini, scdfitli <lal nome di Sparta e del re Cleo- 
mene, >ollero rsseie a parte dell' impresa e die- 
dero venti galee. 

Non si toato Al Acrotaio in Agrigento , cbe si 
diede a conoscere qual'era. Vile, insuU-nte , luSr- 
sorioso, rapace, dalla crudeltà in luoi i, nulla avea 
di Sparlano. Venuto questo in odio al popolo, 
l'odio mal represso divenne furore, quando, in- 
>ilato a rena rillu.slre Sosislralo, lo fece a tradi- 
mento uccidere. 11 po^Milu , levatosi a sommossa 
era per lapidario. Venne Alito a quel -vile cam- 
pare colla fuga il ga.sti^o. Parlilo costui, i Taran- 
tini rlfliiamanmo il loro navi^rlin; c morto Sosi- 
slralo era mancala l'anima dell' impreca. t>li ai- 
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Irati cominciarono a nicchiare. Messisi allora per 

10 mezzo i Cartagine^, fecero concbiudere no ge- 
ncrale accordo , nel quale Girtagiae dAe il ano 
|irò , easendoai |Mtlalto che Eraclea , Sclìnunte c 

Tcrmeiinerese restassero sotto il ddiuinio cartagi- 
nese. Le altre dipendessero da Siracusa, ma con- 
•enraasero le |iroprie leggi. 

Deposte le «nni r.ola ed Agrigento, Agatocle si 
diede ad.aoereaoere il suo dominio, soltomettcndo 
le città ed i castelli contermini. Ne reaistcnza po- 
lca trovare, per avere sotto di se , oJtrc i soldati 
siracusani e quelli delle citta alleate, dio<-iii)iIn 
fanti merfcoarì ed oltre a tremila cavalli. Ed as- 
sai pift poteva <asoldanie, avendo in lerbo arai 
■ joaa. Riunite le maggiori ftune che potè, si a<> 
costò minarcìoao a Messcna , ove s'erano ritratti 
gli esuli siracusani, i quali do|K> la pace non si 
tenevano piùaicnri in Agrigenlo.InthnAqneidt- 
tadini o a cacciare quegli esuli , o a prepararsi 
•Ila guerra. IMcasenesi i>cr la licUa paura, si ac- 
cfainanm» al primo partito. Fa cene amico riee» 
vuto in città ; nè quel popolo eUie allora a do- 
lersi di lui ; ma, tornato a Siracusa , vi chiamò 
da Mcssena e da Tauromcnio que' cittadini, che 
lapca d*cmere a lai avirersi, e li feoe morire. Se 
non v' ha esagerazione, furono scrento. 

IV.— - Ciò fatto, corse sopra Agrigento; ma, avu- 
to notizia che i Cartaginesi , intimoriti delle sue 
nuove imprese, ed adizzati dagli esuli, erano ve- 
nuti con grandi forze in Sicilia, tornò di mio n 
Siracusa. Uu Dinocrate ó* Siracusa in que'. di, 
raccolti gli cauli di Siracusa e d* altre città , ne 
mandò una mano sotto Ninfodoro a cacciare da 
Centurìpe la gente del lir;iniio. lùa venuto f;itto 
a costui d'indettarsi con alcuni di quc' cittadini 
ed introdursi con pochi compagni in dita. 

Accorso il generale d' Agotocic, li tagliò a pez- 
zi. Sopraggiunto lo stesso tiranno, punì di morte 
coloro die aveano favorita l' impresa. Dinocrate 
intanto era entrato di fona in dalaria. Venutivi 
Pasililo e DcnKililo, per ]v;n(p drl tiranno, con al- 
tra gente, ne tegxiì sanguinosa fazione, nella qua- 
le- Dinocrate è* suoi furono rotti; Galaria ripresa. 

l[i (|iii'stn i Cartaginesi s'erano alTorzati sul od- 
le di la i\a\V Imera detto Ernomo , ilio in greco 
suona scellerato, |>cr essere l'ama clic ivi era sta- 
lo il hmoao toro di Falaride. VI venne Agalocle; 

11 provocò a battaglia; ma quelli ricusarono il ci- 
mento. Avanzata esscudo la stagione, tornò a sver- 
nare in Siracusa. Nuovo intanto e più potente 
soccorso fa spedito da Cartagine, Erano ottanta 
p.ili'c fi! as<.;ii na\\ da rarito, snllr (piali erano 
duemila cilUdiui Cartaginesi, diecimila Affricaui, 
mille Clmscbi, mille frombdieri , dugento carri 
da guerra, ed ingente quantità d'anni, di danaro. 



di viveri e di quant'altro ora del caso. Ma ciMUe 
tolto quel naviglio venne fuori del porto, si levò 
una -violcntlmima tempesta, per cui aemanM M- 
le galee e dugento navi perirono, e con CVe ia> 
sai de' Cartaginesi. Per la qual co<ìa furono co- 
perte di neri panni le mura di Cartagine , come 
era aoKto*nc^ grandi disastri. Gè non di anamsa 
Amili nrc di Giseone, cui il supremo comando era 
dato, giunto in Sicilia, assoldò nuova gente, ne 
trasse dalle città amiche, e ricomposin i' eserdt», 
venne ad accamparsi anch' egli wl edie Ecnosne 
ove si trovò ad avere in tulio quanotaayia ftn» 
ti e cinquemila cavalli. 

Si preparava Agalode ad una liailaglb. Ma, nl- 
trechè il suo MCfcito er4 inferiore, e la sua ar- 
mata avea non guari prima perduto venti galee 
in un conflitto co' Cartaginesi , non volea correte 
diviato al namieov lasdandod alle spalle dita n Ini 
malaffette, clic potevano nuocergli. Temo a par- 
liuularmcntc di Gela, citta grande, potente e va- 
dna al campo nemico. Adunqtw csmiadò • ine 
entrare a spizzico e , come altrove diretti, soldnli 
suoi in Gela. Quando a sufticirn/;i ncebbe intrrv. 
dotti, vi venne egli stesso ed accuso ì più distinti 
cittadini di tradimenlo. Aocusalore, leslknmie^ipB- 
(lìrc 0(1 esecutore, mise a morte, dìcesi, qoatlio* 
mila cittadini de' più facoltosi, de' quali appro- 
priò i beni; e, pena la vita, volle dagli altri lutto 
■1 danaro e quanto aveano di pccdoso. 

Spossata Gela, spaventate con quel rrodtle CM in 
più le allre città, che potcaoo tentar cose nuove, 
ricco di tanta preda , venne Agalode a potei nd 
oste sul colle Talario^ che stava a fronte air£cno> 
mo. I/lincra scorrea nel miluogo. Era un'antì<.-a 
tradizione di avei'c un oracolo predetto che in qud 
dto accader dovea una grande battaglia , nelh 
i|uale assai gente dovea perire. Spaventali dal prO' 
nostico i due eserciti , temendo ognuno di farlo 
avverare con suo danno , non osavano venire a 
liattagtia càmpale; e stavano a molestard eoa ispmsa 
correrie, l'n giorno i eon idori siracusani aveano 
fatta una grossa preda ai nemici, i quali inaud*- 
rono una forte sdiiera de^ loro a conballcrli per 
rìtorglierla.Agatocle avea messo in guato una nia> 
no de' suoi più pro*li, i quali , come vidcn> che 
i nemici, valicato il fiume, assalivano i corridori, 
loro oorscro sopra; gran numero ne uccisero; gli 
altri fuggirono in rotta verso il loro Campo. Aga> 
tocle non lasciò scappare quel destro di assalire 
il nemico ne' suoi stessi ripari. Con tutta la genie 
sua fki sopra a* fuggitivi, econ casi giunse sulI Ec^ 
uomo tanto iraprovvisainentc , che i (-vtrt.i^rtne^i 
non chbcro tcniito di venir fuori ed ordinarsi in 
battaglia. Si combattè lunghesso il fasao ébm cin- 
geva il campo certagincie, e eoo tanta os l inaai»' 
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ne, che quel fosso renne presto colmo di 
yen. I! Tallo fu fuperalo; i Siracusani erano già 
nel campo nemico. Amilcare, visto rinculare i 
noi, mudò aranti una aehiera di ralenti froro- 
iwlicri delle isole halcari. Più atroce divenne al- 
lora la battaglia. I sottlati d' Agatocle , colti dai 
ciottoli , caderano a migliaja , o pesti od nceiti. 
Toccò allora ad cast ad arrestar^. Ha Agatocle li 
riunì, li rianimò, e tornarono con tale impeto 
all'attacco, cbe in breve i suoi furono già dentro 
il ttnpo, e già i GtftagincSf d« per tutto pieg»- 
vino. U tottde disfctii loro porca iaofHabiie. In 

Ul fortunoso momento una nuova mano di sol- 
dati, spediti da Cartagine, .sopraggiuiiM: ed attac- 
«b fi laneo i Siractnani, i quali, aoperclilati dal 
siibiloed inaspettato assalto, prccìpllos.imrntc fiij?- 
girono, parte verso gli accampamenti, c parte lun- 
go il fioroe. La cavalleria nemica l' insegui per 
cioi|oe miglia, • «all' Inaegairti no fMora strage. 
Quelle pianure i-estarono •remite di radavcri. Co- 
loro, cbe camparono dal ferro nemico, |>erirono 
poi nrifcramcnte nel fiume. Era nd cuor dcll*e- 
statr; di fìtto merìggio; qoc^ miiori, alidi ed ane- 
lanti per lo combattere e per la corsa , si pitta- 
t^iiio nel iiume , e tanto bevvero di queir ac<|ua 
•te, che DO norirami. Perdcnnio in quella bat. 
(a^iia i GMtagiaari aille det loro , I Simciuani 
wttoaila. 

Agatode coir avanzo della sua gente sì ridusse 
a Gda, o toce correr roee d'eiaer tagf ito a Sira- 

cnsa. Trecento cavalieri rartacinesi, incannati da 
ciò catrarocio in Gela , credendo trovare un po- 
polo amico , e iri icMarono trueidali dai Siracu- 
sani. Voleva Agalode attirare i QuIagincM ad as- 
sediare Gela, per aver tempo dì munire e prov- 
vedere di viveri Siracusa. Amilcare in quella ve- 
ce li diede a diaeonwo 1* itola per «oictlare no- 
mili al tiranno, e venirlo ad assalire in Siracusa 
eoa Ione prepotenti. Non solo gli aprirono volon- 
IviaBMnto le porte le città e le castella di minor 
nome; ma Gunarina, Lemnioi, Galana, Taorome- 
oio, Messcna, Ahacena ed altre molte a lui si uni- 
rooo. Agatocle intanto era corso a grandi giorna- 
te a liraeuaa, ne area fktto rortanrare te forttfl- 
caiiooì; biade area raccolle in gran quantità dai 
vicini campi, ed o^oi «ippresto avea fatto \^cr .so- 
>lcaae l'aasedio. Amilcare in questo con nume- 
rao e lioriMsaioM» caerrito reiiira arricioandoai. 

V- — Tutti tennero allora Agatocle perduto. Non 
era città in Sicilia cbe sua nemica non si fosse 
dìdiiaratai in Siracusa non pochi forvoglia lo 
diimdcvano; vn caerdto «ra per rtnirfli addoaao; 
chìuv) era il mare «la iin'arni.itn vittorinsa. Pu- 
le allora fu che quesl' uomo straordinario conce- 
pi e recò a fine narditiniino pensiere, imiutu iu 



ajiprcisso dai Pomaiii, di |K>rlarc la guerra in Af- 
frica. Ardua era l'iroiiresa. Straordinari sforzi era- 
no DoeeMarl. Meni itraordinaH e ^kdcntiiainl 
uaò, per fare gli appresti , eh' erano del caso , c 
purgare la città dft tutti coloro ch'erano a lui 
malaffetti. Chiamati a parlamento t cittadini, dis- 
•e die reniiaero aicnri, per arcro «rIì «ià divin- 
to il modo di fare cbe i Gartaginesi c|iiin(!ì Un 
pochi giorni si partissero; purché avessero eglim» 
pazienza di tollerare quei pochi giorni tflMMdio. 
Cbe se aicnni foaaMro in cittA, ai quali ciò incre- 
sceva, |H)lrano costoro liberamente andai-c ovun- 
que tosse loro piaciuto. Millesecento de' Siracusa- 
ni vollero giovani di tale pennc8M,e tolte leoo» 
se loro più pregevoli , andarono ria. Il tiranno 
fece loro tener <lietn) da' suoi mercenari, i quali 
tolta loro la roba , li uccisero. Appropi"»*» i l>cni 
de* pupilli, rmie a fera danaro in presto da' mer- 
catanti ; e senza rìsjiettarc la reHgkmc e la bcl- 
!c7/.i , tolse ai tempi e alle donne i più preziosi 
arredi. Diede la libertà a tutti gli schiavi atti a 
IMirtara le armi , e ne accrebbe V caerdto. P*r 
avere poi un pegno della fedeltà dei Siracusani , 
divise osni fiiini-;lia; parte iic iasciò in Siracusa, 
e parte ne meno seco. 

Seaaanta galee erano presto; né altro s'as|>ctta- 
va che il momento opportuno per ischivare 1 ar- 
mata nemica e partire. Nessuno eblw lingua del 
suo progetto. Molti Botte cose dioerano; «a lut- 
ti erano d'accordo nel compiangere «1 destino di 
colnrn che i>artivano ; jierU»rhè disanimati erano 
i soldati. Avvistosene Agatocle, come l'esercito ta. 
sopra le nari , dichiari» che ofmme che non vo- 
Ica partire era in libertà di toruan in terra. Co- 
loro, che s'appnjfitlarono di quel congedo, come 
codardi e traditori furono condannati a morte. 

Mentre ai aspdlarauna larorerole congiuntura 
per iwrlire, s'avvicinarono al jwrto di Siramsa 
alcune navi cariche di viveri; Tarmata cortagìne- 
se venne fuori per predarle. Agatocle non lasrfc» 
scapparsi la hdia occasione, e partì l'anuo 9 del- 
POIinipiadc 117 (310 a. C. ). Awistisinc i Carla- 
(cinesi, non curando più di quelle navi , gU cor- 
sero appresso; onde quelle, entrato llbcramcnto tu 
Siracusa, vi portarono l'^hlnindanza. Stretto Aga- 
tocle da' nemici , voltate le prore, si dispose in 
ordine di battaglia , comechè con foi-zc inferiori. 
Si attaecÀ la mischia ; ma la notte poie fine ai 
combattere , c diede cam|K> alle galee siracusane 
di scantonare. Al f^r del sesto ;'i(H-no erano presso 
il lido affricauu. L'armala nemica tanto le incaW 
tara, che, mentra le prime |Htcaderano terra, al- 
cuni do' lr;;ni cartaginesi più celeri dc-'li nllii 
atlaci-aronu le scauuje; ma coloro ch'cranu già iu 
Icira a fuiia Ji dardi e di msù li rcapimaH». 

9 
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Come fa in tcm T esercito, Agatoctc palesò ai 
aol«iali il «itio disrtrno. I)i>^c loro che il sicuro 
mezzo <li liberare la patria dalla straniera iiiva- 
fione tn quello di venire ad Mtaenre la «de 
tless* del dominio cartaginese. L'Affrica dovizio- 
siuima e piena di citla mal munite, offriva loro 
aa&ai preda e poco rischio; senzacbè dovca IM> 
ceasariaoBantc accadere, o die il nemico ridiiaiM- 
ta l'rv^rf ito di Sicilia, o chV;:lino si ricattavano 
in Affrica dal Uanoo. I aoidati risposero con vivi 
applanti. 

Air audacissimo pcmicre di venii« a giierrcf* 

jriare in Affrica tenne dietro un pa*so anche più 
temerario. Visto i soldati applaudire all'impresa, 
comparve fra esci in memo a'sooi ea|ril8Bi« por- 
tando tolti sul capo corone di Cori. Disse aver 
ejsli prima di partire fatto volo a Cerere e Pro- 
terpìua di liruciare le navi, tostoche avesse mes* 
io piede io terra afTricaaa: cmcn mestieri. adem- 
pire il voto, se non volevano provocare lo adcgoo 
«Ielle J>ee tulclart di Sicilia. 

In qnerto dire, dato di piglio ad nna face, mi- 
ao foco allo galea capitana. I soldati imitarono il 
suo CM-Hipio con «ì^>mma ilarità. In poro d'ora tut- 
to il naviglio andò in fiamine. OUeiine cosi clic 
qnello navi non ffowero cadote in mano del ne> 
mico « come sarebbe certamente avvenuto, se le 
lasciava in quel lido o le mandax.-) in Su ili.i;c i 
soldati- erano ridotti alla necessita di >iuicrc o 
di morire. 

VI. — E perchè non si raffreddasse Pardore del* 
la sua gente i si direvse diviato contro la gran 
€:ttà. Amenissimi campi traversò roercito. Spar- 
so era il paese di ville magnifiche, di ridenti giar- 
dini, in'i(:ali da larghe sorgenti, di prati coperti ' 
di ricche pitMluuoni e di campagne sterminate, I 
nelle qnali erravano mandre ed armenti nnmcro* | 
sisìkiiuì. Tutto mostrava la somma opnienza dei I 
(Cartaginesi, e tulio concorreva ad animare le spe- 
ranze del soldato di acquistlarv i grandi i icchcz/x. 
Né tali spcranae andarono bllile. La gran citta e 
poi Tuni>i furono prese e mccbeggiatr. Sa[iuto in 
Cartagine lo sbarco e i progressi de' Siciliani , 
aommn fn la costernazione. Si tenea certo essere 
stati del tutto distrutti l'esercito e l'armata di Si- 
cilia; senza di t he non si (•rc«lra p<)^^dliI(' ( lio \- 
galocle avesse potuto venir fuori. Lu avviai giunse 
opportunamente d'essere in buono staio le cose 
in Sicilia. 

Incuorata la repubblica da tale notizia, si die- 
de a raccorre gente. I cittadini si armarono ; la 
sacra coorte, composta da dnemilacioqnecmto dei 
più n<il)ili fra c«.si , fcn- parte dell'esercito , clic 
soroiii;» a (|uaiauUiuila fanti, mille cavalli e due- 
mila carri. Ne Ita dato U comando ad Annone e 



Iktmilcare. Erano costoro nemici. Si pensò che la 
loro niiuicizia reo dea impossibile un tradimento. 
L'es«»-cilu cartaginese, .più che doppio del sìraca. 
sano^ venne ad oecnpore nna collina poco diao^ 
"«ta. Schieratosi in battaglia. Annone tenne il cor- 
no destro, ov'era la sacra coorte, ikiroiirare ilsi> 
nistro. E, perché il terreno non permettOVB • 
stai di disporre la sna «ente in lunga fila, ne for- 
ra ò una profonda falange. Nel fronte erano i ea> 
valli, ed avanti a questi i carri. Era intcozionc 
dei generali cartaginesi di spigner prima i carri, 
per isgominare i Siracusani, la cavalleria dovea 
romperli, lutto l'esercito poi compir la disfatta. 

Agatocle, vista la dtiposiziune del nemico, di- 
vise in quattro coioane la genie sna. Arragale 
suo figliuolo con nna schiera di duemila fanti, 
tenea la destra ; un'altra di oltre a tremila Sira- 
cusani la sinistra ; erano fra esse tremila merce- 
nari greri «d altrettanti Sanniti, Tincni e Celti; 
e<;lì , con mille fanti dì grave armatura si pose 
nel ccuti-o, a fronte della coorte sacra, àlille ar- 
cieri e frombolicri forono speni né* dne iatf. 
stava una uiarmaglia iacime. A costoro fece Aga^ 
t(K'le imbracciare le coperte degli scudi , tenute 
stese da vei-ghe postevi entro , per far credere al 
nemico, più numeroso il suo cserdio. Fer iacM' 
rare poi i soldati, fece scappare alcune civette, di 
nascosto procacciatesi. La vista di quell' uecrilo 
sacro a Minerva, che fra le schiere volava, ridiia- 
mò alla memoria dcT soldati lo alcaao angario, 
che avca pronosticato la vittoria di Salaroina. 

I carri si spinsero con violenza. Molti farooo 
lasciati passare fta le colonne; molti furano rov«» 
sciati dai frombolieri; e molti, aombniliaine I ea- 
' valli per lo ferite dir riportavano in faccia , si 

I volsero furiosamenle indietro, e corsero sopra al- 
la cavalleria , dm disordinau A flece di lianeaL 
I Sgombrato così lo spazio frapposto , Agatocle ai 
spinse avanti, sicuro che la disciplina e 'I valore 
de' suoi la vincerebbe sul numero de' nemici. An- 
none combattè lunga pena da pruder gnahnente. 
ferito in più parti, cadde e spirò. La sua morte 
scuoru in modo tutta quell'ala, che, tranne la sacra 
coorte, tutta la achicre diaoitlinalanicata teggin^ 
no. Bomilcare, che intera serbava la soa flalanga, 
a%reblK' potuto rimettere la battaglia; ma noi vol- 
le. iMirava costui alla tirannide; pensava che la 
guerra e *l timore d'Agaloole poteano spianarglàe> 
ne la via; però , fatto osacrvare a* anoi la morte 
d'Annone e la fuga delle prime schiere, l' iuduv 
se a ritirarsi iu Cartagine. Ma t^nto gì' incalza- 
vano i Si ramsani, che la loro ritirata divcmM to- 
ga. I^ ciHirte sarra, che M)la tenne la puntaglia, 
pur finalmente, esposta alla furia di tutto l'cacr- 
cilo sirteusano, cesse anch'essa. Agalocie iBUgw 
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Inn;^ tratto i fuirtjiasrhi , poi , tornato indietro , 
&ac«;beggiù il campo nemico. Vi si trovarono vcn- 
timiUi maiMlte iirepante pc* SinieuMtii. 

Cartagine spaventala ricorse alla superstizione. 
Itnuicnsi tesori furono mandati in dono ai tem- 
pio d'Ercole in Tiro; dugento hneiullì delle -più 
iMBbili famiflie fartmo ininotati a Mettono. Al 
trmpo «tesso si rt-rrro prcmiin* ari Aniilrnre prr 
riouiadare {«arte dell' esercito di Sicilia. Agatocle 
Hituilo padrone della earapapia legniva il oono 
«Mie sue vittorie, e veniva sottamctlendo le diti 
niarirtirae. Lasciate alcune schiere acr.impate ])rpv 
So Tunisi, corse ad espugnare la ciltà nuova , e 
1* Abe ; c poi einie dlMMdio AdmaMio. I Cirta- 
gineii, raccolta nnova gente, vennero ad assedia- 
re il rampo di Tunisi ; dispersero ì soldati sira- 
cusani, ei assediavano la città |t). Come lo sep- 
AgatoCle, lasciato la magiiior parie della fc»- 
te, cba aaeo aTea« a continuare l'asscilio; czW con 
pochi Tenne di notte sopra una montagna, che 
stava nH miinogo Ira Tanisi ed Adrumeto, e fe- 
ce accendere quantità di fùoebi. I GsrlaitìncBi, che 
;isscfliavano Tunisi, credettero essere quello tutto 
l'esercito siciliano, che, levato l'assedio d'Adru- 
laclo, Tcniva ad atlaoearli. Credettero fli Adm- 
tnetini e s s e r e qnHIe le sdiiew rimaste a Tunisi, 
che Tvnivano a Hnfor7..irc assalitori. Intimo- 
riti del pari, quelli precipitosamente fuggirono , 
questi ii resero. Espagnaio poi Tspso e dngento 
altre ctttii prossime a Cartagine , si rivolse alle 
Provincie interne. I Cartaginesi, rinforzali da cin- 
quemila soldati venuti dairesercilo di Sicilia, ere- 
clcndo Agatocle lontano, tomarooo ad assediare 

Tuni-i. Saputolo, tnrnó iiiflictin di volo. Si fer- 
mò venticinque miglia di&costo da' nemici. La 
Doite proibì a' suol soldati di- aeocndere fuochi 
per non essere scorti. Camminando tutta notte, 
al far del piorno fu a Tunisi. Tiovò as'^.tlito- 
ri, che tutl'altro s'aspettavano, sparsi per le cam- 
pagne. Li assali iaaspeltatamenle , e ne otienna 
segnalata vittoria. Rivoltosi poi rontro Elima re 
di Libia, che a lui sVra da prima colicgatoa poi 
l'avea tradito, con pari fortuna lo vinse. 
VH.— TrionfB di nanior rilievo coaeeaw al lem- • 

po stesso la fortuna ad Amatorie sotto le mura di 
Siracusa. Era l'anno 4 dell'Olimpiade 117 (30i) a. 
C. ) quando Amilcare giunse a Siracusa. Vennero 
colà a trovarlo i messi di Cartagine per ordinar- 
gli di rimandare parte dell'esercito in A Hi ita, 
ov'era imminente il pericolo. Portarono costoro 
gli sproni della gelee, dia Agaloele aveva ineoe^ 
Amilcara da una asaao nandò cinquemila sol- 

(1) Diodoro dice che Agatocle , presa la gran 
*ittà ■€ TmaM, ie feet tpiamarvf ahuai dei afo- 



dati a Cartagine , dall' altra tentò nn roI|)o per 
rifarsi delle perdite , che la repubblica avca sof- 
ferto In Affrica. Mandò messi a Slraensa, per di- 
re che l'eserrito di Amatorie era slato disfatto, la 
sna armata incesa ( ed in prova se ne mostrava- 
no gli avanzi ); però pro|>oneva ai Siracusani di 
rendere la città di qnelo. Agalode aveva lasdalo 
il fratello Anta ndro a povernarc i>er lui. Nnlln in 
Siracusa si sapeva ancora dell'esito delia spedizio- 
ne del tiranno. Fu dato credilo alla noltda. Grandi 
clamori si desiavano in ciltà. Aniandro sospettò 
la frode. Rispose non volere rendi i«,i; mando via 
della cittu i messi cartaginesi, e con essi ottomi- 
la eilladini , ohe per la loro atlencnza con qnelH 
che erano iti in Affrica , potcano essere cagione 
di tumulti in citt.n, i qnali vennero tutti a rico- 
verarsi nel cam|>o cartaginese. 

Palino qnd tranello, pensò Amilcare d'assalirà 
la città nel rnor della notte. Il suo esercito, mal- 
grado il soc(x>rso mandato a Cartagine , oltrepas» 
sava i eentoventlmila combattenti; tanto s*era sc- 
creaciulo pc' Siriliani ehe a Ini a' erano uniti. 
Mentre que' soldati si dilìlavano per anpusti e dif- 
liciii sentieri sotto l'Eurialo, i primi, non si sa 
perchè, cominciarono a contendere Ira loro; da 
ciò nacque un più gran tafferuglio. I capitani ac- 
corsero per acquetarli. Il trambusto avverti i Si- 
racusani, ch'erano di presidio ali Eurialoj i quali 
corsi air armi diedero addosso a quelli che loro 
si pararono aTanti.e li volsero in fuga. Ix; schie- 
re che seguivano, tenendoli nemici, li respingeva- 
no. I primi, non conoscendo gli amici, gli ucd- 
devano e n'erano uccisi. I Cartaginesi si teneva- 
no traditi da' Siciliani; questi da quelli; ed i Si- 
racnmni facevano macello e di quelli c di que- 
sti. L'oscurità della notte; le vie preci pi tevoli, an- 
guste e malnote; la diversità delle lingue; il nu- 
mero stesso accrescevano la confusione e i disa- 
stri. Tulli cumbatlevano , senza sapere con ehi; 
molli ftiggivano, senza mpcre per qual via; mol- 
ti erano presi, senza sapere da chi; l'esercito fu 
distrutto, senza saiier come. Amilcare, do[M) d'a- 
ver tutta notte combattuto, abbandonato da'suoi, 
fto preso dai SiraeoMni. Menalo in ciltà, dopo di 
essere stato barharameiite cruciato, fu messo a 
morte, e '1 caiw fu mandato in Affrica ad Ag.^- 
taHe. 

I.a disfatta fu seguila dalla discordia nel ram- 
po nemico. Ritinito in sommo stento l'avanzo del- 
l'esercito, conosciuta la morte d* Amilcare, i col- 
legati siriliani ed un corpo d'ausiliari greci vo- 
levano che eonumdasie uno de* loro. Un cartagi- 

derni ì tarici lo copiano : ma come poi si polca 
assediare tuta città spiaaata? 
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ncse volevnno gli Affrìcani. 1 primi srcUorn Di- 
nocrate; gli altri colui che dupo Amilcare sal- 
irà nd rango. 

Fn allor* che gli Agrigentini concepiruuo il no- 
bìlisAÌmo pcnsicrc (li ridurre a libertà tulle le cit- 
tà siciliane, e, cacciati stranieri c tiranni, strin- 
gerle in lega generale, di cui Agrigento fosse il 
capo, n momoilo ne ptreva opportnno. I Garte* 
ginesi e le bande raunatircic di Dìnocralc, rolte 
e disunite, non orano da temersi; e i Siracusani, 
die avrebbero potuto contendere ad Agrigento il 
primato, erano ridotti e tale, che, volendo, non 
avreb!>ero potuto opporsi, c, polendo, forte non 
l'avrebbero voluto. L'esercito agrigentino, coman- 
dato da un Senodico, si diresse da prima a Gela. 
Gli Tenne fiitlo d'cntnrri; n'ebbe danaro e gen- 
te. Fniia s'accostò a quella I>anda. I Cartaginesi 
ch'erano di presidio in Krliesso volevano resiste- 
re; i citladini ai levarono in armi, molti ne ucr 
«itero, cinquecento ne fecero prigioni, e si ridns- 
Rero anch'essi a libertà. I Siracusani aveano pre- 
sa Fclietla , posta tra l>conzio e CTtnjirina (11, e 
quindi devastavano i campi de' Ixxuitini e de Ca- 
marincsi. Chiamati da questi gli Agrigentini , 
spugnarono Ecfaetis, ne cacciarono i Siracusani , 
e restituirono la libert:! ni cittadini. Percorrendo 
poi il paese soggetto a Ciartagine, venne Senodico 
ribellando molte dttè. 

Vm. — Mentre in Sicilia tali cose accadevano . 
giunse in Affrica col teschio d' Amilcare la noti- 
zia della vittoria riportata da' Siracusani. Agato- 
de preso in mano qnd teschio, nlilo a cavallo, 
a' accostò al campo nemico si che potea esserne 
udito; narrò la segnalata sconfitta; mostrò il ra- 
po dei generale. Sommo fu il dolore de' Cartagi- 
nesi, si tennero perduti afflitto, e forse lo sard»- 
liero stati, se un caso impensato non avesse ridot- 
to AgatrKrIe ad un pelo di jìcrder tutto. Licisco , 
uno de' capitani suoi, una sera dopo cena, caldo 
del vino, si diede a motteggiarlo. Agalocle che 
assai lo stimava , conoscendolo ubbriaco non ne 
facea caso. Ritiratosi il tiranno, colui continuò a 
pungere Arcagalo, e fino lo accagionò d'incesto 
colla matrigna. Più non si tenne il giovane: ag- 
guantata ona landa, ne passò fùor fuori qud tra. 
colato, che portalo ndia sua tenda dai soldati, 
spirò. 

Grave era ad Agatocle punire , come meritava, 
il figliuolo; anche pià grave era a* soldati IMare 

impunita la morte del loro capitano, f/cvatisì a 
tumulto , accerchiarono lo stesso Agatocle entro 
Trinisi , minaedaado di darlo vivo in mano dei 

Mi Si rrertc dot Fnzrcìln r dal C/uvrriOf ove 
era ihu/a detta volgamwnte UccAia/à e ptrì 
Cratt Mirkele. 



Cartaginesi, se non facewm giustizia e nonpagafa 

loro gli stipendi, di che erano creditori. AI tempo 
stesso tenevano secreta pratica intorno a ciò coi 
Ginaginesi, i quali s'awidnavano come a certa 
vittoria. In tale stretta, Agatocle, an/.iche per 
no de' manigoldi di Cartagine, volle finire da ce- 
neroso i giorni suoi. Deposto il manto del coman- 
do e tutto adamannalo , venne in mcaso ai sai* 
dati, ì quali, sopraffatti da qudr atto e da queHs 
aspetto, restarono. Eloquente com'era, cominciò a 
ramniciitarc tutte sue azioni ; confessò il ddilti» 
dd figlio, e dichiarò esser venuto per eantcntorlì, 
non che della morte di Ini, ma della san; die il 
timore delia morte non avea mai alliprintn neUuo 
cuore. In questo dire, trasse la spada per ferir- 
sene. A tal atto impidoalti i sddaU, a lui s'avven- 
tarono per impedirlo; e, come ocni tonna mmìC, 
passa fido istantaneamente dal furore alla pietà, con- 
donarono il trascorso del tìgli nolo, e dichrai-amno 
volerlo indi innanai con maggior impegno servire. 
Non li lasciò Agatocle rarfrcddai*e; li meafr tosi» 
al combattimento. T Cartaginesi mentre tutt*dtTO 
che ciò s'asi>cttavano, furono assaliti coti tanta fe> 
ria, che in poco d'ora fùrono rotti e fugati. 

Fu allora che Agatocle, saputo da alenai soldati 
cirenei che i trencrali d'Alessandro aveanr» assunto 
il titolo di re, non tenendosi da meno di loro, voli* 
anch' cuo avere qud titolo. E Iòne allora furo- 
no coniate le monete, nelle quali è improntalo il 
fulmine alalo , allusivo alle piieiTicre sue impre- 
se, col monoArAeOKALO^ BA^IAK- 
0%. E nel mvcscio la testa di Diana coli' epi- 
grafe ^OTRIl'A. Non volle perà dngei« diade- 
ma ; foi-se eredea (inell' insejrna mliosa al popolo; 
portò sempre una corona di mirto, 

IX.— > Vinte altre battaglie, espugnata, malgrado 
la forte resistenza, Utica, re Agatode ndl*aano f 
delta 1 18 Olimpiade (307 a. C.) fece ritorno in Si- 
cilia , lasciando il figliuolo Arcagato al comando 
ddl'eserdlo e del paese conquistalo. Preso terra 
a Selinunte, trovò che i suoi generali Leptinc e 
Demofilo aveano in rampai battaglia sconfitto gli 
Agrigentini. Kgli stesso sottomise PIraclea , e poi 
passando dall'altro lato ddt'Isola, cacciò il presi- 
dio cartaginese da Terme-immae, es'ìnsignori di 
(i>falcdio. Tentò far lo stesso di Centnripc, e non 
gli venne fatto; ben vi riuscì in Apollonia, ove 
fece grande strage. 

Restava ancora Dinocrate, die alta testa de' foo- 
rusciti Siracusani tenea la campagna. Il suo eser- 
cito veniva d'ora in ora accrescendosi di tutti i<v 
loro (ed assai erano) die l'amore ddia libertà spigne- 
va a disperati consigli. Nè il re pelea alarci a 
fmntc per esser le sue forze a pran pezza inferiori; 
e perchè distolto dai disastri sopravvenuti all'eser* 
cito d'Affrica dopj la sua partenza. 
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(Cartagine area fatto rmalmente uno straordina- 
rio sfono. Mise in campo tre eserciti, per attac» 
fin in tra 4hrane diNaicni il pme cmHiiiiaUto 
da' Straeusani. Fu forza ad Arcatalo tnparlirp il 
suo poco aumeroso esercito, il quale divenuto cosi 
irinte da per tutto , fa da per totlo aeonfitto; a 
dM in una fazione, di nttoaite fimti «d ol> 
tn cavalli, comandati da Eiimaco, »nlo trenta 
li e ({aaranta cavalieri sopravvissero. Arra- 
pt» n K F v n m m delle nw fané ti era ritiralo in 
ToBÌn, ove Imikare ed Aderitale eo^ toro «Mreiti 
ài due parti lo strìngevano, 
le Agatocle« avuto tali nolixie, volea correre in 
dèi Iglioolo; ne wd poiee, per «Mera il 

di Siracusa piiardatn dall'armata rartafrinc- 
». tlna notte diciotto galee etru&cbe, alleate dei 
fticnsani , per la poca vigilania de' Gartagincsi 
cntrareoo in porlo. Óra •*aconrdò eoi comandante 
dì qnHIr navi d'attarcare colle loro forze unite il 
umico. Venne egli fuori con diciassette galee. I 
GvligiiMii ai diedero ad imcguirìo; gli EtmicM 
iaMgnivano i Cartaginesi. Il re allora, voltate le 
pmiT, attaccò la batta;;lia. T-e navi affriranc, tolte 
CQÙ in mezzo , furano di leggieri fugate. Cinque 
in mano del ra, e rammiragtio nemico^ 
tnùn non la .sua galea fosse presa, d diede la 
morte; ma poi la sua galea sì salvò. 

Sgombro ooù il mare, il commercio si riaprì, 
fabbondama tornò in Siraeuia. Sospese allora re 
Apitorlcprr alrtin frìnrnola mossa Mandò T.f^ptine 
contro Senodico io Agrigento. Gli Agrigentini eb- 
Wra la peggio. Senodico- cui ai appoaca le dii- 
btta, fa chiamato da' suoi cittadini in giudizio, 
ed egli rifuggi a Gela. Dopo la vittoria il re, fatti 
ugrifixi agli Dei, e messi a morte coloro che gli 
«nm» «etpelti, nérigj» in AITrtea ; ma non fe^ fnitlo. 
Perduta in vari incontri assai gente, disperando 
di rimettere colà la sua fortuna , pensò di ritor- 
VÈtt in Sicilia. Non potendo portar seco tutto lo 
Mdte^lialMÒ il ino disegno solo ad Eradide al* 
Ira suo fl'>liiu)!n rd a poclii altri , a' quali disse 
di tenersi pronti. Avutone lingua l'altro figliuolo 
Arcagatn, rese pubblico nellWreito il penslcra del 
psdie. I soldati levatisi in anni, mìsero in ceppi 
'I re, gridando rhr dovrann tutti ferire o salvarsi 
tutti; ma b notte, sparatasi voce nel campo d'av- 
vieieani i nemici, i soldati stesai k» misero in li- 
lierià. Sciolto, non istette Agalode a beteeoiK. 
Tutto solo si foggi in Sicilia. 

Sspata la sua- fuga , i soldati misero a morte 
anbi i anoi flglinoli e s*aoeordarono oo^ Gsrtagi- 
nsii. Ebbero traranloil) talenti per la restitmione 

(t) fattelh. Dee, ti, lib. tr^dice che n'rUrro 
^triamiove: Vmdevigittti. 



dd paese da essi tennto. Molti restarono agli sti- 
pendi di Cartagine. Altri, che noi vollero, furono 
trasperlati a Soinnio. Coloro, cke tenerano le eit- 

ta e non vollero renderle di queto, prese di forza, 
furono posti in croce. Tal misero fine ebbe nel- 
l'anno 9 ddl'OKnpiade 118 (107 a. C) la gacm 
d'Affrica. 

X.— Giunto in Si< ilia , si diede re AfSlOrle e 
riacquistare il perduto. Ycnne ad Egesta, la aot* 
tomise, ne trattò crodelmente gli abitanti, e Un 

volle che, perduto il primo nome. Dieeapoli, ae> 
sia città giusta, fosse rliiamata Ma sopravvenu- 
ti, non assai tempo dopo, i Romani in Sicilia, le 
tolsero anche quel nome e Scgesla la disaero. Ve> 
mito poi l'avviso d'essere stati i suoi rifilinoli Ar- 
cagato ed F.raclide messi a morte da' soldati, ne 
trasse vendetta, facendo roorira i costoro parenti. 

Dinocrate intanto Cseeva progre ssi . A tati irenne 
ad unirsi Pasìfìlo , generale del re , con la gente 
e le città da lui rette. Agatocle chiese pace, e fin 
• prop asè di lasciara il regno e rlstabilira de per 
tutto il governo popolare .contentandosi dd do- 
minio delle sole dne citta di Terroe-imerese e Ce- 
falcdio. i'or&c non era egli sincero, ma Dinocrate 
non meno fbrbo ed ambidoM» di Ini , meotro A 
vantava campione della liberta, aspirava alla ti- 
rannide. L'accordo non seguì. Agatocle per met- 
tere in dìfOdenaa i collegati di Dinocrate, palesò 
loro le ambisiose mire di lui. Al tempo stesso con» 
chiuse la pace con Cartagine nell'anno 3 dell' O- 
limpiade 1 18 (300 a. C). Ebbe denaro e frumento 
in gran copia per la lestituaione di tutte le dttà 
soggette alla repubbliee. 

(U)nfortato da quel soccorso, si rivolse contro 
Dinocrate; e coniechè il suo escrcitu fo&se iufcrio- 
ra', lo affrontò. Nd principio ddl* asione dtra e 
ddoinila de' soldati di Dinocrate passarono dal suo 
lato. Pareggiate così le forze, Agatocle propose che 
senza spargere altro sangue ogni soldato fosse li- 
bero di rimpatdaro. Molti da' soldati di Dinocrate 
accettarono il partito e si ritrassero, l'n corpo di 
SiracuMui venne ad afforzarsi su d'una collina, 
e pel desiderio di Htonara in patria, pattnirano 
col re, dal quale ebbero promessa libertà. Come 
lasciarono il forte , Agatocle li fece disarmare ed 
uccidere; Timeo dice essere stati costoro settemi- 
la. Dinocrate condtinse un psrlirolaro accordo. 
Svelò al re tutti i suoi consorti ; ed a tal patto 
infame divenne 1' amico di lui e n'cbl>e il comando 
dell' esercito. Ter la costui opera riacguisló Aga- 
tede ndl'anno 1 ddraiimpiade 119 (104 a. C.) le 
dttà aliaiale, e Ara queste Ita Tauronunio, onde 

(3) revtf /« nolm ni in fitte dét ro/ewr. 
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cardò Tini«?o, che nel governo di essa era «ucce- 
dulo al (laitre. Era costui coltusimo ingegno. Scrisse 
la noria moi tempi, adfai quale, nonico ah 
m' rra d'Agatocle, non potendo mìaoranw la glo- 
ria, ne accresce i delitti. 

Fornite tali imprese; spogliati i tempi di Vul- 
cano e d'Eolo in Lipari; dato il sai:co nell'anno 1 
della 120 Olimpiade (300 a. C. ) ad Ifara e Corti- 
na liberata quest'ultima isola dalle armi di Cas- 
•andro re di Macadoaia , di eni inccae V amala; 
presa e saccheggiata Crotone; disflitti in battaglia 
i Bruzi, si preparava A;rat<>rle ad una nuova jnier- 
ra con Cartagine, quando la morte pose line «il 
cmdele « gtoriom Tiver ano. 

Arcagato figlio del suo fi;:! io di tal nonw, gio- 
vane di gran cuore, nulla meno ambizioso dell'a- 
volo , comandava un corpo d' armali aotto Etna, 
quando il re» gii grava d^anni, eonvocnta l^anam- 



bica del popolo , dichiarò e fece riconoscere sno 
successore nel regno il figlinolo , rhe anche Aga- 
lode avca nooM, eni mandò poi al campo, ordi- 
nato al nipote di cedere a lui, come ano aoeoea- 
sore; il comando. Indispettito Arcairato , uccise a 
tradimento il giovine Agatocle, e coniinisc la morte 
dd vnedtio a linaone ragaiao a g aa tan o , di* «m 

zarjzrro c ronfidcnte di lui. Chn-rn'i costui quel 
destro di vendicare la sua patria. Chiestogli dopo 
oena 11 rt lo atutzicadenti, glielo porse intimo nd 
veleno. Tosto crudelissimi dolori l' assalirono, ia 
breve ora il mento si fece panj^rena , e fu oi>era 
(li pietà degli amici il buttarlo ancor vivo sul ro- 
e^o, che presto lo cooanmò.Cod flid di vivere nd* 
l'anno 4 della Itt Olimpiade)»» a. C), che era 
il 72 dell'età sua, Agatocle, di cui, per quanto si 
voglian credere grandi i delitti, ancbe più grandi 
Airono le inpraa. 



/. Slato di Siracusa dopo la morte d Jgatccle. I Campani occupano Messena e si dieonn »fa- 
mtfrtini. Fondazione di Finziadc. — //. Pirro viene in Sicilia: sue imprese: ne parte. — ///. Ce- 
rone II : sua condotta. —-//'. Campai battaglia co' Mamertini : è dichiarato re. I Mamerttni 
cAiamano i Romani. 



I. — Morto re Agatocle, il popolo ne abbatté le 
Statue, ne vende alla tromba i beni, e fece di tor- 
nare alla democrasia. Um i tempi nd oooaenlivano. 
Molti agognavano alla tirannide; Menone era in- 
nanzi ad ogni altro. Rifufrgito presso Arrapato, lo 
uccise; e indusse i soldati a seguirlo. S'avvicinava 
a Siracntt ; ma non avendo né dipenderne tali 
da indurre la città a rimnosccrlo di qucto, né for^c 
da sottometterla, chiamò in soccorso i Cartagine- 
si. Iceta gli venne contro co' soldati di* enne in 
dtti. MiBnone, per non essere ancora giunto l'e- 
sorrito caiinzinesc , schivò la batta<;lia. I Sirani- 
sani conchiu^ro allora ad ogni patto la pace con 
Cartagine. Si obbligarono a ricevere tntti gli esa- 
li ed amichevolmente trattarli ; e per siOMMUa . 
dell'adempimento diedero statirlii. Menone, man- 
catogli l'appoggio, si ritirò, né più si parlò di lui. 

Slansiavano in quel tempo in Siraensa gran 
numero di Campani, che nelle passate puerrc a- 
▼eano militato; gente prode ed audace. S"cbl>ero 
costoro a male, che nella scelta del nuovo magi- 
atraloddla repiibblica nessuno d^ loro ebbe parte. 
Si levarono a tumulto. Era per accadere una fie- 
ra guerra rivile. Messisi per lo mezzo i cittadini 
più assennali , pcrsn stero quegli stranieri ad an- 



dar via co' loro beni. Essi vennero a Messena. Vi 
furono da' cittadini benignamente accolti; ma sai* 
l^esempio degli altri Campani , che aveano n tra- 
dimento occupato Entella, assalirono alfimpriwnlB 
i Messenesi, parte ne uccisero, parte ne fugarono, 
e si fecero padroni delle città e delle donne loro 
nell'anno I ddr Olimpiade fSI {M a. Ci. Indi 
in poi costoro presero il nome di Mamertini, da 
Mamerto, che in loro lingua suonava Marte, da 
cnl dicevano trarre forigtee. E, prodi come era> 
no, vennero aottomctlendo Inviane dui ed «dm* 
dendost nel paese all*intoi7io. 

lie principali diti di Sicilia tornarono allofa al 
tirannico governo. lectt rase nove anni Simcnsn» 
Tindarione Tauromcnio , Flnda Agrigento^ Avcn 
snenatn che in una caccia un cignale lo sbranava : 
(Krro tutte le monete, che di lui restano, sono al- 
Insive a tal sogno, avendo tutte improntato ora 

un cane, ora un ri^'nale, coirepiprafe BA^IAK» 
^I^TIA. Volle fabbricare una nuova cit- 
tà , che disse Finziade, sulla sponda meridionale 
ddlTmera, praoo alla sim Iboed). Ne edMeb eaa 
roagnillcenia le case, le mura, il foro, i leaspl. 

(I) Oggi Àticata. 
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ro- popolarla distrusse Gela c ne meno ivi gli 
abitaoti. Ebbe guerra eoo IceU ocll'anno 4 della 
Olimpiade 114 (981 a. C). Varati a batUglia presso 
ìlìli i due principi, l'Agrigentino ebbe la peggio; 
ed il Siracusano fu poi sconfitto dai Cartaginesi 
praso il liujue Teria (I). Mentre costui per tal^ 
impme cn lootano da Sifacnia , un T^eniooa si 
km dfe aaa fuìone del popolo leégliare sapremo 
comandante, eil un'altra scelse Sostrato. Quello si 
adÒRÒ in Ortigia , questo nelle altre parti della 
citts, entro alla quale i due oompclitori veoivano 
a battaglia. Parve qndlo vn momiaitoopiiortnno 
ai Cartaginesi di arere Siracusa, e vennero a strin- 
leria di terra e di aure, il presente pericolo spense 
k tfHoniie. I due enoU , conoacHil» die le loro 
ione Baite non bastavano a reniingere i Cartagi- 
nesi , d' a ceordo diiaiiiarono Pirro re d'Epiro in 
loro soccorso. A costoro s'unirono Tindarione, ti- 
uboo di Taaromcnio, Bndide di Leonsio, Agri> 
gento ed altre città Don iogiette a Girtagine. 

II. — Pirro, più presto die re, era un di quei 
tali, che, ne' secoli a noi più vicini, in Italia si 
dicennoeoodotticri. Avanzila natura sortito gran 
curaggio e «trnoidinaria figllardia. Fatto ano me- 
tìMTt la guerra, con una presa di gente iva nii- 
Uuodo ove gli si offriva migliore ventura. Era 
M» «Hre a due anni a guerreggiare oo^ Romani 
udii bassa Italia, per difandcco la spirante liberta 
«li i]ut' popoli , non ancora assorti dal torrente 
<klle armi di Roma. Tanto più volentieri accetto 
finvito de' Sieiliani, In quanto, per ainer menato 
in iMiglie la Lanassa , llgliiiola d'Agatocle , dalla 
qDale avca un tìglio, vantava un qualche diritto 
al retaggio di quel re. lùl altronde la Sicilia ofri i- 
va alla stemprata inaambiaione un pano per por- 
te le ami contro la stessa Cartagine. 

I Mnmertini ed i Cartaginesi vollero opporsi al 
tuo passaggio , egli li schivò. Mosso da Taranto, 
vmae a Locri ; e quindi gianse a Tanromenio. 
Tindarione colle sue forte a lui s'unì. Fu amiche- 
ToijBeate accolto a Catana. S'avricinò a Siracusa; 
< si suo avvicinarsi i Cartaginesi s'allontanarono. 
S«MrMo eTenionegliÒMiaegnarono la città, nella 
qtule trovò gran quantità d'armi, di macelline 
t ili palco, oltre i soldati. Qui vennero a trovarlo 
1 me»»i d iùraciide, che reggea LicoBiio, i quali iu 
AMaemegil ollìerirono la aiinoria della terra, una 
con quattromila finiti • cinquecento cavalli. Ac- 
tetlo la citta; disse non aver rae^ti(■^i di soldati. 
S>lauto allora re di Sicilia, si diresse ad Agrigen- 

H) Tra icntini e Catania, detto vo/garmèate 

San Lrotuitdo o Reina. 
|2) In un erto monte al di /</ di HorrcaU\ detto 



to. Sulla via vennero ad incontrarlo messi degli 
Agrigentini, per dargli avviso d'aver eglino cac- 
ciato il presidio della città • levato il comando 
a Finzia. Colà giunto, Sosistralo, primajo fra'dt> 
tadini, fili consegnò la cillà con quattromila fanti 
ed ottocento cavalli, gente brava , non meno dei 
suoi Epiroti. 

Tutte qndle forze riunite formavano vn eser- 
cito di trentamila fanti e duemila cinqiRv nito ca- 
valli con alcuni elefanti , che per la prima volta 
furono veduti in Sicilia; ed un'armata di dugento 
galee. Con tale apparato si volse a sottomettere il 
dominio cartaginese. Eraclea, Selinunte, Alicia, 
Egesla si arresero. Erioe fece grande resÌ!>teuza. 
Visio ohe Furto delle macdiiiw non giungeva a 
ipavcntare i ncmid , ìotooò Ercole ; promise in 
voto giuochi e sacrifiKi , se vi facea prova degna 
di lui. Fatto allontanare i difensori con una tem- 
pesta di dardi, avvicinò le scale, ^i il primo vi 
sali. Prodigi di valore vi fece; a migliaja cadevano 
intorno a lui i nemici. Isuui soldati con pari im- 
peto lo seguirono. La città fu espugnata. 11 voto 
fu adempito , ooQ sacriBcare molte viltime e o» 
lebrare solenni giuochi ad Ercole. 

Quindi venne a Iato (2) che, malgrado la fortezza 
del sito, prima di essere assalita si l'ese. Resiste- 
reno i Fanormitani; ma ogni rmistcnia fa aope- 
rata. La citta ia presa, e fu preso il forte che era 
sul prossimo monte Ercta (3), Restava ai Cartagi- 
nesi solo Lilibeo (4), città da essi fabbricata sopra 
un vastlasiflso porto, poco di lungi da Moxta, do- 
poché il vecchio Dionigi area distrutta (|uesla 
città; e l'avevano quanto si può munita. Alle an- 
tiche basti te avevano ora, pel timore di Pirro, ag- 
giunto dalia parte di terra molto torri, ed un largo 
taio; ed un caeroito vi mandarono con ogni ap- 
parato di macchine e d'armi. 

Muniu cosi la città , mandarono i Cartaginesi 
ambaseialori a Pirro oliiedendo pace ed oflien»* 
dogli anche danaro. Re Pirro, esamìnau la pro- 
posizione co' suoi capitani e gli ambasciatori delle 
città siciliane, rispose, che avrebbe da lui pace 
Cartagine solo a patto di sgombrar del tutto la 
Sicilia e rinunziare all' impero del mare. Data 
questa risposin, s'avvicinò a Lililwo. Vi trovò tal 
numero di iliiensori e di macchine che le mura 
non li capivano; e quindi tetano un continuo 
scagliare di ciottoli e dardi d'ogni misura, per 
cui gli assalitori o ne perivano , o ne i-eitavano 
storpiali; intantocbè l'esercito di giorno in giorno 

W Oggi Ptll^piao. 
(4| Manata, 
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diminuiva, fcnu avanzare d'un paaao. Invano si 
•nvwra MUto te muraglie per brte cadere; i di- 
fcfMori mettevan sempre Tuori nuove difese. Però 
dopo due mosi d' assedio, prnliila ofriii speranza 
di espugnai-e ia citta , re Pirro levò il campo e 
lece ritorno in Siracnm. 

Ij* mala riuscita doli' impresa cominciò a farlo ca> 
dere dall' opinione de' iw|>oli. In tal momento volle 
imitare l'esempio del suocero con portare le anni 
in AfUrica. Avca gran nnmero di mvl, m» non ga- 
leniti. Ne voMe a fonta dalle città. Ciò produsse 
un generale disgusto, che ad ora ad ora s'accre- 
sccva per gli avventati e sgr4devoli modi suoi; e 
si rnnverti in odio generale, quando fece morire 
Tenione , da cui era slato cliiamato ed avea avuta 
consegnata la citta, apponendogli tradimenti. Lo 
aloM ne nrebbe accadalo a Soatrato, ae, più av- 
veduto di quello, non si fosse prima allontanntn. 
I Siciliani, che «volto lui militavano, lo abbandona- 
rono. Le citta già sottomesse tornarono volonta- 
riamente aollo il dominio cartaginese. Molte chia- 
marono in ajuto i Mamertini. Restato colle sole 
piccole foi-ze, colle quali era venuto, in mezzo a 
tanti nemici , fu per costui gran ventura l'esser 
chiamalo in loro aoeoono da* Tarantini. Latdò la 
S'rilia colla stessa rapidità con cui l'avea avuta. 
Avea destinato questo regno ad Eleno suo figliuo- 
lo, avuto dalla Lanassa.cd il regno dltalia all'al- 
tro figliuolo Alessandro. 

Mentre la Sirilia, impoverita dalle concussioni 
d'Agatocle, sconvolta da tante guerre, lasciata senza 
governo dal fuggitivo Pirro, avea a guardarsi dai 
Cartaginesi, sempre minar-ecvoli, ed a difendersi 
dalle rontinuc correrie de' Mamertini , un uomo 
si vide sorgere, destinato da* cieli a segnalare l'ul- 
timo glorioso periodo dell' antica storia. Stavano 
ì Siracusani a consultare sulla scelta delle perso- 
lic, cui andare la somma delie cose, senza venire 
ad aicnn partilo. L'esercito, precipitando gl'indu- 
gi, scelse a comaodantc Gerf>ne di Gcrocle. 

III. — Univa costui a nubilissima nazione < clic 
traeva l'origine dal re Gelone^ somma avvenenza, 
singolare destrcoa In ogni virile eaereixio, dotiri- 
Da, eloquenza, virtù. E, coraechè il senato di Si- 
racusa s'avesse avuto a grave dell'usurpazione dei 
aoldati, ed una gran ftizione avmse voluto torgli 
il comando illegalmentaconlierilogli, pura ropera 
de' numerosi amiri snrii , la pubblica voce e la 
sua generosa condotta verso coloro stessi, che av- 
versavano la atta arctta , gli attirarono i voli di 
tutti. Per nnamine consenso fitt salutato siralegoto 
dell'esercito. 

Meuo allora in moglie la figliuola di un Leptine 
ricco e nobihi cittadino, il qnale avea di grandi 
dijiemknte in Siracusa. Per tal modo, uniti a' suoi 



tutti gli amici del suocero, si assicurò dd favore 
della maggiore e miglior parto •dd popcAci. Hed 
ebbe mestieri di altri prowetlimenti per impedire 
le interne I>erturl)a7.i(mi. ^'olsc poi l'animo a div 
farsi de' soldati mercenari per lo più stranieri, 
usi per lunga consueludina alla Hcenta. Loateaao 
avergli dato il comando ÌD onta all'autorità civi- 
le, lungi di fameli benemeriti, confermò il buon 
Cerone nel suo proponimento. Il congedarli sa- 
rebbe stato lo stesso che empir la dui di una tanm 
di disperati. In quella vece nella primavera dell'an- 
no 1 detruiimpiade 127 (272 a. C.| mosse coll'e- 
•ercito verso CentuHiie, ove i Uamcrtini s' erano 
afforzati. Giuntovi, divìse in dneschiere l'caercili^ 
fece l'una di tutti que' mercenari , che spinse la 
prima contro il nemico; ritenne l'altra di Siracu- 
sani sotto di se, come per a occ o rrere i primi. 
loro, prodi com'erano, sostennero senza voltar tae» 
eia la puntaglia. Gerone, cbe tutt' altro avea in 
animo cbe la vittoria, ritrattosi, lasciò che quei 
soldati vi restassero alla flne «cdd, prigioni o 

dispersi. 

Disfattosi di quella gente, con somma indostria 
si diede a levare altri soldati , cbe sottopose alla 
più severa disciplina. Gnu tanta attività si eoB- 
dusse, che l'anno appresso venne fuori coli' eser- 
cito contro i Mamertini. Credeano costoro essere 
sua inlMttiooa correr dritto aMessena; però s^ 
Cmanioo in Tanronenio per contrastargliene il 
passo. Gerone traversando a slanca le gio'raje del- 
l' Etna, lasciatosi indietro il nemico , repente a|»- 
parvo a Mite, che assediò. Forte era la dtlA; mil- 
lecinquecento de' Mamertini v'erano di presìdiou 
la fortezza di quella, ne il valore di questi po- 
terono resistere all'assalto; la città fu prtaa, qaci 
soldati restarono prigioni. Di là venne sottomet- 
tendo altro paese sinoad Amesalo, città posta tra 
Centuripe ed Agirai)* L'espugnò, la distrusse; 
ricevè nel suo cierrito i soldati che v* erano di 
presidio, e ne divise il territorio alle due conter- 
mini cilt.i. 0>n pari celerità cacciò i Mamertini 
da Alesa , Abacena c Tindari. Ciò fatto venne a 
fermarsi al fiumcLongano(9),«ve gli Ai incontra 
l'esercito Mauiertino. 

IV. — Avea sotto di se Gerone diecimila fanti 
e millecinquecento cavalli. Ndi'caercito maroertìno 
erano ottomila finti , c, ae non v' ha errore nd 
testo di Diodoro, soli quaranta cavalli. Li riman- 
dava Clone, uomo di segnalato coraggio. Prima 
di venire alla roani, staccò Gerone dugento cmK 
mcaaenesi , tutti gente provata , ed a qncMi uni 

(1| Secondo Cluverio presso Rtgalbuto. 
{ti Detto oggi di Cttitroreah « cAe wtetu fxe 
presso Stiiazso. 
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qaattroccnto de' mi;;Iiort «oUiati tuoi. DispoM che 
ut drappello, nel bollore della mischia , venisse 
ad assalire alle spaile à nemici. S'attaccò la bat- 
uf Ha , che fti eoail»ttot> con indicibile valore 
'Ull'una e delhiltn parte. I Màmertiiil, comechè 
ivift'rinri di numero, tennero tunga pezza in forse 
iì vittoria. Ma quando, stanchi già dal lungo com- 
teRerei fonnio aaaaltti da <tiiella tdiieni fresca, 
(hf con (grande impeto entrò in azione, si volsero 
» fu^jirc in r«)ttn; e i Sìracowni ioNgueiidoli ne 
twerauo macello. 

U fHtide Ciane fa l^himo a eedere. Non volló 
tweia; cadde semivivo pel sangue che versava dal- 
le Unte ferite. Cerone, che onorava il valore an- 
clw nel uemico, lo fece condurre al campo, e ne 
nmuiidd la evra ai suo* eliinirgi, i quali, me- 
dicale e fasciatene le ferite, cominciavano a ape* 
ni bene tirila stia vita , quando soprappiunscro 
nei rampo alcuni corridori, che dopo la battaglia 
«fino votati a spenar la campaitna. Puntavano oe- 
(toro i eavalli spersi, lira* qua li conobbe Clone quel- 
lo df! fifriio, onde arpomenlò fross«'re stalo ucci- 
lo; «osso da disperazione, slaccialo:»! le fasciature, 
ti lasciò morire. 

Sopraffatti i Mamertini da tanta disfatta, aveano 
fìii preso consiglio di rendere MesM-na al vinti- 
toK; ma venne il cartaginese Annibale a distarli 
^ eie ptoponìmcnto. Era ooatni in Lipera. Co- 



me seppe la battaglia , venne a trovare Gerone. 
Con amichevoli espressioni mostro gioire della vit- 
toria da lui riportata; e si offri di andare a Mes- 
sene per indnrra I Xlamertini a lasciare di quato 
la città. Cerone con lieto animo accettò l'offerta. 
Quel perfido , venuto a Messena , si diede a far 
cuore a' Mamcrtini, e promise di ventre eoa grandi 
tane in loro a}ulo. Il partito fti aoceltalo. Un e- 
sercito cartaginese venne a Messena. Gerone, co- 
nnscitito il tr.Kliiiienlo, inabile a potere espugnare 
Messena , dopo la giunta de' Cartaginesi, fece ri-, 
tomo a Siracasa, ore il popolo ebbro ddle vitto» 
rie da lui riportate, lo aedamò re. 

Credeva Annibale avere con qnel tradimento as- 
sicurato un gran vantaggio a Cartagine. La repub- 
blica con s e r t a va eosl un- bellicoBo allealo contro 
il re siracusano, ebe già sì mostrava non meno 
formidabile del suo propenilore Gelone. Non pre- 
vedeva Annibale quanto cara sarebbe costata ivi 
a non guari a Gsrtagine la sua pef fidia. I Manier- 
tini presto si disgustarono de* Cartaginesi. Leva- 
tisi in capo, li cacciarono dalla c ittn. Questi, |>er 
trarne vendetta, chiamarono l'ajuto di re Gerone 
che v*aecorse. I Mamertini, inabili a resistere alle 
prepolenti forze, da cui erano minacciati, cbia* 
marono in loro ajuto i Romani, naeUcndo avanti 
la nazione comune da Marte. 



CAPITOLO XII. 

I Prime imprese dé Romani. Tace eon re Cerone li. -"II. Msedio d Agrigento. — ìli. l Romani 

'ipprestann un armala. lìattnfjtia in mar,'. Progressi de Romani in terra. — l^. Jllra òattn^lm 
in man.'. L' annata romana clisirutta a'tilìa (fiiipcyta . Caduta di Va norma. — V. lìnttai^lia di l>a- 
Hormo.—-/'/. yistedio di Lilibeo. ftnr di lla pnnta giu'ira punn n. — /'//. Condotta di re. f.t ronr. 
tamomia pubblica.— FUI. Agricoltura. — iX. Commercio: popolazione. — X. Scienze, lettere ed 
arti del regno eiraca$ano,^Xt, Morte di re Gerone. 



I. — Roma, nata per la guerra, e grande solo 
per la guerra, avea gii Tun dopo Taltro sottomessi 

i popoli della bassa Italia. L'invito de' Mamertini 
le f»frri un liei destro di metter piede coii pran 
vantaggio in Sicilia. Venne fatto al console Ap- 
pio Qsndio d'ingannare il comandante deirarmata 
OHaginese, rhe guardava lo stretto, c ridili si in 
MesM-na, che stretta era, ila no iato dall e.sercilo 
nrlaginesc, dall'altro dal siracusano. Tratto fuori 
Irne wbiere, venne prima incontro a* Siracuieni, 
t dopo Itinpn c sanguinoso condittn, qiie>ti ebbero 
* t«dcre e ritirarsi nel campo loro. He Cerone 
^ inno dalla disfatta. Conobbe che, venuti in 



mezzo i Romani, non si trattava più del aollomel» 
tere i Mamertini , ma deir indifiendenaa di tutta 
la Sicilia. La notte stessa dccaiii|H>,cvenne e St- 

rar nsa per proweflcre alla ilifcst del sno reame. 

Il console , saputo la ritirata del. Siracusano, 
venne ad assalira i Csrtagineai, e n'ebbe compiute 
vittoria, obbligandoli a ritrarsi nelle vicine ca- 
stella. Liberata ^fcss(•n,^, I csct t ilo romano , dopo 
di avere scorrazzalo il paese vicino , si diresse a 
Siracusa. Era Tanno S dell'Olimpiade 190 (WS a. 
C.|; i nuovi consoli M« Otiactiio e M. Valerio, 
voniK-ro in Sirilia ewn quattro nuove lepioni di 
soldati romani , ognuna delle quali era di quat- 
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tramila fanti e trecento cavalli Ai!rano e Cen- 
taripe furono espugnate. Alesa e sessantasettc al- 
tre città, priflM di «aerne «tate ricbierte, si sot- 
'IOIBlseiti.GcraMitaMO cercò pace, e fu ronchi usa 
a tali patti : pnpassc il re alla repubblica cento 
talenti d'argento; restituisse senza ricatto i prigio- 
nieri roiMni; e pravvcdoM l'csereìto moMoo «M 
vitcri bì ao gnCToli. Dall'altro lato il re fu didiia- 
nto amico e collegato della repubblica, e fu sta- 
bilito essere a lui soggette, oltre Siracusa, Acre, 
Lconsio, Eloit», Uffegara, N«lo eTraronenio, cit- 
ta già da luì conquistato. 

I Cartaginesi ignari dei seguito accordo, avcano 
spedito una nnmattin armala in aoooom di Si- 
raensa. Preso porto a SifiMiia(ll, ebbero a voltar 
le prore e prepararsi a sostenere soli la lotta. I 
Romani provvedati per la seguita pace di viveri, 
di ch« fin'allQra accano srancftgiato, con lieta for- 
tuna progredivano. Egesta , Aliena, Ilam, Tirìlto 
«•(I AmtcIo (2| vennero in poter loro. I Cartaginesi 
occuparono Agrigento. Contro quella città si di- 
ressero I nnovJ rooaoli , POstnmio Mffillo e Q. 
Mamillo Viiulo, venuti nell'anno 3 dell* Oliflipia- 
de 129 |2G3 a. C) con altre legioni. 

II. — Centomila Romani aeoerehiareno i|oella 
' grande citli. Annibale ta difendea con cinquanta- 
mila Cartaginesi c venticinqunnila cittadini. Mal- 
grado le grandi forze loro , sentivano i Romani es- 
aere loro impossibile prendere d'assalto la città, 
però la cinsero di fosso ed altre difese ; onde non 
jiotessc trarre viveri da fuori. Bissi pi-ovvedevansi 
di vettovaglie da Erbcsso 13|, oveneaveano il fon- 
daco. I consoli aveano diviso reMrcito; metà si 
rra accampato presso il tempio di Vulcano , tra 
la città e 'l mare, di verso oriente; l'altra dal lato 
opposto. Dall'un campo e l'altro fecero tali ripari 
da impedire qualunque irruaione a' nemici. 

Castava da cinque mesi l'assedio; e gli assediati 
pativano assai dalla fiime. Il senato di Cartagi- 
ne, conosciuta la sitnaidone de^ tuoi, mandò An- 
none con cinquantamila fanti , mimila cavalli e 
sessanta elafanti. Sbarcato il nuovo esercito a l.'i- 
libeOftirò ad Eraclea, e quindi soprappresc Krbesso, 
cmeiulone alate aperte le porte da alenni dei cit- 
tadini. Cosi l'esercito romano fu ridotto a mal 
partito; e, non avendo onde trar viveri, sarebbe 
perito, se Cerone non avesse fatto modo di man- 
darne loro coow e quanto poteva. Ma qneiti e- 

(1) Cluverio suppone Si fonia, ove oggi è Àgo^ 
sta, ma y ingomma. Xipkomimm em il promom- 
toHo di ià da Catania^ ove è ia torre di 5. An- 
.ma; poro discosta era Mphomia, smite cui fwime 
surse il moderno M i-rcale, 
• (9) Mitma, llaro e Tirilto sotto luoghi, de' piali 



rane a gran pezza inferiori al bisogno. A ti«le ca- 
lamita vennero ad aggiungersi gravi malattie, cbc 
ti manifestarano fra* soldati, per le qnali asaai ne 
perivann; intantocfaè dopo due mesi ebe i Romani 
erano stretti da due eserciti, i consoli già pensa- 
vano a levare l'assedio ; quando l'iutolicranza di 
Annone venne a torli dlmbaramo. 

Erano gli Agrigentini , ridotti tanto Stremi di 
vettov:»;xlic , che Annibale e con messi e con fa'-! 
accese faceva d' informare Annone delle loro an- 
gustie. Quegli, o che fosse ignaro dello alalo ca- 
lamitoso, in coi erano i Romani, o che credesse, 
cbe indeboliti dalle malattie e dalla fame , una 
avrebbero potuto Aire resistenza , sceso dal colle 
Tauro, ov'era accampato, venne ad offrir loro 
la batta:;li<i, che i consoli con lieto animo aced* 
taruoo. Venutasi alle roani, venne fatto ai Roma* 
ni di volgere in tega l'antiguardo de* nenrici. Gli 
ddsnticbe appresso vanivano, aorobra ti da quelle 
prime schiere, che fuggivano, e dalle prilla <le' Ro- 
mani, che le inseguivano, si volsero correndo in- 
dietro. L*urto di quelle tragrandi bestie sgomiaè 
il cor|io di battaglia. Venne facile ai Romani, che 
impetuosamente lo assalirono, ed ordinatamente 
corabatteauo, di romperlo del tutto, e farne tale 
strage, cbe pocbi se ne aalvarooo in Eraclea, la- 
nciato ai Roniani tutto il rampo egli elefanti, 
de' quali alcuni erano stati uccisi ndla mischia. 

Nel cuore ddia seguente notte, Annibale appeo» 
fittandosi della poca vigilanza, con cui i Romani 
stanchi dal cninhatlimentn, farevan le scolte, ven- 
ne foori dalla citta. 11 doniant vi eotrarooo i Ro- 
mani, dopo un^asscdio di selle mesi, in cni avea- 
no perduto meglio di trentamila soldati. Più di 
venticinquemila di quei cittadini furono ridotti 
iu servitù. Alla caduta d* Agrigento tenne dietro 
quella d* altre citta e luogbi di minor nome; p»- 
nm liò i niiuvi consoli L. Valerio e L. Otlacilio 
venuti nell'anno 4 dell'Olimpiade 129 (261 a. C) 
tosto dopo la resa d' Agrigento , avevano mnisin 
seco altre legioni. 

(!iii non però di manco difltrile sarebl>e Stato 
ai Romani espugnare le altre citta marittime, an- 
li tenere a lungo le acquistale, Onchè i Gartagi- 
nesi erano padroni del mare. Pero mise la repub- 
blica t>gni studio a provvedere una grande arma- 
ta , comecbe non avesse avuto fin allora akua 
legiio da guerra, ed ignoranlisaimi fossero alali i 

/' ignora se eittn o casteUi fossero stati , ed in 
qual sita. Aseeto è il rafia Sam Todprotm !>«•• 
pam V Caxti'/r a ntare, ore sono gb avamu di 

un untiKi fortezza. 
<3( Si i /x de J.c (irotle, o li presso. 
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R<)mani nelle marlnorie, Pur<» tali erano l' atti- 
vità e 'I genio guerriero di quel popolo, cUe in 
m«tH» di un* indo farono in proalo cotto qiiiti« 
Mipremi e t<oIì triremi. 

Sventurato ne fu il primo cimento. Comanda- 
va Tannata romana Cn. Cornelio, uno de' raiuoli, 
U qiMle ndranno I deHa IM Olimpiade ( MO a. 
C. ) con diciassette galee Tenne a Mcssrti.i , per 
av{>cttarvi le altre. Colà giunto , volle senz' altro 
ajuto correre sopra Lipara. Annibale, rberon tut- 
ta r armata rartagineae era In ffanomo , mandò 
a quella vrj venti <Iel!c sue fjaloe , capitanato in 
»ua vece da un Boote, il quale nel cuor della not- 
te anprappresr i legni romani nelle spia{;ge dd- 
r isola. I soldati a i galeotti ne furono presi da 
tale spavento, che saltarono in terra, lasciato so- 
lo il coasole, il quale, una folle galee, (u preso 
« OMBato da Boote in Panoraso. Ma poco mancò 
che pari sciagura non fosse accaduta allo strs.<Mi 
Annibale, il quale avuto lingua che il re^to della 
armata romana movea verso Sicilia, con più co- 
niegio che ordine o senno le venne incontro con 
sole cinquanta paleo. Proccilcvano i le^ni roma- 
ni con bella ordinanza, c per emere a gran pez- 
«a piè numeroai « aoeordiiarono 1* inranlo Anni* 
baie, che a malo atenlo potè camparne colla per> 
dita d'airone galee, e ridursi a Mile. 

Malgrado i sommi sforzi de' Romani per giun- 
gere a competerla aneiw in mare co'Cailagiuesi, 

conoscevano che per essorc i !oi;;ni loro più Rra* 
vi, ed es-ti meno pratichi nel go% ornar li, doveano 
sempre venire con gran disavvantaggio al cimen- 
to. Però inventarono uno strumento detto, forse 
dalla licriira, corvo, col quale abbrancavano i le- 
gni nemici, e li legavano a (orza alta propria na- 
ve. Per mi modo perdevano i Guiaginesi il van- 
lap(io di avere legni pià spediti, e d'e.s.scre più 
esperti nel diriffcrne i movimenti. Ed all' inc-on- 
iro si avvantaggiavano i Romani della miglior di- 
sciplina e ddia pi& grave armatora. E ben sene 

vide l'elTrtlo. 

. Le navi romane dopo la battaglia si erano ri- 
dotto a Messene. Saputo ivi la mala avventura 
del console Cn. Cornelio . era stato cbianmlo di 

pressa l'altro console C. Duilio, che allora coman- 
dava l'esercito, per venire al comando dell'arma- 
ta. Cune costui giunse, provvedute le menavi di 
corvi, uscì dal porto, per cacciare da Ifile V ar- 
mata ncmira. I Cartaginesi tanto poco conto fa- 
cevano deli' armata romana , che le vennero io- 
li) sicredv sul moMtc BasamnMm pre$MoMn- 
mjuso. 
|9| Città tt incerto Mito. 
(S) Mistretta, 



contro scnM ordine. Trenta galee furono le pri- 
me ad entrare in axione e tutte furono aggrap- 
pate , tinte , prae. Era fra qneMe la capitana a 

sette ordini di remi, sulla quale rra lo stesso An* 
nibale , che a gran pena si salvò .sul pali^^a'mo. 
Gli altri legni vollero fare miglior prova , allac- 
cando le navi romane di fianco, oalla poppa: ma 
non facevano frutto; talmentechè tutta l'armata 
cartaginese, sopraffatta dalla novità di quelle ar> 
me, ebbe • fuggire, perduto in tutto ottanta ga« 
tee e qtuttordicimlla uomini. 

Ottenuta qnolla grande vittoria, il console, sce» 
vt a terra , ripigliò il comando dell'esercito j e« 
distolti I Cirl^neti dairancdio di Egeria, espu- 
gnata Macdla 0)* fce» ritomo in Roma. Dopo la 
sua partenza nacque un contra.sto tra le schiere 
romane e quelle degli ausiliari siciliani , i quali 
separatisi dairesereito, vennero ad acoampani tra 
Pnr.-ipo (2) e Terme- imcrcse. Avutone awiao A- 
miliare, che comandava Panormo, loro corse so- 
pra, e quattromila ne uccise. Tentarono beo due 
volte i Romani nell* anno 9 ddl' Olimpiade tW 
S'jf) a. C. ) r asv-ilio .li Mitistrato |3) : ma dopo 
sette mesi d'inutili .sforzi ebbero a levarlo. L'an- 
no appresso i consoli Anto Attilio e Gsjo Sulpi» 
zio, dopo tentato invano di trarre a feattailia to 
esercito cartafjincse che era in Panormo, espugna- 
rono Ippana (4) e poi tornarono all' impresa di 
Mitistrato, e Analmente vennero a capo di averla. 
Con barbara ferocia la spianarono e ne vende- 
rono alla tromba i cittadini. Camarina , Enna , 
Camico (5), Sitane (G) furono del pari espugnate. 

IV. — Mentrecbè teli cose accadevano in Sici- 
lia , i Romani preparavano di (grandi fniTc per 
portare la guerra in Affrica, e con pari studio si 
apparecchiavano iOirtaginesi a respini;er1i. Ven- 
nero linalmcnte fuori nell' anno 1 dell'Olimpia- 
de 131 (256 a. ('. ) le due potentissimo armate, [.a 
romana era forte di trecentotrenta quinquercmi, 
e dna a iri ordini , sollr qnall erano i due con- 
soli M. Attilio Regolo e L. Manlio. Portava o^ni 
qoinquereme trecento rematori e centoventi fan- 
ti. I cavalli erano sopra altre navi tirate dalle 
quinqnemni. Annone ed AmHcere comandavano 
trerentnqnaranta galee cartaginesi. Il fioro rlclla 
miliaia di Rqma e di Cartagine era sopra quelle 
navi. Ambe le armate soffermateti in Sicilia, l'otta 
inseguendo T altra, si diressero a Cartagine. Non 
piiari lontano dal lido di Eraclea fu combattuta 
la battaglia, di cui non v'ha forse la più famo.sa 

(4) Prrtsn P ri zzi. 

(5) L'attuale Cir/rcnli. 

(6) Si cn^iie Puìtzzi . 
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pel niimcrn , yrv la dispn^iildnc . ^^rr l'indinnitn 
rnra(!(:io, per gli actiilenli, pel sangue, i Carta- 
ginesi ebbero la peggio: trenta d«f leyn! loro pe- 
rifono, sMMnUquattro ne ftirono presi. I Roma- 
ni^ che ohlwro solo Tcntiqimlfro salcf affniulatp, 
dopo la TÌttoria corsero ad afferrare il liiio affri- 
cano. Ma in terra toccò loro a pagare lo sconto, 
oomcehè da prima avessero espugnate alcune eit- 
f.i; affrontati flalPesercilo carta{;inese, comandato 
ddito spartano Santippe, vi perderono trentamila 
Mldati e l'illustre Attilio Regolo vi fcsiò prigione. 

Ma , n«; Roma caplin por la disfatta doli' csrr- 
lito, né Cartagine s' avvili per la mala ventura 
deir armata. Pareva ansi che le dne trapossenti 
repubbliciie traessero nuova lena dai disastri. I 
consoli M. F.Tiiilio e Servio Fulvio , noli' anno 2 
dell'Olimpìade 131 ( 2aó a. C. | vennero fuori con 
iin*arniata numerosa. Con pari fona loro Tenne» 
ro intnntro ne' mari di Sarde^^na i Cartaginesi , 
che perderono ne! conflitto pran numero de' le- 
gni loro. Ma non guari dopo 1' annata romana , 
soprappresa da Aera tempesta presso Csmarina , 
ruppe in i]netla costiera. Di oltre a sccento lepni 
da guerra e da carico , solo ottanta galee cam- 
parono in Siracusa. Tutto II lido da Csmarina a 
Pachino videsi lunpa prrrji sparso dì uno scom- 
|>iplinme di cadaveri, «l" uomini e d'animali , di 
sdrucite navi e di arredi, vomitati dal mare, (xtn 
tanta crudele equità la sorte compartiva i suoi 
colpì ! 

1 Cartaginesi assicurala l'Affrica per la disfatta 
del romano esercito, padroni del mare per lo nau- 
fragio delf armala, addoppiarono Io forse in Si- 
cilia. Ripresero Apriporfo, rho flistrussero in par- 
te, ed in parte incesero. Un misero avanzo di quei 
cittadini si ritirarono nel castello d'Olimpio. Ma 
i Romani non furono lenti a hni wdere con for- 
te mapgiorì. l^n' armata di diiprntovonti galee , 
comandala dai consoli Aulo Attilio e Cn. Cxirnc- 
IfO giunse a Hessena nell* anno S dell' Olimpiade 
l3t ( 353 a. C. ) ed unitasi alle ottanta campate 
dal naufragio di Camarina, venne a Panormo, che 
atretta d'assedio s'arrese a patto d'esserne i citta- 
dini tratti In servitù, tranne quelli, che si ricat- 
tavano per lo prezzo di due mino H'arirrnfo Die- 
cimila poterono pagare la taglia ; tredicimila fu- 
rono servi. Spaventala da tanta aevarilè Jato, So- 
Innté, Petra (!}, Smaeara (3) e Tindari si diede- 
ro a Roma 

perdita di centocinquanta galee sommerse 
dalla tempesta ne' lidi d' lUlia nell'anno 4 della 
Olimpiade 181 (353 a. C.) fece desistere i Roma- 
ni dalla guerra marilUioa. Ed in terra stettero 

(I) Forse MrtttinK 



I alcun tempo inoperosi eli eserciti ; percliè i sni- 
ilati erano presi da grande paura degli elefanti . 
ai quali s'attribuiva la sconfllta dell'esercito d'Af- 
frica. Fa allora che Tcrme-ìmcrese tu per cade- 
re in mano de' Romani per un tradimento. O»- 
lui che reggea la terra, nscitone per suoi affari, 
tm preso. Per riacquistare la liberti , promlae al 
ronsrtle di lasciare aperta una delle porte, per en- 
trarvi nottetempo i suoi soldati ed insignorirsi 
delta città. Mille soldati furono destinati all' im- 
presa. Aconstalisi tacitamente , trovarono, aeeondo 
il convenuto , aperta la porta. I jìrinii che enfra- 
i-ono la fecero richiudere, per essere soli al bot- 
tino. Ha i Termilani, accortisi a tempo del tra- 
dimento, dato di piglio all' armi, aaaaliroiK» qnei 
soldati, i quali per tssere pochi non poterono ft» 
re resistenza, e furono tutti tagliati a pczsi. 

V Un'impresa più ardita tentò Asdrabalc 

(\nno 2 Olimpiade 132: 351 a. C. |. Mosse da Ij- 
libeo con esercito numeroso ed oltre a cento ele- 
fanti , e si diresse verso Panormo. Sapeva egli 
che Ftilvio , uno dei consoli , era ritornato can 
parte deiresercìto in Roma; però tenea facile mn»- 
perc le schiere rimaste sotto l' altro console Me- 
tello, ch« erano in Panomo, e riprendere la cit- 
ta. Il Qirtagìnese Tcniva sperperando i campi pn- 

normitani: ina non per qtiosto '\fftello si movea. 
Quello, ascrivendu a paura il suo non venir fuo- 
ri, con maggiore celerilà s'avansava. Come ehbe 
valicalo l . to, qualche presa di Soldati appari- 
va, che appena attaccata , tornava indietro fug- 
gendo, per trarre i Cartaginesi quanto più vicini 
si poteva al fosso ed al vallo , die cingevano la 
città. Ivi Metello avea ftostc alcune schiere di ar- 
cieri , alle quali avea dato ordine di saettare a 
furia gli elefanti, come si avvicinavano. I-^glì poi 
col resto dell'esercito si teneva pronto presso al- 
la porta «Iella citta , ch'era rimpctto dell' ala si- 
nistra dei nemici. Coloro che guidavano gli ele- 
(antt a prima degli altri erano, sicari che i Ro- 
mani non avrebbero sostenuta pure la Tista di 
quelle bestie, le spingevano avanti. Come ne fu- 
rono presso, assaliti istantaneamente si videro da 
una tempesta di dardi. Pure incalaavano, per su- 
perare il vallo. Ma tante ferite ri{)ortarono que- 
gli animali, che iuferociti si volsero correndo so- 
pra le schiere che seguivano , e , per lo numero, 
per la mole , per l' impeto , le scommisero. Più 
non si tenne Metello, l'scito dalla cilt.i assalì in 
cjuella confusione i nemici , e quasi senza coin- 
battere n'ebbe compita vittoria. Ventimila nomi- 
ni perderono i Cartaginesi, e tutti gli dcAinli ven- 
nero in mano de* Romani. 

1 (3) Tnt Entta e Centunpe, 
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Splendiditfinio fu il trionfo di Metello io Ro» 
m. Tkvdiei capiuni ««rtagtoc*'* il S**» «o* 

nifro di prreaif, e più di conto clcfniili , die il 
popolo romano per la prima volta vedeva, »«gui> 
rooo il $uo rarro. Esaltati i Ramani, fcrero per 
BMK c per terni i rou^i afoni. Entrava già il 
drcirooquarto anno di quella guerra, cil il 3 dei- 
la Olimpiade 132(200 a. C), quando i nuovi con- 
ioli veonem in Sicilia con dnfento navi cartelle 
di soldati. Preaero terra preuo Ulibeo. Col» tn- 
«^tn rhiamamno tutte le force ch'cniDO in Sicilia 
c SI accinsero all'assedio. 

VI.— >I Ckrtagincai aveano feti» di qndla eti- 
li It capitale toro domini in Sicilia. Un eon- 
uJo fertilissimo, un porto vastissimo, il coinmcr- 
ao di quella ricca naxione , t' aveano rcMi opu- 
hnt i waa e poptdoia. Alle grandi IbrtìAeanoni 
prima erettevi , di nuove .se n' erano aggiunte a 
lfm[!Ì (ìi Pino. In quel leinlin di Sicilia vennero 
ailestremo cimento le forxe delle due più potenti 
anioni ddla tnrra. Dieci anni bastò l'aawdio. Vi 
fa poato in opera tutto ciò che l!arle ^mestissi- 
ma drila guerra ha mai inventato per r(ippn;?ria- 
ùone e la difesa delle citta. Roma non ebbe mag- 
|iori sforù da fare » né Cartagine maggiore rcsi- 
•taBu da oppone. Né le armate distrutte dal ne- 
mico o dalla tempesta; nè gli eserciti «lisfatti; nè 
ie macchine iuceiie ; nè la fame stessa , (lotcrono 
riaaane la romana longanimità. Cartagine final- 
mente s'accliinò a eliicdcr pace. Dure ne furono 
le cfindizioni dettate dal console I.tilazio, rese an- 
che pili dure dall' orgoglioso senato romano : ce- 
late Cartagine lilibeo e agombrasse la Sicilia e 
toltele ÌM)le prossime ad essa e all' Italia; non 
fifrssc mai guerra od altro danno a C.orftnc , ai 
i»racuMni o ad altro amico di Humaj restituisse 
fons tagltia i prigioni ; pagasse a conlami mille 
talenti euboici (t),e duemila dugenlo in dicci an- 
ni. Tale ehiM* line, dopo ventiquattro anni, la pri- 
ma guerra punica , nella quale Cartagine perde 
cioqiieenito Jegui da guerra , e Roma settecento, 
eltrc le barche da trasporlo, le macchine, gli ar- 
redi e lo sterminato numero d'uomini. Indi in 
poi tutta Sicilia, tranne il regno siracusano, vai- 
w m potere di Roma. 

VII.— Mentre le due rcpnbldidie lenevanodie- 
Uo a dilaniarsi reciprocamente, re G«ron^ trat- 



tosi opportunamente ftiori ddla lotta, poneva ogni 
suo studio a render florido il suo regno, con quei 

provvcilimrnti ili imlililica economia <lie rende- 
vano lieve il peso dei tribali, e metU^ano il cit- 
tadino al coperto di quelle angherie , che siiesso 
sono più pesanti delle imposte. 

ìa rendita dello slato tracvasi allora prinripal» 
menle dalla decima di tutti i prodotti della ter- 
ra |3|. Tale ImpQsiaione , comune a tulli gli ant 
tichi popoli, comeehè fosse sempre propor^onala 
agli averi del cittadino, nel fattoti:! Iiiopo ad in- 
(initi soprusi; peruccbè IVsaltoi-e della gabella può 
fraudare al tempo stesso il tributario e lo stato, 
con eatorqnera a quello di più, e dare a questo 
(li meno. Cerone seppe trovar modo di mettere 
al coperto di ogni vicdcnxa l'agricoltore, d'ogni 
frode il ano erario. Un magistrato era in ogni co. 
mune, che rrgislrava il numero degli agricoltori, 
ou'oimo (lei qwalì era tenuto, sotto j)ena severissi- 
ma, a dichiarare la quantità di frumcnU» od al- 
tro che seminava. Tali dichiarazioni , che |kiì ì 
Romani chiamarono pirfessioncs sationuni , si 
scrivevano an( lie ne' registri , cui Ciieionc Ha il 
nome di Iticnie pubiicae ^ «he si mandavano ogni 
anno a Siraeuaa* Per tal modo il ra ave* sempre 
presenti i dati principali della statistica agraria , 
c conosceva le annuali vicende dell'agricoltura. 

l'inite le sementi , si vendevano all'incanto in 
Siracusa le decime d* ogni territorio. E con som- 
ma equità ciò si foceva in una stagione, in cui, 
{>er essere incerta la proihr/ione , l'oblatore non 
poteva offerire un prci^/o eccedente , di cui poi 
doveva rifarsi a spese dell' agricoltore. Vendute 
cosi le decime, il governo aveva assicurata la sua 
rendila, alla (juale il solo compratore dovca ris]Kin- 
dere. A eo:>tui «i davano allora i registri di quel 
comune, di cui avea comprate le decime, e re- 
catosi egli nel luogo, pattuiva di uno in uno co. 
(fli afrri( oltori della cpianlitii di frumento, che o- 
gnuno di loro dovca contribuire. Se nou poteva- 
no essere di accordo , il magiatrato eh* era sopra 
ciò, tenendo presente la quantità di fk'umcnio od 
altio ( ite otfni agricoltore avea seminata , (issava 
la quota del tributo. E però la contribuzione ave. 
va nn che di volontario, e in ogni caso l'agricòl- 
toro era sicuro di non pagara più del debito. 

Tale era la legge detta geranica dal nome del 



il) tt ttttentó eubi^eo f Ttiy . Barth. ^ valeva 
tOOf) lirt dì Francia, ognuna delle r/unfi e pan 
o lari 2 17 4, ÌS{ onde quel talento risponde a 
Mse S7S eimr. 

'5) Ikiitavere Cerone , per favorire i ModioU, 
Mie esenti éa dttzio ie litro navi che asptulO' 



vano frumento, venghiamo in wgnitione «M pa- 
^ar.'ii onrlic un tale titiuto : ma , non avrntlo 
altri dati , non possiamo farne parola, ter la 
etessa ragione eonsideria/no ta deeima del solo 
Jirumento; perchè intorno a ciò le rerrinediCi' 
cerone et danno liutii sufficienti. 
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re che la stanziò Non dimno noi die il re* 

pniampnfn era ottimo. Il Ituofio ilrlle rivili isti- 
tuzioni é sempre relativo ai tempi, ai luoghi. La 
prosperiti dei popoli è cflSetlo delia somma di più 
cagioni, delle quali molte anno ignote, molte mal 
calcolate, c molte di per se sole produrrebbero for- 
se UD effetto tutto contrario. Ma e certo, che opu- 
lentissimo era il regno siracusano, e fiorcntìasima 
ne era T aF^i icoIlnra. 

Vili. — Noi non possiamo ronoscere in che l'a- 
gricoltura d'allora era superiore alla presente; 
ma Irtil iBoentratlabili dimostrano quanto lo sia 
stala. E ciò sono le straordinarie opere e i lar- 
ghi doni di quel prìncipe, che dalle pro<luzioni 
della terra traeva quasi in tutto la sua rendita. 

Ne' lunghi assedi d'Agrigento e LìHImo da Ce- 
rone ebUero le armale e gli etefdtl romani ogni 
maniera di vitto. A'pnuta Roma in guerra co' Galli 
cisalpini, lo stesso re somministrò alla repubblica 
latto II frumento necessario per l'esercito, conten- 
tandosi d'averne pagato il premo alla fine della 
piifrra. Gran copia di frumento donò egli al \>o- 
polo romano nella celebraxionc de' giuochi seco- 
lari, ranno 617 dalla fondazione della città, 4 det- 
roiimpiade 116 ( 237 a. C ). Dopo la fiunom rot- 
ta de' Romani al Trasimeno, spedi re Cerone am- 
basciatori a Roma, per condolersi della disgrazia, 
i quali preseotanmo ti senato di una villoria di 
oro del peso di trecentoventi liblire (ì); di trecen- 
toTcntiinila moggia di frumento e dugentomila 
di orxo II); e di alcune schiere di arcieri e from- 
bolieri. Suscitata la gnem tra Roma e Filippo 
di Maoedoniat U senato, per sorfcnire alle spese, 
mandò protrando Cerone a contentarsi che tutto 
il dinaro, ch'era già mandalo in Sicilia, per pa- 
garsi a Itti in premo di frumento venduto pe* tem- 
pi, fosK rimandato a Taranto per le apese di quel- 
la guerra. Cerone, non che il coTìs<»ntì, ma diede 
a Roma altri dugentomila moggi di frumento e 
oentomila d'orso. Insomma quando Koma uvea 
mestieri di frunenlo trovava aperti aempre «' 
sempre pieni i maga77.ini di Siracusa. 

Né solo a Roma fu quel re tanto largo. Carta- 
gine venuta strema di viveri e di denaro, per le 
pcrnirlnaieai asosm dai soldati mereenarl ritrai- 

(1) CAe la Irpi^c fctse ttntn del li e non del 
I aerane si argomenta dalle parole di Cicerone 
che ladieettia» rrg{s,q«i Stenlis carimimua fùtt. 
// ttSerone non ebbe mai tìtolo éi re, moUo me- 
no fu enrisximo , comeehè a9t$9€ akMna votta 
protetto I dotti. 

(9) Dalk» Speoeiiio delle misure e pesi romani 
annesto alle opere di Catone sappiamo ehe la 
libbra romana era 6240 grani di Francia, ognu- 



ti dalla Sieilia , n' elilie da Ini qoanto le M or 

correva. Scossa Rodi da un terremoto, che Érce 
cadere i più nobili edilizi, fra' quali andò giii il 
famoso colosso, tutti i principi di quel tempo (e- 
cero a gara per dar aoeonrsi alla deaolata dlis. 
Re Cerone non fu da sezzo. Vi mandò settanta- 
cinque talenti d'argento, per rifabbricare i gin- 
nasi ; vaggcili d'argento colle loro basi ; ^as\ di 
gran pregio ; cinquanta «atapolte di tre eakili; 
dtie stattic vi frrc erigere che simboleggiavano Ro- 
di in atto di coronar Siracusa ; e , quel che più 
monta, Toliè che tutte le barche de' Rodioti che 
Tcnivano a trarre frumento dal ano t«gw»f hmf 
ro esenti di qualunque gravezza. 

Certo Qorentissima doveva essere l' agricoltan 
nel regno siracusano , se Cerone ee4 decina dei 
prodotti polm tue in Sfaracnm opera magnifdie» 
e profonder tanta copia di frumento ed orto 3I 
di fuori. £ se ciò è chiaro dagli effetti, ove se ne 
indaghino le cagioni, anche più chiaro apparìscSi 
Disse ed ottimamente disse il Hosilesquictt , che 
ogni parola emessa dal trono va a rimbomhart? 
nella capanna dell'agricoltore. Nella capanna del- 
l' agriooltore siracusano auoaavuBO ndo vari di 
conforto c d' incoraggiamento. Non altre poa 
egli portava che il dieci per cento de* suoi pie- 
dotti , ed anche in ciò la legge lo guarentiva di 
qualunque sopruso, ed cspresmmcnte vietava che 
andasse a piatire lungi dalla stsnza, per non es- 
sere divertito dalle suo facerndc. I.e ottime legin 
e la severa giustizia del re lo mettevano al cover- 
to d'ogni privata violenza. Nulla viueolava faism 
industria, nulla il libero esercizio da' dritti sani. 
\'ero è ( he la frupalif.i di re Cerone, l'rsatta am- 
ministrazione, la lunga pace e '1 non avere CKf- 
cito stanziale, concorrevano alla straordìn«riaepi> 
lenn di lui. Ma queste stesse cagioni lomafsaa 
in vantaggio dell'agricoltura, con fare accumula- 
re immensi rapitali, che diffusi per mille vie, era- 
no il massimo degl'ìncoraggianienti airindoitria. 
Ed a tutto riò a* aggiungeva il presente ammss' 
stramento dello stesso re, che nelle cose agrarie 
molto avanti sentiva e con somma lode ne scrt- 
veva. 

IZ. -» Straordinaria spisla dibe poi in qad- 

no de' guali è uguale al nostro coccio; onde se 
le //Mre, che penavo la statua, eramo umanf, 
essa pesava M6 UUre ed otto once sicHiime. 

(3) Secondo lo stesso Specchio, il modius ca^ 
va 449 lyS pollici cubici di Francia. Ogni poKi" 
et Hatare è 1 , onc. 3, linee 1: onde ti moébu 
eorrisponde a 1 guarii ed ma quartiglio, Pef^ 
ciò il dono fu oltre 10000 saìme di /rmmea», t 
quasi 6300 dono. 
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I' rta r agricoltura dal commercio. Tante grosse 
ciiu, e parlicolaniicnte la pofiolotiwima Siracusa 
«Mi per IMIaario eonsamavaiio de* prodotti di 
quel regno. A ciò venne ad unirsi la circostanza 
straordinaria cbe i Romani ed i Cartaginriti, tìn- 
cbé visse Cerone, tennero dietro a combattere in 
tatto I* alite pwU di Sicilia «d a dcwiarie. Per* 
poco prospera vi poteva esacre ragrìooltura; e tutto 
il mantenimento di que' grandi!>5imi eserciti e 
delle noroerose armate si traeva da Siracusa. G>- 
aacntre Bonui • Gurtagiae «ngoe vcnnvaw» a 
por^hì i*er tutto nttrovc , veruvano oro a piene 
luant nel regno siracusano. Bello è poi il consi* 
derare dM la generaci stessa di re Cerone tor- 
nava a proflil» dei sudditi. Se quelllmaBema co- 
pia di frnmento ed or/i, rh'fgli donava e vende- 
va pe' tempi , si fosse accumulata ne' granai di 
Siracua, arrcbba etaiaato il eonuBcrelo, InTilito 
i prezzi, sciiorato l'industria. E l'esenzione data 
ai Rodioti era un guadagno ci»e Iheava V agricol- 
tore siciliano. 

À iMiie anoamlaTO o«anlo in iMnpi A prosperi 
cbljc a crescere In poj)ola>innc di Siraniia , .tI- 
tronde assai numeroM. Siracusa, fabbricata da 
priaa ndnsola d*Ortigia , areva sin dal suo na« 
scere avuto tale incrsmcnto, che n'erano venute 
fuori colonie a popolare Arri, Camarilla, Cwsme- 
na; molti Siracusani s'erano uniti a' primi coloni 
d'tBcra ; e ciò non di manco la città cmoeva a 
segno che, non capendo più nell' isola, fu entro 
terra edificata Acradina, ( illà cast vasta, che jm- 
terono una volta starvi scssantamiia Cartaginesi, 
oltre I cittadini. Pnre la popotaaione riboccò , e 
fu edificata Tica e poi Ncapoli. Oltre a queste lo 
Epipoli, l'Eorialo, il Libdalo, forti non puari di- 
scosti fra cmì «eontigni a TicaoNeapoli, forma- 
vano rome una quinta città. E6nalniente borghi 
e villaggi erano in pran numero ne' dintorni. Se 
il rapido incremento e la grande estensione della 
città dlnno gran ragione di credere nnmerosiMi' 
mo il popolo siracusano, un fatto narrato da Dio- 
doro e di sopra accennato, anche più chiaro lo 
mostra. Dionigi I, per costruire colla roaM»iiua ce- 
lerità il gran muro, a difaa dell'Epipoli, cbiamò 
tulli i campapnunli siracusani, piovani ed atti al 
lavoro^ e fra questi scelse sessantaraila operai, ai 
quali affidò l*csecasione ddl'opera. Da ciò è ma- 
ni fcato» che i contadini giovani a dò destinati non 
furono nè tutti, né la massima parte. Però si può 
supporre cbe, se non altreUauli , un quarania- 
nàkk ebbero a restare. Se cenloniila erano i gio- 
vani atti alla fatica, non meno d'altrettanto |KMe>. 
vano rs'?ere i vecchi, i runriiilli, pi'invalidi. E i>or- 
che in tulle le classi il numero delle donne supera 
di poco qticllo quello degli uomini , le conladiae 



siracusane non potevano esser meno di dugcnlo- 
milaj onde tutti i cawpagnuoli d'ambi i scasi c- 
rano qoattroocnlomlia. Più che altrettanto ]mò 
calcolarsi il resto ddia pcqiolasiona in quella cit- 
tà, in cui grande era il numero de' marinai, ar- 
tigiani, soldati, servi, stranieri, oltre le famiglie 
d^ maggiorenti, nmnerose a segno, cbe se ne traeva 
un senato di seicento persone. 

Questa gran popolazione mancò nelle ree vicende 
dd regno del secondo Dionigi; ma centomila nuovi 
coloni vi Ibrono chiamati da Timoleonte. Non è 
improbabile che, per le guerre e le crudeltà di 
Agatocle, la popolazione fosse di nuovo minorata; 
ma è impossibile, che in meno secolo di pace e 
di straordinaria ricchezza , sotto Cerone II non 
fovse ritornata allo ntato, in cui era ai tempi dd 
vecchio Dionigi, e forse anche aumentata. 

X.->E, percbè h stem è la cagione, cbe pro- 
move i progressi dell'industria, della popolasione 
e del l'in pegno, all'aumento della ricchezza anda- 
vano ilei pari le scienze e le lettere , cbe aveano 
biro starna ndta reggia di Gerone. Fu allora cb« 
visse e venne in fama Archimede, il mi nome ba- 
sta a segnalare un secolo ed una nazione. Archi- 
medi ne nascono sempre e per tutto, e forse piò 
che altrove in Sinlia; ma si mostrano solo quando 
seggono sul trono i Ceroni. E in quella corte stessa 
furono accolti e cangiati Teocrito, Mosco, biuue 
ed asmi altri. 

conoscere poi quanto siano slate in fiore nel 
regno di Cerone le arli , compagne inse|iarabili 
della civiltà e della ricchezia, senza enumerare i 
tempi, i ginnasi ed altre opere da lui fitie, basta 
a farcelo conoscere la nave da lui fatta costruire, 
per farne dono a Tolomeo re d'Egitto, alla perfe- 
zione della quale tntle le arti ebbero a contribuire. 
Tutto il legname, che sarebbe stato bastevole alla 
costru/ioiie di sessanta galee, fu tratto dall'ILtiia; 
menoché il grand' albero, die trovato a caso sui 
monti ddla Brrttagna, ta trasportato ai lido dal- 
l' ingrguierc Filco da Tauromenio. Tutto l'altro 
materiale fu fatto venire dall'Italia, dalla Spagna, 
dalla Calila. Vi faticarono trecento maestri, oltre 
il gran numero d'operai, sopra i quii slava Ter- 

chitetto Arrhia da Corinto. Allestita a mezzo , di 
tanta mole era, cbe non si poteva varare. Archi- 
mede lo fece per meno délVeiiea (Ione Taigano) 
inventata allora allora da lui. fira la nave a venti 
ordini di remi; vi si entrava por tre porte, delle 
quali la più bassa menava per molle scale alla 
lavorra. Per l'altra si entrava ndle slanae fbmì- 
liari. L'ultima rispondeva ai quartieri dei soldati. 
Da ambi i lati dell'ingresso di mezzo, erano trenta 
camere, in ciascuna delle quali erano quattro letti. 
Nd luogo dcstìmto ai marinai ve n* erano quin- 
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diti, forniu ognuna di tre Irtii, c tre talami per 
yli ammogliati. La cucina era verso la poppa. Il 
pavimento di tatto ciò era di moMico, e rapprc- 
lentava la guerra di Troja. Nel piano auperiorc 
erano luoghi ircscrri?!, passppj^i e triardini, pro- 
imnionati alia grandezza della nave, i quali erano 
irrigati per meno di doccioni di creta o di piomlm. 
V'erano teatri coperti d'edera e dì irite, che cre- 
devano in vasi pieni dì terra. Antlit- pc' piaceri 
di Venere era un lupanare con Ire letti; il pavi- 
mento ne era d'agata ed altre pietre di Sicilia; le 
Itareti e la soffitta erano di oeilro atlantico; le porte 
d'avorio; ed ornato era olirò o-^miì rrHcre di pit- 
ture, di statue e di vasi. Vicina a questa ora u- 
na stanza con tre letti, le cui pareti e le porte 
erano di Iumm»; in CMa era la biblioteca e nel som- 
mo un'orologio, simile a quelli) solare ch'era in 
Arradìna. Una sala da bagno v'era con trecaldajc 
di rame e tre letti; il bagno era di naram» vario di 
'r.niromcn io, della capacità di cinqoe nietrcte(l). 

Oltre alle stanze pe' p.issej.vieri, erano dieci stalle, 
tienili e luoghi da riporre le bagaglie dei servi e 
de* cavalieri. Nella' prora era una cisterna Iktta . 
d'assi ben commesse, ristoppate ctl impeciate, della 
«.apacilà di duemila nietrete(2i. Prossimo a questa 
era un vivajo d'acqua marina, in cui si nutrivano 
di molti pesci. Sporgevano intomo la nave, sopr a 
mensole, i riposti, per le le-ina, le cucine, le ma- 
cine, i forni. L'ultimo paleo poi era sostenuto da 
Statue colossali, che rappresentavano Atlante, e ri- 
correvano intomo la nave, la quale oltracciò era 
per tutto ornata di bellissime pitture. Nell'ultimo 
piano si elevavano otto torri, ad ou'tuiiia delle (piali 
erano legate due antenne, e nel! alto d'c^e erano 
d^ Ibri per lanciare sawi. In ogni torre potevano 
stare quattro armati e «lue arcieri; e riutemoera 
pieno di ciottoli e di saette. Nel i ciitin era una 
balista inventata da Archimede, che M-agiiuva alla 
dtetanaa- d'uno atadio un nato del peso di tre ta- 
lenti, ed una saetta di dodici bracria. In ognuno 
de* ti*e alberi erano due antenne, dalle quali po- 
tevano tirarsi contro i nemici e sa^si ed uncuii 
di ferro e palle di piombo. 

I.a nave tutta era circondata da una palizzata 
di ferro, per tenere lontani i nemici; ed all' iu- 
rontro le navi nemiche potevano facilmente esse- 
fi) Irt metrrtn (Specchio di mia. e pea. rom.) 
em detla capacità (V un un fora c mezzo ; f an- 
fora capiva poco più t/i 2» pintr di Francia ia 
pinta è IM poa» più <f un quortHceio, onde la 1 
metrHa aveva la eaparità «tanÀb fuartuccif per- \ 



re afferrate da mani di ferro, che pendevano tal- 
to intorno, e facilmente potevano essere avventa- 
te. Sessanta giovani armati da capo a piedi »u- 
vano da ambi i lati , ed altrettanti intorno asti 
alberi. Ia; (j.ddiie erano di bronzo. In quella òfl- 
l'albero di mexzo stavano tre uoiuini ; nell'aUrf, 
due, ai quali da alcuni ragazzi con ceste, cheti 
aliavano, e si mandavano giù colle carmeole^ai- 
no son>ministrati sassi e dardi. I^i nave avca 
quattro ancore di legno ed otto di ferro. Lascnti» 
na poi, benché profondiiaima, era vòtata da 
uomo solo colia chiocciola inventala da AnUm* 
de. Questa nave fu da prima detta vii.icusaiia e 
poi donata al re d'Irlgitto, si chiamo alcssandnnj. 
Era accompagnata d* altri legni minori , e piriK 
colarinentc dal C^rcuro, il quale era ddla porl^ 
ta di tremila lilc.iti, movcasi a forza di remi, e 
come quella, porUva secento uomini (3). 

XI — Pure Cerone, che tanto splendido si mo- 
strava verso gli stranieri, si vivca roodesliailM. 
r.r infdini baccani del secondo Dionigi; le porpo- 
re , gli aurati cucchi , e soprattutto la coorte lii 
agherri a guardia deHasiu persona, furono ip>ou 
a queir ottimo re, il quale abbastam ai in» 
va difeso dall'amore de' sudditi, e dava loro ed 
suo vestire positivo, colla parca sua cena, etcB* 
pio di sobrietà , non di afrenatcn. Ed alla sm 
temperanza si ascrive il lungo viver suo. Vana* 
to già il novantesimo anno, voleva spo^diarsi d'» 
gni autorità e ristabilire il governo popolare. A- 
vea egli avuto tre tìgli; un maschio, che dal pna* 
vo ebbe nome Gelone, e due femine. Gelooe «fa 
morto, lasciando un tiglio per nome Geronimo, 
ancora ailolcscente. Andronodoro e Zoilo, manti 
delle due figlie del vecchio re, sperando avere gru 
parte nel regno, ae regnava il nipote, si vahn* 
del me77.o delle nioi,'li, per distogliere il padre dd 
proponimento di rimettere la repubblica, il ImmM 
vecchio non seppe resistere alle preghiera «tede 
figli nolo. liasciò il regno al nipote , cui deitiaò 
«luindiii tutori, fra i quali furono i due ^fiicn 
Pochi giorni prima di morire chiamò il iiipule 
e* tutori, e raccomandò loro di conservare raan- 
ci/.ia con Roma. Non un.iri dopo fìnì di vivcR 
ncU'amu) 1 deli' 01iiupi#de 140 i 220 a. C. ). 

ciò il òagno capivo poco più di cinque èarìk < 

mezzo. 

t'i) Seltanta botti e un barile. 

(3) redi la nota rii! in fine del volume* 
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€AP1T«UI UH. 

/. Condotta di Geronimo.'^ II. Guerra da lut dichiarata ai Bomani: Cfroninio è mcsio a morte. 
— ///. PertmréatioHt M iirmami* «MmIIO éMO étti Momani.—IF. Macchine d Archimede. — ^. 



I... Morto appena Cerone, la corte di Siracu- 
sa cambiò d'aspetto. Temevano i tutori che il po- 
polo aves»e disapprorata la disposiiioae del mor- 
to 1^ pw6 confiociUi raaNmMcB«TÌ teminlcr- 
veain molti loro partigiani, i quali, letto il te- 
il infilili di Cerone, applaudirono ad alta Toce. 
Gfi altri aon oaaraoo opporsi. Il tetteinaito fu 
oonlèrmato. Sopento quel passo, i due rii del 
nuòvo mfin.irca, e partict>larmcnle Andronoduru, 
per e^re soli a governare il regno e '1 re, si die- 
dero • aecondare i eapried dellliictperto Geraolaio 
e corruppero affatto il suo cuore , già di per se 
inchincTole al vizio. Per disfarsi degli altri tuto- 
ri cominciarono ad insinuargli essere egli savio 
ilihMtaBUi pet reggere se e lo stato ; e però ri- 
nunziarono la tutela. Gli altri, buono o malgrado^ 
ebbero a fare lo stesso. Allora Geronimo ai facB 
ooooMcre affatto d^cnere dall'avo. La reggia tor- 
nò sentina d*ogni vizio, come a' tempi del secon- 
do Dionigi ; Io stesso fasto; le stesse turpitudini ; 
gli stessi satelliti ; le uccisioni stesse. Degli altri 
tutori, altri andarono volontariamente in bando, 
ed altri furono uccisi. Pestarono soli a godere la 
coofidensa dei principe i due zìi ed un Trasone. 

Erano ooatoro diioordl in un punto eascnaiale. 
I due fratelli , sedotti dalle aplcndide vittorie di 
Annibale in Italia, per cui pareva che la fortuna 
romana avesse dato volta, volevano che Geruui- 
mo, ftaeeatoai dall'amicizia di Roma, ti nniase a 
Cartagine; a scanso che ì Cartaginesi, disfatti del 
tutto i Romani, non rivolgessero le forze loro con- 
tro il regno tiraenaano. Trasone all' incontro fa- 
ceva ogni possa perchè Gerorìmo non ri dipartis- 
se daira>"vert!nìenlo datogli dal morto re. Un di 
quei giorni un giovane. Gelone di nome, familia- 
re dd re , venne a svelare una congiura die si 
ordiva in Siracusa contro di luì, nella quale era 
stato invitato ad entrare da un Tcoiloro. Proso 
costui, fu dato ad Andronr>duru l'incarito di nicl- 
tcrt in dilaio la cosa. Teodoro non negò il dc> 
Htto; ma, o per farsi scudo del nome di uno de- 
gli amici del principe , o iier suggestione d' An- 
dronodoro, disse Tenone essere il capo delta con- 
giura. Trasone Aa dannato a morte, uè altra ri- 
cerca fu fatta. 



Reso arbitro Andronodoro dd fovemo, di Icgg'ier 
ri induvse Geronimo a stringersi in lega coi Car- 
taginesi contro Roma. Messi furono spediti ad Au- 
nilMle, messi a Cartagine. Anniiiale, lieto di «ptel 
destro clic la sorte offrila, mandò a Siracusa 
i due fratelli Ippocrate ed F.picide, per conferma- 
re il re ùracusano nel suo peosiere. Erano costo* 
ro nati in Cartagioe, ma di nasione siracusana* 
jx-rorchè il loro avo da Siracusa a Cartai^ine si 
era rifuggito, per essergli stata apposta la morte 
d'Agataroo flgliaolo d'Agatocle. 

Appi» Qaodioi, pretore romano in Sicilia , cui 
tali mene non erano ignote, spedi ambasciatori a 
Siracusa per cbiedere la rinnovaaiune deirallean- 
la. Geronimo, che già in niente sua scalpitava 
Roma, accolse con dispreizo i|nc' nic<s( (Vliatiilo 
chiese loro notizie della battaglia di Canne; e i>ei- 
isehemo maggiore mostrava coromiserare Roma. 
Con romano cipiglio, que' mossi risposrru, ch'e- 
glino sarcblieru ritornali quando avrebbe egli im- 
parato il modo di ricevere colla dovuta dignità 
gli ambasciatori; ma badasse bene prima di rom- 
perla con Ruma; e parti rnim. 

I messi spediti a (jirtagine aveano avuto inca- 
rico di concbiuderc ralleanza a patto che, cac- 
ciati i Romani da Sicilia, la metà dell'isola fosse 
di Geronimo, si che i (iiiiui Iinera fossero limili 
tra M carlagincse e 1 siracusano dominio. Ippu- 
crate ed Epicide per meglio entrare in graaia di 
Geronimo, gli dicevano, che per essere e;:li nato 
da una fìgliunla «li Pirro, che stato era ricono- 
sciuto re d» lulla Sicilia, a lui solo toccava, non 
la metà , ma tutto il regno. Quel bergolo entri» 
snliito ili tale amtiiTione , r mandò altri messi a 
Cartagine |M<r mettere a>anti questa nuova pre- 
tensione. 1 Cartaginesi, che aveano solo in mira 
il divertire le forze romane, movendo una guer- 
ra in Sicilia, mentre Annibale minacciava già Ro- 
ma, aderirono anche a ciò. £ preparavano grandi 
Ibrae per mandarle in Sirilia. 

II. — Il pretore ( Innto rnlcva a lìnitin iti «inrl 
momento dell' amicizia del re siracusano ) a lui 
spcdt nuovi messi , per awerlirlo c pi egarlo a 
non istarcarsi dall'amicizia di Ruma. Non crlìo. 
come la prima vuUa , Geronimo al i i* « vere qnrl 

11 
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■econdn mes^i^ìo. Cliinmò i suoi consiglieri, per 
disrutere l'affare. Mentre tutti laccano, per tema 
ddr iodignanone del principe, Arittaiiian» daCo- 
Hntok DVtnippo da Sparla ed Autono ila Tessaglia 
francamente dissero, non essere da dipartirsi dal- 
l'allcanu dei Romani.Andronodoro ed Ippocrate li 
contradiMCfOwAI eoaioni avvi» GeroniaN» disgra- 
siataiMiila l'appigliò. RlipaM ai messi romani sé 
essere pronto a continuare nell'amicizia di Roma, 
aemprecbé la repubblica gli pagasse tutto il fru- 
mento. Il danart» e qaamf altro avaa donato il 
suo avo; e gli si cedesse tutta quella parte di Sf- 
rilia che {tiacc dal Iato orientale depH Imera. A 
tanta burbanza gli ambasciatori risposero con un 
amaro Kiggbigno. ta gaerra fa dichiarata. Epi- 
ctde ed Ippocrate, che aveTano nllltato sotto An- 
nittaie, ebbero il comando dell' esercito siracusa- 
no. Con duemila soldati vennero tentando le cit- 
tì, nelle quali era presidio romano. Lo aloio Ge- 
ronimo con quìndicimila tra flmti e cavalli ven- 
ne a fermarsi in Ijponzìo. 

Le sognate grandezze tornarono allora in lutto 
per rioesperto re. Venuto in odio per gllaaolenti 
modi Mioi , r per qnelU guerra mal gradita al 
più de' Siracusani, che risftettavano la memoria 
« la politica del gran Cerone, la congiura svela» 
fa da Gelone, per cni f innocente IVamne aveva 
avuto morte, s' era estesa anche fra' soldati. Men- 
tre dal suo palazzo si i-ecara per un' angusta via 
aJb piazza, un Dinomene, che fra le guardie er^ 
• dielio Ini veniva, chinatasi, come per islaeeiarsi 
un calzare, fece rosi stare in dietro le altre guar- 
die. I congiurati, assalito il tiranno, che solo si 
avanuva, lo misero a morte. * 

Socide e Teodon»« capi della conginra, eorm 
a Siracusa, per fiMtoniare le mired'Andronodoro. 
I.a fama gli area precorsi. Andronodoro s'era già 
aflurzato in Ortigìa. Giunti sul br della notte al> 
l*Esapile, mostrando da per tolto I* inMnguinata 
clamide e '1 diadema del tiranno , incitavano il 
impolo a liberta. Molli de' cittadini, com'cssi en- 
trarono in Tica , si facevano agli u&ci , e molti 
traevano dietro a loro. Chi aveva jiinai , le prese 
e venne jEborì, chi non ne aveva corse al tempio 
di Giove olimpico, ove Gerone aveva riposte le 
^rmi de' Galli e degli Illirici, che i Romaui avea- 
oo mandato in dono ali* amico re. Il popolo le 
•laecò dalle mere pareti, pregando il re de' numi a 
J>enedire4]uelle armi, destinate a snstenci-e la liber- 
tà. Andronodoro, per difendere i granai pubblici, 
che tagliali erano ndfai viva rocca, e monili si che 
non di leg;;ieri potevaiw essere espugnati, vi man- 
dò una scelta schiera di giovani soldati. Costoro, 
rome l'ebbero in consegna, fecero sapere al popo- 
lo che i granai erano t dìspoalzione del senato. | 



Il domane al far del giorno il |)ojki1o ì\ riunì nel- 
la piazza d'Acradina, come Teoduro e Suside avea- 
no la netto gridato. Ivi nn Polineo , sccovutoi 
all'ara della Concordia, disse dto prima di nii> 
re alla prova dell'armi contro Andronodoro, rnno 
da tentare le vie di pace ; e propose di maodan 
a Ini «n laessaggio, per fargli sapere, che il» 
nato e 1 popolo si racnsano volevano ch'agi apii^ 
«e le porte dell'isola e consegnasse il presidio; f»i« 
se egli avea in animo di usurpare la tiraonide, 
mpesse, che tolti i cittadini armati gli minsedi» 
vano la fine stessa di Geronimo. Tolti sppUndi- 
rono. Il messaggio fu spedito. Il senato , che dal- 
la morte di Cerone non si era più riunito, n* 
prese le ordinarie sne Aindoni. 

Avuto quel messaggio, Andronodoro lempeRra 
tra la paura e la brama di giungere alla tiranni- 
de, cui lo istigava la moglie , figlia degenere <ld 
hoon Gerone. Vlnonido 6nalmcnte la paort, i{> 
spose, essere pronto a rinunziare al comaiulo e 
sottomettersi all'autorità del sen»t<i e del pop-N- 
Il domane sprì le porte e venne nella ]Naza di 
Acnulina. Ivi n«l Inago atesw , in eni i i 
avanti aveva orato Folineo, si scusò dell' ii 
mettendo avanti II timore cbe il popolo non it» 
se voluto mettere a morte tutti t congiunti e an- 
nislri di Geronimo» Sepnto, che i dtladiai aab 
altro desMeravano dalla libertà in fuori 
a concorrere cof^W altri al pubblico bene. Gira- 
mendó l'anione di Teodoro e ^idc, e raccoauo- 
dò lon» a compir l'opera con panlcners la < 
eordia fra* cittadini. E in questo dire 
le chiavi delle porte e del tesoro. 

Il giorno appresso furono conv^^ati i cooid 
per la scelto deP preloti , ai «loaK era alBdatoìI 
supremo reggimentoddla repubblica. Andronodo- 
ro ne fu uno. Gli altri furono scelti fra'congiarili; 
e fra costoro furono Dinomene e Sopatro, cb'cn* 
no al campo in Lsoomo, i quali vennero Isn» a 
Sìracuto» portando con seco tutto il danaro cto 
colà era per conto dello stato, e lo tonsegnsmno 
ai questori allora scelti, in cui j^lere veooe an- 
die il damiro ch'era in Acredini ed (9rtÌgia.Fn 
togliere poi ogni dtfcsa a chi voksih vauiMR h 
lira/inide, furono demolite le mura, che sepsil> 
vano Orbgia dall' alice ^>arti della ci^à. 

IIL— OgnS coM panevn aUora Innqaille. Mi 
restavano dpe vaie zeppe; Ippocrate ed Epiciici 
i quali cercasano di non far sapeiv ai soldati, 
cbe con essi erano, 1' occasione dei liranno. A tal 
fine necisero colui che ne recava Fawiso.Lsffn> 
cauzione fu i/iutile. I soldati , Wpoto albtiadc H 
raso , li abbandonarono. Eplino vennero a Sin- 
cusa; si presentarono ai prelori «d al senato, di^ 
sera essere eglino stati niMvdaU 4«Annihal6sG^ 
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mnlmo per ajiitarln; martn luì, essere termìnRlo 
il loro incariro; vol<Te |>crciò tornare in lulta al 
canpo cartaginese; non potere aniUnri per terra, 
dié «kmtao traTersare il pMM nemico; chiedere 
nna scorta e»! u(i"iinl»arco per recarsi a Locri. Fa 
loro promesso quanto chiedevano. Sventuratamcn» 
le t'indagiè a Ihrii putìve. CoMoro, che altrove 
areano posto l'animo, si giovarono dell' indugio 
fn aizxare la plebe contro il nuovo governo, di- 
cendo che i pretori , col pretesto di schivar la 
surra, volevano dar la città ai Ronuai. Qaeati 
ralligni semi allignarnno. I! mal talento il'ora in 
ora cresceva. Aadronodoro, istigato dalla Demarata 
•ai Joaaat volle appcoitlanene, per vauniare la 
linaaide. Una eoofiura cominciò a tessere per 
mettere a morte tutti gli altri pretori. I Cartagi- 
nesi aosiliari e gl'lberi furono sedotti, prometten- 
ib lora il aaoeo delle caw e de* beni di coloro, 
che doveano morire. Un Temistio, cke anche era 
pretore, ed avea in moglie la Armonia sorella di 
Gemaìmo, era un de' primi nella cospirazione. 
Volle hne parCaeipo «n'Ariatono, atrioaa trarrò, 
il quale n'ebbe orrore e cono a palesare tutto 
•^i altri pretori. Costoro prevcMicro il colpo, coti 
alla porta della caria 1 loro latelliti , i 
.««iNDe ctttnnooAiMlraaodara eTcMiaiiOi li 
nccìscro. 

Quel caso di cui s' ingnorava la cagione, denò 
h flNnviglia e Io «degno di lotti. I préiori, per 
i;i usti fica rsi convocarono II senato, v' introdusse- 
ro Arislone, il quale espose fil filo la congiura, e 
ae mostrò le prove. U senato dichiarò giusta la 
morte dati a <|«^ dna. Vw aedaro il nul' umore 
'M popolo fu mnvo<*ata l'assemblea de' cittadini. 
U pretore Sopatro, fattosi alla bigoncia, narrò il 
btto, e n« dieP colpa alle donne della stirpe di 
GcnNia,c tanto disse contro di eeaa» clM» il papo» 
lo ne venne in furia. In quel momento i pretori 
IttodiriNKt un decreto di inorte contro di case. Il 
tercio tnmnltaoianMnla enMnalo, fÉ immiliniK 
umente eseguito. Demarata figliuola di Cerone , 
vedova d'Andronodoro; Armonia sorella di Ceroni- 
tBo, vedova di Temistio; Eraclea altra figliuola di 
Cerone, natile di Zoilo, con dna ana iglia, 
rono l una dopo I* allm noelM da nna lonna di 
manigoldi. 

lai^awvoiiisiaM fra tnlte fa la naorle d' Era- 
dei a delle Ggliuoia. Zoilo, marito di lei, sin dai 

prijni giorni del governo di Ceronimo , era ito 
in Egitto ambasciatore a Tolomeo. Conosciuta la 
imgalara condotta del nipote, v'era renato in 
volontario ciilio, per non tramettersi ne* polibli. 
ci affari. La moglie non avea avuta alctina parte 
in quelle pertorbazioni. Assalita dalla plebe furio» 
«••i cfa colladne Hglie ritratta in nna domcali- 



ra edicola. Ne la s.intilà dell* asilo, né l'innocen* 
t» loro, né le preghiere di quella ni.'^irona, nè le 
pudiche lacrime delle vergini valsero a molcira 
la ferocia di qodte aaaanada. La madre tratta dal 
sacro luofjo fu scannata. Le figlie fecero uno sfor* 
fo per correre a chiedere mercé a tutto il po|io* 
io; ma tante ferite na riportarono, cha caddero 
esanimi ; e più non viveano, quando ginnia on 
intempestivo «Icrreto di (grazia per esse. 

Coloro stessi, che avcano eseguita quella strage, 
n'eblicro orrore; {t popolo, adegnato centro i prò* 
tori che 1' aveano decretata, chiese ad alta voce t 
comizi, per iscrgliersi i due nuovi pretori in man* 
canm d*Androiioiloroe Temistio. Fu fona conten- 
tarlo. Mentre ai deliberava, uno della plebe prò* 
pose IpiKv rate ed Epicide. A quella voce applau- 
dirono i mascalzoni, i soldati, i disertori e tutta 
la bordaglia. Ogni contrario voto fa vano. Quei 
due furono gridati pretori I^Mno t dell'Olimpia* 
de HI I 314 a. C. |. 

I più de' Siracusani inclinavano alla pace; però 
Ai spedito mwiraggio al eonaole Marcello, venuto 
allora in Sicilia, per rannodare 1' amici/Ja. Que- 
sti promise di mandare persone a Siracusa per 
conehiudere il trattato. Ip{K)crale ed Epicide non 
Ciarono da prima opponi al comnn volere. Ma , 
come leppero che una numerosa armata cartagi- 
nese, ginata la convenzione fatta con Geronimo» 
era già a FMbino, si d i ede ro palemmente a pro- 
dicare il tradimento di volere consegnare la citta 
ai Romani. E tanto ai/zarnno la plcl>e , sempre 
credula ed avventata sejupr«:, che avvicinandosi 
rannata romana, che amicbcvolmmte vaniva, 
molti corsero armati al lido , per impe<lirc che 
alcun romano non mettesse pictic a terra. In quel 
tumulto i pretori chiamarono il popolo a parla- 
mento , per determinare se pace o guerra conv^ 
ni va. Dopo lunco dibattito, posto il partito, la pa- 
ce fu vinta; e messi furono spedili al coumIc, i>cr 
rinnovare gli antichi trattali. 

In questo i Leoolini cbicaero aiuto ai Siracu- 
sani contro i vicini che infestavano il loro tenc< 
re. Parve allora agli altri pretori avere un bel 
destra d'alloatanare Ippoerate; a coli lo manda- 
rono con quattromila tra soldati Stranieri e di- 
sertori romani. Costui, che tfi ogni patto votea 
commetter male Ira Siracusa « lloma , giunto in 
LeQniio,ai diede a searranare il vicino pae:>e ro- 
mano. Accorsovi uno stuolo di Romani, l'assali 
alla sprovveduta e ne fece strage. 11 console ne 
fece alto qoerde a Siiurum, c cblcw che, per si- 
curezza della pace, fostero cacciati quc* due fr.i- 
telli, dichiarati nemici del nome romano. Epici- 
de, non tenendosi allora più sicuro in Siracusa, 
ad unirai al Aralaljo; ed ambi ai diedero a 
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ribellare Leoniio da Siracusa. Il smalo siracusa- 
no cliìpsc conio aiLcontini della ingiusta aggres- 
sione. Questi, messi su da' due fratelli , burtMin- 
smi rispotera, avere ancb* casi riacqnislita la li- 
bertà rolla morie di Geronimo; non essere eglino 
tenuti a stare alle convenzioni (atte dai Siracn- 
sani,edamMlerloroimKiiNiedi ciòcbe ibeerano. 

ATUta quella rivolta , i Siracusani dissero al 
console (li punire a posta sua i Leonlini;a patto 
che la citta tornasse sotto il dominio di Siracu- 
sa. Marcello il aocime all' Hapnaa. Erano nell'e- 
sercito romano quc' soldati, che nella battaplia di 
Canne aveano presa la fuga. 11 senato per punirli 
li aYca mandali In Sicilia. 1lfarDello,aperaiulo dm 
costoro rieaMMMMN» il perduto onorecoB btraor^ 
dinaric prove, cesse alle loro suppliche, e scrìsse 
il acnato per consentire che costoro fossero riam- 
mctti nelle legioni. Riipoie il lenalo: Roana non 
aver racsticri di codardi; potere ciò non jwrtan- 
to il console valersi a grado suo di que' soldati; 
con questo che, per quanto facessero, non potes- 
sero oaal calere meritati di corona od altra arili- 
larc ricompensa. Matri-'iormente messi al punto 
da tale dura risposta coloro, con tale impeto as- 
salirono Lcomìo, dw al primo aiMlto h città fti 
presa. Ippoeiale ed Bpicide riruggironn in Erbc*- 
so (1). spargendo da per tulio la voce che i Ro- 
mani aveano messi a lil di spada tutti i Leonli- 
ni e dato noco alla duè. Tale vooe predtme, 
com* e' volevano, nel jKipolodi Siracusa una que- 
rela generale contro i Romani. 1 Siracusani vo- 
levano bensì punita rinaolenia de' Leontini, «a 
mm volevano mistrattala a segno tale una citid 
di loro dominio. E tale fu lo sdegno loro, die un 
corpo d' ottomila soldati , capitanati da Suside e 
Diooncne, che andavano per damano al Roina- 
vi , come furono al Qume Mila (3| , saputo quei 
ra«> che si diceva, si negarono andar più olUre, 
e fu fonui ai capitani ristarsi in Megara. 

Ivi finnii leppcro i due conMndanli cmov M- 
sa quella voce , sparsa ad arte da que' due fur- 
fianli. Però si avvicinarono ad asiediare Erbesso, 
per cacciare da Sicilia qaalla naia porte. Era lo 
antifuardo di qnd piocolo CMrcito una schiera di 
Cretesi, i quali erano sfati ausiliari de' Romani. 
Presi nella battaglia del Trasimeno, erano stati 
mandati in Siciliq al loMo di Gooniino. ed «ve- 
vano militato sotto Ippocrale ed Epicide. Mentre 
i Siracusani ad Erbcsso si appressavano, que' due 
fraldii, vconti taorì con rami d* ulivo in mano, 
anppi i ch e voli in atto li picaaitunw n ifatt Ck»» 

(1) DagU avvenimenti di questa guerra ti co- 
noeee, che oAre f Xrée em vMmo mi JgrigentOt 



tési , pregandoli a difenderli dal Siracnsani , che 
volevano darli in mano ai Romani, dai quali aa- 
rdibero atatf craciati e mtaà « norie. I Orvtcìi 
impietositi si fermarono, e pdoMMIe pi^taro» 
no la difesa di costoro. Le sopravvegnenti schie- 
re a mano a mano si arrestavano; il contagio della 
•edndone dalTnna airaltra paanva; a segno «èe i 
due comandanti ebbero a ritrarsi con quella gen- 
te, che loro era rimasta fedele, a Megara. Ma quel- 
le schiere stesse furono sedotte con una lettera , 
che si finse diretta da'preloel diSiracua aleei»- 
sole, nella qnale approvavano la strage de* licoo- 
tini, e lo animavano a far lo stesso di tutti isol- 
dhtf atranieri. L* abbottinamcnto dhiiine allora 
generale; i due comandanti , la cui era coli 
mal sicura , fuggirono a Sincma , e ne Imto 
chiudere le porte. 

^ipoente ed Epieide, flilH eondettiori di 4|«clla 
sediziosa masnada, s'accostarono anch'essi a quel- 
la parte di Siracti«a , che Esapile dìcevasi . per 
avere sei porte, come la voce stessa suona; e, par- 
ie eolio lednaione, porte ocdia fonta, v'entrarono; 
levarono a sommossa la plebe ; quindi entrarono 
in Tica, e poi in Acredine, ove ì pretori s'erano 
ritirati ; e neart a norie eoalaro e quanti erano 
loro ncniei ; dato libertà agli adllavi ed ai pri- 
gioni, vennero dalla sediziosa marmaglia eletti soli 
pretori e comandanti della città , ed alla guerra 
i^nreinaero. • 

Il console Marcello, che forse in suo cuore gioi» 
va d'essere provocato ad un passo, che Roma an- 
che senxa provocariooe o presto o tardi avrebbe 
dato, s'accostò Con tutte le sue Ibrae a Siracnn. 
Già il pretore .A]ipio (!!andio, saputa la stragede- 
gli amici di Roma , avea s|>edito ambasciatori a 
Siracnaa «^pn nm quinquenne, die era pre» 
dota da un'altra gdcè; e quarta all'avvicinarti d 
lido era stata assalita e presa; onde gli ambascia» 
tori ebbero a fuggire. Lo ste:>so console, ferma- 
lad edl'oMrdlo prewi «I lenplo di Giove OH»- 
pico, prima di venire alla prova dell'anni, «-p^ 
messi a Siracusa. I dna Aratdii die vi comanda 
van o, per non teli entrare In dità, loro wnee- 
ro incontro con grande neoanpagnaroento d'ar> 
mati. I messi romani, senza spaurirsi di tale ap- 
parato guerriero, dissero: non essere venuti tRo- 
nani a portar gMtn • S l racn ia, vdera and K- 
bonre i Siracusani dall'oppressione in cui erano; 
volere vendicare la morte inbme data agli amid 
di Roma; volere che sicuramente taCMMcro io 
patria eolofo di' orano ritaoiti d eanpo rana- 

(3) Detto oggi SangiuUano , che mette J\Kt 
prtewAgosta. 
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no; Tolere conM|uti gK Miori di tante pertur» 
tiaùom. e di tanta strage. A tal partito Siracusa 
sarebbe libera ; ncgaodo&i , i Romani aTrebbero 
ittate le ami contro ocrion», che osavano opponi 
aU'amicìzia di Roma. 

I due pretori risposero: rbo, prr non essere qtiel 
messaggio a loro diretto, non |M>tevano rglino ri- 
spondere; tomaaten» quando il governo di S!ra> 
eusa fosse in altre mani; e sapcsjtcro clic, se Mar- 
cello co' Romani suoi avesse osato rirorrerc alle 
armi, avrebbe conostciuto per prova, Si ranisa non 
CMere Leonado. Nnlla ritenne allora più Marerlfo 
dal venire alle acmi. Sprt av:! c^U rspu^narc al 
primo impeto ona citta scijìsa tiall' interne fazio- 
ni, e 9oA vasta, che fra telante parti, delle quali 
era canipaala« facile teneva trovarne alcuna me- 
no di/e«a, p<*r mi fursi strada. K forse ciò pli sa- 
rebbe venuto fatto, se in Siracusa non fo&sc sta- 
to Areliiiliede, che solo valse un* esercito. 

Furono allora <!a rpul famoso malcmnlico po- 
ste in opera quelle marchine, clic da lui. o in- 
ventate, o meglio costrutte nel regno di Gemnr, 
si tenevano in serbo negli arsenali. Il console, da- 
to ad Appio il comando delle schiere terrestri, si 
accostò alle mura d'Acradina con sessanta quin- 
qaervnii , tnlle quali erano quante macchine gli 
infegnicri rommi aveano saputo inv eniarc per 
l'oppugnazione della cil(;t. l'nmosa sopra tutte era 
quella, che sambuca chiamavano, per la sua f«>r- 
nu rinite a tale strumento. Era questa una sca- 
la larga quattro piedi (0 , <^ lunpa sì , rhc pìim- 
geva all'altezza di qualunque muro. A%'ea d'am- 
ili i lati una balaustrata, coperta di cuojo, nella 
estremità era un pianerottolo, difeso da gratiore, 
su! quale stavano pochi so!d.iti; si teneva coricata 
sopra otto barcbe l'una all'altra legala. Come que- 
ste erano presso le mura , con Unni passate per 
le carrucole ch'erano io dma agli alberi , e con 
uomini che la spingevano, la macchina era ele- 
vata all' altezza, die si volea , ed appoggiata alle 
mura. Colom che erano sul palco cominciavano 
ratfacrn, e l'altre schine che rapidamente saliva- 
no , venivano ad ajutarli a cacciar dalle mura i 
difensori. 

IV. Già le galee s* appressavan o, già la sani- 
Imra cominciava a torrepcriare, quando si vide V(v 
lare dall'alto delle mura un macigno del peso di 
died talenti; poi un*altro; e poi un'altro, i quali 
con ispaventevole mnibo vennero a percuotere la 
sambuca e le galee che n'erano base, e ne furo- 
ào sgominate queste, fatta in pezzi quella. Al tem- 
po stesso una tempesta di ciotlolooi e travi con 

11) Qmatiro palmi ^ quattf onde e gualche de- 
eimtt di iittea. 



punte di ferro fu scagliata contro le navi rana* 

ne, per cui altre ne erano affondate, altre rove- 
Kiate, e in tutte grande era la strage degli uo- 
mini. Pure tutto ciò Ita un nonnulla a rispetto 
di un'altra invenzione, che sarebbe affatto incre- 
dibile, se Plutarco, Tito Livio e Polibio non fos- 
sero concordi nel narrarla. Sulle mura furono eie- 
Vate smisurate antenne, poste in bilico, si rbe po- 
tevano alzarsi od :ildassarsi colla celerilà che si 
voleva. Avevano in punta lunghe catene, che ter- 
minavano con pesanti mani ed uncini di ferro. 
Al7.ata prima l'antenna, e poi velocemente abba»* 
sata, quelle mani Venivano a jicrcnolcre le barche 
con violenza proporzionata al peso ed alla velo- 
cità loro ; onde la (m-rnssa bastava a frangerle o 
sommergerle. !Ma facevano di più: le afferravano, 
e poi , al/iita l'antenna con grandi contrappesi, 
le levavano di tutto peso. Uomini, macchine, ar- 
mi che sopra v*erano, rabbotuflMati andavano 
più; e la barca ste>va , dopo avere dondolato in 
aria, lasciandola cadere, osommerpevasi o .si rom- 
peva negli acogli. Né manca fra gli antichi scrit* 
tori chi assicuri d'avere allora Archimede incese 
le navi romane c(»f;H specchi ustori l2). 

Ritrattosi da tanto eccidio il console, sperò di 
fare miglior prova, assalendo la cillà dalla terra. 
Pensava egli che le macchine, per essere poste in 
alto, offendevano solo in distanza; per lo clic, se 
veniva fatto a« suiti .soldati di giungere soll'cssole 
mura, potevano essere esposti solo alle ordinarie 
offese, e queste si confidiiva di superare. Ma le 
mura di Siracusa erano nel basso piene di spes- 
se balestriere, fatte in mot lo die esternamente non 
apparivano. Nei cuor della notte s'avanurono i 
Romani e s'inerpica: ntirt sopia le rupi, sulle qua- 
li sorgevano le mura. Appena giuntivi , sboccò 
dalle feritoje una tempesta di dardi eri -altre pie- 
cole armi. Dall'alto si mandavano giù e sassi e 
pesanti travi, che pran danno facevano nel cade- 
re, anche più nel precipitare e iu>l riniljalzare. 
Al tempo steMo lirireolp, flonde, catapulte , boli- 
sto ne scagliavano via via, sino a irran distanza ; 
intaniocbè i Romani si trovarono istantaneamente 
come involti in una tempesta. Di sotto, dì sopra, 
da presso , da lungi erano tralllti , pesti o atra- 
niayrati , srii/a potere oppori-c difese o recare il 
menomo danno ai nemici; anzi senza pure vederli. 
In guisa che pareva loro combattere , non cogli 
uomini, cogli Dei sdegnati. 

Marcello, che a gran ventura ne andò illeso, 
motteggiava i suoi ingegnìeri,chir<U'ndo loru«osa 
mpcssero opporre alle macchine di quel geometra 

(3) f'edt la nota iX in fine del volume. 
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nriai co, rhe farrva avverare la favola de' Ricanti 
ilalie cento brat-t;ia. 1 soldati poi ne resta rmio presi 
da tale apavmto , che al aolo apparire d*ana fune 
o d* un' asse sopra le flilin* a qual distanza che 
fosstro stali , >i (Invano a gambe , temendo non 
qualche nuova inaccUina fosse messa in opera. Per 
la «piat coaa il eornola non nai pili venne allo 
assalto, ma fece d'afTamare la città, stringciulola 
dalla terra c dal mare. E, lasciatovi il pretore Ap- 
pio con parte dell'esercito, egli col resto si diede 
a disoorrere per la ^lia. per aottoinetlere quelle 
ritta (e molte erano) che, incuorate dall'arrivo di 
un esercito cartaginese comandato da Imilcone e 
dalla disfatu de' Romani nell'assalto di Siracusa, 
parlasgiavano apertaaaenle per Ourlagine. 

Riavuto di queto Eloro ed Erbesso , r di viva 
fitrza Megara, si accostò ad Agrigento. Trovò che 
Imilcone, ripresa al primo sbarco Eraclea, v'era 
f innto prinM di lai, e vi iTcva iennalo eoo tatto 
l'esercito. Nè volendo il console assai dilungarsi 
dall'assedio di Siracusa, per imprendere quello di 
Agrigento, tornò indietro , marciando sempre in 
buon ordine , per non eaiera collo alla sprovve- 
duta da' Cartaginesi. I Siracusani erano entrati in 
tanta fidanza delle proprie forze, che spedirono die- 
cimila bnti e cinquecento cavalli sotto II comando 
d'Ippocrate ad unirsi all'esercito cartaginew. E- 
rano costoro giunti in Acrilla, castello non guari 
discosto da Siracusa. Fermativisi, vi stavano pian- 
ImmId gli alloggianwnii , quando aopraggiunse lo 
eaereito ro maiM S il quale tutt'aliro, che quell'in- 
contro si aspettava. Assaliti e tolti in mezzo i Si- 
racusani, sbrancati e senz'armi com'erano, meglio 
d'ottomila ne restarono ncdsi. Ippoerale con un 
racimolo della sna gente rifuggì in Acre, e quindi 
andò a congiungersi ad Imilcone , e Iramendue 
vennero a fermarsi nel lato orientale di Siracusa 
pmso TAnapo. Nel tempo itCMo ramala cartagi- 
nese, forte di cinquantacinqoe galee, comandata 
da Bomiirare, entrò nel gran porto. 

V. — In questo, trenta galee romane approda- 
rono in Pknomo, portando sopra la prima l^ione. 
Imilcone , credendo che quella truppa si dirigeva 
a Siracusa per la via di terra , si mise in guato 
per intraprenderla , ma i Romani lo schivarono, 
venendo per mare. Bomilcare, le* cui fané diven- 
nero inferiori a quelle de' Romani, per la ginnia 
delle trenta galee, levate le ancore, tornò a Car- 
tagine. Imilcone ed Ippocrate si diressero contro 
Murgansio , ove erano i Amdachi deT Romani. I 
Murgantini loro aprirono le imrte; il presidio ro 
mano fu messo a fìl di spada. Molte città segui- 
rono un tal* esempio. Volevano fare lo slesso gli 
EnnesI; ma loro ne incolse gran male. Vi coman- 
dava un Pinario , il quale con estrema vigilami 



cnstmliva la ciltii. I cittadini, non polendn ih al- 
tra guisa- venire a capo de' loro disegni, chiedevano 
che a loro Ibsicro affidale la custodia delle mun 
e le chiavi delle porte. Pitiario si aegb da prima; 
ma vistoli ostinati nella richiesta e numerosi, disse 
che per essere stato a lui dal console ordinato di 
custodire la città e le dilavi, saicMM reo di metie, 
se le cedesse di queto. Solo un decreto dell'adu- 
nanza generale del popolo poteva giustificarlo. Per 
cimtentarli la convocò pel diinane. lutanto indet- 
tassi co* suol soldati. Come il popolo tu «damalo, 
ad un segno posto, i soldati furiosamente assali- 
rono gl'inermi cittadini, che non sospettavano il 
tradimento. Gran numero ne furono uccisi; an- 
che più ae perirono pesti • soffogali nA taó^ 
in folla. 

Marcello approvò il fatto, ed in premio permise 
a que* soldati il sacco della città. Sperava egli che 
tal rigore tenesse a freno la altee. Tutto conlra* 
rio ne sorti reffclto. 1/ eccidio della terra natale 
di Proserpina rese odioso il nome romano; e molte 
città ribellarono. Imilcone ed Ippocrate , cbe ad 
Enna s'erano accostati, colla qieranxa d'entrarvi, 
fallilo il colpo, si ritrassero, questo a Murganzio, 
quello ad Agrigento. Marcello venne a Leonzio; 
vi provvide viveri per Feaeraitoi vi tasetò «a pi«> 
sidio; e poi fermò il campo cinque miglia diseosi» 

da Siracusa. 

Era già l'anno 1 dell'Olimpiade 143 (Ua a. C), 
nè Siracusa dava speranaa di vicina rau. Il con- 
sole stava in fra due. Lo stringevano da un blo 
i progressi d'Ippocrate ed Imilcone; grave disdoro 
parevagli dall'altro levare l'assedio. Tentò di a- 
vere la città a tradimento per opera degli esuli 
siracusani , ch'erano ad suo campo. Scoperta la 
mena , coloro che vi aveano parte fu remo puniti 
di morte in Siracusa. Ma, mentre disperava quasi 
deirimprasa , il caso gli offri il destro di maHa 
a fine. Si trattava il riscatto di ua Danmaippo 
spartano , che per Siracusa militava , ed era ca- 
duto in mano de' Romani. Si tennero per ciò vari 
abboccamenti presso al porto Trogite^ ove era la 
torre detta Galeagra, la quale, per quanto appare, 
facea parte di quella fortezza, che Esapile si chia- 
mava. Un romano, ponendo mente a qnel maro, 
oonolibe essere meno alto di quanto da lontano 
appariva, e contandone le pietre, vide essere fa- 
cile scalarlo. Ne awert'j il console. Questi tem- 
pi-I lava , pensando cbc per essere quel moro piò 
basso, esaere dovea meglio difeso, la questo , un 
disertore siracusano venne a fargli supere, rhc i» 
Siracusa erano per celebrarsi le feste di Diana, le 
quali solevano solenneggiarsi con isiraordmarì stra- 
vini. Ma pcrdiè scarsi erano i viveri, per lo as- 
sedio» «vera H pretore distribuito al popolo ed ai 
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soldati gran quantità <fì vino, acciò colie bcterie 

tappKapero alle festive gozzoviglie. 
' VI.— Seppe Marcello giovarsi dell'avvlao. Nella 
notte, te evi previde che I Siracusani arrinatzati 
mal potevano vegliare, ftitti avanzare mille snidati 
colle scale, li fece nd più alto silenzio .vilire sulle 
mora dì quella torre. Trovate le scolte immerse 
nel sonno o barcollanti , aensa ilfcpito le tteciaero. 
Kntmti quindi neirEsapile, ne sronfìccarono una 
delie porte, e per osa entrò il resto de' Romani* 
Spantana t*é falba. Dato flato alle trombe , mi- 
sero i Romani un alto grido di vittoria, e corsero 
ad assalire l'Epipoli. I soldati che lo difoiidcvano, 
sopraffatti dall'ebrezza e dalla sorpresa, o prcci- 
liilarono per qncgli soomI o ftirono aecM o cad- 
dero in mano de' vincitori. Espugnato l'Epipoli, 
Marcello fece d'avere anche l'Euriaio. Era questa 
m» ftirteu posta inirtaltlaM altara dietro l'Epi- 
|Kilì ; però guardava tutte le campagne da quel 
lato. Vi comandava Filodemo da Argo , il quale 
non si lasciò nè sedurre, né intimorire. Il sito era 
tmÈB fNta, • tante i Ronnni erano teotiaU dal 
primo aaaalto dato alla citta , che il console non 
s'attentò venire a tal prova. Fattosi indietro, ven- 
ne a porsi ad oste tra Tica e Ncapoli. Né guari 
ani»*«lw qnclleAM patti (Ione meno diline delle 
alteri mandarono al console oratori per arrendersi. 
I cittadini ebbero salva la vita e la libertà : ma 
quante ai aivctano per le eaae fa preihi del tei- 
dato romana. -Fllodcmo allora, poni aio ogni spe- 
ranza di essei-e soccorso, rese rFurialo. 

Restavano ancora sulle difese Acradina ed Orti* 
già. Vile era Simonia che quelle sole parti di ca- 
sa, tanto diedero cfco Aire ai Romani , che si ri- 
dussero ad un pelo di perdere tutto il frutto della 
vittoria. Tosto che le altre parti della città si c- 
raoo reae,Bomiloaf«,appniftlandoal d*nn maroso 
clic vietava all'armata romana d'op|»or$i, era corso 
in Cartagine con treotacinque navi, per avvertii-e 
la vcpobbliea del perirolo di SiracuM, e n'era gi.i 
di rttamo con cento galee. Ippocrate ed fanilconc 
erano occorsi con tutte le forze loro, e s'erano ac- 
campati presso l'Anapo. Marcello avea lasciato par- 
te dd tuo CMreito fbori la eitlft , dall'altro laUs 
e ne avca il comando T. Quinzio Crispino, per- 
ché il pretore era ito in Roma a concorrere al 
consolato; col rimanente stringeva da tre lati A- 
cradina. Sicuro, dopo la pnaa d'Enriak^ di non 
potere la città aver viveri per la via di terra, 
ittcntre l'armata guardava il mare« sperava il am- 
iole che itealmenie la tene avid»be astieUi i Si* 
lacmani ^la rma. 

Tale era lo stato dell'assedio, quando i Romani 
SI videro inaspettatamente assalili in tutti i punti, 
ippocnle ed Imiloone attaccarono Grìspino; £pi- 



cfde, venato fuori da Ortigia, corse sopra Kar- 
cello; l'armata cartaginese prese terra fra l'uno e 
l'altro esercito, per non potersi vicendevolmente 
s o ccor r e re. Pur, eomediè tprotwedntolMw alato lo 
attacco, i Romani Io respinsero : ma non senza per* 
dita. Perdita più grave ebbero ivi a non molto a 
solTrìre e .Cartaginesi e Romani per le malattie 
cagionate, all'avridnarii ddlWnnno^ caldo olire 
il solito, dall'aria malsana che mnvea dalle paludi 
presso l'Anapo : sciaura, cui andarono sempre in 
queir età soggetti gli eierdtl , cbe fermavano il 
rampo in quelle parti. Le malattie di giorno la 
giorno infierivano; divenute contagiose, d;4^Iì am- 
malati s'avventavauo ai sani; e presto si venne a 
tale che languivano le genti aenxa conltaito, e pe- 
rivano senza sepoltura. I Siciliani , eh' erano nel 
campo cartaginese, si ritirarono nelle vicine città, 
e quindi venivano ingrossandosi per dar soccorso 
d'uomini e di viveri agli assediati. Tra i RooMni, 
per essere più lontani dalla sorgente del male, e 
per essersi ritirati in quelle parti della città che 
erano in poter loro , ove ebbero aicnn conforto, 
la moria fu minore. Ma fra i Cartaginesi che sta- 
vano lunghesso il fiume, in carojm aperto, il male 
fece strage , e ne perirono fra gli altri i due ca- 
pitani Imiloone ed Ippocrate. 

In questo, Romilcare corse con tutta l'armata in 
Cartagine, per chiedere nuovi aoccorsi per gli as> 
•odiali , e ne riparti con centotrenta galee e set* 
tanta navi da trasporto^ cariche di vettovaglie. La 
speranza del vicino soccorso rinpauliarcli il rorap;- 
gio de' Siciliani. Più ostinati nella difesa si mo- 
stravano gli amcdiali ; in maggior numero e pià 
minacciosi accorrevano gli altri al di fuori. Ma 
alla speranza successe il timore, pel rilardo del 
desiderato soccorso. Epicide , lab iato il comando 
ai capitani de' mercenari , aalito in nave» eone 
incontro aBomilcare. ìaì trovò di là dal capo Pa- 
chino, sul punto di rivolgere le prore verso l'Af- 
frica; percbé il ^«ntooitinalamente contrario non 
gli permetteva di superare (inel capo , e temeva 
di venire a battaglia co' Bimi^ni col disvantaggio 
dei vento. Epicide lo indusse a soprastaiv. 

Perieoloaiasima era allora hi aituaaione de^ Ro- 
mani. L'esercito loro, era per le malattie diminuito 
d'assai; e d'ora in ora si accrescer a il nnmero dei 
nemici al di fuori. Se veniva fallo a fioniilcare di 
giungere in Siracusa con quell'àrmala, a gran pena 
snperioi e alla romana , sareMxrro restati affatto 
diiusi, con poca speranza di soccorso e molto ti- 
more d'ewm da per tutte aamliti da* Sidliant. 
In tale stretta, Mareelh» t'appigliò al disperato par- 
tito d'andare a combattere l'armata nemica, pri- 
ma di giungere a Siracusa, siicrando supplire col 
coraggio al minor numero delle sue navi. I venti 
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erano già cambiali; rannata carta<tlncs<> sra già 
tapcrato il capo Pacdino, quando cbl{e a fronte 
la romana. Si preparavano il consolr, « i auoi a 
perire combattendo in mare, anzi rbe abbaodo- 
rnre rassctlio, o restare presi in terra. Ma , per- 
chè m scritto nei;li eterni decreti cbe Siracusa 
dovrà radere, Bomilcare , iaveee di correr lopra 
i nomarli, senza alcuna apparente ragione fuggi a 
Taranto. F[>iri<!c disperando allora della salve/.za 
di Siracusa navigò ad Jlgrì;;ento. 1 Romani, vin- 
citori acnia eoaliaUcre, tornarono all'asaedio. 

I Siracusani , aUMndooati dal capitano e dagli 
alleali , rjvm^ viveri e senza speranza d' averne, 
pro|>oscro al console patii di re^a. Si offerirono 
pronti a cedere tutto il paese « prima poaieduto' 
dai re loro, a patto di restare a' cittadini i beni 
loro, e, primi fra tutti , la libertà e 'I diritto di 
governarsi colle proprie leggi. Vi acconsentiva 
Marcello; ma con romana lierocia, e forse anoora 
per «Icbilitare maggiormente i Sirarusaiii , volle, 
cbc (irirna di fermare la pace, fossero messi a morte 
t tre coinandantt delle troppe straniere, Polideto, 
Filistione ed Epicide-Sidone. Fu fatto. Nuovi pre- 
tori furono scelli dal popolo, ed niciini di questi 
vennero al campo romano , ])cv sottoscrivere il 
trattato. Ih il destino serbava pio gravi calamiti 
alinnfelice Siracusa. I disertori romani e i soldati 
stranieri, temendo non (piello aerordo ritornasse 
sopra il loro capo, Icvatiiti a tumulto misero a 
morte i prelori riouisti in città e quanti citta- 
dini erano in voce di filvorire l'accordo. Scelti 
comandanti del loro numero, s'accinsero a respin- 
gere gli assalitori. Marcello , currullu con larghe 
pramesM un Merico, spagnuolo, cbe uno de' co- 
mandanti era, nel cuor della notte mise entro 
Atradina una presa de' suoi, per una porta, che 
quello, tome indettato si era, avea lasciala aperta. 
Quei Itomaiii fecero man bassa sopra i rivoltuosi; al 
lafffcruslio corsero colà colon» , cbc a guanlia c- 
rano «l'Orlit^ia, < hf , riniasla cosi indifesa, fu in 
poco d'ora espugnata; c quindi i Romani corsero 
ad Acrariina , ove Aigarono e mìcero a morte i 
«lifcnsori. I miseri Siracusani cliicscro allora salva 
la vita, e «piesta sola fu loro concessa. Pure, nel 
«lare il sacco alla citta, fu morto il grande Archi- 
mede, mentre «lavasi , non distolto dall* orrendo 
Iramliiisio, a delineat e li-^tire j;eon)clricl»e. Se tal 
destino toccò ad Arcliimvtlc, malgrado gii ordini, 
cbe si dicono dati dal console, di rnstodirlo e o- 
fiorarlo, è focile il pensare cbe assai altri cittadini 
cbitero a cadere sotto la spada del vincitore. Così 
cadde tinalmenle Siracusa Tanno 1 dell'Olimpia- 
de 143 (Iti a. C). Il bottino fu cgnale, se non 
più riero di quello, cbc non molto dopo, trassero 
i llemaoi daU'opttlculìssima Cartagine. 



dduta Sirartisa , restava ancora tm racimolo ii 
guerra. Molte città s'erano ribellate da Roma. £• 
picide ed Ann a na nnovo generale cartaginoa Ib- 
nevano Agrigento. Ed a coitolo era venuto ad n- 
nirsi un Mutine, soldato di ventura, che avca mi- 
litato in Italia sotto Annibale, ed ora con tuu 
banda di Numidi hnaeomBttndo il paese rons- 
no. Tntla Sieiiia era piena del ano nome. Toui 

e tre vennero a fermarsi al fiume Imera. V'accor*« 
Marcello col suo esercito, e s'accampò quattro loi- 
glia discosto. Moline acnsa por lenpo in ma» 
lo assali e volse in foga le guardie avanzate. Il 
giorno appresso Marcello menò fuori il suo eser- 
cito in ordine di battaglia. Venutigli contro i Cu- 
togincal, l'obbligarono a rientrare ne' anoi tria» 
ramenti. Mutine si preparava ad assalire il campo 
romano, quando una briga nata fra' suoi soldati, 
per cui da trecento dì casi ai ritirarono in £n- 
dea, l'obbligò ad allontanarai par pacificarli. Uri* 
ma di partire, raccomandò agli altri duecapiUai 
a non attaccare i Romani prima del suo ritomo. 
Annone, geloso del nome di lui, volle anzi atiM> 
rar battaglia in sua aasenia, per mwm aolé fflasr 
della vittoria. Venuti a fronte gli eserciti, alcuni 
dei cavalieri Numidi per vendicarsi del torto, cbe 
fliceva Annone al loro capitano , vennero a pro- 
mettere A Marcello di non combatter^ e tennero 
la promessa. I Cartaginesi, non sostenuti da quelli 
cavalleria, senza luogo combattere furono disiieni 
e fuggirono ad Agrigento. Otto elefanti vmacm 
in roano del vincitore. 

Era giii l'anno 2 (Un'Olimpiade 142 (211 3 Ci 
quando Marcello riturnu in lluma.Non gli fu eoo- 
cesso menar sevo resereito; però non potè arveil 
trionfo; ebbe in quella vece l'ovazione; ma qucU'ota. 
zionc fu più s{>1cndi(la di qualunque trionfo. Olire 
alle armi ed agli strumenti bellici di ogni uiauicii, 
Boma vide allora per la prima volta atatoe e pii» 

ture egregie; vasellame d'oro c d'argento in pran 
copia; nobilissimi arredi; iiccbi»siroe masseria; 
e tutto ciò cbe avrano potato aocnmulare tanti 
secoli di ricchezze, e il gusto delicatiisimo io tulle 

le parli del viver civile. 

VII. — Marcello ebbe in meiito il quarto coimi- 
lato. I suoi emuli ' suscitarono molti Siracusani, 
che in Roma erano , ad accusarlo. Egli si diftv; 
fu assoluto; ma l'avere il senato dato incarico al- 
l'altro console Levino di far modo, venuto in Si* 
eilia,dt hrerisorgrreSiracnsa, mostra cfacle(|W* 
rete de' Siracusani non erano del tutto calunnie. 
Ix-vino venne in Sieili« Panno 3 dcirOlinipì^dc 
(210 a. C). Annone teneva Agrigento, multe altre 
città a lui s'erano date, ed il prò Mutine eoo ispenc 
correrie travagliava i Romani. Annone, seinpit 
tnvido della gloria di costui, gli tolse il cumauiio 
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(Iella cavalleria Numitìa, e lo diede al proprio fi- 
gliaolo. Mutine , per veadicarsene , s' indeltò cui 
eoMole. Fcoe oocniMre ai moi Namidi im delle 
porte della città, per cui entrarono i Romani. An- 
none «1 F.piridc fu .'.-'i nino; trovata a caso nel lido 
una barca, vi salirono sopra, e la&ciarono per »cui- 
la Sicilia. TMU i Gwtagiiicii ad i Sidllani clie 
al aoMo di OurlagiBa fàrono pvaii e ommì 
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a fil di sp.ida. l ni.i^'^iornili fr.i i i riliut 

Turono imprigionali, c, ìU^m essere stali cruiici- 
mente acndisciati, ebbero motx» la testa. 11 retto 
del {lopolo con qu.intu gli Agrigentini si aveann, 
Hi vcmliito alla (runilu. Le altre citl:i die avc-itio 
partq;i;iato per Cartagine, quale di tutta Un/Jt, 
quah foe Iradtnenlo , e qnala io fine di qaeto, 
tomarano al giogo ronano. 



l. Governo stabilito da' Bnmnni.'—Il. Condizione (Ielle città sicilid/n- — /// Onlmc ^ludizmno. — 
if^. Tributi.— ' y. Pubblica economia.-^ H. Stato dclC agricoltura. f U. i'nma gut na Ai.rnlt .'— 
mi. Seconda guerra servile. 



1.— Sin da che i Romani conquistarono quella 1 
parte dcir itola, che par Garlagine Icnea, ne for- ] 
marono uni provincia, che Lilibetana chiamare* 1 

no. L'uà nuova ne fecero del rcjno di Simnis.i, 
che fa detta Siracu&ana. AU ambe fu destinato uu 
prdocc per governarle, amminiitrarvi giusti^ in 
pace, coamadarri le armi in guerra. Erano i pre> 
tori accompagnali da legati pretori per assisterli, 
e portavan seco un gran codazzo di prefetti , se- 
ereterl, medici, aeoeiiai, aunupici, preconi e lit- 
tori. Avevano le iiiscpiic e le onorificenze stesse 
de' pretori di Uu:na. Se accadeva lasciarli nel go- 
verno, duiM) spirato ti termine della carica, pren- 
derano il titolo di propretori. Quando per islraor> 
dinaria cagione, alcuno <lc' coiisi»!! veniva nella 
provincia, ad essi cedevano i pretori il comando, 
e ae Ti reatavanodopoiloooiolato ai chianaTano 
proconsoli. 

Pretori, propretori, rnnsoli , proconsoli non a- 
verano ferma stanza. Dimoravano in Lilibco, i*a- 
marmo, Memcna, Siracnaa. la città, in cai erano, 
si diceva foro. Ivi rendevano ragione a tutti i cit- 
tadini del distretto, che si chiamava diocesi, con- 
vento, giurisdtiione. Neil' estate poi solevano dis- 
correre le protvinele ; acciò gli agricoltori che pia- 
tivano, non molto si dilunga »ero dal campo lo> 
ro, nella stagione delle mcisi. 

L'aauniniitnaione delia rendita pubblica era 
affidate e* qnaitori. I>ue ve n' erano in Sicilia : uno 
nella Siracusana, l'altro nella Lilibetana provin- 
cia. Riscuotevano essi jier mezzo de' tribuni del- 
rerarìo le imposte, e pagavano le speM tutte del 
governo. Avevano anche costoro sotto di se scri- 
vani , rapionicri e littori. Ma i frilmli non si ri- 
scuotevano al nu>du stesso in tulle le citta, attesa 
la diversa condiùwie di esse. 



I ll. — Messeua e Tauromcnio, che furono lepri* 
me a cbianaro I Romani in Sicilia , erano atete 
dichiarate citta confederate di Roma. Immuni c- 
liifio ('enliui|M', Alesa, Secesta, Alii i i. Panornio 
Le altix- erano tutte vettigaii, tranne quelle, che, 
ribellatesi da Roma durante la (guerra «iracumna, 
erano state riprese di forza; leijiiali, oltre aircs- 
sere vettigaii, erano dette vass;ille. Qual che fosse 
poi stata la risiielliva condizione, conservarono 
tutto una forma repubblicana per rinlerno reggi- 
mento. In tutte erano un senato ed un rtu po di 
decurioni, scelti fra' più nobili e ricehi cittadini, 
dai quali «i traevano , a suffragio del popolo , i 
magistrati che pres ed ev a no al senato od- averóno 

la suprema pot«*sla . l'.r.i tni r] iiest i (nedne,ovc rin- 
que, ove dieci, e pero si dicevano duumviri, t/uut' 
gueiiipnmi, éeoemprimi, e, non che i itomi, eb- 
bero vestito romano e romane onorìfìeeiizc : usa- 
vano la tofta ed erari preceduti «la littori. \x me- 
morie de' tempi fanno pure meiiiioiie di quesloi i, 
di edili, di censori. E finalmente aveva ogni citte 
un patrono, il qn.dc dìiiuiiava per lo piti in Ro- 
ma. Era egli declinato a rapprescitturla c difen- 
derla. Tdlvolla veniva il patrocinio aflidalo ad al- 
cuni de' più illustri senatcMTi romani. Una tele ca- 
rica era ereilitai ia. 

ili. — Ma la competenza di tali magistrati era 
ben ristrette, la cogaiiione delle cause, che i Ro- 
mani dicevano di ragion pubblica, ossia criminali, 
per cui poteva essere inOilta pena capitale, era ri- 
servata al Solo pretore romano, tranne i casi in 
cui la legge permetteva di delegarle altrui. Le cause 
privale poi furono da prima commesse u ai que- 
stori, o a <|*!(' (MNalieri romani «he in gran nu- 
mero erano venuti a cercar ventura in Sicilia. Ma 
dopo la prima guerra servile, il console Rupilio, 

1-2 
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per troncare l'abuso, che quc' romani avventurieri 
facevano di tal facoltà, stanziò che, quando due 
Siciliani della città stessa piativano tra essi, i giu- 
cliei riciliani , ginata le patrie leggi , rendeaaero 
regione. Se i contendenti erano sii iliani , ma di 
diversa città; il pretore traesse a sorte i giudici. 
Se oontendevasi tra un cittadino ed vnacitti , la 
dcdiìone appartenesse al aenelo di un'altra indif- 
fcrcnlc ciltn. Se un Romano chiamava in giudi- 
zio un Siciliano, un giudice siciliano dovesse de- 
cidere; ed un Romano nei caso contrario. 

IV. — Tranne le città colicgate e le immuni, 
tutte le altre andavano soggette ai tributi. Erano 
<|uesti di più maniere, fu conservata la decima, 
come si trovava stabilita da Gerone , e restò in 
pieno vigore la \v^'^c ^rcronica sul modo d'esigerla. 
Nel consolalo di L. Ottavio c C. Colta il Minjto 
avca stabilito, che , derogando a quella legge , le 
decime del vino» dell'olio e degli altri pieooli pro- 
dotti si vendessero in Roma. Si trovava ivi l'il- 
lustre Stcnio tcrmitano , il (|iuilo, tinito disse in 
senato per mostrare il grave danno clic sarebbe 
venuto alla Sicilia da tale novità die i consoli, 
riesaminato l'affare col consiglio de' plà distinti 
fra' cittadini, rivocnrnno il decreto. 

Oltre alla decima del irumenlo,cbe si dava per 
tribnto, si traeva dalla Sicilia il fttunento, che si 
diceva comprato. Si obbligavano gli agricoltori a 
d.nrc una seconda decima, ed ottocontoraìia mog- 
gia se ne facevano contribuire a tutte le città, se- 
condo una ripartialoneebeflMeva il pretore. Que- 
sto si pagava ad un prexzo invariabile (issato dalla 
legge : cioè la seconda decima tre sesterzi il innrr- 
gio, l'altro quattro (IJ. E ciò mentre, dalle me- 



cbe sono a noi pervenute, abbiamo nottata 

d'essere stato il prezzo del frumento talvolta quin- 
dici sesterzi il moscio. Pure quel misero prezzo 
non tutto si pagava. Se ne toglieva una parte per 
la buona moneta; un'altra per ragione di un cosi 
detto o«mf«o,edue cinquantesime per diritto del 
cancelliere. 

Traevano oltracciò i pretori dagli agricoltori una 
altra quantità di frumento, che da loro si stabi- 
liva, e si pagava a quattro scsteni il moggio; do- 
vevano eglino trasportarlo a loro spese nel luo^n, 
che il pretore designava. E, pcrcbù era in facoltà 
degli ^ricoUori di dare in veee del frumento, il 
sopnppiù del prezzo di esso, secondo che si ven- 
deva nella citt.i ove dovevano consegnarlo f tale 
frumento si diceva estimato. 

{{) // sesterzio va/i-t (i 1(1 prant, I p'moli, 8. 
PretiuHiauttm ton.siiiutum dccunuino in luo- 
Htos singutos US tei ni, imperato US. Hll.tta in 
/mmentum itupemfum US. il et trieies in qtt- 



Si pagava inoltre un dazio per capi di bc^t a- 
me, il quale, dallo scriversi ne' pubblici registri 
gli animali che ogni agricoltore manteneva, si di- 
oeva senptiirae. 

A questi pesi si airsiiingeva la do^.ina fporloriiim'; 
che importava il cinque |)cr cento su tutte le der- 
rate, ch'entravano o si traevano dall'isola. Lo slcw> 
i u iore non n'era esente. Nelle città iaamuni aa» 
dina la gal>clla a profitto del comune. 

Ollj'c a tutto ciò la Sicilia dovea mantenere la 
annata necessaria per la custodia dd aon maic. 
Il pretore flasava il numero delle navi. Opnaa 
ilclle più cospicue citlà ne dava una ; la costrui- 
va, la provvetleva, l'armava, la pagava a tutte sue 
spese, e da essa la nave avea nome. Però v'era h 
galea Apolloniese, la Tindaritana, la Taurorami- 
tana, la .Mcsscncse; che le stesse citta immuni n<«ii 
andavano esenti da tal peso. Quelle di minor no- 
me vi eonlrilNiivano all'avvenente delle proprie fer- 
zo. Era ognuna di queste uavi comandata da un Si- 
riti iDo; per lo più tiiilla città che la dava; ma il 
supi-cmo comando ne era affidato al pretore, cbc 
saliva la nave pretoria, nè poteva cedere il canaado 
se non al questore, o ad alcuno delegati; ad no 
Siciliano non mai. Tale armata , comcchè desti- 
nata per la custodia del mare siciliano, poteva 
dal senato essere spedita fino all'oceano, ma sea* 
pre a spese della Sicilia. 

V. — IjC verrine di Cicerone danno lumi siimcicnti 
per farci conoscere tostato della pubblica economia 
in Sidtia sotto la dominaiione romana. Il aentto 
mandava ogni annoaipflutori nove milioni di sc- 
stcr/.ì per la compra delle seconde decime Cii. È dun- 
que manifesto che tutta l'ordinaria produzione di 
frumento era allora trenta milioni di mog^, e 
sia un milione e seicento einquantetto ddle do- 
si re .salme. \At due decime, il frumento compra- 
to e r estimato, sommavano quasi al quarto del- 
la produdooe,e fune le dedme di tutti fli.altri 
prodotti , il dado ddle scritture, la dogana ed 
il peso del mantenimento dell'armala più che al- 
trettanto importavano. Tali pesi, oltre all'essere 
eooedcnti, eran poi dannosiwlmi , perchè direna* 
mente tendevano a scuorare l'industria dell'agri- 
coltore , al qnalc si strappavano trran i>arte dei 
prodotti della terra da lui collivaUj ed cran pei 
accresciuti a più doppi dalle concussioni di colo- 
ro , che si mandavano d reggimento di questa e 
di tutte le altre Provincie, i quali vi correvano 
come a sicura preda \ ne iiagbi di soddisfare la 

nos .\ÌHf^los t'erri decerncbatur ; qund aratori- 
bus solvcn t; in altvras Jvriimas ferute ad nona- 
gies. Cic. Act. IV, lib. Ili, c. 70. 
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lora enpidigia , doTcrano ruttare quanto era ne» 
ecMrio per comprare in Roma il voto di quei 
aiigitffaU, che dovevano esaminare la loro eoo» 
dotta* la maialiti dei quali era tanto paiew, che 

Cicerone assicura che molte proviocie avevano 
oiandato legati in lloma , per chiedere « che non 
li deae più luogo ad accuse di concuasione con- 
tro i pi-oconaoli e i pretori; perchè V accusa, dal- 
la quale dovevano difenderai , li metteva nella 
Decessiti di ruiMne di più ; ed i popoli potevano 
lOTTcniio alla rapacità loro , ma non alla pcmi- 
eìttissima loro vittoi ia (1). E per la ragione stes- 
ta dovevan costoro, oltre alle proprie, dar mano 
alle rapine ed alle violenze dei Romani avveoitic* 
d, i quali erano i teitiaMid , • talvolta anenra i 
giadid delia loro condotta. E bene avea d'onde 
il rannno oratore d'esclamare: Piangono tutte If 
pmfiHeitf si dolgono tutti i popoli Uòeri; e fi- 
nalmente tutti i regni reclamano contro le no- 
tire cupidif^ie ed ingiurie. \on e lungn fra termini 
dcU oceano tanto remoto, né sì nascosto, dove a 
fuetti tempi non «te traieorta ia tiMime e la 
iniquità de nostri uomini. Oggimai il popolo ro- 
mano non può più sostenere , non la violenza , 
mm le armi , non la guerra , ma il pianto * te 
lacrime, i lamenti df tutte le tuuiomi (S). 

In Sicilia la le?pc peronica, gli stabilimenti di 
liCvioo, di Rupiiio e di tanti altri , furono voto 
anae. I tributi ai riienolevano smodatamente vd 
a capriccio; i furti erano iaoMnsI ed impuniti; 
il tribunale del pretore, con poche eccezioni, era 
pubblico mercato d'iniquità ; le città, qual che 
(bae stala la loro conditone» fbrooo tutte smun- 
te ed oppresse del pari ; nessuno dkbe più sìcu- 
itxza, non che di beni, pur della persona; i pro- 
dotti delia terra non ebbero più libero siiaccio; 
<**, tranne ciò che serviva air Interna consuma- 
zione, tutto il resto andava in Roma • di tona; 
l'agricoltura venne meno. 

VL'— Più d'uno a di nostri Ha nesso avanti 
l'opinione, che la produzione di Sicilia ncll' anti- 
che età era la sle!».<va di quella d'oggidì ; piglian- 
do argomento dal detto di Gccrooc, che ne' cam- 
|i honlini ti seminava un mcdimno di flramcn- 
u» per ogni infero di tanra , • aa ne nv«a otto e 

(1) Àvarissimi homlnis cupiditaii satìsfacere 
pottti itoeemHttimaM vKtwiae tum poue. Oc* in 

Verr. Act. I. 

P) Lugcilt omnes provmciae, qucruntur omnes 
Uberi populi; regna denique jam omnia de JIO- 
trit eupiditmtiòmt et ittjuriis expostulant: hemt 
intra ocenn uni jam nullus est, ncque tam lon- 
ffHjwu ncque tam reconditus^ quo non per hocc 
*t^pom moetrormm Aominum liMo, itiiquitasque 



talvolta anche dicri (3). Costoro s'inpannano pri- 
mieramente nel pi):liarc la rt-mlita dr'rsr:|'i leon- 
liui per misura della priKluxione totale dell'iMtìa; 
ovechè i rampi lc«iniini |ter essere straorrlinaria- 
mente feran e ili facile coltivazione, n>eiio ilel!e 
altre («arti di Sicilia duvcao sentire gli cftetti del- 
la manran» de* rapitali, cagione primaiia della 
deca<leoza dell' àgricoliura ; scnrarliè erano quei 
campi allora posti ne' dintorni «Iella capitale, ove 
l'industria è sempre più animata the a'.tiovc. La 
produzione totale dcirisol*, che allora ralrolavasi 
poco più d'un milione di salme, eia a gran pez- 
za inferiore alla presente , clic suoi essere di un 
milione e mezzo. Ne può dirsi die nei* tra milioni 
di moggia di frumento comprato non era comi pre- 
so quello «Itile <iita lilioic e drlle immuni. Cice- 
rone parla del fi uincuto i»HH'iato di Alesa, e rim- 
provera a Vcnre d'avere esentato dalla onntribù- 
xiunc HeHrna. 

riù grave è poi l'errore di eonsulcrarc la pro- 
duzione di quell'eln rome misuia di quella delle 
preotdenti, e supporra che per la dnminaaimie ro- 
mana Tagrìcoltura non pati cangianicnto. Ahhiatn 
ragione di credere, the il solo regno siracuvino 
ncH'epoca antecedente pro<liu èva di fiumcnlo po- 
co meno che non ne pradureva risola tulle ncl- 
re['f»ca d'nppresso. Il regno suaciisar.o eia aj^pC- 
na un sesto di tutta l'isola; ora se la produzione 
totale di questa fosse slata anche allora di un mi- 
lione di salme, quel regno ne avrebbe prodotto 
meno di centoselfantannia; e re (m ione, die nul- 
r altro esigeva olti(^ la decima, non ne avrebbe 
avuto più di 17000. Avrebbe mai coli tale rrndifa 
potuto fare tanti rmiueiiti doni , talvolta di die- 
ci mila salme; sovvenire a tutte le spes<? del go- 
verno; tenerne u mpre in scria» gran ct^pia; o nio- 
strarai tanto magniflco ndle opere sui-, da garrg- 

ginic cotti Antimoni, co' Drnu'lri. ru' Tolcinui c 
con quanti erano fastosissimi pi iuci]>i in quella 
età? Sappiamo cbc Levino, per ridi (amare ai ram- 
pi gli agricoltori, bandi severi ca.stiglii a coloro, 
clic non riiiijrliavano le a;;iaric faieinde. Ciò miv 
stra che sin dai primi tempi della romana domi, 
nanone I* agricoltura era cominciala a decadere. 
E quel provvedimento da per se solo era atto ad 

perx'ast'rit. Sustinere jam popolus roiuanus om- 
nium nationum, non vim , non arma , non bct- 
limi, sed luctum, lacrinias, f/nrrim€UIÌ*tS, non po' 
test. Cic. ibid. Act. IV# lih. 111. 

H) In jiigrro leontini agri mettimnum fere tri' 
tiei seri tur , perpetua alque aequaliti satione, 
j4grr effivit cuni ( rtavn. Lene ut iif^atur: i rmiii 
ut omnes Dii adjuvcnt^ cum decumo, Id. ibid. 
Lib. ni. e. 47. 
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jirrrrsrrrr il tnnlc. Vorn'm jk ! ilìrr r\\c !Vr(T<;sn 
de' li'ìiiiiti, 1' oppi'C&sinnr, l' ingiustizia , il manco 
(fi sitnrncza , insomma il sgovernare i Verri, o I 
Grroni a nulla moni» per la rirrhem de* popò* 
lì e la llMri(lr/7H dcH' ii^'riroltiira? 

Vero v che fra culoro, che venneiti al governo 
di Sicilia , aicnni -ve n'ebbe rhe con ìntrfrrilà si 
r^mlnssero. Fra questi r <la rnmmenUirc il nome 
ili Scipinnr Fmiliaiif», il (pialo, psptianala Carta- 
gine, fcUclincnle rrstitui alle cilta hiiilianc tutte 
qnelle cose, che neirantìclie (raerre dai Cartagi- 
ne^ erano slate tolte. Allora toi riaronn moltC sta- 
tue ad Agrigento , fra le quali il famoso toro di 
Falarìde ; tornò la statua di Diana a Segesta, la 
slama di Mercurio aTIndari; altre alalue a Gela; 
r<l a Termc-iincrrsc le famoco staine rlic (ì^^'ir-a- 
vano Stcsicoro , Intera ed una capra. Ma tali e- 
acmpi ftiitmo assai rari. Il bene che poterano fa- 
re ptì uomini onesti era di non a{:t:ravarc con 
pri\ati soprusi il male, rito nasceva (InH.i roiitli- 
y.ione di provineia, cui la Sicilia era ridotta, e 
dalle disposizioni del ffowmó. Del resto la nazio- 
ne difiratlò in lutto. prandi imprese, i prandi 
uomini, le grandi azioni, le virtù etl i vìkì gran> 
di più non si videro; lo spirilo pubblico venne 
.affatto toieno. I Siciliani, che da loro «oli ave\a- 
no trionfato delle for/e «l'Atene e di Cartagine, 
divenuta la Sicilia pro>incia romana, più non 
tratta ron le armi. Vennto qui Scipione, per fare 
gli appresti della spedinone di Cartagine , scelse 
trefvnto pin> atii de* più nobili ai quali ordinò di 
presentarsi armati a <a^allo. \i \ennero; uia di 
nulle gambe. Avvistosene Scipione, disse loro che 
ognuno di essi poteva esenfarsi c'al sorvi/io , la- 
sciando il cavallo e l'armatura. Tutti si appiglia- 
rono a tal partito (1). 

I cavalieri Romani che in Sicilia vennero a sta- 
ìtilirsi , re«!atono qua*;! soli a roIIi\are i fnni|ii 
fticiliani, come coloro che meno «le Siriliatii espo- 
sii erano a vessazioni. K, perchè pli apricoltori 
siciliani d'ora in ora mancavano, veniva accre- 
scendosi il numero dc/li si hiavi, clic in (jticircl.i 
si destinavano alle ruslichè faccende. £ tanto si 
accrebbe il numero di costoro, e con tal cmdcl* 
tà erano trattati, clic fìnulmenle, spinti dalla di- 
sperazione , recarono alla Sicilia lunghi ed aspri 
travagli. 

VII. — Questi sveutnrati . rinehinsi b notte in 

M) // dabbene Dt Ulast nel ri/cnre un tal fat' 
to dice che ciò fu con poco onore della virtù mi- 
litare siciliana. // buon monaco non considera 

/e rapìoni , per cui i siritfnni rAx rvann u ma- 
lincuore pigliare le armi cont/xt Cartagine , in 
favore dt Roma. Era da Cartagine eh* essi «fw> 



I orride cavo, scudisciali di giorno, amo roairatl 
I come bruti con un ferro rovente , e pcppio clic 
da bruti Uattati nel vitto, nel vestito, nelle fati- 
che e nei gastighl, spesso ingiusti e sempre cm- 
dclìssimì. Un Antigono da Eiina avea tra pli al- 
tri schiavi un Euno, nato in Apamca di Sirii il 
quale dato air aHe magica , divinava il futuro. 
Alcuni suoi vatkinl, per caso aweraH , gli av». 
vano dato pran nome nel volgo. Forala ma no> 
ce, la erapiva di zolfo e di sloppa, ed accesala, in 
bocca la teneva nel parlare in pubblico. La pl^ 
be, vistolo eruttar fiamme dalla l>oecà, lo teneva 
veramente afflato dallo spirito d'Apollo , e dava 
piena fede alle sue ciance. Si dava costui vanto 
d'avergli la dea Obele presagito dovere egli «a 
piorno essere re. Antigono si prendeva gioco di 
tali giullerie del suo sei-vo. Spesso lo ehiaraara, 
raenti« a mensa sedeva , lo inlcrleneva del futu- 
ro sno regno, e, fheendone le risa, lo regatevad; 
qualche boccone (Anno 2 Olimpiade 172: 9t a. C). 

Era nella città stessa un Damofìlo , ricco citta- 
dino, ma innanzi ad ogni altro superbo e cru- 
dele verso gli schiavi; se non che la Megallidesoa 
donna, non Io vinceva pi.à , che ciò non si pote- 
va , lo pareggiava. Disperati finalmente i costui 
servi, corsero ad Bono, chiedendolo se giunta fc»> 
se r ora flel suo repno; e, risposto da lui dd si, 
armatisi alla meglio, guidati dall' ipnivnmo re. 
quattrocento di loro entrarono in citta, e colti 
sprovvedutamente gli Farnesi, ne fecero strage. Né 
risparmiarono pnre i bambini lattanti, ai quali, 
battendoli fortemente in terra, facevano schizzare 
le cervella. 

Una mano di essi corse alla casa di campagna 
del feroce Damofilo; trattonelo colla sua donna, li 
menarono in citta e li condussem al teatro, ove 
i sediziosi erano adunati. DamoOlo tantò impie- 
tosirli, ma un Ermea, suo particolar nemico, gB 
ruppe le parole passandolo fuor fuori colla spa- 
da; e Zeusi gli troncò il capo colla scure. La Me- 
gallide fu consegnata alle serve , dalle qnali Ite 
prima straziala e poi fatta morire, precipitando- 
la da quelle bricche. Una costoro flgliuola', che 
sempre pietosa a* era mostrata Terso gli schiavi, 
ed avea ceifalo d'ammollire la ferocia de' suoi ge> 
nitori , non che risparmiata, fia condotta «' suoi 
parenti in Catana. 

Enno» chiarito re, fece chiamarsi Antloeo, MMt 

vano principalmente tratta la loro ricchezza • 
avevano stretti tegami ttamicizia, tf ospitalità, 
ili .mnpue e d'interessi co' Cartaginesi, La so' 

In forza li Iff^tn a ,i Penìa, ria cui OVetano ««1* 
to xolo stragi, rapine e catene. 



Digitized by Google 



— 03 

nTcrito da' Siri. OnJino che fossero messi a mor- 
ii Mti gli Enacti, che rttìmwoo in città, tranne 

g)i arniajnoli, ai quali gran copia d'armi d'ogni 
maniera fiTc lavorare. Scelse i suoi consiglieri e 
ministri, fra' quali un Arbeo di Acaja, uomo in- 
(HfDMo e dcMfO , al quale pare «Mere atala afll- 
!m 1.1 rnndotfa <1pI1,t frnerra (lì. 

Il naovo re, alla testa di scimila scbiavi, si die- 
de a neclieg^iare le città, i boi^hi e le castella 
deP dÌBt«>rDÌ di Bnna , e nactterne le rampagne a 
quatto ed a nilt.T. .Alni vrnno ad unirsi un'allro 
sloolo di schiavi altrove ribellatisi, capitanali da 
un Geooe di Cilicia. Per tal modo, scorsi appe- 
na trenta giorni dalla prima sollevazione , finnn 
fWw sotto di se ventimila srliiavi; od il loro thi- 
ncro veniva di giorno in giorno acrrescentlosi. 
MniliOt Cornelio Lentnio, C. Gatpnmio ^sone , 
de con iscelte schiere romane, loro vennero in- 
r^iitro, n' ehhoro la pe):irio, e talvolta ebbero a la- 
sctarri il campo e le bagaglie. Un corpo di ca- 
vdlaria, comandati da C. Tizio, accerchiata, ces- 
se le armi. L. Ipseo, mandato esprrssaniente da 
Kiima. fu ticl tutto ^rtinfitto. Ciri IVscrcilo ile* .sol- 
levati s'era ingrossato sino a dugcntoiiiita com- 
litimt. jCdb tali fbne affhmtatisi roll* esercito 
romano, comondato da L. Plani» n Speseo , n'elr 
bcro «inalata vitloriaje quindi 6i fcccro padro- 
ai di Tauromenio. 

Arate le dw nranitlRslme dttà di Enne e Tau- 
rootenio, delle quali forerò pia*» d' armi, veni- 
Wno portando il guasto e lo spavento in tutte le 
parti dell' isola. Finalmente la gloria di recare a 
ine la gnem tanto disastrraa per la Sìriiia e 
vfr|rr)gno<a per le armi romane , fu riserbala al 
rnn«)le Riipilio, il quale, venuto in Sicilia con 
muneroso esercito, corse a cinger d'assedio 'l'au- 
naacnio, die i aollerati già da dne anni teneva- 
no, e chiuse per modo qualunque a«lito alla cit- 
ta , che ;;li assediati presto mancarono affatto di 
viveri. N'on però quella gente disperata e fero- 
riNioia si piegò. Scannati i figli e )e mogli { 
raccapi iccin il dirlo) si nutrivano delle loro rat» 
ai} e mancato quel fero pasto, 1' un 1' altro s'uc- 
ridmno, perchè i cadaveri degli estinti servis- 
sero a notHre i sopravviventi. Ridotti finalmente 
in pochissimo numero, un Serapione, Siro di na. 
Itone, tradì i suoi compagni e la cititi fu )ircsa. 
Gonano, fratello di Clcone, fti preso mentre cer- 
cava di ftaggìre. Forlalo in presenza del console, 
fa di Ini richicito del naracro dei suoi rompa- 

(t| Ciò s'argomenta da una ghianda di piom- 
fo» trovata di receiiie eampi di Cattn^th 

vnnni, nr/ftì quale r impmritato il nome di .4- 
' heo, illustrata dal dottissimo canonico Ciuscp- 



gni e de' loro disegni. Volle tem))o a rispondere» 
Assisosi coccoloni , strette le ginocchia al petto, 

sì copri la testa co! manto , e , tanto compresse 
il (iato clic c rein» per non palesare il secreto. 
Gli altri che furono presi, dopo i più crudeli tor- 
menti, ftomno preripilati da quelle ertisaime balze. 

Caduta Tauromenio, venne Pupillo ad assedia- 
re Knna, ove erano Kuno c Clcone. Questi, per- 
duta o;;ni speranza di salute, volle finire da pro- 
de i giorni suoi. Venuto ftiorì , affrontò i nemi- 
ci e mori combattendo. Non puarì dopo la eitl.i 
fu presa a tradimento. Euno, cui venne fatto fug- 
gire con seicento de' suoi, si ritiro in luoghi Al- 
pestri, ove Ita accerchiato da' Itomanl. I sool cimi- 

pacrni.an/.i che arrendersi, vicendevolmente si uc- 
cisero; egli col cuoco , il fornajo , colni , che lo 
stropicciava nel bagno, ed il buffone, ritrattosi 
in una lustra, vi fu preso. Tratto nelle carceri di 
Miirpanzio, vi mori dì morlio pediculare. 

Fornita cosi l' impresa, Bupilio si diede a dis- 
correre per risola per estirpare altra piccole la- 
dronaie, che nel disordine generale erano surte. 
E molti provvedi in eoli diede per lo buono retro- 
lamento della provincia. In questo, i consoli fru- 
gando i libri ^bitlhii,Ti trovarono che insogna- 
va pbcare l^ntidiissima Cerere. Forse quell'ora- 
colo aveva nn sen";»! più profondo, ma i Romani 
lo interpretarono Iclteralmenlc. Sacerdoti, scelti 
dal collegio dd Decemviri , vennero a Ihra pom- 
pfMÌ sacri lizi nel tempio di Orere in Enna. Ma 
le vere cagioni clic movevano Io sdepno di quel- 
la Dea non furono rimosse. lx> iniquità de' pre- 
tori romani continuarono. Un C. Porzio Catone, 
ch'ebbe in quc'dl la pretura, fu accusato di enn- 
ciis.sìonc da' Messcncsì, c condannato all' ammenda 
di dicioltomila .«estcrzì. I-a rea condotta de' magi- 
strati venne allora praparandoi materiali per nna 
seconda più terrìbile conflagrazione, che scoppiò 
dopo ventott' anni, nell' anno 9 dell'Olimpiade 
I7U 163 a. C). 

Vili. ^ Solevano allora gli agrioollori, e parti- 

cnlai inente i Romani avveniticci , rondune per 
prezzo i mandriani , i bifolchi , gli armentari , i 
castaidi ed altra gente bttona ali* agrieollnn, dal- 
le città e dai regni collegati di Roma. Costoro , 
clic liberamente venivano, cicdendo dovere essere 
mcrccnai , appena giunti erano posti in catena » 
marchiati e ridotti alla più dura servilù. Il se- 
nato , volendo por fine a tanta iniquità, ordinò 
ai pratori e proooosoli di rcatituire a libertà tutti 

pe Aitai* Si sa che gli amichi usavano impri* 
aier* li aoiae di^ condottieri in ta/i ghiande, ehm 
si tiravano eolle fitmde e eolle balestre. 



Digitized by Google 



eoloro, che sensa dritto ermo tMinti in catem. 

En allora pretore in Sicilia Licinio Ncrva , il 
quale, roininriafo a rnnlcrc giustizia a quo' rno- 
ftcfaini, oUocciito ne trav.c da» ferri. Ma poi o in- 
timorito dai padroni, cliemiiiaeeiaTano diMcnrir- 
lo in Romano avuto da cmì il boccone, nr^ò giu- 
stizia a tutti gli altri. Molti di costoro, che in Si- 
racusa erano, rifuggirono al bosco sacro agli dei 
Palici. Altri d'altre parti, maasi a morte i padro- 
ni, a costoro s'unirono ed alTor/arono quel sito. 
V'accorse il pretore per sottomcttcìli rolla foru; 
ma, troratili ben ditesi, ricorse al tradimento. Si 
indflilò con «n C. Titinto aoprannominato Gadeo, 
uomo riijattnto , il quale pc' suoi delitti , pin da 
due anni, era stato condannato alia morte; e per 
aottrani alla pena era ito fuggiasco, TÌTcndo di 
ruba ; ma nelle sue ruberie vrtm lempre rispar- 
miato eli srliiavi. Costui con altri eonipapni ven- 
ne al bosco, come per accomunare le forze. Fu ac- 
colto con lieto animo; gli fu dato U «Hnando.Di 
ciò li valae per introdurre né* ripari i aoldati del 
pretore. Gli schiavi non ebbero wampo; molli ne 
furono uccisi; molli ne perirono nel fuggire, pre- 
cipitando da que' luoghi aspri e montueai. 

Nenra, creduto ogni timore cessato, licenziò la 
sua pente. Ma altri schiavi, levatisi altrove in ar- 
mi, si vennero a fermare sul monte Capriano(l). 
U pretore, nel riunire le sue troppe, die^ tempo 
a costoro di armarsi • creacer di numero. Fi- 
nalmente contro loro movea. Valicato TAIImì (2), 
invece d'affrontarli, ne schivò l'incontro e tirò 
ad Eraclea. La sua codardia accrebbe il cuore e 
'1 numero <lu' sollevati. Xcrva mandò contro di 
essi M. l'itìnio con isccita liniida, alla (|uale uni 
&cccnlo soldati traiti dal presidio d' Enna. Nclh> 
incontro riportarono costoro una fiera rotta; molti 
ne furono tagliati a pezzi , c gli altri, poste giù 
le anni . firjirliono. Avolo (al vantaggio, quella 
ntaMiada resa più numerosa, meglio armala e più 
ardita, scelse a re un Salvie, snonator di piffero. 
Costui divise la sua gente in tre schiere, ad ognu- 
na delle quali prepose un capitano. Le spetti in 
divcrM: direzioni, i>er raccorrò prede, armi e com- 
pagni con ordine di riunirsi in un sito da lui as- 
segnato. 

Gran quantità di bestiame , e particolarmente 
di cavalli acquistarono ; ed accori-endo d' ora in 
ora altri prodighi , il nuofo re ebbe pretto imo 
esercito di ventimila fanti e duemila cavalli ben 
provveduti ed armati. Con tali forze prese consi- 
glio d'espugnare Murganzio. Fermò il campo al- 
le radici dd monte , sulla cui vette la citli era 
peate, e. lasciatovi poclil de' suoi a guardia ddle 

(l| Detto oggi Ri/csi presso Dh'ona. 



bagagISe «della preda, vanne a stringere la eitti. 
Il pretore v^aooorse, venne sopra gli allniggiamen- 

fi, e fattownc padn>np, si avviò per attaccare gli 
assalitori alle spalle. Non si tosto castoro s'avvi- 
dero ddl'cserrito rcnnano, che ordinato saliva l'ct^ 
ta, lasciato la città, corsero ad assalirlo con tele 
impeto e con tal vantaggio di sito, che i Roma- 
ni non tennero la puntaglia. Salvioavca dato or- 
dine al anoi di lasciar la vite a chi lasciava le 
armi. Ciò fece che, malgrado la totale disfiitte , 
solo seccnto dei Romani furono uccisi ; quattro- 
mila ne furono presi; degli altri s'ebbero le armi. 
Cosi ripigliò Salvio il tolto; ebbe per giunte tll^ 
te le armi e le hapaslie <!rl nemico ; gran nome 
acquistò, non che di pro<le, madi mansnetoguer- 
riero; e senz'altro timore turno all'assedio di Mor- 
ganaio. 

Fra in quella città gran numero di servì , ai 
quali promise libertà, se cogli sforzi loro avesse- 
ro agevolata l'impresa. Libertà promettevano loro 
al tempo aicsao i rispettivi padroni , se aveaaaro 
cooperato alla dirc5a della città. Que' meschini lo 
promisero e combatterono con tanto valore, che 
gli aswlitori furono da per tutto respinti ; ma 
quando chiesero il pcomcMo premio, il pretore 
vietò ai loro padroni di tenere la proinc«a. Aiz- 
zali da ciò fuggirono e vennero ad accrescere lo 
esercito di Salvio. 

In questo, di verso Segcsta si levò in armi un 
altro stuolo di schiavi, capitanati da un'Atenione 
di Glicia , tenuto fra' suoi esperto astrologo ed 
indovino. Aveva costui aortite dalfai natura cali» 
ma forsa, gran cuore ed animo ni volgare, né 
straniero alla giustizia. Venne in campo da pri- 
ma con soli dugento compagni , che in cinque 
giorni gin nsero a mille, fintato da cmì in re, 
vestì la porpora e le insegne regali. Fra tttttt i 
proHiphi, ( he a lui in folla tutto dì accorrevano, 
dava le armi solo a coloro, che, {icr la robustOr 
aa e la pericia nd maneggiarle , eran da oiò ; e 
ponea gli altri a quegli uflìzi, sopra i quali pri- 
ma erano. Per levare a' suoi il mettere a guasto 
i campi , disse loro avere ietto negli astri se do- 
vere un di regnaresu tutte Sidlla; e però Icnca* 
sero suoi i campi, gli armenti, le case,c ai guar- 
dassero dallo sperperarli. 

Raccolto diecimila compagni, pose l'animo a far- 
si padrone di Ulibeo, farse indettato eo'aervi che 
li entro erano. Trovala malagevole l'impresa, per 
non iscuorare i soldati , disse loro , che gli astri 
minacciavano alcun grave disastro, se si ostinavano 
in qndl* assedio. Mentre ai ritirava, poaen» a quel 
lido atolte navi romana, caridw di tmppe awi- 

I (2) Oggi Matatolo. 
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liane. Gomonc , che !c coinaiulnva , visto quella 
masnada , che nel cuur della notte si diluugava , 
la inseguì t sopnippi'esc appena ì sesczai « e molli 
M accise. Tal cootraUempo povò ad Atenione , 
rbe indi ia poi fti tenuto affatto inblliÌMla indo- 
tìoo* 

la Sicilia fa allora per divenire on vasto de- 
«rlo. Le campagne erano saccheggiate da coloro 

stessi che solevano roUivarle. Per la miseria c per 
lo disordine generale , anche i liberi cittadini si 
aiinippafano e vivevano di roba. Le città si ri* 
dUKro come assediate, nessuno osava venirne 
fuori. Salvio, sarchejfgiali i cauipi leMnlini, sacri- 
lii^to agli dei Palivi* ai quali dunu un luanto di 
\m\i<tn in rioonosoen» della vittoria di M urgan- 
tio, tenendo a vile il nome primiero, Trifone si 
fere chiamare. 

Prese allora consiglio di espugnare Triocala (1), 
per iilabUirvi sua sede. Con tale intendimento in* 
Vito A tentone nd accomunare le forze ; e questo, 
che la causa di tutti, più clic il suo ingrandimento 
area io mira , a lui venne con tremila de' suoi, 
per avere mandato gli altri in cerca di preda e 
«Il compagni. Triocala fu presa . ma il vile Tri- 
fone, lemcndo non Atenione volesse spogliarlo della 
rcjta autortUi, lo fece mettere in catene. Fermata 
sm Éun in Triocala , la cinse di forte muro e 
ili fcm, vi labbricfrun palazzo reale, ed un foro 
*I>iziow, per ijnir\isi il popolo a pai lamnito. Ivi 
ix-ndcva giustizia iu pubblico con tutto 1' appa- 
ralo della regia maestà. 

Finalmente l'imbelle Nerva fu richiamato, e fu 
^pcvlito in Sicilia Lucio Licinio Luctillo con un 
c<rdU> di sedicimiia uomini. Unito a qu«>siì la 
lEcnte cli*era nell' isola , s* avaniò verso Trincala. 
Trifone per la l>ella paura mise in liberln il pi-ode 
Atenione. Voleva quello , lidandasi nella fortezza 
MmIo, rcstara in citta ed aspettarvi l' assalto. 
Almiooe disse doversi più presto avvantaggiare 
liei maggior numero delta sua gente ed iooon* 
tra re il nemico iu campo aperto. Venne toorì lo 
ocrdlo forte di quarantamila oombaltenti. Nei 
li di Scirien , poco di lungi da Triocab , fu 



|1) Presso CaUabciloUa, nel sito ov è la chic- 
M a s. ITarte di Jto«ie ver^gine. 



combattuta la battaglia. Nel forte della mischia, 
Atenione, alla testa di dugcnto cavalieri, si getto 
fra' nemici , ove fiero era il oombattimenlo. 
Ferito in ambe lagjaoodiia» tttffUàiaA a stento sul 
cavallo, pur combatteva. Per una terza ferita cad- 
de. I suoi credendolo ucciso , fuggirono con Tri* 
fané in dttà , c^li salvò la vita facendosi roortoii 
e restando, tutto il reato del giorno fra' cadaveri. 
Fatto notte , si ridusse anch'egli in Triocala. Vi 
trovò i suoi tanto scuorati , per la perdita della 
battaglia , che già parlavano di tornare vdontn- 
riamente alla catena. So Lacullo avesse in quel 
momento stretta la ciltii , avrebbe dato fine alla 
guerra; ma costui indugiò nove giorni. Gli asse- 
diati, cesata la prima sorprem, InenonU da Ato» 
nione, seppero usare il tempo, per prepararsi a 
valida resistenza; si che LucuUo, tentato l'assalto, 
perdutovi alcuu tempo invano, si ritrasse, e se ne 
levò dal pensiero. E, come se nulla aveme pib da 
fare , peata a neggbicBia la guerra , si diede in 
quella vece ad opprimere i Siciliani con ogni ma- 
niera di concussioni; per cui fu dannato alia multa 
e al bando. Non meglio di Ini si condusse C. Ser^ 
villo, che a lui successe nel governo dell'isola. E 
però Atenione, che per la morte di Trifone era 
venuto re, sperperava a posta sua la bicilia, spin- 
gendo talvolta le devaslasiooi sino a Mmaena. 

FtnalmeBte venne in Sicilia il console M. Aqni* 
lio con nuovo esercito. Avca costui nome di prò- 
guerriero, ne in queir occasique lo smeuLi. Non 
pose tempo in rae«» ad affrontare Atenione , né 
questo schivò l'incontro. Mentre i due eserciti o* 
stinatainonte combattevano, i due comandanti ven> 
nero a curporal battaglia, nella quale ambi mostra- 
rono quanto valevano. Finalmente Atenione vi re> 
sto ucciso, l'altro f:ravt>mcntc ferito; ma tutto fe- 
rito ch'era, non lasciò d'incalzare i nemici già messi 
in rotta. Diecimila, cbe ne sopravvissero, ritrat- 
tisi nelle loro fartillcaxioni , conlinnaMno hmga 
pezza a difendersi, fìncbè ne rimasero soli mille 
capitanati da un Satiro, i quali furono pre^i e, 
condotti in Uoma, furono dannati alle fiere. Que- 
gli uomini ferocissimi diedero a' non men feroci 
Romani il grato siiettacolo d'uccìdersi l'un l'atlrOb 
Satiro, che restava in fine, da se si tratisse. 
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I. — Non rb!>ero fine colle guerre servili le «- 
lanìtà della Sicilia. Dof» tante pcrtarbaaionitinoa- 
M la guerra sociale, si vollero da* Siciliani straor- 
dinarie prestazioni . Quindi, oltre il frumento, trasse 
Roma danaro , cuoia) vestili ed armi pe' suoi nn- 
inero»i eaerciii. Nelle tanguinose contese tra Ma- 
rio c Siila , triunto questi al supremo potere, 
vennero a riparare in Sicilia i seguaci del primo, 
nè furono certo ospiti mansueti. Un esercifo co- 
nandato da Pompeo Ita mandato dal dittatore per 
iSgOinhra ruoli. Giovane, com' era allora Pompeo, 
si condusse con senile prudenza. Per fare che i sol- 
dati suoi non maltrattassero i cittadini, fermò loro 
le spade , anggellandoae il ftidero e *1 tenere ; e 
severamente puniva coloro, nelle cui spade ivo- 
vava rotto il suggello. Basta ciò a mostrate qua- 
l'era l'ordinaria conddotta de* soldati romaitl in 
Sicilia. 

Venuto a Mcssena, quc' cittadini si negavano a 
riconoscere la sua autorità, mettendo avanti i pri- 
vilegi concessi loro dal senato romano : JKwt eer- 
Mrete voi, disse loro Pompeo, iV allegar prhitegi 
tt noi che cin<:i(ìnìo spaile? E ben s'apponeva; 
rhè i Romani, n<assimc in que' dì, null'aitra leg- 
ge conoscevano che la spada , e 1 saperla usare 
tenea luogo d'ogni «Itm virtà. 

Quindi venne a Terme-imercsf, per punire i Tcr- 
roitani, clie a|jertamcnte avevano seguite le parti 
di Ifario. Stenlo gli venne Ineontro tutto solo : Ntm 
è giusto^ gli disse, o Pompeo, che soffrano gfén- 
noctrnti, per la colpa altrui : snln chi indn^se que- 
sto popolo a pigliar le parti di Mano, sia segno 
alt ira tua. lo, io fui il solo, eAe per t amicizia 
ed ospitalità avuta con Mario, feci ogni posta, 
perchè i Termitani gli desxero ricovrm c soccorso. 
Punisci pur me, non molestare gf taaitcenli mitt 
eoneittaditti. Tanta generosità colpi l'animo non 
meno pciuToso di Pomprn, il quale, non che pu- 
nisse lui o altri, dtvcuuc indi in poi il suo con- 
giunto amico. 

II. — Non meno loitevole di quella di Pompeo, 
fu la condotta di M. Tullio ('icrnme, venuto (|uc- 
atorc della provincia Lilibclana, l'anno 1 dell'O- 
limpiade 176 ^76 a. C). Roma era allora travagliata 
da carestia. Dovaa il questore trovar frumento in 



Sicilia. Da prima coloro, che ne avevano, temendo 
le solite viotenae, a malostaito ne davano. Sgan» 

nati poi dalla giustizia di lui, n*ebbe da tutti in 
tale quantità, che Roma ne abbondò. Omipita la 
questorta, visitò le principali città di Sicilia. Ve- 
nuto a Stmensa , vi scopri presso alle mura , ae» 
polto fra roghi, il sepolcro del grande Arc liimcHc, 
di cui i Siracusani ignoravano il sito. Era esso 
contraddistinto da una sfera ed un cilindro soprap- 
postivi , e da alcuni versi iscrittivi. Tanto la 8i- 
cilia era decaduta in due secoli, che in quella cit- 
ta, già sede d'ugni sapere , pur non si curavano 
le relìquie di un tanto uomo , e i dintorni stessi 
di Siracusa erano venuti rovai. Ma li più grande 
b nclicio, che trasse la Sicilia da Cicerone, fu Io 
avere egli accettato e con istraonlinario impegno 
sostenuto l' incarico datagli da* Siciliani di accu- 
sare C. Verve, che non guari dopo Ita pretore in 
Sicilia. 

IIL — Era stato costui questore in Asia, legato 
in Gilicìa, pretore nrlnino in Roma; • da per tulio 
ndl* esercizio di tali cariche arca dato nsoltiplicì 

prove di sfrontata rapacità e di perverso costa* 
me. Lunjji di riportarne alcuna punizione, ottenne 
la pretura di Sicilia. Per maggiore disavventura 
della provincia, il suo governo bastò tre anni; e-l 
in quel tempo, coli' insolenza propria del dcliìto 
impunito, spogliu tutte le citta de' diritti loro, e 
diresse tutte le sueoperaxioni a depauperare i &• 
ciliani. 

Giunto appena ia Sicilia , seppe che anni pri- 
nìa era pervenuta una pìngue eredita ad un Dione 
da Alesa, al quale il tcstatoro aveva dato l'obbligo 
di erigere alcune statue nel furo, pena la eaductià 
in favore di Venere lùricina. Era allora pretore 
(.'., Sacerdote, uomo incorrotto. Dione avea po&(o 
le statue ; nessuno lo avea molestato. Verro , dò 
malgrado, volle pigliar co^'iiiziotic di ciò. Fece 
richiedere Dione, per comparire innanzi il suo tri- 
bunale; ma i giudici ch'egli dc&ignava, erano il suo 
medico, l'accenso, l'aurnspioe ed altri della sua 
iniqua corte. Non fere islai>/^ il questore, cui toc- 
cava , ma si fece comparire accusatore un Nevio 
Turpio, uomo veramente turpe. Fu fona a Dio- 
ne, per non perdere tutta V af«dità, dare al pcc- 
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mt và aiiNoiM • centoHiila sesteni, nnlmMBto 

di l>ellis';;tne caTalle e tutto 1' argnio C le taptz- 
iene prexiose cbe in casa aveva. 

Uncini eRdil& era pemonta, erano gii iren- 
tidne anni, wf due flralelli Soaippo ed Epicrate da 

Ajfira dal conitin padre, il quale avca imposto loro 
mn si M quale oi>bligo, pena la caducità iti fa- 
i«e di Venere. In tallo qoel tempo aemno gli 
aicfa aocosati , nissun pretore gli avea molesta- 
ti. Vcrrc non lb.sci(> scapparsi la congiuntura. Cliia- 
mn in giodisio i due fratelli; estorse da essi quat- 
b ecailomite seaterst; e K ridnae aNPindÌBenai. 

Le leggi di Rupilio , la legge geronica , i srna- 
tmconsalli., il dritto ]Hil)hliro insomma de' Sit-i- 
Uaai furono da lui o espressamente cancellati, o 
taati in non cele. Non allrì che Ini eUw flwollà 
di fiodicare; ed egli vendeva pubbitcameote i giU" 
dizi. Un Kraclio di Cerone da Siracusa aveva a- 
«ut« da un suo congiunto un' eredità di tre mi- 
Kam di aertent, nella qnaie ere una gran qoantili 
(li vaidlanie d'argento cesellato, tappeaerie di 
pan valore, servi di ;:ran pregio. Il testatore, 
•rea imposto all'erede di erigere alcune statue 
«dia palattni, pene la cedndlà in fiivora de^ gla- 
dtevi. Le statue erano stale erette. 

Vote pose gli occhi sopra qnel boccone, nè eb- 
be a Menta re a trovare un' appicco per istendere 
I irtÌKfioaqnell'ciedìlà. Aocnaatori, Oiiil leatinuMii, 
giudici iiiiijiii , ininì^tri delle sue turpitudini di 
ogai maniera , ne aveva a josa. fece comparire 
CMtio Eraclio l'accusa, cbe le statue erano alate 
il Jni par altra cagione peate; la «ondìiione però 
>oluta dal testatore non era slata adera])ila, onde 
tt cbicdcva tutto il lascio, in nome de' gladiato- 
ri, e per eaai del popolo stracanno. Stopì Eraclio; 
ttupirooo tatti i Siracusani della strana doman- 
da. Invano quell'infelice gridava, clic in un jiiato 
tra '1 comune e '1 cittadino, si traessero, giusta la 
kgge rapilia, i giudici da nna vicina cittì; invano 
Mlsntanò , sperando cbe contro la legge non si 
varebbe condannalo inrassente. Ma e' fu corxlan- 
nato a perdere, non che l'eredila, ma tutti i beni 
pat e r n i, dw somnarano ad altrettanto. 

Il popolo siracusano, in cui nume appariva fatto 
quel furto, non n'ebbe altro che il peso di erigere 
ad foro due statue di rame dorato a Verre ed 
«I %Uo, per memoria del beneficio. Del reato, 
qoaoto v'era d'argento e d'oro^ vasi corinti, su- 
pellcllili, servì, vennero in p<itere di Verre, e 'I 
ilaoaro si fece apparire pagato a questo ed a quello, 
d'flfdiae di Ini. 

Anche più iniquamente rul>«> ad K|iicrate da 
bidi, nun che un'eredità pci'>-euulagli Hi rin<|:ic- 
cntutoila sc»tcrz.i, ma un milione c mc/^u di be- 
ai paterni. 



^«7 — 

Mentre era pralore in Sirilia C Sacerdote , un 

Sopatrc da Alicia era stato accusato di un (U-litlo 
capitale, ed era slato per sentenza del pretore di- 
chiaralo i nn oea n t e. Venato Verre, miHa cnrmdo 
il primo gindiaio* fece rtproi>orre l'accusa; e poi 
per un Timarchlde,rat>*id<-' furfanti, clic intorno 
avea, pattuì all'aociiMlo di pagarglisi ottantamila 
aasterxt per assolverlo. Sopatre, Atto scmm» di tutti 
gli altri giudizi , li pagò, ('redeva essere fnor di 
impaccio. Il giorno della (lr( i>ior)e, Verre menava 
in lungo gli altri affari , senza venire alla cau»a 
di Sopatre. Intanto Timarcbide a lui venne dicen- 
do, che gli a<Tusatori avevano dato al pretore pia 
degli ollantauiila sesterzi, |)er condannarlo; bÌMt* 
gnava essere più largo di quelli, per essere asso- 
luto. Arrovellato Sopaira per quel tradimento, ai 
negò. Ad onta del danaro pagato* fa conda n nato 
a morie. 

Vivea allora in Terme-imerese l'illustre Stenio, 
la eoi casrera innansi ad ogni altra ornato; pe- 
rocché costui nella sua gioventù era stato a viag- 
giare in Asia ed in Grecia, ove, dovizioso com'era, 
aveva fatto acquisto di vasi di rame d'egregio la- 
voro, di pittare, d'argenterie e d^iltra nobili mas* 
serizie. Ospiti in casa sua erano stati C Mari«», 
Cn. Pompeo, C. Marcello, L. Marcello, L. Si.scii- 
na , M. 'Tullio Cicerone e quanti personaggi di- 
stinti erano venali in Terme. Vi venne lo steaao 
Verre, il quale, come vide quc' preziosi arredi, 
questo chiedeva, quello voleva, quell'altro piglia- 
va. AiTovellavasi Stenio al vedcae far netto in casa 
sua; pare lo lasciava ftn«. Quando poi Verre volle 
stendere l'arti^dio alle cose del pubblico e lo ri- 
chiese dell'opera sua, per portar via le famose sla- 
tae imeresi, restitalte da Scipione a' Termitoni,. 
coraggiosamente gli d'iase ciò non potersi fare. Pu- 
re \ erre fece proporre la cosa nel senato. Stenio, 
eloquente coiu' era , con furie orazione mostrò la 
torpitodine della i>ruparàione e conchiuse tessere 
più onesto ai Termitani abbandonar la città, che 
tollerare d'esserne tolti i monumenti de' maggio- 
ri. MtssuDOvi fu che non gridò: volei'C più pre- 
sto mortra. £ però questo sola citti,dioe Cicero- 
ne, trovò Vemqoasi intatto la terra, nella qua- 
le, coniecbè fossero stale assai cose e pregevoli, 
pure nulla potè egli avere dal pubblico, ne colla 
forra, nè di soppiatto , nè col comando » nà colle 
preghiere, nè offìrendunc il premo. 

Allora A'erre tutto l'animo «^uo pose a trar ven- 
della di bleiiiu. Abbandonò la casa di lui, e venne 
in qodla di un Doroteo, nobile cittadino cbe a- 
vca in moglie la C^llidama, figliuola di Agatino. 
Erano r«isl(>ro urinici di Stenio. ìahì ossi si dic«le 
a mulinare alcuna cUiiiorosa vendetta. S'era in 
Terme per pubUtvo decreto eretto nel foro una 
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tavola di bronzo, nella quale erano descritti tutti 
i spi vi/i , resi da Stenio alla repubblica termita- 
oa ed a tutta Sicilia. Verrc fece torla giù. Ciò 
non appagai anooni la ana vendetta. Si dìade ad 
ialigare i nuovi ospiti a proporre alcuna accusa 
r«>ntro Stenio. Dicevano coloro non avere nulla da 
putere apporre e provare contro di lui. Finalmen- 
te, ineoofatl dalla pwwntMa éA pretore di rk» 
vere qualunque accusa , senza che eglino si dea» 
sero pensicrc di provarla , dichiararono d' avere 
Stenio, mentre era pretore C. Sacerdote, falsifi- 
cata «na «crittnra pubblica. 1 Romani avevano bi- 
aciati alla repubblìt-a termi tana le succittn, il suo 
territorio, le sue lepori» ed in forza di queste leg- 
gi c di quelle bandite da Rupilio, in un piato 
tra cittadini , i «indici dnvwno enere tratti dal 
luogo stesso. Strnio lo chiese invano. Vcrre di- 
chiarò : non altri che lui dovere decidere. Era a 
tutti noto che cercava coatui quel pretesto , per 
inliiggera a Stento, a dritto o a torto, l' ignomi- 
niosa pena dello scudiscio; per lo che Stenio fupt^i 
a Roma. Arrovellato per quella fuga, sulla nuda 
accusa , lo dichiarò reo ; lo condannò alla multa 
di cinquanta milioni di sealent; ordinò la vendita 
de' beni, per trame il rianaro; e si sarebbero ven- 
duti, se il danaro non fosse suto di presente pa- 
gato 

' Né contento a tale iniquità , dal seggio Steno 

dichiarò, che avrebbe ricevuta qualunque accusa 
di delitto capitale contro Stenio, comecbc assen- 
te. GK sleni Agatino e Dorotco se ne fecero ce- 
sciema.AiBati da Verro a mettere avanti ule ac- 
cusa, dissero: essere eplino nemici di Stenio, ma 
Aon al segno di voler la sua morte. Finalmente 
trovò un Facilio , uomo da nulla, che ai mostrò 
per ter P accusa che si volea} o Varrà assegnò il 
giorno primo di dii embre, per comparire innanzi 
al suo tribunale in Siracusa. 
' Stenio in questo era gii In Roma. Le grandi 
imicizie , che vi aveva , resero clamoroso il suo 
caso. Venne in senato; aringò la sua difesa; i con- 
soli Cn. Lentulo, L. Gelilo proposero un decreto, 
pcrlevara a Stenio la molestia. Tutto il senato era 
é Itti fivorevole. Gravi affari insorti, impedirono 
che per quel giorno il decreto fosse vinto. Il pa- 
dre di Verrc, cbc avca cercato di difendere il fi- 
glio, visto il pericolo, in cui questo era di trarsi 
addosso r indegnazione di tutto il senato, comin- 
ciò a pr^re d'uno in uno gli amici e gli ospiti 

- {t) ... Smoeriote prwtore Stkeitium titenu pu- 

òticas corra pisse : vix Ule hoc dixcrat, rum istr 
pronuntiat : Slhenium literas publicas corrupisse 
videri, et haec praeterea addidit homo t-rnertus, 
MOVO modot fiMÌh^Mwph, ob cam rem HS quin- 



di Stenio , Ini stetto, a non istanaare pi4 aMpt; 

promettendo egli di speflire messi al figlio , per 
avvertirlo a cessare tla ogni persecuzione contro 
Slcnio,-Nndcnd08i mallevadoradelbifinseila. 8ln> 
nin e gli amici suoi ai lasciarono piegare. Il Ttn» 
chio Verrc scrisse efficacemente al figlio ; le sue 
lettere giansero prima delie calende di dicembre. 
Ifa Verro, non feeendo akun caco delle p ragM et a 
e degli avvertimenti del padre, come venne il gior- 
no designato , fa citar 1' accusato. Non v'era. Fa 
citare l'accusatore. Non comparisce. Senza Tatccu- 

dannato a morte. 

Tutte le città reclamarono in Roma per tale 
iniquità. Cn. Lentulo, patrono di Sicilia, ne feoe 
alte qnerele in senato. 1 tribuni della plebe éo- 

rretafono.* non dover valere c»)ntro Stenio la leg- 
ge, che vietava il restar lil>eri in Roma coloro , 
eh' erano stati dannati a morte nelle provincie. 

Cercò sottrarre la prova d' aver condannato un 
assente, con un nuovo delitto. Cancellò nel pitH 
oeaso tutti quc' pani, dai quali appariva d'naaene 
stato Sienio assente , e vi scriaae sopra d* «anera 
stato presente , contro la testimonianra di tutta 
Sicilia e di tutta Roma. Ma Stenio depauperato, 
bandito nelbi testa in Sicilia, restò In Rnoan oa»> 
rato da tutti. 

Tali furono tutti i giudizi di quel tristo. Ma 
non fu questa la sola via che tenne per estorque- 
re danaro. Poste in non calo tulio le leggi. In 
tà siciliane non ebbcto i^ft la soella decloro nn* 
gi.strati. Qualunque carica, alla quale era addet- 
to o lucro od onore od autorità , fu ad arbitrio 
dd pretxwe eonferita e da lui venduta n.contaa- 
ti, senza tenere alcun conto del cerno, dell'eli, 
del modo d' elezione , che le leggi avevano detcr- 
minato. Giovani imlierbi furono senatori in Ale- 
sa; nuovÌ*aweniticoi ftirono I piò de* aenalovi di 
Agrìgenlo a d'Eraclea. In Siracusa si doveva eleg^ 
gere il sommo sacerdote di Giove. L'antichissima 
forma d'elezione era, che tre se ne proponevano 
a suffragio pubMìcOfO fini tra si a cegliovn a aor- 
te. Verra , che si faceva ItefTe e delle leggi e del- 
la religione , ed avea venduta la carica ad un 
Teomuasto, ordinò che in tutte e ti'e le polizze 
Itone scritto quel Sirio nonw, o ooA ddw Teom- 
nasto il saoerdono, ad onta dtf damorl • dcUa 
pubblica indegnaaioiM. 

genties Veneri Erycinae de Stbcnii bonte esael*- 

rum : bonar/ue ejasttatìoi eoepit fendere^ et vem- 
didissft si tanltifiim marne fuisset yuommus rt 
pecunia tHa nunierarctur. Cic. in Verr. Acl. li, Is- 
br. Il, 18. 
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li QgfcMift «n nèh» da dcpgwe U Minroo 

SKfrdotf. Tn' Atenìone , soprannominato Cliroa- 
rhij, agognava ai posto; e per averlo, aTeva pat* 
tttito eoo Verre il dono di due prestali teisiri* 
lifvi d'argento, cbe a costui Caceraao gola, quan> 

10 il ucerdoxio all'altm. Ma v'era una diflìcoltà, 
cb« pareva insuperabile. Se ne' comizi fosse stato 
presone vn* Erodoto, che in RoiM ortf ed aipt- 
im aoch' caso a quel posto , per lui sarebbero 
stati tutti i suffragi , perchè magffiorniente de- 
|Bo, né lo stesso competitore lo negava. 11 tem- 
pori edflftmti i cottili «n dilla legffo iniliera- 
bitoiaite fissato. Verre trovò il Modo di farli cele- 
brare nel me&e voluto dalla logge, senza che F.rr.(!f>if> 
•vaie potuto caaer presente. Regolavano allora 
i SiriHani e tetti i Gmgì , i giorni ed i mesi col 
cono del sole e delln tona ; in modo che , per 
fare cbe i mesi calzassero a capello colla lunazio- 
ne, alle volte toglievano ed alle volle aggiunge- 
la» al nMie vno e dna glopil , che ti dicevano 
é^jHftflliÀO'j; . Vcrrc tolse, o por moglio dife,IIH 
ipeie queir uso. Pubblicò un nuovo calendario, 
per cui levò via un mese e roesio dell' anno ; e 
feniè «piel giorno che prioM cea gl* idi di gen- 
n|o, difouM oalanda di marzo. ICefaledini gri- 
danao e pregavano invano. Il giorno clic, giusta 

11 nuoTo computo, era legittimo, i comizi furono 
eddfiti; Alanione cMw II laoerdoiio; Verni hai- 
«irilievi. Erodoto gtnnse, e credeva essere piunfo 
quindici giorni prima dei comizi ; ma trovò cbe 
|ia da un mese tutto era finito. I Cefiiiedini poi 
llvMM aclla neeoailà d* agginngera all'anno qna- 
raolMiaqaa giorni intercalari per riactierlo nel 
cono erdinarìo. 

Di gran momento era in tntle le città iiciltine 
raitorili diT cenaori. Due ven' erano in ognuna, 
wdtt a pubblico suffragio. Era costoro incarico 
fut ìi COMO de' cittadini, giusta il quale si paga- 
nie i Ifibnti • e a Ida oggetto irevino impia 
bcoltà d'estimare I beni di tutti. Molti in ogni 
tittà aspiravano a quel pfìsto ; c sommo studio 
ncttevano i cittadini per iscegUere i migliori, 
▼«ne di sua sola aniorità spogliò le città di quel 
«lìritlo, di eoi armo tanto gelose, e bandi che in- 
<li in poi da luì sarebbero scolti i censori. Un 
pvbblko mercato s'apri allora in Siracusa, in cui 
«Momeino tatti coloro , che volevano essere 
(«luori; i pià larghi donatori ottennero il posto. 
Oltre al denaro, eh' ebbero a pagare per aver la 
orica, altro ne volle il pretore da ognun di lo- 
ra. per «igersi a tal ilMue; e per li eania atei- 
u centoventimila sesterzi fece pagare alle città, 
l'er tal modo tutta Sicilia e tutta Roma furono 
rmite di statue di Verre , cbe ai volevano far 

ile,qnaledatal cUtà, 



quale dagli agricoltori , quale da lotto il |Mtpnla 

siciliano. Accadde allora ciò cJic sempre è acca- 
duto , i censori cbe avevan comprata la carica , 
ebbero a iwndcra In giutiria. SÌ laielarono cnr> 
rompere dai rif!ehi,per Ibrapparir minore la ren* 
dita loro, c, per non venir mono i tributi, si fe- 
ce apparir maggiore la rendita de' poveri. Som* 
mi fenmo i dlaordini che ne nacquero, ti r«mo 
si rinnovava ogni cinque anni. Era stato fatto 
prima di Verre flal pretore Sesto Peducco. L.Me- 
tello, che a Verre successe, appena giunse in Si- 
cilia , conoieittto I* higinati^ dal eamo , Oi^inè 
di non tenersene conto ; e, fino alla elesiooe dei 
nuovi censori, i triboti aicMgfiKn» gioata ilcen* 
so di Peduceo. 

In MHuni b npadtà di costai si può conoice* 
re da tm Iktto. Da' podii registri della dogana di 
Siracusa , che venne fatto a Cicerone d'aver per 
le mani, si conobbe d'avere egli asportato da quel 
porto, in pochi mcai, tinto d' oro, d* argento, di 
ivollo, di Mirlitli, di %esti maltesi, di tappezze- 
rie, di masserir.ie di l>clo, di vasi corinti, di fru- 
mento e fin di mele , che il valore ne sommava 
ad m milione, e dngeoioniila sealeni , di eoi la 
dipana (ch'egli non pagò) importava quaranta- 
mila sesterzi. K facile indi arpnmonfare quanlo 
ebbe a trarne in tre anni, da tutti gli altri porti 



di Sleilia , e particolamicnte da 



ch'era 



come il fondaco de' suoi furti, ove si cnstrussea 
spose pubbliche una nave di straordinaria capa- 
cità, per lo più facile tras|M}rto delle sue prede. 

Ma le pià gravi calamità, che eoitni recò alto 
Sicilia, vennero dall'iniqua esazione delle decime. 
Appena posto piede in Sicilia, con suo editto can- 
odiò la legge geronica, e stabili un nuovo e più 
ipcdilo modb di riaenotere il tribvto. Tanto pa- 
gasse l'agricoltore, quanto stabiliva il decumano. 
Per dare un colore alla cosa, minacciava la pena 
dell' ottuplo al decumano , che avesse esatto pie 
del glnsto; osa minacciava egualmente la pena del 
quadruplo airairrirnlinre, cbe volesse pacar di me- 
no. E dichiarò, che il giudice di talicontesefos.se 
egli stesso. Era noto cbe egli riacooteva per ino 
conio il tribnto, Ibeando comprare le decime ad 
alcuno de' suoi familiari e particolarmente ad 
un Apronio iniquissimo fra tutti. Per Io cbe l'a- 
gricoltoie, che ivette tetta querela delte aMonio- 
ni del decumano, nnll'altro avrebbe ottenuto, dia 
l'esser dannato a pagare il quadruplo. Senza en- 
trare nella lunga e fastidiosa narrazione degli atro- 
cimimi Ibtti, esposti da Ciccroae, beata il dire che 
fortunati tarono quagli agricoltori, i quali, in ve- 
ce d'una, pagarono tre decime. Ma questi furono 
ben pochi. Assai ve ne furono, dai quali fu estor- 
ta tutta la prododonedd campo. Uè 
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di qndli rlif, spogliali de! prodotto, del l>c*liamc, 
d«' ruttici arredi, fuimo cacciati dal podere. E, 
perahè il nrnninito cslorloara t^llo prette dd pre- 
takc, i deraroani, sicuri del iàwe di lui, intro- 
dussero per parte toro altra graTcxM, tre cinquan- 
tesime del frumento, che l'agricoltore dovea pa- 
gare; ed lina contrilmcioae in danaro, cbf Wfem 
superava il valore del frumento. Nell'iMla di Li- 
para la decima fa nn anno stabilita in MMnio 
mcdìroni di frumento; e trentamila loatertl cM»^ 
ro 4|V<fli agricoltori a pagare, per ragion di lu- 
cro, al pubblicano. Furono visti in Sicilia citta- 
dini anche romani appesi agli alberi e lasciativi 
a apcniolarc, llneliè non aderirono al pagaaaento. 
Ne furono visti pubblicamente si udi«)iaU.Nc fu- 
rono visti anche più crudelmente tormentali* 

Di lutto il frumento cosi iniquamente raccolto, 
ne niantlava in Room nna parla, cohm prodotto 
dall'ordinario trilmto «lolla decima e come com- 
prato. Un' altra, forse la maggiore, unitamente ai 
nove milioni di «csleni, che da Roma si manda- 
vano, andava in suo profitto. Tante vessazioni 
fecero venir meno l' aiiricoitura a sofrno che dai 
pubblici registri d'ogni citta fu provalo , che in 
Leonaio il primo anno della pretura di coatni , 
fli agricoltori erano oltantatre , il ler/o trenta- 
due ; in Mutica di centuventotto si ridussero a 
centouno ; in Krbita di dngeotocinqoantasette a 
centoventi ; in Agira di dugentocinqnanta ad ot- 
lr»nt;i, e rolla stessa proporzione in tutte le aUrc 
citta; perchè da per tutto restarono a coltivar le 
terre, ma eoa poco capitale e pochiMìmo beitia- 
me, solo coloro che avevano fondi propri e te- 
mevano, che fiipRendo, non fossero preda di Vep- 
re. Ma coloro ch'erano soliti vivere della loro iit- 
dnstria e de* loro capitati , abbandonarono, non 
che i campi , il paese natale. 1/ isola si ridusse 
tanto deserta che , secondo Cicerone , nelle parti 
più fertili di Sicilia cercavi invano la Sicilia. 

in. — Verve, non solo depauperò la Sidlia, la 
spogliò di tulli quegli ornamenti, clic mostravano 
l'opulenza e la civiltà sua ne tempi andati. Nes- 
ann vaso fa in Sicilia d'argento, neamno di «{uci 
di Dek> o di Corinto ; nessuna gemma od altra 
pietra preziosa; nessun sìinularro di lirnn/o , di 
marmo e di altra materia; nc^un che d'uro o di 
avorio; nessun quadro dipinto o ricamalo, cbe da 
costui ntm fosse »tato minutamente ricercato, esa- 
minato e, quando gli dava nel genio, appropria- 
to. Gò «gli cbiamava industria, i suoi amici in- 
sania e malattia , i Siciliani latrocinio , Ciasroue 
non sapea qual nome convenirpli. 

La stessa Messena, citta sua prediletta, che chia- 
mava sua atoonda patria , cbe sola in Sidlia pi- 
gliò costanlaaacnìe le parti di lui, a aundò a Ro- 



ma suoi legati per encomiarne la condotta , non 
andò esente da tali sue rapine. Un C £jo, rapo 
di quella legaaione, ronfemava in Rema avere Vcr> 
re portato vìa dalla sua rasa una statua di Cupi- 
do, di marmo, opera di Prassitele; una d'Ercole 
di bronxo, di Mirone; due anfore di Policlctoed 
WM lappemrla Icamta dVMOi 

Aveva egli seco menato due fratelli nati in Ba- 
box di Frigia , e quindi profughi , de' quali uno 
era eerajuolo e 1* altro pittore. OMloro ivano faip 
vestigando, per tutte le città , per tutte le caaa« 
che che vi fosse di pregevole. Ti-ovatonc , buono 
o malgrado si doveva dare. Per tal modo furono 
tolti i iomimcoti da cavallo a FllatiM do Ca*m- 
ripe, ad Aristo da Panormo, a Cretippo da Tin- 
dari. Quelli del primo avevano lo special pregio 
d'essere stati del re Cerone. Tolti furono al mo- 
do ataaso tolto il vaaallanie della nunaa a Diodo 
Popillo da Lilibeo; molti vasi d'argento a M. Ce- 
lio cavaliere romano; tutta la ricca supellettile a 
C Cacarlo ; una grandisdma e bdia mcMa di 
legno dì cedro a Q. Lutazio Diodoro; tolto 1*81^ 
pento lavorato ad Apollonio da Drcpano, nomo 
iniquo cbe Verre avca levato dalla forca, in me- 
rito di avere aeco diviao ì beni d* alcuni pupiHi; 
una statua d* Apollo a Lisone liniietano ; alcune 
ta7.7e da bere con bellissimi ornati , oltre una 
grau somma di danaro, al pupillo Ejo da Lilibeo; 
olconi pioodi cavalli d* argento bdUsaimi a Ga. 
Calidio. 

Erano allora quasi in ogni famiglia tenute eoo 
gran religione (ojijie d'argento, nelle quali erano 
improntate le immagini de' domestid penati, per 
le libazioni: e profumiere fior le sarre rerimonie. 
Ned 'è credibile quante e quanto belle ve ne fos- 
sero slate. Por uno non no restò. Ero perìroiow 
r invitare ad albergo od a cena il pretore. The 
che trovava di pregevole per la casa o sulle mense, 
non iscappava da' suoi artigli; e mal ne incoglie- 
va a chi ai Ibeae negato. 

I>iniorava in Lilibeo nn Dio<?oro da Melita. Ver- 
re ebbe lingua aver costui ottime opere di liaiao- 
rilievo ft» lo quali erano pregevolissimo doe cop- 
pe da bere, cbe allora si dicevano eraclec, lav<K 
rate da Mentore, esimio artefice. Detto fatto, eb- 
be a se Diodoro; e chiese quelle coppe. Colui che 
non volavo perderle, rispoae mm oràrio in Sid- 
lia, averle lasciate in Melita ad un suo congiunto. 
Verre manda tosto ordine di ricercare di quella 
persona, trarne le tazze e mandargliele. Ma Dio- 
doro lo provenne; scrisse a qod congiunto di ri- 
spondere, aver mandate le tazze a Ini in Lililiro 
Egli iutantu si assento di Sicilia e venne a lio- 
ma. Game seppe Verro essergli fOggUt dolio ow- 
al Diodoro o le taaaa^ te per venimopono. Voile 
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far proporre contro quel niiiero on' nrruia ca- 
pitale , |»er coodaaoario , tolto aaaente che era. 
Diodon» rNlnrava Hi Rami. D padM, miei 
del prrtorr a lui M Mrilwro , awoMMlolo del 
porìroln di quel pa&so. Era il primo anno della 
pretura; non aveva ancora raccolto tanto da com- 
prare l' inpanili; il tioian io lame. M* Diodo- 
ro eiiiie « slw locano di Siottia, HmM Vcm vi 

dimorò. 

11 solo mezzo di conicrvare qualche cosa era 
quello di rieatiMrb , eoo unger le nani dei due 
Babuzzesi; che, dice con somma pra/ia rirprnnr, 
in tulli que' ftirti. Verte adoprava solo le mani; 
gli oedii erano di costoro. Goal avvenne a Pam» 
ilo da Liliben» dal quale, dopo avergli tolto una 
frrande urna d'arpento, lavorata da Boezio, si vo- 
levano due bellittime tazze dello stesso metallo. 
Le mMt oon dare eento mterii al due freteHi. 

I**inpadrnza di costai giunse a tanto^ che tal- 
volt», senza dar&i la pena di frugare per le cave, 
ordinava cbe tutta 1' argenteria e '1 vasellame di 
una dtla Csìm a lui reeato, per iaeegliere ciò cbe 
gli fosse a i^cln. (jnf.'i fece in Catana, in Ontu- 
ripe, in Alonzio, in Agira. Usavasi allora incasto- 
aare ne* van , nelle pnrfhiniere e lati* altre cote 
d'argento od oro, piccole immagini ed altri lavo« 
ri di musaico, di cesello, di bassorilievo, rlir pli 
antichi chiamavano emblemi^ i quali erano assai 
pift pregevoli del asetaHo* di ebe il vaso era fii^ 
to. Verro da tutte le cose solca svellere ^li emble- 
mi, e restituiva l'argento monco e dcforrac. E tal 
copia ne raccolse, cbe tutti gli orafi di Siracusa, 
t nolli altri aUroode ehienati, stettero otto mesi 
nel suo palazzo a lavorare vasellame d'oro, in cui 
incastonavano quegli emblemi con tal maestria 
che parevano nati Irtti per ciò. 

Né le più piccole cose scappavano alla cnpidi- 
gìa di costili, rili cadde una volta sott'occhio una 
lettera scritta da un L. Titto, cavaliere romano, 
elM iu AgrifMio dianrava; gli piacque il auggd- 
to; aerine In Agriginlov e coiui ebbe lolio rami- 
lo dal dito. 

Antigono re di Siria , reduce da Roma , venne 
in Siracutt. Verre previde d'avere alcuna preda 
da fare; però mostrossi verso Ini assai cortese; pli 
regalò oglio, vino, frumento; lo invito a cena, e 
odia cena fece pompe del suo vaMltame d'argen- 
to (quello d'ora non era aocon iMio). Aaebe il 
re invitò a Cena il pretore, c con re$!ia mnsnin- 
ccnza (eoe trovare mila mensa gi dndissinia copia 
di vasi d* ora d* ogni gnudom e d' ottimo lavo* 
ro. Era fra le altre cose ammii rvolc tma pi .m 
tazza da vino, fatta d' una sola, gemma incavata , 

(I) it« MV« in e» ftwbieUt per trienniam 
gcssitt M aé Ino noH mtum Aominiòvft rerum 



col raanobrio d*oro. Vcrre lutto ammirava, tutto 
lodava « e '1 re ne gongolava. Il domani mando 
pregando il ra volfra pratatì tutti qn^ vasi , o 
quella lazza , par furli vedere a suol oraG. Il re 
li mandò; Verro non lì restituì; né quello entrò 
allora in timore di perderli. 

Aveva inoltra quei ra un gran randdabra, fblto 
a bella posta, e da lui portato in Homa, per con- 
sacrarlo a Giove nel tempio del (lampigogliu. Per 
la copia delle gemme , fier la delicatezza del la- 
vora « ptr la grandei», era dono vcrammla de> 
gno di esser posto da un gran re siili' altera dd 
re dei numi. Trovato ancora imperfetto il Icn* 
pio , san» noitrara ad alcuno il caad^bro , lo 
riportava la Siria, con anino di rlnaudailo «ia 
espressa amh.Tsceria. Verre, non sì sa come, seppO 
di ciò. Colie più calde espressioni cominciò a pro> 
gara il ra a lasciargli vedera il randdabra, pn^ 
mettendo di non permettere che altri Io vedesse. 
Il re, che ragazzo era , nè conosceva 1' uomo , il 
consentì. Il candelabro, involto com'era, fu cela- 
tamento portato al pretorio, tm vedcrio, Vetra In- 
secolo. Non si stancava di lodarne la ricchezza , 
la bellezza; c quando i servi del re s'accingevano 
a riportarlo , disse loro, non essere ancora n^ 
d' ammirarlo ; e con modi cortesi li pregò a la« 
sciarlo, che il domane l'avrebbe cpl i stesso riman- 
dato. Passano uno, due, tre giorni, né il cande- 
labro tornava. Il ra mandava per esso, Verre, or 
con un pretesto, or con un altro, lo menava per 
parole. Finalmente il re stesso, venuto in difU» 
denza, avuto a se il pretoi-e, gli disse volcra scnxa 
ritardo mtituilo il randdabra. Quello conineiò 
a pregarlo a fargliene un dono. Maravigliato il 
re della sfrontata pretensione, rispose: non potere 
donare ad, altri con da lui già conmcnia alram- 
mo Giove. Dalla prcgbiera passò alle minacn, o 
tornale vane anche queste, ordinò al re di sgom- 
brare prima di notte, dicendo: aver saputo che 
pirati del suo rrguo crono per venira in Sicilia. 

Quel misero re, solo, in terra straniera, dive- 
nuta quando meno sci pensava nemica, esposto a 
qualunque violena di quel tristo , ebbe a parti- 
ra. Mi prima di partire venne nei fora , neutra 
era follo di genie. Ivi, piangendo a calde lacrime, 
chiamo ad alta voce in testimoni il popolo sira- 
cusano, quanti cittadini romani ivi erano , e gli 
Dei, del furto e del tradimento fattogli; dichiarò 
se non evirare <lel vasellame d'oro e delle altre cose 
sue ; ma non potere in conto alcuno tacere del 
furto del randelabro , da Ini gin dedicato a Giove. 

Pareva che Ven e avesse dichiarata guerra, non 
eòe agli uomini, ma agli Dei ti). Era in Se^ta 

Hi0m diis ìmmortHlibus bellum imékttm pKta- 
retar. Ck. Act. V, Hbr. IV, 92, 
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una statua di Diana di bronzo, celebre per la sua 
belioia, portau ria dai Cartaginesi , e poi resti- 
tuite da SoiploM. Bn di grandezia più ohe na- 
turale ; le pendeva la faretra dagli omeri; l'arco 
aveva nella destra ; una face nella sinistra. Nella 
bue era icrìtlo il Boni« di P. Seipìone. Vcm , 
come la vide, ordinò ai magistrati d'atterrarla e 
dargliela. Si negarono. Tanto bastò perche la città 
fosse esposta alle più crudeli vessazioni. Era tas> 
atta pi& di qadio cIm le sue fune eomportavano, 
nella contribuzione del frumento mmandatn, della 
galea, de' marinai; ed apertamente era minacciata 
dell'ultima sua distruzione. Eppure era quella una 
dette città privilegiate. Vinti el Ene quCeitiadini, 
consentirono a dare le Statua ; e tale era la loro 
religione, che non A trovò alcuno nè libero, né 
servo, nè eiltadino, nèstraaicro, che aveiae volato 
dar mano al sacrilegio. S*cUwro e Air venire da 
Lilìhco barbari, che colà erano, per atterrarla. 

Più atroce fu il caso di Tindari. Era ivi una 
flietne bdliatinM di MerenHo, «neh'ene tolte dei 
Cartaginesi e n^tituita da Scipione. Verre ordinò 
d'atterrarsi e darglisi. Noi vollero fare i Tinda- 
ritani. Chiamò a se il proagoro Sopatro , e con 
piilio Mvcni gl*inipoie di Cirgli arere le «latna, 
se non voleva morire sotto lo scudiscio. E ciò non 
fra se e lui , ma in pubblico , mentre sedea nel 
eoo trlbanale. Sopefiro venne in senato, espose la 
dimenda e le mineeee del pretore. Il senato con- 
cordemente rispose: esservi decreto di morte per 
chi osava proporre di levare quella statua. Il proa* 
foro gramo e MontDrtalo, venne e der le rispo- 
sta. Verre lo fece a suoi littori denudare e trar 
fuori dal portico ov' e' sedea. Erano nel foro due 
statue equestri de' Marcelli, di bronzo; ad una di 
eae lo ffsoe legare ditleM. Era di fitto, vcmo^ nn 
giorno oltre all'ordinario fredtiissimo per la tem- 
pesta e la pioggia dirotta. Quel misero ne sa- 
f«bbe morto di ghiado, se il popolo, motto a pietà 
del crudele spettacolo , non fosse corso al teatro 
' gridando doversi perdere più presto la statua, che 
permettere la morte d' un' illustre cittadino , del 
primo megittralo delle eitti. Il ttnelo il piegò. 
La statua fu concessa a Verre. 

Non osò tenere gli stessi modi in Agrigento, città 
più popolosa a gran pezza di Segesta e di Tinda- 
vì t me feoe di notte a' suoi aghcrri tfoodera le 
porte del tempio d'EscuIapio e trame la statua 
d' Apollo , nel cui basso lembo era scritto a pio- 
eoli caretteri d'argento il nome di Ifinme che la 
aveva fatta. Anch'essa era stata restituita da Sci- 
pione. Inorriditi gli Agrigentini del sacrilegio, po- 
sero gente a guardia degli altri tempi. Né guari 
andò che nel cuor dèlia notinnne mano di tdw» 
reni, tolto le ioortedtlricenletoTÌBerehide,veB> 



ne ad assalire il tempio d'Ercole , per trame la 
statua del scmideo, opera dello stesso Mìrone, di 
straordinerie heUeme ; ae non che no poT logovn 
era nel mento, pe' tanti baci de' devoti. Fufrati i 
custodi, le porte del tempio furono rotte e si diede 
mMM ed eUnrare hi atetne. Ma qncttecre lanlv 
salda, che nè per isforsi di spingerla su con vette, 
nè per lo trarla di forra con funi, poterono darle 
uno scrollo. In questo, tutto il popolo, avvertito 
di^ entlodi, eoeone ed e ferie di tetti velee In 
fuga l'empia masnada. 

Lo stesso fecero gli Assonni, per impedire cbe 
foAse portato via il simulacro del fiume Crisa, che 
adoravano in vn lonpfo petto anlle vie per eA 
Enna. Gli venne solo fatto trarre dal tempio della 
gran madre in Eogio le loricbe, le celate, le grandi 
nme di cme integlieteeUtiao di Corinto, che ìm 
gran copia erano state ivi riposte da Scipione. 
Fece introdurre di furto i suoi servi nel penetrale 
del tempio di Cerere io Catana, ove a nissun uo- 
mo era dato Fingiette, e «piindt rapi Vmltìm ti- 
molacro della Dea. Al modo stesso fece spogliare 
il tempio di Giunone in Melita, rispettato sempre 
On da' pirati, e ne tolse una gran quantità di 
denti d'elelhnti di tlvaordlnerie grendtaea; e mni 
gli ornamenti del tempio, fra' quali molte vitto- 
rie d'avolio, antiche, di bellistimo lavoro. 

Dal tempio di Cerere in Ema , ove da tolti i 
popoli della terra si mandavano ad offrir doni e 
sacrifizi , levò la «tatua di bronzo della I>ea , di 
mezzana grandezza, di esimia bellezza. Nella pia- 
nnra avanti il tempio erano due atetne eehitìeH» 
runa della stessa Cerere, l'altra di Trittolemo. Fa- 
cevano esse gola al rapace pretore per la belle»- 
za; la gran mole, per cui difficilissimo era lo el> 
teriarte ed andie più il trasporUrle, le telvò; mm 
ne svelse nna vittoria , che Cerere sostenea colla 
destra. Gli Enncsi furono tanto dolesti di taieq^ 
glio , che i loro niead die' vennero in Reme eoo 
quelli delle altre città, per accusar Verre, per OMUS- 
dato del popolo, prima di avanzare l'accusa, gli 
offrirono, non cbe di desistere dall'accusa, ma dt 
fargli uM* etitateto di Me, w vtttlloivn ^ ti- 
mulacri. 

Ma il più vasto campo alle prede di costui fu 
Siracusa , per essere la più vaste e la più beUe 
delle dUà gneheOl* LevòdalHmpio di Minerve 
i bellissimi quadri, che rappresentavano le batta- 
glie di re Agatocle; e ventisette ritratti di re e ti- 
leool di Sicilie. Mao vacate plà OMgnileeMle 
porte di qnrf Itaepio. Erano hMrotlato di h att lri 

(1) Vròem Syractuat nutximam esse gra^arum 
uriimm, pmkÀerrimamfme omnium, mtf mmdi- 
Gè. Ad. V. Uh. IV, il. 
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lievi d'avolio, fri' quali era di mai-avigliosa b«I- 
iezu una testa di Gorfone angui •crinita. I pcui 
4Vr^ «raw» nowwri tfcwti da «rotti cbMi 

d'oro. Vcrre tutto svelse e lasciò nude e disadorne 
Ì€ àflipoatc £ fin portò via alcune aste di frassino 
ino onià riposte , le quali , dall' incredibile 



i^andezza in fuori, nulla avertM di tingolare. 
Trasse dal pritaneo la bellissima statua di Saffo, 
opera di Slilcnione; la statua d'Apollo dal tempio di 
B tcttla pi o; potila di Arltita dalloapio di Bacco; 
e dal tempio di Giove impcraton la statua del 
nume, di cui solo due altre simili altroTc si ve« 
devano j una che Flaminio trasse dalla Macedonia 
• poaa Mi Gtat^dogiio; Taltra «ni in Ponto, • 
fra tante guerre fu sempre rispettata. Oltracciò, 
loease delfiche di marmo, orci di bronxo bellissi- 
aal «d naa gran quantità di vasi corioti , tnuae 
dagli altri lonipi. 

A tanta rapacità di costui andavano del pari la 
sfrenatezza de' costumi e la crudeltà. Le citta, che 
dovevano toanlniitffafo le galea per Inumata, e- 
rano tenute a provvedere la atarcede e 1 vitto dei 
galeotti e de' soldati , che sopra vi erano. Verre, 
obc tutto volea tornasse in suo prò, ordinò die 
le eMà d et t er o a lai il danaro; anobb'egli pan- 
saio a pa^re e nutrire le genti. In ogni galea poi 
metteva pochissimi reautori e soldati , ai quali 
dava aoarte «areedi ed anolie più scarso mangia- 
re. L'armata cosi mal provvedala ebbe una volta 
ad uscire dal porto di Siracusa, per far mostra 
di purgare il mare dai pirati che l' infestavano. 
Era d'ciaaie, nel quel teitpo U prtlore ti iMeva 
drizzare sul lido un padiglione di tela Gna. Ivi in^ 
visibile a tutti pa^va sbevazzando colie sue a- 
inasie la calda stagione. Per godersi con più li- 
btnà la Nieo, heUittinia donna tiracatana, diede 
il supremo comando dell'armata a Cleomene tiei* 
liano, marito di lei; cosa affatto vietata. 

Venne flioriii nuovo ammiraglio sulla quadri- 
reme oenturipina ; venivano appresso le galee di 
Segesta, di Tindari, d'Erbita , d'Eraclea, «l'Apol- 
lonia, d'Alouzio. Tanto mal provveduta di rema- 
leri qodl* anula era, cbe giuase al capo Paebino 
dopo cinque giorni di navigazione. Preso terra, 
mentre Cleomene simboleggiando il pretore, goz- 
Mvigliava \ la gente delle altre navi, non avendo 
atiro patto, al diede a nangiara oerCiglionI , die 
in copia crescevano in quella spiaggia. In questo, 
giunge r avviso , che nel prossimo porto d' Odis- 
sea (I) erano giunte alcune barche di pirati. Cleo- 
mene , la coi nave era la più grande e la aola 

idigenle, in vnoe di 



(I) DtUt mitro iato M Paekim» s U *ito é detto 
emielhteio, per /e twift» deUimtica città. 



avvantaggiarsi di ciò per combattere, si giovo della 
maggior velocità di essa per fuggire, dato ordine 
aHe altre di tcgnirlo. GII altri capitani eon pocbi 

marinai, mal pagati e digiuni, ebbero a far lo stesso. 
£ tanto arano era in queste il numero dei re- 
matori, cbe, non favorendole il vento, l' Alontina 
e l'Apollonicte, cb'erano in coda delle altre, to- 

rono prese. Filarco, che comandava la prima, fu 
posto in catene < poi ricattalo dai Locresi j An- 
tropino, capitano ddl* altra, fa ncàto. Cleomene 

il primo e gli altri appresso afferrarono il lido di 
Peloro e si salvarono in terra , abbandonale le 
navi , che furono incese da' pirati , cbe suprag- 



Alli clamori si levarono per quel disastro in tutta 
Sicilia , e più che altrove in Siracusa , contro il 
pretore. La pabblifea indignaaione fu per divenire 
furore, quando si videro quattro piccole bercbe 
di que' pirati entrare sicure nel porto di Siracu- 
sa. In quel porto, in cui le numerose e puiculi 
armale di Aitne, di Cartagine e di Bonia av^ 
vano incontrato rnltiroo sterminio, que' predoni, 
a mo' di scherno, venivano gettando luogo le mura 
della citta i cerfaglioni , di cui si nutrivano i ma- 
rinai tidllani, cbe ingnndeabbondanaa avevann 
trovato sulle navi. 

Verre ben conosceva che in Roma non si faceva 
caso de' furti e delle iniquiu, ma non ti «arebbe 
perdonala la codardia eia pwdita dell'armata. Per 
Io che volle tos;lier di metzo que' testimoni , che 
in ogni caso avrebbero potuto far conoscere la vera 
cagione deirewennto. Fece, diianiare I capitani 
delle navi, i quali, oontdi della loro innocenza, 
vennero. Come furono in sua presenza, lì fece met- 
tere in catena, e poi ad uno dei manigoldi della 
tua coorte ftce avaniare contro di etti V accntn 
d'avere per tradimento presa la fuga e abbando- 
nate le navi. Dalla coorte stessa tiesse i testimoni 
e i giudici; quegl^fsUci furono danneti a morte. 
Ma quel Cleomene, che sarebbe stato il solo reo, 
se Vcrre noi fosse stato più di lui, non compmo 
nell'accusa, stava, durante l'iniquo giudisiOt eolla 
loKia dimetticbcna tednto a canto al pretore. 

Eppure quest' uomo reo di tanti delitti davasi 
vanto , cbe due sole annualità de' lucri fatti sul 
frumento gli bastavano, per farsi beffe di qualun- 
que damore, cbe i Sieilieni potettero levare in 
Roma. Una ne avrebbe diviso agli amici e patro- 
ni; coir altra avrebbe comprati i giudici. Né an- 
dava errato ne' tuoi conti. Era giunu al sommo 
in di la venalità e fai eormtione de' patrial 
ronani. Tutti coloro, che da Roma erano mandati 
al governo delle provincic, erano soliti smunger- 
le, per trameinìtaldiaoiltBvelotatedato lutto 
della capitale « di c o m p rate nvoivecariebe. E pel 



Digitized by Google 



gran cambiaraenlo introdotto da Siila di trasTc- 
rire il dritto de' giudizi dall' oi-din« e«|uehtre ai 
patrizi, costoro atessi sedendo in iicnato, dovevano 
ne* cui particolari giadicare de^ dditli, cli'crano 
enmnni a tutti. Oltracciò le più potenti famiiitlie, 
come quelle degli Scipioni c de' Metclli , aperta- 
incute favorivano Vcrre; ed era sm» special* nmlco 
e difenaore Ortensio, che allon era detto il re del 
foro ed era stalo eletto comolB per ranno ap- 
presso. 

IV. ~I Siciliani chiesero il patrocinio di Gce- 
rmie; ed cgK, il qaale non noiiile, né nato era in 

Ruma, ond*' luill.T avca «la sperare da" patri?.!, tutto 
dal favore del (Kipolo, volentieri accettò l'incarioo 
d'accusare uno di quel^srdine e rinfiiociare a tutti 
gli stessi o simili delitti. Verrc ed i suoi, |ier Ic^ 
var <li inc/yn iin'amisatorp, della cui abilita assai 
temevano, misero in campo un Q. Cccilio, il quale 
cm slato questore in Sicilia, mentre Verro Vera 
pretore , e perciò si diceva meglio informato dei 
costui delitti; per lo che pretendeva che a lui più 
presto che a M. Tullio tocrasM* accusarlo. In tale 
contesa ebbe luogo nell'anno fiSS di Roma (71 a. G), 
la prima delle Verrine, che Cicerone chiamò di' 
vimtzionr; perchè i giudici dovevami (|iiaNÌ indo- 
vinare, per conoscere d'essere il competitore un 
secreto amico di Verre, che dieem di volerlo ac- 
cusare, acciò nel fatto non vi Cosse accusa. Su- 
perato quel punto, chicM- ('ii erone centfMlieci giorni 
di tempo, per venire in Sicilia c raccogiicre le 
prore e i testimoni. 

Concepirono allora Verre ed i suoi amici il di- 
segno di portare il ftiudizio in lunpo, tanto che, 
scorsi i pochi mesi che restavano di quell'anno, 
entrassero in carica I consoli eletti Orteorio • ]fc> 
lello, c colla kiro autorità mandassero a vólo gli 
sforzi deiracrusatore. 

Cicerone, venuto in Sicilia, vi fu in tutte le 
citti aecelto con grandi dimostrationi d'onore, e 
da per tutto trovò in ctipia le prove che cercava. 
Solo in Messena incontrò villanie, a segno di ne- 
garglisi il pubblico ospizio. Venuto in Siracusa, 
come sapeva che quella città aveva unitamente a 
lMes<;srna mandalo un pubblico messaggio in Ro- 
ma per lodare Verve, si diresse a' Romani, che ivi 
erano in gran numero, per avere quc' lumi e quelle 
prove che cercava , senxa curarsi di chiederne al 
senato, o a<! altri di <|np' rilladìni, che lene%a ven- 
duti a Veriv, come que' di Messena. Un Kraclcu, 
quando mcn lo pensava, venne a trovarlo per parte 
di tutti i senatori, pregandolo a recarsi in senato, 
per discorrere intorno alle cose, |>er le quali era 
venuto. V'andò; vi fu con grande onoranza ac- 
collo. Tutti cominciarono a dolersi, ch'egli in nno 
afiire di tanto momento non si fosse ad cui di- 



retto. Cicerone disae: che non poteva egli chie- 
dere prove de' delitti di Verre ad un senato, che 
aveva mandato in Roma un decreto di lode per 
hii; uè avrebbt potalo sperare d ^emere iMOolto ìm 
un luogo, in cui si vedeva la statua di lui. Tutti 
risposero essere stato quel decreto estorto dalPau- 
torita del presente pretore; e quella statua opera 
di que' pochi, di'crane stali a parie de^ forti di 
quel tri.sto, conli"o il vtdere de' più. E di presente 
quel senato caucellò il decreto di lode, e prove au- 
tentiche diede a Cicerone de' furti e delle iniquità 
di Terre. 

I)o|»o cinquanta giorni, in onta agli sforzi del 
preture Metello e de' questori , che fecero ogni 
loro possa , per frastornare le operasioni di lai , 
Cicrrnoe fo di rilomo in Eoaui , carico di prove 
ed accompagnato da una gran tratta di testi tuoni 
c di legati delle città siciliauc. Restava la più 
grave dtlBoolti a superare. Se avesse voluto lesMr 
dietro al motJo ordinario di trattare le canee cri- 
minali, cioè di discutere ad uno ad uno i ticlitti, 
tolte le ferie, i giorni che restavano dell'anno non 
mrebbero stati sufficienti. In ciò erano fosidMo 
le speranze di Vej're e d' Ortensio. Ma Cicerone 
seppe deluderle. Nella prima sua orazione dichiarò 
che egli avrebbe proposta l'accusa di tutti i de- 
litti io uno, presentate le prove, chiamati i testi- 
moni , psfishè Ortensio r interrogasse cT godici 
[Kitessero di presente decidere. Ortensio sopraf- 
fatto dalla novità del ripiego, c dalla moltiplicita 
delle prove e dei testimoni, abba n donò In difesa. 
Vcrre andò volontariamente in bando. Ma non 
però riportò del tutto il meritato gattigo. Non si 
parlo di restituzione delie cose involate ; fu solo 
condannato a pagaf« ai Siciliani quaranta niiioat 
di sesterzi, quanto Cicerone avea richiesto. Ma la 
legge dava la pena del quadruplo alla concussio- 
ne: indi era che gli accusatori di tale delitto si 
dicavano ^tuntruptakirw. 

Ciò non però di manco la Sicilia deve sapete 
alcun grado alle depreda/ioni ed ai delitti di \cr- 
re, per aver dato occasione a M. Tullio di scri- 
vere le sue oranoni , aema le quali questo cala* 
mitoso periodo della storia siciliana saiTbhc af- 
fatto ignoto. Quelle ammirevoli orazioni ri fanno 
conoscere lo stato della Sicilia, non che in quci- 
Pclà, ma ndranterìM*. L'immenaa copia di og^ 
getti di belle arti, di cui erano pieni i tempi, le 
piazze, i fori , le case, il lusso delle lappezcerie 
e fin de' più piccoli donuBlici arredi, sono la più 
luminosa prova della ricehctaa oddhi dvillà , alla 
quale la na/.ionc era giunta nell'epoca prerc<lcritr. 
Quelle stesse orazioni ci fanno poi chiaro lo ^jtii ilo 
dd governo romano nel reggimento delle Provin- 
cie; e da ette si vede che Vcrre non fa iiu*cccciioue. 
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V. — Se fatale era «tato finallora il governo ro- 
IniDO alla Sicilia , assai più lo diveunc indi in 
poi, a misura che la corruztoae e i disordini si 
Mcicaeenuio adi» opilrie. Sorte le Cmewgacm 

civili, clic s4^nalarono gli nltimi periodi della ro- 
mana repubblica, in Sicilia cercò ricovero Sesto 
Pompeo, ultino de* figliuoli del mngno ^ e qui 
riunì le sue forte ^ per sostenere la spirante li- 
bertà di Roma. Le terrestri e le marittime fazio- 
ni, che qui ebbero luogo, alla romana più presto 
che alta sicHiuM storta appartengono. Si combat 
teva in Sicilia , non per la Sicilia ; né questa vi 
ebbe altra parte, che Tessere sperperata affatto 
da que feroci guerrieri lordi di sangue cittadino; 
inlanfochè venuto Ottaviano Angmto iota aignove 
del romano impero, vista la Sicilia quasi affatto 
diserta, rifece (atana, Ccnturipc ed Apollonia ; e 
)>er ripopolare le principali città, colotiie romane 
stabilì in Siracusa, Tauronien io. Catana, Endea, 
Terme-selinunlina , Terni i-inierese , Panormo e 
Tindari. C^unon perà di manco la Sicilia, assorta 
ìndi in poi nel vasto pèlago del imnano impero, 
non el)l>e più nome. La sua storia da Angusto a 
(>^!;lantii)(i crebbe affattn silenziosa, se rIì annali 
ctTlesiastìci non avessero rcgisiratu l' imporlan- 
llstimo awcniaMttto ddl' inlroduaioiie delta reli- 
gione cristiana fra noi, e le persccn7Ì()iii , i h' eb- 
bero a soffrire * primi proseliti, fino a che Co- 
stantino, rinunziato il politeismo, adorò la croce. 

VI. — La santa nostra religione, comecliò itttnK 
dotta in Sicilia sin dall'eia defl;li a {tostai i , i>erw 
guilata per secoli dalla pubblica autorità , s' eia 
propagata di ffarto;nè altri tempi ebbe da priam, 
che le cave, di cui in più luoghi di Sicilia si os- 
servano ancora le vesligic. Pure quella persecu- 
zione stessa serviva a mantenere la purità della 
Me « dé'eosinmi dei naolili. Ma qaando fi* Vm- 
peratori .i^iertamente furono rri^ttinni, la sicure^ 
za del trionfo perverti gli spiriti e corruppe i 
cuori di BMltì. Li oriente alta fcde Implìcita , 
imiWI aosUtncnduai uno .spirito di cavillo, por cui 
si volle penetrare nel buji» tic' misteri. Indi nac- 
quero le tante sette , che scissero per secoli la 
chicca e lo stato ; pencguilalc o peraecutrioi, ae> 
condo che coloro che s edev a no ia trono a questa 
o a quella parte tenevano. In occidente si con- 

rò ta purità della fede; ma si perde la purità 



L'Imperatore Valcntiniano I ilicliiarò eoo suo 
cditlo i preti ed i monaci incapaci di pcixxpire 



Ili Pudfl fìii frr, ^ncerrlohw itinlnruiv. niiiiit f( 
nui tgae , vt tcortii , htit'n'ditulex viipniiil . 
tlericit rtmoiHKhis hac frgr proAièetnr. ti non 



alcun che per testamento; tanto era divenuto ge^ 
nerale il reo costume di M^luire i rialti devoli, 
per farsene dichiarare credi, trascurando i dritti 
de^ più stretti congiunti. Non mi duole della leg- 
ge, diceva S. r;crf>tiimo; mi duole bensì che bene 
ci stia (I). Nei secoli d'appresso anche maggiore 
fu la depravatone ds^ costumi: 

Lo aelo e la pietà dd santo pontefice Gregorio 
magno, salito sulla cattedra di S. Pietro nel 590, 
nulla valsero a correggerli. I sacri asili delle ver- 
gini etano pubblicamente vietati; i monasteri de-, 
gli uomini erano divenuti ricettacolo di laidesac. 
I vescovi ili Aa^rigrnfo , di Catana , di Panormo 
furono accusati al santo poutefìce per ta loro 
talpe; quelli di Udita e di lipara fÉcem» deposti. 

Nè meno scom|Misto divenne lo stalo civile. Tras- 
ferita da Costantino la sede dell' impero in Bi- 
xansio, che Costantinopoli per lui Ita detto, venuto 
flMUO qnd forte amor di patria , di' era l'anima 
del soldato romano , rallentata la iIìm iplina, che 
aveva resi invincibili quegli eserciti, sorgevano da 
per tutto imperatori, i quali or comandavano di 
acoacÉa^er al dividevano le provinrie, e più s|k-«so 
ancora venivano fra loro alle mani. La legioni, 
non più composte di soldati i*omani, ma di gente 
rannaticcia da tutti i paesi o barbari o soggetti , 
formavano un disordinalo mescuglio d'uomini di 
nazione, consuetudine, lingua , religione divena. 
£ però l'impero, non avendo più fona pari alta 
sua vastità f cominciò a cadere in brani-, perda 
delle liarbare nazioni contermini , le quali ven- 
nero ìuvadeodu le più rimote provincic, finché 
Ciunsero prima a nratastare e poi a sottoaMtlere 
del tutto la Sicilia. 

VII.— Genserigo re de' Vandali, fattosi padrone 
dell' Affrica, mosse nel 440 da Cartagine eOB 
mcrasa annata e venne in Sieilta. ffiosignori di 
Lililieo c del vicino paese , che tenne per alcun 
tempo. Venne a cinger d" assedio Panormo , ma 
non face frutto. Teodorigo poi re dc^ Coti, fon* 
dato il nuovo regno d'Italia, sul cadere dello stosso 
secolo, s'insignorì della Sicilia. Costui, tuttoché 
fosse stato analfalteta ed uiwi a tratur le armi , 
amò to Iettate, ta arti, ta giustizta. Non degenere 
da lui si mostrò la figliuola Amala<%tinta, clic tenne 
il regno nella minorità d'Atalarigo suo figlio. Per 
disgrazia della Sicilia poco oltre i quarant^anni 
bastò il tcgno de' Goti; il prò Belisario generale 
(Iririiuperatore Giustiniano nel 535 ne li caccio. 
Ma guari non andò che Toliia nuovo re nel 



prohtf>etur n persrfutori6us , xcd a priucipiòus 
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pmo terra a UesKin, si diade a loorramt» per 

tdtt.i t' isoh, c postola R sacro cd a rote» carico 
ili pn-tlit (we ritorno in Italia. 

Vili.— TrattatiwnlD forse più reo eitbero a aof- 
frfr^ i Striliani dal governo hiyantino. Enormi 
furono le estorsioni tlrll' inilicrillc Maurizio , ac- 
cn-siriutc a più doppi dell' in$a»abik avarizia dei 
mini ministri, clie vendevano le cariche e 1 di- 
ritto <li smungere le pmvincie. Immensi furono 
ì di««or(lini r.Ti;i(ifi;iti in Sicilia dalla rapacità del 
pretore Giustino, il frairirida (distante, c^e veti* 
ne a cercare ricovero in Sieilia, lungi di far lieti 
i Siciliani della Mia presenaa, aocreblie le pubbli- 



cbc gravezze a segno rhe molti , aUividonala la 
latria , anilarono ad abitare in Damaseo. Quello 
odiato imperatore fu morto nel bagno, da uno 
def suoi cortigiani nel 689, dopo aei anni cbe di- 
morava in Siracusa. Ma la sua morte non mi- 
glìoro la condizione de' Siciliani, leeone Isaurico 
nel 731 accrebbe di una terza parte i tributi, ette 
rese più pesanti , levandoli per lesta d' iknbo. E 
nuovi e più sottili modi di trar danaro da' sud- 
diti inventò l'impcrator Nìccforo, mcv»o a morte 
ncirsil. Taulc dissidie nella cUicsa, tanta «frena» 
loia ne^ eostnasi , tante oppressioni 
vola ai Sancini il coaqnislo dell' isob. 



/. Sarncini. — tl. Cmniìr spedisìone foro in SieiUii. — ir/. Presa di Mineo e Gitanti; di Jaessima 

e di f'frfrrmn; di Cdstrof^iovanni e dì Siracusa.— ^ H'. Sommossa de Saracini striliani. — V. /f/««o- 
luzinni' del pxn t rno iC ■iffrini. — /'/. Suove somntixtsr in Sidiin. — - HI. C.uemi co' Girgcnltn;. 
— / ///. La Sicilia data ad un' enti r: circoHcisione dr' fanciulli musulmani di Sicilia. — i\. Presa 
di Taormina. — X. ttattaglht di Kametta. " Xi, Sollevaùoiie cONDm lumkt éMrime éeif ùoÌm 
in /jtii signorie. XII, Stato di SieiUa sotto il éomiiUo 4^ SameM, 



1. — Maometto venne ■ capo di convertire una 
ladronaia in iran popolo. Persnaao gli Arabi d^ 

teiere cjiH manr! iN> <\:\ Dio sulla terra , p<T far 
t.oi>uscerc e difronderc la vera legge; convintoli 
rtie il far la gocrra agli scredenti ere un precetto 
«Icll* Onnipotente, cbe prometteva il re^rno de* cieli 
a roloro rlic morivan combattendo, il naturai co- 
r»'^Vo ili quella nazione divenne fuixire; e nes> 
Kun popolo potè tener P impelo di guerrieri, cbe 
avevano nella sdmitam un sicuro pegno di tìIp 
toria o di eterna salvezza. Nè rra scorso un se- 
colo dalla morte di Maometto, c la Persia, la Si- 
ria , r Egitto , l' Affrica e fa Spagna 'erano slate 
Kià sottomesse dagli Arabi , die nel venir fuori 
dal pacitc natio ( non è l>en noto il pcrcliè) fu- 
j-ono cbiaiuati Saracini. 

Ma quel termine, cbe le costoro c o n q ui s te tum 
ebbero dal valore degli altri iHi|Kdi,lo ebltero dslfa 
interne loro scissure. Morto Maometto, i suoi ca- 
pitani M^lsero un califfo, «> sia vicario di lui, clic 
riuniva in se i due caratteri d'imperatore e capo 
supremo della religione. I lirinii taliflì, rlie ferma- 
rono slanra in R»pdad , destinarono a ^^vernarc 
i rci;ni lontani |$li eniir. « he sotto la dipendenza 
)uro vi regnavano con lilnlo ereditario ; e questi 
aflida^anu ai wali , da e>si rl< tti o rimossi a l)cl 
(lilftlo, il (covcrno delle |tr«»\incie. Col volger dei 
secoli I più polenti degli eiuir , mellcudu avauU 



o ima dfseendenta più dinMa da MbesMM», a 

pratirlie relii^iose più pure, si diebiararono caHf- 
lì; molli de' wali vollero ritenere nelle loro fami- 
glie il governo delle Provincie, e divennero emir; 
molti potenti usnrparoiw ahmoa provincia o di- 
stretto. Così tutto l'impero mracinn fù diviso in 
più regni , più famiglia • più sette, diacoerii a 
spesso nemiche. 

tori avevano tratte dallo spoglio de* paesi sotto- 
messi, vennero l>cl bollo molcendo la primitiva 
feroeia delta nazione. Bagdad, Damasco, Cairvao, 
to , Coedovu e le altre capitali de^ regni e dette 
Provincie, divennero la sede del lusso'e della ma- 
gnilicenza. I sudditi non più per etitusiasmo re- 
ligioso, ma per amore di larghi stipendi, corsero 
alle armi. I principi non pià di conquista . ma 
dì piaceri furono vaghi: e fra' piaceri temssiNa H 
proleggere e diffondere le scienze. 

ijon tale spinta le lettere cominciarono a fio- 
rire tra' Saracini, e vennero d'ora in om aeqsU- 

sti<rid«) nuovo incremenlo lìer la (rcncrosita r la 
nobile emulazione de' principi. Abulìiafar al Man- 
sur, sccttndo califfo della famiglia degli Abfaoioidi, 
fu il primo a darne l'esempio. Al Mamoun suo ni- 
pote lo superò. In Costantìno|>oli, in Armenia, in 
i Siria , in EgKto e lino nell' India , spediva geotc 
I a raccattare le opere di tutti gli anlicbi scrtliori 
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clie Ìr» tndomlii livgiia aratMi. Neineaniniava 

la lettura; e *l sttoccs»r>re di Maometto sì compia- 



ceva di assistere alle discussioni de' dotti , cui 
quelle letture davan luogo. I suoi successori tic 
acsaarono le tran». Né i califfl btlmidi d'AIIHca 
f ommiadi di Spa<;na furono «la meno. Lo 
«.tesso imiicgno montrarono tutti gli eniir delle 
Provincie. Lo lelo per Is diflknHiM delle aliti co- 
gmisioni divenne tanto generale» dMvnvirJr spese 
du {centomila dinar (I), per erigere un rolieRio di 
studi in fiagiladt •! quale assegnò una rendita di 
qoindiclaiile éhiar 1* anno, per merceile de'pre- 
feasori e mantenimento degli scolari poveri. Ini- 
mense biblioteche avevano , non tlie i principi , 
anche i primi cittadini. Un medico ricuso l' in- 
vita del saltano di Secare di recarti a IqtiRT 
iii<-(1ì<-ina in quella cill;i, pcrt hr \tcr lo trasporto dei 
ftum libri erano neccisari quattrocento cameli. 
O m maila «aliiaii crao» nelle biblioteca de* ca- 
li flì fatimidi al Cairo ; e fra qofltti li ooetaTano 
seiniilii e c inquecento opere di mediciiia c d' a- 
&trooomia; due globi tcrraquei v' erano , uno di 
bronaoi l'altro d'aiieotn. La biMi«lece, noa aolo 
era sempre a|)erta a tutti , ma ancbe si davano 
in presto i libri agli stmlinsi. Cc-IH>ri eran<ilel>i- 
blioteche e le accademie di tez e di Marocco. 
Ma innanii e talli andavano i Saraeini di Sfie- 
pna. I califfi ommiadi avevano rinnìto ndia loro 
biblioteca di Girdova secenlumila volumi, vrnli- 
quattro de' quali ne contenevano l' indire. Oltre 
• tveeenlo illostri scrittori cbbere i natali oelle 
fULitlro città Girdova , Almeira , Malapa e Mur- 
cia. Più di settanta altre biblioteche erano nelle 
•lire cUlà del regno d*Aiidahisi8. Tile era il sa- 
pere de' medici Aralio-ispani , che i re cristiani 
di leeone ad essi afiidavano la vita loro. 

Mentre l'occidente era immerso nella caligine 
dell' ig now M , i nMlcinalici saredai sladiavano 
l'algebra sulle opere di Diofimla Alciisadrino con 
tal snccesso , che poi furono tenuti inventori di 
tal maniera di calcolo ; i loro astronomi misura- 
vaso ei a lt e ineo le il igiwà^ dd ciroolo terrestre, e 
formavano le tavole astioimmirlir di Bafrdad , di 
Spegna e di Sanaarcanda , cbe nella storia della 
■ eiesHS seoo raaeUo intermedio tra le osserva- 
zioni dei Caldei e degli Egiziani e quelle de* min 
derni; la medirina faoeva Ira loro tali progressi, 
cbe i nomi di Mosua, Gcbcr, Raziz ed Avicenna 

(t) I Saraeini non avevano a/trr monete che 
il dinar d'oro , il dihrem d'arpi-nfn. lì /« w> del 
dinar, secondo Gregorio \ Iter. Aral>. ad Sic. jK-r- 
titt. ampi. eoli. pag. 9S, noi. b) era pari a 72 
orini if orzo, che risponde ad W eoeei; onde il 
tuo valort è di 24 lari. Sta siccome le tnoaete 



dei pari ron quello dippocrate; fnnifarano 
la. scuola di medicina di Salerno, che diede la pri* 
ma pinta al risor(?iniento delle lettere in Italia; e 
Ketlavano le funUamenta della chimica coir inven- 
alone del liaibicco, roll* analisi delle soslanise dei 
tre ro^ni delta natm-.i , mi dinìiiire a Ibrsa «l'c- 
sperimcnti l' afliuita degli alcali c degli acidi , c 
col convertire in fianpeci i vetrai. 

A tanta civiltà s'erano già de asse! tempo in- 
camminati i Sarai-iui, quando vennero al conqui- 
sto di Sicilia. Sin da che s' erano esfri (atti pa- 
droni dell* AOHce, ne avisano affetuio il pnsseili* 
mento; e più volle eran venati a farvi delle cor- 
rerie. Vn caso inj[>ensato j>nrse loro finalinenic 
la gretola di mettervi itlabiliueutc il pitale. Cìi»- 
HMndevB le ermi in Sicilia un Enfliemio, grfcu di 
jiatria, nobile di nazione, rnlln di (nsluini. In- 
\a}(hito costui d'una nobile donzella monaca, 
fatto a suoi sgherri scalare il monastero, quindi 
la rapi ed a casa ne la nwuò. I fratelli di lei 
eldiern ricorso all' imperatore Michele il D:i11mi, 
il quale oi'dinòclic Kuffcroio fosse preso e, moz7.n 
le neri, condotto per le vie di Siracesa e pub* 
blico esempio. Avutone lingua a tcm|K>, Ruffe- 
mio, avventato roni' »>ra, riliclló parte dell* eM"r- 
cito , venne alk mani col |>alriziu Fotino, ( he 
governava in Sicilia, lo ruppe, e ncll*8M si fece 
acclamare im|)erafore. S'era a lui unito un Piata, 
vi-nluriere italiano, al quale diede il governo dì 
una |iarle dell' isola. Venuti non guari dopo ne- 
aiei, ricorsero alle armi. EufTemio ebbe la prg- 
pio, e non avendo foiTC da rli'ìf-'Iinre <l3 se solo 
il iierduto, corse a cbiederc soccui^ ai Saraeini 
d'Affrica (9). 

Regnava allora in quella provincia rcmir Zi** 
dalh Allah «lepli Afilabidi , e<l avrà sede in C-iir- 
van. A lui si diresse Kuffemio. Gli diid« : ckm'c 
lieve per lui l' acquisto di Sicilie ; premise e]n> 
tarlo delle sue forze e delle sne dìpcndenae nel- 
r isola ; dimandava 5<d<» il dominio d' una parte 
di Cjìsa. L'cmir cbiaHu» i maggiorenti a consiglio. 
L* iasprosa p^rve anlna a tutti. Atenni propone- 
vano di fare una ddle solile incursioni in Sii ili», 
senza pensare a fenuarvisi. Un Sahium ben Ka- 
den dimandò quanto bi SieiUa dislasn dalle terni 
de' Grcd. Gli tm risposto che in un giorno po- 
lea endar^'isi e venirne due ed anche tre volte. 
E quanto dall' Affrica? Gli si disse: un giorno ed 

eJke ci restano non è difficile cÀe siano un po' 

logore , r probahile che il valore del dinar sia 
stalo alquanto maggiore. Il dihrem valeva tns 
dici volle meno del dinar. 

(2) affrica chiamavano aliata i Sameimi solo 
la Mauritania orientale. 
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una notte di Iragttlo : Dunque , concbiuse quel 
secchio, né se io mi ueeeltu, vorrei potare 
sopra queir ixufft. Qud iletto confermò tu li 5 ncl- 
r avviso «li spe(ìir<* mi' esercì lo in Sicilia per iscor- 
raz/are il paese aiiertu, e tornare carico di preda 
e di prigioni. Però r emir diate ad EnlinBk» di 
andare ad aspettare a Siisa Tarmata sua. 

II. — I-alto ogni appresto, sì riunirono nel porto 
di Susa cento navi atracine, sulle quali erano die- 
cimila bnti c setteoiento cavalli. Fu dato il sa- 
premo comando ad un Asad ben al Pcrat. Addì 
15 di (tliigno dell' 827 l'annata saracina, co' le- 
gni d' Kufremio, sciolse le vaie, e dopo pochi 
giorni finnsa a Mamra. Pimor a leiv i tre giarnl, 
Asad, visto che nessuno si faceva avanti per con- 
trastargli il passo, si avanzò contro di Piala. ìjt- 
icialo da parte EufTemio colla sua icente, di cui 
mal si fidava , co' soli Saracinì attaccò la batta- 
glia e riportò la vittoria. Piata fu^ì a Castro- 
ginvanni, ed ivi stesso non tenendosi sicuro, pas^ 
sò in Calabria, ove fù ucciso. 

Qui vennero a trovare il generale Saracino al- 
cuni degli oUiniati siracnsani, in apnarcny-a per 
pattuire sulla resa della loro città , nel Tallo per 
tenerlo in pastura , finché fossero compiti i pre- 
paramenti di difesa , die si fiiocvano in Siracusa 
ed allrove. Il traditore Euffomìo sotto mano pl'i- 
stigava a difendersi con gran cuore. 11 Saracino, 
rammentandosi riie sul radere del icUimo secolo, 
alcuni de' suoi, avvantaggiandoli de* torbidi nati 
in Sicilia dopo la morte dell'imperatore Costante, 
vi eran venuti , erano entrati in Siracusa e ne 
avevano tratto immenso bottino, volle far lo «tesso, 
vedendo che non meno acomposto d'allora era il 
governo dciris^)la. Però, senza lasciarsi trarre in 
inganno, ratto venne a Siracusa e la strinse dal 
mare e dalla terra. Spaventati i Siraenaani offe- 
rirono da vero di rendere la città , salva la vita 
e i beni loro. Asad iurhinava ad arcoltarc il par- 
tito; ma i suoi soldati, per non perdere il sacco, 
di cui il tenevano certi, noi comcntinMio. 

Le speranKc loro andaron fallite. And, aopra|k 
preso da prave infermità, venne a morire tral'ot- 
tobi*e e '1 novembre dcll'S^. 1 soldati s<:clsero in 
di Ini veee a comandante nnMobanmicd ben aU 
al Gianari. In questo, grandi forze di terra e di 
mare spedite da Costantinopoli giunsero a Sira- 
cusa. Alla vista dell'esercito greco, volevano i Sa- 
racini rimetterli in aure e toitere in AflHca. Ma 
l'annata nemica lor teneva l* usata. Con ardito 
consiglio incesero le navi loro , levarono l'assedio 
e vennero entro terra a cercare alcun luogo for- 

(1) Mi Xoyairo , presso Gregorio, ivi, pag. 6. 
CU storici biuintini sono uniformi netta mar» 



te , ove poteaaéto diUmdersi. Gasi qudl* eaercitò, 
spedito dairAffirica per Cno «na iacwaioaew fat da 

quel momento nella necessità di fare una <ri»erra 
d'invasioncj ne il momento poteva essere più op- 
portnno. 

L' imi>ero biiantino era leiiio da dHII • reli- 
giose discordie. Michele II , pel difetto della lin- 
gua s(^rannomiuato Balbo , sedei sul tix>no. Nato 
ooitni in FHgia, soldato di fortuna, dalla prigio- 
ne , in cui b» aveva cbinao Leone ramicao ano 
predecessore , per punirlo dì morte , era halrjito 
al trono. Fra lo splendore della porpora ooiuer- 
vava l'anima plebea. Con stupida indìffcrenm ce- 
deva le Provincie ddr impero invase dagli stra- 
nieri. L'esercito da lui mandato in Sicilia, dopo 
un sinistro difiicil.mente poteva aver rinforzi. Fu- 
gata Piata, Enflemio con ira racimoki di a eJi ri o w 
mal poteva far fronte al valore de' Saraciai. E 1 
popolo siciliano, che odiava del pari il governo 
greco e la religione musulmana , non era dispo- 
sto a prender parte nel conflitto, se pure non tro- 
vava alcuna speranra di bene nel cambiar di si- 
gnoria. F. però i Saracinì trovarono resiatcBII 
nelle citta, in cui era presidio greco. 

m.— Allontanatosi da Siracusa, r e ae r cit o 
cinn venne a Mineo e l'ebbe. Una presa di sol- 
dati si diressero n Girgentì , che anche di qnelo 
apri le porte. Amite le città indi innanz,i furono 
da* Saracini abitate. In questo, Eoffinnio ai acco- 
stò a Castrogiovanni. Que^ cittadini Creerò le vi- 
ste di volersi a lui unire ed a' Saracini , contro 
i Gl'eoi. Più d'uuo venne fuori come per pattuire. 
Mentre alcuni s*inrbinavano,finfendovolcrsli ba- 
ciare la mano come imperatore, uno d*eKÌ le ag- 
guantò pei capelli e l'ucciseli). 

Mohammed s'era afforzato in Mineo. Il patrizio 
Teodoto coir caerdto biaaatino vcaao yrlna a 
Castrogiovanni e poi si diresse ancb*egli a Mitteo, 
per conilMtlere i Saracini ; nè questi schivarono 
la battaglia. L' esercito bizantino ebbe la peggio; 
molti ne reslaron sul campo % ottanta pntriil Ai- 
rooo presi. Poco sopravvisse a tal vittoria Mohara- 
med, morto sul principio deir820. L'esercito diede 
il comando ad un Zagar ben Bargut, il quale con- 
tinuò con vaHa fortuna fai guerra, flnebè Ai ob- 
bligato nell'HSO a chiudersi in Mineo, ove Teodo- 
to, riavutosi della disfatta, venne a stringerlo in 
modo, che, mancato ogni altro alimento, i soldati 
giunsero a mangiare i loro animali d'ogni specie. 
In tale stretta sì avvicinarono alle spiap<;e di Si- 
cilia Asitagbcn UakiI al Huari e Soleiman ben Alia 
al Tartusi, saracini spagnuoli , ch^con molte navi 

razione del fatto, ma dicono che awetute im Sì- 
raciua. 
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ivano cofMggiando. A costoro cbicwro ajoto gli a«- I 
acdiati. R quelli non m>Io mandarono loro viveri, 
ma eglino slessi, con tutte le forze che avevano, ac- 
c o r a arn per soccorrerli; per che Teoddo kffè 11m> 
tedio e si ritrasse a Castrogiovanni. 

Liberati dall'assedio i Saraoini, vcnnoro ad as- 
Mlive ^iMitiia ncimi. Nd confliMo ratè morto 
il patrizio Teodoto. La città in quell'anno stesso 
si arrrsell). L'emirZiadath Allah in questo, con- 
cepita certa speranza di conquistar la Sicilia, nian- 
4ò par pavmnria m Mòbanmad han'Abd Allah 
ben al Aplah , il quale diiess<> tulle lo sue Umij^ 
contro Palermo, ove incontrò gagliardissima resi- 
ttcnza. La città Irane dall' 811 all'8S&. E anal- 
mente s'arrese, avuta la sicnreua delle persone, 
df' boni r della religione (2|. R«a Palermo, cad- 
dero neli'SSU Ceraci, PlaUni, Kaiat Karub (S), Mir- 
lo ad altri kunbi farti (4). Ncll'S46 H pnm Hò* 
dica; ndrMT LCBtwi; aall*848 Ragusa <S). Qnnla 
citta furono sottomesse, senza che il supremo ro- 
nandantc Mohammcd fosse venuto fuori di Pa- 
kraw, «va i Saradai alabiliMno la tede «M go- 
verno. Venuto poi a laarte Mohammed neir 850, 
l'esercito scelse a comandante un Al Abl>as hen 
FadhI, e la scelta fu cmifemiata dall'emir Moham- 
■wd bm al Agbb, MKoednto a Ziadatb Allab, 
morto nell^40. 

Il nuovo comandante Al Abbas, espugnata nel- 
rSM Bntcra (6), rÌToiia le arni coalro CSHtrogio- 
vann>, ove s'erano ritratti i più nobili de' Greci 
e de' Siracusani, portando seco tutte le loro do- 
vizie; perché si tenevano quiv i più sicuri che non 
itt Siraean cbe poteva eaacre aamlila dalla terra 
e dal mare. Mentre i Saracini colà diretti, veni- 
vano scorrazzando il paese, loro venne preso nn 
da quella città. Al Abbas diede ordine di uccider- 
lo. Qndlo, per canmr la morte, promiso dFfalea- 
durlo colla sua gente in Castrogiovanni. Al Abbas, 
scelti mille cavalli e settecento fanti, a'accinsecon 
cmi air impresa, scartalo da quel tfadìtore. Giaalo 
ad «B eilo, una giomala kmtaao ddia dtlà, ao^ 

(1) Cronica di Cambridge, presso Gregorio, ivi, 
pag. 41. 

(S) Jl Kovairo. Ivi, pag. 7. T'rdi la Hota[c] del 
Gregorio, ivi. La Cronica di Cambridge porla In 
resa di Palermo melf8Z2. 3la gli altri fiorici di- 
cono cAe fastedio eomÌi»dato iieifSU, hmttò timo 

al quinto annn. 

(3) Plalani era sulla sponda del Jiume dello 
stetMO momet «e restano appena Ui'estigia. Ka- 
iat Karub t secondo la geografia A'néiense, era 
tra Tata e Cnronia (*). 

(*) Questi falli vengono ancora conjermali da 
Skit IthaUonn, Hialoire de l'Afrique louf la dy- 



(ermò. Spedi poi aranti suo zio Habbach con ineri- 
ta acbicra. Nel cuor della notte furono costoro alle 
radia dd monte, sul quale la città è itoata. Ivi 
il prigione additò loro un aito ove potevano ap* 
poggiar le scale eti andar su. Saliti , si trovarono 
al far dell'alba sotto k mura. Entrati per un meato 
d'acqua, venner o ad aaaalire i cnilodi d'aaa dd(e 
porte, i quali mal desti com^erano^ Mn oppoaero 
resistenza. Aperta la porta, per essa entrò Al Ab- 
bas, die, studiando il passo, colà nell'ora stessa era 
ginnto. Ond la dtti Al pr«M, addi 94 di frwM- 
jo doII'Rón i7|, senza (liei cittadini avessero avuto 
sos{veUo dciravvicinar&i del nemico. Le figlie dei 
patrizi, i più nobili garzoni furono tratti in iacbia- 
vitù. Riochiaaimo fu il bottino (81. 

Mori AI Abbas neirSGI . I Saracini sirilianì pro- 
posero ad occuparne il posto prima un Ahuied 
bm Jakub , e poi «n Abd Allab ben Al Abbas, « 
ne acrissero all'emir d'Affi Ica. Abd Allab dopo cin- 
que mesi mori, e nelI'SG} fu mandato dall'emir a 
comandare in Sicilia un Cahgiah ben SoUan , il 
quale prcmllbtondl'm4<9».Ndl'W8hida vniot. 
dato .T trndimciilo urcisn. L'esercito diede il co- 
mando a Mobammcd Ggliuolo di lui, il quale sog» 
giacque allo stesso destino del padre ; i suoi cu- 
noebi lo miaero a morta ndlWO. Venne albira a 
governare un Rabbach ben Jakub, mandato dallo 
emir. Costui dopo pochi mesi SBori. Gli successe 
un Abn Al Abbaa* ebe Tìae ado nn mese ; e pi- 
gliò il comando 11 iraldlo di lui. In questo, Te- 
mlr diede il governo ad un Hosein ben Rabbach; 
ma, rimossolo non guari dopo, gli sostituì nell'879, 
prima va Abd AHab ben Moliammcd, e pei ad« 
Tanno stesso un Abo al Malee Abased» eopnam^ 
miOato Habeseì(IO). 

Mentre le cose de' Saracini di Sidlia erano aeon> 
volle dal rapido cambiamento daTfomnenti, fbn- 
peratore Rasilio il Macedone aveva mandato fuori 
una graii^ armata sotto il comando di un Uamr, 
cb'era giunto ia Sidlia ndfStT; nsa nnirakro a- 
Tea Atto che pecdarencr mari di I 



nastie des Agblabites et de la Sicile sous la domi- 
natlen mnsnbnane, p. Ili, Ferie 1641 iN.ddlTd.). 

(4) Mi Kovairo. Ivi pag. 7-8. 

(5) Croti. di Cambr. Ivi, pag. 4S. 

(6) Cr%m. di Cambr. Ivi. 

(7> Al Na¥aìvo. Ivi, pag.S. £« Cnmiea di Cmnn 

bridge riferisce la presa di Ca-itrogio\-annì nello 
stesso anno. Abul/eda dice dcss^re stata presa 
verto rapritedetnSU. 

(S) ... t^s, ifuae excogitari haud possunt, iff- 
venere Moslemi. .41 Xoi tiin). Ivi, pag. 9. 
Cron. di Cambr. Ivi, pag. 43. 

(IO) M Kovairo. Ivi, pag. 10>11. 
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navi ctHehe di rioche derrata, fra le qnall era o* 
l>o in tanti eopii, che poi ai vcodera ui obolo h 

libra (1). 

HahMKi vingagliardì la guerra. Rivolae tutta la 
■iiaRMnaadaaMdiare Siracttaa, ed al trmpo itfo 

«n'armata venuta dall'Affrica vonnc a slrin?<re 
la ciltit dal mare. 11 patrizio, cbe ivi comandava, 
al primo giangere étt noaiìci chiese premurosa- 
roenle aoeoorso all' impcraUira Basilio. Tanto an- 
neghittito era allora qaeirim{M»ro, che pur si di- 
ceva romanot cbe, mentre le navi saracinc corre- 
vano vittorioae il mediterraneo , i marinai della 
armata iroperialc erano impiegati a AibbricaTOttna 
cliit'SJi Eppure Basilio il Macedone s'era spesvi mo- 
strato degno del nome d'imperatore romano. Alla 
vista del pericolo di Straoisa , si sospese la fab- 
brica della chiesa; l'armata fu apprestata ; il pa-> 
trizio Adriano n' elthc il comaiiHo. Ma costui venne 
a rannicchiarsi nel porto di Ceraci nel Pelopon- 
ncsoi ne osò pi i wnimo fwnri* 

Intanto gTlnfiriici Siraenaani, svila speranu di 
quel socrorso, sì difendevano con coraggio degno 
de' tempi più gloriosi di quella citta. Se non vi 
ha csageraiione ndhi lettera del monaeo IVodo- 
aio , vennero essi a tale di mangiare, non cbe le 
cuoja e le o«i*a trite , ma gli asini e' raAalli,e fin 
si nutrivano di carni umane ; nè i padri ebbero 
orrore ad addentar le carni dei figli (S). A nutrì» 
mento cosi malvagio tennero dietro malattie a- 
trwi, per cui I cittadini perivano a migliaja; c<l 
a migliaja anche perivano ne' giornalieri ronflit* 
ti; cbè gli assalitori non daran rispttto. Pure nè 
una voce si levò mai a proporre la resa; che anzi 
il laerìnie\ole spettacolo di tutti coloro, clic cor- 
revano alla dilc?>a delle Itastitc rac7xo dirute c vi 
restavano o uoctm o mal «onci , addoppiava nei 
pochi cbe sorvivevano l'alacrità di correre ove 
maggiore era il riscliio. Finalmente, dopo dieci 
mesi di sforzi, venne latto agli assalitori di man- 
dar giti la torre principale e 1 maro da essa di- 
fesn;p quindi entrarono nel magprio dell'878. Gran- 
de fu la strage i anche più grande lo spoglio. I 

• 

ni Cedreno, presso Gurnso. Bibl. Hist. Tom. I, 

|.ag. 61. 

{i) ... quin et ad libcrorum rtiam romestinnrx 
(rtm ntfariam et siUntio praeiereundamj pro- 
eeuimuf, emm antea nee mB kwmimme earmi* etu 
e heu quam horrcndum spectaculum !J aikomU^ 
mia. Theodos. moa. epist. , presso Garoso , ivi, 
|)ag. 3S. 

(S) CiòòoH (Hiat. or tbe deci, and Cali of the R. 

K. Op. IJI.) /'7 ynnimnrr, non si sa su quali dati, 
io tpo^lto di Siracusa a 400,000 /ire sterline. Cita 
la ietterà «li Teodosio fnonaco a Costantino por- 



vasi sacri d' oro e d' argento ddia cattedrale pe- 
sarono cinquemila libre; eintto il bottino Ai cal- 
colato nn milione della moneta d'allora 13). 

Il vile Adriano, come seppe la caduta di Sira- 
cusa (41, levate le anoore, venne a Goatantinopoli, 
e, temendo lo sdepno dell' imperatore, andò a diin- 
dersi nel gran tempio. Tanto rallentata era la mi 
litar diacipliua , che per rispetto del sacro asilo, 
non riportò altra paniaione die PcsiUo. 

Ciò non però di manco non dniiitf mno gl'im- 
peratori bizantini dal fare a quando a quando 
uno siano, per lo riacquisto della Sicilia, già qua»i 
tutu caduta in mano de'Saracini. Un'armata bi- 
7.intina riportò una segnalata vittoria sulla sara- 
cina nell'880 in un luogo detto Aladah. Molte delle 
navi mraeine fturono prese. Ma nelI'SS» i Greci 
pagarrm lo sconto. Ne^ mari di Milaaao perJew im 
le navi e cinquemila de' loro. E il leggere nella 
Cronica di Cambridge che neir879 fu ucciv> un 
Crisafio^ e ncirttl un Perseo fù ftigato in Taor- 
mina, argomentale, cbe anebe in terra at com- 
batteva. 

IV. — Ma gli aridi cenni della stessa cronica ed 
anche più gli avvenimenti poatcriori, fiuino cono- 
scere un fatto di maggior momento; fncHo cioè, 
che i Saracini venuti in Sicilia, già sicuri del pos- 
sedimento dell'iscda, cominciarono a divenire ira- 
pasicnti del dominio allricano; onde spesse e fiere 
contese nacquero tra' i Saracini di Sicilia « qnei 
d'Affrica e di Barberia. Segui ncll'887 la prima 
battaglia. Neil' 880 i Saracini siciliani assalirono 
rK affiricani ed voeisero nn Al Tsivali. Nell'MS 
i Barliaracbi, verniti alle mani co* Siciliani, pro> 
sero e consegnarono agli Affricani un AI Ho«ein 
co' suoi lìgliuoli. Ed un oombattiuiento ebbe luo- 
go in rrameo fàrtà, efaeflone è qoeda tcm cbe 
oggi si chiama Francofonie (3). 

Kra allora cmir d' Affrica Ahu Uhak Ibrahim, 
che Al Kattib, biografo de' princìpi Aglabidi e Fa- 
timidi d'AfIrica dipinge eome mostro crodeiis- 
sìrao (6). Costui per sottomettere i sollevati man- 
dò eoa grasso cscKito in Sicilia il figliuob» Al Ab- 

firogemito im Vii. Basii. c09r, pag. IM-ltt. Teo^ 
dotto dice! Mille milfics nvmmnm. JToii Ao «nota 

per le mani Papera di Costantinn. Pi fi snl>rio M 
A'ovairo (Hist. Afric.) dice.- Ibi tantum praedae 
fkiit, qnentnm vis in alia infldclinm urbe. 

{4) redi la nota X in fine dei votame. 

(."») Cron. di Camhr. Ivi, pag. 43. 

\!S\*Abu Ishak Ibraim ben Ahmed sanpui- 

ni* et eaedi$ aviditsimtu ..... eo insqientiae et 
crudeUtati* pmeeetit, at, aou toiam àmieoM fami' 
liaref, et oulac prinripes necaverit, sed etiani fi- 
Itas, octoque fratres, quos habebat^ sua ipsamet 
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bas, il quale |ucae tam a Mazzara miék 24 di 
luglio del 900(11. Nel settembre del 901 p^cse Pa- 
itTiDo, cbe fone era la seà€ della rivolta e vi fece 
grande strage. Ma, pc r di èc iè por arventura non 
appagava la Ceroos nbMa del i»adie , richiamato 
il figlio in AfTrlca , venne egli stesso in Sicilia. 
I^ode ooB'era, toltola Ue del tutto le citta solle- 
vile ed ame 11 am» dkMiioio ndt' iiola. Vernilo 
inPaleniM»»viflMH di diarrea nello stcaioaaiio 901. 
li suo cadavere portato in Affrica, fu tumulato a 
.Cirene (3). Morto remir, ebbe il governo di Sici- 
lia m Mnfcamawd ben al 8Éi&«t, e od 909 Ai 
ì cwtui sostitailo ttn AU hm Mohainrae<l ben al 
Kuares.Ma tosto come fu emir d'Affrica Zìadath 
I, auHMlò in Sicilia un Ahmed ben Abi al 



V.— In questo, una grande rtvoluiioneaoradeva 
ia Affrica. L'emir Ziadath Allah era divenuto o- 
«ìmsìsmdo ai sudditi. Aveva egli fatto carcerare e 
fai Mdden l'onir Almlalna ano padi«; perahé 
U ierera virtù di qtjcsto era di freno a* brutali 
OHtaBii suoi. E l'aver egli, come giunse al trono, 
pnaito di morto i suoi stessi manda tari del par- 
riòdia» ami dMaeaBwrte,aTeaacarcaciiilak pub- 
Mita indignazione. Un abu Abd Allah , che par- 
UgpaTa per la religione e la famiglia de' discen- 
d'Ali e di Fatima sua consorte, figliuola di 
», l«vò lo aMMPdo «Mia rivolta. L'iai. 
pnidcnte Ziadalli Allah .-ivrva egli ilesso affrettata 
b ita catastrofe, con mettere a morte o bandire 
tutti gli uomini distinti per virtù e per valore, 
«teav wb h u p pouilo dìMcrio. I popoli 4a per 
tatto correvano ad ingrossare la truppa di Ab<l 
AJUh. In esercito, che l'emir gli mandò contro, 
Al disfatto. Egli stcuo, mentre fuggiva verso Ge- 

vrmo degli Aglabidi. Un Abu Mohammed Olici- 
«lalUli, ch'ebbe il sppronnome di Al Mohadi, fu 
*l pnow della famiglia dei Fatiraidi cbe regnò in 
Aflrica t ai Miarè caUfÌ>. Fabbricò ooaliii a gvan- 
<)• spese Dna citt.i sulla msì» d'Affrica, che i»cr lui fu 
«ietta Mabadia; caccio gli h^risidi, cbe regnavano 
MM'AArka ocridentale; i suoi sncoesaori a'inaigno- 
"i«Ba datTEfitio. taràriapero e la raligione di 
Maometto furono indi in poi divisi in tre fnmi- 
«lie, e tre califti v'ebbero. Gli abbasaidi di h.\\;- 
dUi Ili «Moiadi di Spagna; i htinidi d'Ei^itiu 



"xinu lruri(ln%'vrit [àI Kattib. presso Gregori«i, ivi, 
[wjina y.'>(. u Pure Abuljeda (Ivi, pag. 75) dice: - i c- 
Mwur t'jui prudentia et mnni/U entitt ptintrr; 
omnes eatm smas fitcnUates in pios usus entf^tt- 
nl.* Meramente to scnnnar le figlie ed olio fm- 
'ftti aoo pare atto di prudenza e nmnijiceuuì. 
(I) Orni, di Cum^. Ivi, 1^»^. 43. 



Ma i prf»i diiamavaiM gli altri due SMoiti, dM 

noi diremmo scismatici. 

VI. — La rivolta d'Affrica ridestò quella di Si- 
cilia. Nel 900 i SaraeittI di Falcnoo ai levarono io 
capo contro Abncd; ne satcbcggiarono i beni; lo 
misero in carcere. Scelsero a comandante un Ali 
ebn al Fuarez e spedirono in Affrica un Ben Abt 
al Hosdo, per dar conto ddfaecpdolo ad Abd Al- 
lah, cbe, cacciato già Taglabida, era sul punto di 
mettere sul trono l'emir fatimida. Costui, che nulla 
meglio cercava cbe ribellar le provincia dagli A- 
gtebidi , approvò la condotta daT Siciliani o con- 
fermò l'autorità d'Ali. Ma, come giuue al trono 
Al Mahadi, lo Ali ch'ebbe chiesto il penne.sso di 
recarsi in presenza di lui, arrivato nella citta di 
B ab fc ada, vi fti carceralo nel 910; cut nvovo co> 
mandante venne in Sicilia , mandato dal califfo; 
Il popolo cominciò sulle prime a querelarsi dei 
costui ministri. Ln giorno ebb'egti invitati a pranzo 
molli degli ottieaati, a' qnali, cene fiirono den- 
tro al suo palazzo, parve di vedere alcuni de' servi 
trarre le spade. Presi da timore, fattisi alle liuc- 
stre, si diedero a gridare accorr 'uomo. li popolo 
traaae in folla; afandò le porte, e quindi fuggirono 
i convitati. Protestava r<„'lì di non aver nulla ten- 
tato contro di quelli; ma il popolo, non gli pre- 
stava fede, e furioso ne andava in traccia; per cbe 
«gli aaltò da anafnaitrB,perftig|ire in noa caia 

contigua; rottosi nel cadcrC ma ganbOf vi VHlÒ 
preso e fu carcera lo. 

Un Kalil, signore d' Alcamo , prese 11 comando 
ddb eilta, « fm noti quegli avvenimenti al ca- 
liffo At Mahadi, il quale rimise ogni colpa ai se- 
diziosi e mandò nel tìl I governadore in Sicilia un 
Ali ben Omar al Taluni. Costui, veoebio e debo- 
le» mal poteva reprimere un po(>olo indocile. Però 
tornarono i Saracini palermitani a pigliar le ar- 
mi, capitanati da un Alimcd ben Korab, il quale 
ribellò il popolo dal calili» Citimlda d'Affrica e 
gli fece riconoscere Tabbasida «li Bagdad, Mokta- 
der Billab, da cui Korah cl>l>c le insegne del go- 
verno. Ma poi i Siciliani tornarono volontariamente 
all'obbediema del fiiUmida, e, guidati da vn Abn 
al Giafar, vollero indum Karab a partire di que- 
to. Negatosi egli , ai venne alle mani • vi icslò 
ucciso 

U califlb Al Mobadi, c&e 1ln*a11ora t'era moetrato 

(2) .1 bui feda, ivi, pag. 75. Fedi la nota 2U in 
Jine del volume. 

(3) M Nwmiro (Ivi , pag. f 9-IS) diet che Korah 
restò meelso nello stesso annoda, dopo 11 mesi 

di s^icrnn. Afa fa Cronica di Cnnif>rid^r (Ivi, 
pag. 44-4uj du e c/t'eg/t ebbe il governo nei DI 3, 
wl iugtio éel9U venne fumi «oUarmata e bru* 
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i Sincini siciliani. Visto tor- 
nar vana c più pr«to ficKcvolc la tMcetM, manciù 
in Sicilia con un'esercito un Abu Saicl al Dair, che 
Al Noivain» chiaiM Masi ben Atimcil. Ginalo co- 
•tui nel 916, ttrinae Palermo d'assedio. Dopo Mi 
ni<^i i Palermitani, avuta la solita sicurtà, si ar- 
resero , addi 13 di marzo del 917 (I). Molti fra i 
Saneini di Girgenti vcnncn {« q a —lo ad oaw- 
quiare il comandante affricano, dal qnale furono 
orrevolmente acrolti e regalati. Pare che il calif- 
fo Al Mahadi abbia avuto la massima, forse giù- 
•la', di paair tenpre 1 npi delle popolari aom- 
mosse , anche qaando queste erano a lui favore- 
voli. Aveva fatto carcerare in T\akkada Ali abu al 
Fuarex, ed ora fu carceralo in Palermo Abu Gia- 
fiir, che OTCva Alilo cacciare Ben Korab. Ma Ali- 
ned, fratello di lui, venne a GirKenli e levò a 
sommossa i Saracinì di quelle parli. Varie batta- 
glie seguirono; finalmente t Girgentini tornarono 
all'obbediema. CompiMle eaal le cose deiriaala, il 
comandante Abu Said tornò in Affrica, ed in quel- 
l'anno stesso venne a governare iu Sicilia un Sa- 
lem ben Asad al Kcnnai (3). 

Nel eoalol fovenio ebbero i Siciliani a aofflriM 
straordinarie oppressioni. Dtic ministri del Calif- 
fo vennero in Sicilia nel 927 , ed una con Salem 
imposero una grave taglia al popolo. Altri dna ne 
Tennero e fecero lo ateaso nri 939. Ma pare cbe 
ciò avessero fatto contro la volontà del Califfo; 
perocché questi forte si sdegnò contro i due, che 
.vennero la seconda Toha (S). 

G6 non però di manco i Siciliani tollerarono 
in pace i soprusi, finché visse il califfo Al Malia- 
di. Ma Ini morto nel 934, e succedutogli il figliuolo 
Abn al Kaaem,ehe al Kajem cbiamaTano, pi A non 
ii tamoro. E forse ad inasprire gli animi loro 
concorsero alcuni naturali disastri. Nel 935 ven- 
nero giù piogge così copiose, cbe assai uomini an- 
aini cate ne flanmo allerrale(4). Nel 
ali* incontro iplrb un sirorco tanto caloroso, 
che ne seccarono le uve e tutte le frutta ; «mde 
quell'anno non si vendemmiò, lui e ben «la cre- 
dere die «terile aia sialo l'hanno anleeedcnlr; dac- 
ché le straordinarie pione nooeniliiiiaie aono al 
avolo aicìlianOb 

• 

ciò le navi afjricanc; nel 915 la sua arntnta 
ptri in un /«eyo éetio Majranh ; mei Aqr0o det 
•16 fu deposto e relegato in J/jfriea, ore iwori 
egli ed il figlio. 

(1) Crome, di Canibr., ivi. 

{% Ài Itùvairo, ivi, pag. f S. 

(3) Cmn. di Comhr., ivi, |>ag. 46. 

(4) La rmnicn di Cnmhndpr llvi, pag. 47) ed 
Al Novairo (Ivi, pag. 14) sono d accordo nel nar- 
rare CaiiMPione, Ma ta prima lo dice aweituto 



V1II.»I Girgentini fu rotio I primi a levaral III 
anni ; e sul loro CMmipio in altri luoghi i popoli 
ribellarono. Un Ben Amran fu cacciato da Calta- 
bfllolta , ova conandava ; la troppa del fo w a 
ta apogliata. Matte colla sua gente Salem da Pa- 
lermo e venne ad assediare Asaro ; i Oirgvntini 
v'accorsero addi 24 di giugno del 937; volsero in 
Aip gli aamlitari, r {naeBUlroMft alno a Malanno 
e tentarono d'entrare in cittii. Varata fuori la gnar- 
nipione, si venne a giornata in un silo, che si di- 
ceva Mesid Ualis; i Girgentini furono rotti ed in- 
arguiti sino ai nralini di Marnah. Non per qne- 
sto s'a( ()netaiv>no le cose. I/anno appresso que' di 
Palermo, capitanati da un Ben al Sabayah ed un 
Abu l'ar, presero le armi contro di Salem, e nel 
conllillo restò ucciso nn Aba Nettar, sopranno» 
minato Al Aswad, o sia l'etiope. Coloro che cad- 
dero nelle mani di Salem, furono il ciomant im- 
palati. Ma gli altri, raccolte forze da per tutto, 
tornarono in campo ; fìirono aconliti; venncn» a 
chiudersi nel castello dalia città evi reMAroooaa- 
aediali (5). 

Giunse in questo con grosso esercito un Kalil 
bm bhak, per reprimere la sedirione. I Samcini 
siciliani scrissero al califfo : essere eglino sempre 
dis|x»ti a tenersi a lui obbedienti, non avere preso 
le armi contro di lui ; ma non potere più oltre 
tollerare il doro governo di Salem. Il calillb U 
rnntent») ; tolse a S;ifpin ofrni atitorif.i e la diede 
allo stesso Kalil. Com|ioste parvero allora le cose. 
Kalil entrò di qnclo in Palermo addi SS d'ottobre 
del 918 Ma «ntralovi, forse per togliere ai Pa- 
lermitani ta speranza d'nn ricovero nel caso d'una 
nuova sommossa , cominciò a demolire le mura 
della citta e tome le porle. Qui ai riaceean la 
guerra . I Girgentini , chiesto ed avuto aorc o rao 
dairimperalorc bizantino Romano I^ecapeno, tor- 
narono più animosi in campagna. Kalil venne loro 
contro col ano caeiti toeihal gtiena ineolae. Vi pc» 
rirono fra gli altri nn Ben Ahi Harir ad na AH 
ben Ahi al Hosein, genero di Salem. 

Venuto Kalil in Palermo dopo la disfatta , im- 
pose ona laglia al popolo elomò in Affrica, per 
ratrorrc nuovo esercito. Di ritorno in Sicilia nel 
998, capngnò GaltaTatnro , Asaro, Sclabini c poi 

nel 93Ó . f altm nel 939. La prima dive che ciò 
accadde in Patermof tahro, im SieiUa. Monto 
attempo ho seguito taeroaica, che, notnndn gii 
av*-enimeftti d" anno in anno , è da tenersi più 
esalta nella cronologia. Ma T esseiv stato quel 
fatto tale da estere re/astralo dagli storici, mi 
porta a crederlo penerà le un zi che locale. 

!■'>) Cron. di Canihr. ivi, pap. •18. 

tOj Al .\oi'airo, ivi, pag. 15. 
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CaBam. Vcom a GritoMIoUB • vi «bm grande 

strage. 1 Girgrntint, soprapprciwro IVsim cìIo affi i- 
cano, che attediava Balaiiahi ne ottennero com- 
pita Titloria; tutto il campo nemico «enne in toro 
potere; gli Afrrìcani furono cacciati da CilUilx-l- 
lotfa. Kalil tornò con più vifforr rontro <li loro, 
che finalmente ebbero a chiudersi eniro Girgenli, 
ewe mt a w wo attediali. Dopo otto adi d'tatMdio, 
molti trovarono modo di fuggire , gli altri , fatti 
cauti della vita, s'arresero. fortezze dì Sicilia 
furono allora demolite e sfrattati furono gli abi- 
taati dei villaggi vieioi (1). I eapi della eedisione 
furono presi; posti su d'una barra si foce correr 
voce dovere esser condotti in Affrica. Ma in allo 
■lare, fbrata la nave, si fecero tutti, contro la data 
ieiie, perire (21, 

Vili. — Nel JMó Kalil lasciò la Sicilia, di cui ebbe 
il governo an Hobamuicd ben al Asbaat, che vi 
rafeò fino al M7. Era Morto nella tteMo anno MS 
il califfo Al Kajem, cui era succeduto il figliuolo, 
soprannominato Al Mansur. A lui espose Moiiaro- 
med lo slato deplorabile, in cui era ridotta ia Si- 
cilia, par gK abmt che dopo tanto pefftnrbaiioni 
k' erano introdotti. Il furto e t' inf^instizìa erano 
giunti a talc« che il potente devorava il più de- 
bole (S). Non altro tiwedio t eppe trovare il califfo 
ohe dar la Sicilia ad un cmir, iiiveee di mandarvi, 
rtirae sin'allora si era fatto, un governante tenip<»- 
rario. La ti-aduzione che ci resta dei frammento 
itarico di 8lMalMNldi«,dÌoe die II califfo diede la 
Sicilia in feudum. Forse il traduttore usò una frase, 
propria de' tempi, in cui scrisse, affatto straniera al 
governo de' Saracini. Pure gli emir non eran guari 
d i m i mili da qne* prindpi, die per secoli tennero 
molte Provincie d'Europa, con diponderi?^ feudale 
da alcun re od imperatore. Possedevan le pnivin- 
cie co» dritto di MMMtiooe adia ttetm fonigtia; 
il Aglioolo o proitimo parente del morto emir do- 
veva essere riconosciuto dal supremo signore; allo 
emir dovevano obbedienza i sudditi, al califfo lo 
cotir; iooomma, tranne il nomo di fradoc le forme 
fendolit gli emir avevano gli stessi diritti e i do- 
veri stessi de' principi feudali. S'improntava il 
nome loro nelle monete; pnbblicbe preci ti fìice> 
vano per essi; e ministravano a |u»ta loro le rmc 
delta provincia, salvo la dipendenza politica e re- 
ligiosa dal califfo e gli ajuti, che quaod'eraa del 
CUOI, leambievolaMnte ti davano. 

Un Al Hata» , che in grande ttato era proto 

(I) Cnm, di Cambr., ivi, pag. 49. 

(S| jthuifeda^ ivi, pag. 80. SAeaòoMtM, pag. 20 

ifiutfcda dire che C nsscdin di l'.irf^rnti hust-'ì 
presto a cinque anni. La guerra, non C essfdto 
darà tanto. 



il ctliflb, Ite il primo emir di SieiUe. Tra perehè 

era costui uomo forte e vigilante, c foi-se ancora 
pcixhè il desiderio de' Saracini siciliani di sul* 
trarrialla straniera dominazione venne così in parte 
appagato, le cose di Sicilia si acquetarono. Ben 
sulle prime alcuni spiriti turiniicnti, clic sempre 
restano dopo le grandi perturbazioni, ordirono una 
congiura, di coi era capo nnKorciali. L'cmir too> 
prì la trama; ne prem i capi, e, tagliati loro prima 
i piedi e le mani , li fece impierarc. Indi in p»>i 
ogni cosa fu tranquillo, e po'è l'emir soLlomeltere 
altro paew in Sidlia e portar talvnito tul vidno 
continente le anni sue vittoriose (4). Morl<i poi nel 
Ud2 il califfo Al Aiansur, il tigiiuolo Al Moeu, che 
a lui Moecite, richiamò .in AOHca l'emir Al Ma- 
san, e diede il diploma e leintcgne iPemir di Si- 
cilia ad Hamed di lui figlio. 

Composto linalmente lo stato e riconosciuta dai 
Saradni tidiiani la tuprena potetti del califfo ttf 
timida, si piegarono essi ad adottare anche i riti 
religiosi di quella setta. I/emir nel 958 si recò 
in Affrica, accompagnato da trenta de' più nobili, 
i quali da lui prima itiruiti od rito fotimidieo 
prestarono giuramento al califfo, che largamente 
li dono. Poco di poi Al Aloeu mandò in Sicilia 
un aolajo, per registrare tutti i llindtilU mutui- 
mani a Curii drooncidere nel giorno stesso, in cui 
era per eircoocidcl•^i mio lì'.'Iìo. Quindicimila fan- 
ciulli vennero regi&lrati c circoncisi, e prima de. 
gli altri il Igtinok» d friildii ddremir, U quale 
distribuì a' nuovi circoncisi riccbc vesti ; oltra- 
cbè il nliflò inandò centomila dircm e cioquauta 
some di abiti, per darsi a tutti que' ragazzi d'o« 
gai eondiikmetS). 

IX. — Pur, comechè la religione e '1 dominio dei 
Saracini solidamente già stabiliti allora fossero in 
Sidlia, reriava ancora in amuo dc^ Gred la for* 
tissima pÌHzza di Taormina. 1 Saracini siciliani, 
che erano iti a pi-estare omnptrio al califfo Al Moezz, 
lo avevano istigato a cacciar da Sicilia quel nei- 
atoto degllanticbitlgnori;equdlo, di gnn cuore 
com'era, fatto il necessario appresto, mandò or- 
dine air emir d' imprendere l' assedio di quella 
dttà. Nel giugno dd 963 Taormina fu dota di un 
esercito di Sidliani ed Affricani, comandato dal- 
l'emir. Qui sopravvenne dall'Affrica ilvcccliio c- 
mir Al llasan, mandato dal califfo con altre schiere,. 
l>er eoedeiaw raiiedia, Ha tale era TMrmina, cbe, 
oomhattula da quelle prepoitnti forie, Icnaa tolto 

(3) Cron. di Cambr., ivi. 

(4) CrcMV. di CnMÌr.« ivi, pag. dMO. 

(5) sfwabùddii», ivi, pag. 60. ÀÒutfcdtt, ivi, pa- 
gioa 82. 
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mèli e MMxao; nè priaa dd 9i di dfesM- 

brr. TmiIo orgoglioao ne fu il raliffo . che toU« 
rhc, non più Taorniiiia, Aliaoczxia quindi ìnnaiixi 
la ritta fosse detta. 

Malgrado qnd trioali», non gnari andò che le 
armi a '1 vakire de* Saracìni furono posti all'estremo 
«■ìmpnto. Sin da che rU Affricani s'erano fermati 
in Sicilia, s'erano dati a fare spesse incursioni nel 
vidao «ootinenle, «to avevano e^nigiiale motte 
citta, devastato molto paese. L'imperatore Basilio 
il macedone , rlie per la codardia di Adriano non 
aveva potuto impedire la caduta di Siracusa, per 
ricattarli, aveva mandato in Italia od caerrilo co* 
mandato da Nirrforo Foca , il quale , disfatti in 
molti incontri i Saracini» li aveva Analmente cac- 
ciati del tutto dalle proviocie italiane. Venuto al 
trono Ooalantino porAregenito, i Saradni, avvan* 
tafr^iati dall'incapacità di lui , erano tornati più 
formidabili in Calabria ed in Puglia, e l'imbelle 
im|»cnitore aveva comprata la pace col pattuire 
«n tributo. Nel regno di Bomano Lecapeno , al- 
cune barche calabresi avevano intrapresa una nave 
affricana, sulla quale erano i messi che il califfo 
mandava al re dc^ Bulgari, per istringer lega con- 
tro l'impero iiiiantino. Portati qnei memi in Co- 
stantinopoli, Romano, per isviare la tempesta, 11 
aveva rimandati, non che liberi, carichi di prc- 
amti per loro e pd ealiflb , il quale, vinto dalla 
cortesia , chba deposto ogni pensiere ostile; anai 
rilasciò una metà del tributo, che fu per alcun 
tempo regolarmente pagato. Ma mentre il califfo 
Al Mabadi(l) era intcM» alla coaqnista di Btrbe- 
rìa, il pagamento era stato inlerrolto. Anzi alcuni 
disertori dell'esercito Saracino erano rifuggiti sul 
tenere dell'impero, e 'I califfo, che voleva conser- 
var h pacifica corrispondema eolle provineie ita- 
liane, dalle quali traeva in quella guerra gran quan- 
tità di viveri , non ne aveva fatto alcun risenti- 
mento. Ma, come ebbe cacciati gli Edrisidi, bra- 
vando aveva cbiolo e 1 trìlmto non pagato ed i 
profbgi. Gndantino VII, per sostener l'onor dello 
impero, aveva mandato un esercito in Italia. Que- 
sta masnada di barbari, avanti che a combattere 
i nemici, s'era data a depredare il paem amico. 
Il califfo Al Kajcm ne aveva fatto macello; i co- 
mandatiti stessi erano stati presi. S'era in seguito 
ili CIO ronchiusa una susta, spirata la quale, s'è- 
ran ripreie le armi. CU emir di Sicilia avevano 
fatto frequenti incursioni in terra ferma; l'ammi- 
raglio Basilio nel 95Cora venuto a dcmtdirc la mo- 
schea di Regi^iu, pa^^kato in Sicilia, avea preso Ter- 
mini; venuto poi in Haaara, in nn incentro con 

II) cedrrno In chiama PLallumiis, forst alte' 
Itilo da FaiiiMida. 



l'emir Rasfen avevn ilpuittlo alenn vaninggitt fl|^ 

nè, dopo ciò, la strH-ìa fa più molto di luì. 

In tale stato eran le cose quando usurpò rira- 
pero Niceforo Foca, nipote dd gmcrale dello stesso 
nome, che aveva cacciati i Saradni drintalin. Gn- 
pido d'« tiiiilare le gesta dell'avo, affettava il nuo^-^ 
imperatore il vanto di segnalare il suo ref^no eoa 
qualche gran fatto. E, se da semplice generala 
avea potuto riacquistare l'isola di Greta, con piè 
ra^fionc da imperatore sperava riprendere la Sici- 
lia. Nè stette molto ad aspettare il destro di ac- 
cingersi con vantaggio all'impresa. Qaé* di Bo- 
metta n eg a rono obbadieumi all' emir • cbieMra 
soccorso dal bizantino; ed eyli mandò tosto in Siri 
lia un lìorilissimo esercito di Persiani , liussi ed 
Armeni, nè altro voA numeroso erane mai venu- 
to. Lo comandava il patrinoEmmanuete. In «fa» 
sto, l'cmir Hasan aveva cinto d'assedio Romrtlj; 
e, perchè per la gagliarda resistenza de' Ronieto 
tesi l'assedio andava in lungo , aveva fabbricalo 
li presso un castello, per ripararvi egli • In ana 
pente. 

X. — Addi 13 d' ottobre dd 964 sbarcò presso 
Meedna I* «ereilo biiantino , • bNio si mise io 
via per venire a combattere gli aamKlori él Bo- 

metta. Nè Hasan fu lento ad andarjrli ini-^intro. 
Lasciata una ddle sue scbietv, per tenere a freno 
t Romeltad, eoHe alire venne ad oeci^ara i« due 
gole de* monti di Pdoro, per le quali niinnaaniis 
mente dovea farsi strada l'eserrifi» nemico. Posto 
ventaggiosisaimo ; dacché l'asprezza del suolo e 
la sCrettaoa dd passo rendevano inutile nftotto 
il maggi<w nomerò dd nemici. Emmanada, dm 
aveva il temerario ardire di soldato, senza la ca- 
pacità di generale , malgrado lo svantaggio dd 
sito, s'acdnaea forzare il passo. Spintod egli il 
primo fra le schiere nemiche, vi beeva mirabili 
prove. I.a fortezrji della sua armatura vani ren- 
deva tutti i colpi contro di lui diretti. I suoi sol- 
dati , animati daNa voce e dall'esempio di luì , 
non eran da meno. Al tempo stesso i Romctiesi, 
respìnta la schiera, che li guardava , assalirono 1 
Saracini dall'altro lato con tal'imiieto, che que- 
sti , sopraffiitti dal doppio attacco , comindarono 
a vacillare. In tal punto Hasan gridò: £>/o, segR 
immini ni' nhbnndanann. In mi sott'a. E in que- 
sto dire con una scelta schiera si mosse. Nulla 
potè resistere a qudrorto. Tutto rewrdto aara- 
cino l i prese cuore. Ucciso il cavallo ad Emma- 
nuelc, vi restò morto anch' egli. In quel fortu- 
noso momento mosse una violentissima tein|M'»ta 
propria ddia stagione. Pioggia e ^modini veni- 

(3) CixM. di Cambf., ivi, pag. 50. 
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Tino ft'tii ■ ribocfo. •eeompapnate da frequenti 
lampi e da fulmini. L'eacrcito <:ristiaiio, scuorato 
anrlc 4cl fOMrate^ coaftifo dalla Impala, 
iocilato da' Saracioi , iadielNCgiawa verso una 
I>i4nara ov'era una fossa ampia e profondiMìma. 
Ifi pracipiUìrano a mano a mano i aoldati. In 
fM» d*«m qad taratra vcmm Isaia coImo, rika 
ioTalli saracini vicorreran «opra. Baatò la bat- 
laflia dall'alba fin dopo il meriggio. Il resto ilei 
giorBO e la argacnte notte stettero i Saracini ad 

migliati fuggivano. Diecimila de^ Bizantini resta- 
rono sul rampo, oltre il gran numero de' prìgio» 
BÌCTif fra' quali furono l'altro generale Gorgia e 
afMi»Niecla,camMa. drannario ddriaipcro. 
Coivo, che restarono, ebbero diratti rimbairarsi 
e tornare a Costantinopoli. Tutto il campo e le 
ksfaglie dell' esercito greco vennero in mano dei 
SMacM. Ivi Ito mwatt mm ddto apada di Mao* 
mdto, forse prr&a altrove dai Greci. In essa era 
icritto: Questa spada indiana , del peso dì sct- 
laala meiAàtii, mollo sangue sparse nelle mani 

Dopo la vittoria, l'emir Hasan, mandato al ca> 
liflo quella spada e que' prigioni, tornò all'asitc- 
Iia4i Romelta , che tenne ancora piti mesi. Da 
•Ulaaemmi, ciiatanlafaao la Alga, Curnno presi; 
l«rtf»> di poi la città s'arrese. Mentre cosi si com- 
latlevi in terra, in mare non posavano le armi. 
Mia stretto di Messina più sanguinose fazioni 
^VIÌnbo Ihi l'armala Mradaa e la ftrera. Hana 
P«>o inpravvisv a »afi fatti. Venuto in Palernio, 
fi awrì sulla fine dell'anno, senza |>oterc godere 
Mia pace, the le Me villorie fecero conrhiudere 
Ira r Impcniiara Nictlòn» • il califfò Al Mòetz 

Nm più distolto da pensieri di guerra il ca- 
lili paaaramno a ristorare la Sicilia de'soncrti 
<iaani. Oidinò ali* enair AhMd di rìfUibricare al 

più presto le mura di Palermo. Nuove cillà volle 
cite fossero eililirate , si chiamassero ad abitarvi 
eb* erano spersi per le campagne. L'emir 
<lidtf opera a ciò. Egli stesso ebbe cura di rifare 
^ bastile ili Palermo; ai uomini autorevoli de- 
ttiMi, per istar sopra alla fabbrica delle nuore 
città {% 

Are, non ai la perchè , quel califfo ne! 0G8 
Otte» allo tlcHO cmir di demolire del latto Taor- 

(l| Jl ifovairo, ivi, ptg. IO e sfg. 
A Ài Hàvairo, ivi, paf . 19. 
9\ Io Situo, ivi. 

W Jl Novairo (Ivi, pag. 20 ) dice che C.iabrr 
fMe il dSp>AMM d'cmir. Ma SàeaMdin (Ivi, pa- 
li*» il ) dSfee." aloe mandalo el praeceplo Cbali- 
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mina e Roroetta. I Sarafini RÌcilìani, molti dei 
quali in Taormina avevano fermata loro stanza, 
PeMMTO a ftmve. I/emir Rnrvof Ila Mipil l'ordine; 
intantochè, non soffrendagli il cuore dì dar ma> 
no egli stesso alla rea opera, ne diede 1* incarico 
al fratello Abu al Kasem ed allo zio Giafar (S). 
E fllNie aircMCfa coaloro andai! a rllenin nel do> 
mnlirc Taormina , si deve la rnnservazione dello 
antico teatro di quella città. Nell'anno stesso il 
califfo chiamò in Affrica l'emir Abmed, per dar> 
gli il coomodo dW annata che voleva mandare 
in Egitto. Il fratello Ahu al Kasom restò a far le 
veci di lui. G>nie giunse in Tripoli , Ahmed si 
mori, ed Al Kasem ebbe dal califfo il diploma di 
cmir. 

Morto nel 975 il califfo AI M0077, A! Aztr Bil- * 
lah suo tiglio e successore ordinò al nuovo eroir 
di ristorare Romctta. Governò Al Kasem sino al 
96S, quando aaori rombatlendo In €alaliria ; per 
che fu rhianiiilf» martire da' suoi. Giaber suo fi- 
gliuolo prese il governo (4). Il califfo Al Aziz non 
volle rìoonosecrio, ed yi quella vece diede il do- 
minio di Sicilia ad onGiatar dello aicaio casato. 
Morto costui nel 983, gli successe Abd Allah suo 
fratello ; ed alla costui moHe nel 088 fu cmir il 
figliuolo Abu al FaUb Josuf (5). 

Con somma Inde governò Jnsuf; ma nel MA 
colpito di paralisi , rblic a c«lere il governo a 
Giafar suo ligliuolo, cui il califfo Al Hakcm ( Al 
Alia suo padre era morto nel 996 \ non solo dicdo 
la facoltà di governare invere del padre, ma gli 
conforì ^.'li onorevoli titoli di Thng jlddulat (co- 
rona dell'impero ) , e Si/ al Millaih ( spada della 
religione). TranqniNaniente processero le cose sino 
al principio del 1014 , quando nacque nna fiera 
brisa tra Giafar od Ali suo fratello, il quale levò 
contro l'altro un'esercito di servi e d' Affricani. 
Dopo varie haliaglie, Ali abbandonalo da'moi, fu 
preso e conduuo a Gialiir, il qnale, dimenticando 
i vincoli (Irl sanptJc , dopo otto giorni lo mise a 
morte; di che grave incrchbe al buon Jusuf, pa* 
dre d' entrambi. Rè ronlenlo a questo , fere mo- 
rire lutti i servi, e bandì dall'isola gli Affricani; 
|>crò restarono le armi stdo in mano de' Saracini 
siciliani : lo che ivi a poco gli tornò in capo. 

XL— Aveva Giaflir a segretario nn Hamn, di 
coi faceva gran conto, «omo oltre ad ogui dire 
inii|vo e npaoe. Lo avca coatui iadollo ad im- 

fae Al Mbeni dominiam Siciliae snsoepit. Vn^ 
sere fiato mandato uà altro emir ia vece di iaì, 

mostra che coù sin ita la rosa. Ma lo storica 
erra nel nome dei califfo. Al Uoezi era già 
morto da sett' anni. 
{S) Slkeaboédia, ivi, pag. fil. 
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porre lo straordinario dazio della decima sul frn« 
mnlo • m Inltl fii altri proitatii delta terra. I 
Saraclnì •iciliani, usi a non pagare altro ebe una 
|tal>^lla por Ofrni pajo fìi buoi , mal Inflcrarono 
quel (ributu, che veniva per &u|)ra<>sonia a laute 
altre ▼cnazionl e nfquitic. Ed oltraeeìò a inalili* 
riinro soffrivano i nio<)i alteri di Giafar, che con 
gran disprezzo trattava anche i personapsi più di» 
stinti. Pierò , levatosi in capo tutto il popolo di 
Balermo , Tcniie ad aaaaHre il suo castello , addi 
14 di marzo del 1019, e stette tutta la notte a 
cercare alcuna parte meno difesa, onde penetrarvi. 
Erano gii i lollevati per farti entro , quando il 
voeebio Jusuf, che i Siciliani amavano e rispet- 
tavano , tutto paralitico che era , fattosi mettere 
in kttira , venne innanzi a loro. L'aspetto del 
bnon Tccehio attuti Pira del popolo. Pnipiva Jn- 
suf la gente a rimanere dall' impresa, pronetleva 
di torre il governo a Giafar e darlo a qualun- 
que altro eglino volessero. Fu accettato il partito, 
e tu proposto l'altro fratello AhinedalAcÌial,clie 
cominciò tosto a (rovernare. 

Prima cura di costui fu il prendere l'odiato sc- 
erctario Haaan e dark» in mano ai sollevati, che 
■e feeero crudele atraado; poi, tagliatogli la testa, 
la menarono in trionfo per la cittii, e finalmente 
ne bruciarono il cadavere. 11 vecchio ero ir in que- 
sto, tenendo per la Tifa del tiglio Ciater , lo ri- 
mandò in Egitto , ed egli stesso poco dopo andò 
via e portò seco sccentnsettantamila dinar, quat- 
tordicimila giumente, oltre i muli e V altro be- 
stiaasc che aveva {t). 

Come Al Aehal prese a reggere Io stato , fece 
da j>rima ogni opera per rendere tranquillo e con- 
tento il popolo ; e ne fu meritato dtal calilVS» Al 
Akem col titolo di Taid Àddutath ( sostegno dello 
im perdi, ma poi epii stesso appieeò il fuoco della 
diMordia. Chiamati i maggiorenti fra' Saraciui si- 
eiliani , propoae loro di espellere tntli gli AflH- 
cani, ch'erano nell' isola. Quelli si negarono, di- 
cendo che pe' frequenti recìproci maritaggi erano 
oramai divenuti un solo popolo. Avuta tale ri- 
pulsa, chiamò gli Alfricani e fece loro la stessa 
pn>|Hysta contro i Siciliani. Assetitilovi questi, per 
fare che i Saracini siciliani sgombrassero, fece gli 
Alfricani esenti da ogni tributo e ne soprarcarìcò 
ir Siciliani. Forse uistui con iscaltra politica vo- 
leva mettere zeppe fra' due popoli, onde rendei^ 
più salda la sua aulortlu. Tutto contrario ne se- 
gni l'effetto; ciò precipitò te sua caduta. I Sara- 
cini siciliani, spinti all'cstnmo, nel 10» ebbero 

(I) Sheaboddin, ivi, pag. CI. Al ^ovairo ( Ivi, 
pag. IS) dice che funuto 13000 eavmtti, oltfje i 
muli ee. la dlffertHta det numero poco mofUa. 



ricorso ad Al Moexz ben Badis, che rrgnava in 
Affrica. Gli offrirono il dominio di Sicilia , or li 
ajutava a cacciare l'emir, altrimenti, dichiararor>o, 
che si sarebbero dati al greco imperatore. T/affri- 
cano accettò il partito e mando in Sicilia Alwl 
Alhh ano figtinolo con tramila Inti ed altrettanti 

cavalli, per combntlerc l'emir. Dopo vari inrontrt 
Al Acbal fu assediato nella fortezza al Kalsah di 
Palermo. Qui cominciarono le diarordie fra' Sa- 
racini siciliani , molti dei ^uali si diaicto a lis- 
vorire Al Achal. Ciò non di manco, ÌS quaila 
perturbazioni egli perde la vita. Ma la pCMMia 
degli stranieri, sempre odiom, trame iiigiaamnda 
la fazione che lo favoriva. Né guari andò che i 
Saracini di Sicilia si levarono in armi contro pli 
Affricani. In una battaglia molti di questi furono 
«crisi. Abd AHah c«ll*4nranao delta am i«Me si 
rimbarcò e tornò in Affrica. 

Ehhe allora il governo il fratello dell' ucciso 
emir. Al Basan soprannominato Samsamoddaw 
tmA (apoda daU'impero). Ma, toferaccado le te- 
zioni, costui fn caeriato. In Palermo presero al- 
lora a comandare gli ottimati ; e i più potenti 
usurparono il dominio di altre ritta. Abd Allah 
hen Manknt ebbe Trapani, Marsala, Mazzara e 
Sciacca; Ali ben Naamb (lastrogiovanni, Girgenti 
e (lastronoTo ; Ebn Al Tbeman Siracusa e poi 
Cotanta ed altri luo^i. Snervati perieli actasure 
i Saracini. non poterono opporre gagliarda resi- 
stenza al valore de' cavalieri nonnaimi* che Ti 
nero a cacciarli dall' isola. 

XU.— Ma, prima d'entrare nelle aamaiosii di 
tali avvenimenti, che alla moderna e non più alla 
antica storia di Sicilia appartengono, pregio del- 
l' opera è aofferuiarri ad ispigolara dallo acano 
memorie dei tempi alcuna notizia, onde oonghiet- 
turare quale ebbe ad essere la condizione delta 
Sicilia sotto la dominazione de' Saracini. 

Sempre che un paese rambia di signoria , gli 
ultimi dominatori si danno a denigrare il nt^ne 
dei primi , per far credere al popolo sottooMsto, 
d'aver fatto un guadagno. I Romani tanto dis- 
sero, e scrissero tanto conlro i tiranii delta an- 
tiche città di Sicilia, che vennero a capo di cam- 
biare affollo il senso della parola tiranno, la quale 
in greco nulI*a1tro suona che il capo d*ttiio slato, 
e, divenuta latina , acquistò un significato oSii>- 
Sissimo. Al modo stcsMi gii scrittori dell'eia dei 
Normanni dipingono i Saracini come genie affoUo 
barbara; né in ciò altro temo cbe adoUarà i ps«- 
giudizl degli storici hnnmiini. L* crroro «osi po- 

Ma tratiatuiosi V armenti i' c/naro che furono 
giumeiUe. 
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Iftj dilc^tuai^i alloit , prr la nimistà «Irllc cine 
rrligtoai. Impazi^iili d'ogni altro culto erano per 
ptMfrtfi I rrMiani; pmNttlort por preeetto erano 
I Sjrarini K l'odio reciproco era tale, che gli uni 
r fli airri si Carerano roscienza di conoscere hi 
KB|iia, le consuetudini , la storia e fin le azioni 
del pepoh» nemico. Né dò poco contrllmiKe a 
rfndrrc oscura la storia di qnest'eta. I Bizantini 
m pochi cenni die fanno delie cose di Sicilia , 
affatto ignari si mostrano dell'interno reggimento 
deirinlB, li danno amtnfnitll i n«ni , • travi- 
^ì'.ì i fatti da mille fole da dirsi a vegghia. Gli 
\rabi , » ritroso, espongono con oixlin»* rronol»»- 
%Ko il sunto de' fatti loro , senza accennare l' e- 
ékam di ciò dw non è aMunlmano. 

Frr tal moilo b pubblica opinione gin mal dis- 
fort» contro i Sararinì, da' Normanni in poi for- 
vio dd tutto. Ma quando lo studio ddle lingue 
gfinlili li dillbaa in Bnro|ia, «d nomini aommi 
li rlifrfero a rovistai-e le grandi hiblìoterlie e met- 
tere in luce gli scritti degli Arabi, che in esse <i 
ie pur sono i bricioli ddl' araba let- 
I K si «moblM d* caaere «tati i Saraeini , 
pjTiimlarmentc dal IX al XTI secolo , la nazione 
pm rolla del mondo, e che per essi le scienze ri- 
aacqaero in Europa. 

M t SMMini siciliani fhmmo da meno dcftli al- 
'ri. Cke , se in Sicilia non restano le copione e 
BUIBiicbe opere , che si ammirano in (kirdova 
«I in altre città di Spagna , ciò fu , perchè ivi 
awaao i SatncinI pift cMcia dominatone, ed era 
•♦i la sede d'un califfo indipendente. Pure i Nor- 
Buaai trovarono mirabili molti edifixl de' Sara- 
ciai. La immeoia solidìti di quella parte del real 
fshm» di Palenno , cb*«fa degli emir e Kaasar 
»i chìamara ; il palazzo che resta integro prr<i<w> 
Palcroio, t Paiano della lisa si dice; e 'I pallio 
di Mia eoa isriialone enilea fn rirano d'oro, la- 
voralo nel lISS da* Saraeini di Sicilia, che fu por- 
tato ria cogli altri tesori della roggia di Palermo 
<^llo imperatore Arrigo VI e in Norimberga oggi 
a ooaaerra , battano a provare quanto Taterano 
Bdle arti i Saraeini di Sicilia. E gli aerini d'al- 
''uni fra «si, dì cui notiz.ia è a noi pinnta, pio- 
^00 del pari che non tneno valenti furono nelle 
httne e nelle idenie'Ol* 

IM^parto il primo errore, si corre oggi ndl'e- 
'''(■e opposto. Pensano taluni rlip il dmuir.in 
^Saraeini assai prosperò la Sicilia. È in primn 
a dò da considerare che sotto un 



Il ferii in r.n'porio ( Opera citata ) /" uìtimn 
^"'eriazwnr : De viris literatis apud Aral>os si- 
«hs, pag. 233. 
'3| Pugnate €oittm eoe, gai itom eretfunt in 



governo, in cui non <• altra legge, clic la volontà 
di chi regna , la pubblica prosperità .sareblie un 
fenomeno straordinario, per non dii« prodigioso. 
Né gli avvenimenti di queir età danno miglior 
fondamento alla presunzione. \a storia dì questo 
breve periodo nuli' altro mostra rhe sedizioni , 
stragi, gnerre inlestlne, straniere Inveitemi, dità 
spianate, rasielli distrutti, villaggi scoscesi, CMn* 
pagne devastato, t;u.'Iii' straordinarie e fino spa- 
ventevoli fenomeni della natura. E se verso il 9^6, 
dietro le grandi pertnrbationi, il fbrto e l'ingiu- 
stizia erano comuni, ragion vaole, die sì creda 
che coi continuare della cagione le consegnenae 
non sian venule meno. 

Aggiungasi a dò che i tristi effetti di qnd go- 
verno e di quegli avvenimenti dove^'sno pesare 
a più doppi sugl'indigeni siciliani, che furono in 
quei dì , non ciie la maggiore , la massima parte 
del popolo tidiiano. Si è vdnto da taluni aaee- 
rire e cercar di provare che sotto la domina- 
zione dei Saraeini tutta la nazione divenne mu- 
sulmana. Ma non avrebbero potuto iSaradni ve- 
nire a capo di estirpare' afbtto l^ntica rdigioiw, 
senza disertare del tutto il paese. Anzi avrebl)ero 
disertalo del tutto il paese, senza venirne a capo; 
come sempre è avvenjito , quando i governi si 
sono acdnti all' inmna Impresa di umr la foeta 
per obbligare i popoli a cambiar di religione. Dun- 
que il supporre che i Saraeini non avessero tol- 
lerato che cristiano fosse in Sirilia ; e il credere 
al tempo stesso , che prospero fu in qndP età il 
paese, è un cadere in contraddizione. 

Che gl'indigeni siciliani in tutto il periodo della 
sararina dominasione abbiano goduto il libero 
esercizio ddia loro religione, con pagare un tri- 
buto ohe si diceva grsin,s'ì presume dal precetto 
del Corano (2) e dalla costante pratica de' Sara- 
dui negli ahtfi paesi da essi ronqnislati. Ed asmi 
fotti ronlermano una tale presunzione. stori- 
co Malaterra parla de' cristiani, che abitavano il 
Valdemone, e di qnelli delle proviucie di Girgenti 
die venivano incontro ai Normanni , corno loro 
liberatori. Gli annali ecclesiastici fannoeenno dd 
vescovi di Sicilia in <|ueH rin. I Normanni tro- 
varono in Palermo l' arcivescovo, al quale i Sara- 
eini, eonvcrtilo il duomo in mescbea, avevano as- 
segnato la piccola chiesa di Santa Ciriaca fuori 
la città, come naturalmente doveva accadere, trat- 
tandosi di una religione, che quel governo fbr- 
voglia tollerava. Il monaco Teodosio, tratto pri- 



Tìeitm, ncque in dicm nnvi.rfimum, et non proAì- 

beni id guod proibcnt Deus et Icgatus ejus 

dtmee persolvant irOutum. Sor. IX, ver, IO. 
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gione in Palermo, Ift caduU di Sireeoit, vi 

trovò cristiani in gran namert>. K finalmente auai 
diplomi dei principi nornunni accennano antichi 
■KNMilori. 

Una giao prova poi d*CMiere stati i Saracini in 

poco numero a rispetto di tutto il popolo sici- 
liano , si ha dal fatto della circoncisione de' ra> 
ga»i. L'ordtee capra» dd ealiflb, il mlajo da 
lui mandato per registrare tutti i ragaizi in eti 
da ciò; l'essersi la circoncisione ordinala dopoché 
gli ottimati fra' Saracini di Sicilia si recarono in 
Egitto a pralar giafamanto al caliliò Faliasida ; 
la wlcnnità con cui ciò si fece ; i doni fatti ai 
nuovi circoncisi, fanno credere d'essere stata quella 
una funzione straordinaria, propria del rito fati- 
inidioD,edic il catiflò ciò volle, cone «na piova 
d* «tersi già i Saracini di Sicilia piegati al suo 
scisma. E però non erano allora altri fanciulli 
prima circoncisi. I ragazzi con tanta esattezza nu- 
merati foroiio qaindiciaiila. Il anvMro delle Hk 
miglie, cui essi appartenevano, p^itcva essere me- 
no, non più d'altrettanto. Calcolano gli statistici 
quattro persone per ogni famiglia, coniando da 
rio in Inmnm, lo Kapok» e *l padro di molli fl> 
gli: ma, dovendo considerare solo le fam!|;^lie ron 
figliuoli, di gente, alla quale era permesso avere 
più mogli e schiave, il numero medio delle pei"- 
aone deve cweiw maggiore. Pare , ove aodie vo- 
gliano darsi dicci persone ad ognuna di qnelte fa- 
miglie , si avranno cencinquantamila persone. E 
posto aucora che solo una metà de^ Saracini sici- 
liani avcaicro avuto figliuoli ( ciò cte il dinm di 
Sicilia c 1.1 nolif;;unia rendono improbabile il 
numero totale di essi non si può portare aldi la 
di Irereiilomila. 

Dair altro lato ftirli argomenti mostrano che la 
somma degli abiLmli dell'isola era forsemaggìore 
dell'attnale. Grandissimo è il numero del castelli 
e villani e delle borgate, rhe allora erano, e si 
designavano cognomi di Catat ( luogo eminente) 
Mrmel ( villagRiol Rafani ( l>orp.ita ) , njpiuntavì 
alcuna caratteristica del luogo o della persona 
che li possedeva (I), che il diligentissimo Grego- 
rio traiM dalle concessioni fendali fattene ndl'e- 
|MM-a iMvsteriorc. Ed è da credere die molte di tali 
carte scapparono alle ricerche del laboriusissimo 
uomo • ed asmi altre perirono pe' guasti sofferti 

( 1 \ redi in Gregorio [ Op. cil. ) la disserUutone 
Sii iliac Gcographis sub Arabibus. 

(2) Jtm vero in twòem seeedettttr, tum dérnum 
eomperimtu eomvtmmrum ac cMmm muUiiméimem 

juxln fnmam ilfius, nihiìfjue iniparem npìnioni 
nostrae juisse: iiluc eniin universum saracenorum 
gcnus cwtfuxisse putam a mlis ottu ti oeca- 



dai pubblici archivi di Sicilia. Di tali iooghi , 
tranne Caltanisselta, Caltavuturo, Calascìbelta, (a- 
latafimi, Caltatiellotta, Calatabiano, Misilmeri, Ha- 
galbnto , Ragalmulu e Iòne alcun* altra, tulli gli 
altri MB» «m campi deserti. La geoerafia nu- 
biense accenna molti luoghi abitati di Sicilia, tiri 
quali oggi s'è perduta la traccia. 1 fatti di sopra 
narrati ci portano a credere che SiracuM, Taor> 
mina, Castrogiovanni , Girgenti erano allora pm 
p<jpolose. Palermo , sede del governo , centro ili 
tutte le operazioni di esso, per quanto ne dire il 
UMnae» Teodosio. (1|, era Mti«inm di popolo, a 
segno che altre città s' era dovuto fabbricare ii^ 
torno all'antico ricinto. T>entini , secondo il geo- 
grafo nubiense, aveva tutti i Tsntaggi delle città 
marittime. Le karche cmridm mKvano pd Aame 
che scorre dal lago, il quale era loro di porto 
E per essere allora navigabile quel fiume , non 
poteva priNlurre 1' aria malsana d'oggidì, onde 
qnell* illustra dui non doveva ess e ra ndl'altuale 
decadimento. Ne alcun argomento abbiamo per 
cre^lcre le altre città di Sicilia men |M>|M>late d* 
oggi. Altre (erre sono surte, è vero, da queir e- 
pora in poi; nw sono podie a paragone di quelle 
che perirono. In ogni modo è da credere che la 
somma della popolazione d' allora era più pre- 
sto maggiore che più scarsa della presente. 1 Sa- 
racini erano dunque la sesta parie di ama. Ed» 
cosi fosse stata la cosa, lo mostra il fatto, che col 
s<tlo cambiar di governo, la nazione si trovò cri- 
stiana. Cinque sesti adunque dei popolo siciliano 
alfatlo esclusi da qualunque parlecipaaioneulg^ 
verno, oppressi, spregiati , poco men che servi, 
esser dovevano nella slessa misera rondÌ7Ìonc, in 
cui oggi sono i cristiani che vivono nell' impero 
ottomano, in alcune provincia dd quale «mi aono 
1 più. 

E se , per conoscere se prospera e ricca sia 
stata allora la Sicilia, ci facciamo ad indagare io 
quale alato era I* agricoltura , eh* è slata • aera 

sempre la fonie principale della ricriierui dì q ua - 
st' isola, non troveremo alcun argomento cbe ci 
porti a snpporla asmi «sIcm e prospera. Senza 
ralcolara i tristi effetti ddle apmm impodniuut 

straordinarie, bastava l'ordinario dazio sopra ogni 
pajo di buoi da lavoro per soffogare i' industria 
dell' agricoltoK. Dura era l'imposta della decima 

su, ab aquilone et mari.... Vnde in tanta ine»- 
lentium toiiuvie haininet coangustati in circuitu 
aedes stniert et AaòiUav tmeoepenmt, atUo mi 
permuluu «t^aeettte* mrtet fofuerimt juima- 
rioe. Epist. num. Thcod. apnd CSaruao, op. cil., 
T. I. pag. 29. 
(3) Presto Gregorio ( Op. cit.), fiag. HO. 
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riw in tempi più remoti «i pagava ia Sicilia; per- 
cké imn mtat aoftwt ft tiMIi U «adani togliere 
énUmmM «mparlt dUmo prodotto. Ma pure 
l'imposta era proporzionata alla ricche/za dcll'a- 
irncoMore, il quale allora tanto più pagava quanto 
più jniùom «fiebè ioli» i Buuhù tonto più 
pipm qwBlo pià coHItov». E però «n itdla 
nfrruità di coltivare quanto meno poteva. Ecbc 
Ul fonato effetto aeguiva dilaUi, poMiaioo argo- 
womio dal ■■maiiiiiliiiio ai a wato «Mf enir 
JMt Sa qMimdiijtoila erano leaola ginnwnte, 
quale c!»« fosM? stala la proponiooe, con cui quel- 
i cmir regutava la sua pastorizia , sterminalo es- 
■riavcva N ««ne r a di Intto il ano Iwatianie. 
Daaqoe o erano allora vastissimi tratti di ter- 
rai» inenlto, nei quali costui faceva pascere tanti 
iaiMU,ocgli solo imprendeva a coltivare la de- 



cima parte del suolo collivabilc in Sicilia. E in 
ogni CMO ciò oioati» die aourio a* il annera 
degli agrkoUori; • pcrb poco praAuetnle 1* afri- 

coltura. 

Queste considerazioni naturalmente ci menano a 
ooacli iutiere che i 8aracini, eomechè molto avanti 
sentissero nelle scienze Csìcbe, digiuni erano della 
imlitiche e morali discipline. E se per avventore 
erano loro venule lette le opere d^li storici e fi* 
losoA greci, irète di aemocMer dovevano per evi. 
Gente, che si governava colla scimitarra, qual co> 
strutto poteva trarre dalla lettura di Platone e 
di Plutarco? In ogni caso poi le cose finora dette 
provano «he peraicioBa è atoto leaapiv alla Sici- 
lia la dominazione dc^ tfrantcri , per colti che 
fuMcro alati (I). 



OhìfTW KùrmaimL<^lt. Prima loro vemulm im Pm^ia.-^ilt, Ttutertdi eonte ét Maviila: i 
«ni JSgtìMoH vengono im Pngtia,^ir.Speditione di Maniace in Sicilia.-^ f". Battaglia di Troi' 
mt.~f!t. Stato dMita&a netfXi secolo.^ rtl. Fittone de' Kormanni in Puglia.'^ riti. Guerra 

con papa Leone tX. — /.V. Cnnressione delia Puglia e della Calabria. — X. Prime imprese di 
lìokerto Guiscardo,'-' XI. Arrivo di Augiero : sme anioni in Calabria. — 2Ui. Jtesa di Jteggio e 
é Squillace. 



I — Veno la metà TX scroio tjn'onla d'au- 
<ÌKi corsali, mossi da' lidi della Scandinavia, vcii- 
am id invadere quella parte di Francia, che al 
4i sopra della Brettagna, sta di fronte airinghil- 
'nra, e Ncustrìa allora «.i chiamava. A roMoro fu 
(Utu il nome di Normanni, che nelle lingue tcu- 
loeteltt tnooa nomini dal settentrione; e Norman- 
dia ìndi iu poi Al per essi chiamata la provincia 
iriv.ì«. DfifK) lunca ed inutile rcsisfenM, Carlo il 
(ijppoco, che allora regnava in Francia, concesse 
ad 9ff a llcrtleiie, capo ddia masnada, la provin- 
cia in feudo, la figlinGisele in moglie, a patto che, 
■na co* suoi compafrni, adotlasM; la relÌKÌon*! n i- 
itiaoa e si dichiarasse, per se e suoi successori, 
^«Nlln della corona di Francia. 

Accettato il partito, adempite le condizioni, Uol- 
che nel ricevere il Iwtlcsiino clihc nome Rn- 
Iterlo, priino duca diNonnaudia, tenne per se {larle 
Mie terre della provincia, e, come portavano i 
tempi, parte ne concesse alle chiese e partcaNuoi 
oxnmililoni , divenuti suoi vassalli. Il cliin.i jilù 
^^mpcrato, la religione più caritatevole, i costumi 

(1) r<«|r la nota Xtl in fine del volarne. 



più socievoli He' Kra ni est, con cui i N'ormaniii rn- 
mtnciarono a striuger legami d'ogni maniera, e 
da cui presero la religione , la lingua • le dvill 
consuetudini , senza snervare il coraggio natio o 
fìaecarc l'estrema foi/u de* corpi loro^ molcirono 
ia primitiva loro ferocia. 

U. — Entrava t* undecime sorolo , quando qua- 
ranta cavalieri di quella nazione, reduci, come ta- 
luno dice, ila un pt llci;i itiii;:;;!»! in Geru-salemnie, 
vennero in l'uglia a vi<iitare il :iaatuario sul monte 
Gai^aim. Era ivi on Melo, gentitnomo nato in Bari 
da lombarda famiglia, il quale aveva levata una 
sommosM contro il frovi rnd I)i/antino; lr<idilu dai 
suoi, era Aiggito ed andava per la Puglia, accat- 
tando genti e soccorsi per una nuova lollevasione. 
11 franco portamento di quc* ventarìerì oltramon- 
tani f« < c a lui sperare d'averli a compagni; nè la 
sua s^teranza andò fallita. Coloro, clic andavano 
in cerca di mnlnari e di preda, accettarono il par- 
tito pro|>oBlo loro dal Hctoj promisero di ritor- 
nare r.»nno appresso con più numerosa compagnia; 
c tennero la promessa. Venuli in maggior numero, 
per non darsoapelto, a piedi; inermi, in abito di 
fidlcgrioi, lÙTono da Melo prowisU d'ami e di 
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caTaHi;e(l uniti alla gente levala nel paese, inva<ict-o 
te provinda wggetta al greoo impera. L* inbcllc 
Catapano, che roinanda\a in quelle parli , ta in 
più incontri sruniitto ; in (meo d'ura Melo venne 
•ìgnf»re di quasi tutta la Puglia. Nun guari andò 
clic no Bitjano, nuovo caUtpaito, raccolta alln gen- 
te, vi'tine itti iiiifro airusiirpat(»rc. Nello stesso cam- 
|M> di (lanne, famoso per la strage de' Romani, toccò 
«i NomiMni non meno AinMta roti*. Di dngcnto- 
cinquanta, che erano, siilo dicci camparono la mor- 
te. Melo, pi'i-ildta la liattaKlia, fu^^i in Germania 
per chiedere MKXorsi all'iraiieratore Arrig«) 11; uia 
la morto pnae line alle sua imprese nel IMO.. 

Nello sleaaoanno od in quel tomo, un Goffredo 
Dicngot, the alcuni chiamano Osmondo, gentiluo- 
mo normanno, profugo per avere ucciso in duello 
nn cavaliere caro al duca Riccardo II, venne eoa 
quattro de' mkiì fi ltrili ed nitri rnm|in);ni a cer- 
car ventura nella b.ivsa Italia. Papa Benedetto V 
istigava quel drappello a rivolgersi contro i Greci, 
ì quali dopo la vitttiria di Canne si erano inol- 
trati nel principato dì C^pua e minacciosi si ac- 
costavano allo stato romano; perocché gl'impera- 
tori bitanlinì , che ai tenevano i soli imperatori 
romani, chiamavano usurpazioni l'impero d'occi- 
dente, tutti kI> »tat> indipendenti che si erano e- 
relli nelle provi ocie divelto dal romano impero e 
aopratlallo lo stato c l' antorita temporale de* papi, 
malgrado le donazioni che questi vantavano. Ma 
il Diengot ed i suoi compagni , che miravano solo 
ad arricchirsi a spese degl'Italiani , ai roiiero al 
•ervixio d*alcttno de* piccoli principi èha regna- 
vano in quelle parti ; passando or da questo or 
da quel lato, per tener sempre vive quelle dissi- 
die, dalle quali traevan rivan» (!}. Cosi net 1096 
conilialli-ruiio per Pandolfo IV princi|M! di Capua 
contro Sergio HI duca di Napoli, che fu cacciato 
dal soglio; nel 1029 passarono al aerviaio di que- 
sto contro di quello , e loro venne fiitto cacciare 
i Capuani da Napoli ; i)er lo che il duca Serpio 
concesse loro di fabbricare sulle rovine dell'antica 
Atella una nuova citta , che per ewi fà detta A- 
veraa-Dormanna e Rainulfu loro capo (forse Osmon* 
do era nifiito) ne fu il primo rontc. Prestola città 
crebbe, pcMmchu da tutte le parti d'Italia e d'ol- 
tramonti cominciaron* a corrervi venturieri e pro- 
fughi, i quali si confarnuvanoalla maniera di vi- 



(1) Funditus evrrli Jisrordem gucniyue vetahat 
Niute favor aéditus hitsnunc favor additiu Ulis: 
Decipit JlUOaiOJf pnidcnlia gdllii a. 

Guill. Apulicns, Lib, /. 

(S) si vicinorum fuis prraitiotus ad ìltos 
Confugivòat, eaat grata tHer iuscioiel-anti 



vere de' Norntauni ; ne adottarono la lingua ; e 
Normanni erano chiamati (S). 

HI.— Si distingueva allora fra' baroni di Nor- 
mandia Tancredi conte di .Altavilla, piccolo castello 
ue' dintorni di Cutauces. Kra costui di tal cuora 
• di lai poma, che un «iomo, trovandosi a cac- 
ciare eoi duca Riccardo H, un enorme t ignale a 
lui s'avvenlòi ed egli diresse alla fronte della fiera 
una sloonla sì Arunoa, che la spada , rotto l'osso 
frontale, tutta dolTalM in fuori l'euliò in cocfu 
N'edoTo mentre era anct>r giovane, era passato aMe 
seconde ooixe; e dalle due mogli aveva avuto do> 
dici figliuoli : Guglielmo, Drogone, Unfredo, GoT- 
freihi. Sortone, Ruberto, ftlaisgerio, un'altro Cm- 
glielmo, Alveredo, Umberto, Tancreili e Rugiero 
La rendita della piccola terra di AltavilU, aulico 
retaggio del* «noi maggiori, mal corrispoodav» alla 
numerosa fami^'tia del conte. K, perchè in quella 
età ed in quella gente il cuore e la spada apri- 
vano una strada sicura alla fortuna, all'armi «ducè 
i figli suoi , e tutti ben rispasero all' esempio «d 
all' educaisinne del padre; tanto che i primi Ire, 
Guglielmo, Drugune ed Unfredo, visto che non i 
da sperar r«uiuna nel paese natale, per csan 
glielmo dalla lunga spada , duca di Normandia, 
all<»ra in pace co' suoi vicini, .saputo d'aver tro- 
vato onorevole slann nella bassa Italia gli altri 
loroooncittadini, raccolla una mano di vcainricrt, 
vennero in Puglia. 

Krano alloi-a in guerra Pandolfo V principe di 
C^apua eGuaimaralV principe di Salerno; i ligliuoli 
il« i conte d'Altavilla si diedero a servire il prfam», 
il quale col loro ajuto era giunto a sottomettere 
quasi tutto lo stato del salernitano, quando i Nor- 
manni, seguendo la scaltra politica dcf primi, pa^ 
sarono ai servizio di Guaìmaro , che con quella 
giunta di forte riprese il perduto , ed obhli^t» il 
capuano a chieder pace (4). Pur, comeche il pnn- 
ci|ie di Salerno , grato del servisio a lui reso di 
qnc' cavalieri, li avesse benelìcati, fors<" |»errliè e- 
glino tenevano la ricompensa inferiore al scrviùoj 
ed abusando della loro prevaleua , altre oonoes- 
aloni chiedevano; in breve divennero Infesti a quel 
principe, il quale cominciò a pensare al m(xJo <li 
disfarsene. Né guari andò che a lui vcunc ad uf- 
Arirsena un hd destro. 
IV.— Xhdicla Paflagooe , che sedava tllont sul 



.Voriòus et liagua ^uoscum^ue venire t-tdebant 
tufimnant propriat getu effi^atw ut mm. 

Lo bleaso, iyi, 

i3| Malaterra, l.ih. t, 40. 
(4) Anoiiym. Uistnr. Siemta. Pretto Canuo BiW. 
Hist. R. S., Tom. ti, pag. 810. 
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tmno di Costantinopoli , inaiorato dalle scissure 
de' Saracini sìriliani c forse invitatola airiirio <li 
cui, conccjù speranza di riacquistare la Sicilia. E 
può diede ordine • Giorgio Ifenieee, die per Ini 
comandava in Puglia ed in Calabria , di riunire 
quel maf^iore armamenlo che fioteva, per inva- 
dere r isola. Maaiace assoldò Greci e Lombardi 
in gran namen^ e, pcrdièooaeieewa per boM il 
niore de* cavnlirri Tinrm.mni, rli'enino al scrvi- 
sio dd principe di Salerno, a lui, che allcsto era 
datrunpentare, chlcM il loceono 
la. U principe con lieto animo il consenti ; con 
masffior piacere vi as&entironn i Normanni, |>cr- 
clie conoscevano di essere già invisi al princiiie, c 
pcKhè pi& larga via lor si apriva alla fortuna, 
la qnalc loro veniva ronrerinata dalle generose prò» 
noie di guiderdone, che loro faceva il Greco. 

Rionito l'esercito in Reggio, valicalo il faro, si 
aoeostò Maniaca a Hessina. I Saracini, «ti già da 
Inng'ora a veticre i Greci venire in Sicilia solo 
per chieder pace o recare tributi, maravigliarono 
ddnaielil» ardimento; e per fiu-ncH pentire, vcn- 
ncre faori della città quanti ve n'erano, e li as* 
tilirono. I Greci non tennero l'urto; e pia niiiiin- 
ciavaoo a volgersi in fuga, quando la Rliiera dei 
HonaMmi, visto il pcricolov al mosse con tal ga- 
gliardii che i Saracini conobbero di avere a fare 
esB altre braccia che quelle de' Greci non erano. 
MèrDrono sgominati e si diedero a fui;};ire in rotta 
wmlacilla.ib i Normanni l'Incalzavano in modo, 
rlie confusi con essi enlrnronn in Messina. I Sa- 
racini, inabili a resistere ai Nonnanoi, che già 
arsa dentro, ed ai Greci che, riprew cuore, cor- 
vnno airamallo» resero la eHià'. 

Maniace, conosciuto per |»rova il valore de' Nor- 
manni, cominciò ad onorarli più di prima, c li- 
data nel loro ajiito, venne ftiori di Memina ad a 
Siracusa si dir«*»<ie. (^mniin facendo sottomise quel- 
le città, che non op|M>M!ro resistenza. Lo scopo del 
greco, per quanto appare, era quello tii 
i Saracini in campai battaglia , prima 
di sprecare il leni!>n c le fnr/.e nell' assedio delle 
fotìtat. lì comaudauie di Siracusa , che i Sara- 
cini dicevano Al Kaid (1), era ttn,basti«conedÌ tal 
caare , che nessuno, cba gli veniva contro, solca 
mdarnc illeso. Come > ide coMui avvicinai si lV>cr- 
9«o greco, venne fuori della cittu c(»u tutta la sua 
mie e l'attaccò. Non ara fra' Greci alcuno, che 
iHitcva stare .1 fronte ! s;ir;iciut>; c però le prime 
filiere furono di lejr^'ieri «iispcrse. Il prude Gu- 
d'Allavilla, che i>cr la fua valentia era so- 



.prannominato tiraccio di ferrOf visto il franco 
men.nr di <<ilpi del sarncino , arrestata la lanci.i, 
a lui si fe' contro. Con ira|tcto pari i due guer- 
rieri ti momero, ma il «olpo dd Mradno non fera 
dar crollo al normainm hill'arcione, ovecbèla lan- 
cia di questo entro al |)etto e riosci alla schiena 
di quello. Allibirono i Saracini « quel colpo e 
più ^bm di prmsa rientrarono in dtlft. 

V. — M.uiiarc si diresse allora a Troin.T, ove i 
Saracini avevano raccolto un esercito, se ò da ci'c- 
dera al Halaterra, di snmntamila combattenti. Gin» 
qneomto Normanni, ch'erano assai avanti degli a^ 
tri, come videro i nemici, d.i loro «di li assalirono; 
ue ucciscix) in gran numero ; fugarono gli allrif 
ad insegaendoli Imgo tratto, compirono la ratta. 
Splendida vittoria, m.T cda crc<lcre, come dice Gii»- 
bon (2), che la penna dello storico v'abbia avuto 
ugual parte che la lancia de' Normanni. Più so- 
brio l'anonimo (S) dice cmare alati i Saracini cpiin<- 
dicimila. 

Sopraggiuoti i Greci sul campo di liattaglia, men- 
tre i Normanni inscgnivano i Saracini, si diedero 

a saccheggiare le tende e le-bagaglie abbandonate 
da quelli, ed a predare tutto il bestiame, che in 
que' dintorni era. Divisero fra loro los|M}glio, senza 
metterne in serbo alcuna parte pe^ Normanni, die 
soli avevano riportata la vittoria. Mal patirono lo 
affronto e l'ingiustizia que' prodi. Era fra essi un 
Arduino, cavaliere lombardo (chèasaai di quc^Lom» 
bardi , che allora vagavano per 1* Italia in busca 
di ventura, a' Normanni s'erano nnilii c. pcn lic 
costui sa|icva la lingua greca, serviva a' Normanni 
d' interprete e fta da emi spedito al mpiramo co- 
mandante Maniace per querelarsi ddl* oltraggio. 
Forse' a Mani ne tenne altero il liiigu.iggio, conve- 
niente a guerrieri vincitori e mal sodisfatti; e forse 
ancora il greco, cba era entrato in tinrara cbe i 
Normanni non volessero comìiatterc per essi più 
che per altri , voleva attaccar «luorcla con loro, 
tenendo facile , disfatto resercito Saracino , torre 
in meno qnd pugnodi guerrieri emdterli a morte 
o in catena. l'altf» fu che di suo ordine Arduino 
fu scudisciato |)er io campo e per maggior contu- 
melia gli pelò la barba. 

Non erano i Normanni gente da tollerare in pace 
l'affronto. ^ olevann correr diviali alle armi. -Ma 
il sagace Ai\luino consigliò loro di dissimulare lo 
oltraggio, per trame poi piì^ tarda, ma più cIof* 
morosa vendetta. Continuò a mu:>tr.irsi amico di 
Maniace e de' Greci, come se nulla non fosse ac 
caduto; c i|ucsli continuavano a itruuujltcrc larghe 



(l) l'cdi la nota Xlt tu /ine del volume. 

(3) Gibbott , UìMtory 0/ the thct. and futi of 
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riMunpmae « mentre rìderano loro in boo». Ut 
non piiarì andò che ^Mt^arono il fio «Iella loro per- 
fidia. Aniuino, come non paresse .suo fatto^ chiese 
il congedo di rerarsi per alcun tempo in Italia; 
avutolo, e^ili ed i Nurnianiii nottetempo sranto- 
narono. Privi di un tale ajiito, i (ìreci assaliti dai 
Karacioi , che nuova gente chiamarono dall'Afreica, 
furono mcdall dall'isola eolla stena rapidità, con 
cui sVrano inoltrali il). Al tempo stesso i Norman- 
ni, rivalicato il faro, invasero le provini ic del con- 
tinente} e tale era lo stato di quel |iaese che vi 
trovarono pift presto ajulo che rrtislcnn. 

VI. — I Ixtm bardi, ossia lilligDbarrIi,rhe nel sesto 
!i«*olo in\as<Mi> rit.ilin, avevan») rstrsa la loro do- 
jniua/.ione dalle Alpi ai lido di Reggio. Ma il jiacsc 
ronquislato non restò né unito, né «lirettaiuenl« 
i(np;;ctio a' re Lombardi. Una gran provincia era 
iTstata all'impero d'oriente, la qnaic, per essere 
governata da un'esarca, rhe risiedeva in Raven- 
na , fu cbiansata esarcato dì Ravenna. A quello 
impero aderivano la n.isrrntc repubblica di Ve- 
nezia , la provinria romana, e le repiil>blichc di 
Napoli e di Aiualli. l'ulto il paese (h>ì dai Lom- 
bardi Mittomesao , frfire a eiò che propriamcnla 
rhiamavasi regno di I^mhardia, di cui Pa^ia ora 
la cai>italc, era diviso in tante piccole signorie, 
secondo le concessioni di distretti o provincie, fatte 
«lai primi re ai pià potenti dei hMPO cmnmililoni. 
Indi erano venuti i duchi di Brescia o liei^amo, 
di Turino o di Pavia; e più iiotcnti fra tutti, i 
duchi poi principi dì Benevento, il cui dominio 
ai eatctuleva da Gapua a Taranto. 

Ciarlo Magno aveva ronqtnstalo nell' VII! secolo 
tutlo il continente italiano tino a Roma. Forzati 
i passi delle alpi, stretta d'assedio Pavia, Deside- 
rio^ ultimo de* re Lombardi , dopo due anni di 
rcsistenrji, avca ilato al conquistatore la cittii, se 
e '1 suo regno. D'allora in poi i Lombardi , che 
aollo la atraaiendonlnailoneoooflenrarono le leg- 
gi e le conauetudini loro, dati alle civili abitu« 
«lini, orati venuti crescendo in rie chca^^. Ix; citl.i 
«Icll'alta Italia avcan sapulo avvantaggiarsi della 
<iehoto B Bi dai aaoeoiori di C^rfo Magno, avevano 
esteso i privilegi municipali concessi da quegli Im> 
]teratori , e dopo tanlf ])er(nr)iri/i(in! erail SUTtC 
le repubbliche italiane del medio evo. 

Va tkma conquiatalore e Pipino tuo padre a- 
vcano folto dono alla chtcìa roinana dcH'cnrcato 

(1) ycfli la nota XIH in fine drl volume. 
(2| tn iitdem temporibus divina flageUatio, cu- 
Jus oeru/ta sunt jutlifia, totani ÀpuUantt atqite 

Ciiliif)! inni Co<.titiit\t)<>}inht,tìì(, iiiip^-rnlnri , non 
rufiittmlax, .wd hn cntndas n injttvnit ; ad guo- 

rnm /iéentiiomcm, Peo miserante, certum est UfOT' 



di Ravenna, in merito d'aver papa Zaccaria, a ri« 

rliiesla dello stesso Pipino, Mind.mnato l'infelice 
Childerigo, ultimo re di Francia de' Merovingi, a 
fìnire i giorni suol in un diiortro, «dcaallalo al 
trono Pipino e Carlo suo figlinolo, et ipile dei Ca- 
nìlinpi. Il mondo vide allora per la prima volta, 
il vescovo di Roma divenir signore di provincie;. 
e per la prima volta il caso di Francia fcoe na- 
scere l'idea, che per secoli prevalse e di tanti acntt" 
dali fu cagione, d'avere Poma riacquistalo sotto 
altra forma il funesto potere, esercitalo già da* Ca> 
milli e dagli Scipioni , di disporre a aenno ano 
degl'i mfwri. 

Arrequi dura di Benevento avea opposto jraglianla 
resistenza alle armi di Carlo , pure si soitooiisc 
alla fine, ma ai sottomise da principe; eonaervÀ il 
suo stato, con darà nm lieve trihnto al conquista- 
tore e riconaseerlo in suo supremo signore. I suc- 
cessori di lui s'erano col volger degli anni sotlralti 
dalla itraniera dipendema, e quello staio ai era di> 
viso ne' principati di Capua , di Benevento e di 
Taranto. E, i>erchè le famiglie, che li tenevano, e- 
rano sole restate degli antichi principi Lombai-di, 
tutta hi baim Italia avea per casi nonae di Lom- 
bardia. 

Napoli era repubblica, governata da duchi, scelti 
dal popolo. E repubblica era Amalfi che per Fin- 
veniione ddb boaaola s'ara rem edchra ed avca 
largamente esleso il suo commercio. NelI'SSO era 
venuto fatto a Basilio il Macedone, imfieratore di 
oriente, coli* ajoto di Luigi III pronipote di Car- 
lo Magno, cacciare i Saracini da Bari, ove s'erano 
afrorzati , e riacquistare la bassa Puglia e la O- 
labria, clic indi in poi furono rette da un cuia^ 
pano. 

Vn.— I^la era lo sUla dllalla naÌÌ*anno lOiO, 

quando i Normanni vi portarono le armi. I pic- 
a«li princìpi di Capua, di Taranto e di Benevento, 
sempre in guerra fra essi , aooreseevano hi loro 
debolezza e l'indignazione dei po|)oli c<dte con- 
tinue reciproche (Icvnsfazioni . V, gli abitanti lit-Ha 
Puglia e della Calabria, oppressi dai Greci, depau- 
perati dalle conlinne iaeursioni de' Saracini ac- 
colsero come liberatori quegli stranieri , c he ne- 
mici si mostravano e dì questi e «li quelli (2i. 

Come i Normanni valicarono il fai-o, vennero 
mochcggiando tutto il pane anggctio a* Greci e 
•I ridttawni In Puglia; ad avendo ragione di do- 

tnannos advenisxe; erat rniin tonta et tam mu- 
serabitis utriuxqueffcntix nppicssio, quod prartrr 
intpitriahite onms servita, et injtnilos iredditms 

i f f rilutta . i/ttnr firnrdirtn Tminniì rf>\nx rtftrtr- 
t t'Ito t .\oh cre, non nUnus Sonicenis p*-r sttigui>a 
annos tributariae pn> redenzione snantm cw- 
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imi iM iNritielfie di Sakrno, il qnalr, per allon- i fpWNW quartana ; ciò inni di mancn, rome 



tanarli, avoa Tallo loi-u spei-aic i;raiiili rìmnipcnso, 
te s'anivaiin a' (im-i, a lui non loriiaronn, anzi 
pitterò consiglio triiisignorirai pria di <»gni allm 
di qacHo atalo. Per avere un ìuofsn ili ricoTero, 
«liticarono il castello di Melfi ecl i\i s'alTiH zarono; 
ned erano allora oltre a cinqucccnin. Gilui ciie 
pel greco impero eonandava In quelle pard, rac- 
nilia tpiclla nn|«ior gente (l»e potè, s'avvicino a 
Melfi, e manili» uno dei suoi ad iiilimai c a' Nor- 
Biaiini o a sj^ombrare il paese , nel (|ual ca&o a- 
vwli bt m avnin liliCM» il paaio, o preparar^ alla 
baltaglia il domane. Un Ugonc Tudoxifcm , elio 
de* Normanni era, per far vedere a quel messo di 
ann essere egli ed i suoi gente da scbiCir la bat- 
laplis, «mia tur «olio, accoslatoal ai eavallo che 
lu llis^imo crZy dell'araldo, gli dicilc tal pir^no sulla 
tesU cite ne cadde morto, e con esso semivivo {ter 
h paara il car al icre. Altri «onero a lerarda terra 
il messo; un migliore cavallo gli repalarono; e, 
tratto il morto pe' i>ic<li, lo buttarono più da un 
precipizio. Non fu mestieri di altra risposta. Il 
aMM» tornò al campo graeo, rifcii il ftilto ai ca* 
pilani , onde argomenta&serf> l'estrema forza e M 
Boa comune ardire de' Normanni; e quelli gli rac- 
CDMindarono di non palesarlo ad alcuno, |>er non 
vmirnwfio il coraggio de' soldati. Ma fu vano il 
silenzio dì colui. Il (Inrnnur i Normanni capita- 
nati da Guglielmo Braccio di ferro e da Dmgone 
•00 fkratallo^ tetto appena gìonin, asMlirono I Gre- 
ci, i quali noa tennero l'impeto di qoeil*allBra>. 
Molti ne perirono colti dalle sparlo normanne, ed 
anclie più ne furono assorti dall'acque del vicino 
Oliveio, che od Aigglre cenavano di fn«4l«*«(M« 

Alto suonò per quella vittoria il nome de' Nor- 
maaoi. Gran parte delle citta di Puglia loro si 
ftsrro. Goglielmo fu riconosciuto da' suoi com- 
mi Ianni Conte di Puglia. Molti de* laironi lom- 
Iwrdi e particolarmente quelli , che |)resso Melfi 
Stanziavano, si dichiararono vassalli del nuovo con> 
a lirt resero le cHla e le castella che oonian- 
davuM», per lot indi in poi miniarono, e, perchè 
costoro la cedevano ai Niirmanni solo nella de- 
*trezza del maneggiar k armi, acquistatala sotto 
la dMpKna loro , divennero ottimi «nenrieri e 
Wolto Contribuirono a' progressi loro. 

Mandò in questo l'imperator biiantino un nuovo 
9 più numeroso esercito, di cui aveava il comando 
aa Duoeano, il quale , posto piede a terra , tirò 
verso Melfi , eh' era il centro delle foi-ite de' Nor- 
nuni. Era allora il conte Guglielmo travagliato 

pittini indffeitsi a siiis r.rneei» eogrirnlur mf- 
dcrr lAniinyra. pretto Caruso, ivi, Tom, il, pa- 
gina 880). 



sejjpe clic il nemico -i'ìo n ii ina\a, gli venne crui- 
tni con tutti i suoi. Ma nel momento d' attaccar 
la inistThia fa assalito dalla febbre, per che cesse 
il comando al firatello Dmfione, restando c)tli sur 
un'altura ad osservar la battaglia , la (piale sau- 
guinosa cU iudeci.si baitlo luu;;a pcnui ; {lercliu 
in tanto prevaleva ti numero de* Greci, in qnanin 
i Normanni li vincevano in valore. Ijo sdeeuo ;;uec« 
riero attutò la febbre d<'l cmilr. Himcsso in sci- 
la, cor<>c nel più folto della uiiM'Uia. La sua prc- 
sema, la sua voce, il so«> braccio valsero ai Nor- 
nianoi una giunta di furec. Duccauo cadde per 
inauf» di lui, l'esercito giwo fu da per tutto nitlo 
e fugato. Quasi tutta la Puglia venne in |>otera 
del conte. 

Giunta in Normandia la fauin di-Ile glorioso a- 
aioni e delle mnqnislc de' primi figliuoli del conte 
d'Altavilla, i ftntclti minori, tranne I due nltimi« 
che ancora non erano iu età di trattar le armi, 
con numeroso seguito di jiareoti, d'amici e ven- 
turieri, a' primi vennero ad unirsi e tutti ebbero 
dal conte raslrili, fSmdi e signorie (1). 

Vili. — Morto il conte ('.li;.'licllll() l'iMiiio di 

ferro, Drogonc suo fratello fu salutato citnte di 
Puglia. Una congiura in questo si ordiva dai Lom- 
bardi per mettere a morte lutti i Normanni a 
tradimento. Oìmorava il conte Drogonc nel ca- 
stello di Montoiio , e solca tutti i giorni sul far 
dell' aite recarsi in chiesa. Un Riso, che «no fa* 
miliare • com|)are CI a , nascostosi nui alcuni com- 
pagni in quella cliicsa, come il conte vi entrò, |ii 
uccise a pie «lell 'altare. Altri in altre parti furono 
MHNrli; ma cohiro,ehe restarono, ne t i'amro aaprn 
vendetta. Fallito quel c<d|Ni, i Lnmbanli chiama- 
rono in b»ro ajulo papa leeone IX. K , poi-cbè la 
potenza de' Normanni cominciava a dar ombra ai 
romani poalellci, papa Leone a* accinse a cacciar 
dall' Italia quc* guerrieri clic avevano giii esteso 
dominio contermine al suo; mettendo avanti la 
pretensione, che • lui si api>artaieva il parse 
conquistato da* Normanni. Raccattò soldati italiani 
ai quali uni una schiera d'Alemanni datagli dal- 
l' im|>eratorc Arrigo il; e con tali forxc entrò in 
Pugna nel 1063. Segui la tenaglia pmao Civi- 
tella , nella provincia di Capitanala. Gì* Italiani 
spulex7.arono al pi imo scontro; ma gli Alemanni 
stettero saldi, »i che lutti lasciarono la vita sul 
campo. Papa Leone, visto la totale dislhtfa del 
suo esercito, corse a chiudersi in (liviteMa, ove i 
Normanni vennero ad assediarlo , miuacc«ando i 



(Il 
(2» 



^lalalem, IJlr. /, 
Anonym., M, pag. 



9. 

pag, 8t4. 



cilladini dcirullimo ettcrminto, se non cnnwfcna* 

vano il |)npo; c quelli ne voniiero rosi spam-ili , 
che lo «licilt rn in mano dopili assalitori. K non 
manca chi a!tM:i'ii»ca , che io collai'oao giù dailc 
mora 

IX, <^ I Normanni arrolsero il pontofìce con 
somma riverenza; gli baciarono i piedi; chiesero 
la sua benedizione e '1 iierdauo; e, qua^i serven- 
dolo lo menarono agli aoeanpamnili. La pace 
presto fa conchiusa, nella quale, se è da credcK^ 
apli storici di queir età, papa Leone ebbe quel 
maggior prò clic poteva sperare. Il conte Unfredo 
ebbe dal pontefice la ronocsstone di tutto il paese 
da* con6ni dello stalo romano sino al faro; e così 
vennero a riconoscere quel supremo dominio n!)i- 
vei-salc, chu i papi pretendevano avere sui re^ni 
della terra. Ha in queir età, in cui i pubblicisti 
non avevano ancora annoverato la conquista tra' 
titoli l«-^itlimi di possedere, i conquistatori vole- 
vano riconoscere da Dio quel dritto, che loro ne- 
gavano gli uomini. E però il Bblaterra dice, senza 
adilnrne verona prova, che papa Looiic concesse 
al conte UnTreilo c suoi successori, non solo quanto 
possedeva in Puglia , ma quanto poteva iu ap- 
presso acquistare in Calabria ed in Sicilia , che 
erano parte del fcmlo crcililai in dì S Pietro (2 . 
Il buon monaco credeva cosi fare apparire incon- 
traatabiic il titolo de' Normanni ; ma è smentito 
dalla stessa romana corte, la quale non ha messo 
mai n\anti tale concessione della Sicilia, e dallo 
sliu'icd anonimo (3) , il quale dice che la conces- 
fcinne fu da* conGni dello stato romano sino al faro. 

X. — Ritornato vittorioso in Meili il conte Un» 
t'redo , creò conti i due suoi fratelli Malapcrio e 
Guglielmo; quello di CIai>itanata, questo del pria» 
cìpalo. Morto Malagerio , lasciò la sua contea al 
fi ait ilo riugliolino, alla cui morte successe l'altro 
riatflU) (lofliKlo. RolH>rto , pi imo tifi (ìgtiuoli 
avuli dal conte d'Altavilla nel secondo maritag- 
gio, soprannominalo Guiscardo, o sia furbo, aveva 
avuto dal fratelto un casldlo in Val di Grati, per 
essere più vicino a Cosenza od alla bassa Cala- 
bria non ancora sottomessa. In quell'età, in cui 
la forza era il solo dritto , e *1 coraggio taMva 
lungo d'ogni virtù, le idee degli uomini erano 
così |>crverlite, che le più ree azioni di cosini sono 
riferite con lodo dagli storici. Alla tc^U di una 
masnada di predoni calabresi , che avea sotto di 
se, vestito anch' t>gli da montanaro, andava tal- 
volta attorno per valli « per roouli in busca di 

(t) Anonym., M, pag. 815. 

(2) Oninnn tvrrnin <{unm pfn'oseront, et quom 
uftrrius versus Calahriam et Siciliam lucmri 
posscnt, de S. Vetro haercditali feudo, sibi et 



bestiame, <Nide traeva il vitto per la nm ìmiI> 

glia e lo stipendio de' suoi cavalieri. Innoltratost 
in C^tlabrìa era venuto a fabbricare il castello di 
Sammarco poco di lungi da fii&ignano. Era in 
questa terra un Pietro di Murra, il c|uale, per 1* 
grandi dovizie, pel senno, pel valore e per Talta 
sua statura e la pran forza , molto fi-a' suoi ter- 
rieri prevalca. S|>csso il Murra c '1 Guiscardo 
col respattivo seguito d* armati venivano a par- 
lanirnto nel miluogo tra Sammarco e Bisignano. 
I n giorno Ilobcrto mandò dicendo a quello di 
volergli parlare in gran confidenza ; ix;rò propo- 
neva di lasciare indietro i compagni ed «mirai 
soli al solilo luogo; e così si fe<cro. Dopo lungo 
ragionare, come il Murra si alzò per accr»mia- 
tarsi, il Guiscardo , nulla curando la gigautcsra 
taglia di lui, lo aggoantb^ e, levatolo di tutto poo, 
se lo recò indosso e si diede a correre verso i 
suoi, nè quello per lo dilMtlersi potè liberarsi. 
Accorsero i Bisignanesi in sua dilesa. I aoldati di 
Roberto li respinsero t o '1 Murra fu tratto ad 
caslcllo di Sammarco e chiuso in qudla prigio- 
ne. Sperava il Guiscardo ottenere, in prezzo della 
libertà di lui, hi terra di Bisignano; ma gli venne 
tellito il colpo; che i Bisignanesi ostina tamesite ai 
nrgaronti; ma n' clibc in qnella \ctc una grossa 
taglia, che Murra ebbe a pagare jtel suo ricatto. 
Con tal danaro assoldò nuove genti in Gainhcia, 
e venne dilatando il suo dominio in quella pn^ 
viitcia. Morto in questo il fratello Unfredo , fu 
dai maggiorenti fra' Normanni promosso Boberto 
a conte di Puglia. Con tale giunta di fone dato 
sesto al govcruo di Puglia, il nuovo conto ritoraò 
in Calabria. S'accostò a Reggio con animo d'e- 
spugnarla ; ma i Reggini non si Usciarono inti- 
morire; però, dimorato tra giorni in «ladle parti, 
fece ritorno in Puglia. 

XI. — l'"u allora che venne ad unirsi apli altri 
Normanni io Puglia Rugiero, uUinio de' tigUuoii 
del conte d* Altavilla. Era costui sul priaao fkx- 
degli antii , Ix-llo del volto e della persona , fa- 
condo, sagace, prudente, piacevole, gagliardo c 
neirarmi valentissimo. Il Guiscardo, per fare espe- 
rimento dd valore di lui, lo mandò eoa soli ses- 
santa militi in Olabria, ove aveva a combattere 
i nemici a migliaja. Rugiero venne a por>.i ad 
oste sopresso la vetu de' monti di Bivona ; per 
che il ano campo si aooprìva a gran pena km> 
tano nel paese intorno. Spaventati alla sola vista 
di quel drappello , i Calabresi di quelle parti si 

haeredibtu nis pottidenéam eoitees^i. !ilalalcr. 

Ilist. pressi, Caruso, ivi^ pag, 16f, C. 14. 
(3) Auunjui., ivi* 
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aottomtiens mero le castaOi, federo ttadichi e 

tributi. Ricco e vittorioso senza rombntfcrc, Ru- 
giero vcunc a trovare il maggior fratello in Pa- 
glia. Ambi tonMraocoU'awKito ia CMabria, 
fcr imprendere l'aMcdio di Reggio. Trovata sper* 
persia tutta la contrada, Rogiero andò in cerca 
di preda e ne trovò a joM per provvedere di 
ìritto l'cacffdlo. dò non di nanoo gK aaMlitori 
per la Anta nrnhtawta dai Rasslni aUiaro a ri- 
trarsi. 

Gooicdiè grande fona stato l'ajnto ehc il conia 

Roberto avea dal fratello Rugiero, pure, sia che, 
ingelosito dello prandi (;ua!ita di lui e dell'amore 
dia per lui mostravano tutti i soldati, per torgii 
i noBEi d'iaaolantirv, voica che «iMia pannrìoM»; 
sia che, naturalmente infido ed avaro, mal ricom- 
pensava i servizi altrui , Rugiero nulla potè mai 
da lui ottai««. L'avarizia di lui era in tanto più 
grave al minor flratdio, in quanto, ganeroto come 
era, voleva largramentc donare ai suoi militi, l'crò 
allontanatosi dal fratello Roberto, venne ad unirsi 
all'altro fralello Guglielmo, il quale forse non 
meno di lu! avea da dolersi di quello. N'ebbe in 
dono il castello di Scalea , e quindi veniva de- 
predando il paese soggetto a Ruberto. Venne que- 
sti ad asMlira Scalea , e non Ut fratto. Interpo- 
stisi amici, i due fratelli si rappacificarono. Ru- 
giero con quaranta militi suoi ritornò al servi* 
zio di Roberto. Non pero questi divenne più ge- 
aaRMO verso di Ini ; intantochè fa ridotto a vi- 
vere de* ladronecci de' suoi militi, non di- 
ciamo » dice Malaterra ■ per suo disdoro; ma di 
« ordine ano slam per i scr i ieit ? cosa anebe più 
« vili e vituperevoli, acciò sia palese con quanto 
a stento e fatica, dalla più abbietta miseria si elevò 
« al colmo delle dovizie e degli onori (!).• Gran 
prova è quarta dalla grandcma d'animo del con» 
quistatore, nel volere che il suo storiografo regi- 
fttrasae Ui fittij e delia veridicità ed csalicna di 
questo. 

Aveva nna volta gran nwstlari di cavalli r non 

aveva da roniprarnc; ne vide di belli in una casa 
di Meilìj nottetempo li rulM). Le sue angastie di 
ora in ora crcsoevano; nè potando vintera l'osti- 
ante avarizia del fratello Bobarlo, dal quale, in 
due mesi che fu al suo servizio , nuli' altro die 
un ronzino aveva avuto , staccatosene, venne a 
Scalca, e si diede a devastare il paese soggetto al 
rontc. Un di quc' dì diba awiso da un Server, 
cbc alcuni mercatanti erano per passare prasso 

(1| lairoeimio rnmif^eronun tuorum in muMs 

xustentahatun quod quidem ad rjus i^noiiiiniam 
non dicimtu , std ipso ita pravci/ìicnte, adhuc 
¥iiiora et refirtàensibitéora de ipso scritturi sw 



Sealca , mlP andare da Amalfi a Mrifi. Om otto 

compagni corse sulla strada, assali qite* tiu-si liini, 
li spogliò di quanto avevano, li meno prigioni. 
Oltre la reba ed i cavalli loro, trasse da ciò molto 
danaro, ch'essi ebbero a pagate per ricattarsi. Om 
quel danaro ebbe altri cento militi ; e con essi 
maggiori e più spesse incursioni cominciò a fare 
in tatta la duglia nall* anno , cbe allora correva 
1068; intanto' lic il conte Rolicrto , lascialo npit 
pensiero della conquista di Calabria , riuui tutte 
le sue fona in Puglia contro di lui. 

Era in quell'anno stesso la Calabria lacerata da 
tre flabelli dell'ira divina; ci<>f, la spada de' Nor- 
manni cbe non perdonava ad alcuno; la straor- 
dinaria carestia; le malattie nsorlali , cbe ivi in> 
llerivaun ne' mesi princi|ialmente di marzo, aprile 
e maggio. I (Calabresi , ridotti alla disi>crazione , 
incuorati dalla guen*a cbe i due fratelli aero* 
mente si facevano, si levarono in armi. Cìnloro 
stessi , die s' erano dichiarati vassalli dei Nor- 
manni , rinnegarono la fede giurala , nè vollero 
pagare più oltre il tributo, o prestare il serrizio. 
Nel castello di Lcocastro furono trucidati sessanta 
de' Normanni , che v' erano di pi'csidio. Il conte 
Roberto, vistosi allora ad un pelo di perder tulio, 
mandò a proporrà la pace al fralello Rivivrò . 
promettendogli la metà del paese fìn'allora con- 
quistato in Calabria e da conquistarsi ivi; oltre 
al castello di Milcto concessogli per se c' suoi. 
L'accordo tosto segui. Rngiero, venuto eon grandi 
forre in Mileto, represse da per tult(» la ribellione 
de' Calabresi. £ mal ne iucoisc al vescovo abate 
di Monteeasino ed al proposto di Ceraci, i quali, 
nulla ostante il sacro loro carattere , con grvivMi 
nervo di pente vennero ad assediare il castello di 
Sammartino nella valle delle Saline. Rugieixi loro 
eorse sopra; li aoeercbiò; por uno non ne campò 
vivo od illeso, n'alloca in poi tntla Gslabria Ài, 
se non doma, tranquilla. 

XIL — \m ribellione s' era anche comunicata 
alla Ospitanata. Il conte Gnglidmo, cbicie il soc- 
corso di n<ihcrfn , che v'andò colla sua pente e 
sottomise i ribelli. Fornita tale impresa, si diede 
col flratdlo Rugiero a Cure i preparamenti per 
espugnare Rr^io. Nell'estate dd 1000, tulio es- 
sendo in ordine, i due fratelli colle forze loro 
vennero in Calabria e cinsero Reggio. I Reggini 
fecero da prima gagliarda resistenza. Era fra cmì 
un tale di gigantesca statura , il quale , più au- 
dace degli altri , venne fuori scbemendo i Nor> 



atitf, ut p/uriètut patetcal, quam taòorioMe/et 

rum quanta (inf;ustia a profunda pau periate ad 
summum culmcn diritiarum vcl Aonofù attin- 
gerlf, Halat., ivi, pag. 171, c. 2à. 
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Diannt. Rugi«ro gli venne contro , c eofli bene 

tlri/.7.ò la lanci», « lio :il iiriiiio scontro Io pass*) 
fuor fuori. S|)a venuti da quei colpo edallemac- 
chine, che già cMnindavano ad ctoer poste in 
oprra, vennero a patti di resa. I due primari fra 
es.si , eoi Ioni sc^'iiìto, ebl>ero lil>erlà di andarne 
altrove; gli altri i-cscix) sé e la città. 

Il Guiscardo, la cai potcnn tanto s'era aecre- 
aeiuta \ycc la presa di Reggio , che ne ei*a dive» 
mito a&sai da più dc(,'li altri fratelli, fu allora dai 
buoi commilitoni salutato duca di Puglia. Rima- 
stoci «f li in quella città , dicda «I fratello il co- 
mando di iiitio l'esercito, per sottomettere quel- 
r ultimo Inulto di (lalahria; e questo , espugnate 
le città e le castella di que' dintorni, venne a e in- 
gere di assedio la forte ptaoa di Sqniliad, ore ai 



erano ritratti coloro cli*«rann venati fbori di 
RÌo. K , i>erchè conosceva che in funso tirar df>- 
veva quell'assedio, ed i suoi soldati, »tanchi pia 
della cam|»8gna , mal ne •vrdbben» danrta la 
tìca, edificato un castello di fraotealla porta ddla 
citta , congedò tutti ì militi , tranne quelli che 
mise di presidio in quel castello , che provvitle 
del btoognevole, per impedire dte akono entrasse 
o venima teori dalla città. Coloro dm ila RctOCN» 
ivi eran venuti , visti quei preparamenti . Hispc^ 
rati d'avere altronde soccorso, imbarcatisi notte- 
tempo, andaron -via in GoatMtinopoli. Squillaci 
aprì le porte net 1060. Ogni cosa allora in Cata- 
hrìa fu so^^ptlo ai Normanni, e il piovanettn Rn« 
gicru ebbe indi in poi il titolo di conte (1|. 



/. Primo tòano éfi^eonte Mugiero in StdSa.^ii. Diseor^ie étT SaratìttL^UI, Prem di Me»dmm 
e Ji Mometta. — ìy. Mattalia jutuo CaWvgioifaiimi. OatrimoRio del conte, — r. Guerra trtti 
dme Jrutaa.'^ VI. Sedizituie di Tn^na,-~ riL Baitagiia di Cerami, — rttt. Primo assedio di 

• Palermo, BotlagUa dì JUisilmeri. — lX. Secondo assedio e resa di Palermo,^ X, Morie* di Ser* 

/one.— M. Pesa di Trapani, f/i Castronofo, di Taormina, di Jato e Cinisi. X/t. Vfiin$e imprese 
e morte di nnò. riu Ciiisrartlo. — jiii. Hatiafflia navale /^tso Sirocuta, Reta di Siraemui, di 
argenti, di Castrogtovanni, di Butera, di Noto. 



T. — Fornita la conquista della Calabria , pose 
r animo il conte Rugiero a metter piede in Sici- 
lia. Per fiire un primo esperimento, valicato il 
faro con s<di sessanta militi , prese terra presso 
Messina. I Saiacini, che ivi erano, sprezzando il 
poco numero degl'iuvasori, aprirono furiosamente 
le porte dHla città e loro corsero «opra. Il conte 
finse esserne spaventato e si \otM* in fn^a ; quelli 
con più calore l' inseguirono; come li ebbe tratti 
lungi dalla città, rivoltosi istantaneamente co'suoi, 
diede loro addosso. Soprafbltl dairìmpemato as- 
sallo. i Sarnriiii si diedero a fnpgir da vero; ma, 
lauto lontani erano dalla città, e '1 conte l'incal- 
xava tanto, che pochi giunsero a mettersi in salvo 
entro le mura. l)< ;:1i ;iliri, i più vi lasciarono le 
armi e<d i cavalli, umlii la lihrrt.n, non pochi la 
vita. Lieto della riuM.ita dell' impretta, rimbarca- 

(1) Comeekè Malaterra non dira di ^ual tempo 
Hugiero abbia avuto quel titolo, pure eiò si ar- 
gomenta dalla sua narrazione. Il primo libro 
della sua stona termina colla presa di Squil- 
laci i ed in tutia quel libro non dà mai titoli a 



tosi colla preda e'compajmi, il eonte fece ritorno 
in Reggio e si diede a fare ì necessari ap|ircati 
per un* altra spedizione. 

II. — Pur comechè non piccolo fiMse Malo il ma- 
n>ero e straordinaria la valentia de' N«»rmanni, 
l'impresa non sarebbe stau lieve , se le sci&sure 
dei Saraeioi non avciicro depreme le ione loro 
e dato luogo ad un cano che apri il varco al con- 
quistatore e<l a lui fu di grrandc ajiMo. Fra f:li 
ottimati , che in varie citta dell' isola avevano 
usurpala la aaprema potestà, era un Ben al The- 
maob , il qnale , insignoriloai da prima di Sìra> 
cusa , aveva poi di forza prr<;a ('.;ilnnia . iirri«> 
Ben alKelabi, che ne stava al governo; ed a tanta 
potenaa era givnto, che per Ini si licevano |mb> 
bliche preci, ch'era appo i Saracini distintivo di 
sovranità. Aveva coslut sposata la McimonJsv ve* 

Bugiero. ti secondo libro comincia colle pande: 
F.leganliisimus jnvenis Comes Calabriae rum apud 

Rhegium eum fratre Duce , tota Calabria «icfiel- 
lala, morarctur. E manifesto adunque , eh eU^e 
quel titolo dopo la presa di Squillaci, 
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dova di al JUUU , Mrdte di AI K^ìd Ali licn 
Naanili , soprantinmìnato F.(>t) al lluash , signore 
(li CastrogioTBDDi, (^irgenti e (^stroDUovo. Un di 
Tcncito a batoila colla MMiglie, caldo di TlrnHadla* 
zato dalle pun(;enti parole della linguacciuta don- 
na , tanto imbizzarrì , che le (ere aprir )e vene, 
per farla morire. Ibrahim suo tigliuolo corse a 
chiaaaare i chirurgbi , che fcrmorono il sangue 
e richiamarono la donna in vita, li domane, fre<I- 
data r ira , digerito il vino , ben al Tbemauh si 
penti dd fttlo , diicw perdono alla donna , la 
cpiale mostrò dimenticare roffcM. Dopo alcun 
tempo disse al marito volere rcrarsi per pm lii 
giorni appreiìso il fratello; e quello , non solo il 
eoMenti di buon'animo . ma la mandò con rie» 
(hi pi-e^enti. L'altera donna, die non avea sgoz- 
zata r ingiurìa t narrò il tatto al fratello e di- 
chiarò di non volere mai più ritornare al ma- 
rito; e 'I fratello lo promise di non rimandarla ; 
e (|uarido il cognato mand«i |>er la mn^'lie, nper- 
tameiiie m negò a renderla. Eserciti Tuno e Tal- 
Ini accamparono; quello per riavere di viva fona 
la moglie, questo per respingerlo. Ben Al The- 
manh s'accostò a Castroj;iovanni , ov'era il co- 
gnato. Questi venne fuori ad incontrarlo. Osti- 
nala fa la beHaglia. L'ceercilo di Ben al Thcmanh 
fu nitto e (lispei-vi. Accecato dalla rabbia e dal 
desiderio della vendetta, venne a trovare il conte 
Rugiero in Reggio ; lo stimolò ad imprendere la 
conquista dciriaola; gli fi olAi compagno nelTim- 

presii (I). 

Con lieto animo accettò il conte l'offerta del 
aararino. Meaaoii in maro nell'nlllma aettimana 

di carnovale del 1000, con ccotoecmenta militi c 

Ben al Thcmanh, prese terra presso Messina e 
tiro verso Milazzo. J-j-a notte; un fratello d' l:^n 
al Hoash ai mite in guaio ralla strada, con animo 
(li mettere a morte Ruf^iern. Il rnntc precedeva 
j suoi , senz' altra armatura che lo Mrudo e la 
spada; fra l'ombre vide on'nomo a cavallo , che 
« liù, come di furto « s' accostava ; acnu perder 
tempo a chiedere le altre armi allo scudiero cbe 

(t> ÀlNovairo, presto Gregorio (H». arab. quac 
ad llist. Sic. spectant ampia rollectio, pag, SS|. 

scrittori cristiani ifi t/urlf i tti ti Iterano , sr- 
t ondo il solito, i nomi de Saracini rd i /atti : 
dieomo eAe Beeumemo f8ei§ al Tkemnnh) Muori' 

raff/io di Sirifitt , fu rturìttto dn lU'l' amrdo o 
fJcermedu , per aver ucciso Dennaclero manto 
ili sua tore/ia ; e peri» venne a /leggio ad invi- 
tare il conte alla autguista. 

12) Malaterra tlirc, che lo s/itirco accadde nel 
JUGU. £ giu'sto un errore, che facitnwitte si ri- 
leva dal racconto detto eteuo eUtricù, ti duca e 



10 seguiva , corse sopra quel riliakio , c con un 
so\n r()vewi«»ne Io taglio netto nel cinto , si che 
la parie superiore andò giù, l'altra resto ad in- 
forcar gli arcioni. Donato ad uno dcTanoi il ca- 
vallo e le armi del morto, venne depredando il 
paese sino a Mila/Jio e Ronietta ; • qoindi tornò 
al faro, per rimbarcarsi colhi preda. 

La preda era già solle navi; il vento contrario 
fere snprasfaic ad imiiarraisi i gncrrieri. I Sara- 
cini di Messina, ingannati da ciò, ci*edcttero cbc 
parie della banda del conte era in mare; « però 
vennero fuori, sicuri di combattere solo con parte 
de' Normanni. Come li vitic , il conte mandò il 
valorosissimo suo nipote Serbine ad attaccarli da 
un lato ; ondo non poIcMcro mlvani colla fup ; 
egli stesso, con tutta l'altra gente, loro rorsc in- 
contro dall'altra. Pur uno de' Saracini non resto 
in vite o libero. Ottenuta la vittoria, s^accoslò il 
conte a Messina credendo di trovarla indifesa; ma 
trovò l ite liri le donne erano sulle mura, risolute 
a fare gagliarda resistenza ; pero ki ritrasse. \ o- 
leva celcramcnte ripaamre in Calabria , per non 
dar tempo ai Saracini <li qne' dintorni il' ac- 
correre ; ma il mare tempestoso noi consentiva. 
Vece allora voto di destinare la preda a riedifi- 
care la chiesa di S. Andronio pressQ^Reggio. Il 
mare s'alihona* ( io / »■ Malatcrj-a che fa fare ai santi 
miracoli a posta sua, lo ascrive a S. Androni o); 

11 conte co* suoi ritornò mlvo in Gilabria. 

III. — Stettero il conte e 'I duca i mesi di mano 
c<l aprile a rarcorrc genti c navi, l'uno in Cala- 
bria e l'altro in Puglia, ]»er la grande spedizione 
di Sicilia. Ne' primi giorni di maggio del 1061 (31 
Tosercito era già riunito, e le navi erano pi-ontc 
nell'estremo lido di Calabria, ove lo stretto è più 
angusto ; ma vi trovarono non lieve oilarolo. I 
Saracini di Palermo, avvertiti dalte due prime 
correrie del conte, die le snc mire erano «liretle 
contro la Sicilia, avc\ano mandata un'armata nel 
faro, per impedire il passaggio ai Normanni. I 
nemici eserciti stavano a guardarsi dalle opposte 
rive; l'armate mracioa sorgeva nel mare frappo* 

// eoiifie ^aeeottarono a Ifeggio net 1000: Hreme 

tiansacte* Za città fu axsediata e presa : Tem- 
pore, quo mes^ses < rilli;;i ini ipiehant. // ro«^' /cfY* 
la prima tncurxiune in Sn ilia; tornò in Hegf;io 
al fratelbtt e ^neetit In Apuliam biematurus re- 
gressus est. Rupiero nel rarnot'ale, o sia in ficu' 
tiajo o febhrajo y Jece una seconda correria. / 
mesi di mano ed aprile si passano in far pre- 
paramenti. In nttipgio il conquistatore sbarrò. 
Come che si conti ti /irinri/no tleìT anno, o ilal 
primo di gennajo , o dal 'ìit di marzo , è certo 
che fanno 1061 era già entrato. 
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Ito. L'astuto Raglerò é\m al fratello di restar li 

rolla sua gente, por tenero a harla i ncrniri; epU 
ctm trecento militi scese a Reggio, vi procurò 
alile barche e, «atitovi in , nottetempo Talioò il 
faro (f| e cene sopra Hcstina. I Messinesi , spa- 
ventati dal subito Apparire dì qiiclb schiora, non 
polendo opporre dilcva; perche il tiore della gio* 
vcntù atta all'ami era perito non foari prima, 
s'arresero. Entrato IlnRiero in città , ne mandò 
le chiavi al fratello L'armata saracina, visto che 

10 stare ancora in quel mare, era, non ehe inn- 
tile, pericoloso , essendo in potere de' Normanni 

11 porto di M('SNÌiin,si ritirò in Palermo. TI duca 
Roberto coi resto dell'esercito, venne senza con- 
trasto a Meaalna. 

Un avvenimento riferisce il Malaterra assai de- 
gno di nota; perchè mostra ove piTUitrcva la nimistà 
fra la gente di divci-&a fede. i;ra fra' Saraciiii di 
Messina un gioieane di noMle nazione, che aveva 
una sorella bellissima sul primo fiore dc}?!i anni, 
da lui tenerissimamente amala. All' entrare dei 
Normanni fuggi a piedi, seco menando la sorella. 
Non usa la vergine allo strapaiao, agitata dal ti- 
more, rorso alquante miglia, venne meno distan- 
cliexza. La paura che la sorella potesse o essere 
astretta a «ambiar di Me, o esser vielau da vn 
cristiano, eatinse nel fratello ogni aenao di pietà. 
Di sua mano 1' uccise ; e p<ii si struggeva in la- 
grime nel darle gli ultimi amplessi. 

Dimorai» otto giorni in Messina per dar ordine 
al inverno ed alta difesa della ciiin, lasciatovi Imon 
]»residio , si vennero ì due fratelli accostando a 
Itometta. I Saracini, che cola erano , fatto senno 
dal male che n'era Incotto a qne* di Messina, che 
erano venuti fuori per combattere i Normanni , 
reaero la città dt queto e si sottomisero al nuovo 
governo. 

IV. — Venati poi i conquistatori ne' campi di 
Maniace , loro vennero incontro tutti i cristiani 
rbc abitafano il vai di Ucmona , portando loro 
doni • aoccorsi. Quindi vennero a Cenlorbi ; ma 
i Saracini di quella città non si lasciarono intimo- 
rire; per che i due fratelli non vollero sprecare 
la gente loro in quell'assedio, menti-e già sape- 
vano che «a gramo esercito Saracino loro veniva 
sopra. Si rifilarono e vrnncio ad accamparsi 
nelle pianure di Patctnò , ove credevano poter 
comilMtere con vantaggio. Ben al Themanh, clie 

{\)' Mataterra dice, r/ic .^f><!n,>: Ad locum, qui 
rommtinitcr J/o/ia.r/c'/vum du ilur. /« rjttaU he an- 
tico codice di f metta storia è scrittoi Trinm mo- 
nasteri um È probabile che lo sbarco sia stato 
ov' è ogf(i il villaggio corrottaitifitte chiamato 
Tremostcn o Tremislcn , tei miglia discosto da 



fedele alla ana promessa , aeeompagnaim il eoole 

in quella spedizione , seppe dacli esploratori da 
lui spedili , non essere ancora raonato l'esercito 
Mracino; però i Normanni i'avaman»o alno al 
mulini, ch'erano lungo il fiume che scorre dal la- 
go di Castrogiovanni (2). Qui sopragf^iunse l'eser- 
cito saranno, forte di quindicimila uomini. Non 
erano i Normanni più che aelteeenlo ; pure tale 
era la prevnlm/a delle armi e del valor loro, che 
i i Saracini, sgominali al primo impeto, si volsero 
I a fuggire in rotta verso Castrogiovanni; ed i cri- 
stiani neir inseguirli ne ueeìicro (dìee Malaterra | 
dio* imita. Lo .spoglio fu tale, che per «n cavallo 
> perduto nella battaglia , dieci n' ebbe ogni cava- 
liere. 

Dopo la vittoria vennero il conte e 'I duca colla 
pente loro a fermarsi sul monte di Calaseibetla. 
_ Kugiero ivi a pochi giorni ne partì con trecento 
I cavalieri e venne mettendo a ftioeo ed a mba 
I tutto il paese sino a Girgenti. Non era allora al- 
tra maniera di guerreggiare, che la devastazione; 
né altro modo di vettovagliare gli eserciti, che il 
saccheggio. Riceo di prede, iomò al campo di Ga- 
lasci betta. 

L'inverno in questo s'avvicinava. Era già un mese 
ebe l'emreito cristiano stava ad incestare i dintorni 

di Gistj-ogiovanni, senza che (|uclla citta desse al- 
cuna speranza di resa. Però i due fratelli, lasciato 
buon presidio in Messina, fecero ritorno, il conte 
in Galabria, il doca in Puglia. Restò a eontlanar 
la guerra Ben Al Thcmanli, clic da Catania, a Ini 
soggetta, veniva portando le armi nel circostante 
paese. L'inCidcalrile Rugiero dopo la meta di di* 
rembre ritornò eoa dnganto cinquanta nUlti in 
Sicilia; fece una seconda escursione sino a Gir- 
genti. 1 cristiani di quelle |Nirti in folla gli veni» 
vano inoontro, h» festeggiavano, per quanto era 
in loro, lo favorivano; quindi venne aTroian.En 
la città popolata di cristiani, che con lieto animo 
raccolsero. Vi si fermò; e vi celebrò le feste di 
Natale. Ivi venne a trovario un memo, apeditagli 
da Roberto, abate di S. F.iirremia, il quale gli mam> 
dava dicendo d'esser egli arrivato in Calabria cotta 
Deliciasiu sorella, fidaniata allo stesso conte. Era 
essa bellissima e di gran sangue; chèieandeva dai 
dnrhi di Normandia; peió Rntricro senza j>or tem- 
po in mezzo venne iu Calabria e con gran pompa 
aolenncigiè le noaze in Mileto. 

Messina a mezzogiorno, ov' è ia Badia di saotM 
Maria di Huccamadure, 

(3)' Nessun fiume scorre datlaffo di Castroffit^- 
vanai; come nessun vi mette ftKC. Il jiumv adun- 
que, di cui parla il Pa Oneri, dev'cssvrv ti fiume 
iiucdcUa (Nota delt'Editore). 
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Non anneghittì per questo il conte; dopo pocbi 
giorni, lasciata la ino((lie in Calabria, toi-nò in Si- 
cilia; chiamò a se Ben Al Tlaeuraob, e colie loro 
ime «itil* wnnmn ad amaHur Rrtnlte. Vi M- 
lavano «anelai • cristiani, i quali di comune ac- 
cordo s'arresero e si dichiararono a lui sofcfjetli. 
Muniti di presidio e di vettovaglia i castelli di i'e- 
mlia • di Tk«ÌM, iMrirtn.» eoaibalter pm Ini 
Ben Al Tbemanh, tornò il conte in (alahrìa» «Ve 
atiOTi incidenti a lungo lo trattainero. 

V«*-Con0ehè il duca IlotMerto aveise ceduto a 
« ■gw ro vm BMiàMki.Gitaliffia, puntevMiow 

non aveva mai avuto luofjo nel fatto per le vei^ 
auzie del maggior fa-atcliu. XaJjneotecbè Au|tiens 
dalln città di lfiltl».|ii-ra«ri,.mill'riK'o fiìndc- 
ra. Ritornato da Sicilia, chiese egli Steno al fra- 
telli raftoinpimento del patio; ne lo fece chiedere 
dai più di&liuti personaggi. 11 furbo Roberto co- 
•tmlonaite «i mtg^ per eto Rofllat» m m iImc6 

brascaniente ; venne a Miteto c si preparò a far 
valere coll'armi la sua ragione. Pure, per fare che 
il solo Boherto avcMe l' odiosità di quella guerra 
fkaterm e faiee 11 pruno aggreMore , ilallt • lo- 
dare quaranta giorni, ch'era in qTH-' d'i il termine 
che si dava al coniociampoto delle ostilità. 

Il doea vcBB« con grandi tanatÀ mtàiwn M" 
ietti nel 1063. Si trovava allora Rugiero in Ceraci 
travagliato dalla febbre, ragionata dall'aria mal- 
sana della citta. Tutto ammalato ch'era, s'armò, 
vtpM iooonln» aU'<wniil»di Inhwt» ed 
ch'egli |>o tesse fermarsi sul monte di nalT. 
e sul monte verde, onde poteva nnncere alla cìt- 
tà..£nuio i duelrateiligioifani del pari e del pari 
SMiUi di giMmif fnri»'l*MMdio litè M Umt». In 

una KM-tila fatta dalla pente del conte perdi? la 
vita Arnoldo (rateilo della ooaleMa, gìovane di gran 
Talora; di eto mmI dMMn-tmti e jàk d'egni al- 
tro alla sorella. Per istrinfrere maggiormente la 

citta, nolKTtd rdilicó due forti dagli opposti lati 
di essa e li muui d' aruii e d'armati. Sperava egli 



alla resa. Ma la molestia tornò in suo danno. Il 
•onte veniva fuori ad assaltare quello de' due forti, 
in cut sapeva pou essere il fratello; questo v' ac- 
wammi ed egli» panando per la città, voiivft ad 
assaltare l'altro; e con tali p;an(;heri baava logl^ 
rare inn|ilracatc le h>rz£ di Roberto. 

Una M||» Bugiero nsdoon cento militi da IO» 
Icto e vcMM A Gfraaiu I Ccracesi lo accolsero in 
città. Avevano eglino pitir;ita fedeltà a Rnbt-rto; 
I non gli avevano mai dato il dominio della citta. 



(I) i,'.cor quoquiH^as cuin tanta impirtute a xuh 
civibus aUrartaia eri. Ut sttfuta alt ì^q tato 
jyee tid pru9«0rdiu trtufsfixOy, iuÀoueHa muru- 



per paan A'agPIJMWiTi fi ìiflr a aw alena caittelh» e 

li riducesse rosi in sn-vlfii, rnniorhè avesse il ducS 
giurato di non cdilicar mai il temuto castello, (kt^ 
me lappa Robarlo die Gend s'era data al fratello^ 
lasciato il necessario presidio ne' due forti di Mi* 
lelo, corse ci>l resto ilellc sue genti ad ai^sedinir 
Geraci. Er» nella città un Basilio, priraajo Ira i 
cittadini, aa^coidflldaaaf però, damala l'amedia^ 
lo invitò a pranzo. Il iliio.rbc f«>rsecercava per 
tal meno di riavere la citta, vi si recò travestito. 
Un rtaai a m aa paktà l'eiser egl i in città. Il popolo 
tarioio trasse in quella casa, chiedendo d'aver eon^ 
segnato il duca. Basilio volle fii^frìre in una chiesa 
vicina; ma prima di arrivarvi fu ucciso. Morte 
piàcradeleeiMM la damiaa«i(iU « ne andòdeHà 
vita a tutti coloro, ch'erano in voce di partt gginra 
pel duca. Questi , come fu pt-eso . tar)to <IÌHse, e 
dissero tanto gli nomiui più assennali delhi cilU, 
che U pepoio aladana a awUerto in -«arocn^ par 
serbarlo a piìi matura vendetta. Laaoi e^ilBaii 
saputo il case, non avendo altro mazio di salvar* 
lo, si dieden» aella mani di Rugiero , cui narra* 
rono l'accaduto. La g cn eroailà eHinaa il miircie 
del conte. Cor-se a Grtari;*»! inosln» irato più rlic 
mai contro il fratello; disse volcrlfi nelle sue uMini, 
per vendicare i tarti saoi; pregò; minaoriò; l>b« 
he. Libero Roberto, abbracciò il fratello; promiiii 
radempinienlo ddia pattuita rì(»artixionc della Qi> 
lahria. L'u' iucidenie riaccese fai guerra, l soldati 
del o«nla,.iapnU la prigienìadeldaca; Igaaildal 

M^fUtn ac' rirdo, vennero fuori di Miletcì, assalirono 
ì due castelli, posti dal duca . l'espugnarono, ne 
deoMdiranaHBo, t r a sser o prigioni tutti coloro 4 che 
v'erano di presidio. Al tempo stesso la dueheuai 
creduto morto il marito, fw^-^'i a Tropea. Il duca 
bistorto in cuore, monto tu bizza, dimenticò il 
•egnalato beneficio dd fratailo, aoaTeUe pièeentia 
parola di paoff^ ooroechà Rai^aro, per tagliere o* 
gui ragione di querela, avesse rimandato liberi i 
prigioni e retlituito i castelli dalla sua gente cspu« 
gaaU. Si lavaò all'arali Venne frtlo a Bngiera 
soprapprcndere il raslcllo di Messiann; piir//a for- 
ti>:>iuia, che apriva d vaixo a tutta la Calabria; 
la quale altronde iodiiiMiira alle parti del minor 
fratello. FttCNsa a Roberto venire a patii. I din 
fratelli convennero in Val di Grati; e sur un pon- 
te, che couscrvu il nome di Guiscardo, fa recala 
ad dldto la oontntlata digiakma ddia CMahria. 

Il daca r( (c l iiorno in Puglia, Rugifivaì mise 
in possesso del pnise a lui assegnato; e si dì<-de a 
provvedere d bisoguevoleper la guerra di bicibd. 

t itam ttvmimtu* €0gtrt^» Maialami* £«àn> /'« 
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Era la citttù di Goraci in Culabrìa restata (lìvida 
fra* (lua fralolli. Ru^^icnt dictic mano a custruii-c 
uo castello nella sua |>ai-te. i Geracesi niiwro a- 
vanti il gianmcalo Mio «la Holwrlo. ]lisp«Me il 
conte, che quel giurainoiitn poteva valere p^r la 
mczta citta del duca; egli, che naa aveva giura- 
to, potca fare quel cbovolca nella sua metà. Ina- 
JiiH ad mar la Ibna, q«e* cittadini ebbero a pa- 
lmare una ffrnssa taglia, |»er distogliere il conte dal 
proponimento, (kin quel danaro provvide i suoi 
di armi e dioavalli, e eoBlreocaU» militi ffeoe ri* 
torno in Sicilia. 

Gravi pcrliirhaxinni erano nate , durante la sua 
a&senxa, nell'isola. Ben Al Tliemanb, per calenderc 
la conqnbl», molle città aveva indotte a necmo- 
scerr il dominio dei conte e veniva molestando 
quelle che si ne^^vano. S'era aerostato ad un ca- 
atello, che ilMalalerra chiama Antniio od AnteNo, 
il qoale, gii tempo , era nato a lai aometlo. Vi 
coinantlava un Nichel* cheaotto di luì aveva mi- 
liuto. Costui gli mandò dicendo di recarsi con po- 
chi compagni in «n sito, ch'egli disegnò, ove tt- 
rcbbcro convenuti i primari fra gli Antniiesi, per 
trattare della resa. Ben Al Thenianh , che molto 
aveva beneflcato que' cittadini, senza sospetto venne 
al IvogoaMcgnat». Come vi gimiae^ Ai accerchiato 
dagli Antuliesi, che s'erano ivi posti in guato, e 
messo a morte. Coloro, ch'erano restati di presi- 
dio in Petralia e Troina, mancato il comandante 
laaclalo dal conte, temendo d'cncee K>pralBml dt 
•alti i Saracini dell' isola , VOUaeffO • rfonlni al 
loro flompagni iu Meuìna. 

VI.-»D ooote Ragiero venne a Tk*oin«, menando 
seco la maglie. Era quella citta popolala di cri- 
attani di rito greco; e, più che di rito, erano greci 
d'indole e di fede. Accolsero da prima il conte con 
lielo vini ma ivi • pochi gionit, come egli vm» 
ne con granane della sua gente ad asaediarc Ni" 
cosia, elidendo di potere facilmente opprimere 1 
pochi Normanni restati colla contessa» levatisi in 
•mi, 11 asaallraa*; am travamoo qaalla mirtea* 
va,clienon s'aspettavano. Si comliattè sino alla «icra. 
li eoMe, «he al primo annunzio della sommossa, 
era eano in alalo def mol, iroifè i TfohMl pa- 
droni di mezza città, abbarrnia in nsodo da non 
c<;vr facHc il carriai li dal |M)sto. In questo i .Sa- 
racini de' dintorni accoi-sero, diedero mano a' Gre- 
ci , «eoavchiarano la OMom dllà , In coi erano 1 
Naroiaonlt i quali aoa potendo più procacciarsi 
Il bisognevole, per la consueta via del predare (tanto 
era il numero de' nemici) vennero presto stremi 
di villo • fln di vcMIIa; iatantoehè il coati • la 
contessa avevano in tutti e due una sola cappa, 
di cui a vicenda si copriva o quello o questH,chc 
andava fuori; c per S4^>prasKllo si dovea combat- 



tere senta rispitto , per resptógere gli a»alltori, 
che d'ora in ora divenivano più arditi e più nu- 
merosi. Pure i Normanni combattevano e col »o- 
li«o coraggio ; e graa inova ne diede mi di qad 
giorni il conte stesso. Arnulula una mìschia tra i 
suoi ed i nemici, v'accorreva; quando gli fa morto 
il cavallo, eoa cai cadde egli stesso ; uno stuolo 
gli al awmlè oddoaso tarioaoy iMenda i maalol 
sfora per tenerlo e trascinarlo altrove; sforzi fe- 
ceva egli per liberarsi. Nei dibattersi gli venne 
CillD aviboolaro il brieeiodcitib e trarre la ^ads. 
In un attimo iloe bella la piazza intomo a se. Tanti 
ne ucrìw, che restò assiepato dai cadaveri. Libe- 
ro, venne ai morto cavallo , ne trasse la sella , e 
rapal a l M i ioèMBO,' coam naila aveiae avola di 
temere, • |MsftÌ leali i>i ritirò fra' suoi. 

Ciò non però di manco pericoloso era lo stato 
di Ragiero. Si trovava da quattro mesi cbiow da 
tour lo p«iti,aeasa aperana d*aloto o dt poknl 
fare strada in tnerxo a tanti nemici. Un'invfmo 
rigìdissi mo sopragginnse; ma quell* inverno , che da 
prima aggravò gli stenti ééi Ifamumnf, vnme ia 
fìne a trarli d'impaccio. I Saracini , usi al clima 
d'Affrica,© a quello più temperalo de* luoghi ma- 
rittimi di Sicilia, mal potevano reggere sa qoel- 
PaMora al ghiado di BHo vamo, 4ie meno saoli* 
sto era ai Normanni nati nel settentrione. Crede- 
vano gli assalitori temperare il freddo esterno con 
l'abuso del vino, per cui assiderati ed ubbriachi, 
coti pana o MMana vIgllBtta CMovauo la seaNidl 
notte. Re ne avvide il conte; e per meglio tlela- 
derli , ordinò cbe i suoi steasoo la notte , come- 
ehè vIgflantlaBiaii, nel più aUoiHemio; per ehi i 
Saracini ed i Greci, credendo che i Normanni, M 
pari vinti dal freddo, fossero inabili a combattere; 
più negligenti ne divennero; talmentechè, assaliti 
alla ■prtfnfKdata dlil eaota • da' «nei , pochi at 
poterono foggire; molti passarono dal sonno alta 
morte; anche più ne fnrono presi. Tutto il csnpo 
nemico venne in potere de' Normanni, cbe vi tre 
varano laoia copia di vivai I, cho praito ai l'Iluao 

del passato stento. 

Dopo la vittoria, tornò Rngiero in Calabria ed 
in Pi4Ka,pcraequisture 1 cavalli, che In gran 
mert> erano mancati, durante l'assedio. Lasciò in 
Troina la moglie ed i militi suoi ; ma prima di 
partire, fatto senno dell accaduto, meglio fortificò 
la ciMh. Prestò Ha dt Hionio , oMmioAa u» «* 
valli e quani' altro era mestieri per continuare Is 
guerra. Saputo che molte schiere di Saracini, ve* 
nute dall'Affrica, erano ite a fermarsi in Castro* 
giovanni, Ihttoi^fiosare alquanto 1 cavalli che saea 
menato aveva, coI.t si diresse. Fece precedere trenta 
militi, comandati dal valoroso suo nipote Stf lo* 
ne, cui diede ordine di volgeniartatamaniiiaN^ 
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ga« coHM fosse attMCalo, y«no no Irnif», ««• c« 

pli ste^M) si jMJse in piutocol resto «Irlla sua jrcntr. 
I Saracinicii(Ja»trugiov*ni, vislalaMziiiciit di bcr- 
l o — , elM alla eiuà ■Tavviahiava, ^ni«ew ftaori • 
rassalironocoa ur impeto ed in Ul niunem» die 
que' trenta militi ebbero a riipair davvero; e nd 
fuggire, prima di giaogere ai luogo tkll' insidie, 
«oli 4M se mtMWio lifewi • ^M, 

Il conte, \isto lo sterminio della sua ;;crite, venne 
impetuosamente sofira i nemici, i quali, comccbé 
sprovradalMMnle Msaliti da gente fresca, non nt 
faroiio igomiiMii* aècMMMMBa Inng» corobui- 
terc. Pur lìnalmentc cessero, e 'I conte riiisefiiii 
oltre uu miglio. lUcco di preda tornò a Truiua. 
Qaiadi tcmm llniflt«<a il |imm tino a Galla- 
imMfo. BU iHofM wmm^ le rupi di Ca^ruffio- 
^oni con animo di trarre a baKa^rlia un'altra 
Tolta i Saracini ; ma quelli io lasciat uiio menar 
via il bMtiaaM fanpl a posla «m. M a po- 
chi giorni da Troina, ove sVra ridotto, fece una 
incursione dall'altro lato dell' isola .sino a Butcra, 
onde trasic a»sai bestiame e prigioni ; ma per la 
via hmm • «ìMK per Vmtmàfm aàam «MIV 

cavali* perde. 

Vn.— BMMtol*teMolMa« i Saracini fecero o. 
no straordinario UbnOf fnle chiamarono dall'Af- 
frica e dall'Arabia e vennero ad assalire Cerami, o- 
Tc occorse il conte ed accadde la fsmoaa ballagUa, 
MBa quale, 4ioe il lliiatarni, dM SerioM, «mmMo 
fuori di Cerami con soli trcniasei mìliti, volse in 
fiif^ trentamila Saracini. Soprasriiiunto poi il ronte 
stesso con cento militi, stava iu pendente se do- 
"wtfwm athiew baHaiHa ca* Sataeiai, «a l g ra Ja la 
grande sproporzione del numero. Trsello di Ha- 
liol In minacciò di non volerlo mai più arrompa- 
gnare, se schivava di venire alle mani co* nemici. 
L*caerctia nonMMOsi aBOHa.F«vÌalB alloca wolr 
dalla (ita e correre il primo sopra i nemiri OM 
ignoto cavaliere, coperto d'armi lucentiasime, s^ 
pra liia a co cavallo, aifanla im w m mo nn Iwaaco f a sal l» 
lo con sopra una croce. Tutti OBaaMiero esser qucl- 
lo S. Giortrio, il quale, vescovo e patriarca d'A- 
lessandria in vita , era già divenuto dopo morte 
• pomma di ca^licri. Ua*a1lra Manaa 
con una croce fu visto sventolare dall'asta 
dd conte, l/escrcito cristiano, sicuro della vitto- 
ria per tanti segni dd divin favore, assali i Sa- 
lacini. Il capitano, icmrto lawincliNla par lo •traoi*' 
!•« laMidiHiaMoraialnfa, al im 



{t) vt étfiuemtt 9emèa joirt emieiuitm» ntin- 

iarum tiisnuK^ , et sicut veloeissM MrijpMfcv 
irnfxTitlfm turòttm orfww dhruptrtm tUrmere, 
ALibt. Ubr. //. tZ. 



vanti; il co l l a ^i corse sopra colla landa in resta 
e al primo urto jjli fere votar ?!! arcioni. Tutto 
r esercito saradno fuggì come stormo di passere 
ailim dalla aparvlm (1^ qaiadicivila aa Asm- 
no uccisi, gli altri, che allora canparoan, luroao 
5<»prappresi il domani osparsi pe' campi o ascosi 
nelle lustre, i Normanni vennero ad alloggiare nel 
caapo ahhaadoaalo da' S a r a cini , ove tiwsaiaao 
dovìsie a sgor);o. 

Tale è il racconto del Malalcrra, la cai pie oon- 
sidnaiiaai aaiiad miracolo non possaao indurre 
ua aaaalo lallore ad asc ri vere il fella a eagioai 
sn|)ra!inaturali. Non però è da credere del tntto 
mendace il racconto. I^a vittoria è certa, li conte 
Rogicro ao diade parca a pepa Altw andi» Il , e 
gli aMadò in dono quattro cameli trovali ad 
campo nemico; il pontefice {rradi il dono; esortò 
il- comi uista torca recare a Une la gloriosa impresa; 
lo praortò dd vcMilla di S. Kelro. Ma il fetta 
potè ben accadere senza miracolo. Primieramente 
è diflicile credere die soli centuti'<enta fossero stati 
i Normanni. In più volte ne era venuto da ultre- 
aun« aaaaaMsa a pi* doppi anggiarr;aè è pro- 
babile rl)c per affrontare un prand' cscri^ito il 
conte ne avesse agnato fuori quel pugno. Lia va- 
nagloria diT viadtari avrà potalo asiaaire H lora 
numero ed esagerare quello de* vinti. Pra taatt 
strani effetti che produceva in qTieU'clà 1' esalta- 
»oae delle idre reliaiose e cavalleresche, |>otéaver 
lungo la Tbioiie di S. Giorgio, il quale patera 
essere alcuno de' cavalieri nonaaaal» dw plà ani- 
moso depli altri, fu il primo a ciirrerc ; c la ri- 
scaldata immaginazione delle troppe gli diede la 
lae s at a anaatara • il vcmìIIo. Ifè aa aionae» 
dell' undecimo «ectilo poteva avere tanta filosofia 
da negar fede a do che tanti testimoni oculari 
dioamw ed ia buona fede credevano d* aver vi* 
ah». Quella visu era suISdcaHe a conriaccdi di 
ew err invincibili, e il soldato sicuro d'esserlo In 
è. Soprattutto poi è da por mente ad una circo- 
alaan« riferita dallo stcm» d(HriM»,ckiè che fka i 
musulaaai laMilavano de' Siciliani (%, i quali , 
mentre erano astretti a cmnhatlcre pc' .Saracini , 
forse in «more volevano la vittoria de' cristiani ; 
ed ogaaa aa ohe ana aula idiicra, dw vaUi ìm- 
cìa , basta a sgominare aa CMfdto e prodarre 
una (renerale disfatta. 

Che die ne Enuc, quella vittoHa non cMie altra 
eoosegacaio eba il potere i Nonaaaal eoa pià 
libarli aadar predeadoi aw le fcfie km» aoa ac 

(2^ riilnttet étmtem mMt/w tamtam eoadeaxi' 

tnteni inimicorum paganorum 9t SirUifiUum «• 
mtU exisumUum. là. ibid. 
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•bliorn anmrnJo ; ìntanlorlic il mnte non potè 
avvantaggiarsi Ueir invito l'<iltt>gU dai Pisani , i 
qmli, per vnnAicanì di alctmi torti che dicevano 
d'avere ricevuti da' Sai-acini di Palermo, manda- 
rono nn' armata nelle spìac^^c del vai Demone, r 
proposero al conte d' assalire Palermo dal mare , 
a'cgli correva copra la cillà dalla terra ; e dalla 
vcaMlelta In ftiori, nnll* altro efaiedevano. Il conte 
i ispo«io: non essere ancora presto per tale impresa; 
Miprasscilesscro. Quelli vollero da loro soli tentar 
l'eaaalto; «m trovareno la città eori ben Munita , 
che poterono solo rompere la ratena , rijc chtIH 
deva il porto, e menarla seco io trionfo 

In qvctto , era pid prossima la state ; Il conte 
volle bre ana gita in Oalabria. Prima di partire 
per lascia re Troi ria, ove restava In contessa, prov- 
veduta di viveri, (ecc una correria sino a Colle* 
«ano. Brucato e Ccralè, onde rilemò riem di pre- 
dalo bestiame. Dimoralo tutta listate in €ilabrìa« 
rxm dugento militi venne a dar guasto al contado 
di Ciirgenli, e poi s' avvio a Traina. Feec pi-ece- 
dcre la peeda tetta ; «gli fra dne arfiiere, cbe lo 

t;)iar«tavan<> davanti e da tergo, la seguiva. I Sa- 
racini di quelle parti , violinai di ricaltarsì della 
battaglia di Cerami , in numero di aetlecento si 
|M»sero in guim aaaalirnno e volsero I» IkifB Rm- 
ti^Miardu. Il conte e la schiera d'appresso, avver- 
tili dal tafferuglio , accorsero ; assalirono i Sara- 
cini, li dispenero , ritolsero la preda e IrlonAmti 
vennero a Troina. 

V ili. — F.ntrato già 1' anno lOG-l , il duca Ro- 
berto venne in Sicilia io ajuto ilei fratello, cbe 
gli venne inconiao a4no a Cea e n ea in Calabria. Ed 
amili valicato il fam, con cinquecento mìliti ven- 
nero ad assalire Palermo (1). Dopo tre mesi, tor- 
nali vani gli aCorsi loro, decamparono a «onero 
ad assediare Bugamo, città della qnale^ cane di 
laute altre nominate dal Malaterra, non possiamo 
oggi iiidu\inaru il vero nome e 'I silo; la pre- 
«eroi, la spianarono, il doca ne menò aeeo fli abl» 
tanti in (Calabria, cbe fece stanziate nella dita di 
Scrìbla , «la lui prima distrutta e poi rìedìlìcata. 

Restò il conte Rugicro in Sicilia, e veniva estes»- 
dendo il suo dominio. Molle cillà a Ini ci davano 
di «pielo; molestava con is|ie?«sc incursioni sul loro 
tenere «luellc che resistevano. E , |>crcbè i stioi 
corridori avessero un lungo di riparo, cdiicò • 
munì un castello pi<'>s.> i\ i ralla* e quindi o ri- 
duceva sotto il iiUo doniÌMÌ«i o tene^ a in suggc- 
sìone una gran parte dell* isola. Nel lUtiò s' inol- 
trò con nnmeroao stuolo sino a Misilmcrì. Un 
grande esercito venne fuori da Palermo per at- 
tacvarlò. U conte come vide i nemici a ini veni- 

(I) Ftéi In nota xr in fine del volume. 



re, mesca la sua schiera in online dì battaglia , 
sorridciulo disse a' suoi « Ecco una preda , che 
Dio d flMmda} div idlB i n ert a «Ha nmnicni «parte 
lica. a Parole più da predone cbe da guerricM ; 
ma nella battaglia, che tosto segai , tutti si ron- 
dussero da grandi guerrieri e non da prodoni. I 
SaraelnI Ammo éel tuM» dMhttI; taiaonan fm la 
strage ; quanto si avev ano venne in potere dei 
vincitori. Nel campo nemico trovarono i Nor- 
manni le Stic con entro i colombi , cbe i Sara- 
rint addeiiravnno a aervir di «orrferf ; appcao al 
collo di essi una cartolina tinta di sangue, lì mi- 
sero in libertà. Tutto lo stormo volò a Palermo, 
e diede eori aetiiia del ftiMito caio, prima cfce 
i fuggiaschi fossero giunti* * 

Mentre in Sicilia tali cose accadevano , il dura 
Roberto stava ad assediar Bari , città popolosa , 
ricca « I tauiiei ma , posta ani lido, ^ aota 
stava all'impero bitantino.Nè flicni vennto fatto 
d'averla, comerbè da tre anni l'avesse stretta 
dalla terra e dal mare ; perchè i Baresi oppone- 
vano gagliarda reelilenaa , eon6dati nei loco nu- 
mero, nel forte sito della citta, e nel aoccorso cbe 
d'ora in ora aspettavano da Costantinopoli, ove 
avevano spedilo un di loro a chiederne prenwfU. 
samente. L'imperatow Bomano Diogene aveva ri- 
man<lato il messo , per avvisare i cittadini , che 
r armata, carica di soldati e di viveri , era per 
meHwa*«Ha vela; e però menenero tulla le noid 
tei at^ra it torri; perché le navi non erraaser» 
il corso, fili assalitori , visto la notte que' fsló 
sulle bastile, indovinarono d' esser quello un se- 
gnale eo n vwwHp. Era alloea gluni» da Sicilin il 
conle Rupicro , clic con molti legni armati era 
venuto ad ajulare il fratello in quell'impresa. De- 
stinò alcoM di qneiie bardw a «eeuer tutte le 
notti in allo mare, per avvisare se I* armala 
mica s'appressava; tenne le altre preste all'as- 
salto. L'na notte i legni esploratori scopriruno da 
lontano molti lumi , che paia vena faliagiianli ; 
corsero a dame avviso al conte; ed egli eoo tutte 
le sue navi venne ad incontrare i Greci , i qoali 
credendo d'essere da Bari i legni che ad essi ve. 
nivano , non ei prepanonnu alla difeaa. AmaliU 
nel rnor della notte, alb sprovveduta , fu facile 
distruggere, prendere, fugare tulli quei legui. Vi 
perde nono la Tìtaaoln «enelnqnania lev alim i aor> 
manni, i qnaU uaU'aMtavsi tutti da uaa banda, 
per saltare sulla nave nemica , la barra , sulla 
quale erano, si riverso, caddero in. mare ed ao- 
nc«arono. GmMo il cuore al Bamiper la dìeiMia 
dell- armata amìcu • a'ameen» ael IWO, cbe 
allora correva. 

La guerra di Sicilia, più presto che eauipiiati, 
era clata fin' elioni una coimia. Du MimIuì in 
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tiori, le città principiK dell'isola erano in potere 
dei Saracini. Jùpu^aU Bari , nulla restamlo a 
tMomenu* lo Puglia, i 4M Araielli posero l'ani- 
mo all' aeqaiil» PlIuiUb B«f lero fere ritomo 
in Sicilia, e venne ad asiu'lfnrvi il dura Poberlo, 
il qaaie, dimorato i misi di giugno e luglio in 
OMalo, par ferri i Mcmari appresti , flMmdo 
correr voce che teme fcne erano dirette alla con- 
quiata di Malta, navigò in Sicilia e venne in Tj- 
tania, città amica; perche il Saracino Le u al i iic- 
■Mk, cIm te taiM»,ad «ri »'«r« mito. Ivi ttarv» 
ad aspettarlo Rnpicro. rnlte colà le forze loro 
di lem e di vare , vennero a iU-itigcre d' asse- 



IXj^Ia forma di qàmHM dttà era allora dtvem 

dalla presente. Fra essa posta in fondo <li un porto, 
che ai apriva tra due foi'tcue. Una che sin d'al> 
loia li ditena^GMIcNo a mare; l*allM era detta 
dai Saracini Kalza. Il porto dividcvasi in due 
seni, che formavano due porti ininni i. Nella lin- 
gua di terra frappu&ta fu da printa edìticata la 
cMli, che dair avara il porto Al tre lati aveva 
avuto il (treco nome di Panormo, n sia tutto pOllO. 
Divenuta aotto i Saracini sede del governo, per 
la grande afilneaaa 4i naovi abitatori, la città era 
venuta tlMiiiilMà al di là del porto aricalate, 
dal lato ove oggi soarre rOrelo) « quatta parte 
ù diceva citta nuova. 

Cmmvì «iaasero i dna frateW, il cooto atrinae 
la città dal lato d'occidente; il duca «alte schiere 
di Puglia e di Calabria s'acrani)iò presso la città 
BDova; l'armata chiuse l' ingresso del porlo. Co> 
amita da latto te parti, tanto la eitli ab* 
di popolo 0 di difesa, rlie l'assedio Iva- 
na da ào^oe mesi, senza che gli aaMlilori aves- 
te concepire sperante di rerare a fine 
r impresa. Pur rinalmenle, non dalla forto, gaa 
dall' asitiizia del Giiisrardo , fu vinta. Si nasro-.e 
^li duraate la notte ne' giardini, che erano dalia 
parte «v'agii ateva , eoo tvereato aletti aoldati ; 
■aodfc il reato dall' altro lato, ove Raglerò diede 
lui generale assalto. Coloro, che erano a pii.-ìrdia 
delie mura delia citta nuova, non vedendo alca- 
a» dtf a a w i iri da ^ad teto, erede tt ero ebe lutto 
l'esercito normanno era venuto nlTassalio dall'al- 
ta parte ; però ooraero la ove maggiore credtf- 
vano il pericolo. Il darà, visto te nara abbando- 
nale, poggiatovi te aoate« qaiadì entrò colte ava 
Mbiara in cilli ecoraaaroniparottaaddte porte. 



11) Mmkiterrm, ràe ennla H princi/^ éftt «n- 
no Jat 25 i/i marzo, xtufji/isre la presa di Pa. 
termo uri IOTI. // Huci Hfl'crto . dnpn In prr\n 
d* liari, resto sui contiiic/ile t iuc.m di giugno e 
itUo dei 1071; poi vrtMe a Cotanta, 9 quindi 



per la qnale entrò il conte col sno esercito. Ca- 
duta ooai te città nuova , i Saraciai, dopo avere 
imrtiIflMate rooHteitato latto il giorno , »al ter 
della sera si ritirarono odte vcorbia. Il domane 
alcuni dei mai^einrenti vennero fuori a trattar 
della resa, i'ronicl levano di rendere la ritta e pa- 
gare i tribati , eoa qaeato ebe non Ibaaero mole- 
stati neir cserrixio della loro religione, e sicuri 
Cossero ì beni e le persone loro. A tal patto giu- 
ravano sul corano di tenersi indi in poi fedeli al 
nnaiva go ver n o. Avnte qaelte premiala, resero te 
città nel gcnnajo del 107J (t). 

I^ prima cura de' conquistatori, come vennero 
in posMW» ddte città , fu quella di rimettere in 
onora la eristtena religione. Pli ripoato Mite ava 
se<lo r arrivesrovo, il quale avea avnto assegnata 
da' Saracini la piccola chiesa di santa Ciriaca , 
Aiori la citte, «ve, vaccbio e timido eimiVra, ir> 
neve vivo per quanto poteva il evito criatteno. Il 
duomo , che era slato convertito in mosehea , fti 
sopraUenedetto , largamente dotato e provveduto 
di aaeri anadi. Preao N daca Kabctto delte bel« 
leua della città , la volle per se , lasriato al fra- 
tello quanto a' era fin' allora acquistato e quanto 
speravano d'aoquiatera. " 

X.— fia ginfa de'fk^telH per la presa ddte ca- 
pitale fu nvv<<lenata dalla notixìa della morte del 
valoroso loro nipote Scrione. Era restalo egli con 
«na acbicra la Garaad , per teaere in aoggciìone 
i Saracini di C^almglovanni, uno de' qaali, Bra- 
hem dì nome, aveva rontratta seco amieixia, a se» 
gnoche&'era dichiarato suo fratello adottivo, coma 
eoatuamvano i fiaraehii «piando volevano rrader 
sacra ed inviolabile l'amiciate. Uno di qne' ^i(»mi 
il Saracino, indettato co' avMil, mandò alcuni prò 
aaati a Sarlane, e aacretemanto lo avveniva, che, 
itt aa gioroo, cirei deaignava, sette da Castro<^i(>- 
vanni dovcvan fare una correria su qtiel di Ce- 
rami. Il normanno, che stoppava quella poca gente, 
senaa ter caao delllawiao, venne fuori «jael giorno 
stesso a cacciare con pochi compagni. Qne' sette, 
vennero a depredare la campagna tli Cerami; Ser- 
lune co' suoi loro corsero sopra; quelli si diedero 
a iagfire , a questi ad iaaegnirii , flnchè furono 
tratti in un apguato , ove stavano nascosti sette- 
cento cavalieri e duemila fanti, che accerchiarono 
que' pochi Mormannl. Serlone , appoggiando te 
spalle ad una rupe ebe ivi era, e che d'allora hi 
poi è steto dette pietra M Strhne, si difese lunga 

eoi fratetto venne ad nnedinrc Palermo. Oh 

potè essere tt^ primi giorni d'ag^fto. L'assedio 
hnsiò cinque nie^i: dunque la città Ju pretti pei 
primi giorni di gettnajo del 107J. 
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Iic7.'/n, e finalmmte cadile trufillo da mille colpi- . 
Perirono con lui i pochi suoi compagni , Iraone 
due , che semivivi nilaroiio sepolti tolto i oodo- 
veri. 

La rabbia della vendetta e la sicurez?» rbe 
quindi innanzi ogui com, che fosse per acqui- 
slare. aar^be suo, addoppiarono rattivilè dd 
conte. Tcime totlo di se la maggior parte della 
gente clic aveva sofinito il duca, il quale tosto 
dopo la presa di J^alei iuo fece ritorno in Puglia. 
Due castellr bbbrlcò nd J07S» rnoo in Manu», 
e l'altro in Paleniòi « vi iMeiò prcaidio. Un'altro 
ne eflificò Fanno appresso sul monte di CalaM-i- 
betta, per molestare di continuo i Saracini di Ca- 
flrogiovanai. Cbiamito da moi olhri in Galoiiria, 
tasciò a governare in ma voce Ugone di Gircca, 
valoroMi cavaliere fiancete, al quale aveva dato 
in moglie una &ua ligliuola. Prima di partire lo 
avverti a gnardani dalle insidie del Saraeioo Ben 
Avert , innanai ad ogni altro fnde , infaticabile 
ed astuto , signore dì Siracusa e di Noto , sotto 
al cui comando s' erano riuniti tutti i Saracini, 
elle restavano aneora non sottomessi; • psTÒ, qaali 
dw fossero le provgcadoni di lui, ma vcaisM 
mai fuori di Catania per attaccarlo. 

L'incauto L'gonc, avido di giuria, volendo prima 
dd rilonio del smoecro segnalarsi con qoalehe 
gran fallo , dimentico degli avvertimenti di lui, 
venne a Troina colla sua gente; invitò ad unirsi 
a lui Giordano , ligliuolo ualuralc del conte , e 
edie mittsie che colè erano tntladdne si dires- 
sero a Catania , foiose con animo di trarre il Sa- 
rafino a rampai lialtaglia. Ma quello, avuto lin- 
gua della glia d'ijgone, postosi in guatusulla via, 
colse tanto sprowednlaipente i dne gnarrieri, ehe 
Ugone vi Ias4 iò U vita. Giordano la advò fag* 
gcndo a Catania. 

Infellonito il conte all' annunzio di tanta scia- 
gura , come fki di ritomo nel t€96 , corse verso 
Siracusa, demolì dalle fondamenta camniiit facendo 
il castello di Judica, mise a fd di spada tutti gli 
uomini che vi abitavano , mandò a vendere in 
Calabria le donne e* fiinciulii. Entrato in qnd di 
Siracusa, mise foro alle biade che mature erano; 
l'incendio rapidamente si dilatò per tutto il paese 
e ciò giltò l'anno appresso una carestia generale. 

XL^Sfogata cosi l'ira sua. nel maggio del 1077 
venne ad assediare Trapani. Kra attaccata a quella 
città una penisola, la quale, congiunta alla terra 
da una stretta gola, veniva dilalandosi e formava 
una pianare , clie in quella stagione era coperta 
d'erba. All'avvicinarsi del <onle colla sua schiera 
i Trapanesi trassero in citta il liestiame , e tutti 
i giorni Io menavano a pascere in quel cbcrso> 
MIO. Si difendevano da prima con gran cuore , 



sicuri che il vitto non poteva mancar loro, l/a- 
nimoao Giordano , visto quel liestiame che evia 
pasceva, in sol vespro, scasa ttnm asolla d 
dre, messosi in barea con cento mmpigni, giams 
sul far della notte nella penisola e si nascose ia 
certe lustre che ivi erano. Al far del giorno, come 
il bestiame venne faori, sbuca r ono quc' predoni, 
e paratoselo avanti , lo cacciavano venn il lids, 
per imbarcarlo. Vennero fuori in gran numero 
i cittadini arnuli. Giordano e' suoi compagni, 
lascialo il bestiame, coraeto ad affiwnlarli: moM 
ne uccisero; gli altri fuggirono in città; il bestia» 
me fu a.sporlato. Scorati da tale |M>rdita i Sara- 
cini, resero a buoni patti la citta, nella quale U 
conte, aeermpinlone le fsrCiAcaiioai , laseiè pn- 
sidio , e quindi venne espugnando molli castelli 
di quel contado , de' quali investi i suoi militi. 
Quindi venne a riposare nel castello , che Mali- 
tcrra abiama Brica , e non è imptobabNe «mni 
stato Vioiri, carne alcuni de' moderni storidpm» 
sano, e come mostra il fatto, che seguì. 

Teneva allora il castello di Castronovo il mn- 
duo Beco • il qnale , venato in cmcdn ed sm 
mugn^ji^ lo iMstonò. Questi oon isgcosn llsifca; 
trovò compagni alla sedizione ; venne con essi a 
postarsi sur una ertissima rupe inaccessibile, cbe 
Slava a cavaliere dd castdh», e cblamò in i^iis 
il conte, che tosto v' accorse. I soldati nomnat 
cominciarono a salire lassù , tratti colle funi Ha 
que' di sopra. Beco, visto cbe , reso il conte la- 
drone di qnd posto « il oastdto Mii petem pii 
tenere, lo abbandonò. 

Più duro intoppo ebbe a superare Ropiero l'in- 
no appresso ncU' assedio di Taormina , citta for- 
tissima e per sitoe per atte e per lo fdto popils 
che l'abitava. La cinse tutt' intomo di fastato e 
di torri; onde venne impossibile agli assediali tnr 
viveri da fuori. Ciò non di manco misterooo 
dalla fine di fdibrajo sino ai primi gierai 
gosto (I), quando, vinti dalla fame, si arresero. 
Alla resa di Taormina tenne dietro quella de' po- 
chi castelli che in vai di Demone restavano ai 
Saracini. Sottomessa qoelfai praviada ; la|in 
ne fece capitale Traina, ove avene on veseovtii 
che riccamente dotò. 

Passato nel 1079 in Val di Mazzara, ebbe a Ini* 
tagliare asmi per sottomettere iato e Cinisi. Bn 
Jalo posta sulla vetta di un'arduo monte, <lr"" 
oggi San Cosmano , di la da Morreale. ^ i abita- 
vano tredicimila famiglie di Saracini, i quali ia 
tanto aieno avevano a temere dall' aisnIiOf >• 
quanto ndlc inaccessibili giogajedei aMOlc il no* 

(I) Pixribtts tAseditt fervente leome receéit.^ 
lalerra L. IH, 18. 
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loro bestiame sUv» al akmtù. GbnMsti 

nrllc naturali ilifes* , si negarono al papampnto 
dei Irìbttti. li conte maggiormente messo al punto 
Mk dMcoHi. dolfoò «IPkMedio di lato f miKti 
liciliani, al quali aveva concesse le terre di Par- 
linicm e Corleonc ; ed i calabresi a quello di (-i- 
ntsi. EfK comandava ì due nssedi; passava dall'uno 
iN* litro; ^«poneva il primo «Ile bticlÉe ed ai 
pericoli. Ciò MHI di manco le due piazze tennero 
*fi m«i ; ma qnan'lo fu dato foco alle biade già 
malore oc' campi di Jato, cadde il cuore agli Ja- 
lìaì e ^arreaero. S* amaero del pari qvef di Cl- 
nifi, per non incorrere nella stessa sciaura. La 
einj» di quel trionfo fu acrrcM-iuta dal marita{7- 
gK> Mfuito nei KMO della Matilde figliuola del 
naie eoo Rafnondia conta di Provenza» 

Ma i progressi delle armi diRngicro in Sicilia 
mno ritardati dalle sue spesse pite in Calabria 
«d ia Puglia. In una di queste 1' infaticabile Ben 
Afot eerratlo ean doni il aararfno Ben CSmen, 
die reggea Gitania , v'entrò con esercito nume- 
mo. Il valoroso Glortlano e pochi altri cavalieri 
«cconctxi da Troina. Ben Averi loro venne in- 
CMtio era tntla la me sdilera di talli e di ca- 
dili. Tre volte i fonti saracini retpinaero l'attac- 
co Je' cavalieri normanni , i quali sì voUrro fi- 
aalacate contro U cavalleria , che fu sgominata 
g * yii M . Scorati da elò i padobi, non lenaefo 
il qoarto assalto e fuggirono in rotta. IPeiduta la 
btugiia. Ben Avert, abbandonata Gataataì fuggì 
■ Siracusa. 

La pradeoia di Rnglero fti In quel lampo messa 

alla prova da' tentativi sedixiosi de'suoi più fari. 
taAagcImaro, soldato iti vii nazione, in talestato 
«i tcautn appresso il conte pel suo valore , che 
?li Alia te moglie la tcriora di Sehlone, ebe <- 
?l"a era di Rodolfo conte di Bojano , con ricca 
^ t i» quarta parte della terra di Gemei. Di 
(kcealai venne tanto oi-goglioso, che si tenne 
■IMli ai primi. Fiafamlo di fabbricare una eam 
«'i toa abitazione nella sua parta di Ceraci , vi 
<>BUniise in quella vece un'alta loire, ed al tempo 
**nM» cercava di farsi amici i Gcraoesi, cbe Greci 

■^no. Ingeloaito il conte, gli ordinò di sfaaaaarc 
li torre c ridurla a rasa. Quello arditamente si 
Bcjo e, contidandu in quei Greci che promelle- 
«aaa dargli mano, si preparò a difendersi. Il conte 
*ì venne con Imo* nerbo di fealt. I Geraeesi 
«fi'iitì non v<»l!ero pigliar la difesa d'Angelmaro. 
Qu4^i, % istosi allora a mal partitoi j^bbandonò la 
tow e fuggì (1). 

Kù grava di qoella d'Angtimafo tm al omtehi 

(I) fa allora che il conte Kitgivro ctiifu-ò in 
*w««o Ut chiesa di 5. niellò , alia quale as- 



sedizioofl del proprio nglioolo GioiNlano , da Itti 

lasciato a governar la Sicilia nel il quale 

accecato dall'ambizione, sedotto da pravi consigli, 
tentò d' nsnrpare quella signoria , alla quale pe> 
gl'illegittimi natali non poteva aspirare. Saprap- 
prosi i (a<(telli di Sammarro e di Mistretta, corse 
a l'roina , sperando impadronirsi del tesoro del 
padre ivi riposto; ma nafb respinto da colonHCha 
ne stavano a guardia. Il savio conte , tornato di 
volo in Sicilia , temendo non l' incanto giovane, 
per disidrato consiglio si gittasse ai iiaracini, An- 
sa di non ttr caso del ano ddillo a tenerlo tra* 
scorso giovanile; per che il figlio si fece cnore a 
venirgli innanzi c ne fu bene accolto ; ma fatti 
poi pigliare ai suoi sergenti dodici di coloro, che 
lo avevano confbriato alla rea impren , H lèee 
accecare ; lo stesso fece vbla di voler Dure al il* 
glio; ma jioi, lìoffemlo tenersene per le preghiere 
de' suoi familiari, io lasciò andare, abbastanza 
panilo itaireaempio e dallo spavento. 

Non guari andò che |)iù grave cagione richiamò 
Rugiero nel continente. Il «luca Holxjrto ritornato 
in Puglia dopo la presa di l^alermo, s'era accinto 
a dilntare il ano dominio in qndl» parti ; la re- 
pubblica d'Am^t Ili a lui s'era sottomessa; aveva toh 
vaso lo stato del principe di Salerno suo cogna- 
to; scomunicato rcpiicatamente da papa Givgo- 
rio VII , par non aver voluto* rioonoseare il su* 
premo dominio di Ini, s*era poi pacificato, quando 
le ardite pretensioni di quel pontefice gli tirarono 
addoaso le armi di Arrigo IV imperatore d' ocei- 
dente; varcato V adriatico avea poetata la armi eon- 

tro il greco impero; cnriqtiistata Corfù, Rotonero, la 
Vali<ma, era venuto a stringer d'assedio Durazzo, e, 
oameebè assai legni ed assai gente avesse perduto 
in una tampmta ed in una battaglia oall'ammia 

veneziana, venutogli contro l'esercito bÌ7.antinn, 
comandato dallo stesso imperatore Alessio Conine- 
no, ne avwa riportala compita vittoria; espugnata 
poi Durazzo, s'ei-a inaolirato fin premo Goslanti- 
nopuli; lasciato ivi a comandar per lui il figliuolo 
Boemondu, eia ritornalo in Italia, per sottomet- 
tere alcnni de* auoi baroni, dw s'erano rivoltati, 
e correre in a)nlo di papa GregoriOr-cbe l*imp»' 
ratore Arrigo, entrato già in Ronia, asvdtava nel 
castello di Sant'Angelo; composto il suo stato, fu- 
gati gl'imperiali , liberato il ponleioe , era rllor* 
na to a 1 la guerra d'oriente; asmlilo ne* mari di Gorfb 
dall'annata greco-veneta, avea combattuto tre gior- 
ni; ne' primi due gli alleati ebbero alcun vantag- 
gio, nel Isno la villorin di lui fa inicra, le galee 
biaaatiaa ftunno prew a dispane, di amvo lagni 

.u^'/io una ricca dote, e vi crettr un vescovo tuj- 
froganeo di fueiio di Traina, 
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veneziani di straordinaria mote, clic combatterono I 
«ino airestremo, sette furoon sommersi e due pre- j 
sì} vi penderono gK etlceti tredìoyidla noaiai. Pto 
qaesto l'ultimo suo trionfo. Preso terra a Cefalo- 
nia., soprappreso da invincibile infcnnitn, finì di 
vivere nel aettaatesimo auno dell'età sua, addi 17 di 
lagUo del tQ65.Ilsuo«Ml«fiere, treaportato in Pu- 
glia, fu seppellito ili Venosa. Morirono in quello 
ateaao aooo papa Gregorio V ii e Guglielmo duca 
4i Noniuindia,conquiiUitoredeirin^hilterni. Tale 
0n l'ignoranza dei tempi che il Malatem iacrivo 
a portento un'cr rlissi solare ch'egli dire accaduto 
nel febbrajo di quell'anno (I), e francamente asse- 
riioe di «aere aUlo 11 feiioneiio , a creder aiw, 
liresagio del gran caso. 

Era stato il duca Roberto due volte ammogliato. 
RotU» il primo matrimonio, del quale era nato 
Bocnondo^ per eascre la noglie a lui ooogiunta 
di aanfue, aveva sposata la Gaita o Sigel;^<)ìta, so- 
lfila del principe di Salerno, dalla quale era nato 
Bugiero, soprauMMainaloJbnra, rui lasciò morendo 
il ducato di PugliaelaenaiMlà di Calabria. Boe- 
raondo, che non era nè mpnn ambizioso, ne mcn 
prode, nè meo furbo del padre, mal patì la pre- 
Aflpeoia data al iniaar flralelkH ^ impreae a flirsi 
ragione ooll'armi. Pcriepcgacce la contesa de' ni- 
poti , il conte Rugicro i»as$ò dalla Sicilia in Pn- 
giia; e tanto fece che Boeniondo s'acquetò al testa - 
■MBlo del padre, canlentaiideei del priMipato di 
l'ai-anto, a lui cesso dal fratello. In merito di ciò 
il duca Rugiero cesse allo zìo quella metà dei ca- 
stelli di Calabria cbe il duca Roberto aveva te- 
nula per se. 

XIII.— In questo, il Saracino Ben Avert con 
mane navi mosse da Siracusa e venne a scorra z- 
aare la spiagge di Gitobria. Seeekeggiò Mieotra; 
spogliò due chiese a Reggio; aaiaH «a aMnasteno 
di donne presso Scilla; ne trasse quanto vVra di 
prcaioso , nè le sacre vergini ne andarono illese. 
Tatle le mm core ribolle allora il conte all'asse- 
dio di Siracusa, cb« quel Saracino reggea. Verso 
la fine di maggio del 1086, fatto ogni appresto di 
■avi e dì gente, mosse coU'armata , mentre il fi- 
fHoolo Giordaiio cali* caercilo cali si raora per 
lami. 81 ffivttiRMM alla fce« ddPAIabo^ pi«w> la 

{t\ Mmiaterra, li6. iti, 4», dice tff«t»e aeta- 
éutO teeelUtf addi 6 febbrajo del 10A4 • ma, come 
ef;ìi erutta gii anni dal ^ di marzo, c chiaro che 
guel febbrajo appartiene al 1085. Bd asserisce 
aTewflrvM npiitn étewiiè imSe, «he per le case 
ebbero md i^cetttdersi i lumi , <• coie Jhri accese 
si andaste per le strade. Ma , per guanto mi as- 
sicura il falcale astronomo taf. KicroJi» Caccia' 
tote, diftttore dei il. OiMrMifefw dSf iVifewwo, 



moderna Aupnsta. Fallo notte, spedì verso la citta 
aopra una saetlia, per esplorare la situazione dei 
Moiioo, vn VUipfMH «,paraliè eaelai, e quanti «> 
rano sulla barca, parlavano la lingua araba, po> 
terono, senza sospetto, passare in mezzo all'armata 
•aracina, ed osservar tutto. Di ritorno il domane, 
riferirono d'eMCM i nemici prarti alla tnl^gBa. 
Nel riior della seguente notte il conte mosse col- 
l'ar/nau, lasciato ordine al figlio di rosUrai colte 
CMroito ad aspettar l'evento. Come i Saraciiii tea* 
prirono i legni cristiani , conerò ad affrealirii* 
Impetuoso fu l'attacco di quelli , gagliarda la rc- 
spinu di qu|»ti. Ben-Avert, per finire in un sul 
colpo la lMllagliB,eone Mpra la galea «mandila ! 
dal conte, sperando superar di l^ieri un nemica 
poco uso a combattere in mare ; ma trovò quella 
reaiatenza cbc.oon s'aspettava. I due camj>iooi «• 
rano degni di Unea a liNNito Pmi delPaltn», né 
coloro che a' fianchi idi questo o di quello caa» 
battevano, eran dammeno. 11 oomandanle aarad» 
no, oomeplié CeritO'dl giavellotto nel Iwllor della 
miadiia» par eombatteva, quando T animoso Ba> 
giero, passando d'un salto sulla galea di lui, <:'i 
correa sopra «olla spada in alto; «{uaUo, per isdu' 
varne lo icentnH velleaaltamaadWnllnilegn% 
ma noi potè; fiaccato dalla finrita, grave dall'anni, 
cadde in mare ed annegò. La sua nwrte empi di 
spavento Tarnuita e la citta; i legni aaracioi si voi* > 
aero in tagn; -mm Mpiniginntl da* ariiliani, flu naa 
tutti presi; e se Giordano avesse in quel momento 
assalita la città , forse si sarebbe resa acnia toit 
sistcre. XI non aver egli volnio'lntfgindlra gK er> 
dinl del padre diede tanvo «i Saracini siracusani 
di prepararsi alla difesa; e fu gagliarda. La citta 
tenne da cinque mesi; invano quo' cittadini mau- 
daron fuori tutti gli schiavi criatiani, cha ia gfai 
numero Ivi «rano, o per risparmio di vivieri,o per* 
cliè operavano che Rugicro, contento a ciò, si fos- 
&c ritirato; vi<>tu cbe i'aiaed io senza rispitto alMf 
gca, la vedeva di Ben-4vect« eoi eaos taBorl e i 

princi|>ali fra qoc' Saracini, sopra due barche, in- 
gaunata la vigilanza de' galeotti normanni, fuggi 
a Noto; coloro che restarono resero la città ncUo 
ottobre dd Vm (II. 

InttMMfflÌMliipaaBlaenalkNaB laca n d i aionadei 
I . • • < 
che mt onora dWAi «m «mteMa, m ^meìtmam 
non fu ccclissi; pesò im caligine (alti'onde 
gerala) ebbe ad esset prodotta da altra cantone. 

(21 Malaterr^. Ubr. ly, 2. U cronache di Lupo 
Pmtospata e tN Komualéo Sahrmitmmm gimktì» 
scono la presa di Si rat usa nel 1088. io ho se- 
gli Un la cnuinlngia del Malaterra. regolando il 
principio de IC anno alt uso odieruo, perchè H meoo 
degti wveitimet99i ptwa CttmUnni éetht dbl» 
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Smelai delUaai» in qmuìo per la pace che il conte 

T^njriero area conc-hìusa col re di Tunisi, non \h>- 
levano sperare soccorso da «luella parte. £ tanto 
coBlamil oooqaiataloreMlal vuita«g>Ot^> bì*- 
siin patto volle mai indursi a far cosa, che avesse 
potuto romper la pace con quel re. I Puani in quel 
tempo, avcndk» a dolersi M re tMitaro» aHalinino 
c pmcro Tunisi, e, non avendo forza da tenerla, 
l'offrirono in dono a Rugiero; ma egli rispose: non 
Tolcre romper fede all'amico re, e tutto si volse 
I wtton w ne r e le pocha duà, che aneocm reataTano 
ai Saracìni in Sicilia. 

Morto Ben-Avert, caduta Siracnsa, il solo Ka- 
mot , signore di Girgenti e Castrogiovanni , po- 
teva lir franta alla armi di Rugiero. E perchè oh 
stui cxjnosccva clie all'acquisto di Castrogiovanni 
erano sempre stale dirette le mire del conquista- 
tara» coli Tenne a chiudersi eoi miglior ncrho della 
na gente, a.spettamlo d'oi-a inora l'assalto, lasciato 
in Girfrcnti la iiin;:lic cil i ri;;liuoli. Il conte in 
quella vece lìiu a C>ir};cnti; ne incominciò l'asse- 
dio il primo giorno d'aprile dd 1087; « la città 
•''arrese addì 25 di luglio dello slesso anno. Avuta 
Oirgenti,gli venne facile insignorirsi di Platani, Mu- 
un», Gastanella, Sutera, Sabuci, Rcgaimuto, Bi- 
hn, Macalttli, Naro» Gallaniaiella, Alleata e Ha- 
vanusa. 

Fra i prigioni fatti in Girgenti erano la moglie 
«d i Igliooli di Kamnt. Il conte teppe giovai di 
'u> (K>r ^uadaj^nar V animo di qud Saracino ed 
nidario a render di queto Castrogiovanni. Ordinò 
che qndb donna • qndia famiglia fosse risfict- 
tMa ed nna guardia auegnò per sicurezza del loro 
onore. Con soli cento militi si diresse poi a Cj»- 
strog lo vanni; come ne fu presso, mandò per Ka- 
mt; e quello, «ienro della lesila del conte, tutto 
Milo vi venne; e verme onn animo tanto disposto 
ia favor di lui, per l'onesto proceder suo verso 
la auiglie, cbc non accadde lungo argomentare per 
indarlo, non che a cader la dttà, ma a cambiar 
(li relisiorie. K per la più facile riuscita dell' af- 
Urc, si tornò in citta e fece la vista di preparar 
hdtfaaa,pd caso che il conte fbeaeTannio ad as> 
idiarla. In un giorno poit Si> prima oonfcnuto, 

MfeUraJo del 1084 (lOSi» accadde Ceccltssii nel 
ImgUo di fueifanno moti il duca Boòerto; dal 

%'//o (i!/tt fine di scrtritìhrt' dimori) il coni r Ru- 
girro IH Calabria, per cumpurre le discordie dei 
mpoli; i/1 ottttòrr cominciò i preparamc/iti per 

tnnedii) di Siracusa, che fiuono presti in iiiag' 
pin lOHO, sulla /ine del mese nrcnddc In luifla- 
glui itavuie; tosto dofto incominciò C assedio della 
*ùtà, càe bastò sino alFtatoòn detto slesso un- 
fto, fuoMdo la eiUà /arrese. 



venne fuori, come per pubblica bisogna, portando 
seco quanto avea di pre/.iosoc s'avvio per tw sito, 
ove sapea d'essere una presa di gente che lo aspet- 
tava al guato. Ginniovi, d finse soprapprenderlo 
e menarlo prigione. Nel subM;;!iu clic tal fatto 
destò in città, s'accostò il conte con tutto l'cter* 
dio; qui^ Saracini, confusi per la iierdita del ca- 
po, anu^è difendersi, pensarono a chiedere buoni 
patti di rcs.T, che di IcfjRicri ottennero. A Kamut 
il conte, non solo resiitui quanto seco menato avea; 
na bighe concessioni di Cendi a lui face in Ca- 
labria presso Mileto, ove ìndi in f>oi stan/.ìó. 

Comechè non fossero restate ai Saracini allora, 
che le sole due citta di Boterà e Noto, vari inci- 
denti ne ritardarono l'acquisto. Primieramente un 
domestico avvenimento ebbe luogo nella famiglia 
del conte, che mostra quanto in quell'età scarse 
enno lecomnnicadoni reciproc h e fra gli stati di 
Europa. Filippo I re di Francia, comechè da gran 
tempo ammogliato a Berla d'Olanda, dalla quale 
avc\a avuto il lìglio Lodovico, che dovca succe- 
dere al trono, impreaea ripudiarla, e forse sicuro 
di venirne a capo, fei e chiedcit* al conte Uugiero 
una sua figliuola in isposa. Acconsentitovi egli, 
mandò la figlinola con arratoleconioe ricca dote 
in Provenza; perchè qud COOte, marito d'un* al- 
tra li^rliuola di lui, la consegnasse al re. Il conte 
di Provenir, che ben sapeva che il re, non avendo 
potuto rompere it primo matrimonio, mirava «do 
a carpir la dote e a maritare ad altri la don/el- 
la, volle sottra r la cognata al disonore, tenendola 
seco; ma al tempo stesso cercò di chiappar la dote 
per sa; di che venuti in sospetto coloro ch'erano 
iti compagni della lidan/ata, lasciatala al cogna- 
to, fecero ritorno col danaro ed i presenti in Si- 
ciliani- 
In questo, nuove diseonlic erano surte in Ca- 
labria tra Roemondo e "1 duca Rugiero suo fra- 
tello, per cui ebbe il conte a rivalicare il faro o 
dimorare in que^ luoghi aleun tempo. Rappacili» 
cali (ìnalinenle i «lue fratelli, fece rilomo in Si- 
cilia, e nei primi giorni di aprile del 1089 corso 
a dnger di usedio Balera. La piana era gii cir* 
convallata, le nmcchine erano per accostarsi alle 

(1) Malaterra, Libr, /f , 8. // Burignj tratta gue* 
sto raeeoHto tUt fav<da,pcr la ragione che non 

è verisimile che ante di Francia fosse stato ca- 
pace duna truffa così vite. Ma come supporre 
che it Mala termiche scrisse d'ordine e sotto gli 
occhi del conte Uugiero, avesse messo avanti una 

calunnia tanfo offensiva al re di Francia ed 
al conte di Vrovcnza , che pur era genero del 
conte? 

It» 



mura, r|iian(l<» ((iunsm) al campo alcuni messi a 
Ini spediti «la papa l'^t baiin II, pc' quali pli man- 
«lava dicrndu, d'esser egli da Icrracina venuto in 
Sicilia ed aniTato in Troina, per abbooearsi con 
Ini; la stancliczia e le vie rfistgevoli non |>crhiet* 
tenriojjlì di proseguire il via?jjio , prrsarlo a ve- 
nire in Troina. Rugicro, lasciato a' suoi capitani 
la condotta dell'assedio, cenile a liware II poti- 
letico. 

Era allora papa Urbano trava{?lialo da più par- 
ti. La guerra, che Arrigo IV imperatore di Gcr- 
nania avea dichiarata a Gregorio VII,noa a' era 
spenta per la morte di quel ponteiìcc ; cbè anzi 
Arrigo ne era divenuto più forte. I/atitipapa Gui- 
bcrtu da lui promosso c sostenuto , era padrone 
di Bonia,ond'cracaelttsoUrlMno, il quale per sna 
sirure/?.a era obbligato a tlimnrarc in Terraciiia 
sotto la protc7.i<ine de' principi normanni. L'im- 
peratore Alessio Comneno lo InvìlaTa a recarsi in 
Costantinopoli con nomini dotti in teologia , per 
assistere ad un roncllio da lui chiamato, per dc- 
linirc la controvei-sia fra i latini e' greci, se do- 
vea consacrarsi il pane atalmo o il lievitato. Papa 
Urbano stava infra due, e venne in Sicilia, per 
chieder Tavviso di Rugieio, rh'era già in voce di 
savio e potente principe, e prender qual partito 
a lui paresse migliore. Il oonte a Ini consigliava 
di recarsi al concilio, per dar opera a comporre 
le (lue rhiesc; ma la notizia giunta delle vittorie 
riportate da Ai'rigo , dopo le quali la faziuua di 



Guiberto avai« maggiormente levata la testa, oo* 
stiinsc il papa a fare ritorno in Italia. Raniero 
gli si profferì pronto a soccorrerlo d'armi, di da- 
naro e di quanto si avesse potuto aver loogo; ed 
oltre di averlo altamente onorato finché in Sici« 
lia stette , di magnifici doot lo presentò quando 
volle partirsene. 

Ritornalo allora airassedfo di Bntera tanto ga* 
gliardamente la strinse, che le fu forza arrendersi. 
I più potenti fra (pie* Saracini furono dal eoa- 
(jui-statorc mandati a stanziare in Calabria. Ma la 
letizia di lui tu. allora amareggiata dalla «aorte 
della sua prima moglie. N«' pass(» pran tempo cks 
spo$<i Adelaide, nipote di Bonifacio marchese di 
Monferrato, che il Malaterra chiama marcbese dì 
Italia. Le due sorelle minori della nuova contwsu 
furono al tempostesto maritate ai due figliuoli del 
conte. Giordano e Goffredo, comecbè quest'ultimo 
fosse ancor fanciullo; nè quel matrimonio potè mai 
esser eonsumato; per esser lo sposo morto priaaa 
di giungere alla pubertà. 

Mentre tali maritaggi si solenneggiavano io Mt- 
leto, i Saracini di Noto, cbesoli restavaiM» nocora 
sulla diCaa , spedirono alcuni dì loro a diiodere 
buoni patti al conte, che di leggieri ottennero. Fu- 
rono loro rilasciati due anni di tributo. La citta 
ta da Rugiero data al Tiglio Giordano, che ^nmioe 
a governarla ed aoeresceme le munizioni. Eeed 
fu recata a fine la conquista di Ittita l'isola^ tTCB* 
l'aaui dopo il primo sbarco. 



/. Stato detta retigiùtu aistkitun veteovadi enttì.^Ii» Molla di Urbano tt,—nt. Governo eMlg 
staMito dal eoofaistatont : magistrati e fwma giudi$kuiet tritati e terviai.^tr, Coneetaioae 

d^ feudi} doveri de' feudatari.' dritti cA' esercitavano, -^F. indipendenza de' monarchi di Si' 
cilia. — FI. Conquista di .^fntta.^ m^ M^^ «fi CotOUMa^ tt Jmaifi, di Capua*"» Ftii. Morte 
e carattere del conte Rugiero, 



I. — Venuto il conte Rugicro signora delMioia, 

tutto l'animo pose a comporne il poverno; e, per- 
chè più che d'ogni altro titolo di gloria, andava su- 
perbo del nome di ristaoratore della cristiana reli- 
gione, a quest'oggetto le prime sue cure rivolse. 
Ciò era in tanto più necessario, in quanto trovò 
egli la religione cristiana in tale stalo, che fu me- 
stieri ricomporre del tutto il g ov e r no ecelesiasti- 

(1| Si (tanno prove tessere state, sino alt in- 
vasione de' Saracini, città vescovili Alesa , Ca- 
mariaUf Catama, Cronio, argenti» teatini, li- 



co. Comeché le memorie de* tempi mostrino che 
i Siciliani conservarono sotto la domlnariunc dei 
Saracini l'antica loro religione, le memorie stesse 
provano altresì che II conquistatore la tnwò In 
sommo decadimento. Dei tanti vescovi, che la Si- 
cilia aveva avuti (1), solo l'arcivescovo di Palermo 
restava, ed in tal condiaioiic che quella cbiesa non 
avrebbe potuto avere lunga esislenia. Glianlidil 

libeo, Messina , Palermo , Siracusa , Taormina, 
Termini, Tindari, Trioeabt, Pirrit Sic. Saar.» £f* 
òro tt, not, 10. 
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■MNMttrri erano caduti o cadenti; né ì pochi mo- 
nei cbe restaTano, avevano meati di ferii riaor- 
|ere. S'era già da secoli freddato il fervore dei 
prtei cràtiani, per cui le chiese erano mantenute 
a dovizia colle sole oblazioni dei fedeli. Se fossero 
•tate vere le crudeltà oaate da' Saraciui, per olir 
Ifigare i crisUuii a eambiar <li Me, che ai leggono 
mUc monastiche leggende, il sangue de' martiri 
avrebbe riacceso lo zelo ed addoppiato il cora'><;!o 
loro, e al fin de' lini i Normanni avrebbero Iro- 
nia piè fioMSte la NlìgioM. È in quella vcoa da 
credere che, se più lunga fosse stnta la domina- 
sione de' Saracioi, il nome cristiano sarebbe stato 
■palo In SielKa, come lo fa in Affirica, dal lento, 
ma efficacissimo veleno, il disprezzo del governo. 

K poi da considerare cbe la Sicilia, sin dal prin- 
cipio deir ottavo secolo era slata soggetta ai pa- 
briudii di Catlaiitinopoli. Greco era rareiveieovo 
di Menno; basiiiani , o sia greci , ernno per lo 
piè i monaci ; il rito e le credenze della diitsa 
greca seguivano i Siciliani ; ed in quell' eUi non 
OMM» dei MwnfaBanl erano dai Latini odIaM I 
Greci. Il conquistatore adunque trovò in Siiilin 
cristiani assai, ma non trovò alcun elcineuto, onde 
riariinare la diicia tidiiaiia. E però , con avre- 
dntiasifflo consiglio, nel provvedere le prime sedi 
vescovili fece venire rtn ollremonti uomini insigni 
e per santità e per sapere e i>er natali ; vi ag> 
giunse egli la riechena « la prerogativa, per dar 
più pe&o all'esempio loro cd alla loro autorità. 

La catte<ira di Palermo era da più anni riai- 
uta; ed un nuovo vescovado aveva il conte eretto 
la IVoiaa, nel 1078 , nella evi vastiiaina dioeeri 
f(i (la prima compresa Messina, ove poi nel 1090 
trasferi la sede del vescovo,, che stabili nel tem- 
pio di S. Nieoola , da Ini in quella città eretto. 
Trovò quasi In abbandono la chiesa di Catania ; 
|ier farla risorgere gittò gli ocelli soprs iin .An- 
gerio , di patria bretone, monaco del monastero 
di Santa Enflbmia in Calabria. E, perebè sapeva 
cnn quanto senno aveva costui governata quella 
chiesa in assenta dell'abate, volle prnmoverlo alla 
•ade vescovile di Catania. Si recò egli stesso in 
quel monastero a pregamelo. Molto ne incKSCwa 
a tutti que" nionari, p più che altri lo stesso An- 
gerio fr>rvoglia vi acconsentiva ; pure ebbe a ce- 
dere alla volontà del aovrano , il quale da tanto 
lo teneva, che, oltre alla pingue dotazione, con- 
cole a lui ed a' suoi successori la ciit;t stessa di 
(klaoia colle sue attenenze ; ne ciu fece il conte 
Kr verna* altro vescovo (t). 

(1) Malaterra, Liòr. ir, c. 7. Per gli ahri ••<•- 
e awMttffi'erf ri rifcoHtri Pirri, Sie. Sacr. 
nor/sie lixpeltive. 



Alla chiesa siracusana fu promosso il proven- 
zale Rugiero, decano della chiesa di Trnina. Tutto 
quel p«ipolo fu dolente della perdita di quel pre* 
lato, il quale per la sua dottrina, prgmiibati oo- 
stunii, le dolci maniere, il senno, l'eloquenza era 
d'esempio a tutti, di guida a multi, non cbe nel* 
r eodesiailidie , ma nelle proiuie teceende. Mè 
meno vìrtuoio era il normanno Stefano da Roucn* 
clic il conte promosse al vescovado di M;wyara. 

Celebra ne' suoi fasti la chiesa cattolica la so- 
lenne santità di Gcrhindo, nato in Borgogna di 
famiglia piemontese , che nelle sacre discipline 
molto avanti sentiva ; ed alla santità e dottrina 
sua andava del pari il lignaggio. Costui fu da Ru- 
giero scelto in vescovo di Girgenti; e tanto volle 
privilc^riarlo , che la diocesi a hii assegnata si 
estendeva sino alla sponda setleu t rionale , e n' e* 
rano conAni i fiumi Torto e Grande. 

Conquistata 1' isola di Lipari , vi afavaoo nel 
I0«H il duca Rolwrto e 'I conte Rnpiero eretto un 
monastero di benedettini. Un' altro ne eresse in 
Patti nel 1089 il oonle , che volle unito a qndk» 
di IJpari, si che un ahatr li povri-nassc tuttaddue, 
ed un Ambrogio fu il primo vescovo ed abate; pe- 
rocché in quell'età i vernivi erano abati di alcun 
monastero , al qnale era addetto il vescovado , e 
venivano scelti dai loro rnonari. 

Sottomessa poi l'isola di Malta, Rugiero fece ri- 
aorgere quéll' antico vescovado , cd un Gualtieri 
fu da lui destinato a quella sede. Né ai soli ve- 
scovadi il conquistatore si tenne. Gli antichi mo- 
nasteri furono da lui rei>taurati; di nuovi in gran 
numero ne ftarooo eretti e largamente dolali. 

l! IVfalaterra riferisce 1' elezione de' vcsi ovi Hi 
Catania , Siracusa , Girgenti e Mazzara uel 1088, 
I dopo la presa di Caatrogiovanni , prima che il 
I conte fosse ito all'aaiedio di Bnteri» e sì fosse in 
i Troina ahlmrrato con p^pa Urbano. Forse allora 
' ne cooccpi il pensierej ma tutto porta a credei-r 
i che dò ai fosse recato ad effetto dopo quella con- 
ferenza ; e che allora il pontefìer abbia dato al 
1 conte a viva voce la facoltà di ordinare a senno 
I suo te oose ecclesiastiche de' suoi domini , come 
j se legalo ponliArio fSoise prima cbe ciò gli ffisM 
stato espressamente concesso. Del qual privilegio 
I tanto contrastato in appresso, e cbe tutti i re di 
^ Sicilia hanno Considerato come il piii bel giojelU 
della loro corona, ben cade qui in aceoncio T ac- 
cennare l'origine e rcstensinnei 

II. — Quando fu elevato alla sedia pontilicia il 
famoso Ildebrando, monaco di Clognì, che prese 
il nome di Gregorio VII, ti popolo i-om.ino, con 
servando le forme della primitiva chiesa ed isn 
avanzo della antica libertà, sceglieva i vescovi di 
Roma'; e gli impcralori di Germania conferma* 
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▼ano la sccU», come roloro, che malgrado le do- 
nazioni (li Pipino e di (larioma^mo, escrcitaTano 
sino al XIII secolo un resto dell'antica loro giu- 
rràdisione sullo ttato rMiMiio;« ginnacro talvolta 
a rnnfcrirc il papato rome un privalo l>onc(ixio. 
Dall'altro lato i pontcfìci , sin da che ebbero la 
di quella provincia. cominciaTOno a pi c- 
p,Bon diadi sottrarsi da quella soggezione, 
ma (li sottomettere alla loro l'autorità di tutti 
gli altri principi. PajMi Gregorio incapato più 
degli altri in Ul pensierc, per rendere l'aaloriti 
ecclesiastica indipendente dalla civile potesti, volle 
levnrr ni sovrani il dritto di dar l'investitura ai 
vetcuvi eletti nei loro siati ; dritto , che tutti i 
inrinripi arevano tempre ciereitato. 

Con tale intendimento in un concilio convocato 
in Roma fere dichiarare ille;ialc il dritto de* so- 
vrani, di dare ai vescovi il pastorale e l'anello , 
di* era il simbolo dell' InTcstilun. Iodi nacque la 
fatale scissura tra M sacerdozio e V impcro« che 
per si'coli turbo la chiesa c lo stalo. 

AiTigo IV , che allora sedea sul trono di Ger- 
mania, .non tollerò in pace qnelllstto; e con pro> 
rediMo del pari avventato, rdnvornfa una dieta in 
Vorinazia, vi fece dichiarare Gregorio illegitima- 
mente eletto e decaduto dalla sede pontiiìcia. Qui 
papa Gregorio, non contento alle iterate soomn- 
nìcbc, fulminò la famosa bolla colla quale di- 
chiarò Arrigo caduto dal trono , e sciolse i sud» 
diti di Itti dal ginranwDto di fedeltà. Fu qneslo 
il primo esempio di tal vidcatissimo abuso del- 
l' autorii;i pnnliiìria , pur tropfKi imitato in ap- 
presso. Ne i principi d'Kurupa hanno mai dimen- 
ticato tal* atto Bugicro non fti indiffieroitc 
allo spettacolo ddl' imperatore dannato a star tj'e 
giorni di fitto verno nel cortile del castello di 
(lanosa, spogliato del regio manto e scalzo, men- 
tre ncvigava a ribocco; e , dopo tanta penitenca, 
ottener solo la comunione j>er mano del potcfiee, 
il quale non volle per questo scattare un pelo 
dalle sue pretensioni (2). 

Era il conte Rngiera rdi^oat8sinio;nui albi sua 
pietà andavan del |>nri 1' a Ite/ /a dell'animo e la 
perspicacia dcU'iogegno. Sentiva ben egli che solo 

(1) Nel 17S9 fu pttbbìieata in Roma e spana 

in Eiirupn una /l'f^f^rnda dì S. Crcfrorin rit. In 
Sicilia fu proibita con una pramniatira t inse- 
rirla net treviario , il ft-g^eHa in piMttea ed 
in privato. Si consm-ò gran tempo , e se non 
son perduti i repixlri di lla Giunta dr l'irsidcnti 
e Consultori, si conserva ancora, il voto de' pre- 
sidenti Drago, LoraJano e Longo ; del Consul- 
tore Rifas e degli AÀ. FF. Castone ed Arena , 
che presse la puòòlicaziont delta pmmmatica. 



dalla sua spada e dal suo cuore riconosca il 
trono; nè pativa che nel suo stato altra antorilià 
qual che ai ffoiie, ppevalenealla «va. Per laiaorti 

di Gregorio bob anrcvano i successori di Ini mJ\ 
salo di negare ai sovrani il dritto di dar Tinte* 
stitura ai vescovi de' loro stali. Intanto piùaTevn 
Rugiero ragicM d*ciicr geloso di quel dritta, « 
quanto papa Gregorio , da lui ptcRato a coB«ij 
crarc il vescovo eletto di Troina , non s'era n^ 
gato, penrhé aveva allora la spada d' Arrigo alls 
gola , ma aveva risposto , che il consentiva, ca»! 
mechè la scelta fosse stata illegate , per non es> 
servi sfato l' intervento di un legato apostoliro e 
il consenso del pontefice (S). Da ciò era beile il 
eonoaeere quali erano le pteiaisioBi ddh fowaal 
corte. 

Ben cadde in acconcio allora la venuta di p»[ia 
Urbano in Sicilia. Nelle conferenze , eh' rbbcrt 
luogo tra Ini e 'I conte, è aaaai ^rcrisindlecltl 
questo avesse dicliiarato a quello di rum ^'Ict 
in conto alcuno menar buone le pretensioni ntrue 
fuori da papa Gregorio. Poteva in quel momcili' 
Bogicro fiir valere i dritti suoi ; non poteva tI^' 
bano mostrarsi tenare nel difendere l'antoriti 
pontificia; perocché non altronde poteva avnc 
ajuto nelle angnatie, in cui en impelagato. Poe 
trovò il ripiego di conferire al conte tutte le b> 
colla di legato pontiru in. Cosi, indefiniti restando 
i contini tra la poutilicia e la sovrana auloriu, 
nulla II pontefice perdeva io dritim tutto ileoalt 
acquistava in fatto. 

Che cosi sia ita la bisogna, possiamo ansoinrt* 
tarlo primieramente dagli stessi diplomi del coute 
Rugiero per relcsione d^ Teaeovi di Siracasa, di 
Catania, di Girgenti e di Matura, istta tosto dopo 
la partenza di Urbano. In essi si erige il vfsro- 
vado e si sceglie il vescovo, senza il consemo tid 
ponleAee e l'intervento dd legato pontificio, «me 
papa Gregorio avea espressamente voluto che si 
facesse in appresso; si stabiliscono i confini delie 
diocesi; si assegnano le città soggette ad ogni te* 
•oov<^ e finalmente ai dichiara acomunieato ebian- 
que contravvenisse a ciò che si stabilisce nel <ii- 
ploma ; insomma si veggono in questi atti nuai- 

net tjuale que' magistrati diehiarano cHegueUà 
leggenda contiene massime pemieiose alla nar 

rezza de' governi. 

(2) J edt in Jinc del volume la nota Xf'I. 

(S) Quia Trtdnensem Xleetum a rnoUs tonte- 
erari postutas, licei electioni hoc defkerit, quoé 
I cgatux scdis Jposlolicae , et cnnsensus noiltt 
non adfuil , tumen moncntes , ne de futuro H 
fiat ete. Epist. Grcgor. VII, epist. H Bh. 9. 
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festamente Gonflue la civile e recclesiastica auto- 
rità. Oltracciò papa Urbano , che forse s'era ri- 
serbalo in petto il dritto di metter dall'un de' lati 
Il eoantgno di Troiaa, coom im arme II dcitro, 
dieci anni dopo la tua Tenuta in Sicilia, destinò 
SUO legato nell' isola il vescovo di Traina , senza 
tene parte al conte, di che questo alto il dolie; 
perchè Urltano ritrasM addietro 1* datone (t) * e 
mise fuori la famosa hoìia , nella qnale csprcssa- 
niente dice di concedere in tscritlo, ciò che pri- 
ma uvea promeuo im pantta, cioè ehe, durante 
la vita di lliigieff«»,dtSiiÌMiBe suo figliuolo e dei le- 
gittimi successori, non manderebbe nissun legato 
ne' suoi stati , senza il suo consenso ; die da lui 
li Ibeaae tatto eiò die aTrebbe a Aire an legato 

pontificio ; che nel ca<;o di una convocazione fli 
concilio, il papa scriverebbe al conte di mandare 
I voevfl de' ano! itaH* ed egli rò«e in dritto di 
taandame qnall e quanti Torrebbe (2). 

In qtiest'età, in cui il pro>jre*.so de' lumi e la 
maggior consistenza de' governi hanno reso stanti 
qw^ dritti, ebe nn tempo Ì romani ponlaliei cre- 
devano avere sugli stati altrui , reca maraviglia 
come per secoli si sia menato tanto rumore di 
tale Iwlla , la i|iiale al postutto nulla concedeva 
al conte di Sic ilia al di là di dò ^e Ogni prin- 
cipe iia il dritto di fare. Ha dritto ogni sovrano 
di tener Y entrata negli stati suoi a qualunque 
pmana, e particolarmente a qndia che Tenga tc- 
!>tìta di straniera potestà ; ha dritto di regolare 
giusta i sacri canoni le cose ecclesiastiche de' suoi 
domini; ha finalmente il dritto di non permettere 
d« li^llontattl chianqne è addetto al aenriiio dello 
«tato, sia militare , civile od ecclesiastico. Ma in 
quell'età, in cui ( romani ponteCci tenevano che 
alh loro autorità qualnique altra in tutto e per 
tnito dovesse dar luogo; in eni non tempre pura 
erano le intenzioni , nè sempre illibati i costumi 
de" legati pontifici (8) , l' essere il sovrano stc&so 
invHtìto per aè e tuoi di tutte le IMtà di legato 
pontificio era prirìlepio di gran momento. E so- 
prattutto tale k> rendeva il dritto, che indi veniva, 
di dcddcre in ultimo appello lecauie ddinite dai 

{WSedquifi ipxe Àpostoliciis jnniilnfiiim Rnhpf 
lum Episcopum Trainrnsem, Coniite tnconsulto, 
tfgatmn in Sìeitia, ad exequeaétun Ju» tanetae 
Komanar Ecclefime pOfUrrnt , perpcndens hoc Co- 
mitem grave ferre , et nullo modo , ut stabile 

ptmaneat, atseatire. cassato, guod de Epi- 

*copo Traineasi feeeralt legatìmiem Beati Peiri 
ittprr ipsum Coniìtcm per totani SiriHam. rt miì 
juns Calaóriam habitam rei habendain haeredi- 
*aVtier poait. Malatcrra lib. IV» e. 99. 

Wfedì tu fine la nota xni. 



tribunali eo lesiastici , le quali avrebbero dovuto 
portarsi in Roma. I monarchi siciliani hanno di 
allora in poi esercitalo questa eminente preroga- 
tiva, con de ttlnaiu a dò un eodcsiastico 
tato, che ha il titolo di Giudica della 
ed apostolica legazione. 

La finnioue ddia «vile ed ecclesiastica potestà 
nella stessa persona del principe, amai iralaa a 
render più saldo il governo del conte; impercioc- 
ché più rispettabile ei ne fa agli occhi de' sud< 
diti aaoolari , ed in pari «oggcdone tenne gli ce- 
clesiastici, che allora molto potevano. E però potè 
Rugiero con (ranca e sicura mano dar OfMra ad 
ordinare anche il governo [lolitico. 

m. -»En aNora la Sidlia popolata da pUi ge- 
neraiioni d'uomini , diversi di origine, di lingua, 
di religione, di governo , di leggi e di costumi. 
Oltre ai diaooidcnti degli antichi abitatori, v'era 
Greci e Saracini in gran numero, Vera Ebrd a 
Ixjmbardi ; ed a rostoro vennero ad aggiungersi 
i Normanni. Abitavano e»si talvolta mescolati nella 
steiM terra; ma per lo piò tenevano distinto pacae. 
Quella provincia che oggi si dice Val Demone, 
era in gran parte popolata di Greci , che quindi 
potevano avere piò facile comunicazione colla Ro- 
mania; l'altra, che guarda rAffrìca, era frequenta 
di Saracini ; i Lombardi stanziavano in Piazza, 
Bulera, Randazzo , Nicosia , Capizzi , Maniaci ed 
altri luoghi entro tem. 

Nè i tempi consentivano il fare un nuovo or- 
dine di leggi generali , e sottoporvi indistinta- 
mente, qualunque fossero gli abitatori ddl' isola, 
nè il conquistatore aveva fona e lumi da ciò. 
Con avveduto consiglio il conte lasciò che ognuna 
di quelle genti continuasse a reggersi colle sue 
leggi particolari , e Airon fin rispettate le dome» 
sticbe consuetudini d'ogni famiglia. Anzi gli E> 
brei ed i Saracini , eccetto coloro , che presi in 
battaglia, erano slati ridotti iu servitù e si dice- 
vano villani , eonservaronò l*ese«daio d«^ ddtti 
civili; ritennero i liciii loro; ed ebbero notai della 
loro nazione , per poter contrarre alla maniera 
loro (4). Indi avvenne che i Sidiiant ed i Greci 

(3) C,in\ nnni da Salisluiy , in quell'età ir- 
scovo di ehartrcs . Libr. XV , c. 6 , dice de' le- 
gati pontifici dei tuoi tempi: Sed nee Legati se> 
dis Apostoiicae nianus suas excutiunt ab omni 
muoere, quin interdum in provinciis ita debac- 
chantur ae Sathan ad Eoclesiam flagellandam.... 
Provinciamm diripiunt spolia, eie. Un ecMom, 
ehe dìer ciò, c testimone di gran pesn 

(4) Gregorio, Considerazioni sulla stona di Si- 
eitìa, Uir. /, e. 1. 
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<*ontìnuarono anche dopo la conquista a gover- 
narsi col rodice di Giustiniano , come avevano 
Atto sotto i Saracini; i Lombardi vivevano secondo 
k consuctodiDi c 1 dritto di LoBBobanlì ; il co- 
rano continuò ad essere la suprema Iqi^jc d«M Sa- 
racini; e pe' Normanni valeva il dritto de' Fran- 
chi (1). Da ciò nacque altresì la neccstità di usare 
contemporaneamente la lingua greca , la latina e 
l'araba in ciò che voleva farsi noto al pubblico. 
Si conservano ancora diplomi, iscrizioni, monete 
di qiMll'«lè, trilingui. 

Por la raRione slessa Ias< ió il conte pi! strati- 
goti, stabiliti dal governo bizantino, ad esercitare 
il rriminaìe nelle provinde o distretti; ed i vice- 
co mi ti , a rendere ragion civile in ogni terra o 
ritfn c riscuntcr^'i i tributi |2|. Semplicissima 
era poi la maniera di procedere nelle civili, come 
•*addiceT« ad un popolo nuovo, prosodiè tutto 
militare. Tranne pochi privilegiati pci-sona^pi, ai 
quali era dato mandar causidici a difendere le 
loro ragioni, tutti gli altri dovevano comparire 
in pcffwma. In ogni eoutesa li McgUeva una giunta 
degli uomini più flistinti iloìia terra, ai quali prc- 
sedeva il vicecomite. Nulla si proponeva in iscritto. 
Sa età dd caso una ispetione loeale, il vieeeo- 
niite, la giunta, i contendenti, i testimoni si re- 
cavano sul Ino^^o ; si ascoltavano le dimande , le 
risposte, i testimoni; la giunta profleriva la sen- 
tenza; il viceeomite la Awera di presenta «seguire; 
ed il piato appena nato finiva (3). Ove poi con- 
tendevano |)cr»one eminenti in dignità , il prin- 
cipe delegava straordinariamenta alcnni loro pari 
a giudicare; ma il gindido procederà colle stesse 
semplicissime forme 

Ai vicecomiti apparteneva del pari il riscuotere 
la rendita ddlo stato , la quale allora si compo- 
neva di Iribnti e de' servi/i. I n dazio si pagava 
in Catania sopra tutte le di'rratp, delle quali si 
dovea dare la decima ; un dazio nella compra e 
vendita delle legne ; un daaio «uir olio • aulle 
pelli degli acrnclli; un da/io nel valicare il fiume; 
pagavano ne' mulini un tumolo di frumento ed 
un mondelh» di Artna per salma; e pagavano in 
danaro la decima delle pecore e de' latticini. Ga- 
belle si pacavano in Palermo sopra i macelli , i 
caci, i pesci, le frutta , l'olio e '1 vino; v'erano 
le gabella ddla tinta, del filetto e del ltanio;e ga- 
belle ai pagavano od porto^ ndle porte, ne^ mw 

(H Lo stesso, nij.ibr. l, c. %. 

(3) Lo atesM, 

(8) Lo stesso, ie/. 

(4) Lo stesso, ivi, t.ibr. I, r. 6. 

"Mmw dritte insutae fiotitta fmit B^itrìm, 
tamqmt FntKi et Graeei gimut rum Moitemis 



lini, ne' bagni. Dazi si psgavano in Messina snils 
tinta, suir olio, sul macello, sugli erbafgi, sulla 
pesca, sui bagni pubblici. Kd imposte della stnu 
natura pagavano que' di Girgenti , di Seiaeai e I 
di Licata. Oltracciò i Saracini andavan sog^ti 
a quel tributo stesso, ch'essi avevan fatto pagare 
ai cristiani pel libero esercizio della loro rrli* | 
gi'ine, e si dìoen gfiia. E, se il Novairo dicrrbe | 
il conte Rugìero ncm lasciò ai Saracini né lagni 
né botteghe, nè mulini, né forni (u), pare che ciò 
non debba intenderai in altro nodo rbe l'av» I 
gravato dì dazio i bagni, le botteghe, i mulini ' 
ed i forni de' Saracini. Lo stesso dazio della gaia , 
si pagava dagli Ebrei. Ed alcune popolazioni dì 
Lombardi andavano a agga t l e al peao della nari» 
neria, cli'cra l'apprestare o uomini O danari fcr 

10 mantenimento dell'armata (6). 

Ove si consideri cba il conte Bugiero fai toni . 
i suoi diplomi si dava il vanto d'esser venuto ad 
affrancare i Siciliani ; e i-he a tal suo linguaggio 
si accordano le espressioni degli storici conte» 
poraoei; non lem b iw A veriainiile che tanta gn> 
vc77.e fossero state da lui per la prima ^«Ita im- 
poste. E' sarebbe più ragionevole il credere cbe 
ablìk egli trovato que' pesi , imposti già dal is> 
vamo Saracino; ed egli altro non fece che sotto- 
porvi anche que' Saracini che restarono nell'isola. 
E ciu rende ragione del non essere le imposte da 
per tntlo unifomi. Ma la natura del nnovo gr 
verno portò seco la nere.s.'>ilii di volere dai sud" 
diti, oltre a quegli ordinari tributi, servizi straor> 
dinari, cbe nel linguaggio deinnpi ri dicevano 
gàerie o penuigAerie;.e ciò erano, il dare inopd 
caso di guerra uomini all'esercito ed all' annata; 

11 somministrare i servi e gli animali neoeiun 
all'equipaggiamento d«* legni da guerra; frikiw 
gare i soldati nelle r.nsc proprie, che si rtiiama^a 
dritto delle posate; il prestar l'opera c '1 kfoanc 
per la coatmafanio e lo ristauro delle llNi«ne;d 
oltracciò , in qne^ casi in cui i feudatari enix^ 
obbligati a pagare al principe quel tributo tht 
si chiamava admtoho o sussidio, il resto d«lU 
natione uno ne pagava, che ai diceva eothUM. 

IV. — Pur comcciiè nulla o poco avesse il con- 
quistatore alterato le antiche istituzioni , una da 
lui introdottane fu di tal momento, che , spente 
grado a grado tutte le altre, venne eoi volger de> 
gli anni ad informare il dritto pubUioo di Sìci- 

iithabitarunt , quorum nemini rwìiguit , mfque 

mohméimM, Uff 

Jurnns. Novair. presto Grtgorìo^ Ber. Afuk am- 
pia collect., pag. 26. 
(8) Gregor. CoMéidem., Uòr. A e. 4. 
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Ib; dò furono le concessioni daP ftodi. S*ingaii« 
nano a partito coloro, i quali pensano che tutta 
la superficie di Sicilia sia allora divenuta feudale. 
NcMiui prova abManoclMi Stnciai «poi i Nor- 
Manni abbiano spogliati dei boli loro qnf citta- 
dini, che non si trameUevano in cose di guerra. 
Il conte Raglerò dispose solamente di ciò, ch'era 
appartennU» afli ottimati saraeini, da lai Tiirti o 
fugati, che fXT dritto (!i ronquisla divennero suoi, 
i quali potevano essere la maggiore e la più no- 
bile parte ddllsola, non il tatto. Però restarono 
i posseMori di qué* beni , che , a distinzione dei 
feudali, erano chiamati nllndialì; e, perchè nelle 
lingue teutoniche bourg suona città , Imrgesi fu- 
rano ebiaoMli i cittadini, e ktirgemmtM ì loro 
basi. 

Di tutti gli altri domini, il conte ritenne per se 
una parte, che costituì il suo patrimonio, che nei 
tempi d*appretso fii detto daaMOio, e qalndl traeva 
il mantenimento della sua famit;Iia e le ordinarie 
«IMSc del governo. Degli altri fece larghe conccs- 
lioai ai principi raoi ooogianti, alle ebiese ed a 
coloro che avevano sotto lai militato. De* suoi tre 
li;;lin(»li. Giordano ebbe Siracusa e Noto; Goffredo 
Hagusa; Malgerio altre terre; e dei contado di Bu- 
•ara, in eoi al comprendeva Piana ed altri villaggi 

pop«ilati di Ixiin bardi, investi Arritjo, fratello della 
contessa, figliuolo di Manfredi marchese di I^m- 
bardia.AI vescovo di Catania concesse quella citta 
ed Aci ; al veesrovo di Patti l'isola di Lipari, la 
f itta <li Patti ed i rastelli di Kttalia, del Salvadorc 
e di Libriui ; a Goffredo Bercilo la valle di Mi- 
lazn^ a Rogiero di Bamavilla, Caatro n ovo; a-Go- 
glielmo Malaspatario, Ardirò; ad Amerìno Gaati- 
nello. Ceraci; a Goffredo di Saggejo, Caccamo; a 
Rodolfo Borrello, Carini; a Rinaldo e Roberto A- 
vomIIo, Partenict^ airarciveaoovo di Palermo, fi 
casale di Gallo con 91 villani; al vescovo di Mar- 
zara, il casale di Bizir con altrettanti villani; al- 
raroivcacovo di Heaiina, il eaaietlo d'Aitarla e *ì 
eaaale di Rahalbut, abitato da Saracioi; ai mona- 
steri di Mandaniri, di Gala ed! Aprilla, quo' vil- 
laggi ; ed innumerevoli furono le concessioni di 
lati campi, di tennte, di fiumi, di montagne, di 
boschi e di terre disabitate (I). 

Tutte queste poasessioni cambiarono allora natu- 
ra e divennero fendi; ma non tutti i feudi erano u- 
guali in dignità, nè pnrtavan seco gli atosi dritti 
ed i doveri ste-.si. Feudi di prim'ordinp er.inr) Ir 
cooicc; inferiori erano le baronie; avevan Tultimu 
leofo i fendi aemplici ; pereioccbè più fendi fòr* 
navaao una baroaia; più baronie niw coalca; più 

II) Gri^tr., /i7, Libr. I, c. 2. 

pi Et licut primuttssetiHj/ofSideitda vel éh- 



un sovrano domìnio. K per ciò che Hii« 
Riero dicea di dovere esli essere il jii imo a com- 
battere, per essere il primo a possedere ed a dis- 
tribnire (9). Nè tempre le co oc wa i oiii ai feeevam» 
direttamente dal principe, nel quale caso si diceva 
tenere il feudo in capite; un conte poteva con- 
cedere alcuna Iwronia, un barone alcun feudo, e 
qncati -ai ebiamavano si^etM. Indi nacque la di* 
stinzionr di feudi che si tenevano in demonio, 
e di quelli che si tenevano in serviùo, Neil' uso 
poi tatti cren comprai nd none generico di ba- 
roni. 

E perciocché la base del poverno fefidale era la 
obbedienza ed i doveri del feudatario in verso dei 
aooaignore, di gran m o mento era e aoleone Tatto, 
che nel linguaggio de' tempi si diceva investitura. 
Posto il nuovo feudatario ginocchioni, innanzi al 
suo signore, ebe stava a sedere, con esse le mani 
atcae e congiunte tra le mani di qtacato, pronao* 
ziava ad alta v«ce il ciuramento di difendere la 
vita, l'onore, le membra di lui; di servirlo ed a- 
jutarlo contro chiunque lo voleaae offendere. De 
quel momento andava «gli soggetto a tutti i do- 
veri, e poteva esercitare i dritti annes.si alla nuova 
dignità. Ciò non però di manco, sci volca edifi- 
care nel fendo alcuna ibrtecu, doveva ottenerne 
dal principe il permesso, e prestare per quella un 
nuovo giuramento. I''u questa la ragione, per cui 
Angelmaro fu tenuto ribelle, per avere fabbricata 
una torre in quella parte della terra di Ceraci a 
lui conceduta, senza intelligenza del eonte. Il feu- 
datario veniva allora chiamato uomo, ligio, fedC' 
/fP, vusHtlto del aignor concedente; e dalla parola 
nacque komagium, con cui in quell'età si 
designava l' atto di riconoaoere la suprema anlo> 
rità del principe. 

li dritto pubblico daP tempi aveva flamto i do> 
veri de' vassalli verso il principe. Andavano essi 
primieramente soggetti ad una prestanza in danaro 
per lo riscatto del aignore, se veniva a radere in 
servitù; e quando armava cavaliere uno di-' suoi 
figliuoli o maritava una figliiiuln. V. ( io si dirrva 
adjutorio o sussidio. ;Morl«) il feudatario, il suc- 
ceaiore di Ini doveva al prineipe il relevio , che 
era anrh'esso una prcstan7.a. Ma il pi incipale do- 
vere, che portava seco il feudo, era quello di ar- 
marsi ad ogni richiesta del signore e seguirlo in 
campo e combattere in difesa di lui. K però i 
rt-ndatarì costituivano allora l'esercito dello st;»tn, 
ed i feudi erano i loro stipendi, lodi è manifesto 
il perchè militi ti dicevano casi, e braccio mili- 
tale al chiamò ne* tempi d'iappreaso qncltai parte 

Inbucndis, ita com'eniens esse, ut prior fieni 
m aey^reitdS»* Malalcrr., Li^, tr. III. 
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dd pariMMntot in cui cmmidvatto i buoni del 

rejrno. 

Ma la legge feudale aveva fissati i limiti di tale 
importaatiMinio tenrisio. Ogni (rado rispondeva 

alla rendita annua di VCBt'oucc, e per esso si do- 
veva il servizio di tre fanti e tre cavalli per tre 
mesi. Se il feudatario voleva esentarsi dal serri- 
aio pcmiiala, doveva pagava tre ooee a quindici 
tari al mese, o sia dicci once c quiiuliri tari per 
ogni vent'once di rendita (l). Indi si vede la ra* 
gione, per cui in quell'età i più grandi appresti 
di guerra tornavano spesso infruttuosi; paroccbè 
i guerrieri, se non erano ritenuti dalla spcrania 
di personali acquisti, compito il termine del ser- 
vìkìo, abbandonavano il campo, sena clie i prin- 
cipi avessero avuto dritto e mcrx'i di ritenerli. 

Erano finalmente i feuilatari cbl)lij;;ili ad assi- 
stere il loro signore, non cbc colla spada in guerra, 
HM col consiglio in pace. I popoli aetlentrionali, 
che invasero il roosano impero e Tennero a fon- 
dai-c le moderne monarchie, eblicro sempre il co- 
stume di trattare in comune i pubblici affari. Si 
adunavano que* guerrieri, ed in quelle adunanze 
i supremi capitani potevano pmuadcre, non co* 
mandare (2). Ridotte poi a nazioni quelle barl>arc 
masnade, divenute leggi stabili le antiche loro con- 
auecudini, eiò Ita anche più ntceaaario; impercioc> 
che non sarebbe stato possibile esigere obbedienza 
da sudditi trapossenti, nelle cui mani era la forza 
pubblica , se gli atti della suprema potestà non 
fossero stati validatì dal fon» consenso. E però le 
adunanze dei feudalari, che poro appresso furono 
in tutta Europa cbiamate parlamenti, nelle quali 
si giudicavano inisfiitti e le civili contese dei feu- 
datari stcui,' a si consultava intorno ai grandi afr> 
fari dello stato, orano il costitutivo dalle monar- 
chie feudali, e l'ialcrvenirvi era servizio, non di- 
ritto i3j. 

I prelati di Sicilia ebbero sin d'allora sede in 
quelle adunanze, jkt essere anch'cpl ino feudatari; 
perocché tutte le concessioni loro fatte erano feu- 
dali, avvegnaché il oonqutsiatore , per un parti- 
colare rispetto alla santità del loro ministero, gli 
abbia sempre fallo es<Miti del peso di militar di 
persona e s()esso delle alue prestanze, ^^el diplo- 
ma della concessione fetta al monastero ed al ve- 
acovo di C2stania , si dica che , avendo qne^ am»- 

(1| Gregor., ivi, Liòr. I, c. 2. 

(Si De mi/»oH6ut reAmt prinetpet eomulumt, de 
mn/oriòm omnet : ita tamen ut ea quoque^ gim» 
rum ptnrs plcheni arbitriuni rst, npud prinripes 

f»ertractentur Max rea: vel pniicrps prout ae- 

. ias Oli f ite, pnmt moòiliuu, pivmt tieeus 6eiiif 
Hum, proni /aciuidia e»t,aiuUtuUitr, autAoritate 



naci cliiesto al conte a qual peso li voleva sof 
getti, dichiarò null'altro volerne che un pane ed 
una tazza di vino, sempre che egli od alcuno dei 
suoi successori visitassero il monailero (4). Adsl. 
tri fu imposta una semplice rraviilsione di fritti 
e d'erbaggi. 

Ma simili cscniioni si trovano accordate taholu 
ad altri feudatari, eomechè non ecclesiastici, i qaali 
venivano s<ìlo obbligali a dare al sifrnore un pajndì 
guanti, di sproni, o di tali altre bazzecole. Ciò 
non però di manco, tali concessioni erano pa» 
mente feudali e dritti feudali es erc itavano qoci prh 
vilegìati baroni; né andavano eglino esenti del|Kso 
d' intervenire alle adunanze convocate dal pno* 
ci|>e {S). 

Tali erano i pesi , cui andavan soggetti i fcu- 
datari ; eglino poi , oltre all' usufrutto del fcuiio 
(che la proprietà restava sempre al principe ) esi- 
gevano per conio loro tutti qnè* aervisl cai a 
trovavano obbligati gli abitanti del teudo; e tfm 
nella concessione slessa si specificava quali erano. 
Nella concessione del villaggio d' Agrilla ti ^«t* 
gono gli id>itanti obbligati a aappare le terre U 
barone, o orile senu-nti ad apprestargli ognuoo 
un pajo «li buoi per dcxlici giorni, e ventiqiuUtro 
giornate nella messe ; nelle vendemmie doma 
ognuno portare un cerchio per le botti , e odk 
feste di natale c di pasqua due palline c drile 
eacciaggioni ; era oltracciò quella gente soggelU 
alla decima delle capre e de' porci. E nel coott* 
dare la terra di Handaaici , prescrisw il enii 
Rugiero» che ciascheduno dcfcli abitanti desse d 
barone due bifolchi in ogni mc>c, ed una gallisi 
ne' giorni di pasqua c di natale. 

Certo nella mairinui deeadenaa esser doveva U 
agricoltura in una età, in cui era mestieri d'uà» 
anirlicria per rtiltivare la terra, c lìn per sfa» 
i cerchi per le botti. E dò «rè anche pi& swa- 
festo ove si oonsldaricha i baroni non senpitn 
tennero entro i confini della legge. Tanto lOMh 
date furono le gravezze imposte a que' di lib* 
brizzi, dopo che quella terra fti concesw al «o* 
nastcro in Upari , che que' meschini Aualmcnie 
nel 1117 ne chiesero un qualche allcviamcnln il- 
r abate Ambrosio , il quale , consultato l' alure 
co' suoi monadf sUnsiò, che quindi innansi tis- 
vaglìasscro pel monastero solo una aettiaaaa ia 

suadcndi magis, guam jubcnd't potettate. Sidùfli- 
euiltententiat frtmitu aspemuntur, sin /deaat, 
yranicas concuntiiinf . Tav'tl. de mor» Genette. 

(3) Gregor., ivi, Ubr. I, c. 4. 

(4) Pirri, Bh* Sacr, Notit. EoeL Calam. 

(5) Gregor., M, libr, t, e. S. 
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ofini nieM;dÌ che si tennero tanto Urti, rhc spnn- 
Uneainenlv aggiunsero per supi-»ssclio altre qiia- 
raaU giorn«te di lavoro co' propri buoi nel corso 
ddl'Mino, UM adb in««e, « due ndle Tmdcia» 

mie. 

Esigevano oltracciò i feudatari tutti i dazi, che 
dalla genie di >tto Tw—leggio »i pagava nelle atra^ 
il<', nelle piazae, nelle porle, ne* campi ; e Ha le 

doganr, die sono state sompre il drillo sovrano, 
si trovano in quell' età concesse a' feudatari di 
primo ordine, quali erano il vcwovo aignore di 
Catania e 'I coole di SìracttM. 

Ma il dritto più eminente , che esercitavano i 
baroni, era quello d'amministrare la giustizia nei 
loro Cnuli. Non é già che tal dritto era inerente 
all.i natura «lei feudo; se rio fo^se slatn, non sa- 
rebbe sUlo mestieri un' espressa oioccssione del 
principe; uia ad latto in tutte le conoewioni di 
fendi in quell'età «i trova, c<iu più o men lati- 
tudine, cnricesso quel dritto. A tulli i foudalari 
si dava la bassa, o sia la cnile giurisdixiuoc ; la 
alta, ossia la criminale, non a lutti •'accordava ; 
ed in quc' casi stessi , in cui tal dritto era con- 
cesso, s'eccettuava sempre il giudicare di quei 
delitti che meritavano la (iena di morte, come Po- 
micidio e l'alto tradimento. Quando era concessa 
solo la liavsa piui isil i/ione , i Itaruni ne dele^a- 
vauo l'csa'cixio aii un vicccomite in ogni terra 
di ior dipendenza ; se poi era loro data anche la 
criminale, destinavano uno stratigoto per tutta la 
signoria Ha rio è manifesto, che in (|nell'et;i 
le due più ctuiiiciiti funzioni del governo, la di- 
fea pubblica e bi pubbliea giustizia , erano pa- 
trimouio ereditario di alcune famiglie. 

V. — a questo luogo richiesto l'esaminare lo 
asserto di alcuni scrittori , die i feudi di Sidlia 
furono nella loro origine propriamente suffcudì; 
peraccbè la Sit-ilia atesaa fu, a creder loro, feudo 

(1) Gregor., hi, Uòr. l, «. 5. 

(3) Deinde i-rro, rastcllo /tnntitn, et urbe Pa- 
normo prò %'eUe suo, dux eam in suwn proprie' 
totem retinens, et vaiiem Demintte, eeteramqut 
onutem SieUiam «dqtdtltnm , et tao adjutorio , 
ut prriiiiittffiat , nei- falso , nrff/nìreniltiin fruì ri 
de se habendam concessa. .Malatcr. Liùr. li , Ai. 

(3) Sieque fratrem Rt*ggenum de tota iuve» 
stìcoa insula, et niedietatem Panarmi . fi lu-nie' 
nne, ar Mesxantie i ibi /net rctinea$»„, Leo Hust. 
presso Caruso, Tom. I, pog. 80. 

(4| Gicgor. , ivi, Kotc al eap, 7 del libr, i , 
not. IO, 17, IH, 19. Oltre al Cregorio rfie dixse, 
o gli si fece dire ciò^ l'autore dei Disc orsi sopra 
lo Studio del drillo pubblico di Sieiria, pai;. S3, 
direi Or lotti gli avvenimenti riferiti dagli Mvit- 



dcl ducato di Puglia; pigliandone argomento dal 
detto di Malaterra che, presa Palermo, il duca 
Roberto volle per sè la citta, e lasciò cite il conte 
Rugiero si avesse il resto ddl' isola , dS« teaerta 
(la lui i2i ; e dalle parole di I-eonc il' Ostia , che 
il duca allora investi il fratello delia Sicilia (3). 
Ed il Gregorio, che tenne tale opinione, riferisce 
assai aulurila di sturid e di diplomi, in cui il 
conte Rujiiero è chiamalo uomo del duca di 

Puglia H). Ala qui non si pon nicule ad un fatto, 
doé, die* quando Rugiero venne per la prima 
volta a renar vciitui-a in Puglia, ebl»e dal mag- 
gior fratello concessa la terra di Mileto in feudo; 
e forse anche in feudo a lui concesse la metà 
delle terre di Calabria ; però a buon dritto era 
chiamatri uomo ligio del duca ili Piipli.i; né per 
l«i divenir sovrano di Sicilia furono rolli quei 
vincoli fendali. Mille esempi offre la noria di 
qudPetà di prindpi potcntisaimi, ch'erano reci> 
procaracntc vassalli csiunori, \tcv feudi che opnun 
di loro avea nel regno dell'altro. E però il chia- 
mare Raglerò il duca di Paglia ano signore , il 
chiamar questi il cf)ntc di Sicilia suo uitiim, non 
prova che la Sicilia era il feudo, onde nasceva 
la difiendenai; per cui tutta la prova sta nd de 
se haltcndam del Malaterra; e ncli' in\ t stiens di 
IxHinc d'Ostia; anzi nelle sole piuole del primo. 

Leone d' Ostia , prima luuuaco bcncdellino , e 
poi cardinale, scrìaae la cronaca dd monastero 
di Munte ('«tsino, di cui era bibliotecario , sino 
all'anno K^ì , c perdie il duca Hoberto larga- 
mente donò quel monastero, a lui solo egli dà la 
gloria delbi conquista di Sicilia ; e dice che, ve- 
nuto egli ctm srande armata nell'isola, prese pri- 
ma Catania, |>oi l'alernio, |mi Megarim ed inve- 
stendo Rugiero di tutta V iaobi , tenne per sè la 
metà di Palermo , di Demena e di Mes&ina (ò). 
Certo uno storico imparziale aoo può dar tanto 

tori dd tempo, e 1 diplomi ei trattali oonduootm 

senza dubbio alcuno a stabilire, che la contea di 
Sicilia, colla metà d'ogni terra di Calabria, e |>ocu 
do|}o con quest'intera provincia fu appartcuenaa 
feudale della dnchéii di Puglia; ebe Ituggicri, fra* 

tello di nnberlo , Simone di lui li-Ilo, e «piesti 
morto dopo breve tempo, l'altro ligliu lluggieri, 
furono per dritto Feadatarj dei Duchi di Puglw; 
di Sicilia e di Calabria. Vi tufi rose asserite 
senza dubbio alcuno, e delle rptali non si dà 
prova alcuna, non è da tener conto alcuno, ba- 
sta solo por mente al tempo, al luogo ^ alla eir- 
costanza, in cui ijucst' lìfnra fu piififilirnta , /H.'r 
conoscere con quale intendimento /u dettata. 
Leo ilost. presso Canteo, Tom. i, pag. «0. 
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petn ad una parala <!i taIeicrUtorr,cba ta tanto 

cirato ne' Tatti rsaen/iali, 

Restano adunque »oie le {taroie del Malatcrra , 
alle quali, può •gginnferai che Roberto Guiscardo 
e 'I iiuo figliuolo Rugieni Hiberq il •tìtolo di du- 
riti di Puglia e di Sicilia; le quali cv«e avrebbero 
gran pesto, se i fatti non provassero il routrario. 
PriiBlcramcnte in tutte le aue imprcie II duca 
Rolirrlo chiamò sempre il servizio militare di tutti 
ì suoi baroni; ma non cercò mai quello dei conti 
di Sicilia ; ed il Malaterra dice espressamente in 
questi caci , che c|ii9niò i baroni di Puglia e di 
Calabria. Da questi soli volle il sussidio feudale, 
quando la sua liglioola si marito eoa Azzone di 
Lomiiardia; e questi ioli ctiiamò nella grande spe- 
dI«ione tua contro V impero biaantino. E Toolsi 
qui considerare un fallo riferito dal Malaterra (I). 
Ruberto era tanto avido di dominare, che non pa- 
tiva che altri possedciae alcun clie,prmoaisuoi 
domini, aenu dichiararsi suq vaamllo. Goffredo di 
Conversano, figliuolo di una sua sorella, aveva 
aci|uistato la città di Muntescaglioso, dalla eguale 
arano dipendenti molte terre e castella. Boberto, 
cnmechè noii avesse avuto aleuoa parte pllp con- 
quista, volle che il ni|>ntc gliene prestasse omag- 
gio. Negatosi quello, gli fu sopra con tutte le sue 
ione, e di viva fsrpi^ lo strìnse a riconosceirlo in 
supremo signore. Or non è credibile che un no* 
mo tale avesse o per generosità o per negghienzza, 
trascurato di chiedere in tutte le occasioni, che ne 
avca mestieri, il teivMo del conte di Sicilia, dal 
quale vwnMte potuto avere e navi ed armati in 
mag^rior numero che non avrebljero potuto darne 
luti' insieme i baroni di Puglia e di Calabria. £, 
se Rttgleso venne spesso in Puglia ad ajutare il 
fratello , dò in psf Irpami del sangue , per cui 
Rol)erto venne anche spesso in ajuto dì Rus:icro 
in Sicilia. Ed è tanto vero che que' soccorsi erano 
voUmtart, cbe, quando i docili di Puglia li cer* 
fanno dal conte p dal suo figliuolo, ne lì rime- 
ritarono sempre colla c<*ssionc della Imo parte di 
Clalabria, colla metà di Palermo, e poi coli' altra 
inetà. 

Morto il conte Rngìero , nè il piccolo Simone 
suo figliuolo, né Rugicro fratello di lui, ncM' a- 
scendere il ti-ooo paterno pagarono il rcfrvio , o 
in altro rondo ebbero mestieri d- essere ricono* 
seittli dal ducp di Puglia. In spmipa pisiun Citte 

<t) Malatcrr. Léòr. Il, 39. 

19) Cum^me Dtut ip»9 aé Comilem Uhm ttp* 

pUcuissrt , prrcihus nmitis larn-niìxgue talitrr 
fjcortus tst: Ad vestram, Comes egregie, descendi 
potemtlmn^ tum prò cotttanfptinitatit vigore, tum 
fffo éMUamm twnm magmitmUme, de forano 




può addiirsi per provara la tuppoeta dlpciidan 

feudale della Sicilia. 

E al contrario di gran momento ciò che narn 
Falcone Beneventam^ scrittore di qttciretà.Gu|^iilt 
roo duca di Puglia pel 1123, per punire la tfs> 
cotanza del conte d'Ariano suo vassallo, si diresse 
al secondo Rugicro , allora conte di Sicilia , ck 
in qndte parti si trovava , e pregando , e pian* 
gendo così gli parlò « Imploro la vostra potntu, 
egregio conte, e pe' legami del sangue , e per la 
copia delle riccbezxe vostre, avendo a dolermi àé 
conte Giordano; aceiò eoi vostro a)nto poam trans 
vendetta |J). » Non è questo certamente il lin- 
guaggio di un sovrano, che avesse avuto dritto di 
chiedere quel servixio ad un suo vassallo. Qndk 
espressioni e qnel ^tto , narrate da uno scrittoic 
che era ivi presente (3), certo pesano più del 
habendam del Malaterra; ma il Malaterra, ccìdu 
sognò la concessione feudale della Sicilia, fatti di 
Papa Leone IX al conte Unfredo , da lui rilierilB 
in termini espressi e positivi, potè in questo luop) 
usare una ra)sa locuxione, la (filale é propria dei 
tempi per designare una ^onccssieoc leudale;na 
ì tempi, non ne conosoevano altro; perchè non 
altre idee avevano pli uomini; e però quella fra« 
poteva avere un senso più generale. £ se il duca 
Roberto if suoi figlinoli usarono il titolo di dadd 
di Puglia e di Sicilia, ciò fu, perchè vi posaok- 
vano la città capitale, e perchè il Guiscardo, che 
giunse alla sovranità prima di Rugicro, conseno 
sempre una certa prevaicna fopni di hn , «adi 
menar vanto ^'essfr egli a luiddiilore dd trono. 
In ogni mmio le cose narrate, e quanlo siam per 
narrare (ielle azioni del conte Rugicro s del »uo 
figliuolo mostrano apertamente, ch'asti icgaarHs 
per dritto proprio c non per attrai concrssiaoq 
e che fondarono in Sicilia una monarchia indi- 
pendente, e Uile la tramandarono ai loro suctcs* 
sori. 

VI.— Dato ordine al pubblici affarì, non isMIl 
il conte a godersi ozioso la sua conquista; su 
volle aggiungervi la vicina isola di Malta, <te 
ancora restava in mano d^ Saracini. Mèatie ai 
faceva l'appresto per tale speditione,Manieni('onir 
d'Acerciixa , da lui chiamato, si negò j anzi dii.sc 
che vorrebbe recarsi in Sicilia, per far danno, pia 
presto ebe prò. Imbiaanrito a eiò Rudero, »■ 
spesa la speditione di Malta , passò in Gilibrii 

Comite querimoniam faciurus, et suppliciter po- 
Mtt/ams , ut veJttn» vattatut ausilio Muper tlto 
uinsrar. Falc. Bcncvcnt., pnsio Cam», Vom.h 

p. 323. 

■ (3| sicut ipsi yidimus, gui aéeramui, U»MWi 
Ì9i^ paff. Ol. 
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con (ulte !• sue fonte ; e per punire quel traco- 
llo, stringe d' ìsseiiio Accrenxa. Spaventato Ma- 
niero dalle pi-c{K>teuti forze del suo signore. Tenne 
bari con 4tttto il mu» botiaiM • i •ttoi tatorì, e 
diede sè e quanto area in braccio di lui, il quale 
generoso com'era, gli restituì tutto; solo, per cor- 
rcziooe, gli fece pagare mille soldi d'oro. 

tana riUimo in Sicilia, ad iovlio del IMI Par- 
mata si diresae a Malta. Per es-sere la R'alca del 
coote più celere delle altre, giunse egli il primo 
• eoa ioli li«dici mìliti, die seco eraao, altaecò e 
volse in fuga la torma cb' era venula a contra» 
»UrpH lo sbarro. Il Homani tutlo l'esercilo citi<w 
d'aucdiu la citta. Il gailo, die vi comandava, ed 
i ditadfaii stewi, per la Iwiga paea divani dalle 
armi, vennero fuori a dlieder (làci'i e IVbbem a 
tal patto; che dessero libertà a tutti gli schiavi 
eriitianì ; cbe dciaéro , oltre i caTalli , i muli e 
k anai lora « tum graa wamm» di danaro ; che 
pagassero un'annuo tributo; e clic f:'mravsero di 
prestare al eonta quel servizio, di cui fossero ri- 

iiaMMoai fai mare, sottomessa andie l' isola di 

Gozzo, venne il conte in Sicilia, rd nTfcrì a tutti 
que' cristiani ricattati, cbe seco menato avea, di 
lihfedeare per emi una anora citta, che aTrchbe 
futa iiTiiiiuric di qualunque j:iavr//a; o però l'a- 
vrebbe chiamala Villa-franca, se volevano restare 
ia Sicilia ; o promdcrii dd libognevole e far 
loco la tpcM dd viaggio sin oltre al faro, sa vo- 
levano tornare alle case loro. Qiirsi' Dirimo par- 
tito tennero; e sparsi poi per l'Europa, tanlu pre- 
dimono la generodtà a 'I eoraggio di Ini, die il 
IVO nome ne crebbe a più doppi. 

Vn. — In questo, i Cosentini s' erano ribellati 
dal duca di Puglia Rugiero', il quale , inabile a 
lUarii drofabedicMa, eonwchè a Ini d liaMennilo 
BocBMindo prindpedi Taranto suo fratello, invitò 
h» do a vanirò in suo ajuto colla sua gente ; ed 
iSK per l'anKir del nipote v'aceorfa, menando 
*eoo molle migliaja di Saracinì , oltre le schiere 
de' militi (1). nel maggio del 1092. I Cosentini, 
rifatte le bastile della ci ttà, provveduto ogni bi- 
dgoevele^ffadctevono Ini^ pema, eenttdando nd 

|l) Mogerius Diix.... avunculum Cnmitem a Si- 
ctów, ut sibt auxilium fr rendo illuc occurrere 
ttìfftenU^ invitai* /Ite aaaora nepotia «A omni 
Sicilia mitltn Saracenorum milita cxcitanx, ned 
fi miliium copiai eonductns t quo invitabatur 
Ae«i/ segni ter aeeelentt. Malat. £/Ar. ti, 

(2) Corniti autrm prò recoffl pen satione aervitii 
*if>i rxibiii, medietatem Pnnnrmitanae urbis aS' 
lìgnat. Lo stesso , /»•/. Coloro che tanto vampo 
^ana memUo dlr/de«c1wbcndam dei Mùhitemi, 



valore degli arcieri e frombolieri loro, dM tene* 
vano in distanza gli assalitori. Pure il conte, vi- 
gile ed attivo sempre, tanto fece, or persuadendo 
or minaodando, dw coloro, aen o c dn lo di non 
esser vane né la sua persuasione né le mioacco 
sue, in lui si rimisero; epii foto che tornassero 
air obliedienza del duca , e questi , per puro ri' 
spetto ddio aio^ loro condonò ogni oliem; a^ pc* 
ricompensar lui del soccoCM, gli CfCse la adi 
della cilLa di Palermo (3). 

Ma il gaudio per tale ac(|ttiilo (à nd eonte av- 
velenato dalla perdita del »uu fiitliuolo Giordano 
fonte di Sitacn!ia , solo dt' maschi che a lui re- 
stava, |)er essere (julircdo morto alcun tempo pri- 
ma. Il padre dolentisiimo^ per onorare la mnno> 
I ia dello rsti/ito figliuolo , da Siracusa , ov' era 
morto, fece con funebre accoin|>ai;namento tras- 
portare il cadavere a Troina, ove fu setwlto nella 
chiesa di S, Niccola, alla quale nnova largiaioni 
di beni fece. Ma il lutto non guari dopo fu dile- 
guato dalla gravidanza flella confessa , cIk poi 
diede alla Inoa «n masehio ch'ebbe nome Simone. 

In questo la grave infermila di Rugiero duca 
di Puglia, per cui corse voce d'esser morto, destò 
nuove lurbolcnu: in quello stato. Il principe di 
Taranto d mise in pect emn da' castdii dd Ara- 
tcllo, dliondo volerli tenero, come legittimo tu- 
tore de' due nipoti, sino alla costoro maggiore età. 
E Al leale; pcroocbè, come seppe d'cmer falsa la 
notizia della morte del fratello, venne a trovarlo 
in Melfi, ed a lui restituì le castella. Non cosi fece 
Guglielmo di Granlmesoil, cognato del duca, per 
cttCM la MaMlia ma donna Bglinda aneh'cma dd- 
duca Roberto Cu ideat ilo. Creduta costui vera la 
notizia della morte del cognato, s'era insignorito 
della atta di Rossano, né per lo rimettersi qncllo 
in Minte aveva voluto restituirla; per che il dura 
chiamato in ajuto lo zio da Sicilia, e col soccorso 
di Boemoodo suo fratello , venne a capo di cac- 
ciarlo da* anol alati. Egli andò allora a ecrear ven- 
tura in Costantino|H>li , ove acquistò grandi ric- 
chezze ; e , tornato do|>o alcuni anni in Puglia , 
ebbe dal duca restituiti gli slati , eccello la citta 
di Santa Hanrn. 

per fabbrican-i su la concessione feudale della 
Sicilia^ avrebbero dovuto por mente mlf invitai, 
air amora aepoHa, ed «/ reoompenialiona aarvi- 

tii, r/ic escludono ogni iilrn di dipendenza feu- 
dale. Il Gregorio , che nel cap. 1 del libro I 
si fa carico di «iò, «Net ^etser qurtto mao dei 
misteri detta feudalità. Mistero più presto fnh- 
tiebbe esser per noi f afere egli seritlo ciò, che 
forse non pensava. 



Mentre nella bene Italia tali cose accaderano , 

frrvra anfora la fruerra tra l'imprratoro ArrifrolV 
c papa l litaiK» II, al quale era venuto fatto di 
ribellai dal primo il figliaolo Corrado, che col 
suo ajiito aveva levala una sommossa in I»m- 
banlia V. porchò a lui manrava il denaro per so- 
stener quella guerra, coi ctmsiglioela nedlarione 
del papa.diicM in moglie una fìglioola del conte 
Rusicro. Assentitovi (pirstija fìdanzata con pran 
corteo di tiamni e ricchissi^na dote fu mandata 
a Pisa ne! 10B5, ore ai celebrarono le nome. 

Non fu lungo il riposo del conte Rugiero dopo 
-Il maritaggio della liBliiiola. Mentre in Sicilia Ofini 
cosa era composto, (icrcliè saldi erano gli ordini 
pubblici itabiliti dal conquistatore, ed anche pii 
saldo il suo (traccio ; i «Incili di Puglia erano in 
continua lotta coi liaroni e le città di quel duca» 
to; c 'I conte, ch'era scudo e sostegno di tntti i 
prìncipi della sua Caroìglia (I), doveva sempre ac- 
correre in loro «lire»:» ('.li AinaKìtiitii. che mal ])a- 
tivano la |ierdila tleil'antica loro liberta e per cs- 
iiere tutti di sangue lombardo, odiarano i Normanni 
e la nuova lor signorìa, si giovarono della eonfl- 
den/a, che in essi poiica il dura RiiL'i« ro, per cui 
semsk sosiHìtlo a loro allidava la custodia ilei ca- 
stelli M eretti dal duca Roberto per tenerti in 
soggerione , e levati in armi nel IO»)fi , negarono 
l'ingresso in citta allo stesso duca ed a tulli i Nor- 
manni; né vollero più pagare i tribnti e prestare 
i servizi loro im|Misti. Il duca, per sottometterli, 
chiann"» in sno aiuto il fi atello Itoemondo e lo /.io, 
al quale promise la metii della città, se fosse stala 
sottomessa <S). La città , stretta da tutte le parti, 
era per arrendei-si , quando ebbe soccorso onde 
meno lo sperava. Papa Urbano II aveva in quel- 
l'anno stesso bandita la famosa crm-iaia , per li- 
berare la città di Gerusalemme dal giogo dc^Mn- 
Siilmani. I più illustri l avalicri «li quell'età, presi 
da religioso e guerriero entusiasmo, corsero la ove 
la voce generale del secolo li diìaraaTs. Boemondo 
principe di Taranto, che, per avere militato col 
padre in oriente, conosceva i luoghi e la maniera 
di combattere di quc' |iopoli, prese la croce, ab- 
bandonò il campo d* Amali! e seco trasse il fiore 
di rpie* guerrieri, siilln «ipcrair/.a d* acquistare in 
quelle parli maggior signoria c maggior gloria. Ne 
le sue sperance andaron flillitc ; la sua spada gli 
procarriò il regno d'Antiochia, e l'immortale tram* 
ha del Tasso rese chiari i nomi di luì erti T;mcre<li 
suo nipote. Mancato co&ì il miglior nerbo dello 

(I) Cornei rrpn tntitix profrcnici snnr siistenta- 

tor omnrs qucniaihnot/um pallina pulins sul» 

aias, rtypeo »uae protectionin et consilii fovens, 
ttt piw patrontu rt et Consilio, /»out poterai. 



esercito, il duca e 'I conte rblicro a levar l' asse- 
dio; l'imo fece riforno in Puglia, l'altro in Sicilia. 

Ma non guari andò che il conte Hugiero ebbe 
a ritornare sul eonlinente in diffeia di «n* altra 
principe del suo sangue. Riccardo conte d*Aver*a 
discendente del primo conte Rainnifo , segoeodo 
l'esempio degli altri Normanni, aveva conquistalo 
il principato di dspna, eaeciatone I^Jindolfo ulti- 
mo principe della fanni;lia loml>arda ; alla cofttni 
morte era successo e nel principato e nella con- 
tea Giordano suo figliuolo; ma, lui morto, i Lmn- 
itanli, dei quali il principato era pieno, avvan» 
laggiandosi della minorità di Riccardo, sopranno* 
minato il giovane, suo iìgliuolo, lo caccianmn da 
Cbpua. Venuto caitui in età maggiora, inabile da 
sè solo a riacquistare la perduta provìncia, el»he 
ricorso al duca di Puglia ed al conte di Sicilia, 
a lui congiunti di sangue , per essere alato Bie- 
cardo primo prìncipe di Capna avo di lui , ma- 
rito d'una sorella del duca Rol>erto fiuìscardo e 
del conte Rugiero; e per maggioi-menle indnrveli, 
dichiarò il principato di Capna lindo dd -doralo 
di Puglia, ciò che il Guiscardo stesso non aveta 
mai potuto ih'- ]ier lusinghe , né per minace** ot- 
tenere; c promise a Rugiero la città di Na|)«li, 
senza che avesse avuto alcun dominio sulla ste«a, 
che allora era rcjniliMica indipendente. Ma j>iù 
di tal vana promessa , valse ad indurre il conte 
Tessere stata a lui spedita dal dnca sao nipote hi 
sna stessa duchessa, che figliuola era del marrlirse 
di Fiandra. Non sì potè negare il eonte a tanta 
messapgiera; col più numeroso esercito, che avcvse 
mai raccolto, venne ani continente nd tO07; e sotto 
le mura di Gapna a*un! albi geniedcldncn e dd 
principe. 

Papa Urbano II, mosso dal desiderio di compone 
le cnae sema apargimenlo «fi sangue e farse ddh 

sjieranza clic i principi combaltenti avessero in 
quella vece portate le armi all' impiTsa di leira 
santa, die gli slava tanto a cuora, si racii di per- 
sona al campo degli assalitori e propoae di fare 
tcfiiiifiare da siuHici da lui scelli le ragioni del 
principe Riccardo e dei Capuani, se le due parti 
promettevano di stara alla coslora senlenta. 11 pria- 
ri|>c e 'I duca, cosi consigliati dal conte. Io pro- 
misero; lo promisero del pari i C^ipuani. n>aaii« 
nati i diritti dell'una e ddl'altra parte, i giudiri 
menarono buone le ragioni del prìncipe; ma iOs- 
pnani , pentitisi allora di ciò che avevano pn>- 
mcsso, dichiai^rono di non potere o volere cM guire 

omnihits cumino defnvehat, slesso, ivi. Vi. 

|2) Sict/ue omnctiln Contiti, ut sébi altrntn 
me surcttrrat, metlietatem uròitsiòi, si iu/ju^u/e 
possent, atneeJeiu, Lo atcìso, M, 94. 
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h wntenza; peni papa Urfamo li leoiniiiilrjs ke- 
nediue le araii drgli unUtorì « ti rìUrb in Be- 
nevento. 

I Ca|iiiaiii ebbero allora più Krave ragione di 
pentirsi di non tTcr dato aarollo a consigli di pMe; 
tale In la gagliardia « la vigilanza tlrgli assalitori 
t particolarmente del conte, nella condotU dello 
assedio, cbe pur lioalmcnte ebbero ad ancndeni 
e lioonoioern Biceardo la loro sif^noic La fiirta- 
na , che in tutto prosperava allora il conte Ru- 
gierot fece «:be durante l'assedio la sua coiiteua 
venne gravida e dicdepoi in tace nn secondo nia- 
icbio, cb'ebbe lo stesso nome del padre. 

Recala cosi a lieto fine l' impresa , il duca e 'I 
conte si ritirarono in Salerno. Papa Urbano vi 
«enne aneh'egli da Benevento. Con molta dime- 
stichezza si trattenne yiiu pinmi mi conte di Si- 
dtia ed ivi pabblicò la ricantata bolla dell' a|K>- 
ttolìca legazione. Poco fopraTrifae il ponicfloe, il 
quale morì nel luglio del 109D. 

Vin. — Dtie anni appresso, nel Inslio del IIOI, 
venne a morte il conte Rugiero e fu sepolto nella 
cattedrale di MHclo, da Ini edifleata e largamante 
delata. Fu egli bellissimo, dì gran taglia, scarzo, 
destro nel maneggiare le armi; ed a rio univa e- 
strema forza, non minor coraggio, eloquenza, sa- 
gadift,inatiwilB di comifdlo, nodi piacevoli. Uno 
guerrieri della sfes<;n nazione impresero c rera- 
rono a fine nello sti'sso lcnn>o la conquista di due 
itole peate agli estremi dlSnropa; Gnglielmo del 
r-Il^iltem, Rugioro della Sicilia, eti ambi si di- 
stinsero per lo valore , qualità allora comune a 
tolti di quella nazione. Certo dieile pmvt 6n- 
fKclaio d'alllasinioinlcndìnientonelcomimn^ un 
governo tutto nuovo; ma non può sclii\ar la fnrc ia 
d'essere stato un crucleiissinM) oppressore de suoi 
nuovi sudditi, ch'egli s|Jogliò de^ loro beni , per 
saziare la copIdigiB de* venturieri normanni. Er 
gli imprese c quasi rerò a (ino il reo disegno di 
sprgnci-e tutte le famiglie op«»lenii di quel i-egno, 
fgH volle abolite le t«ggi« le consuetndiaì e Un la 
lingua di quel popolo; egli ammise per la prima 
volta in quel regno un legato pontiflcio (I), di cui 
si valse d'istruinento per cacciare dalle loro sedi 
tntlì I prelati ed appropriare i loro beni. Ix: .sue 
oppressioni eran cagione di freqnenti ri\oUe, ed 
ogni rivolta traeva seco nuove e più crudeli op- 
praasioni; lalmcnlerliè la Francia, la Sonata, llr* 
landa fùronu allora piene di profughi inglesi, quale 
accecalo, qualmoz/o le mani, quel tronco ì pie- 
di, e tutti miserrimi. 

Il conqnistalon di Sicilia al contrario, lungi 
dalllnspicndera a sottoporre I Siciliani ad nanuo* 

(I) Hane, Uist. qf. Mng^. eh, tr. 



vo governo, pare die avesse avnio il dianpn» di 

non far loro accorgere del cambiamento. Tranne 
quelle terre, che per dritto di guerra vennero in 
suo potere, delle quali rimunerò I suol capitani 
e larghe donaaioni fece alle chiese, non molestò 
mai gli antit Ili possessori. Mentre il roiu|HÌstalore 
dell' Inghilterra , per far perdere al pofMilo vinto 
fin roso detta lingna natale, istituì da per tutto 
scuole di linfiiia francese e volle che questa sola 
linfina si par lasse nelle rnrii di giustizia, ne' par- 
lamenti , nelle cattedre, nel pergamo, il conqui- 
statore siciliano oonobbe esser pià doro ai popoli 
r esser molestati nelle private abitudini, rhc nei 
più gi-avi interessi; e però tulio ciò, che doveva 
essere a notizia del popolo, volle che ftasse scritto 
nelle lingue «'he si parlavano più comunemente 
in Sicilia. Mentre il conquistatore dell* Inghilterra 
ammetteva nel suo regno un legalo pontificio, Ru» 
giero seppe chiuder per sempre l'ingrasso in Sl- 
< ili.-t a rhiunquc potesse venirvi con tal caratte- 
re. Ma rio I he molte il conle Rugicro al di so- 
pra, non che di re (iuglielmo, ma di lutti i prin- 
crpi den'et* sua, è la sua impartlateeondotla verso 

tulli i sudditi suoi, quale che fosse stata la loro 
religione; egli zelantissimo dèlta religione cristiana, 
legalo alla chiesa latina, non molestò mai i Greci 
ed i Musulmani , che in gran numero erano in 
Sicilia ; anzi rli quesl* ultimi formò un corpo di 
milizia , che teneva sempre presso di sé, come a 
guardia della sua persona. Ed a tal sua lenità devo 
principalmente ast riversi, se in Sicilia non s'in- 
tese pure uno zitto durante il suo governo; ove- 
ehè r Inghilterra, fu sempre ndhi vita di Gugliel- 
mo agitata dagli sftirai degl'Inglevi di scu«.tere il 
^inpo del nuovo governo. K se Cuplielmo potè 
dai-si il vanto d'essere il creatore del dritto pul»- 
blico d'Ioghilterra , le tante sue innovaalonl fa* 
rono cagione dei distnrbi che agitarono il suo re- 
gno e prepararono gli elementi a più gravi per- 
(urbaziooi ne' regni seguenti. Rugiero, consci «andò 
quanto trovò in oso in Sicilia, rese caro ai popoli 
il nuovo governo e spianò la strada alle riforme, 
che tranquillamente esegui il suo successore. Ed 
al fin dd fini, Guglielmomori dcateslato da tulli 
i sudilili suoi; Rugiero fu accompagnato al srp<d- 
cm dal compianto de' Siciliani, de' Greci, de' Sa» 
racini, degli Ebrei, de' Lombardi e dei Normanni. 

Fu questo principe tre volte ammogliato} I con 
Giuditta, fiplinola del eonte d'F.vreux; II con K- 
remhurga, ligliuuia del conte di Moriton; 111 con 
Adelaide di lfonfercato.-Dalhi prima moglie nacque 
solo Malihle, maritata al conte di Provenia. Ebbe 
dalla secon«la Goffredo e Malfrei io uli Giordano il 
Malatcrra «lice che nacque da una concubina) e 
sci figliuole, che tutte ftinmo narìtale. NatiMe 
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al conte d'ATciUno, Flaadrìaad Vgone di Crrcea, era stata chiesta da Filippoire di Francia, e poi 

Giuditta al conte di Conversano, Busilla al figliuolo fu moglie del conte di Chiaranionte.NMi|1ICfO dalla 

di Atamano re d' Ungheria , Violante a Corrado terza moglie Simone e Rugiero. 
figlinil» dcll*iapmtoralrr^ IV cdEauM, che 
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/. Prime azioni di Bugicro ti.— II. Stato delfn Pvglia. — ///. Rugiero è riconosciuto duca di fa* 
glia. — tf. papa Onorio II lo scomunica : gli \ie/i contro colF esercito : ti pacifica. — y. l baroni 
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di Pannano. — Xf'i. Campagna dei UtO.'-^xriJ, PrigiOMìa dipapaiiuiioeauèo.Paee4^xmi.té^ 
tomissione totale delia Puglia, 



I. — Di tutti i figliuoli del conquiitatore soli Si- 
mone e Rugiero a lui sopravvissero ; anzi tanto 
hnm ed oaror» tÌim Simone, cIm mólti pciiMiio 
d'essere anch*egli rooi'to prima del padre. Sin dal- 
l'infanzia Rugiero diede a conoscere non ordina- 
ria elevatezza d'animo e perspicacia d'ingegno. Vi- 
vente il fitdf», tton «ttri erano i «mi flmcMIe* 

sebi trastulli . che simulacri di guerra. Egli e 'I 
piocoto Simone si facevan capitani di due schiere 
d* altri fanciulli , che combatteran» tra esse. Ru- 
ffinra, che rimeira «cmpre vtneilore in tali oom- 
battitncnti , motteggiava il maggior fratello , dì- 
oendngli : Cosi trionferò di te dopo la morte di 
nostro padre e ti farò vescovo o papa ; chè sei 
Molo da e«A(l). Morti poi il «onte Rugiero I, e non 
guari dopo il fratello Simone, finche fu ^ntto la 
tutela della contessa Adelaide sua madre, ni&suno 
anàaen m lai paiitndo, icmn awmn limosina; e 
wm mwfu chedare, ne cercava con calde litanie 
dalla madre. 

Venuto adulto ed armato cavaliere, cominciò a 
tener da te lo alato; e sin dalleprinw A moiirò 
aeveriiahno nel perseguitare e punire i ledionl ed 
ogni maniera dì malfattori; e cosi bene sapeva re- 
golare la spesa e le rendite sue, ohe presto venne 
riceliiMimo ; per che Ita temuto e rispettato, non 
che dai eoddili, dai principi Ticini e da' lantani. 

(1) Cum ergo cum singuUs puerorum catervis, 
ad hoc aedtis, praeliareutiWt tuperaiat miaimus 
Bogeriust mmdederidens fratrem suum Si mone m 
ajebat : Me quidem sic triumphnrr dnminalus 
koHore post funera patns putius conducct guani 
te. Qma prepter, cum iti potitusf aero, teaut^pi' 



Pieno la mente dell'esempio paterno, agognava»! 
estendere l'ereditato dominio; ne stette molto ad 
aspettere II dctiro. Il governo di Pngliat non pià 
sostenuto dal saldo braccio di Roberto Guiscardo, 
era tutto sconvolto; perchè Rugiero , figliuolo di 
Rotrrto, e Guglielmo, flgliuolo di Rugiero, tm» 
principi hooni e pedici, qnelitè die md batta- 
gliavano a' tempi ; per cui i baroni potentissimi 
di queHo stato insolentivano a segno che quei du- 
chi ebhcro apoao mestieri dell'aiuto de' loro eoe- 
giunti di Sidiia. Nel 1 1S3, come H duca GuglidM 
ora por entrare nella città di Fosco, Giordane coelt 
d'Ariano gli si fece contro alla porte della città < 
gli tame ri i i gr e me , minaodandolo di tosargli U 
mantello (3) , e poi mise a sacco tutti i diatorai 
della città. Il dura , inabile da .se solo a punire 
quel tracote to, ebbe ricorso a Rugier» U, por 
verno truppe e denaro, offerendogli in molto ti 
quell'aiuto la metà deUa dità di Palermo, che i 
dtirhi <li Puglia ancora tenevano. Rugiero accetto 
il partito; mandò al nipote secento militi e ciò- 
qnecenf enee di oro; egli d miae in pnmwio dilli 
mezza città ; il duca con quel soccorso sottoflùae 
il ri l)el le barone, il quale, .*pof:liato di quanto pn$- 
sedea , ebbe dicatti salvar la vita per rintem»- 
iione di altri baroni; ed andò via. 
Bao ced padrone Ràgicro di Inlla hi capitili 

scopism, aut vel Boniae papam, quod magis iiit 
eompetit, eoaHiluturus ero. AhuI. Tdeaini, Bag, 

Sic. reg. rer. gest. 
(2| Falconi» Beneventani chromcom. Presso Csf 

tuso, Tom. I, pog. 323. 
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di flicilii, 1MM fuifnoallÉCOiMiiiliteddle yMnt 

isole minori ; e perchè forsp i Saracini di Hilta 
t'eriino negati a pagare il tributo , inipMli» loro 
dal primo conte, colà si reoòcolhimnta od 
od im qod torao. Quila ed altre isole erano kìb 
lottomMse , quando -venne a noli/ìa ronte la 
morte del duca di Puglia, suo nipote, senza legit- 
tini tnccmori. E perabè crederà egli • lui spet» 
tare la succcttioiie, tornò di volo la Palermo per 
accingersi a conseguirla. 

n.— DifGcile era l'impresa. Molli e potenti e- 
fain coloro ctelo ■▼vcmvaiie. I primi Normanni 
che Tennero con GuRlielmo braocio-di-fcrro alla 
conquista della Puglia e della Calabria, e quelli 
che in appresso agli Bltri flntidii si aocompagna- 
VNo, ebbero nel conquistato paese vastissime si- 
gnorie, che di distretti più presto che di privati 
domini arevan lembìanxa ; tali erano quelle del 
principe di Bari, dei conti di GbnirerMno, di Avel- 
lino, di Lorotello, di Monopello, di Ariano, di An- 
iìria, di Mnntescaglioso, di Lecce, di Chiaramonte 
e le signorie dcH'Aquila, di Chieti ed altre molte, 
le quali tanto' cilcee erano» che II conte di Loro- 
tello potè una volta concedere trenta castelli com- 
presi nella sua contea. Tanta estensione di domi- 
nio dava maggior fomite a quello «pirito di mI- 
vania indipendenza , proprio de' popoli perisci, 
fW quali i baroni di Puglia e di tutta l'Europa 
traevan l'origine. £ però ad ogni ragion di quc- 
rda, che alcun di coeloro aveva o credeva d'avere 
contro un altro, vedevi }|i tutta la provincia un 
chiamar di vassalli , un assoldar di srlieranì, tin 
devastar di campagne, un incendiar di biade, un 
rnbar di bcattarae, nn «aatir di caalelli, ano spo- 
gliar ed uccidere di viandanti, di agricoltori, di 
paciiici cittadini, se pure ve n'erano in quell'età. 
E tanto feaenle era il mal veuo , che gli stessi 
abati del monastero di Montecasìno, le cui pos- 
sessioni, per le larpizioni del duca Roberto Gui- 
scardo e degli altri principi normanni, erano este- 
sfarime, ittveee della mitra e dd pastorale, nsavan 
più presto l'elmo e la Spada, ned erano da seno 
in tali ribalderie. 

A ffnenara il reo costarne, che affliggeva tutta la 
Europa , pei^bè la stcsM ne era pAr lutto la ca- 
gione, fu introdotta nel princìpio nelT undecimo 
secolo /a //v^«a di i)/o, per cui era vietato assalire 
il nemico pe^ di fteativi ed in alcuni giorni della 
settimana; miserabile compenso, che poco o nulla 
valeva allora a riparare il male, molto ^ale ora 
a Carri conoscere, che nulla era allor» i autorità 
d« principi, verso i quali i baroni conservavano 
la dipendenza militare, in ragione dell'opinione che 
avevano del loro |)ersonal« coraggio ; ma non si 
piegavano airautorilà civile di lui. Ed in tanto più 



iadomiti e licenziosi erano i baroni di Puglia , in 
quanto ognunodicssi poteva venire in campocon 
gran codazzo di feudatari da lui dipendenti per 
gli stessi vincoli fendali. Venti baroni dipendevano 
dal conte di Montescaglioso; quattordici dal conte 
di Avellino; altretUnti dal conte d'Aquila; dicias- 
sette dal conte di Gravina j undici dal conia dt 
Conversano; ed ogaona di qaelk baroaie crasad- 
divìsa in molti feudi. 

Vassalli di Ul potenza e di Ul indole, comecbè 
fossero tra essi spesso in guerra aperta e sempre 
in attitudine guerresca, s'accordavano nel non vo- 
lere che la Puglia cadesse sotto il dominio di un 
principe, che sapeva, voleva e jtoteva imbrigliarla 
Né lo volevano i vieini principi; i dncbi di Na* 

poli, i principi di Cainia e sojìrallutto i romani 
pontefìci, a' quali, nell'infanzia della loro potestà 
temporale, dava ombra la vicinania di un prin- 
cipe potente ed amblaloso. 

III. — Raglerò, preparate in Palermo le forze pel 
caso, in cui potesse averne mestieri, con avvedu- 
tìssimo consiglio, s'avvicinò alla Puglia senm al- 
cun apparato dì gnerra. Con sole sette galee s'ac- 
costò a Salerno, capitale del durato; e senza pigliar 
terra, mandò dicendo a que* cittadini : a lui spet- 
tarà per dritto fai saccessione; averglielo l'ultimo 
duca Guglielmo promesso. Comechè i Salernitani 
si fossero da prima non tanta ostinazione negali, 
che misero a morte un Sarolo, ch'era un dì quelli 
che per parte del conia erano venuti in città, 
Rugicro sgozzò l'offesa e non si rimosse dei modi 
paciiici; per che quei cittadini liualmente si pie- 
garono a riceverlo in dtlà e riconoscere la sua 
autorità, con questo che in poter loro restasse il 
castello; e '1 savio Rugiero il consenti, sicuro di 
rifarsene , come avrebbe messo piede stabile su 
quel trono. 

In questo, Raìnolfo conte d'Avellino, che cognato 
era di lui , come seppe il suo arrivo in Salerno, 
a Ini venne e propostogli dal conte Bogtcro di 
prestare a Ini come dura di Puglia l'omaggio, ri- 
spose: sè essere pronto, ove si dichiarasse a lui 
esser soggetto il conte d'Adriano. Ciò era contro 
tutte le leggi ; però Rugiero si negava da prima; 
pensando finalmente che il valore e le grandi dì- 
pendenze di quel conte assai potevano valere per 
r acquisto del dncato , concesse al cognato la di- 
manda e ne riorvè fomaggio. Suircsempio di Sa- 
lerno e del conte d'Avellino, la citt.i (l'.Ainalfi ri- 
conobbe l'autorità di Rugiero colla stessa condi- 
zione di restar le fartene in mano del popolo (1). 
E lo stesso fecero Troja , Melfi e quasi tulle le 
città e tutti i baroni di Puglia. 

(1) Ab. Teles., h i, lihr, /, pag. 380. 
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n'. — S 1 nllora su! trono pontificio Ono- 
|-ÌM li, il quale, come. seppe i progressi di Rugicro, 
irmuloa Benevrnlo, in una messa solenne, dichiarò 
aGoraanìrati lui eqnanti sarebbero per dargli mano 
air ;i( iiuisl(i di Pu;;lìa. Tarilo l»ast(» perchè quei 
bariHii, e primo fra tutti il conte d'AveUino, cbe 
lurTnglia lo avevano rioonosciuto, da Ini al «Uatae» 
cassero c>l al papa aderissero, nugiero tentò tutte 
le vie di placar l'aiiiino dì Oind io; per suoi am- 
basciatori lo presentò di gran doni ; gli profft^ri 
•i dominio di dne città, si esibì pronto a ricono- 
arore da lui il duralo. Ei-an novelle. Ri.siiose ;illt' 
mansiiclc pro|>(isi/iiini di Hu^ricid itcraruh) la sco- 
iniiuicai ne alle sole anni spirituali iti tenue. Si 
airinse in Irga con Ridierlo principe di Capna ; 
|KT farselo maggionncute amico, venne a Oipua; 
Ci! alia sua presenza lo fere a queir arcivcsi ovo 
con iiì»n poiuiia consacrare. ^ i ciiianió un sinodo 
di tutti i Tcaconrì , nel qnale loonunleò per la 
U'vKi volta Rogìcro; convoco tutti i baroni di Pn- 
(;lid, e c-ou patetica allocurioiic grinvitòalla guer- 
ra (l).K |icr dar loro maggior coraggio pubblicò 
ona indttljimaa plenaria di nuovo conio (2) , per 
rni tutti euloio, che pigliavano le armi in quel- 
r inipre>a, restavano assoluti de' loro peccati; con 
questo che, se morivano in battaglia i peccali 
rrano rimemi lutti, te sopravvivevano, una me* 
là <3». 

Tornate afTatto vane le vie pacificlie, Rugicro, 
far tornare in rapo un pu' di cervello al pun- 
leficr, venne in Sicilia, chiamò il servizio del" 1»- 
» siri!i:iui; vi unì un corpo di mercenari, clic 
<;;li teneva a soldo; c con tali forze, rivalicato il 
C«ru, chiamati anche i liaroni di Calabria, venne 
da prima ad invadere il principato di Taranto , 
che era già appartenuto a Ooemondo, il quale nel 

(Il Di Btesi, fior, eh,, 7Vm». r, A'Ar. r/l, sez. 
X eap, 1^ dice: Sì era ordita una nera congiura 

di luntni, t quali si erano muipromcasi odi cac- 
ciare Itngiero dalla Puglia, per njc/.M) delle anni, 
o di ureiilerlo a tradimento. È qunto uno degli 
xtrafiilfinin di qitrsto ttoricn. l.'ab. TetesitlO, da 
mi liiisxt' In Ntirraziotir , ifiic the, esserulo il 
ptipa in T/tffii, uni\ersi Apuliac ad se vcnientcs 
magnaics aUvennm Rogerium ita, eadem sollici* 
tante, focderc ci uniuntur , ut non , nisi aut il- 
lum penitu^» expcilerent, aut ìu bello si possent, 
de terra necando dclercut (Ab. Tele». Liór. /, 
jffeno Caruso, Tom. I, pag, 960). mentte eth 

Stui dit e r/ir tnl rntn-rr>no fu fatto Codem Solli- 
citante, il Oi bhtsi •'^<i{;siitnjn-: non |)ossiamo mai 
|»ersuaderci che il i>apa ru>>e conscnsicnlc alia 
Iradiginne d*ni«ìdere Rngteio. 
(S) IM eo/Ke4*ione dHtindutgema, come viene 



partire i>cr laPalestÌr)a lo aveva lasciato sotto b 
tutela del pontefice. Taranto, Otranto, Brindili, 
('■astro, Oria si resero senza resistere; lo stCMO fe- 
ro ano le cittù, che gli si paravano innemi ad» 
r inoltrai si in Puglia. 

Papa Onorio s'accinse a respingerlo cidia forza. 
Venne ftiori di Roma con trecento militi; chianò 
il principe di Capua, il conte d' Avellino e talli 
i ronrcflcrali liaroni; e con tali for/c sotto il soo 
couiandu venne incontro al conte Rugiero «Ecco» 
dice qui il DiBlasi « alla tesU delle 8chiefe,eoo. 
.< tri) mi principe cristiano, C per motivi pura- 
n incute iiiniiilani, un successore di S. Pietro, cui 
« Gesù Cristo aveva ordinalo di riporre b spada 
m nel fòdero. * I dne eserciti furono a flranle s 
Ve«lo-petroso, il Bredano era firn essi. Conosceva 
Rugiero clic 1* esercito pontificio non poteva l^ 
nere a luugu la cauipaguu; |M;roccbè i baroni, cU 
seguivano il papa , non tenuti dal servizio aiili» 
tare, si sarcbliero presto anno] iti di mantcunci 
proprie spese le genti loro; ed il papa poteva ('ar 
buo indulgenze, non danaro; e perù, a\vaiiUf- 
giandosi dd potere egli menare in lungo la gucm, 
per avere un corpo di mercenari, e potere, spi- 
rato il termine del servizio, tenere a soldo i suoi 
baroni , venne a porsi ad oste sulle giogaje di 
que' monti , ove , se i pontifici si fossero atl»* 
tali di \enirlo ad assalire, poteva combattere COa 
gran vantaggio ; senxacbc dava cosà a vedere ili 
nnu volere essere il primo ad assalire il capo ddh 
chiesa. Il Papa è* suoi si fermarono nelle coppo* 
ste pianure, come per toiiorgli T ostila. SlcltefO 
cosi quaranta giorni i due eserciti; era ud cuor 
della state; i baroni collegati e 'I pa|»a stcm bob 
potevano patire la sferza del sollinne; seoiidiè 
molti di quelli erano già ridotti a tale di tcb> 

esj,<>sta dal Palmerì, dee sembrare di nuovo eo* 
niq. Ma a chi legge le parole di J-a/n'ue Beat' 
ft'nft/rio , riporttilr <l(iH ' Juttue riditi itola sf- 
guvitte, non ptin-ii t<tk\ l'oic/iè v a/i/joita t et- 
sensale condiMOtte, che doveano far penitene 
dei loro peceati , ossia ricevere il sacrami 

tlrlhi priiìlt'iizn . Qitcsfn Minriano ijuelle parole 
qui delitlorum suuruiu pocuilcntiam suoip^riuL 
^Nuta dcir£dit.| 

(3) £x aitctoritate divino , et beatae Marne 
virj^'inis ff yftiKtaritin Jposto forum nicritis tala^ 
eis iiiijiviiiiit iTliiùntiont'ni,' corani vidi/ncI, qui 
delictorum stmrum poenitentiam sumpserìid, n 
in vxprdiinme illa morienUtr, peccata «aiirnu 
rcmisit, illoriini autrm, fjni if>i iiitirtiu non fuf' 
rinty et ctnifvisi sunt, niciiiclalvni Jomn il. lalc. 
Bcnev. chron^ ivi, pag. tS3. 
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in k aapiSfVllli per manKiare; però alcuni 
scantonaTano, e tutti altamente mor- 
■ocmno ed anciaTano a rilento nel aerviiio ; e 
però pap« Oaorio, y/itto dw l'eicreilo mm» «n po' 

iióoglìeni, mentre il conte di Sicilia serbava in- 
tere le sue forze , sbaldanzi a segno clic mandò 
Mcretamente ad offerirgli la pace « a patto di le- 
oni te BcMvm» e rieevw dn hii l'iavotilara 
della Puglia. AcconsentitOTi Rugicro, il pajia fece 
ritorno in Benevento e quello venne a fermarsi 
ni aioote Sanfelice , e quindi s' avanzò sino al 
fiilt ch'cm fami della dlli, ««• non volte «»* 
tetre. Iri Tenne a trovarlo il papa , ed in prc- 
mu di numeroso popolo gli diede l' inveititura 
t te insegne ducali odi* agosto del 1128. Di che 
pan qoeide aaoqvero tra il papo od i tentmi , 
ihcegli aveva chiamati all'arini. 

V.— Il nuovo duca di Puglia , ottenuto senza 
tant la spada ifnaBlo taruttm , d voiat a lot- 
toMllHe Traja, duk gnodo • inrto, cht a lui 
li mostrava avversa; ma, trovatala amaìta sì, che 
ttrebbe stato meatieri perdervi ami tempo ed 
Mai gente, riaerbaaito alte nuova alagiooe 1* in- 
Ifoa, venne a Salerno, per ritornare in Sicilia 
lolla fine dell' autunno. Prima d' allontauar:>i , 
Helù ed altre citta a lui volontariamente s' arre- 
MM». Non era appena arrivalo in Sidlia, che Tao* 
credi conte di Conversano assali e prese Brindisi 
e tutte le terre die nell'invasione <loir anno an- 
(«edcDte avea perdute. Nella primavera del 1129, 
telo rilonM» eoU*eicrdto nd coalincnte, il daco, 
tcatato prima senza far frutto l'assedio di Brin- 
disi, presa e distrutta dalle fondamenta ('astio, 
dtc |iei conte di Convej'sauo si tcnea, si volse ad 
indiare Mòotalto. Qni un Boberlo di Gnntme- 
tnil, ch'era uno de' baroni che seguivano il dura, 
venne in sua presenza dicendogli: non potere egli 
pili cooiinuare nel aerviaio; perocché il ano feudo 
•a troppo pieoolo, né la rendita di cmo era ha- 
iterole a trarne le spese; volere altre roncossioni. 
Il duca rispose che , solloroe&sa del tutto la Pu- 
glia, lo avrebbe fatto contento; ma quello, culla 
iasolenxa propria de* baroni di qndl^, dichiarò 
che se di presente non gli si dava qMHiiln c liir- 
dera, avrebbe rinuniiato il feudo, si sarebbe ri- 
tirato, per andarne oltremonti; e aenaa lare altro 
■otto lasciò il campo. 

Caduta ivi a p<iro Montalto, il dura corse ad 
uulirc le altre terre del conte di Convcr.saiio. 
fnA altera di paura il princi|>c di Bari, hi atcaso 
cnale di Conversano e gli altri baroni , rlic a\fr> 
'ano prese le armi , vennero volonfanamcnte a 
iOltouiclter»i. Il duca resliiui aUnra al cdule di 
Oinvcnano te terre che gli avea tulle, ni ordinò 
a tutti gli dtri di seguirlo all' assedio di Troja. 



I IVaijani cercarono l'ajuio dd printi(>c .li d- 
pua , che non volle trametlcrsene : solo il uintc: 
d'Avellino, il quale, comechè cognato del duca, 
ta il pià pertinace dd euoi nemici , vi acconc ; 
ma, minacciato da questo d'invaderò, prima d'as* 
scdiar Troja, la sua contea, abbandonando i Tioja- 
ui, si paciOcò col cognato. Tioja di viva forza lu 
presa ; tutte te altre città dd ducato volontaria- 
mente d aotlomisero. 

Non avendo più altri nemici a combattere, il 
duca Rugicro venne coli' esercito a l^gnpcluM) , 
ove alansiava quel Rnbtrto di Gnntnieniil, e, per 
punirlo della dìsiilibiJon/a, l'obbligò a rinunzMra 
io presenza di tutti gli altri baroni il .suo feudo. 
Bidotti all'obbedienza tutti i baroni di Puglia, a 
por termine ai nati ehe avevano travagliata la 
provine i,i , convocò un parlanicnlo in McUi , in 
cui sancì che nessun barone, qua I ne fosse la ra- 
gione, movesse guerra all' altro, o s'allentasse di 
protegger ladri e maltetlori d* ogni maniera; che 
anzi qual ne vivesse ne' loro stati, fos«t- <la loro 
consegualo ai magistrati posti sopra ciò; the iti-a- 
anno ocasse appropriare i beni degli arcivescovi, 
de* vescuvi e di qualuuque cherico o monastcìu, 
e di molestine o far molestare nW o|>riai, ^li a^i i- 
culluri, i pellcgrioi, i inercalauLi c qual si fussu 
altra persona. 

Mentn por tulio in Euroi^a non altro compenso 
era ]wr mantenere la pubblica tratiqnillìta e la 
sicurezza delle persone che la tregt)d di Dio, Ru- 
gicro seppe divlsara il vero rimedio del mate , 
cioè dar più vigoria alla suprema aulorilh , esi- 
gere l'obbedienza de' più polenti "^assalii colla 
forza, invc>cc di comprarla con nuove concessioni, 
cbe li rmdcvano più insolentì. E se alte sua al- 
tissima idea non rispose in tutto l'effetto, i tempi 
più presto che lui è da accagicmarnc. 

Cunrhiusu il parlamento , fece il duca ritomo 
in Stcilte;e, per non lasdara inPngtte alcun fo- 
mite di perturbazioni, fece giurare il Grantme- 
snil di ritornare oltramonti, senza farsi più ve- 
dere in lulia. Ma quel fellone, allontanatosi ap- 
pena il duca , si levò in armi contro di lui , e 
venne ad insignorirsi ili Oiirrolo e Caslrovillari. 
Però Rugicro, rivalicato con grandi forze il faro, 
venne ad assalirlo e l' obbligò ad arrendersi. Ri- 
voltod poi contro Satemo, volle consegnala te lòr- 
te7.'/a, else pi i!i a aveva consentito ehe restasse in 
mano del im>[.uìo. Torno ad assediar Troja , |>cr 
obbligare (|iu' cittadini a riediOcare quelle bastile, 
che, per ridursi a libertà, avevano demolite alla 
morte del duca nii;; liei mio; lo stesso fece in Melfi. 
Venuto in cognizione che il conte d'Ariano niu- 
linavo alcun reo disegno, iuvaae gli stati di lui; 
e qudio ebbe a comprar te pace con cedergli Pa- 
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dulo e Montofosco. Tanto vigor di mente c di 
bi aci in I<i » o>*To r«iM temuto, clic il principe di 
(.Im|iu:i gli inetto ruiiiaggiii di vaìtsailo. 

VI. — Eiicsi» a lai segno il tuo domìnio , Ra- 
glerò coiice|ù l'ambizione d'assumere il tìtolo di 
re; o>l a v'iò f.irc era istigato da' suoi cortigiani, 
c più che altri dal cuu te Arrigo su» zio materno. 
Veramente s'egli sdegnava d'occupare un posto 
scruiidjrìu fr i' ninnarclii d' Kiirt»i)a ne avca lH*n 
fl'omle. Un iin|»«M iitorc c «ove re erano allora in 
Kuropa. W imperatore di Gcriuania , che si di- 
pnti di Roma, era l'pmbra vana d'un gran no- 
me; e ile' re (li l'rarKÌa, d' In^'hilterra, di Scozia, 
di (^stiglia, d'Aragona , di Navarra , di Svezia, 
di Danimarca e 4ì Ungboria , solo i primi due 
vincevano il monarca Siciliano d'estensione di do- 
jiiinio; ma (jucslo li vinceva tulli ili (l(i\i/ic, di 
|na;;nitic;cu£a , di considerazione ed anche di po- 
tenza, l.' <-saltczza, colla quale -amministrava egli 
fa sua rendila «in dairadolescen/^, ^di aveva fatto 
accumulare tesori tali che ejrli solo fra tulli i 
yirincipi U-'Eui-upa poteva ^eiii i c a soldo un corpo 
d* armati, PéUrmo^ antica sede degli emir. incoi 
i Normanni trovarono magniiki edifìzi , in cui 
liorivano le arti da' Saracini intnnlnUe , ignote 
Itegli altri regni, popolala di (ìrcci e di Saracini, 
di' erano i fiopoli più colli di quell'eli, da Cor- 
dova in rporì, era la città più lussuriante d'Eu- 
j«.l>a Hii;,'ier»» aveva in tutto ad(»tral« la pomi»a 
c i modi dì vivere de' prìncipi musuluianij il &uu 
palazzo Miprabbondava di nobiliasimi arredi; en- 
iiucllic donzelle in gran numero erano addetti al 
servizio della faniifilia sovrana; un corpo di fanti 
saracini tenuti a soldo, comandali da un proprio 
cnutestabìle, ne fiiceva la guardia; insommfi il baio 
della uirle di Palermo aveva sembianza d'orien* ^ 
tale j»iù presto clic d' europeo ; ed al fasto ben j 
l'i&|iuudeva l'importanza c la potenza. In quclU 
età, in cui Roma era il centro di tutte le opera» 
aioni politiclie d'Kuropa,ed in orienta (»rrcvano 
gli eserciti e le armale di tutti i principi , Ru- 
gicro, i cui slati si esteudeyauu iin presso Roma, 
ilei cui iwrtl venivano per lo più a riunirsi i 
crocesignati, avea gpn peso negli affari d'Europa. 
K, mentre l'autorità deuli altri principi era vin- 
colala dalla putcuza de' loro vassalli, Uu^icru ayea 

(t) Xaiif si rr;,'/ii xoliuin i/i vdthnt f/uonttrtni 
cfvtlate , od ni:cndum tmiluin Su ilio ni certuni 
t-At citiHAse, vi nune ad ipsum { l|i(gerium ) /><•/• 
toMffUM lempM dr/et-mp vid<*tur, vuldr diguum^ 
fi jiiìtuni r\t, ut in m/ntc Ri>f;frii diademati- /xt 
silo , ir^/iurii ipsum non sn/uni ifii niixin rr\tt- 
tuiiiur: st'd in ctuivrtis eliani n-j,'/oni:\ , i/ut/'u.s 
Jath éwttittari cerHitur, diiatari de&eat.kb Tcics.» 



messo in tal so^^rzione i suoi baroni, clic ad osmi 
cenno |Mtteva dalla Sicilia , dalla Calabria , dilla 
Puglia acvaro|»are un numeniao e finritìunuo 
esercito, che rinlbnmva qnanto voleva eoHe tdiiae 
di fanti «-aracìni. 

i'ur, se ragionevole era l'ambizione dì Rugiero. 
lodevoliMima fu la via, ebe tejine per appagarli. 
Recatoti in Salerno, ehUimò no parlamento, ia 
cui \«)lle clic intervenissero, idtrc frii ecclesiastici 
ed i baix>ni , gii uomini più distìnti per sa|icrc 
e per altra qualità; ivi propose 1' affare, l)*^ 
lungo esame a pieni voti il parlamcnio siaanò: 
essere giusto clic il duca Rnjiiero asso me«e II tì- 
tolo di re; ma dovea ricevere la corona rmla la 
Palermo, per ripristinare Tantico re,;no di Sici- 
lia ; e se quel regno noi tempi andati ai cil»> 
dcNn alla sola isola, essere giusto che, ripriitiail» 
ora , fossero allo stesso re soggette anche le altre 
Provincie (I). Il parlamento adunque non devo 
Rogiero ad un trono novello ; ma Tolle Ine fi- 
soifTcrc l'antico e jjlonov) trono di Gelone, cJ'A- 
gatocle, di Pirro c di Gcruiic; e lo stesso coofer* 
niò poi nella aua bolla papa Innoeeasioll quando, 
do|>o tante guerre, ebbe a riooooacera il ttpo 

di Si(illa. 

Ottenuto il voto del parlamento di PugliatHif 
giero fece ritomo in Palermo, ove chiamò mi'Mie 
parlamento, persistere alla ava ooranaiiaafc 

Hiprofiosto l'affare, fu con onerale applanso «-rm- 
fermato il voto de' Pugliesi. Il giorno di Natole 
del 1 130 ebbe luogo nel duomo di Palermo liea* 
ronazione del nu'Ao re. Tanta Ai la pompa della 
città, clic, al dir dclTelesinn, avresti creduto die 
tutte le dovizie e |c magniticenzc del mondo » 
fossero riunite in Palermo. Le regie sale craa» 
parate di magnifiche tappezzerìe,! solai Deense 
coperti di tappeti vaghissimi per la varietà dei 
cofori. Il puuvo re venne fuori , preceduto da 
tutti I baroni p cavalieri del regno; Ivan costerò 
a due a due; d'oro o d'argento cran le briglie 
ed i foriiiTiicnli dei loro cavalli. (>>n apparato 
forse più magnilico seguivano i più distinti per- 
sonaggi, che raeevan corona intorno al re. Gioala 
al duomo , vi fu consacrato dagli aiv i\csc(ivi di 
Ucne\cnto , «li ('apua , di Salerno e <li Paicrino; 
il |)rinci|>e di Capua gli [torse la corona (2j. Né 

/////•. //, tri, pag, 906. Tonto / igttontvn alhm 

r nnlira Storiti c/i Sic/fin i /ir nnn ri r/iittitava 
che gli tintichi re .\i< iliain nx rnn sti/r ut Pulir' 
mo. redi la noia XVlll in fine. 

(2| lùth onc lu-nvs't'ntiino {presso Cffruso, in, 
Tulli. I, /Hif^. 'yMV t/m' < /u\ {tri ma di coiMtttUt. 
il piuinnwnto in Snlcrno, Hugicro s ab6oc€Ò Ìm 
.tvellino coit anti-papa j4nacÌeto, con eifi «oa- 
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IMU kMBcbrtti, clic indi seguirono, non altro va- 
tcHaine sì vctira clic (l'oro o di argenlo; gli scal- 
chi, i paggi, i donzelli c fino i rallettì, che scr- 
tWbo le neme, erano ^ertiti di tmiiclie di irla, 
ehe in quell'età era di tanto Talorc, che nella fa- 
stasa cnrie «li O>slanlinopoli «i luara solo dallo 
imperatore e dagli augusti. 

vn.— Dan» tmoÈo kMflo alle ciult»- 
rioni per quciravvenimento, ch'era per segnare 
una nuova era ne' fasti siciliani, il re, sempre in< 
leso a rafkrmM* la Mie •trtortli , si che mm a- 
TfMf avuto piò a temere interni sconvnlgiinrnti 
per l'eccessiva potcnM dr" sinltlili, mamlò ordine 
agli Amalfitani di consegnare a lui tutte le for- 
tene, di*eniio ialnnio alla eillà« ch'egli avaa do- 
Vtiiò aecofuwntire che resfaHncrr^ in mano dei cit- 
tairtni, per in<lurli a riconoscere il suo dominio, 
e che d'allora in poi non avevan mai tolalD e» 
derc Non inliiMnli dalla «Mgitior potenza e di. 
gnità del re, coloro *i negarono; anzi r i «.posero r 
haslar loro la Ti<^ta di difender quelle fnrtex^ a 
fronte delle truppe regie. Avuta laleavdaea rispo- 
«ta. Il re spedi per leiTa un groNO esercito , co- 
manilato da un Giovanni, ch'era nno de' suoi am- 
miragli; ed un'armau sotto gli ordini del grande 
ammiraglki Giorgio d'AnUcebiat QnellOb per c»pn> 
gnare tutti i lòrtì ch'ei-ano sul leffere degli Amal- 
fitarii ; questa per soilomettere le isole ed impe- 
dire che giungessero per mare MKrcorsi alla clttii. 
1 dae eomandsMti , |^ dall' uno le iiolelle di 
Gaallo e Capri, dall'altro altri forti entro terra, 
riunirono le loro forze per islringer dal mare e 
dalla terra TrÌTento; e. cailnta , inalgrMlo la ga- 
gliarda rceislen/a, f]uella fortezza, corsero ad as- 
sediare PaveMo, ritta ninnilissinfia , in cui erano 
riposte le speranze degli Amalfìlani. Qui soprag- 
gioma il re ; e trovj» che già la torre magglorr, 
batlata dagli assalitori, crollava. Allora r.uMc IV 
tiìmn, non che a' Ravellinì, ma agli stessi Amal- 
fiuni, i quali, a scanso di maggior danno, si pie- 
garono al ipolere dd re, eedrildogli tntle le altre 

fortezze. Il re vittmioso venne a Salerno. 

Bestava in quelle parti ancora indipendente la 
città di Napoli, la quale darati II iranto che, dalla 

venne Hi cnronnrù re: rhe ilnpo il parlamento, 
Anacleto mandò in Sicilia un suo cardinale chìa- 
UrnUt Ctrte, da emi il r¥ fu coronato. Ma t a- 
bitte Teletinn scrittore del pari sincrono , che 
narra per minuto questi /alti , non fa alcun 
erano dell intervento MFanti-pnpa 0 della ve- 
nuta del eardihale, AV è motto solida la mfifo- 
ne che Muratori ( 4nnal. d'Hai, mino 11^0 ' rf/t 
tìel sito silenzio; perchè giudico meglio fli larcre 
una psrliroÌarilà« che a «noi giorni non facce bel 



radula del romano imperi, non era mai «lata sot- 
tomessa ilalle armi straniere; e s'era sempre gover- 
nata a popolo, sollo il rrpp'menlo de' suoi duchi; 
pnre In tanta mgantlmie avrà «rasi il re gli alati 

vieirfi, che • Napolitani vnlnnlariamrnfe spedironft 
a Salerno il loro duca Sergio, per dichiararsi vas- 
salli di lui e prestargli eolie «Mite fcmne rmnaegio. 

Vin.-— Ma , mentre tutto pareva pie?an.i alla 
autorità di re Tln^iero, da una lieve srinlilla di- 
vampò un vasto incendio di guerra che più anni Ha* 
»iò e fu per farffli perdere le ptovlnrte mmlnm" 
tali. Fra fra' baroni di Pnglia potentissimo innanzi 
ad ^*?nì altro il ricantato conte d* Avellino. Ric- 
carrio fratello di lui, levato in superbia per la no- 
biltà del ino mngfM. per li vasti domini del fra- 
tello e per l'esser qnesto ro<rnaln de! re , avendo 
menalo in moglie la Matilde sorella di Ini , ivafti 
vantando : essere la ronlea d* AvrIKno e la Hltfc 
di Ifrrenliano. «fati «Ihtiti iindipmdenti, né do- 
vrrsi yicr essr alrim servizio al re. Non era Tln- 
piero tale da lasciar andare impunita simile bra- 
vata ; e però «pedV tin regio mraan ad Impneara- 
sarsi per lui della contea e della cilla. Nissnno 
osò resistere, tranne l'avventato Riccardo, il quale, 
buttato in terra quel messo, gli mozzò le nari « 
gli evrh gli occhi. In questo. Ul eontraaa d'Avel- 
lino, lasciato seerelamenle Alife , ove dimorava, 
venne col (Iplinnlo ad unirsi al re suo fratello in 
Salerno ; dichiarando di non volere plà tornare 
■1 marito e chiedendo la restifu/ione .Iella %'alle 
caudina ron tutte le ferrr^ e le rastella IO OSa 
comprese, fhe avea recato in dote. 

Era allora 11 conte d'Avellino In Home, «lan- 
datovi dal re con dnpcnto militi , in nitito drlfo 
anti-papa Anadeto, cui aderiva. Come seppe la 
fuga della moglie e l' appropriarione «Ifgli alati, 
spedì suoi mrs*! afre per ehicilere la rmlitoaiane 
di quella e di questi. Rispose il re: sè non avere 
rapita la contessa, nè tenerla a forza ; avere essa 
piena libertà di tomara al marito, malgrado Tea. 
ser egli d^iwìso, giuste essere le querele, rasione- 
v,,1e la dimanda di lei; Avellino poi e Mercniiano 
cs.scre stati a buon dritto appropriali, in pena dri 
fellonesco parlare di «iccardo, di cui « eonle al 

sentire , nè molto onore al re Rugicro. .^areòòe 
piuttosto da dita che Falcone MI scriba delta' 
ero palnzto , e perciò la sua autitrità , ore si 
tratta rt intcn'cntn dclln rnrte romana , è so- 
spetta. Hnmualdo Salernitano, die scrisse in 
tempi posteriori, e qualche eronaea, dì eui s'itt* 
ffnom r epoca in cui fu scritta, n^writronn il 
. nn(rn«> rr -tnacMo. lusomma non è da dame 
certo giudizio. 
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era resn complico; perocché in sua prcscn?--» il fra- 
tello aveva sempre dclfi» non doversi alcun sei- 
vixin |tcr «|uc' feudi, seii/.a clic egli lo avesse mai, 
non che riprtio, contraddello; ansi, Mfcgionn il 
re, io, io stesso, <|uai>do eravamo in Palermo, al 
ronle mi querelai dall' anuganza del fratetlo, ed 
esili, poste in non cale le mie querele, lasciò cbe 
quelk» continoAMe a far delle aue; del resto, venga 
cpli in mia presenza, in compagnia «li (juri si;rnoi i 
che vuole, si sottoponga al mio giudizio ed otterrà 
ciò cbe sarà dì ragione. 

Forte il re aarebbe restato contento a tale som* 
Tnissianr del cornalo, li (jiialr altrnntlc importava 
un riconrtsccre la sua dipendenza feudale; e forse 
fu questa la ragione , per eui il conte li negò a 
comparire innanzi il re e rimettersi al SUO giu- 
di/in; per lo che il re, per torgli ogni speranza 
di riavere la moglie e 'I iigliuolo, l'una e l'altro 
mandò in Sicilia. Quel conte si preparò allora a 
farsi ragione colle armi. Tale era la condizione 
de' temili, rlie nn >;nlo, che osava levarsi in armi 
contro il re, trovava t<i&to compagni. Aderì prin- 
cipalmente al conte d'Avellino il principe di Ca- 
iroa e per l*amidua« che traessi correa, e perchè 
a malincuore soffriva l'aver dnvtitn lìicliiarare il 
suo filato feudo del regno di Sicilia; ed a loro si i 
unirono il principe di Bari , i conti di Conver- 
sano e d'Andria. Ed in tanto più animosi eran co- i 
storo a pigliar le armi, in quanto avevano ragione 
di sperare potente ajuto straniero. 

UL — Alla morte di papa Onorio II, due pontefici 
erano stali eletti; ciò cIw sik sso accadeva, nunndo 
reiezione era in mano del popolo, ossia dei pre- 
potenti baroni romani , ognun dei quali veniva 
«Il'eleiione siirnito da numerosa ciurmaglia ar- 
mata; e ne' condilti, spesso «;an;;uinosi e nioi lali, 
la fiixione, clic restava padrona del campo di bat- 
taglia , dava il rapo alla chiesa. Ha talvolta nn 
altro ne sbucriava dalla fazione perdmte. I due 
eletti reciprocamente si scomnniravano c si cliia- 
mavann anti-pnpi ; i sovrani d'Europa, quale a 
questa, quale a quello aderivano, 6nchè la morte 
o la spada orni metlen fine allo scisma. Ciò era 
avvenuto in quei tempi. Anaclc4o ed Innocenzio li 
acremente lottavano ; quello era sostenuto da re 
Rogiem , questo , non tenendosi sicuro In Italia, 
era ilo da prima in Francia e col danaro tratto 
da quello cliiese, aveva compralo l'njuto di IvOta- 
rio re di Germania; c con un CNcrcilo da lui co- 
li) // re f esina [Lihr. Il, ivi, pag. 270) «ffcr.* Ti- 
ginti stifatorum a rege zcoc^tXo. Diblasi [Tom. r, 
Libr. Vili, sez. Il, cap. 18) trova che deve esser 
cono errore nel tetto e per lo meno si debbe 
•{giungere un mille, fton considera ef^i ehe in 



mandato, era per ripassare le alpi, per cacciar dal 
solio il rivale. E, perchè in un concilio da lui con- 
vocato in Francia aveva fatto scomunicare Ana- 
cleto ed isneì fautori, apcravnaoi buoni pigfiai, 
che il papa e i'impcnloi« fontTO per dar «M 
alla loro rivolta. 

II re, non ispaventato da tale apparato di foetn; 
anzi confidando nella ee l er l lt delle w om g, laa* 
colto in Sicilia nn numeroso esercito, all'apparire 
della primavera del U9S sciolse le vele e poie a 
Ttennlo. Quivi ti trovava il reale d'Andria, il qaa* 
le, eomeohè agli altri ribatti collegato , venne ia 
corte. Il re lo ricevette • ia|Mracciglia levate; io 
minacciò di sottoporlo a loliiine giudizio pei de> 
litti, di cui veniva accagionato. Tanto avit fnl 
conte a temere di quel gindiaioi, cbe accattò il pe^ 
dono colla perdita della maggior parte dei boli 
suoi. Volse allora le armi il re all' assedio di Bari, 
ove il principe GrioMialdo i^cni aHainto. Vakn 
il conte d'Avellino eomre colla sua genie ia di* 
fesa del consortn; il prìncipe di Capua ne lodi* 
Stolse, sulla ragione cbe, non estendo essi aiicon 
in aperta gnenra col re, era prinw da lolandi 
trarlo alla buona ; ed altronde sperava die il re 
avesse a logorare lunga pezza le sue forze ncll'at- 
sedio d' una città tanto forte, che il prò Roberto 
Guiscardo avea duralo tre anni per e s p a ga sri a. 
Ma il re fu si ahile o fortunato, che in tre sftii 
mane di viva forza la prese, facendovi prigiooc 
lo stesso principe, cbe in ceppi fu roauidato iaSi* 
dlia. Il conte di Gonveraano allora , aaakhè tll> 
darsi all'incerto evento della guerra, fatto senno 
delle disgrazie del conte d' Andrìa e del prìnàpe 
di fieri, pattuì col re la vendita di BrindÌM eqau* 
t'altro egli poatedea, per passare, come allon « 
in voga, in oriente, in busca di miglior venturi. 
(k»ì, pagatone ventimila schifali (1), tutte qodle 
città vennero in potare dal n. Loa^alo li ■■P* 
pone pariad oiM doppia di Spagna, eatia seiddic 
nostre once (2), e però tutto il capitale papato ri- 
sponderebbe a centoventimila once ; ma parago- 
nando i prmi delie derrate di allora al pram^t" 
vede che quel denaro, oltrepassa due milioni di cM* 
di oggidì. Ciò mostra la vai^tità degli stati di qod 
conte e l'iuimense dovizie cbe il re doves teo<re 
in eerbo, ae nel bollora d*una gncm poteva db> 
farsi di tal capitala. 

Il principe di Capua non istava infanto otioM- 
Sin da che il re assediava Bari, aveva a lui tp^ 

latino, quando il nome delle monete è posto /« 
genitivo plurale , ti nome numerale non i»dica 
unità, ma migliaja. 

{% GarU, Delle monete, Tom, il. Dì». ^. 
gina 1». 
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dito un fQo mctMggio , per pregarlo ■ rfstittiire 
al conte d'Avellino, gli itali e la moglie, altrimenti 
egli arrcLbe a lui negato il suo &ervixio. Come- 
«hè ymmU» M n di Sidlii , «m il principe di 

Capua anch'egli sovrano ; però non cran lievi le 
preghiere e le minacce tue^ nu il re, cui la prò- 
■p— itartima mwÈ rma Inflciilbil* ndle «ne de- 
Ht miiHxioni , con visa arcigno riipoae : maravi- 
gliare che il principe ardisse tramcltrrsi in rio 
che non gli appartenea; estere questo un pretesto, 
par aoUnni al dovere del i «rviaio ; MVbt per 
suoi messi sapere a Ini la .sua vnlonlà ; pensasse» 
che negandosi • prestare il dovuto servizio, qual 
clw ne Imm la ragione, si farebbe reo di fellonia 
• dà apergtwo. Tealo dopo aiaBdò a lai orditic 
di recarsi colla sua K^nìe in Roma in ajuto di 
papa Anacleto. Rispose il principe che non avreb- 
ko OMd obbedito agli ordini enei , se prima non 
faiae lotto restituito al conte d'Avellino. 

Da ambe le parti si rìrorse Rllora alle armi. Il 
re coU'esercito s' avanzò sino al castello di Cra- 
paeo w » poi ci dircMc a MootcralTO. Il principe 

0 1 conte lo seguivano di coda. Il re mandò chie- 
dendo al prìncipe il passaggio coU'esercito per lo 
•no alato, m-diiiandogli, come suo signore, di se; 
guirlo colla sua gente in Bona , coni' 0* direva. 
Il principe si negò all' uno ni altro, se non pro- 
cedeva la restituuone di tutto al conte d'Avellino, 
n re tornò a chiedere il pusaggìo per tnl colo, 
promettendo di farsi trovare ivi a quìndici giorni 
sul ponte di Sanvaleiilino , ove inviinva il prin- 
cipe a recarsi, per trattar ili presenza l'arcordo ; 
nn quello «alinalanienle riqioodeva, elM non a> 
vrcbl»€ aramelo alla sua presenza alcun niosv» 
del re , se prima al conte d' Avellino non erano 
TCOUIttili gli dati e la moglie. 

Mentre il re cercava così di menar per parole 

1 nemici, e pareva Hi volere srhivare un'incon- 
tro, procurava d indurre i ikncventani a dicbia- 
mni in ano ftarore* per avere in eoa nano on 
posto vantaggiosissimo in quella guerra. Il govcr- 
nadore , l' aix-iveacovo ed altre persone avevano 
già indotto molti de' Beneventani a giurare f«- 
ddti al re, qnando I pià venuti in loepelio che 
il re, con quel pntrsto non vftU^c sott<iincttcrli 
al suo dominio, Icvati&i iti ca|io, cacciaruuo dalla 
rillà il ffoeernalore e TarcivcMOvo, e cbiamamio 
In quella vece il principe di Capua , con cai ti 
drinicro in lega. 



X. — Perduta la speranza d'avere Benevento, 
il re corse ad assediare Nncera , che apparteneva 
al principe, il quale, saputo che il re colà s' era 
diretto, mosse ciaH * caerc i to, «be a* era acerasdnte 
delle I>an<le de' Bmovontani , e venne per disto- 
gliere il re dall'assedio; ma arriv&to al fiume Saroo 
trovò che il re ne aveva fbllo rompere il pcmie 
di legno. Mentre il nuovo ponte costruiva, il re, 
sapulo l'arrivo de' neiuiri , h vo 1' assedio «1 in 
ordine di battaglia al liuine s' appresso. L' eser- 
cito dd principe k» aveva già valìralo, od era an> 
ch'esso schierato. Addì 34 dì luglio del 1131 fu 
lombatluta la battaglia nella pianura di Scafalo. 
U cavalleria dell'ala destra dell' esercito dd re 
fu la prima ad atlacrar la mischia , e diede oan 
tal' imi>cto adilosso all'ala sinislr» d.-l prin<if»e, 
che la prima linea fu volta in fuga. La seconde 
Mbiera, par dar Inogo ai fnifiaarhl, ti diwrdinèb 
né potè tener l' impelo de^ cavalli dd re ; i fanti 
che in ultimo erano, presi di s^vento fuggirono 
in rotta; molti, voleniio salvarsi valicando a nolo 
il fiume, annegarono; molti Iterano praai o morti 
nel fiifrpirc perqnrllc [lianurr. Il piini ipc allora 
riordinata la seconda schiera, la fece avanzare 
contro Tato ainialn del ra^ Doro fu lo scontro ; 
ma i Capnani, icnecMi già dalhi ftoga pe^ primi, 
mal potevano resistere, e rominciavano pia a ce- 
dere. Il conte d'Avellino, cbe con cinque squadre 
di cavalli , teneva il corno destro di quell'caec^ 
cito , visto il principe pressoché del tutto rotto, 
accorse colla prima schiera , ed a mano a mano 
venivano entrando in mischia le altre; le trup|K! 
regie, stanche già del lungo combattere , aamlile 
da quelle schiere fresche, che ìmpctiiosanicnte so- 
pravvenivano , cominciarono a piegare ; in qud 
ftirtnnoao momento, i primi ch'erano alali volti 
in Alga , viale la prova delle milizie del conte, 
ripreso cuore , tornarono indiciro e vennero a 
rinfrescar la battaglia. 1 regi nuu tennero l'urto 
e d volsero a Inggire in rolla , né valse al rit^ 
nerli la >ore o l'esempio del re, che fu l'ultimo 
a voltar ia briglia e con soli quattio militi venne 
a riparare io Salerno. Venti baroni , settecento 
militi, oltre i gregari in assai maggior numero, 
vi rcstarotio prigioni ; anche più ne furono tir- 
cim; cavalli, anni, bagaglie, tutto vcuuc in potere 
de' vindlorl (I). 



(Il rakome Bemevemtamo C M, pa§, t/O) éiee: Trtesino f/W, paff. 71% J, eke <t ridUettm éellm 

tanta Victoria ab exceUo Salvatori» Solio priu- contcsxa J' Jv llino^ .unella del ir, KtiMSe fr/o- 
cipi et corniti orla est,Mé lo scriba del sacro pa' gio storico ptU presto che la liugtafia di lui, 
hnao, /MTomùUù dm tnnoeemìo ii , poteva pcn- dice che la viuoria fu perènctsa éa Dio, per 
tare e scrivere attrimeHti. IkUf altro iato t aiate I eorre§gere it ns detta mftfMm, in eoi s* era Ir- 



Quella sconfitta èbb« grandi 

rnnfc ili Conversano, clic aurora non ora parlilo 
per Grrusaleintne , come avca promesso , pentito 
«Mia vnMiIla falla, ripme te armi, e, racrolta 
nna prCM di gente, ribellò la ritiii di Ci lenza, ed 
indu«;<ip qtic' « iltndiiti a rarrian- Polnliiu». f:over- 
nalorc postovi dal re, e darsi a lui. l<o anni ri- 
prcie del pari il eonte d' Andria; e loro a* uni il 
conta di Malera. Costoro mandaron mes-sappi al 
principe di Capna ed al conte d'Avellino, per 
istringersi in lega. La stessa citta di liari |>oi-o 
mancò die non levaiM lo atendardo della riiroiia; 
in nna sommossa popolare erano stati uccidi pa- 
recchi de'Saracini , clic il re vi avca lasciali a 
fabbricare airuna fortiiic azione. Il re , cui molto 
calea di quella citti, vi ai recò, e bcendo rafione 
a qtie' riltadini d'iih nnc dimandc, csttnsc Tinrcn- 
dio. lasciato poi una mano de' suoi ad ossei-var 
gli andamenti de* nemici ; messa una forte guar- 
' nigione in MontcCoaco, per molestare il tenere di 
Benevento , venne in Sicilia a br gli appresti 
della nuova «ampagna. 

In questo, il principe di Cjipua e'I conte d'A- 
vrilino , Tenuti prima In Puglia , giurata la tega 
co* nuovi consorti, si lerarotio in Poma, ore sa- 
pevano d' essere già arrivati papa Iniiocrii'/io e 
re Lotario, il cui aoccorso speravano; ma le spe- 
ranaa loto andaron Ailtita.Ne fùrono bene accolti; 
ma ne il ponlclìce, nè il re vollero fraNa^liarsi dei 
fatti di Puglia. Re Rugiero dal canto suo, appre- 
stalo un grosso esrrdio, di cui la ma^^'ior parte 
era di Sararini. al ravvicinarsi della primavera dcl- 
rniino (133 \aliio il faro, con animo risoluto a 
Irar clamorosa vendetta delle città e de' baroni 
che lo avversavano. Espugnò rapidissimamente Ve- 
nosa, Naidò, Biroli , Minervino ed altre terre in 
<|uolli> patti; e da per lutto, se è da credcie allo 
scriba bcnoeniano , ^m»sc a ferro ed a fuoio le 
città , uccise uomini , donne , rsnciulli , e fin ne 
arrosti (II; venne poi ad assediar Matcra, ove co- 
mandava tlofficdo, fiirlinolo dt I tonte, il qnale , 
malgrado la valorosa rcsistcn/ii , yna colla citta 
cadde in maifo del re. Roberto altro figlinolo df 

vato j/e' proxperi rvfnti. Così ognuno fn af^ire 
Dio sctttnJu In propini passione. Il moderno sto- 
rico flfciV rigettare efputtmente i vituperi del- 
funo^eke non arquistan i>iii verità per la con- 
tinua esrtnma itone Regem aetemum lestamur , 
e gli elttgi spesso smodati delt altro, e registrare 
soio qne* fatti, in cui ambi som concordi, e tono 
allronile provati. 

{l) Mfiat eivitates virtule comprehendens, igne 
ferroquc consumavit: viros quoque et niuliercs , 
pareulosque enmm variit mortis generiòit* ne- 
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. Il I qncl conte, s* CTS Oiioatt in Armento , e fn fallo 

del pari prigione, espugnala la città. Ambi i fra- 
telli furono mandati nelle caiTcri di Sicilia. Il 
conte di Matera, perduto i figli e lo stalo, taf|i 
in Dalmazia, onde tornato in appresso, menò ndh 
miseria i giorni suoi. Prigione ancbc fn fallo f 
mandalo in Sicilia il conte d'Andria, preso in bb 
suo castello. 

Bmtaiva a punire la slealtà del conte di Cna- 
versano. S'era costui afforzato in M»»ntepiloso. ne 
aveva accresciuta la munizione, eti il conte d'A- 
vdlino per rinfonamela gnamigiono vi avca tpe* 

diti quaranta militi, comandati da un Rn?!rni <!; 
Plenco, valorosissimo cavaliere, acerrimo tra' ne- 
mici del re. CinU la città , lunga peixa si con- 
battè aotto quelle mura con varia forlnna ; fiasi* 
mente venne fatto ai Sararini, ch'erano nclIVsfr- 
cito regio, colmare un fossato e demolire un bar- 
bacane , e quindi entrarono. La città Ita pesta ■ 
sacco e poi data aHe fiamme; i cittadini niMsii 
fd di spada. Il conte di ConverMino e fingierodi 
Plenco, travestiti, s'erano ascosi; trovati , furono 
portati in presenza del re , il quale ficee iBlpi^ 
care il Plenco, e volle che il conte lo menasse al 
paliiKtlo, tenendone il capestro (9; € poi fa ca|M 
altri mandato in Sicilia. 

Spaventale da tanto rigore, le città di Pelili 
non osarono più resistere. Que* di Gileoza ù «<* 
lomisero di (ineto, ed il re vi restituì l'anticosiv 
vernatorc Polutino; venuto poi in Troja,puni 
severamente que^ riltadini die inchinavano ai ii> 
belli, demolì le fcrtcìie delta rittà, e te diviN^ 
pili villappi ; per non potere tentar piti notils. 
McUi, Bisseglia,Trani, Sant'Agata, Ascoli c«l altre 
terre furono riprese; intantoché, tranne i taalai 
del prinripe di Capua e del eonle d'Avellino, 
lulla la Pnplia fu riconquistala in quella rampa- 
gna. Avvicinato in questo l'inverno, lasciatole- 
sere ito in Salerno, tornò il re in Sicitis. 

Non islavano intanto a badare il principe di 
(lapiia e '1 conte d' Avellino ; questi ave^a nnito 
alle sue foize quelle del duca di Napoli e (M 
ronle di Bojano; e qMll» era ito a cercare il 

ravit , quosdani vero eoruni comburi ferii, tf" 
gem testamur aetemum , tanta erudelitate is 
ehrittinnos illos exartit, quod vlx nat imnfM» 

a s acculo est auditum. Falc. Benev., ivi, pup"'* 
3.'il C/ic grandi crudeltà ebbero nl/ora fi 
cadere à crediltle , per essere ciò pntprin dfi 
tempi e delle gnetre eielt/f ma non perciò è da 
dar piena fede ad uno se littore tniftì) ncvìi'"<^' 
lìugiero che lo eliiamn .rempiv neCsndlim rcjt*- 
(2) fedi la nota XIX in fine. 



Digitized by Google 



mm d^rPimi, i qoaU pnmlMro d'oitrar licita 

itgi e soinmiaistrare cento galee , a patto che i 
Gfno\esi, loro emuli, aderissero al trattalo c pi o- 
uMtto&erudi non molestarli duratite la guerra, e 
fan fBMero pagale trcaiila libre d'argento. Con- 
cLtusa colla mediazione di papa Innocenzio II la 
ronvenzione, venne il principe in Capila, arcom- 
papato da due eomdli della republica e da mille 
MUiti ivi levati. Venali coli a trovarlo i suoi 
consorti, approvamno la h^a , e , per sollecitare 
h Tenuta delle galee pisane , furono spogliate le 
flbicM di Napoli e di Gapua , onde ti traase l'ar^ 
prt» pattuito, elle Ai ìmmantiiiente pagato. 

Mentre costoro stavano ad aspettare l'annata 
sìta, sulla speranza ch'essa avrebbe impedito il ri- 
taias dd re; e però le «liliaie regìe, non più soc- 
cme e prhre di eondotliciet sarebbero state facìN 
l 'Titc (-aeriate dalla Puglia e flalln Calabria , il 
n, nel! appi«!>sarsi della primavera, del 1134 giun- 
gerà a Salerno con iessanta galee. Dato il guasto 
•l|iortodi Napoli ed alle vicine castella, s'innol- 
tf'i nrl principato di Capua. Il conte d'Avellino, 
die si trovava allora con poca gente separato dai 
OMpagni, feee loro grandi premure d'accorrere 
dyiCMrte pericolo. Si rìoairom» tatti a Mariglia- 
rn; ma le forze loro erano a pran per-za inferiori 
a 4iKÌIe del re. Però il principe di Capua torno 
«do a Pisa, per afflreltare il pattuito soecorso; 
e 1 conte d'Avellino si mise per le poste dclIVser- 
rìto rr^o, ad ispiame gli andamenti e far di ri- 
tiniamf i progreasi. 

Ubere il re neT sooi morinicnti, valicò il Sar- 
io« e,lasciato al passo di Scafato buon nerbo di 
avalli e iVarcieri, per tenere il puado ai nemici, 
col resto dell' esercito tirò all'assedio di Noccra. 
TcBiò piA volte il conte di guadar di viva fona 
il tilt me; ma incontrò tal resistenza, che ogni tcn- 
titiTo fu vano. Gli restava solo speranra che il 
re avesse a sprecare invano le sue forze sotto quella 
aaaitiaina citti; ma i cittadini, spaventati dal- 
l'nrrcito numeroso che s'appressava senza mole- 
Mia, dal grande apparato di macchine e strumenti 
beltiri e soprattutto dal male che n'era incolto a 
qadle città che avevano osato resistere , presero 
caaiiglio d'arrenderai, malgrado il numeroi il co- 
n^o e T fermo proponimento della puarnipio- 
M. Venuti fuori di nascasto i maggiorenti, si pre- 
«alinMio al si dichiararono pronti ad ammet- 
'tIi» (li (jiieto in città; pregavano solo a lasciare 
lapuaiti i cittadini e non demolire la citta e '1 

(I) PiUeone Benevantano (M^ png. 358^ dice 
••Af, dopo la pn xa di Nocera, il prìncipe di Ca- 

pU4i tri il rnntf <r Jvrlfinn nnn poterono far fronte 
"1 re, perche i loro òamni, da lui compri, si iiC' 



caaicllo, e 'I re il consentì. Il proRugieroda Sor^ 
rento, che comandava in quel castello, visto la 

città già resa, disperato di MMTorso, per mala forza 
si piegò al aiiuuu volere ed andò via colla gente 
die seco avea. 

Carliita Noccra , volse il re le armi contro gli 
slati del conte d'Avellino, incontrando per tutto 
debole o nulla resistenza. Le citta e le cartella e« 
reno apianate, fti abilanH messi a fil di spada, le 
campagnesperperate. Cadde allora l' animo ricl con-, 
te, ed avanti che perder tutto lo stato, cercò sal- 
varne parte sottomettendosi (I). S|iedì messi al re, 
per proporgli di tornare all' obbedienze di Ini. Il . 
re, avuto tal lne^sa;;u'i(», sostenne la piici ra e l iNposc 
al cognato: se essere |iri)iiti> a paciticarsi c resti'' 
tuirgli la moglie e '1 ligliiiolo, a patto che la con* 
tessa si avesse la Valle caudinfi che avea recala in 
dote, c<l a lui restassero le città e le castella ac- 
quistate colle armi. Per dure che fo&seix» tali con- 
diidoni, ebbe il conte per mata forca ad accettar^ 
le; venato in prcsema del re , piangendo a calde 
lacrime, voleva jii-ostiarNÌ e baciarjili i piedi ; il 
re noi consenti; levatolo tla terra , lo abi)idccìò, 

10 baciò. Fn offerta anche la pace al princi|ie di 
Capua , a patto di tornare a prestare omaggio al • 
re pel suo (triiicipato e cederjjli tutte le citta con- 
quistate; e scegli non volea personal incute acclii'^ • 
narsi, cedesse tostato al iiglio, con questo che il 
re, come supremo signore, lo tenesse, per restio 
tuirlo al figlio, come fosse di iiiag'»'iorc età, pur- 
ché il padre nulla più tentasse contro il re. E, 
l>erchè «|uel priiicìpeera allora in Pisa, gli si diede 
tempo sino alla metà del vegnente agosto fera al- 
lora siill'entrar di luglio) peracceltarc il partito. 

11 conte di Boj a no, visto piegarsi tutto in favore 
dd re, accettò il perdono, con cedere al re tutto 

11 paese die giace ad oriente dd fiume Bifemo e 
la citta di C^istcllammare. Pestavano ancora in anni 
Sergio duca di Napoli c Raiinpoto contestabile di 
Benevento. Qnesti era venuto in Napoli con due 
suoi lìpliuoli e molti militi bcnevcMitani; nelPavvi- 
cinarsi del re volle recarsi a Pisa sopra una >fa- 
Ica; ma in -una fortuna di mare vi reato sommerso, 

con uno dè* figli. 

XII.— In questo, per esser forse trascorso il ter- 
mine concesso al principe di Capua, il re cxdl'eser- 
cito a Capua si diresse. Nissuno om> far fronte; 
tutti i beroni di Terra*dMavaro correvano a pre- 
stargli omaggio; giunto alla città , vi fu ricevuto 
dai clero e da tutto il popolo, che in processione 

(jarono a seguirli. Costui è tanto preso ée' prò 
giudizi di parie, che attriòuisce sempre a tntdi- 
menio le vittorie del re ^ ed a miracolo le tue 
sconjìtte. 
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Tenne fuori ad inconlrarlo e fi-a c'inni e gli ap- 
plausi popolari fu condotto al duomo, ove rice- 
vette il ffittruMBlo diMdlè 4* tatti i Gapoani. 
Passato poi in Averta, minacciò il duca di Napoli 
di dirigere tutte le forze sue contro quella città, 
se tosto non veniva a sottomettersi, il Napolitano, 
in quanU» mum ain'allon bravato, in tanto gli cadde 
l'aniroo al presente pnirolo. Nollc pianure d'A- 
vena, in presenza di tutlu 1 esercito , postosi in 
gioooebfo a piedi del re, eolle aolileforne gli giurò 
reonaggio dì vassallo (1). Accoatatoai poi a Bene- 
vento, non fu nn>sli<rì venire alla prova dell'ar- 
ni, per indurre i ikuevcnLani a darsi all'auti-papa 
Anacleto e giurare di tenerti indi in poi lédeli al 
rr. Ottenuto rn.<.i quasi» doUtanva, fot Bagici n 
rilurno in Sicilia. 

La gaerra, che pevera allora catìnta, tornò ivi 
a non guari ad incmdelira più fiera. In quella 
rt.i, in cui il solo timore teneva a freno i grandi 
vassalli, se le viocodc della guerra li facevano mo- 
raent a nra f te piegare, ratavaa aenpra in atti- 
tudine minaccevole, ad agguatare il deatro di ri- 
farsi. E però un soffìo bastava a richiamarli alla 
rivolta ed all'armi; ed un soflio poleolissimo al- 
loraviaraa.RHMi Imieowaioll.eaecielo da Bowia. 
che per Anacleto si teneva , stava in Pisa , tutto 
ioloo a trar vendetta di re Rugiero, per l'ajutu 
cIm dara al ano rirale. Fioebé lo iride elle pre»e 
col principe di Capua e co* suoi baroni, facendo 
la vista di non pigliar parte in tali hri);lie , se- 
cretamentc incitava e soccorreva i ribelli, \istu 
poi che eoitoro erano rotati dd tutto conquisi, 
(;i(tata la maschera, si fece apertamente capo di 
una lega contro il re. Su<>cilò i Genovesi ed i Pi- 
aanl a mnovergli guerra; e preasanti lettere scrisse 
a Lotario ili imperatore, per venira con graaioe- 
sercito in l(jlia a cacrìar «la Roma Tanti-papa A- 
uacleto e punire il re di Sicilia d'avergli dato mano 
• d*avcra oaarpato Napoli airimpero. Arerà allora 
Lotario tanto da fare in casa sua, per le guerre, 
in rni era involto con rrtlcrico iluca di Svoia, 
cui proprio fratello (U>rrado e con molti dei suoi 
▼aaaalli, che le mene del papa sarebbero ile a vóto, 
un raso noa avcMe riaccesa la gnem nel cuore 
del regno. 

Il re gravemente ammalò la Palermo; e, prima 
di tornar mno, inlìermò la regina AIMn sim donna 

r si muri; per cho, fra |n-r Li convalt"4rrn/a, c 1 ' 
dolore di lauta perdita, si tenne gran pixucUi uso 
nelle «ne camere, ienia ammrtlere in suapreienu 

altri vUe t più confìdenti de' i'i>;;i familiari. Il po- 
p*»lo, dolentissimo della moi Ip della re;;ina , non 
vedendo più il re, comincio a duiiiiat v, uuu die 

<M AhaL Tcks.. ivi, pag. 381. I 



della sanit» , ma della vita di lui. Tal sospetto, 
accrescendosi d'ora in ora, die' origine alla voce 
della morie del re, la quale p iillumaii, ai 
spane rapidamente in quelle provincie. Parve al* 
lora al principe di Capua, al duca di Napoli , al 
conte d' Avellino ed agii altri baroni , cbe tanto 
avevan perduto nella guerra, d'eimr vennlo he» 
ilde^tro di ricattarsi. Pero il principe, che in Pisa 
ancora era per «ollecitarei pattuiti soccorti, cone 
a Napoli con reati galee, e ri driamò il eeale di 
Avellino. Ivi fu atretu la lega tra eaai e 1 duca 
Sf^rgiu, per fare i massimi sforri di rìacquistara 
quanto ognun di loro aveva perduto, il conte, ve» 
liuto Amtì , iMIo un'inutile itnlalim di aopcq»- 
[)rrtnierr Cipua , cominoiò • dan il guasto alle 
terre del re. 1 popoli, eoUMBali • dalla roce della 
morie dd ve • dathi «abili somm, «tarano iato 
due. 

Aveva il re lasciato al governo di quelle Provin- 
cie il gran caocelliere Guarino e l'ammiraglio Gio- 
wnni, i qaali eoaaemamefllcaeia openraso per 

ispcgnera il neacente incendio, eaai ismeatire U 
voce della morte del re, con animare i popoli a 
serbarsi fedeli e con afforzare le principali ciUa. 
Ma la aotiaia della morte dd rè acqaialara m«f- 

gior vcrisimiglianza dal non vederlo comparire in 
quelle parti, comcche varcata f<Mse ia meta di nM§> 
gio e «in do' primi giorni di aprile! nemici fw» 
scrostati in armi. Però \cnne fattualconle d'Avdli* 
no indurrequc' d'Aversa a liar^i a luì ed a in metterlo 
in citta. Liauo già arrivati in ajuto del principe 
c dd conte ottomila Piiaai, ■ qadi, aruko Ar«r- 
sa, volevano correr diviati ad assalire Capna ; ma 
quelli,sa|JCudo quanto la piazza era munita e ben 
iJifesa dai gran cancelliere, ne li distolsero ed in 
quella vece vennero ad accamparsi tutti preaso il 
liumc ('hiano, aspcttamln forse l'opera di coloro che 
deulio Capua li favijr ivano. La vigilanza di Gua- 
rino prevenne il odpo;arrcalò e aaandò odiecar- 
ceri di Salerno tutti coloro che a lui erano sospetti. 
Snprajj^iunto poi l'ammiraglio colle forze raccolte 
III Puglia, venue a porsi ad oste di (ruute ai cut- 
Ungati. U Cbiano acnrrra fra* i due «e rri ti; né b> 
aiitiuii'aplio. II" il Conte d'Avellino >'ite>ano giia- 
<lai lo III faccia al uemiro, jter uuu vcuirc eoa di- 
•Hi% vani.-ig^io alle mani; ed altronde l'arTcduto am> 
miraglio volc\a tenere iu pastura il nemico fino 
;<!i',u'ii\o iltll' t'S4-i rito rc^io. l'eru ctiminciato a 
uiancarc i viveri uclk'cM.-n ilu urmico, il principe 
co* Pisani si ritirò in Napoli , il conte co* «noi 
vi niir .1 II I iiiai'si in Adersi. 

. — 1 ale rr.i tostato «Ielle cnsc, quando adili ^ 
ili i^iUpiio tiel Wiò il re giunse in Salerno. l'iMbo 
appena pinle ia terra, tU-o ad Avena. La «olaao> 
tiaia del suo arrivo e ddla «uà marcia fece arap- 
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par dilli dttà Ui nifEgior iurte defili tbiUmti e I fcncro Adamo detta contm di Utatera. Rftta\-anti 
io stesso conte d'Avellino. Il cruccio del re non 1 al re altri dae figKuoli Gnitlielmo eil Arii^n, «im 
rtbc freno; qoanti cittadini caddero nelle sue ma- per cwrc nncor* r.i^rn.'/i. frano rimnstì in I\il( r 



ti, (oroDo messi a ni<irtc; la citta fu saccheggiata, 
i|»iaiiala. Accoataloaì poi a Napoli, ne incese 

i sobborghi, ne disertò le campagne. Nel tcmito 
Mi>«.<-> il ?nin cancelliere veniva riducendo all'ub. 
Uil lenza del re le terre , non guari prima occu- 
prte dal ernie d'Avetlbio. 

VelcvB il re assalire in opni conto Napoli; però 
diede roano ad erigervi tuli' intorno torri e Ua- 
mìodì, per piantarvi su le macchina ma, trovato 
fet tallo il ter reno aollo, non polermo gettarsi 

por le fonila menta di tali opere, senzacliè la scar- 
Moa dell'acqua ed i grandi calori dell'estate, già 
nsUo avanzau, rendevano penoao e difficile il la» 
nn; per lo dte il re per allora se ne rimase. Ma 
ia quella vece riedificò Aversa e Cuculo, e vi mise 
Buioerosi presidi, per istar sempre a devastar quei 
«■pi e ioorranare , onde Napoli non aveue vi- 
vai. I coRcf»ti , che dentro la città erano , non 
(W'ano venir fi:;>ri ad nltarrar liallajilia r<illa forili*' 
del re, più numerosa e l>eu preparala a riceverli; 
■è pMevano realar dentro lunga peata, per ta fame 
dK fa lì stringeva. In tali angustie chiesero nuovi 
f •i lleciti Sfjccorsi ai Pisani , i quali spedirono a 
*|udla volta venti galee con altri soldati. Costoro 
MNre li'kvvieinaTano a Napoli, volendo dare un 
^poal re e sperando forse divertirlo dall' asse- 
tilo di Napf»!i, preso terra presso Amalli, corsen» 
ni assalirla, e trovatala sguernita di truppe, che 
ilie le aveva cbimurte preeao di i^- colta ta citta 
ili] sprovvedute y te saccheggiarono; ne mtitcìiti 
a ciò, avanzati entro terra, assalirono le vicine ca- 
itella, e da ultimo si fermarono ad assediare la 
Fntia. AtuIo il re arriso di ciò, da Averae, ove 
M trovava, colà corse diviato, e coltili, rnciitrc tut- 
t'aliit) che ciò s'aspettavano, ne uccise o fece pri- 
poni da mille cinquecento , ciiendovì restati dei 
amoli delta repubblica due prigioni ed uno morto. 
Culoro che sulle navi rrniio , saputo il caso , <li- 
loagaroosi e volsero le prore a Fisa, menando seco 
il holttoo d'Amalfi. Fra quello spoglio ai vuota es- 
imi trovato il noanoicrilto delle pandette di Giu- 
stiniano, clie puMiliralo poi in Firenze, venne a 
tonoare la parte essenziale della giurisprudenza di 
Eara|ia. 

CMdatì i Pisani d'Amalfi, il re tornò ad Aver- 
per compire le fortiitra/ifitii ritta e dc- 

^^sive del tutto i colli iu^oriio Naiioli. Ciò fat- 
to, s'awidnò ooll'eaercilo a Benevento, e, per far 
"«H»ccre quanto si tenea sìcnro di tenere le sue 
fmiiuistc, con jrran solennità investi il suo li^liuol 
K>*&ugeiiUo llu^ierti iki ducalo di i'uj^iia; Auius«> 
^ **a Alfonso dal priuupalo di (apua ; e '1 suo 



mo. Vi!>tlatc poi le principali ciUa di Puglia e «li 
Temidi-lavoro, taictatovi le necessarie provvisu»- 
ni, all'avvicinarsi dell'inverno fèoe ritomo in Si- 
cilia. 

XIV. — Papa Innocenzio, convinto che i riljclli 
non potevano da loro eoli far Urente al re; né po> 

tersi N;ipnli a I':i'.-o sostenere, per 1;' fame. >i>c 

d'ora in ora crescea, spedi suo kgato al l'ini pera- 
dore Lotario il cardinal Gerardo, cui si uuikuio 
Roberto, [!;ia principe di Gipua, e Riccardo, fra- 
tello del conte trAv< l!ii!o, per sollecitare la Ncir.ta 
di lui con poderoso eM.*i<tlo in Italia. I/i nikcra- 
dorè, grandemente onoratili e presentatili {ione- 
rosamenteff li rimandò colta promessa di prituto 
ed efiicacc soccorso; ne fu vana. Passale ivi a po- 
chi mesi le alpi, discorsa prima l'alia ii.dia, ili>p(> 
ta pasqua del 11S7 Ita ai conOni di Puglia. Omi- 
quistati Castel pagano; Siponto, il m.-ltllo i . inno, 
"Monte Gartrano, Troja, Canne, IJarLlla, ,< »« ;iii«> 
in Jiari, facendosi da {ter tutto riconoscere :.i(^nt>i-e. 
Re Rugien» tentò di ritardarne i progrcs->i con in- 
trodurre trattativcjli pace; l'Impcradorc non \ «Ile 
sentirne fiarola. S'era egli incapato; perdi . tcTicva 
esser quella, guerra di religione; ed esscic liuom- 
patibile il regno di Rugicro colta sicnrcvxa sna. 
Tal idee gli erano di continuo fìtte nell'animo dal 
papa, dai ribelli baroni e più che altri da s. Iler- 
nardo abate di Cbiaravalle, il quale, avendo r>tW 
demente prese te parti di papa Innocenun , non 
si faceva coscienza di scrivere airinincradore liatiio 
le i«lce del santo uomo erano pervertile dal pre- 
giudizio) usando le parole che, secondo il 
lo, si dicevano dagli Ebrei a Pilato, p« > 
G. Cristo : Qui rcgrm se fccit (a^iuogenUovi Ut- 
ciliav) contnidicìt Caesari. 

Al tempo stesso un'altro esercito, capitanato «la 
Arrigo duca di Baviera , al quale s' ci-a unito lo 
stesso papa Innocenzio, sì diresse per .Sai •^•ormano, 
di cui si fwe padrone. Sottomessa poi t.Ì!pu.T o 
tutto quel principato, lo restituì all'antico prin- 
cipe, e quindi «wicinatosi a Benevento, malgr.ndo 
un forte prcsiflio e<l un numeroso partito, dn- ;'rl 
re e per l'anti-papa tenea , se ne insignori; prcr;» 
Troja, venne a ingiungersi airimperadoreiuDarì, 
che dopo lunga restatcnza s'era lìnalracnte resa; e 
poco dopo s'arrese anche Melfi. Tale era lo spa\r>i- 
lo, che da |>cr lutto portava qucll' esciTìlo e per io 
numero dei combattenti e per la qualità de* con- 
flotlieri , che le altre città di Puglia ed in parie 
r icora di (-dahria. tranne Aìiialli e Salerno, s<'n/.i 
n.^|n•Uarl.c rumando, <lie«Uroall imiH:radorei ni.i 
Amalli, scottata «lei saccu non guari firiiua M>nert«i, 
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fatto nn dono a Lotario, ebbe pace; e Salerno si 

arrcM\ rosinmlo entro 1:* firìncipale fortcna qual- 
trnrcMitii dei militi drl re. 

Mentre l'eiirivitn imperiale correva a poeta aua 
le pnnrincie oltremare, il re slava in Sicilia, m-iiu 
|uiic nirennaie «li correre in difj'sa ili esse. Sa- 
|i«va ben rgli clic tutte le spetiiziuni dei Tedesclii 
in Italia, da Cirio magno in poi, erano state grandi 
incursioni, che al On de' lini ei-ano sempre tor- 
nate (littuKi^r a'„'''iinpcracl«ri di Germania, che vi 
avevano perduU) gli eserciti per la inuria e per 
le disaeii^oni; oonoaceva die durevole essere non 
poteva la lega suoi nemici, che avevano tutti 
eontniri interessi; e per*"» ecrrò sulle prime di por 
tempo in mezxii, con intrtKlurre trattati di pace, 
salta speranza che rinteinperanxa de* soldati ale* 
menni, la loro dimora in clima diwMOt ^ <l>s- 
eordic ^le' enpitani c 'l »nn oro, f,H'rssero venir 
meno le forze di lA>lario c .seiogliei>M-ro la lega. 
Non essendogli venuto fatto, tasciò che qnel tor- 
i^ntedi |irr si «tesso si dispertlesse; ed egli in qne» 
sto serbava intere le sue fonte, as|i< ll:iii<l.) il destro 
di usarle con vantaggio; nù ebbe lungo as|>ettare. 

Credeva l*imperador Lotario nell'invadere le Pro- 
vincie del regno di Sicilia, raccattare un patrimo- 
nio già da lung'ora divelto dall'impero; credeva 
)iapa Innorenzio che |>er lui fosse l'acquisto. I 
Pisani, malcimienti deirunoe deiraltro, per essere 
siali ilclusì della speranza del sacco deiropulente 
citta di Salerno, si ritirarono. Nè minori disgu- 
Kti nacquero tra '1 papa e 1' imperadorc. Voleva 
tij^nun de' duo per aè la citta di Salerno; ognun 
de' due pretendeva suo es.sere il padronato del ric- 
cliissiinu monastero di Munte (lasioo. Ma la pia 
Krave disputa insofac per Pinvestttnra del nuovo 
«luca di Puglia. Erano ambi d'accordo nel volere 
eloarc a tal di;;iiit.i Haimilfn !?ia conte d' Avelli- 
lio , Iter essere il più protte capitano dcU'etii sua 
e *l solo capace di Cir fronte al re. Pretendeva 
Intano dovertielo egli investire, per esser la Pu- 
glia feudi» dell'iinpiTo; vdlevn Intioron/io essere il 
solo a concedere la provincia, clic i suoi anteces- 
sori tanto avevano sudalo per far credere fendo 
della renana cUicsa. Diceva e diceva il vero Lo- 
tario, i^sere stata <|iiella un'nsurpa/ìnne de' pi>|ii; 
diceva, ed anche diceva il vero, Innocen/jo, vo- 
lere riraperatons usurpare nn drillo, che non a- 
veva mai avuto. Un mese stettero a Imlnslare; fi- 
n.ilniciile iiiniiiiiì dtilli . chiiiiii.ili a liiriinere la 
cunlcaa, «leciscru di non decider nuilii, e, per re- 
stare entrambi nel |M)8sedÌu«tlo di quel dritto, 
che (igttuno dkeva d'avere e nissuno avca, tutlad- 
dite < oiH orressero all'invctlitura, con tenere ognun 
d'e.<«^>l da uu capo il gonfalone che si diede al nuovo 
duca. 



XV.— Composta cosi ta gran lite. Il papa e la 

im|>eradore, credendo già assicuratu il possici! iineais 
della Puglia per lo valore del duca Kainulfo, mal- 
conienti l'un deiraltro si separarono; l'uno feoe 
ri tomo in Roma; l'altro, lasciati al duca mille Al^ 
nianni, s'ìncaniitiò per ri|)assarc le alpi. Aversas 
appena costoro varcati iooiilìiti del regno, quaade 
il re, con Goritissimo csarrllo raccolto in Sdlis, 
fu sopra Salerno. Que' cittadini, che solo avcMO 
dovuto cedere alla prcp<»tcnte foi^a de' nemici, a 
lui con lieto animo tornarono, ed a luis'uniraoo 
que' quattrocento militi, di'erano restati entro li 
fortezza. Venuto taori , Nocera, (^pua, Avdlias 
furono da Ini prese, sarclicL'^iatc, distrutte; e taUo 
il {lae&c, che dall'aprile al settembre era statodll» 
Pimperadore conquistato, fu in men che aoa n 
dice ripreso, e, cometa rea consuetudine de' tem^ù 
portava, messn a ferro ed a foco. Spaurito da ul 
snbito mutamento di cose , il duca di Napoli fa 
il primo a chieder pace e perdono; e *1 re toeoa» 
cesse, a patio ch'egli ed i suoi dovessero indi ia 
|K>i militar con lui, e cosi fecero. 1 Beneventani, 
a scanso di maggior danno, cacciata la fazione lii 
Innooensio, al m e ad Aaaeleto si dieden». I is- 
pidi trionfi del re fecero tornare in paara le sù> 
naccc e la vana lìdan/^i di papa Innof^nzìo, el 
attutirono lo zelo di S. Bernardo. 11 primo, 1^ 
mendo non il re fbsse venato a portar ta gaoit 
in Roma , sicuro altronde di non potere più ri- 
cliiamare l'imperadore, spedi il santo abate a chie- 
der pace. Ma inutile fu l'opera di lui; papaia- 
noeenzio si ostinava a pretendete la fcs ti tiims 
del prindpato di C^poa; il re noa volle seatìnM 
verbo. 

Il solo duca Rainulfo non ai lasciò sgomentale 
Raccolte le genU di Bari, diTraja, di Tnai e « 

Melfi, die ancora a lui ubbidivano, ed aggiuntnri 
i mille Alemanni, verso la meta d'ottobre del lltt 
fu a fronte dell' esercito regio , presso Ragnaas. 
Contro di lui era prineipalmente diretto lo sdcgss 
«lei re. Tante volte con Ini riconciliato e tante v"l'e 
5i»crgiuro, non (mtcva il re sperar pace, liodic 
costui fosse libero e vivo ; e però non ricusò li 
battaglia. Omiandava l'afa sinistra dell'esercito rr^ 
U'io il ;.'iovanetto Rugiero, dnca di Puglia, il quale 
cupido di segnalarsi, urlò con tal ini|)cto la schieri 
che gli slava a fronte, che la rupitc , la votae ia 
fuga, nè si tenne, si ch'cblie inseguito i fuggiaschi 
sino a Si|i«iito. Seppe il valoroso duca Raimilf» 
cogliere quel niomci)(o, in cui il tiglio non puti'W 
acrnrrere alle difese dd padre, per attaccare Tsls 
destra dd re col miglior nerbo delle genti !>ue 
I re;;i tennero lunga pP7/.a la punta;;lia; ma filial- 
mente |icrdulovi la vita tre mila di essi, fra' quali 

il duca di NapoU ed i più disttoli baraoit ^ 
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mte alb tervnnrM dfgli Alrmanni c<l al disperato 
valore di Dainnlfb. Il re itMso mn poclii situaci 
hf^ a SaImMH ablmidoMlo II campo al vinrì- 
fr>re, che vi troTÒ immensa preda. 1 Sairrnirani 
fd i BcncTcntani nflerirono allora al re di grandi 
«Rtnrxi, per metterlo in iatain di tornar snbito a 
br fronte al dnea; na il re, rete loro le migiinri 
jn7Ìc che ivntr . non acTottò l'offerfa. I-a fml<la 
iiaginne era iiutninente; nè sano consiglio teneva 
iffimalare un nemico aMTe e ▼IMorfaMO , con itn 
aerdla leArato dalla disfatta. Imperò, tasriamln 
riie il (Itira a «na pirna balia sntromcttessc Troja 
e disertale le terre de' baroni, che non tenevan 
per W, Il re ai fcrmò tutttt l'inferno in Salerno, 
««pel landa la gente, the dùwen aopra v venire da 
Sicilia. 

Malgrado la disfalla del re, conosceva papa In- 
aomirio che non ne venivano aecrcacinte le ftim 
dri dura Rainulfo, il qualercttava tempre solo a 

snMpiicre il peso della pucrra; sentiva aUrondo di 
«|nal momento era prrlui l' essere riconosciulo le- 
titriam pontefice nel refpno di Sicilia; e però, men< 
irf il re si teneva ancora in Salerno, mandò of* 
ierfnrfnpii di rimotlere al giudizio di Ini la cano- 
•irilà della sua esaltazione al pontificato. Con mi- 
Kliar animo vi divenne Anacleto. Ambi mandanmo 
w Salerno cardinali e teologhi per sostenere le 
««peltive ragioni. II re dicfle prima ascolto per 
«Tiattrti giorni ai legati d'Innncenzio ed altrettanti 
r<>i a quelli d'Anacleto. Udite le ragioni d'entmm- 
I rnnvoró nn'adunanra pnbblìca del cicr n e del 
popolo di Salerno ; ivi disse : avere ponderale le 
nM dell*iino e dell'altro pretendente; ciò non 
<^< manco non volere decidere da aè solo un affare 
di tal momento; colerne prima sentire il parere 
de' tkcotì di Sicilia, secondo i] quale s'era (ino 
•Ìl*« legolafo; pregare però ambe le parti a dc- 
^i?nare un de' loro per accompagnarlo in Sicilia. 
Veiinfrn in Palermo rol re i lejrati de' due enn- 
•radenli pontefici ; ma prima di convocarsi quel 
provinciale, nel gennajo del 1138 venne a 
"">rtp Anacleto. I partigiani di Ini in Roma, avu- 
tone il consiglio del re, scekero nuovo pontellec 
■» cardinal Gregorio, che si fece chiamare ^ iito- 
n nr. Breviaaimo fb il costui rrgno; i suoi pi in- 
fniifori, compri da papa Innocenzin |1\ lo 
*i'l»andonarono;ed egli, rimasto solo, deposto il tri- 

"Wo , riconobbe Innoccnzio c tornò in privata 

f^fdizione. 

XVI _CoM ebbe fine lo scisma della chiesa; 
^ non cbl)c fine l'inimicizia Ira papa Innoeen- 
"•«Rngiero; che anzi, convocato nel ÌI3U il sc- 
micilio lalerano , quel pontefice fcce dl- 

H> Pietro diacono : ChroMic. Ubr. ir, c. ult. 
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chiarare scomnnicalo il re. Pensava egli di f*irlo 
così piegare ad accettare quelle condizioni «li |»acf, 
che egli voleva dettare. Ma «la forlnna s*era al- 
lora pia piegala in favore di H liniero, erano morti 
l'imperatore G>rrado c '1 duca Rainulfo, cli*erano 
stati i più saldi softtegni della faxinn ponlilieia. 
Quel'') era linilo <li vivere nel 1137 in ripassando 
le al|>i; questo, dopo d'aver tennia a fmnte del- 
l'esercito regio la campagna del 1138, era morto 
di febbre ardente in Tm|a addi SO d'aprile tiri 
1139. Marirnlo (piel gran capitano, tutto piegava 
alle armi vincitrici del re. Fu forza a papa In- 
noccnzio venire fuori alla testa d' un esercito , 
per cercare d'arrrstame i profnvssi. 

Il re, non meno di luì inchinava alla pace; 
però saputa la sua mossa, mandò suoi ambascia- 
tori ad inrontrarlo e fargli note le paci lidie sue 
intensioni. Il papa gradi il messaggio e spedi a 
lui due eardiiiM!!, per invitarlo ad affrontarsi en- 
trambi in Sangennano e trattare a viva voee In 
accordo. Il re tasto vi si recò in compagnia del 
duca di Paglia suo figliuolo. Ma la conferenza 
tornò vana, come le altre; dachè Innorrn/io era 
M-inprc incoccialo a |)rctcndcre la cessione del 
principato di (lapua ; nè meno oatinato era Bu- 
gi ero a negarla. Hotte co^ le trattative, ^ tornò 

alle armi. 

XVII. — Il re si diede a devastare le terre di 
que* baroni , che seguivano la fatione contraria , 
il papa assalì e saccheggiò il costello di Gallnitn; 

il re, in questo rivolse tutte le sue forre sopra 
Sangcrmano, ove stanzìa%a il papa, il quale, per 
iscansare il pericolo , deeamiiò. Il re , spiato il 
movimento di lui, mandò suo figlio, il duca di 
Puglia, con mille •-reUi soliinti a porsi sulla via , 
che rcscrcilo pontilitio dovca tenere, per iiilia- 
prcnderlo; mentre egli stesso con tulio l'eserrìlo 
gli tenca dietro. L* aniiguardo de' pontifici, co- 
ninndato da Roberto già principe di ('apua , ca- 
duto nel guato, fu rotto c disperso senza che il 
ps|ia ne avesse pur sospetto; e però amlantlo ol- 
tre, si trovò, quando men se lo pensava, cinto 
dall' esercito siriliaiio , rhe non pli lasciava .spe- 
ranza di scampo ; e gli fu forza sgozzar 1' amaro 
boccone di render se e tutta la sua genie prigione 
di un re, mi ft*era accinto a togliere il reuno e 
rhe avea solennemente scomunicato; e di ve- 
liere il suo tesoro ed i papali arredi , preda dei 
soldati siciliani. 

Rugiero non abusò del Pottenuto vantaggio; cercò 
an/i «li rendere al ponlefìce nicn dolorosa la sriaii- 
ra. l.o riceve con lutti gli onori dovuli al capo 
della chiesa; tende magnifiche fere ergere, per ser- 
vire alla dimora di lui e della sua corte; destino 
i personaggi più insigni ad onnrarb» e servirlo ; 
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r, r»<fhr ■■r m! <r">2ii: rouìnnn r.lldrn so»!- ssr, a 'ni 
11!" kUi Mnii iniiiis 11 il |ir»i;arlo di |H»r iiuc alla 
tnitn.i. Non «• a «iimandare se la pri>iMìMBioiie Ai 
.il (lon' Nè accadilo liiin;«MlIspiitnrc; pc- 
litri-ltr liinoccti/.io non era più in circostanza di 
ovt'iiiirsi a prctcìulcre la Bcstilnriono del princi- 
|t»lo (li 0>,i«ia, c<t*era il colo articolo, «sul quale 

t<> «'.'O p; tiì viHì :ivf;in tìihì pdlnlo arcnrdnrsi. | 
Ai'i'ì 'St «li luglio del ilo!) fu cuuchiu!>a la )*acc. 

Kcda iKiMa i»iniiiricia, pubblicala due f^omi do- 
po , non hi fa nintlo nò della guerra , ne della 
pri.'Inr';» »5f' p.ip.T; e essa lìirdln a Hii^'im» re 
'It >4- fii>; vi : i fa un elogii» di Ruberlo Guiscar- 
«In e r'el coii'e RMrricm; ai accenna la preredente- 
r«>»nei'y'*oi e hv> 'I re e papa Onorio T! ; e poi a 
li'i .>« e<tnrct!c il lilolo di re della Sicilia, la quale, 
<cni«i{lA te antiche Morie , ebbe sempre il privi- 
Irpif» di legno e le prcmfwtive annesse alla di- 
rr;.'i.i ; si oonrolono nnrlic al re il dtiraJo di 
|>iiv|:.i <» 'I priiiripatn di («ipiia , a paltò di pa- 
lifixtt «>naS:>nta {tede, in ricognizione del supremo 
ildii ir'o «'.i quelle provincie, l'annuo tributo di 
scrcMio scliilati (I). Per lai inodo il re, mentre 
:;:i-°<%a lambiKionc della romana corte, con mo- 
strare (U rirevcre dal papa «inellr provincie, the 
gli" posscilevj», arqttisfava 'i<>i>ra di esse un titolo 
che in «lUcH'clii era «ti ^can luoincnlo; peavllèlo- 
gi:e\a il prctcsro a chiunque potesse valersi di 
nlìfu lifolo per turbare il «no regno. In somma 
la India «riiMKwcny.in il ser\i, rome sempre hanno 
M>r%ilu le convenzioni fra' |io(cnli, a convcj'tii-c la 
fo</.a in dritto. 

XVIll. — l pficlii nemici interni, che allora re- 
stavoro, pcnlnit» ogni appoggio, non odiarono pìi'i 
resis'cre. 1 Napolitaai si chiarirono sudditi del re 
di Sicilia, ed aceettarono in loro duca Anfuso prin- 
cipe di Cjipun , secondo lì'ilio dì Ini. Troja ajiri 
le porle air avvicinarsi del re; il vescovo ed 
i maggioringhi Tennero ad incontrarlo « pre- 
parlo ad entrare in città e dimorarri alcun tem- 
po. Con viso arripno rispose il re, che non sa- 
rcliltc per MiCttcr pictic fra quelle mura , lincliè 
colà dimorava il traditore ( ìnlcndea dire il ca» 
d;noic ikl dura Hainiilfo ). I Trojani , prr meri- 
tare la gi atia del iv, tratto il corpo di 44UCI prin- 

(1) rc*fi in fine la noia XX. 



cipc dal sepolcro, in cui giacca , trascinatolo vi- 
tupci'osamcnle per le strade sino al castello, quindi 

10 trassero giù in uno stagno llnaodoao. Tatti 
raccapricciarono a queir atto , c più che nitri il 
giovane duca di Puglia , il quale , pieno il cuote 
di nobile sentimento, (aitosi avanti al pndre disse: 
non essere da euor genm«ao e «spianino r in- 

I voile rontro il radavcrc d'un nemico; esAcrc bello 

11 perdonare il ncu^ico vivente, clie può toraare 
ad ofliendere, tnrpiaiino essere il conservare na- 
core contro ciii cessò d'orfendCM e di vivere; me- 
ritare il duca Ilainulfo , per le eminenti qualità 
sue e per la nobiltà del sangue, ben aliro trat- 
tamento ; dovcni il ra rmaaicnlaro «sssra «gli 

stalo, comcc'ii- '.lune, mi prò cavaliere, un ma- 
rito di sua .Nurcila. il re , convinto dai «letti del 
tìglio , a lui permise di dare onorevole sepoltoia 
a quel cadavere. 

Il principe di Bari , comeclu- da tutti abban- 
donalo, cercò di resistere ancora, 0 teune pei- al- 
cun tempo l'assedio; na i Daresi, confartati dai 
messi del papa, spaventati dalle macchine ch« il 
re faceva accusLare alle mura, stretti dalla fame, 
si levarono in capo ed obbligarono qud principe 
ad arrendersi. Ebbe da prima buoni patti ; 
poi, sul ricorso d'un solilato, cui avea fatto cavar 
gii ocelli, il re lo carcerò, e fece compilare il 
processo a lui ed a' suoi eoàpUoi dai findici di 
Tro|a, di Trani e di Bari , 1 quali lo condanna- 
rono a morir sulle fordic, con dirci de* suoi mi- 
uibtii. A molti altri di que' cittadini furono con- 
fiscati i beni ; e confisrati Airono i beni di tutti 
(|uci Iiaroni , che a\eano lircsc le armi contro il 
re ; e fra questi il conte d' Ariano fu inoltre po- 
sto in ceppi colla moglie e mandato in Sicilia. 

Tale ebbe fine quella guem , dM sulle frìwat 
avca fatto concepire spcranta ai potentissimi ne- 
mici dei re, di cacciarlo dal trono, o per lo meno 
di sitogliarlo delle più bdle provincie del suo i«« 
^no , che al levar delle tende accrebbe il regno 
«li Sicilia del principato di Capua e del ducato dì 
Napoli, e servi a rendere più fermo il titno, più 
tenuta 1* autorità, pi& pìngna Tcmio, yiù |io> 
rioso il nome di re Bugìaro. 
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I. — Iji pare conchin» tn re nti?»cro e r^l»^ 
InncHcntio fu presto per esser tarbata. La prò» 
Tincia (li Pescara, contermine allo stato roaumot 
tìsa oggi è compresa nell'Abruzzo ulteriore, era 
allora di^ii'ndcntc dal principato di Ciapua. Tal 
ragione mi&e avanti il re (nè ragioni sono mai 
mancate ai eonqntstatori ) nello spedirTl eoo ar* 
tnata mano nel ll-iO il ano secondo (ìgliunin Àn- 
fiiso principe di Capua, o poi Tanno appresso il 
primogenito Rugicro duca di Puglia , a farne lo 
aeqniito. ta prorineia, comediè sparsa di forti 
e popolose città e di munite castella , fu ridotta 
al dominio del re. Quella nuova mossa delle armi 
liàliane preaio ai confini degli stati «noi dava 
Cka pensare a papa Innoccnzin, il (|ua!o non era 
ben sicuro che qiie' contini sart l)b< i o stati rispet- 
tati. E però per due card«nali mando pregando 
i prindpi tidliani a non inTidare gli itati di Ini. 
Risposero: non esser loro intenzione molestare gli 
stati altrui; Tolore solo raccattare ciò che loro si 
pertenca Sopraggiunto pcii il re stesso in quelle 
|iarti. Tanna da per tutto facendo le stesse prote» 
fiaxioni d'amicizia; c, por tranquillare l'animo 
del pontefice, mandò ordine ai fìgliuoli di riti- 
rarsi, lasciate le necessarie gnamigioni nella città 
c castella della conquistala prorineia. 

IT. — \ enuto poi a C^pua, sbandò l'esercito, te- 
nuti presso di sù cinquecento militi, co' quali di- 
acone tntla la provincia di Pescara , e quindi si 
fermò in Ariano, ove convocò il parlamento, por 
dare qae' provvedimcnU , che si credeTano più 

(1) interet^ermetenimsttarumdispositiomm, 

edii tiim terrifùlr indn.rit tntiiiy Italme partihus 
abhorrendum , et morti proximum et egestati , 
seilieet , ut nemo in tota ejms' regno vieentimm 
Jtomesina* aecipiat, vet in oten atibus dittribuat, 
et mortali rnnsilin acrrptn, monetam tuam intro- 
duxit^ uiiani vero, cui ducatus nomea impoauit, 
oclo rometinas viUenlem, qnne magi* magisfue 



nconci al l^cnc del rcp-no. Ma , tali erano allora 
le idee degli uomini , che in quel parlami-ntu si 
credè promnofcre la riechcxza pnbblica con nno 
statuto, che direttamente dovrà produrre la pub- 
Llicfl miseria. 

Circolava allora per l'Italia una moneta d'ar- 
gento, coniata in Roma , detta perciò romesina , 
1.1 (pialo , per essere d'otliina lcp.i , era da per 
tutto riroMita. Parve al parlamento che col met- 
tere in corso moneta che avesse maf^ior titolo 
e minor quantità di metallo preziosa, sait-blic ve- 
nuti ad nrcrescorsi la ricclie/./a dello staio. Con 
tale stoltissimo inlendìmenlo fu vietato il corso 
dèlie rometine^ ed in quella Tcce furono coniate 
due ragioni di monete ; i ducati , d'argento, ai 
quali , coniccliè di bassissima lepa , si diede for- 
zatamente il valore di otto rontesine; ed i ftdlari 
di rame, tra dcT quali si volle che valessero una 
romesina. Ne avvenne, rio rlic doveva awenirne, 
un generale arrctamrnlo nel commercio. Nissunn 
volle più vendere , per n<Mi ricevcra una moneta 
non creduta'; nissono volle comprar eira dallo 
straniero , al quale dovea dare buona moneta , 
per riceverla cattiva nel rivendere. Alle querele 
si desta ron da ciò negli stati vicini ; darhè , per 
essere in quell'età ignoto il cambio, lutto il eonr 
mercio si faceva con moneta effettiva. l>o scrilta 
beneventano dice: andar qndio stato poco di 
lungi dalla morte e dall'indigenza (1). E, perchè 
ni re era anrbe in alcun mo4lo sofriett i la città 
di Iknevento, ivi fu ordinata l' esci u /.ione dello 

aerea guani argentea prohata tehatur. Indn- 
xit eliam frcf follnres aereos romcnuiiun unam 
appretialos, de quibus horribilibus monetis lotnt 
itaUeus popultts panperUiti et miserine positms 
est, et oppreisus, et de re^ il/iu> m fdms mar 
ti/eris, mortem cjus et depositioncm regni opta- 
bat, Falc. Dencv. Chron., ivi, pag, 17». 
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sfnfnfn. I Dcncvcnianì se nr ilukoro al ponterico, 
il quale rispose: stessero di buon animo; cbé pre- 
Sto li areUie porto riparo a ciò; e ne seriace ef- 
ficaoancnte al re. La cronica del Bmcvoniann , 
rht qui resta monca, ci lascia allo scuro sull' c- 
àtlo dcll'affarr; ma lale insano divisamcnto è stalo 
•eniiire di breve durata. Gli «omini danno tal 
volta un vnloiv convenzionale n ciò , die in so 
stesso non ne ha alcuno ; un pexzo di carta può 
tener Inogo di «lualunque nraneta; ma il solo Tt- 
tnre nasce dalla lil>ei-l.i di rifiutarlo; se la pub- 
blica autorità ordina d'accettarlo a foRa« tutti lo 
rifiutano. 

CMchinso il parlamento , il re ai neh in Na- 
poli oTe fu ricevuto con istraonlinaria pompa. 
Dimorato ivi alcun tempo , assai provvedimenti 
diede per lo i-eggimento della città; molti di nuovi 
tendi incerti ; diede nd ogni milite cinque mog- 
gia di terra con cinque villani. Ciò fatto, addi 5 
di ottobre del 1141 , montalo in nave, in Sicilia 
fece ritomo (f) , lasciato il figliiiolo primogenito 
Rugicro al governo del suo dncalo di Paglia, ed 
AnfuM) del principato di Capua. 

III.— I^a guerra fu per riaccendersi alla morte 
di papa Innocensio II nel I I4S. Celestino II. che 
a lui successe, si ncviò a ratificare il trattatocon- 
chiuso tra '1 re c' suoi antecessori ; jicrò il re 
passò in terra ferma, per essere più pronto a far 
valere le sue ragioni. Ma Celestino dopo pochi 
mesi venne a morire; e nel marzo IN-I fu eletto 
Gherardo de' (acciancniici da Bologna. Il re ne 
oltremodo lieto* per essere il nuovo pootcflce 
suo amico e suo rompadrc; spedi a lui suoi amba- 
sciatori , per congratularsi dell' esaltazione di lui 
e pregarlo ad accontarci entrambi in alcun luogo 
presso i confini decloro stati, per dirimere a viva 
\tHf (jiialiiiiqiic controversia. Convennero in Ce- 
penino ; ma la confereosca a nulla montò; papa 
Lnrio non volle acattare un pelo dalle sue pre- 
tensioni. Il re fece allora avanzare un esercito 
nello slato romano, prese Ferentino, Tcrracina 
e strinse d'assedio Veroli. 

I progressi delle armi del re furono arrestati 
da una domestica seiaura , la morte di Anfùso , 
principe di Capua e duca di Napoli, secondo fi- 
gliuolo di lui ; però il padre diede l'investitura 
di quegli rtati a Guglielmo, ultimo de* suoi figli. 
Mori pochi mesi dopo, nel fi-hhr.ijo drl I14.>. papa 
Lucio. Eugenio 111, cbe tosto dopo fu eletto, eb- 
be gran mertieri di ISirsi forte , per la sua sicu- 
rezza, dell' amieixin del re di Sicilia. 

II iiopolo romano era allora iiicbbriato drircre- 
Sta più politica clic religiosa di Arnoldo da l>rc- 

(f) redi ìm fint la nota XXI. 



s<'ia, il quale, mentre scpuira pli crmri che si 
imputavano al famoso Abelardo, di cui era stalo 
discepolo , veniva predicando : «vere Gesù Cristo 
dichiarato , il suo regno non essere di questo 
mondo; la spada r lo scettro essere solo di ragione 
dell' autorità civile; gli abati, i vescovi, il ponte- 
fice stesso dovere per oceessiti rinunaiare « ai 
toro limi temporali, n all'eterna loro salvr/zj; le 
sole volontarie oblazioni dc'fedeli essere sufTicienti 
non a soddbiire il lusso e ravaritia loro, ma al 
sostentamento d'una vita frugale ed esemplare; 
lamentava i vìzi del clero e la corruzione drl po- 
polo, tanto degeneri dal primitivo stalo; esortava 

I Bomani a far valere i dritti inalienabili d'uo- 
mini e di cristiani; a ristabilire i magistrati della 
repubblica; a rispettare il nome dell'imperadore; 
e lasciare ai loro pastori solo il jtoTemo spiri- 
tuale delta chiesa. Tkii sensi erano awakmli dal- 
l' cloqnenzj» dell'eresiarca, dalla sua non comune 
erudizione, dagl'illibati costumi suoi, dall'abito 
menaetico che indossava e soprattutto dal pub- 
blico bvorc ; ed i suoi partigiani divennero più 
numerosi e più arditi, tiopo clic cominciò ad es- 
sere [icrscguitato , per avere fiapa lonocenzio li 
condannato le dcitrine di Ini nel concilio lale- 
rano. Il basso clero cominciò la riforma della 
chiesa con cacciare i cardinali dalle ventotto par- 
rocchie di Roma ; cominciò la plebe , come sem- 
pre ha Cstto , la riforma dello slato con merbegi 
piare le case de' grandi. Fra 'I sangue, i tumulti 
e le rapine, vollero i Romani rinverdire l'antico 
governo ; i nuovi senatori ai miacro hi pniiwiB 
del Campidoglio e vi s*affDnarooo ; papa Lucio 

II s'attentò di rareiameli, e vi restò morto a fu- 
ria di sassi; nei trambusto fu eletto Kugeoio HI, 
il quale^ non tenendosi ileuro ia lona,vcMM n 
farsi consacrare nel monastero dì Farfii , • foi 
stanziò in Viterbo. 

Sentiva bene papa Eugenio, che ncll'csallaaioiie, 
in cui erano i Romani , le armi spirituali nulla 
valevano a difendere la sua [>otes(a Jnnpoiale; 
temeva (e i Romani lo «{HMavano ), che (xiriado 
m, che alhira sede* sul tnmo in GcruMuia, mem 
volesse eopliere quel destro di raccattare il do- 
minio di Roma. In tale stretta non altronde po- 
teva sperare soccorso cbe dal re di Sicilia, e però 
senia por tempo in meaui , ricevuto dal re una 
gro&sa somma di danaro, confermò, non rhc il 
trattato coocbiuso con lonocenzio li, ma tutte le 
precedenti concessioni. I Romani gli apposero ciò 
a delitto; .scrissero all'imperador Corrado una let- 
tera gratulatoria , firlla quale l tanlo is;noravanO 
la storia romaua ) mciitic 6ogna\aiiu liberta , ai 
davano il vanto d'avere ristabilito il governo, 
nella famn ift cut era aotH» Costantino e Giusti» 
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niano, che avevano spente tutte le antiche isti- 
liuioni, e ridotto il govento dell' impero a puro 
dispot ìsnu»; lo iovitavaao • recani al pià pmio 
in Italia , per racquietare la perduta autorità e 
cacciare «lalle u.sur|>ate Provincie il re di Sicilia, 
con cui 6'era culltrgato papa Eugenio, cbe gli aveva 
cooooao l'nao del pastorale, dell'anelio, dalla daK 
matica, della mitra, do' sandali ; e gli avea pro- 
messo di non luandar nei suoi stati alcun legato, 
aann sua riehicila. Ciò era la eoafisma détta Intla 
d'Urbano II. Ma Corrado, tutto inteso alla apc- 
dixione di Terra santa, alla quale s'accìngeva, non 
fece alcun caso delle fanfaluche de'Aomani. 

IV. — >Ile Raglerò , nulla avendo a tamcre da 
questo stato, pose l'animo ad estendere i suoi do- 
mini in Affrica. Già sin dall'anno 1134 s'era egli 
Insignorito dcirisola delle Gerbe (1) ; nel giugno 
poi del 1 146 mandò una grande armata ad espu- 
gnare Tripoli , e i>er le intrrne scissure la città 
non oppose resistenze. I cittadini , die da prima 
erano figgiti , bandito l'editlo di sicurena , lor« 
narono alle case loro ; sci UMsi stette cola 1' ar- 
mata siciliana , a fortiltcar meglio la città ; fece 
poi ritorno in Sicilia, menando seco statichi dei 
Tripolini , die forano riaMndati , quando il do- 
ininio del re fu saldo in (]ucllc parti (2). Era la 
Barbcria allora afUilta da una straordinaria care- 
stia, che bastò dal ll4f sino al 1148; per cui molti 
degli abitatori di quelle |)arti erano venati acam- 
|»ar la faiiu- in Sicilia. Saputo da costoro essere 
il paese tanto malparato, il re ne approliltu per 
ertendera M la sua conquista. Un'armata di ccn- 
einquanta legni (3) comandata dal valente Gior- 
gio Antiocheno, grand' ammiraglio di Sicilia, di- 
rettasi prima a Pantdbria , addì 23 giugno del 
1148 ta a vista di Uabadia. L'emir AlHasan, ebe 
vi comandava, rhiamò i suoi a consiglio, i quali 
llaposero , che la fame gli avrebbe luxisi prima 
delle spade nemtcbe (4); però Al Hasan ed i mag- 
gioringbi fuggirono, menando seco il meglio che 
poterono. La fuga loro fu agevolata «lai vento 
oonU*ario, che non permetteva alle navi del re di 
appressarsi al lido. 

Verso vespro ramala siciliana entrò in porto. 
Il grand* ammiraglio, trovata la citta desorta , 
venne al palazzo dell' emir; vi trovo grandissime 
riccfaeiac e molti ennucbi. Dopo due ore di sac- 

(l| Al No%air. presso Grtgoì . Rer. arab. ampi, 
collect., pofj. tf, 
(3) lx> stesso, ivi. 

(3) Sfieaboildiu ( /V/, pn^. 63 ) /a qiuUmmata 
di ducifiitucinquanta U'gni. 

{4S Se ab fiutrig, ttd Mon aò ho$tium ^dio 
perimi. ShcalMMidin, M, pof. Ci. 



cheggio (5), bandito il solito editto di sicurezza, la 
citta fu ripopolala da' suoi abitatori. Caduta Ma- 
bndia, parte ddl'ammla venne ad espognare Si- 
face, e parte Susa, ed ambe ftirono prese seosa 
combattere, per esserne fuggiti gli abitatori, che, 
fatti cauti d' ogni molestia , vi ritornarono. Nis- 
snno osò fir flroote; inlanlochè tutto il paese da 
Tripoli a Tunisi, dal deserto d'Affrica a Cairvan 
riconobbe il dominio del re di Sicilia (G). Fu al- 
lora che Roglero ebbe la vanagloria di aggiun- 
gere al suo stemma il motto JppiUitM et CaMer, 
Siculus mihi ser\ it et Jft'r. 

È veramente da maravigliare che la potenza di 
re Rugiero sia stata tale, che, dopo d'avere so- 
stenalo dieci anni di rovinosissima guerra nel 
cuor dd suo regno, abbia potuto mettere in mare 
armate numerose ed accampare floridi eseiviti , 
per I m prender e e recare a fine la conquista d'Af- 
frica. E, se la storia di Sicilia ad ogni passo noi 
mostrasae, basterebbe questo solo fatto » provare, 
che la potenia degli stati, più che all'estensione 
loro, è da attribnirsi ad altre ciroostanie, col va- 
riar delle quali cresce o vien meno il nome e la 
forza delle nazioni. Più grave ragion di maravì» 
glia dà il pensare che, oontenporaneamente alla 
conquista d'AIIHca, abbia re Rngiero sostenuta , 
con maggior rìschio e più gloria, im'altra guerra 
contro l'impero bizantino. 

V. — Da gran tempo il nome greco era venuto 
inviso ai latini. Inabili gl'imperatori <ii ('n^lan- 
tioopoli a resistere ai Saracini, ai Turchi ed agli 
altri popoli, che avevano invaso le migliori Pro- 
vincie dell' impero , avcvan cercato .sticcorso dai 
principi latini, con prometter loro ogni maniera di 
ajuto, per togliere dallii mani dei miscredenti la 
santa città di Gerusalemme. Un torrente d' armi 
a d'armati inondò allora l'oriente; e quegl'impe- 
radori , avendo forse più a dolersi dell' avarizia 
e dell' ìnsolena dei crialiani , die del valora • 
dell'ambizione de' Turdii, ricorsero aU* ami dei 
deboli, il tradimento; e, mentre in apparenza si 
mostravano amici de' crocesegnati, facevano sotto- 
mano ogni loeo possa, per fu« andare a male la 
impresa loro ; intantochè si giunse allora a cre- 
dei c, molti fra* Latini ed alcuno fra' Greci lo scris- 
sero, ed i moderni storici lo hanno senza criterio 
ripetuto^ che^ per hr perire gli escrciU crisHanl, 

(i) Al Novair., ivi. Sheaboddin tace il saccheg- 
ghtt malgrado il no Htemio, è da €redtrlo,per' 
che s'attagliava ai tempi. 

(6) Ai Novair., ivi, peg. 28. 
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al mesrolaTa frcsso alla farina del pane , cbe iO' 
veran mangiare (i). 
Atto miivmall doglianM degli Bnropei aggitui» 

geva re RuRÌcro particolari ragioni di querela ; 
perocché gì' imperadori bizaDtini « non potendo 
^zzare la |>t'i iiiu ddh Calabria e delta Puglia, 
«ode I prineipi neraiaiiiii li aveano cacciati, non 
avevan trascurato mezzo di dar molestia al re ; 
soccorsi di danaro avevano dato al conte d'Avel- 
lino Cd agli altri baroni di Paglia , cbo ooolro 
di lui avevan prese le armi; ed cran venuti sem* 
|ire adizzando ora i Vcnc/iani, ora gl'impcradori 
di Germania a niuovcri;li guerra. Aveva il re , 
Ibrae con aninw di por fine albi nimióaia , fatto 
cliicfli-io nel 1143 all'imperatore (iimanni Com- 
ncnu una sua figliuola in sposa dj Rugicro duca 
di Paglia. Gli ambaaciadori atciliani , giunti in 
Costanti nop^ili, trovarono romio queir imperadore 
e fecero la richiesta ad Kmmannele, fifrlio e suc- 
cessore di lui. Aderitovi egli « mandò in Sicilia 
un Bafilio Zero o oondiindere il tralialo. Coatoi, 
oltrepassando i limiti della sua romnirssionc, se- 
dotto dai doni del re, inserì nel trattato la con- 
dizione, cfco indi io poi i re di Sìoilia floaaero trat- 
tati ootla ateiae onorificenze degli Augusti , o sìa 
i principi della famiglia imperiale. Gl'impcradori 
bizantini si tenevano assai da più di qualunque 
altro principe; a legno quando» nella aecooda 
crociata, Luigi il giovane re di Francia passò da 
Casfan:inop<di , in una pulililica conferenza col- 
l'imperatore Kmmanucle Comneno, non altro seg- 
gio cbbo cbe nn piccolo agabello, accanto al trono. 
Ijo Xcro morto in viaggio i-ampò la pena di (|iiel 
trascorso; ma tanto fu olTcso Emmanucle da quella 
condizione app^ta nel trattato , die non voile 
pnr vedere gli ambasdatori aicillaoi ; ed alcuni 
depli storici latini «licouo averli messi incartrere. 

Re Rugiero s'accinse allora a trar vendetta dei 
torti «nticbi e ddle recenti offieae. 14» stesso va» 
loroco amaingtlo Giorgio fu da lui spedito con 
fjrande armata in levante, tosto d«»po la presa di 
Mahadia ; si avvicinò egli da prima a Cor fu e 
IVbbe arnia naislensa ; perocclic mòlli di quegli 
abitanti, mal conlenli del povoi'yo'*ì)izaulino , si 
giovarono della (fingi uutura pcv iscuoteruc il 
giogo. Il' ammira;;! io , lasciatovi mille Siciliani 
passò oltre; invase l'Acarnania e 1' Etolia , e sot- 
tomise le città mcditerrauee di quelle provine 

(I) // gesso può brite meset^ani atla farina 
asautln g ma rftrit< /n/«n t rurt/mi , U- parti ges- 

.fo\c , jtrr ifi porlh DÙin' loin aj/inilà , si septi- 
rviTÙòtn» dtilUt masstt, utUriirMeio fra f.uf, f 
eoltaiione dal caiwe s'inUurtivIfberut perciò dat 
miscuglh» verrebbe un fitae con una o più pie- 



clc ; entrato nella Hcoria, prr*c il' n<;vi1'.o Tolio. 
che ancora era cilUi opuicnlissima ; ricchissimo 
fu il bottino cbe ne traaae , e grande il muncn» 
de' prigioni , fra' quali fnToiio moìte pei-sone di 
ambi t sessi, esperte nell'arte di produrre e tee* 
ser la seta. Ma^iori nccbezze furono trovate in 
Corinto. Gli abitanti, all' avvicinarsi ddl^rmata 
sìciliniia , abbandonata la città bassa, s'erano, 
con quauto aveano di prezioso , ritratti nella 
Aerooorinlo , tt irte z aa tanto munita, cbe farebbe 
stata inespugnabile, se i Corinti fossero stati an- 
cora Corinti ; ma i depeneri successori di Timo- 
leontc non ebbero cuore di tener l'assedio. Quanti 
ivi erano, dVigni età, d*ognl grado, d'ogni aeaaov 
con tutte le ri( rhcz7c loro furono messi sulle navi 
Siciliane, le quali , al dir del greco Nicela Co- 
niate, non più da guerra, ma apparivano da ca- 
rico, e questo era tanto al raboechevole, che cor- 
rcvan rischio di esserne sommerse. Grande fu la 
ricchezza venuta in Sicilia per quelle prede ^ ma 
la ri4«beiia pii aolida Ai lo aiabiUmenlo delle 
manifatture di seta, alle quali il re deatinò qeci 
prigioni, ch*eran da ciò. 

Scosso il greco imperadore dalla subita invasi<K 
ne, apprestato un' esercito ed on^rmata» venne nd 
1149 ad assediare Corfù,chc, per esser un ponto 
assai vantaggioso pel commercio del levante, clie 
era il lolo cbe e qae*dìaifeo0va,era, per quanto 
appare , 1« tele cònqniala cbe il re volea «inbil- 
mente fare in quelle partì ; ncr tutt«i altmve era 
stala una gran correria. Cercò il re tutte le vie 
di aoooorrer la phaxa, ma tanto numerosa era le 
armata! pecca che la circondava, alIii pinle s'erano 
unite sessanta galee veneziane, che non potè v^ 
nime a capo. Ciò non pertanto quc' mille Sici- 
liani, che v'erano di presidio, a fronte ddlepr^ 
potenti forze nemiche, comcehé sfidati d'avere '•«y - 
corso, si difesero con tal cuore, cbe l'assedio tiru 
in Ire mesi, né resero la citti, se non quando ven- 
nero affatto stremi di viveri; ma la resero, otte- 
nuta la cimdlzìonc di venirne fuori lìberi , colle 
armi, le bagaglie loro e tutti gli onori di guerra. 

Durante l'assedio, T ammiraglio Giorgio, ralle 
speranza di divertire le foiTic del "cmico, Ycnoe 
colla sua armala a molestare le altre Provincie dd 
greco imiwm; ma, tanto numemaa era rannate 
biaantina , cbe il Comneno potè staccarne parte, 
per correre appreaso ai Icgoi siciiiant e parte ne 

tre entro. Forte sarà venuto eompmto adnlemm 

de' Utiitii un pane tcrrosn ciò avrà fallo iia- 
srerc t ulva iTes^rn-i unsi /nato gessu , »• per la 
gcitcraU' malc\'v<;lu'iiui se ne diede cn/pu atto 
imperadoret gii storici di qut? tempi adottmrom 
la ciaHa, i moderni la copiarono. 
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a COIiUiMMro cttllo stesso vigore r assedio. 
I* due armate pmlo furono inroiilrn; nella bal- 
liflia, elle ne Migiii, i biciliaiii clibcro la itcggio. 
Ci aon però di manco eoo quaranta galee, dia 
hia restarono illese, s^nnollrarano sin s<>!i<-ssole 
mura «li Cost.inlino)M>li ; Rian c)uanlilii tii saclle 
aflucateil) scagliarono entro la citta, Torse con iii» 
IndiMnto di dettarvi un incendio ed approfit- 
iKMae per penetrarvi; ed alcuni di ossi ebhcto lu 
ardire di sralarc le mura dei t:i;<r<liiii imperiali 
ctraroedelic frutta clic seco lucuuiouu lu trionfo. 

hRilo il diaegno d'incendiar la città, a scarno 
che r ammiraglio nemico non fotuc venuto a so- 
pnpprcmlcrlo c cliiiulrrgli il varco all'uscita, (linr- 
gio tunio indietro. Venuto fuori del mare di Mar« 
nna, sVibbattè ndl'armata nemica. Ilgraco Gio- 
mni Gnnamo dice riu; i Bizantini ndla lulta- 
di),rlic ne sentii, riportarono una secfinda vitto- 
ria; ma ciò pare smentito dal fatto clic i Siciliani 
is «ladla finloae toteero dalle mani de* Greci il 
redi Francia Lui};i VII, elio, reduce dalia sciau- 
UU '.p<'<lÌAÌone di 'r«Ti;» -Santa , era stalo inha- 
{irckO tjiiclli c contro ogni drillo fatto prigio- 
Scbbtna il greco etorico dice che il re diFran- 
cn aon era stato preso prima ; ma che ilnrantc 
\ì tatta^rlia, la nave, sulla quale era, s'iniliallé a 
IHiMre Ira le due annate, clic combattevano; a&- 
nfin dai Greci, Lnigi si salvò aolla navedell'am- 
■oìraslio siciliano e oon CSso fogffì. Clic clic ne 
w. il re Liii^i venne in Palermi) « oirammii aiil io 
Gmpo e quindi si reco in (.liilabna, ove re Itu- 
Nn» allora era, da cui fu grandemente onorato, 
e poi fatto aeoompagnare sino a Tusculo, dove si 
•scuolro con papa F.ufrmi<». 

Aeu intanto Cxirfu, volle il greco iinperadorc 
PWHK cglistcsao la gnerra in SiciHa; per lo cbe 
apprestata una grande armata, e messivi su armi 
c Kiitlati in gran numero , si mise in via a que- 
^ta; ma soprapprcso da Aera tempesta, le sue 
*>*i Airooo rotte o disperse, ed egli stesso fiotèa 
malo slento salvarsi. Non pero venne in lui meno 
l'oauio di far la guerra al re di Sicilia. Apprestò 
nuova armata, ne diede il comando a Miche- 
le hlnlogi», cbe ad illastrì natali univa il nome 
i^ran espilano; provvedutolo (Tarmi c di dana- 
ro, lo mandò prima a Venezia per accnrilarsi cnn 
quella repubblica ed alcun mal contento barone, 
iatadere poi col loro ajnto il rrgno. Se è da 
'r<'<iric al grcvo Niccta Coniate, entrato in Po^dia 
''l'orlo iBolie vittorie sugli eserciti del re e multe 



[•i Mceta Coniate e la cronica di Rottcrto del 

^!(>'itf (ficn/i't, l Ar l'r siii'tti- erano d\n\t '/ iir- 
r"to. tiufJoRrna' f tla fiivstar fv<(c j.ìitih sta 
altri svriUori cAc k dn.\jiin njncas A <jnul ojf- 



città sottamise «all'ajalo di un conte Alessandro* 
consanguineo de! re , die per ingiurie sofferte si 
era gettato al ^rccu; c liualmenlc aveva cspuguala 
Bari. Ma il Cinnamo che acrisae b sua storia da 
un meSH» secolo prima del Coniate, e più pros* 
Simo a questi falli, f(»meeliè non mcii di lui fosse 
inteso a niagniticarc il nome greco e denigrare il 
latino, non tà alcun motto di tate spcdiiione a di 
tali irioniì, ne alcunoscrìtioi e latino ne fii cenno. 

Ma le migliori -^iio! , tu/c del (Imnnrno cran fon- 
dale sull'accurUo fallo con (Corrado imiierador di 
Germania, marito di sua sorella, quandocostui per 
portar te armi in Gertisalcnune era {tassalo da (xh 
slautinopoli, ove a>e>aiioroncepit<) il piano d'as- 
salire con temporanea niente da due parti il regno 
di Sicilia e le sue Provincie. Ritornato Corrado in 
Germania, non potè adempir cosi presto la pro- 
messa, per la puerra mosMicli da Guelfo duca di 
iiaviera, sostenuto dal danaro, cbe gli faceva giun-> 
gere re Rogiero; e quando poi, liberatosi da quel* 
l'intoppo, si preparava ascendere in Italia, fu eidto 
dalla morte in H.imli(-rv'a nel llól'. OUoiie di I li- 
singa, tedesco e sti-ctto di sangue a qiieiriiu|K:ra- 
dore, dice d'essere allora corsa voce eh' egli sia 
morto ili \< l('iui, che re Ilu^icra gli Cecc dare da 
un niediro, die si recò in f iermania, lìn^ctidn di 
causar dallo sdegno del re, e per la sua (lerixia si 
era introdotto presso rimpci«dore; ma il volgo in 
tutte l'et.i ha sempre attribuito a veleno la morte 
inaspettata de" (rrandi personnL'ji, »-d ha <hilo cre- 
dito intorno a ciò alle favole più assurde, fra le 
quali è da annoverarsi questa. 

('omeche privo dell'ajoto del cognato, volle il 
cri eco iinperadorc da sè solo inu'.i'jrliardirc la guer- 
ra, e mandò online al suo cubino Alessio (À>mneuo, 
eh* era succeduto al Paleologo nel comando del> 
l'armala d'Italia, di assalir la Sicilia e fare ogni 
sforzo per sottometterla. Ma prima di giun^iere l'or- 
dine suo, il Comncno, couieclié da prima avesse 
riportalo alcun vantaggio su II' armala sieiliana • 
fosse |HM venuto a metter l'assedio a Drindisi, as- 
salito « on nuove forze dal iv , aveva pei'dulo lo 
esercito, ed egli stesso era rimasto prigione» Un 
Guslantino l'Angelo fu allora destinato con nuova 
armala all' iniprc.s;i. l'.ra costui jier mettere alla 
vela; ma fu fatto sopraslarc litio a tantoché glia» 
strologhi, osservato gli astri, non ebbero conosciuto 
ch'essi eran propnit. Uà gli astri fnroiio mentlacit 
CostaMllno perde del pari l'armata, e restò jiri' 
gionc del pari pi. Dopo lauti disastri, il Cornile» 



gftto /ìtttevano trarsi quelle saette auree? Era 
fame ad hoiioroni.^ 

\i\ iN'icela Coniat. jt/csso Caruso, Tom. lippa- 
giiiu Wìi. 
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no, visiti clic anche gli artri erano a lui nomiri, 
coincrlié &i (uttc dicliÌM'alo «li nuii tk-(H>iTc le ar- 
ni, se pi-ima non riuniva l'Italta alPimiiero, rar- 
Óato i Biirliari di la dai monti, |Hir$coi-cccliiu alle 
]iariliclic iii5Ìnuazioi)i di i>;i|ia Kiipcnio. I^a pare- 
fu concliiuM dai due aiiuuira^'li, Majonc per parte 
dd TV, Alrasio Gomncam per k» Greco. Di bel patto 
furono miprocaincntc restituiti i prigioni, tranne 
i lavoranti di seta, che il re volle ritenere. 

VI. — Fra tante cure di guerra cblte il re a sof- 
frire la dolorosa perdila della maffiior parte dei 
suoi lìgliuolì. Nel 1144 era morto Anfuw) , pi ifi- 
cipc di Oipua e duca di Napoli } quatU*'auui dopo 
lisi di vivere Rugiero dnca di Puglia suo primo» 
gallilo, che la^iò solo due liglìuoli naturali, Tan- 
credi e Guglielmo; Arrigo, di' tr a il (juartu dei 
figliuoli del re, tv» morto m teucra età. il super- 
etite GnglieliBo, principe di Taranti*, conecliè il pa- 
dre lu a\c9«e tenuto poco degnu aiiclic di quei prin- 
cipato non avendo altri li;;liuoli, fu &* lui pri- 
ma invc^litu del principato di (lapua c del ducato 
di Puglia, e poi nel maggio del 1151 lo volle coni» 
pagUO nel n'gno e lo ffcc (oionarc in Palermo. 
Per meglio askicurare la successione , pei* essere 
da motti anni morta la regina Elvira de* reali di 
Gattiglia, eoa prima muKiic , \mssò il re alle se- 
renile nozze con Siliilla, liifliuola del duca di ikn- 
gttgua f e , morta fra poco tempo auchu quella, 
aenxa portar figli» menò in moglie la Beatrke, fi- 
gliuola <lcl conte di Rcthcl , dalla i|ualc nacque 
(.kMtauxa, che il re uuii vide, per esser venuto a 
morte , prima di nascer lei , addì 20 di fcbbrajo 
del IIM, nel cinqnantoimonono anno dcirelàsua, 
« net ventcsinioquarto da clic fu l'è. 

Fu re Uugieru bello della |>ersuua; cumccbc di 
gran taglia, non era atticdatoj odia bellczn del 
huo volto un che di leonino apparivate pari alla 
liellexza del volto eran le qualità dciraninio. Av- 
vegnaché prontissimo al concepire, ove trattava»! 
di afbri di gi-an momento, nulla risolveva prima 
di aenlinie il i>arere degli altri ; e , do|>o averlo 
(tcntito, manifestava la sua vulontu scmpix* accom- 
pagnala dalla ragione che lumovca; ed agiva con 
prudena pari alb maturili di couMglio, con cui 
risolvca. I«i sua severità nel punire i iiiitiratti <>|k'»so 
ultrcpas»ava i conlini del giusto; ma viu era forse 
neceasario per assodare un goveruo nuovo, in tempi 
tanto lioenalofti. ludi avvenne, cbe, toltumcHa del 
tutto la Puglia , ( rss.'ito il fomite della romana 
corte, iiiiksuno oso più resistere alla stua volontà. 
Molti gli apponevano d'esaer egli cupido di dana- 
ri) SuperstiU' Guf^helinu Tarrnti prinn/n', i/uviu 
vtx ptitcr i'odein dif^num pniicijjutu cvinuvrut. 

Uugonto Fakudi Itìttor, prruQ Caruso, Ttm. I, 



i*o, più che qualunque aMm princ ipe (rF,ijrn|»n 
ma nissuuo accenna un stdo esempio d' aver egli 
usalo meni iniqui |>er ottenerne; Tovcm apogliali 
fin' loro feudi que' baroni di Puglia , cbe cnntra 
di Ini s'cran levati in armi , oltre d' csscrr ^tato 
richiesto dalla prudenza, era prescritto dalla leg- 
ge. Ove poi si ponga mente all'oso ch'egli feeedd 
danai*o, lungi di dargli colpa di dò, la poalarilà 
deve esMrgliene riconoscente. MagoiOro in tutte 
le opere sue, egli ridusse a miglior forma il rea! 
palauo di Palermo. Era esso poaCo fra due lorrif 
l'una chiamata de' Pisani, ove erano riposti i reali 
tesori; Taltra, che si diceva («reca, /Uava a cava- 
liere di niM parte della eitta; od corpo di meno 
erano sale, nelle quali enn profusi l'oro, le gem- 
me, le ricchissime tapprateric, i più nobili arrctii; 
altre servivano alla dimora del re; altre tenevano 
le matrone, i donzdli, gli enuncili addetti al acfw 
vi/Zio della famiglia reale; in altre più tpeatose e 
con mag^ior lusso parate il re o chiamava a con- 
siglio i suoi ministri , o vi convenivano a {tarla- 
mento i grandi dd regno. Nobilissima ere poi in 
quel palazzo la real cappella, incominciata dal duca 
Jloberto Guiscardo e recala a line da re Rugiero. 
Né accede fir panda del pavimento di marmo 
bianco e di porlido, de' mumiciolie copron le pa- 
reti, del tetto dorato, delle porte di bronzo, del 
liortico e di quant'altro v' é di pregevole, peroc- 
cbè CSM si conserva ancora nd primoauo emeie; 

Nel palazzo stesso (tanto re Rugiero proteggeva 
le arti) erano le onicinc de' M^tajuoli e de' lapi- 
dari. Qui si tessevano drappi di seta d' ogni ra- 
gione, quali venli, quali color di foco, quali ma- 
rezzati, quali intcssuli d' 1)1 o n di margherite; qui 
si lavoravano le gemme, che o s'incastonavano in 
anella, o se ne facevan monili osi commettevano, 
arhociandole in modo dMippcnin'cni visìkile il 
convento, e si disponevano con tal maestria che 
colla varietà de' loro colori imitavano la pittura. 
Arte cbe d esercitava dai Saradni, cbe l'avevano 
introdotta in Sicilia. Ma tali arti, più che dall'a- 
vere stanza nel leal palazzo, tiacvati favore dallo 
sfarzo dal re c, sull'esempio del re, dt lutti i grandi 
dd regno. 

Non meno splendidi erano i luoghi di ilclizia. 
Per la |tesca aveva costruito, nella contrada, cbe 
si dice Favara, un vasto vivajo, nel quale a grandi 
spese d truportava l'avanoUo, che ivi crasdaln, 

poi offriva lar^'n prvax'wne di pesci (Inviali di o- 
gni ragione. Avca per la caccia una villa oc' din- 
torni di Palermo, presso la qomle aveva pi— telo 

pai;. 411. 

i2i Ottone di Frisine ; presto Cariuo, l'um. ti» 
pug. 
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nn bnsTO, cinta di nmm, nrl qti.ilp pra immcnM 
cnpia dì talirag|cittiiic. Dal nome di Parco in fuo- 
ri* che quiiMli restò alla ooatrada, nulla oggi ne 
ri— ne« E mentre coti ■agnifieo cn ndle opere 
•ne, rolla sola nnlin.-irìa rrn<li(a vi^tencva tina 
lunga ed aq>ra guerra in Puglia; conquistava una 
praviocia in Affrica; danaro proAndeva ai prin- 
cipi éi r>«-riiiania, per divertire le forze di qur};li 
impcradorì; e portala ^lorimaineiite le anni sino 
in Costantinopoli. Tutto ciò è certo Iwn lontano 

Vii. — Ma il imrru' di re Ruplero, più che per 
le conquistate proviucie, per le riportate vittorie, 
per le arti protette e per lo splendore che da lui 
Iraaae la Sìeilia, sarà sempre glorioso, per aver egli 
mnsolidala la inoiiarcliia, ci>n istahilire quella for- 
ma di governo, con tanta sapienza composto, che« 
ma lg r a Jn i e— b i s un ti che il tempo « 'I ^riar 
dì fortuna v' apportaroM»* salde ae rìoMicni per 
sette secoli le basi. 

Avea re Rugiero riuniti sotto il suo dominio pa- 
reedii tlnli, fmm dall'altro isMlipcadenli, «gmm 
de* quali avrà una parlirolar forma di rrgginien» 
to; nè volle egli, ncll' informare la mslitiizione 
della monarchia, fondere tutti i domini in un sol 
rrgno e sottomettere indislin t am en la i sudditi alle 
itcaK Irngi ; ma -Mille rerare a rompimento Po- 
pera del padre di spegnere in Sicilia ed in Cala- 
bria , ove i Saracini avavano avuta dominasione, 
le istttnaioni nnanlnane, per ioslituirvi quelle, 
rhe l'uso arra fatto adottare per tutto allrc>\e in 
Europa. (U>n tale intendirornto lascio intatti gli 
antichi rrgoiamcn U dd ducato di Puglia , dd prin- 
cipato di €2ipna e degli altri domini anni , i quali 
dall'essere soletti allo stesso prìncipe in fuori, 
nulla avean di comune col regno di Sicilia, ed 
impicse a dare naa naova coatotoBÌone atta luci- 
lia e«I alla Gilaliria, ( lif il conte Rii;:iri(> avca .at- 
tratto alla domioaaionc de' Saracini e poi costi- 
tuirono propriamente il regno. 

U ianda t er e della monarchia siciliana nel dar 
forma alla rostitiiirione del repno, chiamò prima 
da' lontani e da' vicini paesi uomini insigni e di 
Ogni asanle r a dotti, che trorarono nelhi tua corte 
onorevole stanza , ed a costoro furono aftidate le 
prime cariche; studiò le legci e gli usi dr|.'ti altri 
paesi; e soprattutto ebbe a modello quanto s era 
iitlD, io qncUa iteMa età, dal conquistatore Co- 
SUctano in Inghilterra; perocché pari era il genio 
dei due principi, comune la nazione, ed ambi ve- 
nuti in possesso di regni nuovi, vollero in essi sta- 
bilire «aa coititoriope fendale. Se non che il le- 
gislatore siciliano s'arrinsc airo|»era, dopo che il 
popolo era (imposto all'obbedicnxai onde non ebbe 
resisKnaa a anpcraicw 



Inviati pi; strntìfrnii, ove «m'erano, ai vicm^ 
miti, che il conte Riisiem avea stabiliti in ogni 
comune, il tiglio Misiitui i òtiju/i, ì quali, come i 
primi , farono destinati ad ammioistrare te ren- 
dita pubblica. F.sigevano essi tutto ciò cbenel 
munc si pagava, o per conto del re, e ciò si di« 
cera « eirdemtéif o in appalto, e ciò chiamavano 
a si/tg/io.Da ciò nacque il chiamar^ jq/mtmthm^ 
liajiiinto, e più comunemente ha stia , te gOOTB 
di ciò che il bajulo esigea. Oltracciò rendevaon i 
hajnli iinHidn in lotla te caoae dvili, eeaMIo te 
fendali; e giudicavano dei piccali forti e di qodl 
delitti , f>e' quali non poteva essere inflitta pena 
corporale; ne' casi più gravi potevano carcerare i 
rei , coirobUigo di rimellerK a* gfaulteterì ddte 

provinrie. 

Difetto essenziale dell' ordine giudisiario stabi- ' 
lito dal ranie Rugiero era qnelte di non ctaervl 
mag'istrati su|>erinrì , che avessero aorwgiteta te 

condotta degl'inferiori, ed ai quali avessero potuto 
le parti appellanti. Sull'esempio del conquistatore 
inflesr, che aveva iatitniti i ginstiaieri, per girare 
di coniìntio le provincie e le contee, che però e* 
rano «U-lli Juxliimtii iliurrontes; ed altri ffiusli- 
zieri detti del btiuco del re; ed un capitale giw 
sUsitTo, che fano a s a n o nna corte auprcma , dm 
per lo più s^a^a a lianrlii dri re; il legislatore si- 
ciliano, con maggior senno, stabili onoiditic gra- 
duate di antorila runa all*altni superiore, chefae- 
sem di freno e d'apprilo dalte interiori. I ^v""'' 
ztcH in Sicilia, invece d'csMTo erranti come in 
Inghilterra, eblicro stabilmente assegnala una pro- 
vincia, e provìncte Itero asargnate ai «amerai. 

Dipendevano da' f;iii.\tiiieri stratigoti Cil » 
bajuli, per rescrcix.io delle turo funzioni giudizia- 
rie; ed in que' luoghi, ove non era oostiluilo of- 
icio di giuatiate criminale, procedevano in prima 
istanza i f!in>ti/irrì , i quali nel criminale giudi- 
cavano de' delitti di marita, de' latrocini, di-i grandi 
furti, delle violenze tette alte donne, insomma di 
tutti quei niisfalli , ai qimii era addetta la pena 
di morte odel troncamento d'alcun membro. Nelle 
civili poi decidevano iu tuiraa istanza le cause 
di qne^ fendi che nuncranndeKritti mfyiuiéfmi 
fìscali, e rivedevano per appello tutte le decisioni 
de' ranientri, dcuii .ttmfiprtti e (\v' pinflrzifri lo- 
cali; ed avevano auibe li dritto di avocaicasele 
caoae pendenti avanti qncMi loagiatrati e te corti 
delle baronie, w tea due ncil non proferivao te 
sentenza. 

Per la parte ccomMoica i étfyir// era n dipendenti 
da* emmrmn, i quali sorvegliavano in tutta la 

provincia loro nsM jxnala all'esazione de' tributi c 
delle rendile lisca li; decidevano in prima islaiu-a 
tutte te liti tra* Òajmii c^U appaltatori, od i con- 
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Iriluirnli dr' IrltiTiti; c»1 rrfln nello rWili (tindici di 
apprlln «Ielle cause derise dai ònjnli. Tenevano 
aiicircssi la rarira a creticnza od a staglio ; era 
temporale, cnme «fnclla de' fHuittizieri; e, spirata 
eSM, dovevano rosinrc ( inqu.uit.i e'"i"> presso i 
loro snreessori , .soj^^tti alla sindirahira ed espo- 
sti a rispondere ai reclami di tutti gli aliiianli 
delta provincia. Ma la divisione (teofrrafica ddle 
resjìettivc Provincie non era la stessa pc' due ma- 
gistrati. Coineclic i Saracini avessero divisa la Si- 
cilia in più distretti , che si dicevano valli , e si 
«vcsflcro memorie del vai di Demena, del vai di 
Milazzo, del vai di Ma/.zara, del vai di Noto, del 
vai d'Agrigento, pui-c re Riigieroper l'ainministra- 
sione della giustizia lasciò solo i tre valli di De- 
mena, di Hazsani e di Noto, ed un giastìtiero 
destinò per rtas( una. Ma por ramminiMrazionc 
dalia rendila dello stalo pare che si sian volute 
assegnare ai ramcrtrl più ristrette provincie, c si sia 
laseiata l'antica divisione; pemreh^ «inoa tempi di 
re l'cderipo I lo svevo sì rnnlrnano tre rtimcrniì 
dal lato orientale del iiume Salso, e si parla del 
camfmrio del vai d'Agrigento, dairaltro lato. 

Ma nè i òfijuli , no ì giustizieri, ne alrnno di 
quei nt.'i^risl I ;il i avrà facoltà di pindirar «la sè solo; 
erano sempre assistiti da un collegio di giudici. 
Né «aprebbe dirsi sa qnal fondamento il Grcgo- 
rio dica (1), die tali giudici intenenivano di sem- 
plir i as>-ess«n i. IVr mostrare che i rc'/z/rrc/// erniio 
nelle civili, magistrati superiori a tutte le corti 
locali delle Provincie, adduce quello scrittore Io 
esempio d'una lite dke pendea innanzi i giudici di 
Maddaloni;ed il r<7mf'r«7/7V). avocatala a sé, !a de- 
cise assi.stito dai giudici di Capua. Ma nell'atto di 
quel gindicato si dice , che il etroerario Ebulo, 
convocata in sua jicescnza la corte, dopo lungo 
dibatto indino tii giudici di Capnn rd n uni di 
pro/Jvnr la sentenza ^^ì). Ha c\ò è mani Testo pri- 
mieramenle che, oltre ai giudici di Capua , altri 
intervennero al giudi/io; e che le Ibnzioni loro 
erano di piiidi( n»e effettivamente, non di dare il 
semplice volo d'assesMiri. K, quando poi si consi- 
dera che nel 1 154 il giusliziero di vai di Denona de- 
cise una litp intorno ai eonlìni di Oaglianoedd ca- 
bale «li Milj;a , assistito «la due frindiri di Casjro- 
giovanni e dai ijajuli di Truina e di Centorbi, e 
vi rnmno chiamali bmni mtmint tanfo cristiani, 
che Saracini si ve<le anche più chiaro che quei 
piudifi non eran ma'^'i->tr;tli ordinari, ii«« esercita- 
\ano un'officio proprio, ma eran chiamati a giu- 

(1) Gregorio, Consideraz. tu/ìaSior, tti Str., 

f'fn //, rr/p. 1 1 . 

(2) 1^1 slesso, alrap. 2, del I.iLr. Il, noi. 18. 
(3| M. wtt. SS. 

(4) instituil gvofue trìlunal , guo injutìa 



dirare oreasionalmente. Ed abbiamo grande Mv» 

mento di credere che le funzioni di ('ri<.tnro, fìic 
in Sicilia si chiamavano giudici, erano simili a 
quHIe di cohut» che io f nghihem ri chiamnTnno 
e si chiamano ancora giurali , 1 qnaK sono scelti 
Rccf»iido il raso; può esservene alcuno altronde v<»- 
stito di pubblica autorità; fanno parte momenta- 
neamente della corte di ginstizia ; ma gindicMM» 
.«olo intorno al fatto, ed il magistrato (mi applica 
la Ic'j^e al caso. F forse re Rngiero, che informo 
il governo di Sicilia sul modello di quello d* In- 
ghilterra , volle anche adottare tal figraia dì giu- 
di/io , che da tempo immemorabile era atabiiilo 
in quell'isola , clic il ro!if|iiistatore normanno vi 
lasciò, c che gl'lnglt^i hanno voluto sempre mn^r» 
vare ; perchè fa tengono ed è il pià snido uoate- 
piio della liliertà e delta proprietà del cittadino. 

^ III. — Al modo stesso stabili re Rngicro la ma- 
gna curia nel regno di Sicilia, ad esempio della 
corte del banco del re, che Guglielmo wvea «taM> 
Dia in Inghilterra. Questa era formata da' inasti- 

zieri del fmnm, e preceduta da nn rnpitnìr 
sfiziero^ ch'era il più eminente magistrato del re> 
gno; nell'assenza del re restava egli a Hrne le 
vé( i, sperli va nelle provincie i pinslìzicri, e quelle 
liti, rhe ecce«levnno le rtistoro facoltà , d.i Ini e 
da' giustizieri del hanro si definivano. In miglior 
forma il legislatore siciliano compose la sna 
gna curia. Era questa del pari preseduta dal gran 
giusliziero del re?no c eomi>osta da tre gnifliri : 
decideva le cause de' contadi e di tutti i feudi 
qundtmatì^ ossia di qnelll , che , per esoer eoo- 
cessi direttamente dal re, erano desrritli ne'qoa- 
demi lìscali; decideva in ultimo appello le cause, 
che , delìnite prima dai camerari , erano passate 
in seconda istania ai giustizieri provineiali ; ao- 
prantendeva a tutte le corti inferiori; non eramrt 
regno pci'sona, eminente che fosse, rhe non rico- 
nosceva la sua autorità ; e come i camerari ed i 
giusliden. discorrevano di oontinuo le ri a fK' tt ive 
pnivincie , per sorvegliare b condotta de* bajuli 
e «legli stratipoti , discorreva la magna curin il 
regno tutto jier ricevere i l'et-lami contro i ma- 
gistrati provinciali. 

11 nome di niigìero , già famotco per la serera 
sna giustizia , tanto alto .suonò per 1' i.stitiirione 
«Iella magna curia , che il Novaiit» dice eh" r}:U 
Istituì un tribunale, al quale chhmqoe poteva 
portare ì suoi reclami, c che con|Nirtìva giwiiaia 
Un contro il tiglio del re (4). 

aéfeeli sum ^ttestua drftrthant, qmin etiam ì/h 

Kcmet ì-cl ndi'rrsus fìlium sunm just e et rx- ar- 
*/u(> tTs cnmjHìuebat. Novair. presso Grcgf^r. Rer. 
Arah. ad Uist. Sic. pert. ampi. coli. pag. 2G. 
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M.1 v' rrn una corte snprrma , siiprriorp alla 
stessa gran rortr; e ciò era il »upmao cotisiglics 
•I qmle k» ilMO re pmedc*. Scgiicnik» l*cMtt> 
pio di GvfMmo I d'ingliillrrra, avea re Rafieio 
stnliiliti sette frramii offiriali, adiirlti alla corona: 
e eio furono il roiitc:»tabiie, liic aveva il co- 
nMndo itmeralc di tutti gii oerriti il grande 
awBÌnglio, die coimndava le annate; ti pi;<n 
rancelHcre , cho riislo<liva il rral sii{r?rollo , e lo 
apponeva in tutti i sovrani decreti; il gran piu- 
iMm, d« mi dipffidevMio MMe le eorti di'ftia- 
Stizia ; il pran ranirrarii» , ( he snprantrniirva a 
tutte le rendite liei re; il gran protonolano, r;ipn 
ddle reali aegreterie ; ed il gran siniscalco , die 
arra in eim il rcal palaaoMK Quxti framli oT- 
ficiali erano nafnrali mmpojirnti «Iella corro o ilei 
ooosiglio del re; ma v' erano altri consiglici i, ed 
ie alcimì casi dilanerà U re ai seo ronaiglio al- 
cuni degli altri magìatrati. In tal consiglio il re 
discuteva e riw>lvc\a tulli gli affari , c talvolta 
ancora riesaminava i giudizi della gran corte. 

Sepea tutu» iWòie pabMico alava poi il par- 
lamento, nii era riscrbato il trattare i gnviliiini 
pubblici nf fu ri. Fu il parlamento ronToeato prima 
in Salerno, e poi in Palermo nel 1130, che con* 
feri a Bogiero il tìtolo di re ; nel pariaaMnto di 
Ariano del 1140 furono sancite le enstiiD/ioni rhc 
ci restano ddlo stesso re; nel parlamento di Fa* 
Icnno , ddlo alnso aimo , ffnroao eretti i arile 
grandi uffizi del regno; il parlamento nel Il(ì6 
riconobbe in ic Giifrlielmo 11; eoncliiiisc nel llHó 
le noate tra la prinei]>cs<>a iÀtsiaiìJ^ ed Arrigo lo 
Sfere; re Geglielmo il fece al parlemmlo rìe<K 
noscerc il dritto di lei alla successione; ina , \e- 
outo a morie in queir anao stesso il re, il {>ar- 
laoMBlo, conoscioto i mali che sarebbero venuti 
al lepn dalla atraniera dontnadone, premeaia al 
ngno Tancrcfli conte di Ix'irc i2l. <lli srrittori 
S qjiMireta danno a questa adunanza il nome di Cu- 
fia mttemmrs. Curia gemeralis , Curia protnmm. 

Era il parlamento allora solamente composto 
dai ronti , dai baroni e dai prelnli , i ijiiali lutti 
tenevano i loro feudi tn capite dal re; l' iutcnrc- 
nirri «ra aerviaio peopdo dd Crudo, né la qnd» 
l'cià si conosceva ancora d'esser drillo iiaporlaii> 
titfimo; e peiriò i possessori di piccoli feudi non 
po|)olati, che si dicevano rasi , daprima s' asten- 
Mn» di pralereil larvido^ecol vdger degli anni 
per Irpale consuetadiue pcrdeiono il dritto (3|. 

Ma il iiarlamcnto BlesM> di%<uiiva talvolta corte 

Iti Gregorio, /e/. Libr, //, rap. 2. 
[1\ Mungitore , l'aH. gemer, det regno di Siri' 
Ila, Tom. /, t ap. tì. 
(S) Lo stesso, ivi, titr. Il, cop. 7. 
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I di gìnsli/ia. Fra inerente a liillc lo roatitn/ìoni 
feudali d'Europa il principio, «he opnnnn dovrà 
esser giudicato da' suoi pari ; e , perchè tolti c«>- 
lero die avean sede in parlamento erano pari fra 
CAsi , por«!t<- traevano il dritto loro dall' inv«-sti- 
tura , che direttamente avevano ricevuto dal re , 
nlann* altra corte di giuAtlEìa aveva dritto di g1n> 
tlicarc de'Ioi-o delitti, che il parlamento stesso, il 
quale si clM;un»\a in tali rasi (if(n rorfr e/ri /tti- 
rH4\. E al modo stesso, rome correvano assai vin- 
foli reciprod trai conti e haronl , e loro avflira» 
datari, ove accadea cbe alcun d'essi avesse man- 
cato alla promessa, e dell'altra parlo sì preten- 
dea per questo o dal signor concedente svestire 
Il mo vaasaHo dd fnido, • dal vaaaello negare 
roniaprin o 'I servizio a quello, tutti i baroni di- 
1 pendenti dalla contea, o tutti i militi dipendenti 
dalla baronia, die eran pori deità signoria , co- 
me i primi eran pari t/i l rrgmo^ erano i giudiol 
naturali di tali piati <;!. Nelle contese poi fra' iit« 
ladini alcuni del loro grado erano rhiaroali a giu- 
dicare. Certo Al grande operaxione di ra Raglerò 
qudia di volere che 1' alla corte de' pari fosse 
aempre presedula dal gran giustiziere del regno 
e dalla magna curia jOI, per regolarne gli anda- 
menti ; che alenno de* ginaliaicd dovesae interve- 
nire nella scnten/a delle corti fan(?ali , jx rrliè il 
su/feudatario potesse csM're .«|>oglìato del feudo , 
e die i magistrati Infierioi-i prescdcaieroai giiidiil 
de' giurati. 

IX. — Pur coineeliò tanto si fovse re llugiero 
ingegnalo a coni|»urre l' ordine giudiziario, per- 
chè pronta foMe ed ugnale l*kmminìalraxione«lrtla 
giustizia , tali erano le eircoslanzc ed i costumi 
de' tempi , che l'effetto mal poteva rispondere al 
lodevolissimo suo iutendimento. Primieraroenle le 
prove cbe allora a" ammettevano in tutta Europa 
erano in s»- stesse fallaci; e r i«'> orano i ifi i-i tli 
/>/o. L' ignoi-anza del medio evo av careni iiii|m)s- 
nbile ad oiIcnerM le prove dirdte e positive dd 
fallo; « a' erano di necessita introdotte le nega- 
tive; non avendo mezzi «li pro\aie il delitto, si 
voleva provar la innocenza, l'ievalcva allora ge- 
neralmente la atrana ofiinione che Dio, fonte etema 
di giustizia, avrcbl»e sospese le lep^i «Iella natura 
per far conoscere la verità d'alcun r;itto, che non 
avrebbe potuto altronde provarsi ; (tei-ciò si cre- 
deva che tttflMido iidl1aoi|«a colui, al quale s'im- 
putava un «hlitto, sarebbe stato a galla, se reo, 
sommerso, se innocente; e che, immerso ucU' ac- 
ri i f^ stesso, ivi. 

\h\ I.O st«*SMi, w'i, liti/. II. cap. (i. 
tt») Lo slcwo, IVI, Ulti: //, ctip. 2. 
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i|tia rat(!a , o fatto;!!! brandire por alcun tempo 
un ferro rovente; «lovea restarne illeso, se a torlo 
rra accuMtn; n& STrebbe potuto sgounre pure il 
pone e 1 cmìo, se vero era il sno delitto. Tali in- 
Mni ed «rapi esperimenti erano aeenmpapnati da 
tòme solenni di religione. Si conserva ancora nel 
durano di Palermo un* antico messale in periia- 
niona, clic rrrtnnu iilr <■ dt-ll'epoca normanna, in 
cui soQo mioutataeiite descritte le benedizioni , 
le cerimoale e I* umum ehe avean luogo ne' gin- 
diit ddruoqua hiedda , della bollente, del ferro 
i-oventc, del pane e <k'l cario (I). Ma fra tutti i 
giuditi dì Dio it più comune era il duello, come 
quello, che a' attagliala ai coatuni generali del 
secolo; però venne a formarsi una particolare 
giurispruden/a intorno a ciò; leggi e riti religiosi 
furono stabiliti sulle persone che potcano com- 
battere, sulle armi che potevano usarsi, sul cani, 
pioni fhc potevano sostituirsi, sui giuramenti da 
prestarsi, sul modo da tenersi nel combattimento. 
Sì addava il oontcndente, per provare il suo torto; 
si sfidavano i taatiamni , per pravsru la falsili 
della loro ilt'jxisizione ; si .sfidava il magistrato 
stCMO, per provare l' ingiustizia della sentenza, e 
rio si chiamava IblsBie il gtudisio* 

Per assurdo che fossero tali prove, l*eHenziale 
difetto loro non era quello di non menare allo 
scoprimetito della verità. Certo che all'età nostra 
ogni mascalaono inealliloal delitto si troverdilie 
rootento di provar la sua innocenza coir acqua 
fredda, col pane e cacio, colle armi; ed ogni in- 
nocente sfuggirebbe il rimento dell' acqua calda 
e dei farro rovente; ma in qnHI' età, in cui VU 
gnoran7j) v la superstizione andavano , rome son 
sempre ite, del jiari, nessuno Oi>ava dubitare, che 
fin tali casi dovea necnsariamcnte accadere un 
miracolo, e dì tali miracoli raigliaja d ovevano 
narrarsene c credersi. Tale idea, accompagnata da 
queir interno turbamento , die porta sempre il 
delitto, esaltata dal solenne apparato di religione, 
dalle csorlaxioni de^ vescovi, che tanto impero eser- 
citavano allora sulle coscionrc degli uomini , e 
dalia tremenda invocazione del nome di Dio, do- 
vea smagare Tanlmo pià sienro,e*l ferro dovea cro^ 
chiare nella mano di colui, clic era ccrlod' impu- 
gnarlo, non contro l'uomo, ma contro lo stesso Dio. 

Ma due gravi mali nascevan da ciò, priroiera- 
menle colui, che per tal modo era soopcrtu reo , 
non riportava una |>ena pro|>or7.ionata al delitto, 
ma una semplice penitenza ; perocché si suppo- 
neva che il raalo era stato reso manifesto da Dio, 
che a* era dichiarato dì non volere bi morie, ma 
la oorrexiofie del peccatore. In seoondo luogo quei 

(I) redi la mola XX» in fine. 



procedimenti escludevano l'appello; daehè sarebbe 
stato empio il riesaminare un giudizio di Dio. 

I tempi nou consentivnBU il trnaeamcniu indi- 
cale di tali abusi. Cònachè gli eccle«iaatid , dW 
fra le tenebre dell' ignoranra del medio evo con- 
servarono alcun raggio di luce, regolassero le biro 
eorti coir antica giurispmdcnaa ed ammettesaeru 
ne' loro piiidizi solo le prove legali ; pure non 
prima della meta di quel secolo cominciò a di- 
venir volgare lo studio della romana giurispru- 
denia, ed assai tempo dbbe a passara prinsn dw 
esso avesse informato le menti di coloro rl>'i«i-ano 
preposti al reggimento de' popoli, ai rbe si fossero 
adottate forme più regolari ne* giudnf. Pure ra 
Rugiero seppe dar la pinta alla riforma. Primie- 
ramente collo stabilire un'ordine graduale d'ap- 
pelli dalla sentenza dei bajuli ai camerari ed ai 
gittsUaieri ; da questi alla mngnm tmrta f • éala 
magna curia al .suo supremo consiglio; fece dW 
gli uomini naturalmente vennero a preferire al- 
l' incerto e riscbioso rimedio de' giudizi di Dio 
la via regolare ddl*appcllo. Mm questo noo avrehhe 
potuto aver luogo, lìnchè restava ad alcuna delle 
parti il funesto dritto di sfidare a duello il ma- 
gistrato. Qui Rugiero con mano franca portò la 
sr-urc alla radice del male; mentre farea d'assicu- 
rare 1.1 lilirrtn rivile e la proprietà del cittadino, 
minacciare la morte o 1' infamia al giudice 
convinto d*avera male amministrata la ginsiisia, 
as.sicurava l'inviolabilità del magistrato, col di- 
chiarare delitto simile al sacrilegio il porre in 
dubbio la giustizia di lui. Indi in poi il falsare 
il gindisio In delitto rapitale. 

X. — Ma que' provvedimenti non valevano ad 
impedire i mali gravissimi, cbe venivano dall'es- 
sere allora la nazione compartita in tante cfansi. 
ognuna ddte quali avea dritti « doveri diversi; 
e però non tutti ì cittadini erano ugualmente sog* 
getti alla legge, senza di che non v' ha lien onN* 
nato governo; ansi non è propriamente governo. 
V'erano allora in Sicilia villani, rustici, Imrgrsi, 
mìliti, baroni, conti. Tutti gli ahitanti di quelle 
città e terre, che nella conquista erano state prese 
di viva fona , riasasero in uno stato assai praa- 
sìmo alla servitù , e villani nel linguaggio delle 
leggi barttarichc si chiamavano. Eran costoro ad- 
detti al fondo , e con esso crnn venduti , permu- 
tali, donati , come gli alberi , che vi eran pian- 
tati ; c restavano in tal misera condi/.inne eglino 
ed i tìgli loro in eterno. ludi è che nelle conces- 
sioni di feudi In qudretà è notato il numero dd 
villani ad esso a.seritti. Se oaavano dilunga rvne, 
il signore del feudo avea dritto di riprenderli , 
ove che fos.sero iti a stanziare. In .soiiuua erano 
per tal modo inercnti al feudo, che ndla descrf- 
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«Som tcnerale M Ng«o,lMta da i« Riigi«ni, fo- 
rmio fatti registri a parte , ohe si chiamavano 
piate«, delle famiglit de' TÌlUni, che ad ogni feudo 
appartenevano , e de^ ■er f ia l, cui eran tcnntì. E- 
nuM» «gUa» addetti alf a g rl eoh wa ; ed erano de- 
stinati a coltivare senra rirnuiierar.ionc le terre 
del aigaore. E se in ciò erano simili ai servi ro- 
mai, ne diffierivano in ciò che il tenri^o di que- 
lli era continuo a bel diletto del i»adrone « ove- 
che pe' villani di Sicilia era determinato il nu- 
mero delle loro giornate di lavoro , che si chia- 
mavano diete. Dovermo oltracdò aleane prerta- 
Kioni in derrate; ma poteano rìooaqirare e l'opera 
e 'I tributo con una stabilita somma di denaro. 
Al di là di ciò potevano lavorare ed actiui»tare 
per loro, e Aa disporrà per tealaaMalo ddle cote 
loro, ciò ch«» i srrvi non potevano. 

Ha diploma, tratto dal Gregorio dall'archivio 
ddia ebicM di Patti, mostra quali erano i tributi 
ed i servizi d' alaairi villaai (1), i qoali doveano 
al signore ogni anno diciotto salme ed un terzo 
di frumento, ed una quantità d'orzo. U prezzo 
•del fraoMBlo era SiMlo a cinque tari la Mima; 
dell'orzo a due tari e dieci grani. Dieci di ea«i, 
che avcvan bovi , dovevano nelle sementi dieri 
gioriMttc d'aratro, stimate iici grani e quattro pie-, 
coli I* ana. Il rimanente eran tenuti a dare Ire- 
cento vcnlinove Riornate ili lavoro presonale, rhc 
si diceva angaria , nelle sementi , nel sarchiare , 
nel Ikra maggesi , neli' acconciar vigne , stimate 
da rio ia kaono due graai l*naa. Nella rnewe 
doveano sessantuna giornata , stimate o^i quat- 
tro un tari; prestavano ogni anno quattordici gal- 
line, atiamle ia tallo dna tari « cedici grani ; e 
CMloqaaranta aova, stimate dieci grani. Tali prez- 
zi sembrano ofrsi Mrani; ma è da considerare che 
il prezzo medio del frumento in due epoche lontane 
è la taienra pià approiiinmtB delle variauoni nel 

valore dflla mcinctn. Parajjonando il pir/.zo medio 
di quesl'eu a quello che la legge dava allora al fru- 
mento, si vede eb'cmo ouiava venti mila di meno; 
e però la moneta Taleva venti volte di più; iter lo 
che colla stessa quantità di d.inaro, che og^gi è neces- 
sario per avere una giornatad'aralro, uno zappato- 
tv, ana gaUioa, un'uovo, allora se ne avean venti. 

Prossimi ai villani erano i rustici, i quali, co- 
me quelli, erano dati alle campestri faccende; se 
non che , questi lo facevano |>er libera elezione 
foro, quelli per icnrità perpetua. Pare che i ru* 
stici di allora sirno stessi che oggi chiamiamo 
contadini , i quali non appartengono alla classe 
de* possessori di terre ; ma o vanno ad opera , o 

(I) redi in fine !n nota XXllt, 
(3) Fedi in Jinc la nota XJUf. 



toigono a coltivare a medieli o in altro nodo al- 

cun podemcclo. 

Tutti coloro poi che pouedevano terre non feu- 
dali Oftia allodi, o che abitavano le citta ed i vil- 
laggi, oercitandovi aleuna professione o mcstieiv, 
insomma l;i rUnse intermedia fra r<iloro che di- 
remmo oggi nubili ed i contadini , erano allora 
chiamati borgesi. E, perchè alcani fn questi erano 
destinati a richieita del governo a qualrlie epe- 
dizione militare, e m'irinformo stato, in cui erano 
allora i municipi , aveano una certa ingerenza 
negli afiiri del proprio comune, e ffarm ancora 
pd loro più agiato vivere , eran tenuti in mag^ 
gior estimazione de' rustici, che abitavano per lo 
più nelle campagne. 

Sopra queste venivano con graduale dignità le 
tre classi de' fen<latarl, i mìliti, i baroni, i conti. 
Ogni persona in quell'età aveva come un prezzo 
agli occhi della legge, eccetto il villano, che alle 
cote più che alle persone appartenea. il conte va- 
leva il diippin del barone : «itiesto il doppio ilei 
milite; il milite il doppio del liorgese; c il hor- 
gese II doppio del rost'ico <lt. Ciò non però di 
manco nella pnbitlira estimazione assai più del 
doppio valevano i feudatari; e la legge stessa ve- 
niva altronde in apimggio della pubblica opinio- 
ne. Un'ingiuria Citta da nit milite ad un suo pari 
era punita colla pi nlila dell' amiaiura e ilei ca- 
vallo, e l'esilio d'un anno; l'offesa stessa fatta da 
un borgesc ad un milite era punita col tronca- 
mento della mano i3|. Ne ciò era fuor di ragione; 
perorrliè i feudatari rostituivano allura la forza 
pubblica ; ed i feudi erano parte esscu/iale della 
rendita dello stato , per la ricompra del servizio 
militare, per gli adjutori feudali, per lo relevio 
e per la dura servilii, alla quale andavan soggetti, 
di {Kttervisi menare a pascere gli armenti reali (4). 
Né di tali pesi andavano del tallo caeoti coloro, 

che nnn eran fendatan. 

Negli stesiti casi della guerra , dell' iiuoroua- 
done del re, dell' armarli cavaliera il iigiìo, del- 
l'andar a marito la flglia,in cui i feudatari pre- 
stavano il servizio e pagavano una taglia, iin'im- 
I>u6ta si pagava dagli altri cittadini del regno, qual 
li rome il luogo di loro abilatione, che si diceva 
colletta,laà\ è manifesto quanto gli abitatori dei 
feudi erano più gravati d(>glì altri. Primierainenle 
nel caso, in cui il barone pigliava le armi , do- 
veano a lui r adiutorio ed al principe la colletta; 
ed oltracciò /" (idiulorio feudale pagavano al loro 
signore, per ricaiurlo dalla prigionia, pel cingolo 
railitara ilei figlio, pel maritaggio della figlia. Ma 

(8) Omstit. R, Sic. Ltbr.llì, Ut. 43. 
(A\ Gregorio, ivi» Libr. il, cap. 4. 
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la tìnttetta, come il lervlsio militare, era limitata, 

iKii» solo nr'casi in cui si |K)ft va rsi^'erc, ma nella 
bomma in cai in ogni raso poteva ascendcrr. 

Re fingiei'o, csatiiuinio com'era nclt'amniini- 
■trasiooe della rendita aua, ed aio a voler iem« 
pre Milo gli occhi suoi tutto ciò die per lui do- 
vrà osì)teri»i o pagam , fra tante operazioni del 
conquistatore inglese, che toUc ad imitare , fu il 
Domcsdey òook^ cioè l'esatta dcscriaìone di tutta 
l' Inghilterra. In pari modo Roj;iero descrisse mi- 
nutamente lutto il regno di Sicilia, e talede^rri- 
aìone, ridotta in separali libri, clic si chiamavano 
«fiuulemì , si conaervava in una particolare ofO* 
cioa elio si diceva tlo^nna. In sepnniti qittirirrrii 
era la Uescrizìonc di tutte le contee, le haronic , 
i feudi, clic si tenevano in capite-, v' erano regi- 
strali i ri&|)cttiTi confini, reatniMone, le popola* 
y.inni clic v't iau cmiiprcv, il iiiiiiH'ro (lc'\illani, 
che vi erano addetti , i serviiu v le prcsla/.ioni , 
cui eran sttyegelti. Indi è die ì Inidi roncessi di- 
retta mente dal prind|ie furono detti quadernali. 

Dcsi i itli |i ir ti( <)!:irnien(c furono i Icmli «Ielle 
chiese; e se la pietà dei primo cunqnistature li 
ceeniò dal aerviaìo militare, re Ilugiero non pali 
Tocnaione; ed indi in poi vi furono sotto|Mt.sii. 
f"oIIa slcNs:! dilifcenxa r<»;,'istru cpic' fendi ( !/ ci an 
tenuti a somministrai'C o legname o marinai od 
altro ette poteva servire alla rostmxione ed atlo 
cquipap^menlo del rea! iia>iglìo. l'er tal modo 
il re .ivea sempre presente lo itato di tulle le 
forze di terra e di mare, di cui poteva di.sp«»rre; 
« di tutte le rendite, che doveva esigere. E, pcr- 
(-fic tale Tornio non potesse mai venir meno, 
e n«»n «vesserò luogo nsnrpa/.ifini , (IcscrlUo lo 
.stalo feudale del regno , du iuaru inalienabili i 
fendi di qualunque natura; e venne cosi a stabi- 
lire il principio, ch'era la Uase del governo feu- 
dale, ctot": d' essere la proprietà do' U iidi riposta 
nel principe, ne a\ctitc altro il leudataiio che 



rusufrutlo ; e ptrò non ciaervl Imdk» , «ona^ 

amplissimi ed aticlie sovrani dritti frii fossero an- 
nessi, che indipendente fosse dall'autorità del si- 
gnor concedente; ed i doveri de* suffisudatari ver» 
il loro signore dover valere fino al poalo chean 
venivano in contrasto coi doveri di fedcttàdavUl 
al supremo concedente. 

Né solo lo stalo fimdale del regno; ma l'ordiie 
•tesso de^fBudatari ai volle da re Riigiero coMa^ 
vare sempre integro. Con legge espressa saud dn 
niuno, che non discendesse da famiglia militaR, 
fosse alla milizia ascritto; e che le figlie de' fea* 
datari sema permesso del re non potessero andnc 
a marito. K, perchè il feudo era come Io stipen- 
dio di colui che in guerra serviva . il succcssor 
del feudatario , se non cn ia «là di prestare il 
servizio , non poteva goderué i flrutti ed eserci- 
tarne i dritti ; però il re ctmcetlcva il fcmlo 3I 
un'altro, che prestava il servizio e traeva la rea* 
dita dd fcodo, coU'oMillgo éi muileiMre elcda. 
care il pupillo, finché feiw giunto all'eli aof- 
fiiiii o , che per gli uomini era fìs.sala a ventici!» 
quo aiiui, per le donne a quattordici, se si ourh 
lavano. 

Tali consuetudini erano per avventura oooiuoi 
a tutte le monarchie rcud.ili; il conqui&latorc in- 
glese ed il legislatore siciliano, che prese ad imi- 
tarlo , non altro fboen» ebo ridurle n l^gi ih* 
bili. Ma e quello e quealo, e farse più questo dM 
fpu llo iliedero a Ve^leiT non ordinaria elev.ilan 
d ingegno, nel u'care un ordine di magistrati, dit 
per quanto ì tempi il cumportovaM», fame di INW 
alla |>oien/a feudale; con tale avvedimento coah 
posto, ( li'oftnuno tenesse a segno l'i n fcriore, c tulli 
<leri%.t!>M'i o le loro facolta ilalla suprema autorità 
del principe, la guato ecuioBtenuti dn uu Clips 
di mililàa «reditaria , dm non polm mai viair 
nicnoi 
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I. — Tale era il governo di Sicilia, quando Gu- 
glielmo I cominciò a regnare da sé. II regno era 
tranquillo al di dentro, temuto al di fuori} ma i 
aemlci, ebe «Tean dofroto piegarsi alla finna ili re 
Rueicm, cran sempre pronti n plicrriiirc Toa asionc 
di rifarsi. Non erano uscita di mente al greco iui- 
peradore le anticlie pretensioni snlla Sieìlhi e le 
Provincie di là dal Ciro; e motto meno io rnmti 
sconPittc delle sue armate e le più cospicuo t ittà 
dell'impero saccheggiate. Federigo L, sopratiiiomi- 
mlo Barbarona, assunto all'impero di Germania, 
njrofjTiava all' acquisto della Pu^rlia c del viciiui 
paese, per estendere il suo regno d'Italia. La corte 
romana non poteva sgozzare la prt^^lonia di papa 
IniiocenziOv li titolo di re, da lui estorto, ctl i 
privilegi coTirpssi. 1 Mori, pi:'i pailitmi della Bar- 
l>eria, eran sempre pronti a pioiiiliarc sulle citta 
mrittime, conquistale da re Rngicro. E fhi i ba- 
roui di Puglia molti mordevano il Treno ; .<>ì die 
eran sopiti non ispenti ! semi della rivolta. Per 
br fronte a tal miiuiccevole apjiarato, era uicstiu i 
«In il legno ai ibase mantenuto oomposto; e *l nuovo 
re avesse avuto lo stesso vigor di mente e di brac- 
cio del suo antecessore, onde i sudditi c gli :>tra- 
nieri non si fossero avvisti del cambiamento. Ma 
rincautn riii^lielmo , erede del trono, non delle 
virtù del padre, sin «iallc prime si condusse in 
modo, che destò egli stesso un incendio di guerra 
intestila, la quale, finché visse, sconvolse il rc- 
pnn, die' lun^o a delitti e calamità d'ugni manie- 
ra, rese arditi gli esterni nemici ; c d(»po la sua 
■erte roeptò a questo priueiiJC il .suprannonic di 
Malo, con cui la posterità l*lia contraddistinto. 

II — P'ra in grande stato ajtpo Oiigliclmo un Ma- 
june, il quale avea sortilo dalla natura grandi tjua- 
Klaevisl grandissimi; strardinario ingegno, e pari 
all'ingegno eloqncnsa; somma capacità per gli af- 
fari, nè minor sa-acilà o destre//a ; ma amliizio- 
Mùinu), di iicrduti costuiui, avido di dominio, e 



più clic di dominio di danaro, sfrenalo nè* suoi 
desideri, cil anche più nella scelta de' mo7.7/i per 
appagarli, furbo c soppiattone a segno, cbe sotto 
un'aspetto benigno sapea nascondere i pià neri 
(lisegrni. l'i^liuolo costui di un'oliandido di Rari, 
era stato da prima notajo del governo. Re Rugiero. 
cbe ncapprez/ava la capacità, sei»za conosoeroe t 
rei costumi, che sottoquel governo non potevatio 
mostiarsi , lo avca grailo a jrrado promosso sino 
all'alta dignità di gran canceUierej e fmalmentc il 
giorno della coronazione di Cuglielmo era slata » 
lui conferita la carica d'i -land' ammiraglio, alta 
quale erano addelli grande autorità e profitti gran* 
di. Guglielmo si diede tutto in mano a costui, non 
prestava orecchio, se non ai coosigli di lui; tutto 
a lui si credeva, nulla ad airun altro; r?'" solo era 
ammesso alla conQdcnza del re, ansi alta presenza 
di lui; insomma avca Guglielmo il vóto nome di 
re, Majone ne avea l'autorità. sola invidia senza 
i V i/.i suoi e l'aliiiso f.ittn tlella sua autorità, sarebbe 
stata listante a muover conno il grand'amuiira- 
glio l'odio di tutti e particolarmente dei grandi 
baroni, dio allora più che tutti valevano; ma e- 
rIÌ ne «iieile più forti ragioni. Tutti quei mini- 
stri c quei pro»li guerrieri , ai ijuali era dovuta 
la gloria del passato regno, furono, qual con un 
protesto, (piai con un altro, carcerali obandili e le 
loro cariche affidate a perscmc tulle sue; ma prin- 
cipalmente rivolse il grand'ammira^lìu l'animo suo 
contro tre signori, die ben conosce* d'essere im- 
possibile indurre a secondare gli ambiziosi e rei 
disegni suoi, c ciò erano Uobcrlo di lia^savilla, cu- 
gino del re, cui il giorno della sua coronasione a- 
vea Guglielmo investito dalla contea di I/irotello, 
che in nome del re governava la Puglia; Simone 
conte di l'olicastro ; ed Eberardo conte di Stiuil- 
lace. 

Cominciò a desiar sospcUi neiranimo del rroon- 
Uo il coutc di Loivl«llo, facendut;'!! cicdcic cb e- 
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gli aspinuse «1 Irono. Il neghittoso GuRlielmn, na- 
tumlineiitc di mal nniinn e sospettoso , inabile a 
veder le vow coyli oarlii propri, «el credette; co- 
mincif» ad odiBre qud conte; c, non Milo gli tolse 
il Rovcriin di Pnplia; ma, rs<;( !i<l(isj c'.'li ret-ato in 
Salerno, venutovi il conte ad ossequiarlo, non fu 
pure aronrie5So alla sna presenza. Non cran quelli 
tempi tali da potere senz.i pericolo faro iiii'nfrronto 
ad IMI siuMilo pfttonU'. Punto dal (li-p<llf» 
conte, si mise alla testa di tutti i baroni mulcoii- 
tpnti (ed assai erano) e cominciò a tener secreie 
mene eoi papa , col greco impcrailore c con Fe- 
derigo Barharos-sn, impcradore di Germania. 

Tale era lo stato del governo quando il re nel 
tf54 si recò in Salerno, ove venne a trovarlo un 
ranlinalo, mandato a lui, non sì sa per quale af- 
fare, da papa Adriano IV, il quale nella sua epi- 
stola non io cliiamava re, ma signore di Sicilia. 
Il re incannatosi a eiò , non v(dlc vedere il pon- 
tificio legUi»; e, fatto ritorno in Palermo, lasciò 
ordine ad Asconlinu, arcidiacono di (lalauia, suo 
cancelliere, ciie lasciò a governar la Paglia, d'in- 
vadere sii stali lìonlifici ; c (|iirll() r.»rsc tosto ad 
assediar Benevento. 1 Uciieventani cominciarono a 
difendersi con tal cuore, che fin misero a morie 
rarcivescovo, perchè entrarono in tospetlo dì te- 
nere dalla parte del re; e grandemente furono ajii- 
tati dagli stessi baroni di Pu;;lia, molti dei quali 
Tennero in ìoro difeu, e molli si negarono a pre- 
star servi/jo in (|uctla gucria; per cbe Ìl canoci* 
licrc si rità'assc dall'assedio, e rivolse in quella vi*ee 
Je armi contro altre cittsì di minor nome , delle 
«inali alcune incese, alcune spianò. Papa Adriano 
ricorse alle solite armi, la scomunica, die aolen- 
ncmenle fu Ini ino al re. 

Parve allora a Ifajone d*cscere quello it momento 
di compir la rovina dd cmte di Lorotclln c to- 
gliere un ]K)tentissimo ca|K) ai baroni a lui ne- 
raid; c però indusse il re ad ordiiMre al cancel- 
liere Aseuntioo di arrestaro quel conte e mandarlo 
ron buona cuslmlia nelle carceri di Palermo. (Ài- 
lui, per eseguire senza rischio tal ordine, fece dire 
al conte di recarsi In Capua, ove ei;li era, per co- 
municargli i comandi dd re. Il eonte , che savio 
«Ma, vi si recò con ein(|ue( rnto militi «lei stio segui- 
to, .s'atlendu fuori la citta e mandò tlicendo al can- 
celliere di venirlo a Irovaiv, per fargli conoscere 
f;li ordini sovrani. (>inicrhc Ascontino avesse da 
eiò coaasciuto d'esser quel c<mtc venuto in so- 
apdto di ciò che da Ini si volca, non si perdè di 
animo; retatosi al campo, disse al conte: volere 
il re cliV.'li cedesse ad altri il coniando della sna 
gente, (ahi licro piglio il conte rispose ; essere con- 
tro tulle le.lestgi cbe i militi seguissero altro ca- 
pitano clic il proprio barone, ove questo non sia 



inabile o fellone; e cohìc il cancelliere insislea nd 
volere eseguito l'ordine, il conte gli die' del forsen- 
nato e del traditore, e levato quindi il caui[)o, si 
reei) in Abruzzo (I). 

Mentre ili l.i del mare tali c«>se accafìevano. re 
(ìugtielmu stavasi chiuso nel palazzo di Palermo, 
inaccessibile a tutti, menocbè al grand'anmiraglio 
e ad U<;nne arcivescovo di Palermo, che si erano 
strettamente collegali , per ajutarsi scambievol- 
mente; e, secondo il eusluine inlro<lotlo già da' Sa- 
radni in Sicilia, a'eran giurali fratelli. Ma come 

funesta era stata al prò Serlone la ri atel!.in/a fo- 
ratagli dal Saracino firaliem , fatale torno in ap* 
presso al grande ammiraglio il giuramento ddio 
arcivescovo, non meno tristo del Saracino. RivoI» 
sriT» costoro le loro mito cnnlnt il virinovi conte 
di Pulicaslro gran couleslabilc del regno ; e i>er 
farlo cadero dall* animo dd re, comindarano de* 
siramentc a farlo entrare in sospetto ch'egli te- 
neva secrele cfnrijsprtndenze col conte di I.<ilorel- 
lo. Il conte di Pulicaslro aveva in quei di unita 
lulta la sua gente a qudbi del rancdiicre Aacoo» 
tino, i»er reprimere i movitnmti soili/iosi «le" l»a- 
roni di Puglia c respingere l' invasione, di cui it 
repno era minacciato. Una briga era nata, e forse 
s'era secretamentc suscitata dal grand' ammiraglio 
fra le due bande, clic il ;rrau contestabile nvca to- 
sto sedata. Ciò non di manco il cancelliere, ligio 
del grand* ammiraglio , riferì quel btto al re, lo 
cszigerò, ne diede colpa ai gran con testa bile, sog- 
giunse, cb'e;,'li leiiea secreto pralii he col ouite di 
liiM'olello, e che, per favorir lui e gli altri i>aroai 
nemici, cercava di ribellar l'esercito. Guglidaso, 
senz' altro esame, dimcntiro tie" pass;»ti scrNÌ/i e 
dell'irreprensibile condotta del gran contestabile, 
lo spogliò della carica e gli ordinò di venire io 
Palermo a giustiOcarsi. Quello, confidando nella 

propria itinoren/a , vi venne; ma appena ginnla^ 
senza auuuctlerlu a discolpa fu carcerato (2|. 

III. — Gtrreva intanto Tanno 1155; llmpcndor 
Federigo Barbarossa era gi.i venuto in Boma a co- 
ronarsi; ma una violenta moria sopraggiunta ad 
suo esercito, l'obbligò a ritornare in Gennania, 
senza nulbi tenlaro contro il regno di Sidiia. Gò 
non però di mauro i baroni di Puglia si levarono 
in armi, c, coofurtati dalle forze di |»apa Adria- 
no, da un'armata e dal denaro s|>e«lito dal greco 
ini|ieradure, invasero la Puglia. Il conte di Lura* 
tello assali le città luarillinie; HoImmIo, ^ia i>rin- 
cijte di Capua , riacquisto il suo stato, la Terra- 
di. lavoro s'uni ai sedinosi; i Gred presero BrtA- 

(II Ilu^on. l aicaiul., iJtst. Sic. presso Vanuo 
TiffH I, puf*. 413. 
(3| Lo sicaao, ivi, pag. 413. 
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Imuw il rastdlo, Bari ed altre ciità. Per 
u\ rnmlo, M-rpito Niipoli, Ainniti, Salerno, Troja, 
Jiriii eiiocbe altru piazze, tutu la Puglia fu |M!r- 
duia. 

Tania (icrturbazione cab-iva a capello «>' rei «li- 
*cni del pratili' atnmirafrlio. Fra ^i;! fjran tempo 
che GMtui euvava in rociitc il iieii&icrc di t acciar 
dil tmoo GoglicIflW ed unirpars H remilo. Gnuwl i 
difleoUa aveva in dò a supera re ; ina noa omu- 
nva in lui uè la rapncitn, ii<- l'iniquità neecsaaria 
ili impreca. (Àjn tale liilciiiliajctitu aveva levalo 
di polla, caiwalo, bandito talli quegli alti pciv 
«aani, dai quali aveva <la temere; sue croalurc 
mva elevato alle prime cariche dello btato; s'era 
itmliato di rendere odiosissimo il governo dd re; 
«qiema awantafKÌani ilei pulilrfid dìMudiiit, che 
avrebbero dato ai suoi partigiani il destro di mo- 
strar la necessita di metter lo scettro in mani più 
abili. Pur comevbè tale fosse stato il suo disegno, 
e già da hug* ora fitaie venuto aeealtando ibcbì 

f sciluccndo perxinc j»er favorirlo , non lutti eo- 
anMYAaoo tutto il suo fiiano. Lo stesso arcivescovo 
di Palerrao non ne vedeva il ftindo ; perocché 
i imiide ammiraglio, k» aveva indotto a dargli 

mano solo nel deporre il re ed assumere essi 
dneii governo del regno e la tutela dei piccoli prin- 
ripi. 

fnt si sapeva in nube da tutti che Jtfajone niu- 

'inava im piano contro la %ita «» il regno di C.u- 
jiidroo; e perù quando il re, do{io il suo ritorno 
di Saleron, non sì fece più vedere da atcnno, a segno 
che BMtti venuti da oltremare o per ossequiarlo 

0 ywr ^iipj>licarlo, non i>otcrono ottenere d'essere 
ammessi in sua presenza, si sparse di leggieri la 
vMe d'cncr egli morto di veleno datogli dal granile 
arainiraslio, il quale tenea celala la morte di lui, 
tinche il suo diserrilo fosse maturo, [bionde ai pri- 
mi movimenti del conte di Ixtrotello e degli altri 
ksrani di Puglia, anche qne' di Terra-dt-lavoro, 
qtnle per uzzolo di novità, quale per la speranza 
di prcila. «piale per favorire il disr;:no <lcl pran- 
d'amntira^io, e quale per vendicare la morte del 
ic, tatti corsero ali* armi. Né goari andò che Io 
bmidìo si appiccò alla Sicilia. 

Era fra' l);ui)iii siciliani uno de' più potenti il 
conte di Muiiloeagtioso , signore di Noto , Scla- 



hai e CsltaniaaeUa, nomo prode, generoso, dabbe» 

ne. ma alquanto lieve c versatile; però venne in 
|*nsicro a Majonc, anxi che disfarsene, trarlo alla 
Mia.Gtn tale inlcmiimcnto gli fece iiiasiH;ttatameute 
togliere la signoria di Nolo, facendo considerare 
«I re d'cvicr i>cricoloso che una < itl;i cosi furie e 
popolosa fosse in mano di un suddito. Come « ld>e 
aiuaio (tisi quel conte contro il re, avutolo a sé, 
a mostrarsi eracdoso contro ir re, cfaia> 



niandolo tiranno eflèrato ed iaginsto: «ma » sng- 

{fiunsc « ciò Itene sta ai baroni siciliani, i quali, 
« quasi femmine inilwlli non osano tentar nulla 

• roniro d^un principe cosi forsennato ed ingin* 

• sto, che nuli' altro ha in mira se non rnpprm- 
' sione dei sudditi e parlie»darniente de" H'il>ili. •» 
Conobbe il conte essere quel di-icorso diretto a .sco- 
prir fanimo mio; e, volendo in quella vece scal- 
zare il |>raiide annnira;;lio, rispose « Tutti pensaiui 
n clic le oi>eraz.i<mi ilei re sono sein|>re da \f»i d« t- 
» tate; voi siete ptM'cio oggetto dell' inIìo unìver- 
« sale; se sinceri sono i vostri sentimenti, mellele 
n in piena hiee la forseiinatezaa del re, date mano 
«a eoloio clic vti;4lioiio disfarsene; io sarei il pii- 

■ roo a bevermene il sangue. » 11 grand'amiuira- 
fllio, creduto d'aver Aitto tutto suo qnel conte, gli 
disse: •> K pran tempo che molti, fm* quali l'ar- 
« ci vescovo di Palermo , cospirano |ier mettere a 

■ morte il re; e vogliono promo\ ere me al regno; 
« ma io noi consento; sono an^ d'avviso doversi 
I" il regno conservare n' (ìpliiudi <li Cnpiielnio. — 
1 No N rispose il conte • del tiranno non devo rc- 

• slare pur seme. • 

Il grand'ammiraglio, gondolando per aver preso 
quel pnolino per lo naso , [»ìm non si tenne; pli 
palesò lil tilu la trama; gli si raccomando {wr a» 
juiarìo nell'impusi. Il conte il iiroinetleva ; ma 
sottomano palesava agli altri baixMni le ree inlen« 
/ioni di colui. 

Forse non dispiaceva ai baroni siciliani che Gu- 
glielmo fosse clieposto ed andie messo a morte; 
ma nessun di loro avrrhlie tollerato die mlisse al 
trono un uomo vile «li nascita, turpe di cosliiini; 
però il conte di Montescagiiuso, che il grainrani- 
miraglio teneva già tutto suo, da una mano lo ve- 
niva istigando a compiere il disegno di dar morte 
al re, «lall'altra si teneva pnmlo ad amma77.ar Ini 
per vendicare il regicidio. Ma il grand'ammiraglio. 
per cui la morte del re, e forse ancora dei figliuoli 
dì lui, era il primo passo, non v«>leva darlo, .sen/a 
esser si<ur«i della l insiila «lei s« « (iimÌi>, «li « ni ««i- 
nosccva le diflìcoltu; itero veni\a lenii>etiando. 11 
conto , visto che la cosa andava in lungo , volle 
troncare in un ool|io le fila della rea trama. Fere 
appiattare una mano di sgherri nel real paiamo, 
per mettere a morte il grand' ammiraglio , come 
vi fosse entrato; ma una nave carica di soldati, 
giunta da Gallipoli in «pici p>into, fece soprasse- 
dere i sicari, li conte, a scanso che altri non fu&sc 
ito ad avvertire il grand'ammiraglio del suo ten- 
tativo, corse a lui dicendogli ch'egli impasiento 
di metter a morie il re, avea la mattina Messa 
tentato di farlo nctudcre; ma l'arrivo delle trupin; 
avca fallo soprastare la sua gente. Rispose Majo« 
ne assicurandolo che avca Ciuo'vcoire quella sol- 
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ilalesra per ^pilencne a suoi iliscgni ; per essere 
CHB (la luì oooipn, e comandata da uniftiaii a lui 
fidi. 

Saputo dò, i baiioni enlninmo in pMisiere die 
il frrand'aniiningliocon quella giunta tli forze non 
venisse a cai»n dc*suni «Iive::tii, ad onta «Iella loro 
opposizione; però. Tacendo loro capo il conte di 
Caraìliato, si levarono in armi e vennero ad oc^ 
cuparc Balera, ove potevano resislei-e a «|iialiiriqne 
for/..i: tanto il luopo era munito. Aveva furallora 
il grand' aroniìraglio o del tutlo celalo al re o 
fattogli tener lievi gK sconcerti ddleprovineìe ol- 
tremare; ma, avvertilo «lalla «adizione dei baroni 
.siciliani < lie la sua impresa era più difliciie eli ci 
non avca creduto, ebbe a palesarla al re. Gugliel- 
mo, die. Immerso nelle lasdvie dd suo palaaao^ 
ignorava Io stato del regno, fu nlfainente soi prcso 
di quella sommossa, e, per conoscerne la cagione, 
spedi ai sollevati baroni il eonte di Squillace, ca- 
valiere d'inoarrotta probità. Giunto costai in fiu- 
terà, eliiesc al conte di Carsiliato ed apli altri ba- 
roni un abboccamento. Gli fu concesso , a patto 
di giurar prima di riferire feddmcnte al re quanto 
essi eran per dire; e quello ne fece .sacramento, 
t. Noi » disse allora il conte di Cfar-silialo « nulla 
« osiamo od oscrcin tentare contro il re; ma &ia- 
m mo ricorsi all' armi , per impedire i perfidi di« 
« segni del grand' ammiragUoeddrarcivcscovo di 
'Palermo, i quali lianno conpiniTtto dì inciferlo 
«a morte, percbc il primo ne usurpasse il irono; 
« e pronti siamo venire inermi a piedi del re, o- 
« v*cgli inlligga ai due felloni il meritato gastigo. » 

Il conte »li S(iuillaee, ili ritorno in Palermo, l i- 
furi fedelmente, come avea giurato, al re il discorso 
tenutogli in Boterà. Il re da prima ne tu turbato 
forte; ma poi, vinto dalla sua afrezinne )iel gran- 
d'ammiraglio, non potè indursi a rrcticrc rlic un 
uomo tanto da lui l>cnclicato potesse cospirare 
contro la sua vite e 'I suo trono; e no« solo tenne 
falso l'avviso; ma, chiamalo a sè il grand' ammi- 
raglio, a lui palesi) quanto il conte di S(|uillaee 
gli avea riferito, assicurandolo, ch'egli non sarebbe 
mai per dar fede a toli calunnie; ansi gli diede 
ordine di fare ogni appresto «li guerra , perchè 
voleva egli .stesso recarsi coli' esercito in Unterà 
a punire quei traeotati baroni. Tale era il carat- 
tere di Guglidmo, cbe posava tstantoneancnte 
dalla somma negsliicn7.a niraudaci.! estiema, per 
cui si gettava a casaccio nei rischi; c questa ina- 
spettato attiviti spesso cofnse i suoi nemici e lo 
trasse d'imbarazxo. 

Menlix; si radunavano le regie forze in Paler- 
mo, il conte di Monteseaglioso, lasciati presidi nelle 
sue tarve, era ito a ooogiungersi agli altri baroni 
in Bulcra. Al tempo itesio il popolo di Paterno, 



levatosi a tumulto, coninciù a gridare contro ii 
ingiustizia del grand' ammiraglii) , « he teneva ia 
carcere il conte di Pulicastro, il cui senno, il nd 
valore avrebbero recato a lieto fine l'impresa, a 
cui sarchile afipartenuto il comando di quelle ar- 
mi , se non gli fosse stata senza ragione tolta !a 
carica di gran contestabile. Fu forza contCDUrlo^ 
e tale era il rispetto, cbe feneraloscnto si peitMa| 
a quel signore, cbc la aoia ina preseuia tabe a 
quetarc il tumulto. 

Sedato quel subuglio, >1 re venne a ciogcre di 
assedio Boterà; nw, pcrtaiNtata dddto, il aa* 

mero e *1 eoraipio <lr* difensori, vi perde pran tempo 
invano; e già dis|)erava di potere 1' impresa riu- 
scire a buon fine, quando , postosi per lo laazo 
il conto di Policastro , fece piegare gli asssiislì 
baroni a venire all' accordo. E, perchè in qodla 
etii i re non giuravaiM mai l' adempimento iki 
patti; ma i più insigni personaggi ddia corte fii» 
ravano per t anima éeì re, il grand' ammiraglio, 
l'arrivescnvo di Palermo e que' conti , che milt- 
tavano nell'esercito regio, giurarono in quelmoi))» 
di non impedirà o recare altro mdeMìeaqad 
signori, che avcamo prese learmi, se andavsnfaon 
del roL'tio. Pure, rome il re passt> in Messina, per 
recarsi alla guerra irollremare, trovatovi H conte 
di Monteseaglioso, ch'era per partire, il Krsadte* 
miraglio, ad onto dd giuramento , Io fece iaim> 
pretidere e carocraro, per serbarlo alla sai v» 
detta. 

Né meno alitieeAi lamanÌern,eoncni iaqaelb 

stesso tempo fu traltoto il caucdlierc Aseontino. 
G)Stui era stato uno de' ]>iii fidi esecutori tkllf 
iniquità del grand' ammiraglio ; ma (kiì , caduto 
dalla sua grada, lo aveva Cstto accttiM» di bmU 
delitti; egli M nnr in Messina per giustificarsi; ■> 
quello, temendo forse che il cancelliere avesse mo- 
strato che in quc' delitti era stato mandatario di 
lui, serata ammdterio a discolpa, sena Iìmibs H 
ginsliaia, lo fece dannare a perpdoo oartsre,eie 
ivi a poco si mori. 

IV. — Il re, valicato il faro, giunse nel 11^ m 
Salerno. Per distaecaro il penlafioe dagli altri sasi 
nemici, a Ini spedì ambasciadori a chieder pace, 
proponendo condizioni vantaggiose alla corte ro- 
mana; ma furono rigettate. Posta allora re Ga* 
glidnw ogni sua speransa ndl'edto dcMa gnens, 
venne ad asse«liarc brindisi , ch'era stala proa 
dai Greci e da essi era difesa, ('omeché folte 
mandato a costoro l'ajuto del conte di LorotdIOi 
il quale o tordò a venire, o, come altri die», allo 
avvicinarsi del pericolo fug;:i a Bejicvento. e f<»^- 
scro slati abbandonati dalla cavalkiia romana, c 
da una banda di Celli , che si diede al re ; pere 
attaccarono la mischia eoo coraggio, e tenacie 
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lunga pena indivisa ta vittfiria ; ma fìnalmcntc 
ebbero a cedere al Talore delie truppe regie , e 
retta roDO in parie uccisi , in mafrgior numero 
prigioni coi loro oomaiidaiiti; e tvUi furono man- 
dati in Palermo. La città tosto s'arreso, e vi trovò 
il re molto danaro ed alcuni de' baroni che avc- 
vaa pTCw !• armi, dè* qotti di piCMnla altri ieee 
inpiccare ed alui accecare. 

Soddisfatte l'aTarizia e la crudeltà, ch'erano le 
due principali passioni sue» Guglielmo si diresse 
a Bari. Tatti qM^ciltadiBi «li iromcto iacontro 
inermi, chiedendo iriprct-; il ro, acrcnnando il ra- 
alello, da cmì demolito aella rivolta, disse loro 

• Voi aiate aHwiala la iMa ca«a; vuole giustìzia 
» dm lo attua lia ddia votifc;diM giorni yì son 

» conc«si, por andarne altrove con quanto avete. » 
Né diverso dal dire segui l'effetlojivi a due gior- 
ni qacUa ritta, la più ricea, la più antica, la pià 
glande di Puglia, fu muriccia. Qiiell' esempio di 
rifore mise io spavento in tutte le città di quella 
provincia, in ogni età facili a pigliar la anai ao- 
gnando libati, • fMìliMima a dcporla prloui di 
venire alla prova (1); talmentechè tutte parrp^ìa- 
vaoo nella celerità d'arrendersi. Quei laroni, ab- 
bandonali da per tntlo dal pi^iolo , si rilinrooo 
in Abbrnaao. Roberto principe diCapua, perduto 
rultima volta il suo stato, si diede anch'esso a 
fuggire ; ma traversando le terre del conte Ric- 
cardo dall'AqnUa,Mio ▼■wallo aanocomoitanclla 
sollevazione, nel traf^hcttarc un fìumc , fu da lui 
coti vile tradimento preso e consegualo al re, il 
qnala meritò queil'ioCinic arione con perdonare 

• rimettere nella grazia sua il tndilorc. Lo avcn- 
tarato Roberto fu chiuso nelle rarceri di Salerno 

• non guari dopo d' ordine del grand'ammiraglio 
ddw cavali gli oeefcl. 

Vittorioso di tutti i suui nemici , si diresse il 
re coir esercito a Bcocvcuto, ove erano col papa 
i conti di Lorolelio e di Ropecanina , che , Gu- 
glidmo voleva ad ogni corto natia mani. Papa 
Adriano , privo di qualunque straniero soccorso, 
ebbe allora a pentirsi di non avere accettate le 
cooditinni oOìnte da prima ; por» non iimagò. 
licWBialo il maggior numero de' cardinali, rattè 
con pfK-hi ad aspettare l'arrivo del re; e, come 
questo fu prci>M) la cUl^, tre cardiuali, sijcdili dai 
papa, vennero ad intimargli per parla di S. Pie> 
tro ( in cui nome allora tante belle cose li fime- 
vano ) di guardarsi di offendere la città di Bene- 
vento e le altre poMCMÌoni della santa sede ; di 



(t) In Apulis^ qui imi per novitaU gaudemUt, 
movamm rermm $tmdii* agunutr, mìM mrUtnr 
spei tfut JSttuciae repomemtbm ; ^«o» si eonetis 



• liipcliani drilli 



l^acificarti 
di esaa. 

V.-^higliebno, lungi dVmnUfgiarsi ddia con- 
ginntnni per sottrarti al dominio che i papi con» 

tro o^m dritto s'erano arm^iati sopra alcune Pro- 
vincie del suo regno, si tenne fortunato di rin* 
novera ilvamallaggio. Ma in qnell*clà i papi av«m 
per loro la puhMira opinione; )ter cai le bolle 
erano più formidabili degli eserciti; e irli eserciti 
scompagnati dalla pubblica opinione , sono stati 
in ogni età rtmmentodl dieminaioneynan memo 
di sicurezza degl' imperi. E però i principi che 
maacavano di personale abilità , come Giovanni 
Sema-temi d'Inghillemi e Caglielno 1 di Sici- 
lia, credettero render più saldo il loro ti una col 
dichiararlo vassallaftgio del papa. E forse ancora 
il grand' ammiraglio volle cosi rendere il re più 
■pregewla agli occhi dd pnbUiaa, ad 
narsi la corla mmana , di «lU palava 
ilicri in appresso. 

Addì S6 di giugno del llfig, nelbi chiesa di S. 
Marciano, poco di lungi da Bcnavcnin,, premo il 
fiume (".olore, Guglielmo fu <la papa .Adriano in- 
vestito del n^oo di Sicilia, dei ducalo di Puglia» 
del principato di Gapua , di Napoli , d' Amati e 
della Marca ; e con giuramento pnMiiise patere 
r annuo tributo di sccento schifali per la Pu- 
glia, e « inqueccnto per la Marca, t-u pattuito cIm; 
i conti di Lorolelio o di Bnpeoanina cogli altri 
baroni, che s'erano riparavi io Ilcncvento , po- 
tesM'fo senza molestia andar fuori del rvgoo. il 
re, dopo la funzione, presentati il papa ed i car- 
dinali di magnifici doni d'oro e d'argento c di- 
drappi di seta lavomii in Palermo, fimo rilofao 
in Sicilia. 

VL— Rnlla avendo più a temere, oomineià il 

grande ammiraglio a dar libero con>o alle sua 
vendette ed alle ambiuose mire sue. U conte di 
Muntescaglioso , cui , con solenne spei'gìuro , em 
Stato difno il paemggio oltremare , Ioalo dopo il 
ritorno del re fu accecato ; lo stONSo drsliiio si 
preparava al buon conte di Pulica^ru, cui s'era 
numdalo ardine di venire in Palermo; ma In 
morte , cbe lo colse in via , lo sottrasse a mag- 
piori calamità. Guclrelmo conte d'Alesa, lJc*cmon<lo 
conte di Tarso, lluberlo di buo>o, valoro6o ra- 
valicK aio del conto di SquìHace, e migliaja di 
altri nobili persona^jgi ciaiu», non che affastellati 
nelle (alteri di Palermo, ma «lualt accecati, quali 
crudclmcuic scudisciali, quali tediati in oeouri • 
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sozziMimi sotterranei. Nè andavano iUma te mo- 
gli e le lì};!iuolc loro. Vcdi'v i iii.ili one c vergini 
di chìari&simo sangue strappare da' loro palagi, 
•lire venir chiose in carcere co* più Tilt malfiit- 
tori ; altre servire a forza al sozzi piaceri del 
grand* ammiraglio ; ed altre ridoirc a far fiirpo 
eopla di sè jier vivere. Gli ste&sì principi Tan- 
credi e Gaglietmo , flgliaoii naturali di Rogiero 
' duca di Puglia, fratello primogenito del re, erano 
stretta monte rii<«f(Hliti nel ifal pala/Jtn. 

Pure tutto citi non saziava ancora ia rabbia del 
grand* ammiraglio. R^ttavA a trar vendetta del 
conte di Squillacc , da lui innanzi ad ogni nltrn 
odiato , per avere quel virtuoso signore , come 
giurato avea, esattamente riferito al re le parole 
dettegli dai haroni in Balera. Qò non per tanto 
tale era la rettitudine di lui , die Majone non 
avea mai potuto trovare da apporgli alcun che, per 
denigrare le sue azioui agli occbi del re. Final* 
mente nn giorno ohe qnd conte mei a caoeiara 

in compagnia dei SJioi familiari, il grand' ammi- 
raglio corse al re, dicendogli, che colui, sen/a 
cblederne permesso , a* era visto allontanare da 
Palermo con molta gente armata ; che elò dava 

da sospetta i c ; e però era mestieri ridi iama rio. 
li re !>i>cdì ordine al conte dì tornare indietro ; 
ed egli , lasciata la caccia , venne in Palermo , e 
«i dircMe al real palazzo; ma non ai tosto n'ebbe 
oltrepassata la soglia, rlie fu |>re5o, tratto in rar- 
ccre, ed ivi gli furono cavati gli occhi e moz- 
aala la lingua. 

Spenti , messi in ceppi , o banditi coloro fra i 
grandi del regno, la resistenza de' qnali aveva il 
grand'ammiragliu a temere, per trarre a sé tutto 
il potere , fece promovere i tuoi eongìnnll alle 
prime cariche dello stato. Simone Sinisralio, ma- 
rito d'ima stia sorella, ebhe il governo di Pi)?lia 
e di Terra-di-lavoro; Stefano suo fratello fu fatto 
ammiraglio. Egli al tempo Steno, oltre alle schief« 
da lui compre, raunò nna banda di soldati lom- 
bardi e transalpini , assai valenti in guerra , at- 
tirandoli con larghi stipendi; ed ogni studio |m)!>c 
a cattare la benevolenia del popolo colle largi- 
zioni e con maniere piacevoli, e del clero, pro- 
movendo a eariehc distinte gli err!esiasti( i. K «nic- 
sta la ragione, per cui i vescovi, cli'cbUro allora 
parte ai pubblici affari, furono per lui , a segno 
che Romualdo arrivescovo di Salerno nella sua 
cronaca tace qualunque circostanza a lui ingiu- 
riosa (I). 

Mentre cosi veniva il grand* ammiraglio raffer^ 

mando la sua aulorit.i nelT interno del regno, ed 
allontanava gli oatacoli che potevano firastomare 

M) redi la tutta XXr titJtHe del vhtme. 



i suoi disegni, non trascurava la politica esiems. 
Il green imperatore, malgrado la srontìttn tiri sno 
esercito a Brindisi, non avea voluto piegarsi alla 
pace. Un'armata comandata dairammiraglio Ste- 
fano In spedita in levante, la quale dis|>me l'ar- 
mata gl'era, prese N«"gi oponte. Almir."», Sanjarrif«i. 
la torre du' Pisani , coi-se la Ilomania , niellriuUi 
il pacca a saeco ed a foco, e carica di preda Inmi 
nel 1158 in Palermo. Ciò rese più docile il 
zantino; la pace fu concbiiisa. 

Morto Adriano IV, Alessandro 111 fu elevato alta 
sedia pontiAcia ; un' antipapa era sorto, che si di> 
reva Ottaviano, sostenuto dall' imperadore Fed*. 
rigo I, il grand'ammiraglìo e con tlaiiaio e rm 
ogni maniera di soccorso sostenne Alek.sandio, U 
cui amidaia poteva essergli neeessaria per le afe* 
raatoni che aveva in inetite. Per tal modo, trantu* 
alcune correrie di lieve momento, che il ennic di 
I/>rotello egli altri fuorusciti lacevauo aquaado 
a quando sui caolini, il regno non aveva naaici 

estei ni a temere. 

Nell'interno i grandi fremevano, ma fremevano 
in tilenzio; sopraflbltl dal governo cruddissinw, 
ma energico del grand' ammiraglio, scnorati Ari- 
l'infcli»*' riiis(ita delle preee<lcnti sommosse, non 
osavano i iioi t ei e idl'armij l'esercito mercenario, 
da lui compro, era pronto a sostenerlo; il dm, 
l>e' favori da lui ricevuti, e per lascerete influeoia 
di Roma, lo favoriva; la plebe, sedotta, furarlo 
amava. Egli intanto, per farsi strada al suo «iiw- 
gno ; mentre tntte le adon* dd re erano da lai 
dettate, si dava in pubblico a predicare l'insana 
c la l)ess.Tgine di ('•iiglielino ; a Ini s«d<( arfajio- 
nava tutto il male , clic si faceva ; anzi talvolta , 
per renderlo via più odioso , lo inJuoeva <e h* 
Cile era ìndnrvelo ) a date alcun ordine cmdrlc; 
come di cavar gli occhi o mrrxar la lingua a 
qualche iniuneute , ed egli slesso poi ne sospen- 
deva r csecudone , dicendo a tutti ; non doverti 
eseguire ordini emanati da uno sconsigliato ti- 
ranno. Un avvenimento straordinario fece allon 
tale condotta maggiormente palese. 

Vn. — Qnando re Rugiero avea conqnistats la 
città di Affrica , tutti i profughi erano rifiiL'^'iti 
press-o Abd al iMimicn, che in Marociti rcgnara, 
il t|ualc promise loro soccorso. Nel 1 1^, ap|ifC> 
Stato un eserdto di centomila soldati e muae* 
rasa annata, mosse da Marocco ed a lui venne 
ad unirsi Al Ilasan , già signore di Mabadìa ; e 
colle loro forze unite cominciarono a ripigliale 
il paese perduto. F.ra fra tntte qndle atta in- 
nanzi ad ogni altra forte e di gran nionicnto 
Ma badia, la quale eia posta in una i>en isola, con- 
giunta al continente da una stretta gola ; e pero 
da qndia sola parie era accessibile. Abd al Ma- 
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ncn, cpfiotcintl ITtaipossibilUà d' espognarl» di 

\iva for/a , prc5C consiglio di cingerla in in«>do, 
cbe la fame avesse obbligata la guarnigione alla 
rau. L'annata, folta di ocBciiiq«aMa Icfai, leftì 
posta intorno, C<1 lui forte muro fu cretto sullo 
istmo, per imjMidire le sortite della guarnigione, 
latria tovi parte dell'esercito, col resto delle sue 
fona veaae il marorrhino aipiigaa»do le dtti en- 
tro terra, che inabili a fenrrc un lunfjo assedio, 
a lui s' arresero. Saputo in Palermo i progres»! 
dc«li AOHcani e 1* ataadio di Mabadia , fa una 
OMlBraaaioae generale. Il grand'ammiraglio si mo- 
strava più che altri sollecito della conservazione 
di quella piazza. I primi .re di Sicilia e |>arlico- 
lanMttia Giiglialiw» I, adottando in tatto la nn» 
niere de' prìncipi orientali, avevano al loro ser- 
vizio gran numat> di eunuchi, i quali, conver- 
titi in apparenza alla religione cristiana, ma rou- 
anlmanì in ruora « in gran veduta erano nella 
corte di Palermo, come in quella di ('ostantino- 
poli e di iiagdad. Ve n' erano prossimi alla ca- 
rica di gran eanwrar{<^ ve n*cfano destinati alla 
amministrazione delle re^li entrate; ve n'erano 
comandanti delle armate, ed a costoro sì da\a il 
litido di gai ti ^ corrotto dall' arabo al ivaid. Ln 
gaito Pietra, ch'era in grande alalo prsHo reGn- 
(;lielino, e<l anrlic più presso il ;;randc ammira- 
glio, comandava un' armata , clic allora era nei 
mari di Spagna. A costui fìnse il grande amroi- 
ragliu di mandar ordine di sooeorrere Mahadia ; 
e quel L'.iito cola si diresse. All' avvicinarsi delle 
galee siciliane fecero cuore gli assediati, e già si 
preparavano ad attaccare il moro ddl* istmo , e 
correr sopra gli Affricani, mentre l'armata sici- 
liana avrebbe c-oinlwllut:! la marocchina. Cli Af- 
fricani ne furono tanto spauriti, che tirarono in 
terra i legni loro; ma TeviraU» ammiraglio , Ail- 
tosi appena vcdei-c, volto le prore per Palermo ; 
i Marocchini, ripreso cuore, rimisero in mare la 
annata, si diedero ad inseguire le navi siciliane, 
a loro venne ÈMo di prendere aknni de' le^ni 
sezAai. Ciò non pertanto la piaryji continuò lun- 
g'ora a difendersi; mancati affatto i viveri, quei 
prodi soldati giunsero a mangiare i cavalli, i 
cani e fino i più sozzi animali. lire di Marocco 
cui non era ignoto lo slato loro, chiamatine a 
parlamento i capi , loro disse : non ignorare egli 
la loro strellena; sapere altresi par lettera sorit> 

(3) Tuta gii storici moderni chiamano costui 
il notajo Matteo, tmtti i» errore dai vederh 
rÀiamato notarius dag/i aiiiichi; ma non consi- 

f/rraun r/ic ff/i tiorici tli qiii'irrtn < fnutntinn cikU- 
u<llarius // gran cancelliere ^ admiratus // gniit' 
tf ammiraglio eie. MommaUo da Satemo (pretso 



tagli dagli eunuci) i (Wl palazzo di Palermo, cbe 
da Sicilia non sarebbe mandato loro alcun soc- 
corso, esser vano ostinarsi più oltre a tenere una 
piana quasi contro il volere del loro rs; « però 
se di qneto rendi vnno la città, offriva loro di ri- 
tenere al suo servizio coloro che non volevano 
andare incontro alla tirannide di re Guglielmo , 
o rimandargli sopra legni snoi in Sicilia , se dò 
fosse lor prado. A quest'ultimo partilo promisero 
attenersi , se infra un termine posto non fossero 
ginnti soooorai. Alenai di toro vennero in Pa1eF> 
rao, esposero io aMo della piazza e la seguita 
convenzione; ma il gramiammiraglio, celando al 
re il vero, gli disse che la guarnigione di Maha- 
dia avca riefaiesto altri Tivcri ; che non era mo> 
sticri inviarne, avcfido C'^li ripaslocolà viveri per 
un anno. 1 messaggiert (urooo rimandali; la piaasa 
fu resa ; la guarnigione brenne in Falermo sulle 
navi marocchine e palesò com'era ito l'affare. 

La perdita di (niella rittri in un modo titnto ini- 
quo parve a tutti una ferita all'unor nazionale; 
ma più che fotti sene moatrava sdegnalo 11 gran> 
d'ammirai;lio; si andava da i>er tutto dando vanto 
d'aver ci:\'t fatto la massima premura al rr, per- 
che la piazza ff«se soccorsa ; ma che il re s'era 
ostinalo a volerla del tatto abbandonare, dicendo 
che costava tesori il mantenerla, aena traine al- 
cun prò. 

Ciò non però di manco qnél tristo non lllndeva 

alcuno con tali arti, che tutti conoscevano a qnal 
line fnssrro dirette; eti era ciò tanto palese, che 
correva allora voce d'aver egli talvolta nitistrato 
a snoi Ihmiliari il diadema e le reg'ie insegne 

gin ))re|>niatc in casa sua; e si diceva d'averle 
avni»' d.illa stessa regina Margherita di Navarra, 
che dava mano alla rea impresa, per 1' amorazao 
che a Ini la strinfra. Era Ihma altrcd d'eiiere 
stato s|)edito in Roma con pran somma di danaro 
un Matteo gran protouotajo del regno (I ), per com- 
prare da papa Atrsssndro la bolla, colla quale si 
rinnovasse il caso dell' infelice Chilpcrigo Ili re 
di Francia, enfi flidiiio are (Mi^lielmo ini-apaec dì 
regnare per la sua ignavia, e dare il regno al 
grand* ammiraglio; e che un Giovanni da Napoli, 
cardinale, dava opera a ciò. Pur como<-hè tutti 
▼edessero qual destino si minaet-iava al re , e di 
ora in ora tutti s'aspettassero di vederlo spento, 
o ebiuso in un cbioslro, o confinalo in nn isola. 

Caruso, Tom. ti, pag. %1\J dice che uno de tu- 
tori lasciati da flagnetmo fa Vattbaenm snorum 

notariorum mai,'islrum. Sv sareMeveriiìniilr che 
un nnmn, ch'rif/c tilliìin tnntn parte ni gin rrnn, 
fosse slato semplice nntajo, t he risponde ad of- 
ficialo di segreteria dei nostri giorni'. 
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« talli se Iremeaiero, niiMuio osava awerlirnelo: 
tanto of nnno era spsTCOtato dal fooMlo OMO del 

conte di Squiilace. 

Vnt —Ha, mcDtre tatto pareva piegani a fa- 
vorire le ree macchinaziooi ilei grand'anraira^io, 

un'incendio divampò, qii^nclo meno se 1' asiiet- 
taTa , da uno estremo all' alno del regno, il po- 
polo di Melfi Ai il primo a diciijarare di non vo- 
lere Indi in poi dare esecuzione a vcrtin* ordine 
di lui, uè ricevere in cilLi alcun di coloro, che 
egli avca iaì>ciato a governar la Puglia. Fu questa 
cooM ona •dotìiia caduta sopra «n barile di pol- 
vere. In un attimo tutti i conti ad altri maggio- 
renti di quelle contrade si levarono in armi e 
ai obbligarono Fun l'altro con giuramento a pro- 
curare par qaalaaque via di nettare a morto il 
grand*amBÌrag1io e non nhl)e<lire a verun ordine 
del goremo, fiocb'cgli non fosse morto o fu^pito 
in altro regno. Gionata conte di Gonza , Giliberto 
amie di Gravina, conMogninco della nfina,Boe- 
mondo contedi Monopoli, Rugiero conte d'Aonra^ 
Filippo conte di Sangro, Rugiero conte di Trica- 
rio», miccardo conta d'Aquila con altri tiaront , 
ai diedero a percorrerà la provincia, per indnrio 
a forzagli abitanti a prestare Io stesso giuramento; 
ma non accadde ne pregare nè minacciare: ì po- 
poli traevano in Colla ad incontra re ed ingrossar 
la masnada. 

Spaventato il grand'ammirat^lio dalla subita ed 
universale insurrezione di Puglia e di Tcrra-di- 
lavoro, fece scriverà al re lettere allo città d' A- 
taalfi, Sorrento, Napoli, Taranto, Otranto e Bar- 
letta, animandole a tenersi fedeli; ma tali lettere 
in nissuii luogo furono, non cbe lette, ricevute. 
Scrisse egli stesso all'ammiraglio Siclkno suo fra- 
tello di arcrcsccrt; Toiercito mercenario con pro- 
mettere larghi stipendi a' soldati. Simone Sini- 
acaloo suo cognato, inabile ad affrontar quella 
piena, cedendo il campo, a' era ritratto in luogo 
forte. Il vescovo di Mazzara, mandato in MeIG , 
per indurre le citt.'t a tornare all' ohbe<ltenza del 
sv, come vi giunse , confermò il |K>polo nella ri- 
bolla, predicando i tradimenti e le iniquità del 

grand'aminìraprlio. 

IX. — jMeatrc tali cose inutilmente si facevano 
per acquetare la Puglia e la Terra-di-lavoro, la 
insurrezione cominciò a comunicarsi anche InGi- 
labria. Il grand'animiraglio, per ispe;;nerc il na- 
scente incendio, mandò cola un Malico IJonello, 
■I quale per esser congiunto di sangue a molti 
de' baroni calabresi , assai dipendenze avea nella 
provincia. Era costui signore di pran sangue, 
prode, generoso, bello della persona «I in qualun- 
que atto d'armi ninno era in Sicilia quello valesse 
«b'^K. F» tali qualità sue, oomediè sul primo 



fiore della giovanià edi natura vcnalile aail che 

no, tutti Tonoravan di grado. Il grand' ammira- 
glio, per acquistare la cognazione delle più no- 
bili fimìglic, aveagli già da più anni fidanzata una 
sua <i^Iiuola,oonBechc allora fanciulla. Aspettaads 
ch'essa fosse ?iunU ad Cts convenevole, Matteo n 
era dato ad amor^giare la vedova contessa di Mo> 
lise, sorella naturale dd re. il grand*ìnnndi«gliQ, 
temendo non quella tresca lo distogli^sc dallo spo- 
sar la figliuola, gli avca fatto tener l'uscio di quella 
casa ; di che l' innamorato giovane sentiva alcan 
rancore. Ciò non di manco, acerttalo l'ìnenks^ 
si recò in Calabria. 

Come vi giunse, chiamò a consesso i principali 
di quei baroni, e si diede ad accampare argoaicnti 
per mostrare loro IIiIm essere le voci apane cea* 
tro il grand' ammiraglio ; esser luì innocente dò 
delitli , che gli si apponevano. Qui , levatosi nn 
Rugiero dì Martorano, barone di gran nome, per 
pirte di tutti gli altri rispose : ■ Io non se em 
« quel cuore abbi tu preso consiglio d'eseguire gfi 

• ordini di un traditore; di chiamarlo, contro la 
« opinione di tutti, innocente; e, con aasanicrae 
« la diffsm, flsrti credere «mnpiice della coegim 
a da lui ordita. Non è da maravigliare se per co- 
« stui parteggino coloro, i quali, o stretti ilalli 
a miseria, pungou dall undc lati l'onesto; o tìIi di 
« mngoe e di onore, ri tengono onorati dal piif' 
« piarlo ; o non hanno altro modo d'elevafsi dii 
o basso stato in cui nacquero; o per avere a\TÌ- 
■ lite con azioni men che oneste la nobiltà loro, 
« hanno perduto ogni sentimento dimore; um ta 
« chiaro di sangue, e tinora anche chiaro di no- 
« me, tu ricco, tu che puoi di per te stesso a«pi- 
« rare ai primi onori, a che vuoi tu accattare eoa 
« turpi wexzi turpisrima dvania? So alcuno asa 
B vi fosse, clic osasse mostrar la fronte al tiranno, 
« dovresti tu solo imprendere la vendetta di Unti 
« nobili ingiustamente banditi, carcerati, traditi, 
« mutilali, spogliati de' loro beni, diaonorMi acN» 
« loro fnini^lin e in mille mo<li cruciati. Ed OTS 
« clic tutti con unanime volere, contro di lai d 
m leviaaso, tu, solo tu, lo predichi innoccnie. E 

• qua! c più nocente di lui , che centrila il ssa* 
« gue de' buoni, che incrudelisre contro coloro. 
« die conosce incolpabili, e che cospira contro la 
« corana e la Tita di nn re, dal quale è stsi» e> 

• levato a tanta allcaca ? E tu chiami ciò inao- 
« ccn/A ? Approvi tu qtiel reo discpno.' Non perni 
« qual macchia quindi porterebbe il tuo uouw? 
« Potrai non esser cbbunato spergiuro, se accea- 
•< senti al regicidio tu, che giurasti al re fe«leha.' 
« Potrai non esser tciiuto vilìssimu degli uoniitii. 
« se ti soffre l'animo di prestare omaggio a tal 
« pÌcl>eo? Dirai in, vcnendoa n^oar Majcnr.is- 
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« ni il priNW appo lai; « piciié «mAì a te ti ««r> 

« scranno gli onori; tue saranno le più ntibìli con- 
« tee... Oitù sconsigliato ! Fogniamo il re deposto; 

• regnerebbe per questo Majonc ? Il giorno staso, 

• ia etti w n tkò t oiupaw il regm» sarebbe con 

• tutti i suoi consorti messo a morir, se altre ar. 

• mi mancassero, a furia di sassi. Pensa clic tulli 

• gli sgnanli od regno tono a le rivolli; cka che 
« sarai por fare, MB paò CMMa ignoto; né puoi 
•> fare < Ite il tuo nome non venga quindi innanzi 
« faniosu o per insigne virtù o per viltà insigne. 
« ScMfe un smKcro, dal qaale brattala verrdibe 
« la cliiaretza dei tuoi natati, nictisa una ipOM^ 
m cbe ti darebbe figliuoli, per lo sangue biforOM, 

• degeneri. Accingiti alia coinune vendetta. Torna 
« in libertà le e ^naalo avanza della aobilli ai- 
« ciliana. (Conosca per prova il lomtinc opprcs- 
« «ore , cbe ad uomini valenti né ia rabbia della 

• vcotictta, né na isno per appagarla manca aui* 
> Lji salvezza del re, la pace dd r^o, la libertà 
« dì noi tutti in tua mano, e solo in tua mano, 

• è riposta. Propizia fortuna offi-e a te solo il de- 
« slro di brti chiaro coli* illastre attentato. Il ti> 
» ranno vive tanto sicuro d'averti mn sue male 

• arti fascinato, cbe solo tu fra i nobili del re;;no 
«pool sema tema o aospctlo ■ tuo grand' a^:iu 
■ affrontarlo e metterlo a morte. Corri, corri in- 

• trepido ove l'onore ti iliiaiiia. Non voljicie il 
a tergo alla fortuna. se prouictti sulla tua fede 

• di recare a fine la grand*imprem, oltre alta gfo- 
« ria clic a te quindi veri ebbe, ne saresti da noi 

• mrriLalo colle nozze della nobile e potente cou- 

• tessa di Catanzaro. ■ 

Qad forte ragionare, accompagnato dalla pro- 
messa di nm/r tanto splendide , ridestò nel gio- 
vane tulli quei generosi sentiu)enii,cbe le moine 
del grand* ammiraglio avein sopiti , ed a partito 
riciso giarò d'arriderlo, anche prima clic quel 
baroni non appettavano. I..a contessa di Cataura- 
ro, col conscuso di lutti i suoi, giurò di dargliene 
in merito la ana mano. I baroni, aspettando l'e- 
vento, s'acqveiarDao. Bonello riprese la via di 
Sicilia. 

X. — Si apprcsaava in questo il giorno posto tra 
il grande ammiraglio e l'arcivescovo di Palermo 
per uccidere il re. "V enuti essi a eollotpiiii intorno 
a ciò , cominciaruuo a disputare sulla pcrstma, 
alla qnale ai dovcano affidare i tesori ed i figli 
del re. Il ^rand' ammiraglio , cui mollo calea di 
ciò, li >olca ad o^ni patto in poter su.», mettendo 
avanti la ragione die quu' tesori erano iicccj^^ari, 
per sedare i tumulti e sostenere la guerra , che 
dovea destarsi per la morte del re. Ma l'altro, sia 
clic ancora ignorasse lutto il disegno di lui , sia 
cbe volerne fraslrarlo della speranza di salire al 



trono, a vcraa petto non glìci consentiva. Eswre, 

diceva egli, imprudente il mcllerc i lìgliuoli del 
re iti Ikalia di lui, cui la voce pubblica ap[Kiiica 
di mirare al trono; volere l'onor loro cbe quella 
voce Cmm avanti samntita checonlimnata; e però 
doversi la custmlia dei principi e del tesoro afli- 
dare ai vescovi ed a i>ci'sone d' integra faina ; se 
te rendita ordinaria ddio stato non fosse sufiiciente 
alle non previste occorrenze, potersi col consenso 
loro trarre dai reali !>cri;;ui il danaro cbe sarcbitc 
del caso. Imbizzarrito il grand' ammiraglio |>er 
tale oppodtlone, cominciò a rimproverare all'ar- 
civescovo la sua ingratitudine, e conchiusc dicendo 
che abbandonava il |>eiisipr« di mettere a morto 
il re; e anch'io, rispose l'altro, cuiiuscu quanto 
male a noi paò venirne e me ne riasango. D'aU 
Inra in poi, datosi il grand'amtnira^Mìo ad istigare 
il re contro rarcivescovo, gli fece csloiquere set- 
leoent* once. Gonvcriila cosi in fiera nimistà la 
fratellanza da {irinM giurata fra costoro, mentre, 
soppiattoni com'erano riitrnmhi, conservavano le 
apparenze dell'amicizia, ciascun dei due digrumava 
il partito come smaltire Taltro. Il grand'ammira- 
glio tcntuva di cornunpcrc alcuno dei domestici 
dell'arcivescovo, per farlo avvelenare; e questo hi 
faceva sccretamente capo dei nemici di lui , dei 
quali veniva accrescendo il numero e lo sdegno, 
col palesarne 0 CsTuo palcsue a' suoi fiunìlìarì le 
sccllcraggini. 

In questo, un Niccolò Logoteta, che In Calabria 
era, diede avvivi al grand'ammiraKlio dello spon- 
salìzio tra noti<-ll<> e la contessa di Catanzaro, c 
del partito |iosto It a lui ed i baroni calabresi. Ma* 
Jone non prestava da prima fede a queir avviso; 
ma, fattone poi certo da altri t lic Io cunfiMniaNano, 
tutto cruccioso si preparo a prcveuiic il colpo u 
farla pagar cara a Bondio. Costui intanto, reiluce 
da Calabria, era giunto io Termini, o>e \eiiiiu a 
trovarlo uno de" suoi uomini d'anni, che lasciato a- 
\ea in l'alcrmo , il quale lo avverti d'essere il 
grand* ammiraglio a giorno di ciò ch'egli avca 
prouievso di fare e ben preparato alla vendetta. 
Boncllu soprastetle e scrìsse a Majonc una lettera 
tutta umile ed amorosa, nella quale a lui diceva: 
esser in Gslabria ogni cosa tranquillo; que* In- 

rolli esser tornati all' obbedienza; e sog^iun^'e\ a, 
cb' egli era stato e sarebbe sempre in avvenire 
pronto a durar qualunque Attira «1 alTrontare qua- 

iunquc jtericolo |>er lo suoserv izio; ma non averne 
aiiKM ii (itlcniito «Itici mel ilo, cbe il suo cuore ar« 
dculciitcìilc desiderava, le no/,zc della sua lìgliuu- 
la; e però caldamente lo pregava a contentarlo di 
ciò, senza differire il maritaggio più clU'e. 

l'ale lettera dileguò alìallo i s«>S[>elli del grande 
ammiraglio , il quale cicUcudo di smentire tt>lti 

2^ 
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coloro, che Io ATevano «vvertifo della infezione 
di Bonelki, gongoUmlo ■ tuUi la mostrava. Ris|>o<ic- 
amoranmenl«,ringrul»ndo Boodlo di ciò clic a- 
wa faito e pregandolo • venir tosto in Pklernm, 
ove le suenOKZenon sapebberr) più dilungare. Bo- 
nello non pose più indugio al ritomo , e fu con 
lidis^mo Tiao aoeollo dai Rnind'aromiraglio. Re- 
calmi poi di soppiatto <lair arcivescovo , lo mise 
a (r>omo di quanto s'ora incU-tlato «>' baroni di 
Calabria, e quello altamente approvò il disegno e 
caldamente lo istigò a mandario con lolicviludìne 
ad (-rfctto, a scanso di alcun contrattempo. 

Era inUnto venuto fatto al grand" ammiraglio 
di bre avvelenar l'arcivescovo, di che s'era ani 
malato; ma temendo die il veleno non fosse stato 
efiSracc abbastama per torlo di vita, uno più forte 
ne preparò, e recatoglielo egli stesso sul far dolla 
^' giorno IO di novembre II (X), cominciò a 
pregarlo a pigliare qvd rinudio, eli' egli hcmo, 
sollecito della sua salute, avea fello sotto gli oe- 
chi suoi preparare. L'arcivescovo, scora mostrare 
alcttn aospetto » se ne scusò, dicendo : esser egli 
stomacato di beveraggi, A efcepure un tinainolo 
avrebbe fatto rerere. L'altro, per non dar sospetto 
«Il *è, non insistè più oltre. In questo, l'arrivcscovo 
fece secretancnte avvisato il Boncllo , che il ne- 
tnieii era in ana casa; e quello, raccolta la sua 
gente, ammalala con la, he promesse, la mise in 
agguato in tutte le vie, per le quali il grand'am- 
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wireglfo dovea passare o potea fuggire , ed cgl, 
Messo SI appiattò presso la porta che al dicea di 

sani Ag;,ta, non jruHri disrosla. Intanto l'arcivescovo 
passando a Im^IIo studio da un ragionare all .,ti,„ 
menava in lungo il diacorao. A sera già u.oltiafa 
Il grand ammiraglio s'accomiatò; e l'areivocovo 
com'egli venne fu„ri, fece a' suoi domestici chiù* 
der l'uscio di strada. Mentre il giand'ammira-lin 
porlando colPa«ive«»vo di Messina, savvicinava 
al luogo della insidia, Matteo d'Ajcllo gran proto- 
notaio c '1 gran camerario Adenolfo, rf)m,»cndo la 
«Ica di coloro clic lo seguivano, a lui appressa- 
ti, gli «ifotamno negli orecchi, d*c»ere ivi presso 
.n a,..^tiaio il Boncllo con gente armata, per uc 
cakr o. Turbato a tale avviso, ,m idó a «oncllo di 

•P-da a. fece avanti, dicttido: eccomi, o tradito- 
ns a vendicare, benché taMi, i «.bili da le op. 

pi-cssi. Dire e menar la punta fu tu.fnno. Scl.i- 

faor fuor, «ddeesanime. I noi acgnaci spauriti 
f..?prono II ,ran protonolaju. che nell'o^urità 
cid stalo ferito, a malo stenl,, pou salvarsi 

Spana per la città la noti^.a della morte del 
grand ammiraglio, somma (U la letizia del iwin,. 
Io. Il quale, non più rcprcaso dal Umor», ai diede 




r«n grandi dami a noitnr l'odio no 
' ' "« , traendo i„ foli. .| hwga, «.«i,^ 
sut<i II cadavere, che nessuno aveaoiatnri* 
W. per tema d'esser tenuto suo parti|i.ao:< 

10 spu ava, chi lo «salpitava, chi lo pd.«. u, 
the dal v.cmo palaiao udiva l'imoliiaimiW 

!!L!Ìir*^ ■ ^'^""e il a 

testtbile Ottone a palesargli l'accadolo; di che lai 
crnec.o. Gmnaeliè feme nolo, diceva «sii, e 

11 gi-aiid' ammiraglio mulinava aleooito din 
contro di lui, non si dov.-a punirlo seny s« , 
dine. Non pensava egli q«ai male ne en ia 
a coloro, che lo aveaoo altra vottaavnrtilai 
iniquità del suo ministro. La notte i 
addoppiate le guardie della città , a aeaM<l 
wultì, e guardie furono poste allacam déMi 
Maj.me; Nia non ai potè impedii« dke la 
vesse dato il sacco ad alcane caae 4 
amici di lui. 

n domani il re chiamato a sé Arrigo im» 
arcidiacono di Catania , nomo di aani Mdi 

stomi , nelle latine e greche lettere dotto, a N 
affido la carica di grand' ammiraglio e h ^ n- 
degli alBiri del governo. Costui e Silvestnioaii 
di Marsico ai diedero a raddofeife r iainoi 
re, ne ix.terono venirne a capo aenoncdM 
strargli alcuni diademi, che si trovamoo ripnrf 

."I.*'^' . ^-«"^'"to il re da ciò dd è 

n eh III., ne fece carcerare II Ogliuolo « 1 tal 

teli.., ambi ammlra-Mi, «1 il gran protonoUjo.* 
era stalo uno dei suoi conlìdroli e, le' più in^r 
l-u trasportato al rea l i^iaato tutto il daoarom 
venuto nella casa dell'estinloe tutto qucHoomli 
tato o in altre mani depositato, die potè Jccprini 
niarloriando l'eunuco Andrea ed altri familiari d 
lui; enti il suo ateno figliuolo palesò d'.v«i 
padre dato a conservare al vescovo di Tkwiaiiiv 
cent' once d'oro. Quel prelato dichiaròXba 

centomila tari , che, per valere allora la monda 
venti volle più che oggidì, oltrepaaaano ÌIibìIì>m 

dei nostri scudi. Capitale ingente, che baita a 
▼•re la rapacità del grand'ammiraglio. 
Il re si mostrava tanto convinto della reità det- 
cst.nio ministro, che giurò dì non motalaft il 
Bonello; |»crò gli amici di lui spedirono mesii i 
ridiiamarlo da Caccamo, ove s'era rifuggito la noite 
»te«a dd commesso omicidio. Egli , più che mi 
giuramento del re, confidando nd favore del po- 
polo , ncirallcan/a di tutti i baroni e nelle prtv 
prie forze, venne in Palermo. Il suo ingresv. , 
citta ru un vero trioolb. Gente senza numcn;. c 
OS", con.hzione, venne fuori ad Incontrario, uri 
dandolo liberatore, accompagnan<loIo sino al rf-i? 
palauo, ove fu accollo dal re con grandi dimo. 
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evirazioni di stima. Fu rionndntto a casa dai più 
distinti personaggi della corte. U suo nome venne 
caro ad ogni cittadino c da m'cMreiiMk 111*81110 
del Reno era lodatoaddn. Le citta e le proriB- 
rie v)JIevatc, mancata la causa della sommossa, 
si ricompoMiro. 1 terooi di Puglia e di Calabria 
pogaroBo le ami; m ti dkiiiarawM» luranti a ri» 
prenderle, se focM htto alcun male al Bonello. 

XI. — Ma la grazia dei principi, ove sia cflètto 
di necessita, copre l'odio secreto; e V odio è in tanto 
naggiofc^ ia «laanl» la pecwMia, che ai nwitradi 
amare, è più cara al popolo. Guglielmo, che avca 
dovuto cedere alla pul»blìca indignaxiooe contro 
il suo Binbtro, (acibncale daraaieollo alle iasi- 
Buazioni di coloro, che lo venivano jeci el a m w H e 
adizzando contro il Bonello. la rrjiina e gli eu- 
nuchi dd palazxo, che in quella corte assai prcva- 
InuM» • nd Mgvilo cambiaBaito talli 
a teoNfC» nulla a sperare, come coloro di* 
alati o complici od esecutori delle nequizie di 
jone, v(»i\auo di continuo dicendo al re: doivcr 
egli afvir gli oeehi al perieolo dM a lai aopra» 
sta%a, prr csvcrc Bonello ciTinto a tale armiiania, 
che &i teneva ^ia a (;ran pezza superiore a qua- 
lunque alli o personaggio del regno; la cna ambi- 
rinoa Doa aver limiti e diffìcilmente potersi te- 
nere alla condizione di suddito; il poppilo, i sol- 
datif i baroni esAer da lui dipendenti e seco stretti 
da secreti ginraoMati; riaicitugli il priao colpo, 
tMcr egli continuamente istigato a più rea Im- 
presa da' baroni d' oltremare , i quali , consci di 
essere imperdonabile l' ultima loro ribellione , lo 
indiavano ad aeqvislar gloria awggiore, a rcader 
sicui-a e compita lil>ertà al |>opolo e ad acquistar 
per sè quella sicurezsa, die non avrebbe mai, fin- 
cbè TÌveise aa re, col airea troacaia la amao de- 
stra (cosi diceva il re, quando rammentava la morte 
di Majonc); esser da stolto il contare sulla fede di 
colui, il quale con nera ingratitudine, infranto i 
ad i legaaii dalla coalratla afflaili, a- 
a morie un suocero, dal quale tn stato 
amato qnal figlio, per cui opera aveva ottenuta 
la restiloaiooe dd patrimonio paterno; essere af> 
fallo calaaniew la imi spam dd graad*aaHaÌn^ 

glio; i diademi trovati in rasa sua c-sm^c stati da 
lui preparati per donarli in istrcona al re nel ca- 
lai di gennajo ; nea anar credibile che vna eo> 
ipiraxioaa ood aileia aimee avuto il solo oggetto 
di mettere a morte il grand* ammiraglio; doversi 
piuttosto credere, cUe con quel primo passo si 
volle aprir la strada a più alto dieegao. 

Tali sospdti , tlcstramentc porti dagli eunuchi, 
fadlmentc appigliarono nell'animo di Guglielmo, 
il quale, cedendo alle perfide insinuaaioni di qudla 
viliMian |w, dalla qMk «t ia loUtron m- 



rorchiato, cominrin a tniartfar di maTocrhio il Bo- 
ndlo. Non osava attaccarlo apertamente; ma co- 
mindò a chiamarlo di rado in corte e lo strinse 
a pagare .«lessanuraila lad«ehei^cra aaa volta ali> 
hli;rnto a ilare al re, venendo a romp*isirionc, onde 
ottenere il possesso de' beni del padre e |ier u> 
pera di Majoae bop n'era stalo «sai più riefaicalow 
Vedeva altronde Bonello in grande stato appn il 
re il gran ramerario Adcnolfo, il quale era sialo 
roo&dcntecd amico di Majone; e gli altri di quella 
faaioBe levar la Iraala, da dm era a lai veaato 

meno l'appoK^Mo ilell'an ivesrovo di P.iterTno, innn- 
cato di vivere, non guari dopo il grand'ammira- 
glio; intantodiè un Filippo Mansdio , nipote dd 
gran camerario, fu visto una sera con molti ai^ 
mali aggirarsi attorno la casa di lui. F.pli, |ier far 
vedere d'essere all'erta sugli andamenti de' nemid 
aaol e di ano awacaifli nè coore, né ajoln, ae* 
compagna lo anch'esso da s:;luM-ri, sliede la notte 
appresso intorno la casa dd Maaadio; ma non gli 
venne fatto incontrarlo. 

XD.— Fatto «aHo per tali fatti B a a d hi, che il 
{tartito di Majonc, era gi.i risorto, tenoiidosi mal 
sicuro, chiamò a consulta tutti quei baroni , cbe 
erano dalla eoa, per provvedere alla aaivcani co- 
lere a mM-te il gran camerario , come colui , clic 
più degli altri si mostrava nemico di flood lo; ma 
i più disKTo : cmer più laao ooodglio cetirpave la 
radice del male; non esser più da dubitare, che re- 
stando stil trono Guglielmo , non sarebliero mai 
mancati i Majuni, gli Adeuollì, i Hanselli; il più 
iicaro partito eiecr qndk» di amalire il resi pa- 
Iszzo, trarne il re, confinarlo in una delle ivde 
vicine alla Sicilia e metter sul trono Hugiero suo 
figliuolo primogenito. Concorsero la tal parere, aoa 
che tutt'i baroni, ch'erano presenti, ma gli stessi 
princìpi del real sanjrn<»; "1 <*onte Simone, figliuolo 
naturale di re Rugicro; Tancredi tiglio del duca 
di Puglia, fhiidk» dd re;ell«iH«>»eaato di Aval- 
lino, stretto congiunto dì lui. 

Pur comechc il parlilo fosse stato preso da uo- 
mini trapossenti , che godevano il fevora dd po- 
polo, rimprcsa noa era lieve. U custodia dd real 
pala7j^o era affìil.ita ad un MalaRcrio, uomo d'in- 
corrotta fede e non ni.iin;(rio valore; le guardie 
eran disposto In modo, iter gli anditi dd real pa- 
lazzo, che impossibile era paaelrarvi di fona. Mi 
rome il Halagerio soleva spesso assentarsi e la- 
sciava in sua vece il custode delle carceri, che al- 
lon arano ad palano, veaae ImìIo al cnngiaratt 

comMapere costui ni ottenerne promessa d'intro- 
durli nel palazzo e mettere in liberta ed armare 
i prigioni, per cooperare airimproa* 
DHpoMOMà k cM e, n o mil a d iwòfaiMidni* 
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la, por racrorre iti vWeri ci\ armi, da scrrìre nella 
guerra, che pdteva muoversi a tanlu mutamento 
di eoie; e raonmundò ai oomptfrni di nulla len- 
ta re prima del mia ritorno. Mentre egli era as- 
tfntCy uno dei eonginrali, volendo trarre nella ron- 
ginra un soldato suo amico, gli paleso inipruden- 
trmenlelntia la trama e le principali penone che 
▼i avean parte, senxa prima chiedere alcun giura- 
mento o promessa Hi «iilenrio. Il «Mìldain, coinecliè 
inorridisse alla notizia, tinse approvare il disegno 
e chiese un giorno, per pensarvi sa, prima di de* 
terminarsi ; <<taccatosi da quello , pli ver.nc visto 
un'altro amico, ed ignorando di essere anche que- 
sto fra' congiurati, gli pales<> la scoperta fatta; c 
tallo raccapricciato gli disse, esser necessario di 
palesar la cosa al re il «.'im no appresso. L' altro 
per non dar .vospeilo «li sé, finse di approvare il 
•no parere; ma, come da lui si divise, corse ad 
avvertire il conte Simone, chela congiura era per 
esser palesala al rp. Fri mestieri, per prevruii r il 
colpo, precipitar l'impresa. La notte slessa Tu av- 
visalo il prigioniere ehe tatto dovea farsi il do- 
mani. 

Nell'ora posta i earrerafi furono messi in liher- 
tà; ed armati, uniti ai congiurali, si diressero alle 
camere del re, guidati da Simone e Tancredi, 
che pratichi erano dei luoghi , per avere avnto 
lunga stan/a nel pala77i> Fra il re a discorrere 
rolFarcidiacono di Catania; al veder comparire il 
fralello e 'I nipote era per isgridarli dell'ardimento 
di venire, non chiamali, in soa presenza; ma al 
sopraggiunger dosrli altri , conosciuto il pericolo, 
tentò di fuggire ; e non venne fatto. Spaven- 
tato al veder fiirsi avanti colle spade nnde il conte 
d'Alesa c Poherlo di Bovo, nomini crudeli, co- 
mincio a raccomandarsi agli altri per salvargli la 
vita, dichiarandosi pronto a consentire a quanto 
avessero chiesto e fino ad abdicare il regno. Rie- 
raido di jMaiidra, clic uno dei ron^inrati era, po- 
stosi in dife:>a dal re, impedì ch'egli fosse morto, 
di che ebbe poi merito ; cosi rtstarono contenti 
gli altri haroni all'arresto del re. 

Io questo, la marmaglia, ch'era nelle carceri, 
venutane fuori, si diede a saccheggiare il rea I pa- 
lasi»; danari, vasi preziosi, ricchissimi arredi ne 
furono tratti in gran copia; e nel trambusto non 
fu rispellala la pudicÌ7.ia «Ielle )1iit)7cllc adilette 
ai scrviiio della regina. I^ rabbia dei congiurati 
si .rivolse poi contro gli cunncbf ed i Saracini ; 
quanti ne vennero loro incontrati nel ]>a1a7zo o 
por lo vie, furono urrisi. 'Fratto dal palazzo il 
pircolo Itugiero duca di Puglia, figliuolo primo- 
genito di Gaglidmo, Ai condotto a cavallo perle 
strade e gridato re; dicendosi al popolo che nul- 
l'altro s'aspettava a coronario che V inunin^Ue 



venuta di Matteo Honclln, primo fautore di quel- 
l'impresa. Il popolo al solo sentire che Jionclln a- 
veva parte alla cosa, se ne mostrava lieto da pei- 
ma; ma scorsi già tre giorni, senza ehe Bonollo 
fosse di ritorno , si cominc'tò a mormorare «WU 
prigionia del re , del saccheggio de' reali tesori e 
delle violense ed neel^oni commesse. H msra> 
more fu accrescitito dall'imprudenza di un final- 
tiero arcidiacono di Cefalù , precettore del dna 
di Puglia, il quale, mentre incitava il popolo s 
sottrarsi dal tirannico povamo di re GoglMiHi 
insinuava di giurare fodelt.i al fratello di lui, 
eh' ci chiamava il principe Simone. Se il re, si 
diceva, non deve più ivgnare, perehè metter tal 
trono un tuo fralello bastardo , ^ non il Gglio, 
legittimo successore , che i congiurati dicono Hi 
essere per coronarsi ? Qui serpe ci cova. Dal se- 
crete mormorare si venne presto all'apertola* 
mnltnarc; la moltitudine in armi corse al mi 
palazzo , chio<lcn(!o ad alte grida la liherazionf 
del re ; minaocianilo <li mettere a morte colofo, 
che lo tenevano prigione. I cooglaratl si difcsero 
da prima con gran cuore; ma , visto che , per la 
scarso numero loro, non avrobborn jvttntn a liinp) 
resistere, presentatosi aire, sì diciiìararono powii 
a rimettetio in libertà, purché fosse loro canea» 
di andarne altrove son/a molestia. Il re salia sua 
fede lo promise; fallosi alla finestra, rinsraT.ió il 
popolo ; gli ordinò dì ritirarsi e lasciare che 
loro , che entro il palazio eramK, libcramenle aa 
venissero fuori; ed essi , come uscirono , di prr- 
scntc si recarono in Caccamo, per unirli a Bi>- 
ncllo che ivi s'era ridotto. 

Xin. —Tale hi l'esito di qudfai oonginn, ehe 
costò I)en cara alla Sicilia, non solo per In spre- 
camento dei reali tesori, ma per la morte '"'1' 
s^uita del piccolo Rugicro, duca di Puglia, dopo 
die i congiurali lo avevan prodamato re. la qsd 
perdita fu a lutti i Siciliani dolnnisissima; [«riv- 
cbè quel principe, comechè in tenera eia , «If 
tali speranze di sè, che generalmente si dicrfSi 
che, una col nome, erano in lui tramandate le 
grandi qualità dello rio e dell' avo. Si altiibniv» 
da taluni la sua morte ad una ferita di sactu, 
da lui riportata mentre il popolo assaliva il tot 
palano, per mdtere in libertà il re. Altri davann 
alla sua morte più dolente cagione. Si diceva che 
il fanciullo, visto il padre rimesso in liberta, tallo 
festevole era corso a lui; ma ne era stato rofM» 
con nn caldo, di che preso da forte battisoltof 
era morto poco dopo in braccio alla madre. 

Re Guglielmo intanto, sopraffallo dal ricenils 
oltraggio, cadde 2n tale oppressione d'snlM» cta, 
deposto II regio manto , si stava accoccolato *n 
terra, amaramento pianieodoi tolto l' salico di- 
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«klo^a tatti era «lato avricioant a Ini, ed a tutti 
TiarraTa pian^jcndo, in atto comniisercvole, il raso 
aTrenalogli. Finalmcatc» confuridito dai vescovi, 
li Tteh nella gran Mia , contigna al palaino , ed 
ni congregato il popolo ^ si diede a ringraiiarlo 
di ciò rliearra fatto por liii,ea(I esortarlo a con- 
servar scinpi-e la sìe^s» fedeltà. Confessava d'esse- 
ic Hata la disgrasia accadatagli un ga&tigo di Dio, 
per la atta mala condotta» pranelleva croendai-sì, 
dichiarava se cs^cr pronto a ronrederc ai suddili 
quanto da turo fosse cliicsto, clic tornasse in lor 
leae; dioem , Tolere abrogare talle le coosartu- 
4ioi nel suo regno introdotte , per cui o veniva 
ristretta la liberta de' cittadini , o venivano essi 
graTati di pesi straordinari ed illegali ; e tinaU 
•CDle, in merito del aenriido preitalo , concesse 
al popolo di Palermo l'esenzione di tutte le ga- 
belle nel comprare , vendere o portare in città 
•fui maniera di prixlulti dt-lia terra , di che fu 
fKl popolo olirò modo lieto, per non averlo mai 

frr lo passato i>ntnto ottenne. 

In questo, giunse in Palermo la notizia cbe Si- 
mone, fratello del re, Tancredi mo nipote, il 
roole d* Alesa , il conto di COnveraano , Bngiero 
JhIjvo, bastardo di Simone, c tulli pli altri rnn- 
purati, erano ili con tutte le forze loro in Cuc- 
ita» ad unirai al Bondlo. Il re spedì a costui 
■aaMiao, per chiedergli qval lòMa I* animo suo 
Nrrvi di m'.; a ohe si riunivano colà tante forvc ; 
e dirgli di' ci maravigliava che tanti' traditori 
trovato ricovero nel suo rastelio. Rispose 
sé non avere nè conosciute , né appro* 
tate le azioni di coloro clic il re cliianiav;i im- 
dilori; dovere di cortesia averlo mosso a non ne- 
|Mc «pilalità a tanti nobili profughi ; rbe se fi 
K penala mante alla sua condotta, avrebbe da 
iMravi-iliare , anziché dell'accaduto, della lun<ja 
puienza de' baroni siciliani , i quali per tanto 
taapa ridotti alla condisione di viliaaimi servi, 
avran dovuto tollerare (per tacere di mille altri 
tnprusi j clic le iì^liuole loro restassero per lo 
{nu Dubili ; perocché non potendo esse andare a 
Mrito senm il permnso del re , s*era fin allora 
(•Ma «tentato ad ottenerlo , che molla no mori* 
»am> prima d'averlo, e molte l'otlrnevano, qnando 
per l'avanzata età erano già inabili a portar figli; 
^onte e le altre illegali consuetudini, di recente 
iatrodotte, volere i baroni (ed egli con essi) abro- 
ptejDed eglino s3rel)l>ero per tollerare più oltre 
venissero in parte alcuna derogati gli anti- 
chi natati del regno, aancill da Roberto Gniscar» 
* dal conte Rugiero confermati, 
h re, che di lefr!»ierì passava dall'avvilimento 
•^'arroganza, ri.spo&e: volere avanti (lerdei-e il re- 
e b vita atcna, cbe cedere alle minacce; ma 



se, abbandonati ì traditori, i baroni a Ini venia* 
sero supplii hcvoli ed ifM rnii, potreblK» e«;ser loro 
concesso quanto dimandavano. Infelloniti a tal 
risposta quei baroni, si diedero a rampognare il 
Bonello, al cui temporeggiarsi accagionavano l'es- 
sere ita a mi»lc l'impresa; e si lo adiy/.irono, che 
mosse i>cr Palermo colla sua truppa. Somma era 
allora bi costemaaione in Patmno; il re sTca 
mandato ordine aUo stratigoio di Messina di man- 
dar!;Ii tantosto tiilfc le galee, che colà erano, con 
quanti soldati vi capivano: ma tal soccorso non 
era giunto ancora; niasono correva alle armi par 
difendere la città e 'I re; gli amici <lel Bonello, 
eh' erano forse i più, pensavano più presto d' u- 
nirsi a luij i suoi nemici, per tema della sua 
vendetta, cercavano di foggire o nasconderai; per 
le campagne sparse di gente armala ,. non avean 
potuto raccorsi viveri a sufficienza per tenere un 
assedio; però all'avviso della mosì^a di Bonello, 
ttlasnno dubitava che,* senza resistenza, si sarebbe 

fallo padrmie della città, del re, del re(;no ; ma 
costui forse spaventato dalla pratuìm» dell' ira* 
presa, come fu presso Palermo, voltò la briglia • 
tomossi in Caccamo. 

Giungevano intanto da Messina c da altre parti 
armi e soldati in ajuto del re ; per» non furono 
più in caso I congiurati di ritentar l'impresa; a 
di leggieri cessero alle persuasioni di Roberto di 
Sangiovanni canc>nico di Palermo, iioino rhìajo 
per sangue e |ier inalterabile viiiù, spedito loro 
dal re , di venire a patti ; e i patti fìimno, cfan 
tutti coloro , cbe erano iti a ricoverarsi in Cae- 
eamo, nseissero dal rrcno, ( bldigalosi il re a dar 
loro i legni necessari. Fu solo |>crdonato al conte 
d'Avellino, per la giovanile elÀ sua c perle pre* 
ghiere della contessa Adclida, cugina del re ««1 
ava del conte, la quale, non avendo altro ere«le 
del suo nobilissimo casato, teneramente io amava. 
Riccardo di Mandra, in merilo d* aver salvata la 
vita al re, ebbe la Cariai di gran c onleslahilo. 
Per Bonello il re con giuramenlo si old>!i;;i> ad 
obbliare il passato e rimetterlo uclUi sua piena 
grasia, 

XIV.— Erano allora in grande si.tio ap|M) il re 
e suoi ministri l'inglese Riccardo PMlmeri, eletto 
vescovo di Siracusa (1), e Silvestre conte diMar- 
aico; Arrigo Aristippo, ammesso anch* egli ne^ reali 
consigli, era odiato dal re; perché lo teneva par- 
tecipe della congiura de* banmi ; pli apponea di 
avere, nel passalo trambusto , tenuto più giorni 
in casa sua alcune delle donxelle di rcal aervisio; 

{4\ Pirri, S/r. Sfirr not. F<(f. Simr., Tom. /, 
paif, 621. De Juilice , />/ t JiO Caruso Cibi. Hist., 
Tom. Il, pag. M&. 
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ma soprattutto l'o<l!aTa , [>onliè il cuore di lui 
era afiatlo diverso dal .suo. Nt-H'uliimo sacco dato 
«1 mi palano a* «ano perduti quei registri, che 
li chiamavano (/r/irl«rf, ne* quali erano scrìtie le 
consuetudini del re^o, le conressioiii do' feudi 
col rispellivo servizio, né potendosene fare a meno 
nel raonare le bamle fevdali, in nn Bramento, ìb 
cai tanto neceasarìn era al re avere una r(ii7..i ; fu 
tratto dalla prigione e rimesso in carica il gran 
protonotajo Mattteo , il quale , per avere lunga 
pcm caercitato tale officio ed wsera slato sem- 
pre al fianco di Majonr , aveva tal coneMfcn/a di 
que' libri, che ftoteva rÌ4X)mporli. Tornato per tal 
■wdo in gran potania eoatni , venne • risorgere 
la far/ione dell' estinto grand'.anUBln^lo. 

XV. — Mentre tali cose in Palermo arradevano, 
Tancredi nipote del re, Itagiero Sciavo, figliuolo 
apnrio di Simone, ed altri baroni , mm valendo 
sottomettersi alle condizioni pattuite in Cancamo, 
s'erano riparati in Piazza , Butera ed altre città 
popolate di Iiombardi, coll'ajato de' quali diedero 
prima addosM» al Saracini , che in quelle parli 
erano ; si che pochi ne camparono : e poi affor- 
zatisi in Butera, venivano scorrazzando le caai> 
pagne sino a Sinema ed a Gslania. Rannata un 
gnmd'ìacfffito il re, per sottometterli; ma, prima 
di mettersi in camino, il conte di Maisico gli foce 
considerare, che era ben da ci^edere che i ril>clli 
•veasero accrela imelligema con Bonetlo, nemico 
perniciosissimo, perdi è occulto; es.serc imprudente 
menarlo seco o lasciarlo libero indietro. Gugliel- 
mo, posto in non cale il giuramento, aderì a quel 
consiglio; «, par esser pericoloso arrestarlo palc- 
«uimcnle, ajijjiunjieiKlo allo spergiuro il tradimento, 
lo chiamò a sè , e, mentre senza sospetto s' inol- 
trava nelle regie sale, ta preso e chioso in osen- 
. rissimo carcere, ove, con liariiarie inaudita, gli 
furono cavati gli occhi e troncati i (garretti (f). 
Presi ed accecati furono al tcm|>o stesso Matteo 
di Guitalttcia, cnagianio di Ini , « Giovanni Ro- 
mano suo SÌnÌsr;<Iro. 

Saputo in citta il funesto caso, gli uomini di 
fionello, i suoi familiari , gli amici e gran parte 
di popolo, corsero in armi , per trarlo di liana 

dalla prip'innp. Ciò era stato licn prcvptlnlo ; il 
rval luilazxo era chiuso e munito; i tentativi per 
capofnarlo rinadrono vanij l'inntilita d^gli sforzi 
•untò If ini della marmaglta ; gli ttemi amici di 

H) L' antvaewfo di Salerno f presto Caruso , 
M, /Wf. meìUi narrazione di ganti faUì , 

non so/o t(tce tutte fr p<trlicol(tntn narrate ilat 
Falcando, che io ho st gmtc , ma tace altresi i/ua- 
tanfue tìreotUuua , ché possa f,tr conoteere le 
inifuità di Majone,^ cerea dt dipingere i ha- 



Bonello indi in poi cominciarono a mostrarglist 
avverai, per non dar sospetto di sè. Solo un Ivuoe 
cereo di vendicarlo In parte , mettendo n aamta 
con un fendente il gran camerario Adeanlla, mo 
de' più arraniti nemici del suo sitmore;ma soprap- 
prrso dai sergenti della corte, per ordine della stessa 
n'ebbe troncala la destra. Tale fb la fae infcli- 
cissima di Matteo Bonello, per non aver tenuta 
presente la massima d'un liarone scozzese di quel* 
l'età, che chi tira la spada contro il re, deve gii* 
lame via il fodero. 

XVI. — Ltl>eratnsi dal nemico, corse il re ad 
assediare fiuterà , ove lo Sciavo c Tancredi s'e- 
rano ritirati. Era la terra fortimima di sito, fir^ 
qncnte di popolo, ben provveduta d'armi e di 
viveri; per elie pli assalitori vi fai-ean poco frutto. 
L' impresa di per se stessa diftìcile, andò in luo- 
go per- una cireoilanaa ridcvole. Tancredi e II*- 
giero Sciavo avean menato con loro alcuni astro- 
loghi , per vaticinare quali ((iorni sarebbero per 
essere propizi od infausti alle armi loro; né osa- 
van sortira sena la costoso appra«atiasie;« nella 
sortite riuscivano per lo più vittoriosi. II re, sa- 
puto di tali astrologhi, non al valore di Rugiero, 
al senno di Tancredi, alla natnra de* looght, ma 
al reUO vaticinar di coloro attribuiva lesoe seon* 
litfe ; per mettersi del pari, astrologhi procacciò 
anch' egli; e fece peggio. Quando gli uni volevano 
giovani dd glonw Amslo, gU altri, tenendolo in- 
fausto, srhivavan 1' incontro; pcrh i soldati sta- 
vano per lo più colle mani in nano; l'assedio 
andava in lungo senza prò ; i baroni delia parte 
regia ne asormaravano ; il lampo del loro acrvi- 
7.ÌO tirava al sua fine; l'esercito era per ìsban- 
darsi, quando un caso, non preveduto certo dagli 
astrologhi, diade la terra al rr.Perhiripnrtixionc 
de' viveri il popolo venne io ìm rezio coi soldati; 
eil a tale {giunse il cruccio , ( he lìupicro c T.»fi- 
credi , visto che il popolo minacciava d' aprire a 
tradimento le porle al re, prevennero il colpo « 
vennero a patti. Il re, che disfierava pia d'avara 
la città , ladlmente concase loro d' andare illesi 
nitra 1 confini del regno. Avola cosi Btttera,G«> 
glirlmo la spianA^ • ^i^À che in awanira faasa 
più ri|M>|K>lata. 

Mentre in Sicilia tali cose accadevano, più gravi 
disordini travagliavano le provineia oltrenrare. O 
conta di Lorolello, invaao la Faglia, era pmwlralo 

roni come tanti setliiioti, che nuif altro avevamo 
in mira che deironituire H ret e tace mneke ti 

crudelissitrin piT.rtipn doto n! tlnnrHn , iln t n-!<t 

solamente: Hex V V. primo Mattbaeum BoBcilum 
capii, et io carocnm rclradi Iwit. 
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sino ■{ confini della Calabria; totti ì baroni, che 
avean prese le armi per opporsi alla tirannia di 
MajoDC, a lai s'erano nniti, tranne Giliberto conte 
di GraviiMitCìil il re avn pordonato a preghiera 
della regina, dì cni era confrinntn ; il quale anzi 
colf esercito rcfio, cbe comandava, procurava di 
opporsi alli nareia dc^aoilevali, al quali a* era 
accostata §■ contessa Ji Catanzaro, ed avea mo- 
nito il suo castello <lì Taverna in Cialaliria« per 
ripararvi colla madre ed i suoi. 

n K ìulaHio, avuta Bnicra, aecrcaduto rcacr> 
cito , si preparava a ricondurre all' obbedienza 
quelle Provincie ; ma , prima dì recarvisi , per 
•spaventare con un grande esempio i baroni ca- 
labrai , chiMualo in Sieilia il rieutalo Ruficro 
di Martorano , artasionatnin prima ili fcitnnia , 
senza esterne confesso o convinto , senta alcuna 
•tHTOMi di findisi4«,di snfocno ordine lo fece «ar- 
ctrai (% soc(»ndo Vmo crudelisaHuo de* tempi. 

XV'II. — Passato poi coli' c*rrcitn oltrcmaro , 
corse ad assediare il castello di Taverna. Era es»o 
poalo preno la wtto d* una rupe , «niaiiina da 
tatti i lati, che gli stava a cavaliere. Vani torna- 
rono ì primi sforzi per espugnarlo; gli a»alitnri 
ne furono sempre respinti, senza alcun danno de> 
gli assediati, i quali nandavan già bolli, anaale 
esternamente di liin^rlii t liio<li ili rcri f). ed enormi 
macigni , che rotoland«i giù con gran fracasso , 
pestavano, firrivano, disordinavano le srbierene- 
inìcbe. Ognuno teneva impossibile il sottomettere 
di viva forza quel castello , lutti ronsiirlinvarìo il 
re a lasciarselo indietro , per correre in Puglia 
ad imprese di maggior momento, ila, se durocro 
l'intoppo, anche più duro era l'animo dì Gu- 
glielmo ne' suoi proponimenti. Gli assediati , te- 
nendo affatto inaccessibile la sommità della rupe 
«antigaa al castello, non eoravaiw di custodirto; 
avvistosi ili ciò il re , scelta una banda de* più 
spigliati ed audaci fra' soldati suoi,ordinò di dar 
la acolata da quel bto ; tanto ftecro coloro , che 
inerpicandosi per quella rupe no giunsero in vetta, 
e quindi senza ostacolo peiictrarono nel castello, 
onde nessuno potè fuggire. La contessa colla ma- 
dre e gli M Alferio e Tonnnaso , che g ov e rn a » 
vano la milìzia, caddero in mano del re. AUcrio 
ebbe sul campo stesso l'estremo supplizio ; Tom- 
maso fu impiccato in Messina ^ de' gregari , altri 
ebbero troncate le mani ed altri cavati gli occbi; 
la contessa c la madiu Auuiio mandate ndle car- 
ceri di Palermo. 

Ndle ateu proviade» talli colora cke avean 
prae le ami«al primo aannmio dctravricinarsi 

0) Quantum enim incontulle dudum ab eo 



(regtj éaeivenuit , Umta murne ad cum teriuue | nao Tom. /, pag, 444. 
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dell' esercito regio , la diedero a gambe. Il conte 
d'Avellino, reo non «l'altro delitto cbe l'aver nae> 
nato in moglie , senza 1' assenso del re , una ft* 
gliuote di Fenicia di SanseveriM», tanè col ftn- 
tello della sposa, e ben s'appose; die il re, avute 
nelle roani la contessa e la madre sua , ambe 
mondò in Sidlia cnrecrate. Le cKln di PngHa • 
ili Terra-<lì-lavoro e tolte quelle clws*creno date 
al conte di Lorotello , colla stessa alacrìtn , con 
cui si erano levate in armi, s' affrettavano a chic- 
-der morrè (I; ; e 1 re a tatte accordava il par» 
dono, con soggettarle a gravissima taglia, che si 
chiamò redenzione, colla quale volle rifare il suo 
erario della perdita sofferta nel sacco del rral pa- 
laiao; il conte di Lorotello, ramar!» i nminilaiSf 
un esercito più numeroso di quello del re, te- 
mendo la dubbia fede degli abitanti , lasciali al> 
cuni soldati a guardar Taranto, si rìtirb in Ab* 
bmaao;lo stesso fecero i conlidi Omist di fiondi, 
d'Arcrra e tutti gli altri. 

Ncir avvicinarsi a Taranto il re, qne' cittadini 
gli consegnarono ■ poebi aoldali , laaeiativi dal 
ctmte di liorotello, ed e' li fece di presente im- 
piccare. Hari fu ili suo ordine spianata dalle fon- 
damenta. Accadde in que' di cbe un Gioario eu- 
nuco , il quale era gran cam ata eio , ma lm s n s te 
dal re con pandc e l)astonate, volle vendicarsene 
fuggendo al conte di Ix>rolello c menando seco 
i reali suggelli ; ma soprapprrso e ricondollo al 
re , fu sommerso tutto vivo in mare. Il promo- 
vere tali abbiette persone alle più alte dignità, il 
bastonarle, il punirle in quel modo, mostra quanto 
bi Wte di Sidlia aveva elioni ennbianaa di mu- 
sulmana; e musulmano nel SUO peucedcre cfu più 
che altri re Guglielmo. 

Si accostò egli a Salerno, con fermo proponi- 
mento di spianarle cause Beri. Cobiro che avean 
dato o(>era alla rivolta , al suo avvicinarsi eran 
figgiti; gli altri cittadini mandarono alni incon- 
tro i maggiorenti ad implorare il p erdono ddia 
dtlà; ma Guglielmo non volte pur crederti. Il gran 
protonot.ìjo , die da Salerno era , per «ilvare la 
città, fece opera che intercedessero i familiari del 
re e particotarmente il conte di Mardeo e Rie> 
cerio Velmen (Arrigo Aristippo più ixm era; che 
non truari prima era slato messo in carcere e vi 
avea lasciata la vita ). Venne fatto a costoro lor 
giù il re dal suo pernierò, a patto che k> strati- 
goto ed i giudici della città menassero a lui quanti 
fra' riltelli ancora vi erano; e quelli gli portarono 
innanzi alquanti disgraziati, i quali scns^ltro em" 
me taroao di presente impiccati. Fra quest'infe- 

pariter emt/btehant. Falcand. Utst. Sic. presso Ca- 
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srolli alla cicca, non pcrt-liò cniiiplìci della 
riiic'iliunc, ma per appagare lo sdegiiu del re, il 
gran prutoiintajo fece comprender un'uomo, che 
tolti i Salernitani dicevano d'esser innocente, per 
vendetta (le* congiunti di luì, «le' quali era nemico. 

La notte stessa, mentre il cielo era sereno, una 
bufera IstantaocMncnte si iMMae, aeeompagnata da 
fulmini, da graganotft • da piog^iia dirotta sì, che 
l'esercito rcpio fu per essere assorto dai tori'enti 
che ne Teiiiicru; il vento era tanto impetuoso che 
nmidò gift le fende, cvelti i pinoli, ralle le funi, 
clic le sostenevano , talmcntcchè il re ebbe im- 
inantinenti a ritrarsi. Alcun giorno dopo cadde 
ia Saiemo una casa mentre tì si cetebraTano le 
none tra una nipote dei i^ran protonolajo ed un 
giovane, che a forza di mioaccc s'era fatto assen- 
tire al maritaggio. La sposa e tutto il corteo re- 
aUnmo icpolti sotto le roTtne; e ciò reeò II lutto 
in tutte le nobili famiglie di Salerno. Questi fe- 
nomeni naturali fimmoda tutti attribuiti all'ira 
di Dio , per la morte data a quell'innocente (1). 

XVni.— Mentre tali enee accedevano oUremaM, 
scorie non meno luttuose aveano luogo in Sicilia. 
Aveva il re lasciato a governar Palermo e 1 real 
palaxzo il gaito IMartino eunuco , al quale venne 
allora ad oOlrini bel destro di vendicare la nMrle 
di un suo fratello, art n Jnla ncirnllima sommossa. 
Scelti alquanti giovani de' più valenti nel far di 
armi , premettendo laro per parte del re grandi 
rieempcMe, glMndureva ad accusare le persone 
a hiì invise delle rul»erie de' reali tesori, e di- 
ciiiararsi pronti a provare il delitto per la solita 
via della oorporal battaglia. Restandovi per lo più 
perdenti prii accusati, li faceva immantinente im- 
piccare^ ma, se alcuno degli accusanti soccombca, 
ne lo faceva andare immune. Quando poi Torrore 
di tali aeene fece venir meno i campioni, condan- 
nava gli ac<*usati, ammettendo la testimonianza, 
non che di qualunque persona rigattata, ma delle 
alesae cantoniere e de* aervi. 

In questo, il re fu di ritorno in Palermo ; ma 
non per/» ebbero (ine le oppressioni de* Siciliani. 
Gttglielfnn , tornato alla naturale negglitcnza , si 
ebiuse ntA suopalaiao,acnM darri piji alcun pen- 
Ricrede' pnbMict affari. Era allora venuto a morte 
il conte di Alarsico; però erano restali arbitri del 

{ì) // arcivescovo di Salerno ( presso Caruso, 
Tom. Il, l>. 8()9-70 i Un endo al \oli(n i/tialunf/ue 
circosiansa ofjensiva al gran pnHonoUtjo, due 
che il re fermò il campo presto Sti tento e chiese 
dai cittadini gran ijuanlitn di danaro; non po- 
tendola e.\xi pacare, ne fece impiccare alcuni , 
minacciando di distruggere ia città, se non pa- 
gavano la taglia, Alhra ìapottolo S. Matteo $ 



I rr^no il ^ran protonotajo e Palmer!, ì qnali erano 
tra essi occulti nemici , come già Majone e l' ar- 
civescovo di Palermo; se non che, questi due lo 
erano divenuti dopo di inerii giurata fratellania, 
per ajutarsi scambievolmente, ovecbè quelli non 
avcan mai pattuito allcanxa; ma operava ognuno 
per aè; ed ognuno ferae cercava il modo di aanA- 
live l'altro. A costoro fu aggiunto il gaito Pidio 
eunuco, al quale, dopo la morte dell'altro Panaro 
Gioario, era stata conferita la carica di gran ca- 
merario. Era eoUtti qud demo , che comanderà 
l'armata siciliana, clic d(>vea soccorrere Mabadia 
e vilmente fuggi; ciò mal grado era aranti man- 
sueto che no, inchinevole più al bene cbc al ma- 
le, più al dare che al ricevere; ae non ebe, nea 
sapea vincere l'odio verso i cristiani, che teneva 
dal sangue e dal amaonio degli altri eunuchi, 
gente vile ed avara , ebe formava allora una fi* 
zìone numerosa e potente. 

Accadde nn di <|uc' di, che coloro ch'erano chiusi 
nelle carceri del real palazzo, s'abbotlinarono, e, 
«orrotti { antodi , vennero ftaori , con aniaM» di 
mettere a morte il re e levare una sommossa; ma, 
trovata forte resistenza al primo ingresso e «4^ 
praffatli dalle guardie occorse, vi lasciarono talli 
la vita ; non fu data sepoltura ai loro cadaveri, 
rlie , buttati ne' campi, vi furono lasciali pasto 
dei cani. Avvertito il re da questo secondo caso, 
ordinò ebe indi in poi, non più nel real palano» 
ma nel castcllo-a-mare di Palermo ad In altri forti 
si chiudessero i carcerati. 

Comandava allora nel Castel lo-a-raar e un Ro- 
berto da Calalabiano, creatura degli cnnncbi, in- 
nanzi ad ogni altro iniquo e rapace. Tutti ì cri- 
stiani, che venivano in quelle carceri , erano da 
lui sopraccaricati di gravose catene, tutto dì ba- 
stonati ed in nille modi straziati, nè deaistea da 
tal reo trattamento, se quegl* infelici non davano 
a lui o vendevano a vilissimo prezzo le case, i 
poderi o altra cosa loro die appetiva. Non con- 
tento a tale iniquità, fece credere al gaito Pietro 
che molti del complici della passata rilielliofie, 
impuniti tuttavia, stanziavano nelle citta dei Lom- 
bardi. Il gaito • gli eonucbi , cbc agognavano a 
trac vendetla di <jiicllc citta, per l'eccidio non ^nari 
prima ivi fatto de' Saraciui , gli diedero U cym* 

protettore della ritta, mandò giù la tempettm , 
e rosi lihent la città del male, cui era per sof^gia' 
cere, e fece al re il bene di distoglierlo dai reo 
popoaimento. Ma in fatta la uamnioae noa fa 
aicua motto nè della morte data a >fuel na.*en>, 
nè della caduta delia casa «lei cvngiuHti dei 
gran prutonolajo. 
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elisione dì recarsi colà ad arrestare i supposti 
rei, ed e^lit datosi a discorrer quel paese, venne 
da per tutto carcerando ie persone più facoltose 
• l u i mUMi dole |Mr cstonpMre da ««e danaro. 
Nè tali iniquità solo in quelle citta allora avcan 
luogo; peroodiè tutti i giustizieri, gli atraliguti, 
i eaaacrarl, i catapaui, i Iuguli , promoiii dagli 
cwmchi e da «Mi pralelti« divennero ministri delle 
costoro nequizie e non ebbero più freno nelle con- 
cussioni, nelle ingiustizie, nella pubblica venalità 
de^ ^indili, la pari tempo etionkni yìaknIÙtànt 

si farrvano in Puglia ed ÌB TMrra*dÌ-kmMrO , |p«r 
esigere la redenzione. 

Tale condotta del goTemo era allora , nqn che 
rea, impmdeotissima, per essere il regno minao 
oato da una straniera invasione. I/imperadnre Fe- 
derigo Barba-rossa, adizzato dal conte di Lorotello 
« dagli altri fàmudti baroni , si apparecdiiava 
d'armi e d'alleanze per invadere il reame sicilia- 
no; e tanto confidava nella felice riuscita dell'im- 
prcaa, che sin dall'anno 1162avea fatte concessioni 
di città c terre in Sicilia (I)* 

Intanto Guglielmo, srii/j darsi alcun pensiero 
di ciò clic accadeva nel regno, si vivca spensiera- 
tamente nel ano palano. Volendo cmnlare la ma- 
gnificenza del padre, si diede a fabbricare una son- 
tuosa villa ne' dintorni di Palermo, che oggi s'i- 
gnora ove sia stata. U Falcando dice che, pensando 
egli che il padre avee edificato la Favara , Mim- 
ncrno ed altri luoglii di delizia , imprese a fab- 
bricare uu nuovo palazzo, cbe superasse tutte le 
opere del padre (3). U Salernitano poi dice cbe re 
Cnglielmo Eabblicò con mirabile arlifì/io un pa- 
lazzo assai alto, presso Palermo, che chiamò Li- 
sa, al quale aggiunse pometi, verzieri, pescbicre 
ed altre delizie (9}. Da tali parole nulla possiamo 
argomentare intorno al sito di questa villa. 
somi^'lianza del nome potrelibe farla credere quella 
cbe o;;gi chiamiarao Zi.->a ; ma molti e gravi ar- 
gomenti Hiosirano d'essereqoest'edifizio opera dei 
Sarac ini. (.'(nivien dnnqtie credere clic il palaz/o 
di Lisa sia ilo giù, come quelli di Favara e di 
Blìmnemo, di cui parla Falcando. 

(I) J/itm/or/ (Antiq. Ital. , Dissrrt. 48 c 72) ri- 
ferisce un trattato ttaiéeanza ira il Barbaixtssa 
*d i eenoveti, net yuaie il primo concede loro: 
Syrneasarum civitatem cura pertinentiis suis, et 
dngentas quinquaginta caballarias terrac in valle 
Nothi..., et in nnaqnaquedvitatemaritlnia, quae 
propitìa divinitate a nobis capta fuerit , rngara 
(strada) unam eorum ncgotialorihus convenien- 
tem,cum Ecclesia, balneo, fuiulico, et fumo, fune 
itt cavaltaria rìspandei'a atta satma^ parola ori- 
giiMria greca ( saXfWi ), cke suona tomag e la 



XIX. ^Mentre quest'opera era per escere recala 
al suo termine, Guglielmo fu rnltn da grave div 
senteria. Fu vana l'opera de' medici e particolar- 
mente di Romnaldo ar dfeieovo di Selenio, il qoap 
le, come allora solevano tutte le colte e gentili 
persone di quella citta, processava medicina , per 
esaerflorenttmima hienola iri da gran tempo ttac 
bilita da' Saracini* CtA costoro ajuto parve che U 
male volesse cedere; ma ingagliardito istantanea- 
mente, lo trasse al sepolcro addì 7 di maggio «lei 
llfiS, nel 4fi anno drii' eia ana e nel » del mm 
rei^no. Prima di morire, Guglielmo chiamò a sè 
tutti t vescovi ed i baroni del regno ed in loro 
preienaa palesò Toltima sua volontà ; lasciò II 
glio primogenito Guglielmo, die allora non eosn* 
piva il 14 anno dell'età sua, crede del regno di 
Sicilia, del ducato di Puglia e degli altri suoi do- 
mini , tranne il prindpalo di Capna , di cui in> 
vesti il secondo figliiiolo Arrigo; volle che la re- 
gina Margherita governasse il regno, durante la 
minorità del figlio, assistita dai suoi ministri , il 
gnu protoRotajo Hatleo, Riccardo Palmeri e Fci»- 
nuro fraito Pietro. 

Seguita la sua morte , la regina ed i ministri, 
a scanso che la notizia snbitamenle divulgala ndn 
fosse cagione d'alcun disordine^ continuarono a far 
credere al popolo d'esser ancora in vita il re, lìn- 
che non si lusse riunito il parlamento per la le- 
gale proelamaaione e corooaiione dd nuovo re. 
Ciò venne facile, per essere stato Guglielmo I so- 
lito a farsi vedere ben di raro. Pubblicata poi la 
notizia, il cadavere dd morto re fu con lugubre 
pompa e gran seguito di baroni e di vescovi tra- 
sferito nella cappella regia. Per tre giorni tutti i 
cittadini si vestirono di gramaglia; le donne, an- 
che le più nobili , e particolarmente le saradne, 
che forse erano le sole a pianger di cuore, gira- 
vano di e notte la città, coi capelli sciolti, coperte 
di manti neri, con gran codazzo di serve, facendo 
le prefiche, ed ai loro ninli s'accordava lo acam- 

panare a dilungo. 

AX. — 11 cadavere di questo re fìa caicrvato 
nd 1811 quando, per un incendio destatosi nd 

cavallaria poteva esprimciv In sonni di un ctirallo. 
Perciò la salma e la cavallaria /Hìtevuno cmerc 
due diverte etjMreuiont detta stessa idea. 

|2| Cdf^nian^ ut r/uia pntfr cjus Fat ar i<im. Mi' 
mni-rnuin , aliaque delectabtUa loca /ccerat ^ i- 
pse fjuo(juc paiatium novunt cortmeret, quod com» 
modi US ae diligaitìus composi tum ridere tur uni' 
i crtis patris operihits pracnti nerCt¥Lwg,¥»\GU»à.^ 
presso Car. Tom. 1, pag. 448. 

(t) Eo tempore Mex f^r. patatium quoiUam al' 
tum satis, miro arti/Scio laòoratumprope Panor- 
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duomo d't Murrcalc , il suo .ivdio di porfido fu 
fallo in p*'/./i ilallc travi «lei tt-lt», che caddero. Era 
esso cosi ben cuuservalo che, d'ordine del re Fer- 
dinando in, ne Ite flitlo il ritratto MI' fi- 
gura era quale Tareivcseoifo di Salerno (2) Ih i\c- 
ikcrive. Era egli di fwllo, ma non gradevole aspet- 
to , di taglia altissima, corpacciuto, rossi avea i 
eapeHi e la barba, angosu la fronte. Non accade 

flir motto delle sue qualità inorali ; i Tatti della 
sua vita le palesano a li.istiin/^. Alcuni dei mo- 
derni storici haonu tentato di discolpare in parte 
quello principe etm dire, non polendo dire altro^ 
che i mali, cui so]i<<i acquerò i sudditi nel tuo go- 
verno , più che alla malvagità di lui, si devoao 
attribuire ai perversi cousigli de* aoilH niniaM. 
Non penun costoro cbe i miniitrl non possono 



e«ser cattivi, ove i re non lo sleM$ ed i adniitri 

di Guglielmo, se pure non li avesse scelti secoodo 
la sua indole , lo sarebbero divenuti per ia sam 
pigrilia, che gli fkiocwa mettere a negghienaa 1 pe^ 
blici afTari e negare ascolto aisli uomini onetti, 
che avrebbero voluto avvertirlo della nequìzia lo- 
ro; indi nacque l'allontanamento di tutti gli uo- 
mini valenti che avean contrilmito alla glena dd 
passato regno; indi la disgrazia d'Arri^'o Aristip- 
po; indi le scelleratezze di Majone, l'estorsioni di 
Matteo, la prepotenia degli eunuchi, la corruzione 
étf magistnti e le- guerre che sconvolsero il re- 
gno durante la vita «li questo iirincijic, sì che i 
sudditi non ebl>cro mai pace ed a buuu driUu a 
lui diedero il soprannome di Malo. 
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I. — Posto fine al pubblico corrotto, il nuovo 
re, con grande accninpagnamenlo cqnito per la 
citta. La tenera età sua, la bellex» del suo volto, 

ì dolci inrxli stjoi gli attirarono la l>eiicvolen7a uni- 
versale. Coloro stessi , che erano stati avversi al 
padre, tenevann ingiusto il trasferir Tèdio allln- 
noccnte figliuolo; e però il popolo, che sempre 
spora bene dalle mula/ioni , friniva di cuore per 
l'esaltazione del nuovo re. Nel duomo di Palermo 
colle solile forme eblie luogo la coronaaione di Gu- 
glielmo 11; e, perchè vacante era allora quella se- 
dia arcivesro% ile, il nuovo re fu unto e coronato 
da Romualdo arcivescovo di Salerno , citta capi- 

mum aediftcari fecit, tjuod l.ixani appetlavit, et 
ipsum puichris pomiferi.s, et amenis viridariis cir- 
ciundedit, et diversis aguarum conductibus et pi- 
seariis satis delectaUte reddidit, Rom. Sairrn. 
Cfiron., tri, Tom. II, pag. STO. 

<il £ taf conservarasi ancora il 20 aprile del 
It^Vi , quando , ristorato intieramente gucl wn- 
ifni/!ev tempiOf i eadaferi dei due Cuccimi fu- 



tile della Puglia; e perciò tenuta allora la scoooda 
in tutti i domìni del re. . 

Per rendere più gradito ai sudditi il nnoro go- 
verno, la rcfjina mise in libci tà tutti i rarcerati; 
richiamò i fuoruscili quasi tutti, e restituì loro i 
beni; rilasciò a tutti i debili loro verso renne; 
e soprattutto abolì la gravosissiroa imposta della 
redenzione Assic urata cosi l'interna trani|tiil- 
lita, rivolse l'animo a conservare la sicurezza e- 
Stema. Era allora il regno minaccialo dall'hup»- 
radore Federigo Barbarosaa, il quale era scoo in 
Italia con prandi fonte, per cacciare dalla sc-iia 
ponliiìcia il puniclicc Alessandro Ili ed esaltare ub 

rana riposti nei loro avelli (Nota dell* Editerà» 

(2) Ivi, pag. 871. 

(3) Di alasi ( toni. F, lib. vtl, sez. Iti, cap. H) 
dicci Noi ignoriamo dagli scrittori che alibiaM 
|>er le m.ini , die sorta di «lazio fosse cotlesin, e 
perche fo<>sc così chiamato. L'gone l'alcaodu, che 
ne fa motto, non istimò di dircelo, e Pietro GiaB* 
none non seppe altro dirci cbe ciò cbe fappo^s 
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antl-fmn» ì\a tni prnmnssn. Ij rr-Ina mandò «ttioi 
ambasciatori a Uringcr Irga col paiia, t ui soccurbc 
di gente* ili navi e di danaro, mentre l'imprni» 
dorc «atediava Roma. Il timore dell*inTasìane ivi 
n poco svani. I/aria malsana delle rampaffre ro- 
mane, riutcìiiperaiua dei «oldati tede» hi , la di» 
TCTHlà del dima produssero tanta morìa nell* 
sercito imperiale, die ne perirono i piii dÌNliiiti 
personaggi e fra gli altri V arcivescovo di Colo- 
nia, cancelliere dell' impero , rh' era uno dei co- 
mandanti deircaercilo; destino, cui in quei tempi 
sopRiacevanii sempre frli esert ili alemanni, elie secn- 
Uevano in Italia; intanlochc portavano sempre con 
loro le caldajr, per bollirvi le oaaa degli estinti e 
ricoodurle alla terra natale (t). L'imperadore, vinto 
così senza combattere, cIiIk; a tornarsi in Germania. 

11. ->II regno venne allora tranquillo; ma la 
corte camindó ad eicere agitata dalle fazioni dei 
ministri , clie bastarono per tutta la niitiorita di 
GagliebnoU. Avcalarcgìua data la ma.s&ima au- 
teriiè atrennvco Pietro , gran 'camerario del re> 
pio: il gran pnttoiiotajo e Palmeri erano come suoi 
coadiutori. F.rano allora in corte i due arcivesco- 
tì, Romualdo di Salerno e Bugiero di Reggio, ed 
i vcMwvi , Gentile di GiifOrti e Tastano di Mas- 
wra, i quali aspiravau del pari all'ari ivcncovado 
di Palermo ed alla carica di gran cancelliere, va- 
canti. E perchè il Palmeri agognava anch' c($li a 
quei posti , « conoscevano che per essere , come» 
che non ancora consacralo, veslilo anch'epli della 
dignità vescovile, per la parte, che avea nel go- 
verno e per Talta capacità sua, poteva di leggieri 
esser loro preferito, cominciarono a tenere in pub- 
blico i discorsi più infj;ii>rinsi, e talvolta anche men- 
daci, contro di lui, per renderlo odioMi; e Micrc- 
tamente divisavano i modi anche i più iniqui di 
disfai-scnc o j>cr lo meno d'allontanai lo, ed in ciò, 
benché occultamente, jl gran prutonotajo ti favo- 
riva. Insomma era questa untcoipimionn di tolti 
■ regnicoli, dw erano In corte* ooniro qudlo 
straniero. 

Per trarre alla loro l'eunuco Pietro, la cui o- 
pcra era alSitlo leeemaria* si diedero a piaggiarlo, 
acatrandoii del tolte a lai emaquiosi; comincia- 

il Falcando. Monsignor Francesco Testa, dietro la 
scorte del chiarissimo Ludovico Antonio Muratori, 

ci avvisa, che codesta era un' imposizione, che 
costumavano i popoli settentrionali , di mettere 
come un com penso ai deKIIi. Se etutoro avetsero 
posto mente ali*' parole éiUfakando (Ivi, Tom. t, 
pagina 4i4) avrebbero trovato, che lo storti n, 
nel deicm ere f ultima rivolta di Puglia , dice 
rke re iSmgHelmo aU« eiuè cAe aveam parteff- 
gìaio pel coHle di loivtcHo e ti amttéev^n di 



rono poi ad in^ìnn.Trcli destratnmte di ttarr in 
guardia; dachè l'ambizioso Palmeri, che ntal pa- 
tiva un superinre nel gov e rno, ordiva alcun che 
a danno suo. Il credalo eunuco, airgiralo da tali 
insidio, s'uni «trrtlaine»de a loro e pi-oiliì a' srd- 
dati c<l ai contc^liibiiì di accrmipagnare il Palmeri 
quando ai recava alla corte; ansi promise di isrlo 
uccidere ai suoi soldati; ma poi, ove Io inronfra- 
va, si dimMilieava della promessa fatta agli altri, 
correva ad «bbracciarlo, ritirava l'ordine dato; re- 
darguito dai vescovi, tornava a promettere, poi 
si pentiva dì ninno; ed alternando Sempre tra la 
promessa e '1 |K-nlimenlo , lung' ora passò senza 
che i vescovi avessero potuto -ottenere , non che 
la morte, pur l'allontanamento del rivale. 

Non ignorava del tulio , ncfl era del tutto av» 
versa a tali mene la regina, la quale serretamente 
odiava il Palmeri, perchè si ricoirdava aempre della 
dnre7j.a , rolla quale eudi , K<inli(» del suo i>nferc 
e della confìden7.a, di cui go<lea presso il re Gu- 
glielmo I, avea aempre, durante la vita di questo, 
respinto le dimande di lei. Era allora in Paler* 
mo il cardinal Giovanni da Napoli, assai rispettato 
in corte, che in tutt' i maneggi si tramettea ; co- 
stui , in apparmia per metter Aae a quella con- 
tesa, in realtà perchè egli più degli altri ai;ognava 
al vacante arci vescovailo, mostrandosi sollecito deU 
la sienrexza del Palmeri, lo ioonsìgliava ad allon» 
taaarsi di qucto. 

III.— In questo, Gilberto conte di Gravina, sa- 
puta la morte di Guglielmo I, dalla Puglia ove st 
trovava, manw verso Palermo, sulla spcransa che, 
pel ano valore e po' legami del sangue colla re- 
pina , avrebl»e pohilo ottenere facilmente il su- 
premo comando delle armi, e con evso la somma 
autorità nd governo. Giunta in ftlermo la no- 
tizia d'aver crIì valicalo il faro, Palmeri fu più 
sollecito de' suoi nemici a cattarne per lettere il 
favoli. Giunto egli in Palermo, i vescovi, non a- 
vendo potuto trarlo alla loro, si dìcdem ad cm* 
pir di sospetti l'animo della rciiina, faeendolc cre- 
dere che il conte non ad altro mirasse che a torlo, 
la reggerne e governare egli mU); e tanto feecro, 
che Gilberto non ottenne da lei qneU^eoogliflnia 

queto: certain pccuniaequantitatem redemptionis 

nomine- «ibi pendere enstituit justnra exìsU- 

mans ut qui domos et pnssessinnes siias, hostibu» 
se dedcndo, debucrant rigore juris amittere, levi 
saltem cae predo ledimere cogcrenter. Ecco diu»^ 
que che sona di dasio ora, e pneM così ekia, 
moto. 

{{) Gibbon, llist. o/ the deci, and fall of the 
». E, ekmp. XlIX, nut, J4S. 
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die agpettava. AvTistosi ogU di essere da lui alieno 
l'nniino della rcRìna , intrndottosi un di nelle ca- 
mere di lei* mentre v'era l'eunuco Pietro, comin- 
dò a ranpogmriadVivere posti in non cale tutti 
i conti e gli uomini più distinti del regno, affidato 
il supremo potere ad uno schiavo evirato , e di 
tollerare che ài cospirasse per allontanare dalla 
corte Riccardo Palmeri, il cui senno «vea speaao 

posto ,'irpinr nuli ordini sconsigliati del morto re; 
e* tanto s'inoltrò nel dire, che la regina diede in 
dirotto pianto; ciò non di manco non potè rimuo- 
verla dal «no proponimento, e aelo la tra«e a pro- 
porpli di farlo coiiiiiaetio nll'cunuco nel governo. 
U conte si tenne oftc&o dalla propociuone d'esser 
messo del pari con colui, che non era nè nobile, 
■è uomo, e sdegnosamente la rigettò. 

corte restò allora divisn in due potenti fa- 
zioni ; partegpiavan pel conte tutt' i conti , t ba- 
nmi ed i nobili; erano per l'eanueo i soldati sti- 
pendiar! , eompri dalle soe largisioni. I soli no- 
bili che seguivano questa parte erano tin Ugone, 
figlinolo d' Atone , cui l' eunuco avca dato il co- 
mando de^ suoi soldati, nomo d'ami e di senno 
valente, e 'Igran oontestaliile Riccardo di Mandra, 
andane sì, ma di poco sano consiglio, cui l'eunu- 
co, per avere dalla sua parte anche un conte, a- 
vea fitto alla regina investire con gran pompa della 
vastissima contai di Molise. 

IV. — Ij'cunuco per ispaurarc il suo nemico ed 
accattar parlii^iani , si niuslrava da per tutto se- 
guito da gran tratta d'armati e largo donatore era 
a tutti coloro , che a lui si accostavano. L' altro 
all'incontro, per far vedere di stopparlo, andava 
per le strade, o tutto solo o con pochi amici, senza 
vemn apparato ostile; mi,qaesta stesn fidanxa di 
lui dava che pensare all'eunuco, il quale l'attri- 
buiva alla sicurezza della riuscita di qualche gran 
colpo, che si ordiva a danno suo; e, da tal paura 
ne fki preso, che un di suirannottare, fingendo di 
recarsi ad una nuova casa, da lui fabbricata nel 
quartiere della città , che allora si diceva Kemo- 
venne al porto, e quindi, sopra una saet- 
tia seeretamenle preparata, oo' suoi tesori ed al- 
quanti altri schiavi fno^ in Adrlea al n di Afa- 
rocco. 

Sparsasi al fìsr dd giorno la notizia di qiidla 
fvga, aocòntl ne lUrono gli amia, lieti i nemici 

\\\ Questo quartiere era presso il real palata 
so, dal lato meridionale; si diceva Kemonia, eAe 
in lingua araba suona torrente, dal fiume Greto 
c/ie i7 scorrea , ed a/idava a metter Jot e nel 
porto meridionale della città , che s estendeva 
jin quasi al Ponticello. 

H falcando dice che il fatto accadde: Cam 



ddPsnnnco e tntti sorpresi. Erano un dì quc' di 
in presenza della regina molti conti, ve*co\i cil 
altri magnati (2) , fra' quali i conti di Gravina e 
di Molise; parlandosi di qodla finga, il coote di 
Gravina disse: non esser da maravigliare di esser 
fuggito in Marocco quel servo vilissimo, il quale, 
invece di soccorrer Mahadia coli' armala cbe co- 
mandava, avea voltate le prore , per dar la dtlà 
al marocchino ; esser bensì da maravigliare che 
non abbia piuttosto pensalo d'introdurre a tradi- 
mento i Marocchini in città enei real palazzo, per 
trame a man mlva i reali tesori , e lo stesso te: 
ciò avrebbe dovuto accaflcre, per T autorità, che 
scandalosamente s'era data a quello schiavo. Il 
conte di Molise, che amico e ereatnra era dell' eu- 
nuco rispose : non polera il gallo Pietro dirai sdiis- 
vo , per averlo il morto re dichiarato li!>erti nel 
suo testamento; e la sua liberta essere stata eoa- 
fermata dal presente re « dalla regina reggente, 
col promuoverlo all'alta dignità; mentira dtivnqoe 

10 chiamava traditore; esser egli pronto a provare 
colla spada il contrario. E tanto s'inoltrò nel dire 
che giunse a ehiamar qnd eonle vile ed indegno 
di comandara le armi del re. Audace era l' uao^ 

11 ferro non crocchiava all'altro; eran per metter 
le mani all' elsa , quando interiK>sti»i la regina e 
quanti erano prasenti, li feeeio, almeno in apparen- 
za, rappadficara. 

V. — regina e tutta la fazione del fuggito 
eunuco cercavano intanto il modo d' allontanare 
il conte di Gravina , senza renderlo nemico, e ^ 
modo tu. tnvrato dal gran protonniajo. Fece egli 
correr voce per la citta d'avere l'imperatore Fe- 
derico Barbarossa ripassate le alpi con grosso e- 
serdto, per invadera il regno ; finte lettera, eke 
apparivano scritte da varie città d'Italia, cbe eoo- 
fermavano ciò , fece spargere. I^a regina allora, 
chiamalo a sé quel conte, mostrandosi tutta pau- 
rosa per la minaoeiata invadene, gli disse: nsa 
avere a ehi altro affidare il governo e la difea 
delle Provincie oltre mare; esser egli il più pra. 
de e 'I più leale de' baroni ; e |>erò a lai eouf»- 
riva il suiMumo comando di tutte le firn» cb*^ 
rano ivi; £;li dava ampissima facoltà di fare r^i 
appresto per la difesa delle citta e castella di 
quelle parli; e gli ordinava di rccsnrisi tanloslo» 
U conte oomecbè conosc e ss e d'easera ciò nn tn> 



ad palatium Episcopi comites, aliique familiares 
curiae eonvenissent; ma non saprebbe dirsi pa^ 
ehi quella riunione eiÒe luogo nel palazso dei- 

l'arcivescovo di Palermo, di cui dovrebbe inten- 
dersi, perchè gli altri vescovi non avean pelano 
in Palermo. 




uigiii^LU Ly Google 



adUo Mta telone dell'estinto 1lltJfltie(l),M taf- 
C^lo ennuro e di-l conte di Molise , pare conii- 
teendo l'aninio della regina ostioatamente avverso, 
«aitamtnto al conte «l*Aiidri« tuo figliaok», si 
para. 

Allontanato il conte di Gravina, restò il conte 
di Molise ad occupare ndF aninio ddta Ngim • 
Bai gewr e rnoj il poàto ddl* coanco Pietro. Ftarano 

allora ron più ralore riprese tutte le mene con- 
tro Riccardo Palmeri. Il ricantato cardinale , ca- 
po dalla manilkUnra, procacciò dal papa un breve» 
con cai si ordinava a tutti ì >rcscovt eletti di Sì- 
eilw, di recarsi in Roma, per Cisrrvì consacrali. 
Il oolpo era diretto unicamente al Palnicri , il 
quale da gran tempo era stato eletto vescovo di 
Sirartisa ; mn, perchè la corte offriva più largo 
campo alia sua ambizione, non avea curato di 
farsi «NUaerare, per poi recarsi alla sua diiesa. 
Venuto il cardinale in cor te ; prosente il re , la 
regina e gli altri cortigiani , lesso il breve pon- 
tificio e poi soggiunse , che , avendo egli avuto 
eonfìerita dal pontelioe piena heolti dì aggiungere 
a queir ordine quanto fosse del caso , per la sua 
pronta esecuzione, fissava un termine brevissimo, 
entro il quale i vescovi dovran partire. Rispose 
a ciò Palmeri : sè essera pronlo ad CMgaIre ciò 
che il p<intefire ordinava; ma non potere, nò vo- 
lere sottomettersi al termine stabilito da chi non 
avea dHtto di brio; essere ciò una manifesta vio- 
laaiunc delle le^i del regno, per non potere i 
pontefici delegare in Sicilia ad altri l'aiitoril:! 
loro, senza il consenso del re, che n'i* il legato 
nato. La disputa, dw indi nacque, andò tanto in 
lurirrn, clir>, fattosi già notte, Taflua fa rimesso 
ad altro giorno. 

Era allora nella corte di Palermo un giullare, 
al quale, purché facesse ridere» era permesso Tol- 
traggiare chi che si fosse; vergognoso cosliiinc rlie 
•i conservò in tutte le corti d' £uro|»a sino al 
XVn secolo. Un di qne' giorni quel bufliMie di- 
mandò al cardinal Giovanni quanto Roma fosse 
di lungi da Palermo; quello rispose, esservi quin- 
dici giorni di viaggio « Gnaffe! « disse il buffone 
■ io , cedendoti fare tante spesso nn tal Tiaggio, 
«avea sinora creduto non disfare oltre alle venti 
«Biglia. Ora conosco quanta sia la tua ingurdi- 

• già di danaro ; che ti spesso imprendere nn 

• tal viaggio. Affé che, se fftsse in vita il vecchio 
« Guglielmo, non andr«»sti tanto spesso in Roma, 

• carico d«' tesori di Sicilia , né qui verresti a 
« seminare scandali. » Da eiò venne l'adagio, che 

(1) l//r, tametsi non ambigeret, hos advrrsnm 
se maehinatkmtun révulos de Majonicis fonti- 
htu emunaste.,.,, Falcaod., rVr, pag. 455. 



aHan corse , che pel cardinale Sona era venti 

miglia lontana di Palermo. 

Palmeri intanto, cui di ben altro appoggio era 
mestieri ebe le giallerie, seppe secretamcnte con 
doni ed altri ar^nmcnti trarre alla sua il conte 
di Molise. Riproposto nel real consiglio 1' affare 
della sua partenza, i vescovi ed i cortigiani fin- 
gevano d* intercedere per indurre il cardinale a 
dare un termine più largo; ma, ostinatosi quello, 
concbiuscro d' esser necessario ubbidire. Qui le- 
vatosi il conte di Molise, con piglio severo, disse: 

10 non so come si osi pretendere l'allontanamento 
d'un uomo valente, come Kiccanlo Palmeri, cui 

11 morto re onorò della sua confidenza , finché 
visse , e dopo nuirte gli affidò la cure del rsgno- 
e dei figli; volci-c cioè un mancar di fede al re. 
Quei detti fecero ammutolire il cardinale e gli 
altri; si eha la regina stessa dichiarò che né per 
la consBcnnione , né per altro qnal si fosse mo- 
tivo poteva permetlersi 1* alloataaancnto dì Pai- 
meri. 

Pare tal contrattempo non distolse qnel cardi- 
nale dal mal fare. Era in que' dì venuto in Pa- 
lermo Riccardo di Sagio , gran contestabile del 
ducato di Puglia , non guari prima crealo dalla 
regina eonte di Fondi, il quale avea reso impor- 
tanti servizi al morto re nelle commozioni di 
quella provincia. Dimandava costui loscioglimente 
del suo matrimonio con animo di spesar poi la 
nipote dell' areivescovo di Capua. La r^ina da* 
si'^'no alcuni vescovi e<l altri prelati \tcr esami- 
nar le ragioni dei coiijugi e decìdere sulla vali- 
dità di quel matrimonio. Que' vescovi invitarono 
a presedere al giudizio il cardinal Giovanni c *l 
cardinale vescovo d'Ostia, che io Palermo allora 
era, perdiè li tenevano asmi esperti in tali cause 
che sempre sogliono agitarsi nella romana corte. 
Il cardinal da Napoli accetto l'invito; ma l'altro, 
uomo dì salda virtù, sapendo che il compagno^ 
avea già presa l' imboccata dal auirito , si negò. 
ÌA ragione, per la quale quel conte pretendeva 
d'essere nullo il suo matrimonio, era l'avere egli 
prima d' ammogliarsi , fornicato con una cugina 
della oontessa , e ne addueeva in prova 1* asMrto 
di due soldati, che dicevano d' averlo visto cogli 
occhi propri. Dalla parte della contessa , e per 
sostenere la validità del roatrimonio e per l'onore 
della cugina , si replicava : essere que testimoni 
manifestamente mendaci, appunto perchè dicevano 
d'aver visto il fallo; perocché azioni simili, mas- 
sima tra persona d'alte rango, non possono csscte 
esposte alla vista altrui, e molto meno di coloro 
che non erano familiari. Ciò non di manco Ìl 
cardinale ammise i due testimoni al giuramento, 

e tu questa sola prova dichiarò nullo il matri- 



roonio , liliero il conte «li oontrnrrc nlfrc nomxi ; 
e, per Mipi'susscllo ìÌ'ìi)h|uì1ì1v cuiidunnò la moglie 
a non fiol«re più rimaritarsi. Gli altri vescovi « 
prrlati, i quali, iK>r «pici che appare, el>lM>ro aii- 
di'rglino il iKicronc, assentirono; pure dimanda- 
rono al cardinale se quel giudicalo polca loro 6er- 
vira di norma in airvfnire: mainò, sfhmtalamente 
risposo, ciò che iwsso far io , \oi noi potete (1). 

Concorrevano allora alla corte di Palermo da 
tutte le parti di tali venturieri, che Tenivano ad 
ingroMarsi a spcie «Iella Sicilia. Fra questi si di- 
stinse un finlciln della regina Margherita, che il 
re di Navarca suo punire non avea mai rioono- 
scinto per figliuolo, perche la madre a molti avea 
fatto copia di tè (2). Gnatui , saputa In morte di 
Giiplieimo T, accompagnatosi a molti soldati spa- 
gnuoli , era venuto in Sicilia , ed era slato ben 
accollo dalla loretla , la quale gli diede in mo- 
glie una llgliuola naturale del re Rupicro e gli 
concesse la contea di Afontescaslioso di là del fam 
ed altre terre in Sicilia. Si chiamava egli Bode- 
rigo ; ma perché barbaro e rìdevole tuonava al- 
lora un .tal nome alle orecchie de* Siciliani , la 
regina fece dirlo Arrigo. Era cosini un omicciiiolo 
contraffatto e di mal colore , senza barba, scilin- 
gvalot imprudente, vitioao e, tranne il gioco, di 
nuli' altro .sentiva. Sprecato lutto il danaro (ed 
assai era) avuto dalla sorella, si partì da Paler- 
mo , per ritirar»! alla sua contea ; ms , fcrma- 
loai in Mnsina , la sua casa ivi divenne un ri> 
truovo di cftrsali, buffoni, adulatori, ladroni ed 
altrettali uomini rigallati, in cui cump.i;;nia pas- 
sava i giorni a straviziare, le notti a guuKare; 
inlantodiè la regina, per levare k> acaudato, fu 
costretta ad adopi arc la sua autorità , per farlo 
passare in Puglia , onde nuovi incidenti poi lo 
richiamarono. 

VI. — Era in questo gii aoono Tanno della 
morte <li Guglielmo I; e, romorlic la corte di Pa- 
lermo fosse stata in quel tempo il teatro delle 
ambiziose gare de* ministri e della cupidigia de- 
gli stranieri , il regno s*era serbato tranquillo. 
Aporte le prigioni, richiamati gli esuli, cessate le 
atroci punizioni del passato governo, abrogati gli 
abusi, tolti i pesi oltre la legge imtmsti , era ve- 
nuto meno il fomite delle insurmioni; ed i grandi 
baroni, che in qnclPctà facilmente tnrhavano i 
regni, se non avean parte dirctU ai governo, ne 
erano rispettati e carenali ; la regina , oltra le 

(1) Lo stesso, 117, 457. 

(3) Quem.... rex Kovarrorum nunquam filium 
suum re/ fste ereditiii, vel dici pott^tsindifinum 
rxistimans eum, furm maier mu/torum patr/u 
UtidiHi vutgo amtepisset, regit fitium appeUah, 



tante aimeeisioni di fendi, avea acati ottonnoti 

conti. 

Avea allora Ui somma podeilft fra' ministri Uè- 

cardo conte di Molise; la carìcft di gran cancel- 
li ero si amministrava in comune da Palmeri e 
dal gran protonolajo; l'eunuco Riccardo, gran «a- 
merario, e rennnco Martino . che stava aopra le 
dogane, inlrrvenivano aneli' essi ne! ronsiglio del 
re e parte aNcvano ai pubblici affari. Il ftran 
prolonolajo, che ctmoaceva di non potere ottenere 
la carica di grand'ammiraglio, che altoni varava, 
aspirava ad ottenere per sè solo quella di gian 
cancelliere; e Tarcivescovado di Palermo con pari 
studio afrettavano il Palmeri e 1 veaeovo di Gir- 
genti.Ma b regina, che tntt'altro avea in animo, 
li tenea tutti in pastura. 

VII. — Era stalo il giovane re fìnn allora sodo 
la disciplina deir inglese Gualtiero OfKimill , dal 
quale era stato istruito ndle umane lettere. Per 
compirne l'istruzione, a>ea la lojrina scritto ad 
un suo zio, arcivescovo di Roano d'inviargli per- 
sona da ciò; e quello soelae Pietro di Bims, arci- 
diacono di Bath ia In^iltomi, cb« èva in voce 
d'uomo distinto per sapere, che mollo e con lo- 
de avea scritto, e che nel drillo civile e canonico 
molto avanti sentiva. Al tempo stesso avra la re- 
gina pregato quell'arcivescovo ad indurre a ve- 
nire in Sieilia o il tedesco Rol)crto da N'eohurg 
o il francese Stefano, iigliuolo del conte del Pcr- 
otse, amlù congiunti di lei. Quest'ultimo accettò 
r invito, ed accompagnatosi a Pietro di BInis, se- 
guilo da altri Francesi , venne prima in Puglia, 
ove, unitosi al conte di Gravina , figliuolo d' un 
suo fratello, ne fu Infonnato dello stato ddh eorie 

r rlel rcLTio di Sicilia ; dinioraluvì pochi giorni, 
temendo l'aria mal . $ana di que' luoghi, clic la 
state era già innoUrata, si ridusse in Palermo. 

Era lo Slefluio stretto congiunto delta regina, 
per essere la rrgina di ^'a^nrra, madre di lei, 
de' conti del Percese;ed, oltre ai legami dei san- 
gue, era essa graia a quella famiglia; ix^rchè per 
l'ajolo di quel orate a\ea il padre suo ottenuto 
il regno di Navarra. Per tale ragione Stefano fa 
da lei accolto con grande onorilicenia. I corti- 
giani , ì vesemri , le miliaie gli vennero incontr» 
e lo condussero al real pala/^o , ove ta regina, 
dopo le prime accoglien re, pubblicamente «lìi Iiq- 
rò: esser sua volontà che quel suo paieute fuM« 
da lutti onorato di grado; e da ciò sarebbe csis 

l'alrand., fi /, pftì;- ^.'iT. Convic» credere che re- 
ftui fosse sialo Jìghuoio natunile del re di ì<a- 
varrà , aitrimenti amo srritlore eomtempommn» 
non nvrtUe osato dir tanto tt una regima tb 
Kavarra, madre della regina di Sicilia. 
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per conoscere la fede c l'amore di ciascuno verso 
(li sé c del re; e iuUi,aia nott tuUi di buonavo- 
glia, lo pruiuiscro. 

SlMIo piA dalla regina a fermani in Sicilia , 
per aiutarla nel povcrno, Stefano, informato eiji 
dal nipote delle f^tiooi » che agitavano la corte , 
dd carattere de* coctigiani • de* mintatri / della 
corruzióne de* magiatrali eddia prevalenza degli 
eunuchi , era reslìo ; ma la regina tanto fece , 
mettendogli in veduta gli onori , che a lui ser- 
bava, la riochtt» che larebbe per «cqniitare, la 
povertà de' paesi oltramuriti, ove volca tornare, e 
•oprattnlto promettendo grandi pretnl a coloro, 
cb' crana con Ini Tenuti , che floalmeDie lo in* 
duae a rimaner seco. Ottrnuiu ciò, convocò il 
parlamento, ed ivi lo dicliiaro pran cancellili e 
del regno egli conferì la somma potestà fra tutti 
I ninislrì. Fattoi» poi alfartìTCMoro di Salerno 
ordinare suddiacono, diede •'canonici di Palermo 
la facoltà , lungo tempo da loro chiesta invano , 
di scegliere il nuovo arcivescovo; riuniti poi nel 
Kol palano, a voli aMnlad ( e cbi polca diaaca* 
lire? ) scelsero Stefano. 

Promosso cosà costui alle due più eminenti di> 
gniti ddlo stato e della chiesa , cominciò a ooO'* 
dorsi in modo da cattare l'altrui bencvrdenza, e 
meritare I' applauso di tutti. Priisando the Ric- 
cardo Palmeri avea perduto i lucri , che traeva 
dalVanminisIrasiono della carica di gran cancel- 
liere, gli assegnò in quella vece due casali , ad- 
detti a quella carica , con questo che V uno da 
lui si godesse finché restava praMO il ro , rbitro 
foase perpetnamente annesao alla mania episeo> 
pale di Siracusa; ma qticllo.chc non poteva sgoz- 
me la perdita dell' autorità, che avea, e dell'ar- 
drcsoorado di Palermo, dm coalava d' avere, 
langi di sapergli alcun grado del heneiicio , non 
si lasciò mai scappar la congiuntura di nuocergli. 
L' ingratitudine di lui accorava , ma non disto- 
^ieva il gran caaoèllicre dal suo proponimento 
di recidere gli abusi del governo e puniir seve- 
ramente i malfatti, quali che i malfattori i»i fos- 
sero; di che CMmpI Inminod sì narrano. 

Erano' in que' di venuti in Palermo a diman- 
dare alcun che dal governo certi Pii;;!icsi ; me- 
nata boona la dimanda, |>cr la sjjcdizione del so- 
vrano decreto si diremero ad un Pietro , ootajo 
di corte, che congiunto era del gran protoiiotajo 
e come lui uso alle estorsioni. Ncgavasi costui a 
farlo senza una grossa mangerìa; il gran cancel- 
liere , cui coloro ebbero ricorso , fece spedire il 
decreto da un'altro notajo, vi appose il snjrpcllo, 
e quelli tutti lieti si misero in via. Il notajo Pie- 
tro, non vistili più venire a lui , sup^iose come 
l'aJlìure era Ibi; e, cono loro appresso, li sopnp- 



prcee* tolse loro il dccix-to, ne ruppe il stvpgcllo, 

10 lacerò , 11 sopraccaricò di villanie c di baslo> 
nate. Que* meschini tornarono a ricorrere jil gran 
cancelliere, il quale carcerò quel tracotato notajo: 
ma ivi a pot ili giorni, interce<len<lo il pran proto- 
notajo e gli altri cortigiani, lo rimando libero, 
e si contentò solo di spagliarlo della carica. Oò, 
che oggi sarebbe riprovevole per sovenhia con- 
discendenza , lo fu allora fwr soverchio rigore : 
alte querele se ne fecero in corte; c lUccardo 
Palmer! ebbe cuore di dira in feedaot gran cen* 
celliere, die, se si usava in Trancia, non si usavi 
in Sicilia di carcerare 1 notai delia corte , come 
i più vili plebei. 

Non per fincato il gran cancTllierc cambiò cuo- 
dotfn. Per frenare la raiiaeità de* notai, fissi» I 
dritti che loro potevano spettale; con sommo ri- 
gora aorvcgHeve le eondotta degli stratigoti e di 
tutti i magistrati delle città e delle provincie, per 
tor loro il mal vezzo di opprimere il |>opolo: e 
ben ne >cnnc a capo; si che da tutte le parti del 
ragno le genti venivano in Pakrma a redamara 
pc" torti j»rima sofferti; e tanta era la calca , che 
alla pronta spedizione delle sentenze né i giudici 
erano tnflidentt, né i notai, romccbè se nefoMO 
in quell'occasione accresciuto il numero. Lodeva 

11 popolo a cielo la piu<>ti7,ia severa del gran 
cancelliere; uom diceva, esser egli un angelo libc- 
ratore mandato da Dio a ritormara il governo. 

I Palermitani, fatto cuore da ci»), si unirono 
ad accusare il famoso Roberto da t'jilatabiano. Gli 
apponevano d'esser apostata, e in prova notddn* 
covano l'aver egli riedificata a sue spese une mo- 
S( liea (Ic'Saraeini entio il castello a-marc di Pa- 
lermo; lo accagionavano delle case e dei poderi 
estorti, de'dttadini rarcerati, cruciati e Bn fkiti 
morire nelle carceri , delle donne violate e delle 
vergini stuprate con violenza; e di avere appigio- 
nata ad alcuni bettolieri una sua casa, la quale, 
essendo egli a parto d^ tnrpissimi proOtU , era 
destinala ad ogni maniera di bruttura le pi& ne- 
fande. 

Boberlo, uso a comprar sempra 1' impuniti dd 
suoi delitti, nnlla curava da prima di tali aeen* 

se; ma , visto tornar vani i doni a larga mano 
offerti al gran canediiere, tutto pauroso corse ad 
implorare il patrocinio degli eunuchi, per lo ihò 
complici de' MKii malfatti , e secondo il raso or 
protetti or protettori di lui. Costoro corsero a 
gittarsi a piedi delli regina , dicendo : non esser 
convcnicntadaraasGOlto alle querele, messe avanti 
contro un nomo che fanti servizi avea resi al go- 
verno; esser egli accusato, per aver molti nemici, o 
molti averne^ per «aera slato rigido esccuton ét^i 
ordini avuti. Tanto iosiiteMcro qne^ mcaoi'» che 
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1» regina t'indnatc prima ad insinuare, c tor- 
nate vane le iniinoasioni , ad ordiuare al gran 
cancelliere di aopcaasedere in qvdla proeeasiur»; 

perciocché, essa dicea, gli omicidi e le rapine, di 
cui era accusato, non a Roberto eran da apporti, 
ma «I gallo Pietro alkmi potenliMìmo in corte , 
i etti ordini non poteva negarsi ad caegnire. Ri' 

spose il pran cancelliere: potere eseguire tale or- 
dine aolo pc'dclilti cireratidi competenza de' ma- 
gialmlì ordinari; ma, come arcivescovo, non po^ 
fere in ina coteiansa lasciare impanili qnelli , il 
c:)nftsrcrc i quali apparteneva alla corto eccle- 
siastica. E, senza por tempo in mezzo, posti dal- 
r un de* lati i farti, le rapine, gli omicidi, le in- 
giurie, gii stupri violenti , la corte arcivescovile 
8i diede a compilare il processo solo por li sf)cr- 
giuri, gr incesti e gli adulteri il) , pei quali de- 
litti, «ascndone evidenti le prove , fa il reo ood- 
dannalo «d essere rmstato per la città, al pcrptt> 

Ino carcere ed alla perdita tie' beni. 

Forse il gran cancelliere coU'inmiggcre una pena 
tanto grave per qui' ioli delitti , volte appagare 
il pubblico sdegno contro quel tristo, per gli altri 
delitti suoi, che restavano impuniti ; ma invano. 
Il popolo affollato nelle strade, per cui dovca pai»- 
•ara, lo aspettava per lapidarlo ; Ai d'uopo Ani" 
starlo solo nelle .strade attorno al ])aIazzo arcive- 
scovile fra due fila di soldati colle spade nude; 
ma anche ciò fu inutile, il popolo, respinti i sol- 
dati , diede addosso allo seiaurato e lo malm» 
nò sì , che , ricondotto nelle carceri , vi mori 
della stessa tormentosa morte, che avea fatto pa- 
tire • tinti disgraaiati. 

L' inesorabile ginstisia del gran cancelliere lo 
rese caro a tutto il popoli» siciliano; i lombardi 
soprattutto, che tanto erano stati vessati da quel 
Roberto, furono lietissimi del gastigo e della morte 
di lui; gridavano d'esser pronti a siiargcrc il san- 
gue per la difesa deirareivescovo . Ma quella stessa 
severità sua gli tirava addosso molti e potenti ne- 
mici. I grandi, cui era chiusa ogni via di oppri- 
mere , « oine per lo passato , impunemente i de- 
boli; i magistrali inforinri, awer/.i da gran tcm- 
|>o alle concussioni , agli abusi d' autorità ed a 
Cir merealo della ginstisia, a matincnora tollera- 
van quel freno. Si univano a costoro il gaito Ric- 
cardo e tutta la corte degli eunuchi, i quali non 
avcan potuto sgozzare il gastigo di Roberto, in di- 
spetto ddia loro proteaione; un Ruleaasea nobile 
e polente Saracino, il quale rodcasi al vedere in 
grande stato appo il gran cancelliere il gaito Se- 
ditto, altro ricco Saracino di lui nemico; inunlo- 

(1) Concien crCfffrc che T avere Bofierto riedi- 
ficata a sua spesa ia moschea, onde si avrebbe 
poMo pfWNirm ta sma ajiotlada, non sia «falli» 



che nè por ossequi, nè perdoni avra potuto eat. 
tare la grazia di quel ministro. Odiavano lìnal- 
mente il gran cancelliera , Rieeardo Pklmerl • il 
gran protonolajn, il vescovt» di Cirgcntì Gentile, Tnr- 
civc^covo di Salerno Romualdo e tutti gli altri cor» 
tigiani, i quali, mentre gareggiavan tra loro, per 
Ottenere ognun per sé o rareivcseofvido di Pnier- 
mo o la «arica di gran cancelliere, erano restati 
tutti delusi , anzi avean perduto l'autorità ed ì 
pmGui, di ebe prima godetoo. 

Nè il favore del popolo valeva a contrappcsare 
l'inimiciKia di costoro; che in quell'età non [)opolo 
era, ma plebe corriva, cieca, sfrenata e proirta 
sempre a farsi strumento ddla violenaa « deiram- 
bilione di quei pochi, nelle cui mani eni ogoi n- 
verc e potere. Aggiungi che lo stesso gran canref- 
liere, malgrado la sua virtù, dava ai suoi nemici 
grave e vera ragione di querela , per la gnuidi^ 
sima confidenza accordala al Ikinoese Oioiie Qua- 
rei, canonico di Cl»arlres , che seco era venuto, 
il quale compartiva qual grazia da lui si voleva, 
pnràhè la si pagasse e bene. Per costui inesnai, a 
dispetto degli avvertimenti degli amici, s'erano 
introdotti nella familiarità del gran cancelliere 
molti dei suoi nemici, i quali erano spie di tuUì 
gli altri, ebe, per dargli mala voce, venivano prò* 
dieando : essere proprio scandaloso che un càullo 
straniero, investito di colpo delle prime dignità 
del regno, abbia egli solo tutta l'autorità c tuui 
i Inerì, restandone allstto esdn^ coloro , che in- 
canutiti erano nel maneggio de' pubblici affari} 
alcun mistero dover esser iu ciò ; la regina dke 
esser eostui suo parente ; ma s'ignora come essa 
spagnuola possa aver parenti Inncesi; farse aolie 
il velo della consangttinilàstascondoiio altri aactt 
che onesti legami. 

Nè contenti alle sde voci ingiuriose, venivano 
ordinando ona cospirazione, per trovar via di amai» 
tire il ministro, il quale non ignorava del tutto 
le loro mene; però, visto che corrieri spcsiso erano 
spediti dal gran protonotigo al suo fratello, ve- 
scovo di Catania, mandò un Roberto da fiatarne 
suo familiare con gente armata, ad intraprenderne 
due ch'erano partiti e toglier loro le ieitere che 
portavano, dallie quali sperara sooprira il filo della 
trama. 11 colpo andò fallito; uno dei due corrieri 
(ed era quello che portava le lettere) studiando il 
passo campò, dall'altro nulla |>otè sapersi. Ivi a 
pochi giorni quel Roberto si mori di veleno ; e 
ne fu con\into un medico salernitano, Ainkiliare 
del gran protonotajo. 

Vin.» Mentre in Sicilia covavano questi mafi 

Ir^nlnivnte provato, perocché Fnpcatasta nrrrbte 
dovuto essere di conipctcttza delia corte ecrtc 
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«HI, m l U i ui l u én tmiieflnif binili Hi Pn- 

flij, i quali soffri-vano a malirx iiore Pesaltazione 
il Riccardo di Mandni; e, per allontanarlo dalla 
corte, si erano dati ad iiaan 11 conte di Monte- 
MiliHa, dleaidogN ; nàn'cfsèr* Sa tollerare che 
on daptwco, come Riccardo, olire alP èssere sta»n 
inTotito della nobilissima e ricchissima contea di 
Moiiset iioase venuto in tale stato appo la regina, 
dw luWiUavìi « fona 'sua IT tMgto ; se ciò a 
tatti cn prave, jrravisshno dovea parere a lui che 
batdto era della regina; ne dover egli patire, senza 
Ma dlgnavlav die altri piArdI Idi iteIcMe. Subito 
OMa'era qtiel codte, a qne* detti andò in fisima e 
ròpov. sé essere pronto e vendicare T ingiuria. 
Baccolti i soldati spagnaoii, che seco menato avea, 
d ahrf af»»wi tur Ieri gopragginotf , accompagnato 
di Boenrondo conte di'Monopon, uomo savio e fa- 
»odo,edaBltri baroni,motfa |ier Palèrmo, qnando 
fiume in quelle parti la notizia delta promozione 
«rwtMMlWt^ dtilà una fli|»acitl « del ano 
pm patere. • 

A ul novità 'Soprastettero tutti aicnn tempo, ma 
poi, cbe che fr>S8e pèr es&cmc; il rimisero in vìa. 
Ina» ariHati far Tmbtnii qMiMor il dmte di 
eonoaeiato t^lie éostoro venivano <^n ani- 
rao reo crmtro'tti lui , corse a cercar rajuto del 
gru raoceiliere, il quale, comechè quel conte non 
fH b w 'a» dai o a 'pdo^ t cmell d b imn qnalltiieen- 
iJio, trovalo in Palermo altro fomite, si dirigesse 
contro di lui, s'accinse ad estìnguerlo. Spedì a quei 
hroai ordine di sostare; ed invitò il conte di Mon- 
toaglioia a vManlaolo InPulcmo. -Airtttolo<« aè, 

M diede a piaggiarlo rnn paroM ttttte dolci ; 1u 
uunoaiva a non dare altrui occaskmc di rilicllare; 
■ Ma avar fede «e* bdrani di Paglia, i quali, do- 
po d'avtfla imbarcalo , lo avrddieru taafciato idki 
Mi hallo ; ed avrc!»l>c cosi penhita scura prò la 
puia dcUa r^ina sua sorella , dalla quale molti 
biwi afct ricetti «dvnehe maggiori poteva spe- 
nnw. Qoal bergoM, depoMo a ipiei detti" ogni li' 
'••a, enne a pacilk-arsi colla sorella e col conte 
di Holise^ • oomiiH-iÒMl osservare in tutti i modi 
il ina MMiMtnfr con-Mi andava ogni giorno 
n cart*; ad ogni detto di lui voleva amerà il pH. 
Bo ad assentire ; con liti sola usava e con tanta 
bniliarita, ebe secu entrava nel liagno. 
MagoatoH capo, il gran eàncdliiire maoifi* 
P^r gli abri barani rimasti in Termini; ac«:nliili 
l'ni^namente, chiese loro a rlic fosseni venuti. <!ir 
perdalo l'appoggio del conte di Mòntosc^gliii- 
% Invaia lo stalo del fnvertio totln divMìm 'ila 
nnHIo die pensavano, rispascro : esser vcnnli per 
^•''luiarlo , prurferìi'iiliM pronti ad o?ni sin» or. 
^i^i e ctiiedere al governo alcune grazie, t he, |»ei' 
* '^Q^di lui, apcnvaiML uttencrr. 11 gran can- 



celliere nat loro le migliori graaie; ma li cnnsi* 

pilo a non mettere avanti petizioni , per non es- 
sere tempo da ciò; di che coloro, per avventura 
tmk scornati che no, si partirono. Solo il conte 
di HeoopeM, cbe lavio era, at trattenne col gran 
cancelliere in più scrrcli ragionari sulle cf>5c ilei 
regno; c, tanto restò pago de' sentimenti di lui , che 
gli giurò salda fede e mai in appresso non la ruppe. 

la qnesto, i nemici dd gran cancriliere,pcr di* 
staccar da luì i! rontc di Montcseaglioso, venivano 
dicendo a costui : non dovere egli tollerare d' es- 
ser aeceodo ad étcanes avaati che corteggiare, «In» 
vere oHerB corlegitiain; a lui, rome frnieltn del'» 
regina, spettare <;li onori, i proventi, la ( arirn, li 
maneggio de' pubblici afiari, che imprudentemente 
sVino dati a-ISleCino. A riò egli rìsiuindea : n»n 
essere il gtaa- cancelliere per aangnc inferiore ail 
alcuno; ma ninno essere, die qneH.i \ ;il<^se ehe 
egli ; nè a migliori mani {mtcvasi aniiUre il go- 
verno delYegno; qOaaioaaft, onnoseer «gli di imhi 
esiger da ciò, perchè igtÀirava la lingua frances:*, 
che si parlava in corte. 

Tornato vano quel mezzo, si diedero coloro ». 
Ikre apergeré fini' fòldati spagnooll del conte la 
ingìurioìa voce delle tresi he amorose della rv^StMi 
col gran eaneellicre. Que' !»<»I'IhIì eoinìneìjiiiinii 
allora a rimpixiverai-c al loro signore la \iUa di 
piaggiare un nmm> , che pnbbliranfirate ai aapea 
d'esser l'adultem della aorclla di lui; ed egli, ehe 
di poca levatura era, colto ai punto, »eeiii>e ri 
vendicare ciò che diceva oiior mio; e pcrò,di»Uc- 
catosi di repente dal gran ranoelliere, s'acrtmlo 
alla parte avvei'Sa e giuro la morie di Ini. 

Era de' primi in quella «■«m-.:» ora remi uro g;ii!o 
Riccardo, gran sini.'scahu d«'l regno, il quale, « I- 
tre la banda dri Saracini, che teneva a «uoìmiIiIo, 
avrà tratto nella cospiratone tulli gli an ierì i; 
gran numero degli altri s'ililaji del re. I na eiMpi- 
rai^ione txisi cslesa dictle ehe pensar»' al ginn ean- 
oelliere. Pece st'are clnqnanta «»M»li Mtf»i «il* in- 
gresso del suo pafnx/o, pf n liè non a tutti in tiiil t 
le ore fosse dato antlare a lui; e, |i«?r airit<>e.ni 
il numero dei Siddaii suol, teline al Min Milito im i 
handa di ravalieri fnincmi , venuti altnra in 
termo (vr piisNarc in Terra-san!,! , fra" t\t'A < e..i 
un (>iovaiiiii di l«ivai'diiio. Al lMiip«i hIcs.<* in» 
dus.sc il re e la n^ginii a recnrAi in .Min-in i, \u r 
dimorar Ivi rinverno e |miì al s»|irav*g*t't*'if<*i* *l"h<* 
prìniaveni passare in terra fcnn;i; e i iti all'uu*-""" » 
di dÌHtaccaiv i rapi della c-o<piia/l.-iie dsi r«l."i- 
ino, ch'era il centro delle lom r*irxe'*'e punii li eoit 
puMilim giudixio. Olii lille iolendMoeiilo M*ris«i« 
al toiile di (»r»i*ÌMa, rueendit-li M'ilnfi. il Min;>t»- 
siei e , pr»'gaiiil«lo a mar»i in .Mei->inu « oii hiiiW 
nei\u di genie. , • • • 
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Bn nel cuor dell'autapnot idie in qvell'inno 
era slato oltre ali* onlitiario j)iovov> ; |>er che le 
strade eniiuveaut^ affaitu rotte. TuUi i cortigiani 
consigliii^iioaililiBrirqiMlla mmM sino allapri- 
HMTera; ma il gran cancelliere, fermo nel suo pit»- 
ponìinento, speill ordine in tulle le città e terre 
lungo la via di riattare le strade e fare i neces- 
mrl preiwmnMnti per lo fmmnpo del n e «Idia 
am corte. Serenatosi poi il cielo , addi 16 di no» 
▼enrihre del 11C9 la corte mosse per Messina. 

Ivi giunto il gran cancelliere , procurò di cat- 
lar PanMire di qaal popolo col coafenMwe alenn 
privilegio, che re Rngìero avea prima concesso alla 
l'itlà e poi ritratto; e col gastigare, comechè mal 
ano gn^ado » lo stratigoto della città « di cui tutto 
Il popolo ai dolca. Ciò non però di oMneo il conte 
di Montescaglioso e Gentile vescovo di Girgenti 
venivano secretaraente trovando compagni; ed in 
ciò erano favoriti dall' insolente e licenuo&o pro- 
eedere dcT soldati flranosaÌ,«lie il gran canedliara 
■icco menato avea , che moveva a sdegno tale il 
popolo, die facilmente dava ascolto alle ree insi- 
nuaxioni de' congiurati. E comechè l' arrivo del 
oonle di Grairina con canto aiilili snoi, tutta genie 
provata, avesse per alcun tempo repressa l'auda- 
cia de' cospiratori, pure, quando si credettero nu> 
merosi ablMstanza per tentare il colpo, stabilirono 
il giorno o InuMlo di mettere a moria il grancan- 
crllici«(l). 

Il conte di Montcscaglinso, impmdcote com'era, 
volendo trarre nelle congiura ano daTglndiciddla 
óità, gli paleeò fil filo la trema; a qndio» mal- 
grado il promesso silenzio, corse a svelar tutto 
al gran canoelliere, il quale si appigliò allora ad 
un partito estremo, cai la regina slam, poeto da 
parie l'amore flnalerno,adai).Fn«onTocato subito 
il parlamento, per condannare Con pubblico e le- 
gale giudizio il conte di Moutescaglioso. Il gran 
canodliere, npendo^ fra' conti ed i prelati più 
d^no dava mano alla foepiraiiooe di quel conte, 
fece entrar nella sala una mano de' suoi soldati; 
egli stesso, sotto l'abito pontiiìcaie avea la coraz- 
•aa , ed i snoi dicrtei la spada soppanno. Entrati 
il rr, la regina, i preIaU, i conti, t baroni ed il 
(Tran giustiziere colla gran corte, a tutti fu ne- 
gato l'ingresso. 

IX.— Il conto di MontmcaglioM, sicuro die tutti 
ignoravano la cospirazione, cominciò ad esporre la 
sua indigenza , per non bastare al suo manteni- 
mento la contea di Moutescaglioso, e dimandò o 
il principato di Taranto o la contea di Policastro; 
e ciò per riimrtame dal gran cancelliere una ne- 
gativa, che gli aresm porto il destro d*iaTCÌrecon> 

(1) Fakand., M, jmg, 410. 



tra di lui. Qui , levatesi il COnli di Gravina , si 
diede a rinfacciargli la turpe condotta e 'I delitto 
di metter discordia tra la regina e '1 re suo fi- 
gliuolo, insinnando a qndia di goaidani del sud 
animo di questo verso di lei , e consì^iandola a 
ritirarsi nelle sue castella co' suoi tesori , prima 
che le fossero tolti di forza; e al tempo stesso eoa- 
aigUwm II «a ad allentoBar la madM, cbt spn- 
cava balordamente le reali entrato • mandava il 
regno sossopra; e che il giovane re STca risposto, 
che, più che della madre, avea ragione di diISdan 
di cbi gU dava Uli consigli.» Né eontoMo • sog* 

giunse quel conte <. a tanta iniquità, hai cospirato 
« per metter a morte il gran cancelliere. Dichiara, 
«se puoi, qui in presenza del re, qual dditloa 

• lui apponi; l'è grave eh' egli abbia qudrsalo- 
« rità che tu non hai? Sii a lui pari in virlù, se 
•> vuoi esserlo in autorità; ma quest'autorità, cbe 
« per le tue neqaixie non avresti mai potato k> 

• galmente ottenere^ cercbioransnrpnre colls es* 
■ spirazione clic hai ordito, per cui ti sei fatto me- 

• ritevole di perdere, non cbe la contea, la vita.* 
Quel conte, confuso al veder palesate, quando 

man lo crcdea, tutte le sue aaioni, emagft ; vshs 
rispondere e balbutiva più del solito; pure negava 
d'aver cospirato contro il gran cancelliere. Qui 
chianuito il giudice, cbe avea svelato la oongion, 
con fermò quanto avia detto. A ciò Io acisnial» 
conte perdè la scrima, cominciò a chiamar qud 
giudice spergiuro, trsditore, infame delatore, e eoo 
ci& venne a eontasMBB il ano delitto ; per ohe h 
corto ne erdinà la caroeraabma. Saputo in ciUs 
d'essere egli carcerato, t suoi Spagnuoli corsero a 
chiudersi nella casa di lui; tutu la citta fu in mi- 
to; molti pigliavaa le armi. Il gran nneilliwe e 
'1 conte di Gravina fecero venire lutti i loro Be- 
liti a difesa del palazan della corte. Re^ ufBziali 
furono destinati a correr per le strade a sedare il 
tumuli». Con una grida Ai ordinato cbe toltf4 
soldati spagnuoli SgomblUiSen d*ttn subito, sitri- 
menti il domani , quanti se ne sarebbero trinali 
in citta, sarebbero carcerati. Lasciate le ansi, co- 
storo si recarono in Calabria, ove, soprappr^d e 
spogliati dai Greci ivi occorsi» pcrirauo di Ime 
e di disagio in que' boschi. 

Spaventati da queU'csempio di rigore, aknni dei 
congiurati voloatoriamente la palemnmoj aMfi m 
furono scoperti e venivano a scoprire nuovi com- 
pagni; e cosi venne a conoscersi il gran numero, 
e la potenza dei cospiratori. Molti degli amici del 
gran cancelliere lo ooosigKavano ad usar demsam 
più presto che rigore; e, gestigato il conte di Moo- 
tcscaglioso , perdonare tutti gli altri , avanti che 
trarsi addosso l'odio della maggiore e miglior parte 
ddia amioaa^ col punirli; ma prtvaltt la con%a> • 
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ite sentenza del eonte di GraTÌna, che Tone trar 
Tendetu del conte di Molise, che io area fatto al- 
loolMur dalla corte. Dopo pochi giorni , convo* 
OMO élfiMwv N fri—MHi>,Bo—nwJo di Tano, 
fiorane chiaro per sangue e per Tirtù , levatosi, 
•oeiMÒ Riccardo di Maodra, oonlt di Molise, d'ca> 
MT conrllM aula COTgiw* dal eaiile di Mont». 
acaglioao e si didiiarò pronto a provar oolta spada 
la verità dell* accasa. Il ronte lo chiamò menda- 
•et piange* di rabbia e piangendo gridava : sè es- 
aar ffwM» t rwlialtfi^ wem dM eolfaae«atore, 
ma con doaaltri a Ini pari. H parlamento a quei 
detti inchinava in favor suo; ma il conte di Ca- 
serta soggiunse alla prima accusa, d'aver egli, 
aama M eoMNiModalM^muvato la tarradlMan. 
dra e parecchi castelli presso Troja. A ciò egli ri- 
spose : Maodra esiergU stala data a tenere dal gaito 
Pian», qomda im wm del re governava il 
gM», a patto di pagarne una rendita al re ; ed i 
castelli essergli stati concossi dal camerario di quel- 
■ le parti. Chiamalo quel camerario , negò d' aver 
''Ma tata mweMilaae. Il pariaowalodatflaò VkU» 
carte de' pari ad esaminare i fatti e decidere. Era 
la corte composta dai conti di Monopoli , di Ca- 
serta, di Tricaricn , di A^lino , di Sanfra e di 
Gcrad ; dal gran giustiziere U n gl ara di Toma, • 
dai giustizieri Florio di GaMffola, ad AbdoMgo 
di Annibale il). 

La eorlc^ cianifaiata la eaia, decise, éba fi eonte 
di Molise potei aver tenwto la terra di Mandra 
legittimamente finché povemò il gaito Pietro; ma 
dupo la fuga di lui, essendo il re insciente di ciò, 
ti sao pBw w iB dfrw— llicgkllwo; ad aMara alati 
usurpati al re |;Iì altri castelli. Come il conte di 
Monopoli pubblicò la sentania , il conte di Moli- 
la, avventato aeB^ara, gridò essere ingiusta e si 
dichiarò pronto a profvaria «olla qiada. O conia 
di Monopoli vietò che alcuno rispondes^'; all' au- 
dace; dicendo : non a loro, ma al re esser diretta 
roMn. 1 «flMovi farano dertlnatf a eondannarlo 
coaM aagrilcgo , giusta la costitiuioaa di re Ru- 
giero, per avere falsato il giodiaio; e quelli di- 
chiararono : essar i suoi beni, la sae membra e la 

|l) ti Falcando [ Ivi pag. 4HZ) nrl narrare que» 
iti fatti va errato mei nominare i magistrati: 
Dieé'eAe Kmgien tìTtun «ra Magister comesta- 
' fettina; // gran tomtmttAUe ti *m tt essere allora 
il eonte di Molise; e chiama magistri jnstiliarii 
i dna giudici della gran corte, ch'erano semplici 
gkuthieri, forte penkè emn superiori ai gitati- 
wM tUXm fntkteim. Tal manco d esattetza si 
osserva tpttto In fuetto tertttore , font perche 
straniero. 

(I) QHUm 9€tiit aotuutuidmt eoumt proMètùt 



sua vita a disposizione del re (2); ed {nunanlinnili 
fu ehi uso nel castello di Taormina. 

Il conte di Montescaglioso'era stato imprigif»- 
nato nel caslaHo di KcgglO' ANri tmdii dc^ cnapi* 
ratori furono cliinsi in diversi rasfrlli del prin- 
cipato di Salerno. Il conte di Gravina allora, dan* 
deal vanto che per opera sua ogni cosa era tornato 
tranquillo, ne chiese fn merito la contea di lyxrO' 
telto e l'ottenne. Ciò destò generale dispiacere; 
perchè veniva cosi a chiudersi la strada al ritor- 
no dal conto di Lnrolcllo , che lotti anw^no; o 
N enne ad accrescere ne* nemici del gran cance lW a ra 
il desiderio d' allontanare lui e tutti i snoi Fran- 
cesi, i qiuli miravano a ridurre nelle loro mani 
mito lo earieba o tolti i Cmdi dal regno. U rei 
pina, in questo, avea di^pmlo di rimandarr in 1- 
spagna il conte di Montescaglioso suo fratello, da- 
togli mlUa once; e, pemM dovrò lasciar la Siri* 
lia e fare ritorno in Francia Olone Qiiai-rel , si 
diede a lui ordine «li apprestare per quel viaff^i»» set- 
te galee, menar seco quel conte e lasciarlo nella 
spiaggia d'Arti. Date tali dispnaiaimil, la corto leca 
ritorno in Palermo addi SO di nanm di qndlo 
anno. 

Comcché il gran cancelliere, rarcerali i conti 
di MeolaMoglirai» c di HONia a pochi altri , non 

avesse voluto clic si fosseandatn più olire nel pii- 
nire gli altri cnspiralori, anzi si fosse mostrato più 
benigno vano di essi, non potè vincerà la pervi- 
cacia loro. Il gaito Ri<*rardo gran camerario, I- 
gran protonotajo , Gentile vescovo di (rir^enti e 
tutti i loro consorti, fatto cuore per lu ritorno in 
Puglia drf mnto dt Gravina colla sna genia, ran- 
nodarono le tiia della cospirazione e sfaliilirono di 
mettere a morte il gran caurelliere nella domenica 
delle palme, come sareblie per venir foori del pa- 
lano aeooropagaando il re. Poco avevano a stentar 
costoro nel procurar compagni; darhc la rapacità 
dei Francesi, familiari del gran caminiere, ben li 
ftivoriva. Primajo fra qncsti era Giovanni di Im- 
Tardino, al quale egli avrà fatto concedere Cac- 
camo e le altre terre, di'erano appartenute a Mat- 
teo Bonello. Costui obbligava i borgesi di quei 

enriae respondere, dicrnx ùijuriam hanc nnri in 
eot, qui Judicaverant, sed in caput regium prtn- 
eipaliter redamdart. Dehine ii^mmettim ett ^ 
ehìeptteo^t et B/dte^t, qui tMkmmt, nf In ««- 
rtnrem tonfar mntiirnrtiae t/uod aeqiim rsset de 
juris severità te decernerent. At illi juxta costi' 
tutUmet r^pim Steitiae, éeereverumt, Itiehmrdmm 
C.>iiiitem non totwn de terra sua , venun etiam 
de membris et torpore Hegis muehcordiae tn^ 
Jacere , eo guod jndicium emnm» faianm dieeiT 
pntettmptUtet. Faleand., M, ptig. 494, 
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Iuo'^'Ih a jra^nrcli l'invillfo e pesantissimo trìbutn 
ileila meta «li luUi i iuro beni luobiii , diccDclo, 
tate ctier l'uso di Fnneia. Replicavan qnc^ im> 
Rcliiiiì : in Sicilia cwer tenuti ad anntie |)t-e$ta- 
zintii solo i Greci «d i Saracini che villani a*ann; 
c>sfier loro uomini liberi, die, all'infuori di volon- 
tari donativi, in caai alfaoniinart , nulU pagava- 
no; quella consiicttirlìnr pntra valere in Francia, 
ove non eran citladini liberi (I), non in Sicilia. Ma 
le loro aupplicbe ftirono dal ^ran canedlicfv re- 
spinte; perchè i suoi gli fecero capire cb« menando 
Itiionr !«• rostoro «liiiiarKic, tutti gli aliitalori ilei 
feudi si sarebbero levali in ca|>o. Quc' mcscbini 
allnra romineiarono ad anelare più degli altri di 
torsi da dosso quel governo; e però molti dì Iniona 
voglia entrarono nella cospirazione. 

Il gmn caorclUere, che non doraiiva sugli an- 
damenti dei nemici suoi, convocò il parlamenlo: 
il ;;r<<ri protonotajo , convinto del suo ddiltn, fu 
carcerato; il vcm-ovo di Girgcnti, vistosi a mal ter- 
mine, fuggi a Girgenti, ove cercò di rifadlare gli 
uomini di «|ucllc parti; ma soprappreso dal giu- 
sliziri c- della provincia, provato dal [lai lamento il 
suo dclilto , fu chiuso nel castello di Sauuuarco; 
il gailo Rlecardo, per la pmtc^ono della regina, 
non fu carcerato, ma in (piolla vece fu arrestato 
Ui'l rcal paiaxao, coi divieto di conversare c«>i 
soldati. 

X.— In ciocslo, il rapace Quan«l,lniigi di par- 
tire al più presto e menar «eco il conte di Mon- 
tocaglioMi , .c<unc gli si era ordinato, si slava in 
Meisina ad cstorqnere danaro a tutti qne* merea> 
tanti, che quindi si recavano in levante. Il popo- 
lo, non putendone più, tolta occasione da una rissa 
tra Greci e Francesi, compagni di lui, levatosi in 
Cih|Hi, conie a Reggio ed a Taormina e ne trasse i 
conti di IMjintcsca^litiso e di Molise. Assalita poi 
la casa, uve il Quarrel al priiuo de:itarsi del su- 
bnglio s'era ritrattn, ne lo trasse fuori, lu cnndttsae 
per la città sur un asino, l'ueeise, lo lece in |>cui 
e tale vi Tu, « lic lainlii il sangue che grondava dal 
pugnale, con, cui lo a\ca tratitto. 

Giunto in .Ailermo l' annunaio di tali avveni- 
menti , voleva il gran cancelliere correr diviato 

4I| Ciò non era dei tutto faiso. Mablj- COh- 
*en\ *w f Uistm de Fnutee, iJv. lil^ eh, %J dire 

t hi' f/mindo cominciò a rcf(nare l'gn Cn/ieto, la 
t'rtiHv-ia erti quasi iMtiertttuente popolata di set- 
vtt che la differenut tra se/vi, %'ittani e horgvsì 
era lunninnli-, per te oppressioni, cui tutti erano 
■^*>f:(!<'ifi. Ciò Ixistn sino ni rrf^nn di S, luigi, 

(2) lioHiualdtt a/rf*'t'fcut o <lt Salvino, tace tutti 
i partieolari detUt eotpinuionei molto meno ««« 
eenna Metterne sUttoe^mno do' capi. Dite toh 



ad asniire Messina e punire i aedizinai ; ma non 
si volle far mossa prima del giorno eòe socebbero 
per indicaregli aslniloghÌ,Ì mmo4moo in- 
dettati co' capi della cospirazione. Ma invece del 
giorno fausto ne sopravvenne uno infestissimo. U 
gran protoqotajo ed il gaito Riccardo rìbbeHarow» 
i serri del puban, i ^MUaparsfcper lu «ili*, le- 
varono la marmaglia a tumulto. Si corse ad as- 
salire il paiano arcieeseovilc; ma i Franocai, cbe 

10 goardaveno, resero vano ogni afono per 
gnarlo; il gran cancelliere con i baroni, 
dalla sua , od ad alcuni Francesi , si ritrasse nel 
campanile del duomo; le truppe r^ie, comandate 
dal giua cp o last at dle, ch'MVuiooeoorao per-audara 

11 tumulto, furono volle in fuga; il gran proto- 
notajo e il gaito lliccardo, venuti fuori dalla pri- 
gione, fecero per la citU saona» le tmaibe di guer- 
ra; a qnd sumo. crisliaui • Saneios, a u d i ud o l » 
ordine del re, accorrevao da tutte le parti ad in- 
grossar la torma degli aiaalitori; nel tempio I 
ov« i sediziosi, aftasdatauo od law lu 
ran penetrati, acmpeule si pugnò; mi 
facile del pari espugnare il cam|uinile; finalmente 
i capi della cospirazuQue, temendo non la furia del 
popnio Wuisse ad iukpidire m l'kulorilà dd •« u 
prevalere, proposero patti di pace, che furono ac- 
cettati : il (ran cancelliere ai mettesse ta nt oeto in 
bmcu per andarne in Siria; Imbaive Cosi 
rato a tntti i Francesi seco venodi non. 
cala veruna molestia ai liaronì siciliani, cbe avean 
seguito la sua parte* Qiurate tali condizioni da 
Riesardo Palnari, dai gran proifupl^Bvdal fallo 
Riccardo, da Romualdo arcivescovo di Salerno o 
da Giovanni vescovo di Malta , capi della cospi- 
razione , il graq cancelliere venne fuori, • con- 
dotto al lido, fu pollo sopra «nuplai fin ps«fn> 
rata. Prima di partire i canonici di Palermo lo 
richiesero di rinunziar la sua elflaipnoy lasciarli 
in libertà di scegliere il nnatfo ai rir escu e o; a ciò, 
non potendo far altro, acconsentì. Trasportato du 
una tempesta in Alirata, comprata ivi una barca 
genovese, perché la sua galea non potco più te- 

il «ara, mvigò te 8iriu, «v.lil « faeo ss 



che Stefano si mostrò da prima umile e bemi- 
gmo eoa tattit ota poi levalo- l(s. mper hj m , eoasiu 

ciò ad avere in odio ed in sospetto tatti i Sici' 
lianii *^^t t enuto in Messina, daccoiyio col conte 
di Giwiaa, face eareerare il eotOa di Mma^ 
seagttoeo ed altri baroni , app omemdo loro ds^ 

ver cospirato per ucciderlo; venuto in Palermo^ 
Jcce anche carcerare il gran pro t o n ote ^J ot i Ifar- 
^med taimUtaamh Uhmratwto i eomH «U Munir» 
temgUoto a di MMite, ed aeeUan ii^fimnt^esh 
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Gli altri FraMCfti, cbimi-da pvtipi ntfmMUi 

di Partinico e di Carinif apprestato lorn l'imbarco, 
andaroo via anch' cui. Lasciò allora la Sicilia 
PiatfO 4i BloiSf c|i*cra venuto prooettare 4tA re, 
il quale andò a stabilirsi in corte d' Arrigo II re 
dlnfrhilterra, e quituli scrivea a Riccartlo Palinrri: 
r Vi ringrazio di tutto cuore del vostro <ic»iderio 

• dd nio Tìlorao ; ani Ui Sicilia, pel suo elima 

• e per la nequizia degli abitanti , m' ò iliTenuta 

■ odiosa ; me la rendono abomineTnlt> il dinin 

■ malsano f la crudelissinu frequenza di veleni , 
«dM »«tte in .pcrioolo 1* iacaiita aenpliciti det 

• aortri. Cbi può con sicurezza abitare un paese, 

■ ove a di più d'altri mali, i monti vomitano 
« fiamme e mandano vapori sulfurei? Certo è qne- 

• •li la |Mirla ddr infamo , di cui Ai scritto : À 

• fasta iitfrri ente. Domine, animain meam. Voi 

• avete preso in abbominio la dohrzza de: rli- 

• ma e gli allettamenti del paese natio, e vi siete 
alle porte della morte. Quanto ai 

O ai bere qui è salutare e gradito; co- 

• sù non mangiano altro clic sedani e fìnocclii. 
> Aggiungete ciò che sempre si legge nel |ibro 

• dall'apcricma , di essere tuUt I popoli isolani 



i Siciliani essere amici sofistici e 

• nemici occulti ed alrfvri. I/Inpliillcrr.i, clic nii- 

• tri voi fanciullo., nutrisca me vci-cbio. Facci 

• Dio éàtt padre, lasctaile codesta isnra non- 
a toosa e mostruosa , e ritoni a ste aÙa dokeua 

mdel eliti: ft x\A\\n (1). 

XL»»Le idee del dabhen' uomo erano travolte 
dade pciinriMriooi , di evi era statò apetlatore': 
né queste cessarono dopo la sua partenza. Soprag- 
giunti i conti di Montcs<-aglioso c di Molise , ai 
quali s'era unito Rugieni conte di Ceraci, can- 
cellate le scalenae cooim loro proferite , torna- 
rono nella grazia del re. (W^ntile vescovo di Gir- 
genti III richiamato. Il governo venne *n mano 
di dieei ministri , ch'erano gli autori della rivo- 
kndaMsBiceardo Raineri, Gcatile vescovo diGir^ 
{tenti, Romiialilo a rei vescovo tli Salerno, Giovanni 
vescovo di Malta, i conti di Ceraci, di Molise e 
di Montcscaglioso, il gran protonotajo Matteo, il 
gailo Blecardo e Gualtiero decano di Girgeati , 
pk precettore del re. Primo pensiero di costoro 
fu d'espellere dal regno il conte di Gravina e '1 
^Andria, suo Ugliuolo. Vn. aiabìlilo di ri- 



putolo i pirfcrniitani fecero In slesxn, assnlirono 
li eampanilc , in cui t era ritirato Stefano , it 
gusUg dosdime del re e detta srgiaa andò Pta, 
Mom aeeade addurre argomenti /ter provare eàu 
tale narrazione sia detittla da studio di parte. 

(I) Petr. BIcsens. Epist. presso Caruso, Tom. l, 
pag. dn e seguenti. 



I sema molestia , se di quoto •a*-»U«iNia- 

nassero; stringci-vcli colla for/„n , s<* vo1c-.s( i n ili- 
feodersi. Quelli abbandonati da tutti, dato in 
mano dd conte di FmiUi i loro tfsnri, andarono 
via; né guari andò, che l'anliio nmle di l^mi- 
tello cl)l»c la f;rH/ia ilei ritui tii) , r, imii che ^'li 
fu restituita la sua c«»ntca, ma Hd»* i-onrcsM »u- 
die l^ltra di Canversano. t^tnneronte di C'jiran- 
zaro, anche eniMangiiine** dell* espulso gran raii- 
celliere, fu il solo « he n<»n ••bl»" iiif !< >,tta, per es- 
sere un bietolune, «la cui nulla era da tciucrr. 

Fochi giorni do|K» i canonici «li Palermi 
sern in arrivesrovo 1' inglese Cìualtiero orCuniil , 
decano di Cirp<tili, clic uno de' miuisiti era. 
regina e tulli gli amici di Stefano .speravano che 
il papa non avrebbe confermata la nuova scèlta, 
ed a tale oggetto avca mandato a R<u»a si>tie«-eii- 
t' once ; ma il papa , che non volea (lis;:usrai'e i 
baroni siciliaui, dai quali altronde Im'ii' altro da- 
naro era stato offerto (9) , di che gran hiMigno 
avea , per difendersi dall' inipora-lnf e Federigo 
Dal ba -rossa, confermò la si-elta. Ma le sperauxtt 
della regina |)er lo ritorno di Stefano audamn 
tutte perdute, quando giunse la notizia della sua 
morie. 

Pur comn-bè V oligarchia sembrasse allora so- 
lidamente stabilita, Imcvc durò. 11 nuovo arri%e- 
scovo di Palermo^ che godeva 1* intera fi«toi-ia del 
re, già presso ad us4-ir di tnielu . cIiIm' e-.'li smIo 
tutta r autorità , r da lui ■li|>en<lenti re.slarono 
Matteo d' Ajello già gran protonotajo , il «|uale 
restò ad csrreitsra la carica di gran raw«H llirie 
cftl titolo di viccottoellicre, e Gentile vcamvu ili 

Cirgenti. 

Xil. — Alle civili di.ssen.sioni tennero appresso 
spaventevoli fniorocni Usici. Addi 4 di feUiraj» 

del tino un fortissimo terremoto s^-ossc la Sii ilia 
e la vicina (liihibria ; T^lania ne fu interamente 
distrutta, quindicimila perscme resianmo se|iotlc 
sotto le rovine, e fra questi il veM«o«o con qna- 
raittaiinqne dc'sn«ii monaci; I..entini e molle ca- 
stella tra Siracusa e (^lanìa |»atiri>no la stessa 
sventura; il castello di Siracu.sa quasi iiiterauienlc 
andò gin; le aeque d*Aretusa indi in poi vennero 
torbide e salmastre; la copiosissima sT»r:;en!i* rii 
Tavi , onde derivano i fiumi Diltainu e Sanleo- 
nardo , per due ore non mandò più acqua , che 

[2]... asscreftot in eo statu Rnninruini rnr 
riaat, ut vo/untati proeeruai Sicii>ue non audent 
ebviare , neque eenseat immensam peruniam tt6 
firmandam eleetionem si6i oblatom m co nrces' 
titntix artieuto eoHiemnendam.Viìcaod.tit'i, pet' 
gina 48». • • v ' 
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poi riroinparvc per aloun tempo ungu^pn; ì! 
iiiar«' ili Messina , ritiratosi prima , ringorgò ron 
lariiii|>cto, olio, superato il lido e ie mura stesse 
(Idia ritta, dilapò por le strade; il vertice dHI*Et* 
na, «tal lato <li Taormina, fu Tisto più baMO (1). 
Fo questa l'i.ltìuia delie calamiti, che aflliMcro 
allora la Sicilia. 

0»iDinciatn Gnirilelmo a regnare da sé, Enma- 
nuclc Coiti ticno, ini iK-radore di Costantinopoli , per 
aiioi amltasfiatori mando ad offerirgli in moglie 
la sua lìgliuuta Zura Maria ,2). Accettato il par- 
lilo , Al fonveiinto il giorno ed il liKifo , in cui 
il grrt'o imprradure dovea mandare la figlia ; e, 
giusta il r^sliimc de' tempi , i grandi delle due 
torti giurarouti pei rispettivi sovrani l'osservanza 
(Mia ronvcmitone. Avvirinandoai pni il giorno po- 
sto |»er l'arrivo delUi sposa, re Guglielmo, passa- 
to nel rontinenle , venne a fermarsi in Taran- 
to ; ma ivi ebbe un beli' aspettare; l' infido greeo 
|M-ntilo ddlo ap<maali«io , non volte mandar pi& 
la rifcliuola. Mentre il re toln si trovava , Arriso 
|irrnci|)e di ('apna fialello di lui, che lo avea ac- 
mnipagnato, amoia'atosi, fece ritorno in Palermo, 
ove mitri addi IO di giugno del f I7S. Il re , che 
sopraggi unse tre giorni dopo la morte del fratello, 
ne fu dolentissimo; lo fece s«-ppellirc nel duomo 
di Palermo, accanto al sepolcro del re Rugiero 
ano avo. Dopo la morie di questo principe nit- 
stmo fu più investilo del principato fli Capiia, 
c-lie indi in poi restò, rxmie le altre proviucie , 
iotlo il diretto dominio de* re di Sirilia. 

Ardrva in questo da più anni la gnem tra Io 
ìnipcralorc l'oIrri-pVi Bai ba -rossa e papa Alessan- 
dro ili, al quale erano (oltr^iali i Lombardi e 
il re di Sirilia. Svevo , dojMt d' avere batta- 
gliato con varia fortuna in Italia, per islaccar 
dalla U'ii» il re Cuplielmo, mandò ad offrirgli la 
sua ligliuola in ispusa,apaltodiconcbiudcreima 

(1| jroM sotamcnte il Falcando drscrìve tot ter- 
rnnato, ma Homualdn di Sn/crno anche contem- 
poraneo, c jHn Ucolarniente Pietro di Ulois nella 
lettrra citata di sopra dieei curo episcopus il le 
danmati!isimus, frater Mfatlhaei Notarii«qQÌ sieut 
stitis, «,ilit siimpsit lionoreni, non vorafiis a Do- 
ntino lan<iiiHm Aaron , et qui ail sedem tllam , 
non etcrtionc eamutiea * «ni Giesitica vcnalitale 
intravit. Clini, inquam, abominalionis offerret ìn- 
eensum, intonuit de coelo dominus. et ecre ter- 
raemotus magnus factus est. Angelus enim Do- 
mini pereuticns Epiacupom in fnroran Denlni, 
cuin popolo et universa civìtatc subverlit. 

(2) Onde potè venire al Di-Blasi la strana idea, 
che cantei era unica ligliuola ed erede dell' im- 
pero? L' imprradore Emmanuete dai tuo primo 



pace partSealatt. Guglielmo , che leale fu Miip 
nelle sue pramcsiP, ricusò 1* naa e faltn prapa 

si zinne. '* _ , 

Xm.— Era allora pooo df loìiii ih Menai 

un luogo di delizia lieto di copiose acqne.d 
ameni giardini , dì folti bosehi , abbondantiuira 
di salvaggiume , ove i re normanni andaTan 
spesso a diporto ed a carda ; e però avet aod 
Monte-reale. Ivi re Guglielmo nel 117-1 fabbricò ur 
magnifico tempio con un monastero di benedetta 
ni; né contento all' averlo generosamente dotato 
ed af privilegio oUcDOto da pupa AlesHmM 
III d'esser qud monastero escute della giorisfi- 
zionc di qualunque vescovo , lo volle eretto !f 
At*ci vescovado; e ciò gli venne accordato neilllQ 
da papa Lucio DI , il quale stato! che gli abili 
del monastero ftassero arcivescovi ed i suoi mo- 
naci fo.wro i canonici dì qnci duomo. Vfnntmi 
popolando quel sito, vi sorse la città, detta o£|i 
Ilif(Mr reale. 

XTV. — Tali religiose occupazioni non distojfe* 
vano il re ed i suoi ministri dal pensierodeiflio 
maritaggio, in tanto più divenuto necessario, in 
quanto, morto il principe di Gapoa, dM cm pN> 
messo sposo d'una figlinola del re di Scnzia, non 
restava altro maschio legìttimo della famiglialo- 
vrana. Riccardo Palmer!, che Allora era gii if» 
scovo di Wraensu <S), propese in p t i u clp«M6» 

Vanna figlinola di Arripn IT re d' Inpìiilterrj; 
sentitovi il re e gli altri ministri , e particolar- 
mente r arcivescovo di Palermo, inglese aacfcVs* 
so, ftirono spediti amhasciateri a Cirne la ricbi^ 
sta e<l a stabilire i patti del matrimonio , Flii 
eletto vescovo di Troja , Arnaldo vescovo di Ca- 
paccio e il giustiziere Florio di Oiaaaralfc 

Giunti costoro in Inghilterra , esposero b £■ 
manda, di mi erano incaricati. Re Arrigo, inteso 
prima il parere di tutti i vescovi, i conti ed i 

matrtmonio mn iierta di Germania rèòe 
gli uniti, che fu destinata sposa di Bela prinoft" 
«f Ungheria , che fu educato alia corte di Co- 
stantinopoli^ ove era detto Jlessìo ; ietta Wh 
Maria, figUmUa dSf Raimondo di Poitou princift 
d .4nli(ìàhia, nacque Mlf^sio lì. Gibbon, W-f'- 
the deci, and fall of the R. E. €h. XirlU. 

(S) Porte costui, perdala la ^erama it^ 
nere l' arcivescovado di Palermo e di elevnnt 
ad altre cariche^ i' era già fatto cotiStCfert. CiO 
s' argomenta dal vederlo sottoscritto^t^^t^^ 
Syracnsanus Episcopus— Jtef diphma Me ^ 
stituzione del dotano della regina Citnanna. 
ovcchèsin allora si era sottoic/ittocd craft^^" 
(/e//o— Syracusanus elcctus. 
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huooi, che riunì in Ix>ndra , aderì alla propost- 
litDc e rimandò in Sicilia il vmcovo di Tntja « 
HEompagnaU» dal vcteovo di Norrvlch, dall'arci- 
In di locfaester e da altri suoi ambasciatori , 
per darne notizia a re Guglielmo. Poco di poi , 
Il principessa , accompagnata da Egidio vescovo 
« EoNMn e da altri rortigiaiiU l*Ingliil- 
Itm. Giunta a S. Gilesndla asteggia di Lingua- 
iJoo, Tì trovò Alfano arcivescovo di Capua, Ric- 
cardo vescovo di Siracusa e Roberto conte di Ca- 
lali «DB TcnticiDqitt «ake siciliaiie, cht ctoTaao 
li Mpattarla; puutM mila capilana, ti rimise iti 
«ire e dopo lungo e noj.»so viafrjrio giunse in 
Napoli ; quindi volle continuare il cammino per 
tan;ghml8 a Palermo, vi fa accolla con iatraor- 
fiurie dimostrazioni di gioja ; si fece tanta lu* 
Binaria, cbc Hovedet), storico inglese di quclIVtà, 
ia corte di re Arrigo era , dice che la citta 
pam andare in flamme e 1 Ione «acurava le 
ittlk del cielo Fatti i necessari appresti, nella 
rral rappella ftiroiio celebrate le nozze in pre- 
unxa de' messi del re d' Inghilterra , di cinque 
ndfcnvri, dieei vcaeovi, dsqne conti ed i grandi 
cfGziali del regno ; ed ivi stesso fu la regina co- 
ronala addì 17 di febbi-ajo del 1177. Il re allora 
per dolano di lei le concesse la contea di Monte 
Ml'Aafdo ia Puglia , le città di Siponto e di 
Viesit ed altre larghissime possessioni. 

IV.— Mentre in Sicilia si gioiva per le regie 
waxe, ralla Italia era dilaniata dalia guerra cbc 
vte fta r iniperador Federigo BferiHhraaaa , le 
fitti di I»mhardia, papa Aiwsanflro III e >t Gn- 
{lielmo. Federigo finalmente , peniuta la batta- 
|tia di Cirrobio , Cece proporre al papa un con- 
paio a Balogna. per trattare la pace. V'aderì il 
pootefitt coir espresso patto che dovesse fra gli 
akri iatervcnire il re di Sicilia , acnia il di cui 
Mano non sarebbe mai per venire ad alcun patto. 
Cò «adnnao, re Gnglidnio destinò suoi amba- 
Kialorì Romualdo arcivescovo di Salerno e 'I 
tnalc d'Andria gran contestabile e gran giusti- 
dna di Puglia e di Tenn-di-lavon». 

Gianti in Veneria , per panare quindi in Bo- 
10|nia,papa Alessandro e gli ambasciatori siri- 
'iaoi, r Iflaperadore mandò colà l' arcivescovo di 

{\] Tot €t tamia aeemua sunt luminaria , ut 
tivitaj prnituf rrerfrrrtiir comburi, et stel/arum 
raét prò /uigore tantorum tuminum nuliateiius 
P^ttni eompmmt. De notte emim mtravwnt 
fanormum. Dmeta e$t ergi» predieta r^i* Àn- 
t^iac fitta super eguuni rrgium, tfstiòus regati- 
tntignita, in quoddam paiatium, ut .ubidvm 
^t^omaUtH^ nae «^em gratin* pouet expc- 
ciw. Hoocd. omtaL attifi, pan poster, presso 



Atlagdobuigo ed il vescovo clcito di \'()rnia7.ìa a 
complimentare il iHmtclirr, a proporgli di Irasfc- 
rìre il congresso da Bologna a Vmvxia. Ctmoscrva 
il pontefìce d'esser quella rìtln mal .sicura ticc 
lui , per essere i Veneziani della faxiuiic impe- 
riale; per che potcvdi essere ivi cspitsiu ad alciin 
floprammano ; ciò non d« manro , |N>rrhè volrn 
sinceramente la paco, «ol rousniM» di* I>«'rii!>.ir(!i 
vi aderì , a palio die il goveriin veneto pionirl- 
tesse di vietare allo imprradorc V ingres.so nel 
territorio della rrpuliblira , senxa il mnsrnso «Irl 
papa. Avuta tale protiirssa, r «miirii iar( tu» le trat- 
tative; ma queste aiida\atto in lungo c.foi-.sc nr- 
tataraente. Pa|ui Ales.sanilrn , per allontanare le 
dilKcolti, propose al ministri drll* imiNfraiktrv ili 
conrhìudcrc la paro perpetua ( ol'a n iii;«iia c oi li-, 
una pace di quindici anni col re tli Sii iìi» , til 
una tregua di sd anni culle città loinbanlc |2i , 
durante la quale si |Mtievano a gramragiu «siiini- 
nare i diritti r le ijuriflc di csm', per i ui allnia 
insorgevano molle diflito'ta. I iiiìiii:>lri iii.pvi ìmIi, 
avutone il conaenso (!ell*im|M*iat»r ,vi adiH'inM-i»; 
e, per sollecitare la «om-biiisiimr «le* trattati, pit*- 
garoiio it pa[)a a pciiin-ttou' «In* l'iinpcraloir vr- 
iiissc a Qiiozza;c '1 potctict* il toii.>enli. (^iijh' vi 
giunse, molli de"VnN-staiii mai:4!an<itO sfTi«i<i- 
mente ad orfi-rìrgli di far'o entrale in città H di* 
spc(!( de' suoi neii:iii: lldaio mi tale proiiM.svt , 
quando i messi del pajia m-kikto iii.>i a ; r s-ii&i, 
pregandolo a confermate la |aoe «fiitcliiusa dai 
suoi amboaciaUiri , si imnti-o ì^itarn di ciò rhe 
nel roiipresso di Vriir/in s' ora filiti). 

Al tempo stesao la plebe della « ilta Ira-we al pa- 
lano ducale, cbicdank» ad aite grida i'Ik! V imiie- 
radnrè entrasse in cilla. Il doge .stava infra due: 
alcuni del pt.polo xnntro alla («sa, «.\c il | «'pa 
era, insulenlcmcntc cntramno nella OJO «ani 
mentre egli dormiva, e {(li disacro ««ASer %iil>»uià 
del doge e loro clic riiupcradorc enlras.se in Ve- 
nezia. Il papa dis.sc loro : dover cliiaroair i suoi 
cardinali a lunsigliti; ed il dontanc avri.lilM' d«ita 
risposta. PìBpa Alessandro si tiovo a.limi in |!ia> 
viksirao rist'bio ; gli ; nil»aM Ìal»ii i «.iiiliifiii l«> « d- 
varoiio. Vennero ad orfrir>:ìi di in« i>arlf> alti ove 
su quattro galee loro. CifidCio poi al dtge, ili- 

Cftriiso, Tutti. Il, p> g rr>f!. I\i .^tifstt /• In,. tv fìtto 
il ili/. Ionia (U ìld roslitiizinuc tU I dotano. 

(2) Aon safJivLLi- t/z/j- ijutil d JJervaxM nttf^m 
correa tra la pare trm/imte r fa .ngua ; ii.a 
e.<r.vettdo it ro/tvcff/in rx/'n:s.\t> in tn!i i» ninni Ji l- 
r fin tt cu nt n di .So/vr/in, c/ic cni de Itkni' 
Itole itiHtri del re, ùisog/ui eretti rv d'esser u«a 
espressione diplomatìea A ^tte' trtt/pi. 



cfiidojrll rlic il loro M>pginmo era pcrifolow» in 
una ciuà , in cui non si frnrvanò le promrsse ; 
avrrbbrni «li presente fatto ritorno in Sicilia ; 
IviiMrelilie re GorI telino cmne ponire la sIctIlA 
di Vciincia. Ritornati a casa, si diedero a dispor- 
re tutto per la partenza. La loro ininarcia non 
era lieve . Aveva non guari prima la repubblica 
ciHichiusn nn trallalo di commercio eoi n ; per 
cui in quel momento pran numero di navi Tcne- 
tianc erano ne' porti di Sicilia ; ed assai merca- 
tanti cran«i venuti a stabilirvi i loro fondachi. 
I Venexiani però entrarono in paura ehe, ginnli 
irti aralnsciatori in Sicilia , il re, per giusta rap- 
pm^fflia, avrebbe fatto arrestare le navi, i mer- 
catanti , Iti merci di Venezia. Tutti i negozianti 
roraem al dofie , feceado oonoierre il mate che 
sarelilx" innilto alla repubblica , se venivano a 
roinperiki le conferenze. Il doge eblic a cedere ; 
non «i parlò più dello ingresso dell' imperadore; 
quelli, fkllilogli {| colpo, di'vtnne più docile « la 
pare fu ronrhìusa e giurata dallo istesso impe- 
radore c «1«kIìi-ì magnati tedeschi , per parte di 
Arrigo ano figliuolo, nell' agosto del tITT. 

Mitoraatl gli arobasciadori in Palermo , furono 
altamente lodati dal re, il quale pn>mise di ralì- 
lìcarc con suo giuramento la pace di 15 anni da 
essi enndiìasa. 

Nel spKurntc ma^io arrÌTarono in Palermo gli 
amiMMriatori «li l'eJc rijjn, \wr avere la riti lira del 
trattato, il conte d' Avellino e<l undici altri ba- 
roni ne ftinrarono fuìfnmma del re PMacrvan» 
ta. Il re fecespe«rn*e il diploma di tal giuramento, 
al quale aflìssc il Ixilln «l'oro. GT imperiali mes- 
ftajO(icri feccn» ritorno, accompagnati, secondo il 
cciMume, da ano feudicre dd re. Ginnli a I<ago- 
nero presso Salerno , nata una rissa Im lo scu- 
diere ed alquanti miiladìnì , quello, |)er salvarsi, 
coirò nella caM, in cui gli aml»a.<M,-iadori riposa- 
vano; i conladini inftiriati vi penetrarono di forza, 
malmenarono gli ambasciatori, ruppero lo scrigno 
d'uno Ji essi e ne tra.»ero una rnpita d'argento 
e 'I diploma. Avutone avviso il re , spedi severi 
ordini ai RÌnstiaieri di i|ndto provincia di carce- 
rare e punire colla massima se varili i malfattori. 
In IMITO d' iM-a nuilti ne furono presi e fatti im- 
piccare in Uarletla, in Troja, in (lapua, in San- 
germsno. Un nuovo diploma Ai spedilo a quegli 
ambasci.iiori, i qnali, conlenti ddia ginstiiia del 
re, andarnn via. 

Inesorabile era Guglielmo nel punire i malfatti. 
In quello stesso anno alconi di Fsjano misero a 
morte l'abate dei nn inasterò de' benedettini di Sa- 
lerno; il re, saputo il caso, ordinò ai giustizieri la 
punizione degli uccisori. Questi carcerali di&Miro 
il' caavre mamlalarl del prióre del nonaslero e 



di quello del monastero di Pajano ; il sacro es* 
rattere di costoni non li sottrasse al meritato gì- 

stigo. 

XVI. — La pnee eoachliM coir iapaRadeiv h 

per essere rotta, prima di spiraroi quindici onri. 

La regina Giovanna, dopo più anni di matrimr» 
nio, non avea dato alcun figliuolo ai marito, die 
oomineiava a paniere la spcrana di prolejepcrà 
era assai probabile che fosse venuta a sacocdm 
Costanza figliuola postuma di re Rugicro; peroc- 
ché Tancredi conte di Lecce cugino del re, nato 
da Rngich» duca di biglia ano sto , cn ds imi 
tenuto Kistardo, per non essere stato il matrimo- 
nio del duca di Puglia colla contessa Hi Lrcn 
validalo né dall' assenso del re suo padre oèdai- 
PecdMiastidMriBrmaliIft, FodoHgo BarliMSis,CB- 
pido di estendere la saa dominazione in Italit, 
l>ose l'animo alle nozze di quella principessa coi 
Arrigo suo figliuolo e successore. Avea egli già 
convwtlla Sn Itfaliila paee h trsfnn di ari aaai 
convenuta colle città lombarde. Nel 1185 venne 
in Italia , come per visitare le città , colle quali 
s*cra pacificato , e cominciò a fair scerete amt 
ooirsrcivesoovo Goaltiero, per indarlo a dar anas 
a quel matrimonio. Guadagnatolo, mandò amha- 
sciadorì in Sicilia a proporre di render perpcUu 
la pace temporale, ebe era per ispirare ivi a si^ 
t'anni, a patto che il suo figlin<^o Arrigo menane 
in moglie la Costanza e fosse riconosciuto il dritto 
di essa alla successione, nel esso che il re ve 
nisse a morire sema l^lnoli. 

Pro|iosto l'affare nel consiglio del re, loofo Al 
il dibatto. Tutti i consiglieri , e più che altri il 
vice«ancelliere Matteo, furono d'avviso dovcni 
rispingere la proposta: essere, dicevano eglino , 
quel maritaggio per arrecare gravissime calasiH 
al regno, il quale, (lerduta la sua indipendenza, 
sarebbe divenuto provincia ddb Germania^ i beoi, 
la libertà, le hnncbigie dc'SieiHani satdibnvpff 
divenire esca alla ferocia, alla rapacità d'nn po- 
polo straniero; essere a tutti pale»! le sevizie, alle 
quali erano esposte le citta lombarde saggeUsal 
dominio dello Svevo; essere da ranunentars ita- 
mi di san prue che Federico avea fatto soomnla 
Italia; .solo e«m uno scettro «li f<-rnj potere ITri^ 
scili reggere popoli in tanto più impazienti del 
l<iro giofo; in qnànlo erano dà essi Mfersnli dic^ 
stomi, e superiori di civiltà, di ricchezza, d'ìn- 
pcgno , ili saliere. Rispondeva l'arcivescovo: non 
ciiscre «la temere mali minori, se il re venisse a 
morire sema avere assiciuralo la succeulanr ; •* 
sere i domini del re composti di stati indipea* 
denti l'uno dall'altro, i quali, rotta la sueccstio- 
ne, sarcblieru |ier divenire nemici ; estinta la le- 
gittima disceodcnxa masdiite, sema die li prir 



ripau CMtanza foSM maritata , molti e potenti 
Mcre coloro càe potevano aspirare al trono, né 
mùUmo pviMacartadagmiiio di «utoro par- 
lipani; 9 Kgoo iiiiaw» sarebbe per essere diserto 
dalle guerre intestine; solo il braccio potente di 
Feiierioo poter frenare le privale ambizioni ; es- 
«neoa pià wgWMM da Ifera dw lo Svcvisiii- 
WtAì giungere al trono di bel patto, awa ir tag- 
f'Mwìmx rielle interne scissure, venisse ad ìiisi- 
fnorini dei regno di viva forza , nel qual caso 
pia dbcBUe «McliliCfo la cniddlà mm • la tapa- 
dU de' 5i«ii. 

Cuflidinu, cui la pace del regno stava tanto a 
caore; malgrado il contrario parere degli altri 
aMicoati^icri a la iaaimMsiaai di papa Uite- 

no in , al quale quel maritaggio non andava a 
tMpw, aderì al sentimento dcirartivescovu; con- 
(UiK il natrimoaio; e, per prevenire ugni di- 
sturbo, fece al parfaMla rieonaieMeU drillo dì 
Custanu al ti-ono e giurare di prostarle ubbi- 
dicott come regina , nel caso eh' egli venisse a 
Min Maia figliteli legitUnai. La apoaa con 
«wiNle eorleo» Manando seco ccadnqaanla so* 
■« d'oro, d' argento, di preziosi arredi , di sete , 
u neò a Milano , «ve furono solenncggiatc le 
•m^ ti al Icnpo aicMo %i fa coranala regina 
fiCenataia |l). 

^JL-^PnrcuOMcbc Guglielmo tautoavesse avu- 
(••caareli pacedtl reguo, che coocbiuse quel ma- 
lÙMMilo in aala ai consigli d«^ tuoi niniatri ed 
db volontà di papa Urbano, per non metterla 
in fwriculo, non Ì!>cbivava la guerra, ove la giu- 
tiua e ìonoF del regno la rendevano nccvsMriaj 
c le anai dcHiana ftumia allora da per lutto M- 
mate. l'n' armata di cenci nquanta galee, aaoom- 
[asnala da dui^ncinquanta legni da carico, cspu- 
gbu ad 1 m Alessandria e ne trasse riccbissimu 
kMtina.llculvllo di Cella» po^ iiileoofine dalb 
l^tia, preso d'amilo nel 1176 dall' arcivescovo 
il Ma^nza, che comandava l'oscrrito dell' iin|»c- 
niott Federigo , fu da un esercito siciliano ri- 
pna. TripoU ad Aotiocliia, tfiMti da Saladino, 
raltaao di Egitto, furono dalle armi siciliane nel 
lira liberale. Altre forze niamiò in quelle parti 
ic Gaglielmo nel 1 ISO , cbe si unirono a quelle 
MHadale da Biacaida dTlagliiltm» e da niippa 

(1) Àkuni fiorici posteriori kamno scrìtto che 
^>fAMM quando asidò a marito era deltetà di 
H^nnt aaai^ monaca già pn/et$a nei «nmm- 

Urni di òmifitinr, detto de! Sahalnre , di Pn- 
lenno, che papa Clemente Ut o Cete.stmo IIJ 
'« «moine dini roti. Queste ed altre simili ciarle^ 
rmtaUte,nom che dal sileazio d^eoatem' 
fi^nuvi, ma dalia croaohgia, Eua era tutta 



di Francia per aoccorrefa il cadente rogno di Ge- 
rusalemme. Nello ateaso anno o nel seguente una 
ansala aielliana , venuta alla mani colla maroe» 

china, molti di qttiTlaBni afTuiidò, multi ne prese, 
fra' quali quello, su cui era una figliuola del re 
di Marocco, cbe andava a uiaritarsi con un prin- 
cipe iaraeino di Spagna; il Harocdiino, per ria- 
vere la liglia, conchiuse una lunga tregua col re 
di Sicilia, nè manca chi dica d'avere restituita 
la citta di Mahadia. Aveva allora usurpato il Irono 
di Goalantinopoli il fieniea Andmoico , omwo a 
morte 1' ini|ieradore Alessio II , e faceva scorrere 
a liumi il sangue de' sudditi e particolarmente 
de' Latini; Alessio Gunmeno , principe del sangue 
inaperiak, faggito dalla Siria , ove era slato dal 
r usurpalora fiiliato, venne in Sicilia ad implo- 
rare il aoecorso di Guglielmo. Un' armata sotto 
il aaaundo di Tancredi conte di Lecce cugino 
dd i« , ad nn' eaerdto capiUaato dal conte Ar- 
duino e dal mnte della Cerra , furono mandati 
in Romania. Presa d'aaaallo Uurazzo, ToMalanica 
e molto altra dita , l' eaerdto ddliano al avvici- 
nava a GnilaiiliBopoli. Quel popolo, visto il pi» 
sente s<»cc<»rso, tumultuò ; 1' ii5ur|>atorc fu pre«> 
e (atto morire con atroci tormenti ; ma Alessio 
Boa eldie il Irono ; Liaeeo I* Angelo lo occnpò a 
se|)pc difenderlo. In una lunga ed aspra guerra 
(Morirono diecimila de' Siciliani, e quattromila ne 
restarono prigioni; la pace liualmeute (u ooncbiusa 
mcntra «a GoglidiBO apprcstova «nova torse, che 
presto d>lie occasione d'usare altrove. Il prò Sa- 
ladino, prese Tiberiade, Tolemaide, Afe, Cesarea, 
Nazzarette , BcUelemme , Cali» prigione Giudo di 
Losignano, aa di GarasaleoHM, s'era Mi 1187 
fatto padrone dalla stessa santa città. A tale av- 
vi.so i papi avcano sollecitato i princìpi d'Kuropa 
a correre in uricuLe con tutte le forze loro; l'im- 
peradaaa di GeraHUNa, i re di Francia a d'In- 
ghilterra, il conte di Fiandra ed altri principi , 
s'erano accinti all'impresa. Guglielmo, comediè 
religiosissimo, segui b condotta de' suut predeces- 
sori, i qoali arano stoti aempra pronti ad afirtara 
i cristiani d'oriente, ma non ebbero mai la follia 
d' abbandonare e disertare i loro stati , per an- 
dare a versar fiumi d'oro e di sangue in paese 
airaniero e loolaim. Sewa pigliar la anioe q|li 

dopo ia Morie di Rugtero, che accadile nel feb' 
brajo dei 1 164 , ^ conehiaso io sponsaliùo ttH 
lltt,dhwp«e aom poteva avara olifeaMltuuto. 
i\ci llttó non erano pontefici nè CieiOtìtte , nè 
Cciejtiaoi Vrùano lll^ che allora regna*'a fu 
tanio avverso a quei matrimonio , eéa sospese 
dalle loro /unzioni i vescovi che vi tuùstettero; 
tU'reMe egli mai scioito i voUddia principessa} 
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•lesso, raando nel 1188 in Icvanlc un* armnin di 
ilugcalo navi, comandata ila Margarilone lia Ut iu- 
disi Mo gniiKl*aniiiiiraglio, tanto valente in mare 
che era Mipnniioininato Sritnnn, a tv del mare, 
por VK-rorrerc. Aritidctiia, Tiro, Tripoli, sole città 
clic restavano ai cmtiani in quelle {Mirti. L'ar* 
mala musnlmami Aida Ini intcramenle distrutta, 
Antioeliia Al conservata, Saladino ebbe a levar lo 
assrflìn di Tripoli. 

XVIII. — Fu questo T ultimo trionfo del Imon 
Guglielmo^ il qnale ■oprappreso da gagU arda feb- 
bre, addì IO di novemlirc del I !.S") ^i mori, nel 
36 anno dell* età sua, e 2\ del su<i regno. Il suo 
cadavere seppellito in Palermo, fu poi trasferito, 
come rra stato suo volere, nel duomo di MM'mte, 
c<l ivi (leposto accanto al padre in tin «iarcofafro 
umile e mal cunvcniente a tanto principe, rinché 
nd tSTS dall' arcivescovo De Torres ne fa tratto 
per mcltorli) nel ma[»nifico sppolcro da lui erettovi, 
che anche Tenue distrutto nell'incendio del 1811. 

Nel riandare hi viu di questo re non pnoi Ci- 
ré che non ti s'aflhcel alla mente il pensiere di 
csaniiiiarc fino a (piai .spfrno sia stato egli meri- 
tevole del soprannome di buono, con cui « stato 
contraddistinto. Il rontrapposto col padre avrebbe 
imtaln ftirlu apparire ai sudditi migliore di quel 
che era; ma rio avrebbe solo potuto dare un mo- 
mentaneo splendore al suo nome. I^a sua genero- 
sità verso la ebicsa avrebbe potuto attirargli i 
planai del clero, clic in queiretà nnilto \alea sulla 
pubblica opinione; ma anche Guglielmo I fondò 
chiese e dotò monasteri. Gttglidnio II è stato detto 
UòmonOt non II grande; uè buono sarebbe stato se 
avesse voluto tener dietro a quella funesta gloria 
che larga materia offre alle storiche narrazioni, 
e tsnto a edeca le menti, che fa perder di vista le 
lacrime c la desolazione de* popoli. Nessuno ha 
usato Ili oserà mai dire il buon' Alessandro , il 
buon Celare , il buon Napoleone , comeclie po- 
tcnero narrarssna alcuna lodevoli ationi.^ben 
giudicare del cai ittcrc di rtiiglielmu II, non è da 
esaminare ciò che fece; ma ciò che non fece. Non 
varcar mai i limili dalla legge prcacritti; non pa- 
tire cbc altri impuiiementO li varcasse; non rom- 
per mai la data ledo ; noti gravare i su<lditi tlì 
pesi straordiiiaii ed illegali, sono i vanti de' buoni 
principi ed i vanti furono di Guglielmo II ; né 
un esempio dà la storia d*avereegli mai travialo 
da quella traccia. (Àiloro che hanno .scritlo die 
le colpe di Guglìcmo I, più che a lui stm da a- 
acrivcrsi al rei ministri , avrebbero dovuto pen- 
sare, ch« in queir età tanto lioenziosa, In cui b 

(I) Rumusld. Salcrn. preao Canuo^Tom. il, 
pt!g, 884. 



r)i-/.a privata veniva sikkso nllc prese colla pub- 
blica autorità, ed anche più spesso I» vincea; dopo 
un regno segnalato da eottlinue cospirasì<tni. som- 
mosse, guerre intastine, violenze pubMìcbè e pri- 
vati dcliili;doi>o una minorità agitata dalla sfre- 
nau ambizione de' cortigiani; in un momento, in 
cui costoro aveaoo già sottomesso il regno e i«* 
calo in loro mano tutta 1* autorità dal gararno, 
non si tosto Guglielmo li giunge a regnare da 
sè, i sediaiost de|>ongono le armi, le fazioni sjm- 
riseono, le leggi ripiglian l'impero. Onde dò? 
(lii^lielnio I, venuto al reirno , bandisce o mette 
a morte tutti i ministri del padre e si da in 
braceio al solo Majone; Guglielmo II, oominciaa- 
do a regnare, aflida U somma delle cose alTarei- 
vesrnvo Gualtiero, prelato insigne per senno, per 
virtù, per sapere; e tutti coloro, che tanto avean 
primeggiato nel passalo regno e nella sua mino- 
rità , o non ebbero più autorità o l'usarono in 
bene. Indi avvenne che, tranne i due esempi di 
sopra citati, nissun alto di violenza fu mai com- 
messo in tutto il ano regno. Quando papa Ales- 
sandro IH congregò in Ferrara gli arrivcsrovi, i 
vescovi ed i magistrati delle citta lombarde, per 
propor loro di trattar la pace coli' imperadore , 
disse: essere ginsto che nel trattato intervenisse 
anche re Guglielmo; tutti applaudirono, dicendo: 
essere Ioni a grado 1' intervento d* un priinipe 
tanto amante detta pace « delta ginstìsia, che ad 
suo regno i viandanti dormivano ndle pubMicbo 
vie e nelle aperte campagne seni» ciist<Mli e 
senza timore di jierderc alcunché delle cose loro; 
perchè era pià sicnreaia ne^ boschi dd regno di 
Sicilia , che non nelle città degK nitri regni (1). 
E, se ciò può ascriversi ad adulatione dell' arci- 
vescovo di Salerno , plenipolenaiario di re Ga- 
giidmo in quel congreaoo, certo non può dirsi 
lo stesso di Riccardo da Sanirermann, die scrisse na 
nicAZo secolo dopo la morte di lui. « Quando ro- 
« gnava Guglielmo «egli dice»' le leggi e la gin* 
'• sti/.ia erano in vigore ; ognuno vivea contento 
« della sua sorte ; per tutto era pace , sicumza 
« per tutto, ne il viandante avea da temere le 
> insidie deT masnadieri , né il navigantn gli as- 
« salti dei corsali |51. » 

È poi degno di gran lode GuglicmoU, per avere 
destinato sempre alle cariche nomioi, che erano 
veramenle da ciò. Gnaltìoro OlBimill fu suo pri- 
mo ministro; fu destinalo al congresso di Venezia 
ItuuiuaUiu arcivescovo di Salerno , per natali e 
per sapere a nisauno seeoodo. Moiiaritoaoda Brìn- 
disi avea il oomando generale ddle scali amale 

(2) niccard. da S. Gcrmau. chiome. , tvt , pa- 
gina 545. 
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Jl «iIhvw Tancredi, conte di Lecce, ebbe tfMno 

i! nmatidn dcpli eserciti. E colla slcssa «Tvedn- 
tnu erana ctiafei ite le cariche minori. 
Mi «hior lode ti deve a quel buon principe 
pd favore da Ini d^to alle arti. Il duomo di Mor- 
rralr . da Ini errtli) «lallc fontlamenta e recato a 
coapioiento da lui, è una de* |iiù bei utonumenli 
die restino oggi delte arti del nedio evo. Sullo 
eeippio del re l' arcÌTescovo Gualtiero erette il 
({unino di Palermo, foste più magnilirmii (|uello, 
ogsi balordaniente tleformato. Ove ù coniiidcri il 
;mn naaMfa d' arlitli d'ogni ragione di' ebbero 
■d Mirre impiegati in tali due suntunsi nlifi/.i, si 
«aMdilcn>d quale iacrwMento ebbero ad ave- 



re lo arri; p«r«wH'bé il iolo ofllfaeiadnMi meni» di 

promovcre le snien/e e le arti e quello di dardo 
vivere agli srien/jati ed agli arti&ti. 

E se lo M>lirica drt.'doomo di Harreale, i gran- 
di amamenti , il riechiieimo datario deHa prin- 
cipessa (?ns»nn/a moslmno d' rssere stato re Gu- 
glielmo uno de' più doviùnsi principi «Irli* età 
tua, bello f II enneiderar e ehe le ano dneicie non 
costarono mai lacrime -o rancore ai raddiii, dai 
fpiali nulla oltre la le^Re esaMP mai; c però i Si- 
ciliani, slancili drilc illegali prestazioni ne' tempi 
posteriori inCrodoMe, caceiati gli Angioini, grida- 
vano di rimettersi il regno nello ilalo^ in coi era 
eolio GngKcInui il buono. 



/. Sialo del regno alla morte di CngUclmn II. — //. Elezione di Tancredi. — ///. r'rinitn in Siri- 
Uà dei re dt Francia e dlng/ultcrrn. fìriga tra Jìirnirdn / e Tancredi. — //'. Mntrininniti e rn- 
ronaiione di Itugtcro Jl. — /'. Armo iti i ttglin dello s<. v\'q, — / /. Prigionia e Itberanone della 
repna Costama. — ni. Morte di Rugicro li e di Tancredi. — fili. Ingresso in Palermo e co- 
mmiuK ^jtrrigo, Mme emdthà eoMtro la faaftgUa dt Tmmeitrdl,'^ tX. Stmgi di Ca tamia e di 
Hkmo, Korte £Àtiigù. — X. Affile eom papa laaoeetno ///. — XT. Morte dèlia rr^aa Co- 

» situa. SÌaHt delta Sicilia sotto i re nonaanai. 



l'zonc Falcando, che scrisse la storia delle cose 
■cadute nel ir(^no di Guglielmo I e nella mino- 
rila di Guglielmo il, pi-rmcltc all'opera una epi- 
Uria a Pietro, toMriera della cbima di Nlermo, 
lolle calamità , alle quali era per soggiacere la 
Sicilia nel cadere sotto la dominazione dello Svevo. 
«hraidi vedere «-egli dice > le ppulenti città 
•al i laagU per lunga paee •omii , oppraari , 

• ileaolati, contaminati dalla violenra, dalla rapa- 
•cita, dalia libidine delle barbare coorti. Qui 

■ vena i dUadini o Irueidati, se resistono, o ri- 

■ drtli ìb aarvilà , se cedono ; 11 le vergini stu- 

• pnife sotto ^'li ocelli stessi de' genitori, e le ve- 

• nennde matrone, alle quali sono stati rapili i 

• iRvrieai emaneoli, con oedii dimessi piangere 

• > ralde lagrime la forzala violaidono della fede 
•rmijtigale. Dimmi, fi prego, a qual partito s'ap- 
■piglicranno in tale strettezza i Siciliani. Vnr- 
*noaa eglino eleggere «nra e conlatte le fòrae 

Ut Falrand. F.pi.ft. De Calamitate Sici/ine, pres- 
to Caruso^ Tom. I, pag. 403. AW princìpio della 
ffòMa dietf Quia difficile est in mone nniricb 
>laaao penmndnti no Ingrat, non poMum, fateor, 

lichrymas rrtitinerr , tion possiim desola lioneni 
Siciliae, quac me graliàiimo sinu su.sceptum beni- 
*»»it, promovil et extolit , vel praelerire ri- 



" loro combattere i barbari; o, sopraTfatti dalli 
« diffìroltn dell' impresa ameranno meglio pie- 
«• garsi alla ilura servitù, che difendere il nome, 
•• la dignità loro e la libarli della patria t Carlo 
« se essi sceglieranno un re veraiTunlc nro<le; se 
« i n-istìani saranno d'accordo rn"Saracini; se il 
o re eletto saprà cattar l'onore de' soldati con più 
■ larghi stipendi, e del popolo co*benellel;semn- 
« nirà le città marittime c disporrà in (!alnliria 
« presidi ne' luoghi npfiortuni, polni impedire clic 
« Tengano in potere de' barbari la Sicilia e la<2a- 

• labria. Ma nulla appo ma è da coalare sni Pit- 
« gliesi, i quali, vaghi di no\it.T.si Iovaiio di leg- 

• gicri in capo, ma se li meni in campo, prima 
« di darsi il segno delta baltagita , si danno alla 
« foga . Voglia Din che il popolo, ed i magioranti 
«I de' cri'^tiani e <lc' S.unriiii, scejilienrio con una* 
« nimc volere un proprio re, faccino i malsimi 
« sforzi per respingere I batteri |l) ». 

fentio, vel sioris ocniis memorare. Hff rjticftr pa- 
rtile, si Sirorge tli non essere stalo ii Palrandn. 
etmte taluno erede, Steilfatrot e la lettera stessa 
prora eh* egli non era più in Sieilin alla morte 
iH Citnìff'lmiì II. ì prohnt'dr. mmt' altri pensa, 
che ma stato Francese. È /toi l>cllo il considc' 
rare cAe costui e Pietro da BM» faroao /tetto 
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n.— Maitre il Falcando UH eoat scrirera, non 
Mipea che i Siciliani avcan recato ailerTettn quanto 
^li propone*. Il vice<aiioelliere Matteo, seguita 
appena la noria dd re, avea fatto riunire il par- 
lamento, il quale, dìsaensiente solo 1' arcirrsTovo 
di Palenno Gnaltiero , promosse al regno Tan- 
credi conCe di I«eee. Era ooatai, cmMeliè dì noo 
Milo ctl oci uUo roatrioMBie « nato da Rugiero 
duca di Puglia, figliuolo primogenito di re Ru- 
gicro I. Prode, sega ce, prodeote, contro l'iuodei 
icnpi, aiMva le teicaae e le arti, p t o l egga a co- 
loro che le profc5savano; ed egli stesso nelle ma- 
tematiche , ncir astronomia , nella musica molto 
avanti sentiva. Venato in sospetto a Gngiielnio I, 
era alato nella aua giovcnlA arrestato nel rcal pa- 
ìar^fo ; cacciato poi dal regno cogli altri baroni , 
si era rifuggito io Coatantinupoli ; ricbianuto e 
Matitnitfgli i beni daGngIMnion, lo avco fedel- 
«cnto servito, e neirnltima giicm d'oriente 
avea dato buon uggio di sé. 

Ricevuta appena la notizia della sua proroorJo- 



n«, ai rceò Tancredi in Palermo ani Unirò del 

1189: c ne! gcnnaro 1190 vi fu solennemente co- 
ronalo. Prima cura del nuovo re fu qndla di 
compom le diiaidie diVrano aone alla norie di 
Gnglielmo tra cristiani e Saracini, per cui questi 
malmenati da quelli , lasciato Palermo, s'erano 
ritirati nel paese entro terra. Re l'ancredi mandò 
ordino o cfaiqne de* loro capi di ritornare in Pia- 
lermo, facendoli cauti d' ogni sopniso. Volse poi 
l'animo a sottomettere que' baroni d' oltremare, 
che ai negavano ancora a riconoscerlo; ed in ciò 
molto gli for a rono i tcaori travati Mgtt acrigni 
ficl morto re. Il vilo a non lasciarsi piegare fn Ru- 
giero conte d'Andria, cui Guglielmo avea dato la 
carica di gran giuat iri er a dd regno o *l 
di tntia h Paglia. Nan lanendod ooilai da 
di nn conte di !iec(*e, mal comitortava il tornar 
vasmllo d*un suo pari; levatosi in armi , chiamò 
lo evefo Arrigo a venire con amata nano ali^ae- 



stesso tempo im SitiUa ; t «no In dice : Beatam 
inaalan oaanibns qnidem regnia praeferendam; e 
faUn endè «teitter fmettm lo porta étitin/emo. 

(I) Hoveden ( presso Caruso, Tom. ti, pag. SS9) 
dice: Venit ad priora tum qui dicitur Labaioarie 
(la BagnamJt et nnllan ibi naeom Ibdona trana- 
ivit fluvium magnum, qui dicitnrX^^ri/e A/rj- 
*ine.t. Et juxia turrim lapideam, quae est ad in- 
ti-oitum del Far in Sicilia , jacuit nocte illa io 
Icntorio. Flnvina aniem ilio dd rkr dividi! 
ialiriam et Siciliara. Dire poi che la più grande 
di lle isole, che sono attorno la Sicilia, ti chia- 
ma Muntgibd, che manda tal quantità di foco 
ek» MacMfa mof» eAradoMi i putì,éi^^iàU 



quisto dd regno, a lui pel dritto flcfla moglie do- 
vuto, che il conte di frecce avea usurpato. QueUo 
mandò un'eaercito, comandato da un Arrigo Te- 
sta maliscalco dell' impero , il quale , faUa uno 
correria in Puglia, saccheggiato alcune ritti , di- 
tertone le campagne, venendo ogni giorno meno 
le aua «ntae per le naiallie, pd disagio o pdcK- 
ma, fece ritomo in Germania. 

Ciò non di manco il conte d'Andria tenne an- 
cora alcun tempo la compagna. U conte <iella 
Gem, cognato dd re o do Ini pwpoito al co- 

mando di quella guerra, tornato vano o;;ni sforro 
per espugnare Ascoli, ove qudio a' era affontaii», 
fina* di mler laminare ainiadehmle ogni con- 
Im: propoae nn abboccanenlo; il conto d'Andria 
venne a Ini senza sospetto; ma quello con vilis- 
simo tradimento To fece mettere in catena e poi 
morire. Tolto di meno qnd eonte^ tntte lo cinn 
che da luì tenevano, si sottomisero. Ma, mentre 
il re s'affaticava per saldare la sua autorità, poro 
mancò che un nemico più potente non avesse 
nano in pericolo H ano trono. 

ni, — Fra i principi di gran nome, che aveano 
allora prese le armi , per cacciar da Gerusalem- 
me il saltano Saladino, erano Riccardo I re dTn- 
gh il terra e Filippo re di Francia , i quali cogli 
eserciti, che seco menavano, si riunirono in Mev- 
sina nel 1190. Filippo vi giunse il primo, ed ebbe 
albiggio con tolta fai ana gente in eitlb;] 
si era ridotto con parte ddia sua armala in 
lerno: il resto de' suoi legni soprappreso da una 
tempesta, era ito a riparare a iMarsiglia, e quindi 
venne o Mcadne. Riccaido % npnto I* onrivo cdÉ 
delle sue navi, mosse per terra, e, varcato il ib- 
ro il), si fermò presso la torre, che sin d'allora 
era olfingnam dd lum^ed ivi pooe gli alloggia- 
aacnil. Venne poi od ec e npera dairoltio Uto MM- 
tagrìfone, ov'era nn monastero, e raeciato i mo- 
naci, vi s' afloraò. Tali atti violenti aombrarono 
i Mcirinw i t nno briga neenne ftra od «d i eal. 



alcuni volando si alsaramo amo stadio stdf oc 
i/ua e poi rieaderamo in mare. Urna rolta Tmo- 
ta di ìtaatgM vwahò tamia 0faama, cAr 9**^ 

ste si art'icinavano a Catania: spaventati i Pa- 
gani, corsero aJt ailare ove si eonserva il corpo 
di s. Mgata, a* tioutfo ti velo , eka etemn» im 
faccia al torrente igneo, che t'arrestò, e tieaks 
tf allora in poi non mandò piti foeo. Bestamno 
vivi in quel mare i pesci meno arrostiti , ed i 
pateatori, fm a md o ne pigliamo, H rimandano 
ieri. Eppure costui mediava gran vanto per la 
tua dottrina. È da credere che allora gC /ngiest 
erano ancora: Penitus toto diviaos orbe. 
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furon per saGclio{i);iarla; interpostisi il re di Fran* 
eia ed i nuiKgHMwiili fra' SicUtaaì e gt' Inflcu , 
Talbre s' acquetò. 

Non fu cgMlinnite Aidie aocccdara le pivteii- 
sìoni di Riccanlo contro Tancredi. Dolerasi il re 
iostcae ch« la regina Giovanna, vedova di Gugliel- 
■M» n e MNlta di Itti , Ibiie da re Tancredi en» 
alodita nel real palano di Palermo, forse pawti 
unitamente all'arcivescovo Gualliero s'era oppn> 
sta alla promocioue di lui ; e di ciò Tancredi lo 

aeoOHHMgnamento in Messina. Oltracciò chiedea 
Riocundo, e minaci iando k> chiedea, cbe non solo 
ai dcHe alla vedova regina la contea di monte 
tMHawgflo Cd i rieeMMinii re«Mii aMggBarile dal 
morto re in dotario , ma le si donasse un trono 
d' oro ; e vnica per lui una mensa d' oro lunga 
dodici piedi, larga «no « Mcoo; dm tripodi dPoro 
per MWlcnerla; una tenda di seta di tal grandeoa, 
che potessero starvi a desco dugento persone; ven- 
ti quattro coppe ed altrettanti piatti d'.argenio; 
•Manlittiila «Iom di Aroancnlo, pari «punititi di 
orzo e di vino , e renio galee armate co' viveri 
per dne anni ; dicendo d' essere alalo tutto ciò 
pr o rocaso da GuglielaM» II ti r« Arrigo li ano 
padre. 

Rispondeva Tancredi d'avere dato alla regina 
vedova, prima di (wrtire da Palermo, per totto 
«Mk ckVM w wm t potuto p i t tfd e w , per la tom 
a Iri assegnate, nn milione, non ai aa di che mo- 
neta; per te pretensioni di Riccardo avrcblN! fatto 
ciò ch'era tenuto a fare, secondo le consuetudini 
dal suo regno (I). FloolncDla ttonloi sapienti del- 
l' una e dell'altra parte fecero venire i due prin- 
cìpi alPaccordo ; pagò re Tancredi a re Riccardo 
ventinila once per tutto ciò dke pe tea i e preten- 
dane per dotarlo della regina vedova ed altro; lo 
Kponsalizio fu conchiuso tra una fìgliuola di Tan- 
credi ed Arturo, duca di Brettagna, nipote di Rie* 
cardo e tao lucceiinte nel iwgoo d'Ingbilltm, ae 
cgM flMirhra acnia Bgli; Tancredi pagò a Riccardo 
altre ventimila once in dote della futura sposa; 
e Riccardo s'obbligò a restituire tal danaro, nei 
caco che, rmMi «dalli fU ipori , il nolriawaio 



(1> Cui Tamenàt» rem SMUmg in kaee 

ftspondit : Effo dedi Joannae sorori %'eslrae de- 
cies centena milUa de tetris prò quieta c/aman- 
tia dodarii sui, amtcquam a me recedcret, et de 
reiifmit exignttiis vettri», fitetam quid fa- 
cere dehuero, sevundum rontMHltdiMtm BegmiàlT 
jus. Hoved., ivi, pug. 1)60. 
(9) Et rtspomttt UH rete JttgHae: ProditariHm 



ItaderadiMaalo te eaa dfaaoMi in Sicilia, re Taa- 

eredi contro chiunqac volesse spogliarlo del retano. 
Di tal convenzione fu fatta scrittura, ed i magnali 
delle due corti ne giurarono l'osservanza per parte 
de^ dae va. 

I/inverno pia inoltrato nnn permise ai re di Fran» 
eia e d'Inghilterra di rimettersi in mare. Nd ca« 
Ica di BMrao IIU ra Riecofdo venne in Catania, 
per adorarvi le raUquie di Sant'Agata; Tancredi, 
che colà era, venne fuori ad inrontrarlo; auiemc 
amlarooo al tempio ; assieme abitarono con gran 
dlmciliriieBMi tre di e tre notti; il re aicilinno re- 
galò all'inglese arredi d'oro e d'argento, sete e ca* 
valli ; per soccorrerlo poi nella santa spedixinno 
gli fece dono di quattro grandi navi , che si At» 
eevaao artieri e qaindlri galee; aè iHir» irolea ia 

fontracrnmliio cho Oa piccolo anello d'oro in se- 
gno della sraiaMevole amicizia ; ma re Riccardo 
volle regalargli la femnaa spada, che gl'Inglesi diia- 
mavano Cnlihurne, ed era stata di Arturo anlieo 
re <lc' Brettoni, mo^lello di tutti i cavalieri erranti 
ed eroe di tutti i romanzi del medio evo. 

Qnando poi re Rioeardoripveae la via di Mea- 
sina, Tancre<li ràccompatrnò sino a Taormina. Pri- 
ma di separarsi, a lui moatrò una leUera dei re 
di Francia, recatagli dal dura di Borgogna, neOa 
quale gli proponea d'assalire colle loro forze aa^ 
te, alla sprovveduta, 1' eserrìfn injlesc e distrug- 
gerlo. Riccardo, che com'era avventalo, era pure 
generoao e leale, aon potè indarriadarftdea«piel 
trailiawalo di Filippo «lo » disse a Tancredi • non 
n sono mai stato, non sono, nf sarò traditore; non 

• romperò mai, rmch« viva, la pace con voi fatta; 

• e non poaao endere cIm il re di Fhincia v*al^ 
<> bia scritto tale lettera, essendo egli mio signore 
< e mio consnrto giurato odia aanta impresa. • 
Rispose TaaoredI «Io vi do la lonna cii*cgli ail 
« mandò pel duca di Borgogna ; e le costui nae- 
« rà nettare d'avermda recata, son pronto a far- 
■ gliene render ragione colta «pada d'ano dei miei 

• liatani (9|. 

Non guari dopo il re di Francia abliandonò la 
Sicilia; il giorno stesao della sua mossa, giunse in 
Messina la regina Eleonora , madre di Riceardot 
la Berengaria di Navarra , Hi' egli 
. Dopoqaatlrogtomi la regina Eleo> 



aaar, are fmi» nev «re; «r; 
feri , in nmllo Mtun trnnsgressua ncf tra. k predi a r 
guani diu %-ixero : et de facili credere non ptu- 
sum, quod rex Pranciae hnee de me voO* maa* 
davtrtt , cnai ipM éomiiuu mttu sii. et soeiat 
adjuratus in illn pere^inathìnc. Cui rex Tan- 
eredtu rr$ponden» ait: Ego trado ruùijt literas, 
qmat ipte tmi*i mitit per dutem Btof^gtoidiae, et 
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iMini riparti per Ima « pvtw te via di Homi. 
Verso la metà 4* aprile lo aleno nitranln si fu 
partilo in compagnia cIHIa roffìna vwlova di Si- 
cilia &ua sorella e della futura sua sposa. 

Alton lanati quegli ospiti, il re s'applieò a traii' 
quillarc le provinrir olii cinni c, nelle (inali restava 
alcun fomite di (rurrra, suscitato da un conte Rai- 
naldo, clic in Abruzzo l'era levalo in armi. Re- 
ealoai Tancredi nel IHM di là dal Itero, admò 
prima in Termoli il parlament»» , per pifrliare le 
opportune risoluzioni, onde aottoroetterc quel con- 
te c resistere all' invasione, rbe minacciava lo Sve* 
ro, Direllosi poi enniro il (ome Bainaldn , non 
ebbe a alenlare per farlo tornare alla eoa obbe- 
dienza. 

IV. — Avca re Tancredi, per assicurare la soa 
«UMendemn o raffiermare il suo repio , contralto 

lo spon«alÌ7Ìn fli niijfiero, sno ììkIìixiIo primufrc- 
nito, ron Irene, figliuola d'Isacco l'Angelo, impe- 
radore di Coalantinopoli. Avuta notitia che la sposa 
era per arrivare a Brindisi, vi si recò ad incon- 
trarla, (liiinlavi, rrleliratc lo rccle no77r. fallo i\ i 
Stesso coronare il TikIìuoIo redi Sicilia, il re colla 
faniflia fece ritomo in Palermo. 

Erano in questo venuti a morte Federigo Bar- 
Knmvsa, imi»rradni"e di Germania , o Clomentc 111 
sommo |iontefice; Arrigo, re di Germania e d'Ita- 
lia, era aneccdnto al padre; Gekatino HI enf stalo 
promosso al |Mintifiralo. Re Arrigo, per prepararsi 
airimpresa di Si< ilia, che tanto gli slava a cuore, 
ed a\ ere un'arma: a che potesse stare a fronte della 
siciliana , eonundata dal valoroso MarRarilaoe* 
grand'ammii <'i;;lio (Irl regno (I), concliìuse un trat- 
talo, come aveajjia fatto l'impcradorc suo padre, 
colla repubblica di Genova, dalla quale ebbe una 
armata di Irmladua galoi; ed egli promise di dare 
alb repubblica , tattothè sarebbe «emito signore 

si dia: BuqfHitdime megaverit , quod ipte has ti- 
iera* mtAi ex paHe é&mim tmi rrgir Wmm^ae 

étttufixsri , effo iti dirationaiT nrtvrr-Mtx rum pa- 
ratus sitm , per unum de duri bus lueis. Uoved., 
ivi, pag. 006. Ffdi iti Jine ia noin XXP^i» 

{t ) Mone da S. Biat^fp9tuo Canuo, Tom, tl^ 
pog. 93.5^ in chiama nrctti pirata . 

(2) Ho\'eden{Ivi^ pag.%&àj njerisce che il /ton- 
tefiix, assiso, temea UeonuMimperittie fra pie- 
éi, Àniga si prottsòt il papa gli pose prima ia 
corona si// rapo e poi con un ralrin plirlti fece 
cadere : sigmticans quod ip>e potestatcm ejicicndi 
enm ab imperio babet, si ilio demeruerit ; ma i 
«sUflimaH gtMa riposero in capo. li nnronio adot- 
tòeomteeroun tal racrontn- prrrhr sa t taglia al- 
to spirito, che prci'O le ne SUOI annali, di mostrare 
laprtealemza de' papi sopra gli aitri principi. 




di SieiKa, la cMà di Siraenaa ed altre lem ad 

vai di Noto. Ciò conchiuso, s'areostò a noma eoa 
numeroso esercito , e vi fa unitamente alla om* 
glie coronato imperadore (3). 

V.— Ottenuto càò, re Arrigo impe rad or^ mal. 
grado le insinuazioni e<l anche i comandi di pa^ 
Celestino, nell'aprile del 1191 si diresse coll'ocr» 
cito e la moglie in Puglia. Nulla potè da prìaa 
resistere alle sue armi; Roora d^ Aree,< eamaaJin 

(!.< ^T,lI^co Borrelln , fu rspncnata di forza , 
clicggiata, data alle tìam me; Sorella, Alino, Cdb^ 
Sangerroano, spaventali da queireiempio, s'anc> 
sero di quclo; lo ataaao frerro in Terra-di-lsioi» 
Teano, Capila , Averla ed altre città ; ì rnnti i!i 
Molise, di i-°ondi e di Caserta c lioffredo abate di 
Monlecasino si sntlamisara allo Svwo ed a lai « 
unirono. Ma quella raiatena, ehe Arrigo per latto 
altrove non avca incontrata , la trovò in Napoli, 
ove comandava il conto dell' Acerra col migliar 
nerim delia regie fono. Fu vana ogni open da 
Tedeschi per es|iiignarla; nè arefano speraatsdì 
la eittà potesse (inalmente esser vinta dalla famr; 
d.iehé l'amrairaglio Margarilone, malgrado le ar- 
mate di Genova e di Pim, entraTO e venia Ami 
a posta sua dal porto di Napoli e v^InKlncea vi- 
veri, ninniziorii, armi, soldati e quanl'alim bcfS 
mestieri i>er la difesa della citta. 

Durante qndraswdio, Salerno apri le parte alb 
Svevo, il quale vi venne a lasciare la regina O- 
slan/a e pni tornò a stringer Napoli, ove, luniti 
di fare aU un fruito , avca pcrdut», pe' coatiaai 
oooflilti , peP cabiri della stala già inoltrMa, fa 
l'aria malsana , il fiore della gente sua. V'erano 
periti fra' comandanti Filippo areìves<x>vo di Ci> 
lonia e Otone duca di Boemia ; Arrigo slesto ne 
ammalò; per lo cbe, disertati del tolte I dìaimii 
della città, lascialo a cnaladir Gspna Goleada Ma* 

Muratori ( Annoi. d'Hai, an. 1 19 f dice : Ma aiam 
dei lettori ha obbligo di «radar voto na firtiapià 

( nnvoiiiente alta scena, che al sacro tempio, c trop- 
po distlicc ad un vicario di Cristo , ed è oooifo 
il rituale di tutti i tempi esi conosce soroaMmadt 
obbrobrioso a questo i m pe r adaeie. iliaii «if oii » ***' 

fa (/unta la sola azione xdirei ole ad un fir/tm 
di Cristo , vite i papi si fossero fatto leato ts 
que' tempi infetti. La penitenza imposta dà Ct^ 
gOlio P'II attimperadore Arrigo ir, non fu uè me- 
no contraria al rituale, ne meno nl>Ln>l>rì(\fn ad 
un sovrano. Per quanto t Uoveden fosse facile 
ad inghliOtlr fandonie, non éfneih ek» «M fa- 
vola di tal natura si fosse «Memtgotia in i^aof* 
e fnssc gimnta in ingàiitem, eentn nnekedì 
vero. 



Ila» • Bocca d'Are* va Diopoldn, menan- 
ilo scro l'ahatp di Mufilpcasìno e molti <!<•' iiinf» 
gioreiili di Sangeriiiano, clie leiiiic sLadii-lii orile 
città da Itti capofittte, rcHaodo lo regina ia Sa- 
lerno , ooil'aTaiiBo ddl'ascrdio n tornò in Ger- 
mania. 

Non si torto l'ara egli dilungato, eh» il conte 
ddl'Aema venuto fuori di Napoli, corse ad aMO- 

flìar<* Capila. 11 Mi»«-a-in-rervell(), che difendeva 
la piazui , non poterlo tenerla a lungo , per la 
■carana dei TWeri, la reac , a patto di a n d arne 
libem col presidio. Avorsa, Teano e Sani;erniano 
TrirnanWIO alt'nliliiilii n i del ir. lui stesso (ver il 
conte di Molise, che fu dai re destinato al conian- 
do di Sansennano. Vduie il conia delPAonra in 
Monteeasino, per indurre alle buone il guerriero 
denno a darai al re; ma vanefurooo le pregine- 
re, vane le minact-e di ini, vana ranlorità stcs&a 
di papn Celestino, rhe sconranicò qael nuwaeo e 
sottopose airiiiiri (h tlo il monastero. 

VI. — 1 Salernitani in questo, cirerano stati dei 
primi a darsi allo Sveni, visto proapenir di nuovo 
la sorte del ix*, per cattarne la grazia, presa b re- 
gina Cxtstan/a , che in Salerno era , ta menarono 
in Sicilia ed a lui la diedero in mano. Arrovel- 
lava Arrigo, sapola la {N^gionia della moglie. Non 
era Vivw, e |Mile> a essere |H'rirolnsu per lei, l'im- 
prendere a riaverla di foru ; però tentò il solo 
asmo, cbc iratcva tentare, d'indurre papa Cele- 
stino ad ottenere la libertà di lei. È veramente > 
da inaraviffliare, clic quel pnnlefire, che tanta liur- 
banza avea iuo»trato nel coronare Arrigo e tanto 
avverao si era fatto vedere ai progressi dHle arad 
ateaiaane nella bassa Italia , ti sia poi indotto a 
pregare Tancredi a mettere in lìtici t-i quella so- 
vrana ; ma è ancbe più cbc da maravigliare die 
Taaerodi, fiià generoso che cenaigiiato, la rimandò 
libera. « Se i principi d'oggidì » dice, narrando lai 
fatto, il Muratori (1) « trovandosi in siluaiionv tale, 
per privarsi con tanta fecilità e sema 
pra|Hria utilità di nna principessa , die 
«seco portava il dritto sopra la Sicilia, lascerò io 
« cbe i saggi lettori lo decidano. ■> 

Il feroce deeanodiMontecaaino intanloi, Sfietlcg^ 
gialo dalle forze tedesche lasciale in alcune piazze, 
e poi fatto più forte dall'arrivo del suo abate Ruf- 
fredo, menato |>riiiia da Arrigo in Germania e poi 
riloraato alia tosto d'nu'cMrcito , softicneva ollre> 

II) ninnai, et Italia, anno 1101. 

(3) Riceardo da Smngermano Cprrsio Caruso, 
Tom. Il, pa/f. ÒS3J riferisce a xfgticHte epigram- 
ma, /atio aHora monaci di JUonttctasiHO. 

m 

Peanmtu ^Hoinmi, lamtuf/ns, tervu$ Àqmmiu 



mare le parli dello Svevo: A questi cocollatì gucr 
rieri venne ad unirsi il conte Bertoldo, generale 
d'Arrigo, die altra gente alemanna seco menava; 
e per «sai tute qndlis groviaeie forano aease n 
ferro o«l a foco<2). Re Tancredi vi si recò di per- 
sona con esercito a xran pezza superiore; e fa a 
fronte del nemico, che, vistosi inferiore di foraci 
temeva d'altaacar la battaglia; nè il re volle gio- 
vani del vantaselo; perchè i suoi baroni ^li dis- 
sero di andarne del l'onor suo, nel venire alle mani 
con nn esercito non comandato da un altro re.- 
Il conte Bertoldo si ritirò seiiiui molestia ; il re, 
(lato buon online «Ile cose di Puglia a di Tenra- 
di-lavoro, fece ritorno in Sicilia. 

Nelbi gran catena degli umani «vanii, dm il volgo 
asrrivc :il caso , spesso gli avvenimenti di mag- 
i^ior momento sono connessi a lievÌMime circostan- 
zc. Quella battaglia guadagnata avrebbe forse cbiaaa 
per sempre alloSvevo la via di Sicilia. Distrutto 
quell' esercito, non sarebbe stalo facile ail Arrijto 
raccattarne un'altro da stare a fronte delle forze 
di TaneradI, che si mrebbero a più dopfit accra- 
sciutr; perchè tutti que* banuii, che stavan dub- 
biosi asfieltando l'evento, e tutti qudii, che mili- 
tavano per lo Svevo, si sarebbero, come sempre ac- 
cadeva inqsMirelà, gitlati alte parto vittorioaa. 11* 
il contrarir» eia scritto ti« fr!i cteiiii «Iccrcti. 

V il. —> l'ornato re i'auctcdi in Sicilia, ebbe a 
soffrire l'atroce dolore del la perdita del re Rude- 
ro II, suo maggior lìgliuulo, morto iuaapcAato* 
mente sulla line del 1I'J3, clic allora correva. Il 
vecchio re non potè durare tanta |M.v»tone ; ain-> 
malatoii anch' «gli. Sul di vivcro addi » di fcb- 
brajo del ttUI. llcatò crede del regno il piccxtlu 
Guglielmo ili, suo secondo figliuolo, cbe fu coro- 
nato in Palermo nel maggio di quell'aaiw. Ln vn> 
dova regina Sibilla, ooaae tntrioa di lui, pigliò te 
re<lini del governo. 

La guerra, che sin'ailora era stata condotta con 
poco vigore per l'età avaumta di Tancredi , vo- 
noto il regno in mano d'una donna e d'un pn* 
pillo, allentò del tutto. 1/* provint ie olli"eniai*e re- 
starono a(>crle allo Svevo. 1 baroni, più non raniuw 
dati sotto le bandiere di uncapovigoroBo,oeroaronM 

l'on dopo l'altKi (rmnini iarsi coll'invasore, il qua- 
le, venuto con nuovo esercito in Italia, scusa titir 
la spada s'insignorì di tutta quella provinola; ned 
ebbe ivi altro tempo a perdere, che quello di de- 

Petrus^ Rogcrius, Philippus valdc scverus, 
Simon, «K Atidreost Menm^mr nf alter SgmMtt 

Sunt hi rectnres per ifuos sen'a/itur honoret; 

ìli itictant bella, cacdrx, ininiinnt flagella, 
Danlcs cUiclutii. l eneiainut- ne iicncdictuni? 
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VMlare «MCdMggiare Salerno, per punixione della 

Iiiv»ura della moglie. Venuto a Reggio, valirò il 
Uro. I Messinesi, sopraffatti dal prepotente eser- 
cito e dalle dna aronta di Genova a di Pb», che 
•eco menava, gli aprirono le porte. Pronti dc\ pari 
erano a sottomettersi i Catancsi ; ma erano tenuti 
in aoggeuone da un corpo di Saracini, che v'era 
di presidio; a Um» rleblerta Artigli iri ■nudò una 
ronnu do' suoi Alemanni, clic ne li «"arciaronn. Si- 
racusa, clic volle resistere, fu espugnata dall'am- 
miraglio genovese Otune Del Carretto. Avute quelle 
li« dtlè, ai diroM Arrifo a Palemra. 

vili. — Iji regina Sibilla, non lenendosi sicura 
in Pn^ermo, accorafMigaata dal re Guglielmo III, 
suo figliuolo, dalla vedova nuora e dalle tre prin- 
cipesse sue Ogiiuole; ncnaado seco l*areÌTcacovo 
di Salerno, rammiraijlio Mai jrnritone e tutti i l»a- 
nmì a lei lìdi, venne a chiudersi nel fortecastello 
di Qillabellotta, che provvide di viveri. Ivi riunì 
le sue truppe e trasportò ivi i tesori cirerano nei 
rcal palazzo di Palermo. Avvicinatosi Arrigo alla 
rapitale nel novembre del IliM, per un'araldo in- 
timò alla città d^irrmdersl. I ftlerroilaiit, inabili 
a difendeni, risposero : essere pronti a riceverlo. 
Egli, fatto pr«Tc*lerc alcune srliiere, entri) in cil- 
tà, circondato da molli baroni alemanni, avendo 
alla destra Filippo duca di Svavia , tao fiatello. 
N4»n ebbero snMc prime i Siciliani ragione di do- 
lersi di lui. !«} florida età sua e la l>ellezza della 
sua persona lo rendevano a tutti gradito; ed egli, 
■Msebarando i suoi veri sentioMnti , ai mostrava 
• tutti piacevole, né facea travedere alcun mal'a- 
nimo contro color«> , cbe avran partrpu'iafo i>er 
Tancredi. Convocato il parlamento, vi fu ricono- 
aeialo re di Sicilia ; poi ad doomo Ai oarooato 
dall'arcivescovo Bartolamco Ottunill, ch'eia suc- 
ceduto al fratello Gualtiero. 

Pur coroecbè avesse re Arrigo ottenuto con tanta 
fbdiità il rcgao, cbe da Inng'ora affettava , non 
teneva sicuro il suo dominio in Sicilia, nè lo era, 
finché non fosse nelle sue mani il piccolo Cngliel- 
wo III ed ogni avanzo della famiglia di Tancre- 
di. Nuli era lieve il trarii di fbna da CSBltabellel- 
la , sito tanto forte e ben munito ; era ami ben 
da temere che, menlr'egli sprecava le sue forze 
sotto quelle mura , una conflagrazione generale 
di vamp a tie nA regmi. Pier averii a nmn salva ri- 
corse al tradimento. Già sin da che era entrato in 
Palermo, era venuto dicendo : sé non avere alcun 
Faneorecoatr» la Ibmiglia di Tancredi; non avere 
impreso la conqaiBla del' regno per voglia d^offim- 
dere alcuno; ma per far valere i ilritti inmiitra- 
«tabili della moglie. Ltopo la sua coronazione, man- 
dò ad offerire alla regina Sibilla, non solo di re- 



suo patrimonio paterno, ma di concedergli inoltre 
il principato di Taranto, se di queto reudea Cal- 
tabellotta. Nella dura circostanza , in cui qudla 
bmiglia era ridotta, inponata detta eamlatta maa- 
sueta tenuta Ano allora da ra Arrigo , aeeettò il 
partito e venne in Palermo. 

il perfido svevo giltò allora la maacbera: avuta 
a sà la vedova regina , la taono miaaeeavala ai 
diede a rimproverarle l'usurpazione del marito ed 
ordinò la carcerazione di lei , de' figli , de' suoi. 
Convocato poi il parlamento, vi feoe al conte di 
Gelano proporre : che, eiseada stata la i«giaa Gb> 
stanza riconosciuta dal parlamento del regno ere- 
de del trono , cran da tenersi felloni coloro che 
avevano eletto in re il «oate di Lecce; lui stesso, 
cbe aveva accettato l'oOerlo regna; la vagina va- 
dosa, cbe dopo la sua morte avca fatto coronare 
il figliuolo; ciò non di manco, il re, perdonando 
a tulli gli altri, si contentava delta caroerasioew 
e punizione della regina Sibilbi, di Guglielmo ina 
figliuolo, delle costui tre sorelle, dell' arcivescovo 
di Salerno, del fratello di lui vescovo di Treni e 
di Riccardo conte d'Ajello, figlinolo del ricantata 
Matteo gran prolonotajo e vice-cancdUera dd re» 
gno II parlamento, cogliendo il primo amaro frutto 
della straniera dominazione , ebbe ad aderire al- 
l' iniqua sentena. Nè meno scandaloao fìi il tra* 
dimcuto fatto da lui ai Genovesi, Presa Palerma, 
chiesero essi la città di Siracusa e le terre loro 
promesse « Provatemi che siete liberi » rispose c- 
gli « a non tenuti come vaanlli a danni aaceara^ 
• ed io adempirò la promessa. » Nè contento a tal 
manco dì fede , li simi^Iìò de' privilegi concessi 
loro da Rugiero 1 , dei quali aveauo sempre go- 
duto. 

Ottenuto così quanto bramava, re Arrigo, me- 
nando seco la fantiglia detroni/xata e gli altri 
prigioni , unitamente ai tesori ed a tutti i pre- 
ziosi arredi da lui riavcnati nel rsal pniaam di 
Palermo, lasciò la Sicilia per recarsi in Gcrmaaia, 
ove lo chiamava l'ambizione d'assicurar l'impero 
al figliuolo Federigo, già natogli dalhi regina C 
stonai in Jesi, città ddte Marea , addi SB di di- 
cembrc del 1194; e ben gli venne fatto. Gli elet- 
tori , guadagnati dall' oro menato a some da Si- 
cilia , scelsero in ra dei Romani il neonato pria* 
cipr. 

Soddisfata P ambizione, restavagli ad appagare 
la crudeltà e la vendetta contro l'infelice famiglia 
di Tancredi. Lo scianrato re Guglielmo III fa 
cbinso adhi fcrtcan d'Omburgo» ove Ili accecate 
e castrato ; 1* infelice ra^arao non viprawissa a 
lungo ai tormenti. La regina Irene , veilova del 
re llugiero II, ebbe la aorte di piacere a Filipi» 



•tituira al ligliu'do la coatm di Lecce» cb>ni il | duca di .vis, ebe UinMnò ia moglie. Laregiaa 



uigiii^ed by Google 



«.il?» 

SKDi e le tra igliaole rurono ebiftie in un mo- 

naftero della str*,^n città (I); allrc carceri ebbcru 
gii altri. Fu peniunalu al solo grand'aiumiraglid 
IbipritOM, (M cai aenrtsio Arrigo avoi ucrtieri; 
per ohe, non solo lo lasciò nella carica , ma gli 
CDocesc il principato «li Taranto, col lilolo di 
Aaa di Durazzo. 

Kob gnari andò eiie rm Arrigo dibe a bre ri- 
lacao in Sicilia. U ano IradioieiiUi e la crudeltà 
stia Terso Tinnoccntc avanzo d'una famiglia, cnra 
ai Siciliani; la ferocia e l'insaziabile rapaciu del 
nnavo iTHiMcMcin, lasciato a governar la Sicilia; 
fodio che sempre accom|iagna la nuova signoria, 
irfr»(-iuto dalla brutale licen?^'! do<;li Alctnanni; 
e «opnUutto l'amore della propria indipendenza, 
tale in totti i popoli, fotCìMlmo ne* Siciliani, ••«<• 
pRmrmnri della panata loro grandezza, avcano 
rew tletcslabilc il nome stesso d'Arrigo. Allonta- 
natosi egli appena, una coapiraziooe comiuciò ad 
flfdìrri, per cacciarlo dal trono c oMtlenri in ma 
we aa Giordano, attenente alla famiglia nonnan» 
aa. L'arrivo in Sicilia della regina Costanza , prin- 
dpcasa amata da' Siciliani, e ben diversa di co- 
ÉUBt dagli Alemanni , acqnatò per alcun tempo 
gli ìpiriti; ma rome essa nulla contava nei gover- 
na, la pubblica indignasionc Tcnnc ad accrescerti, 
U trama a stringersi. 
O.— Re Arrigo, aTolo lingua di dò, mentre 
nganava nn grand* esercito per portar la guerra 
in Sofia , con parte di osso pro«K^ la via «li Sici- 
lia. Giunto in (lapua, vi trovo lo sventurato conte 
li Aoeria, il «loale, mentre travestito cercava di 
^i-^ire, tratlito da un monaco, di cui s'era lidato, 
era stato preM>. Arrigo , fattolo prima trascinare 
illa coda d'un cavallo per le strade delia citta, lo 
appiceare per un piede alla forca. I^ingnì cosi 
(lue pomi; il buffone di corte, per fora una bcrzia, 
{li Ir^ò una grossa pietra al coli» con un cappio 
scorritoio e così lo trasse di vita , ma il suo ca> 
ànm ratè coli appeso mieerando spettacolo alta 
fcnle, finché ▼isse Arrigo. Venuto poi quel re a 
.Messina, sjKrtlì con una forte schiera il suo ^'ran 
siniscalco Arrigo Marcaldo di Kallindiu a soltumet- 
>«« Cilania. Inutile fn la reaistcnia de^ Gitano* 
la ' fu espugnata; il vescovo, ch'era uno dei 
tapi della cospirazione c molti nobili furono prc- 
*i *m16 de' cittadini furono messi a (il di si>ada; 

foggirow»; molti si ricoverarono nd tempio 
di Slot' Agata, sulla speransa cbe la santità del luo- 



H| Mm fit lunga la loro prigionia. Morto Ar' 
r^go, per opera di papa lanoeeiuo III, la regina 

!>i/>'ffn e h- jì'^fiiinh- t'hbero libertìi. Filippo re 
'fi franila mitri tò tv tre prtnci/n sic, una a (ìiu- 
i-anni dì Brenna, fratello del rv di Lei Uìiilvin- 



go sarebbe rìspdlata;ma il feroce aleannms dato 

foco al tempio, ve li fece tutti miseramente peri- 
te; la città stessa fu data alle fiamme. Ullcnuto 
quel barbaro trionfo, Marcaldo venne in Messina 
menando seco i prigioni. Re Arrigo ai diresse 
lora a Palermo. Oinie vi giunse, diede libero sfogo 
alla ferocia del suo carattere sulle prime rcprejisa. 

U duca di Durazzo, grand'ammiraglio del regno, 
ed un conte Riccardo, che contava fra gli aden- 
ziati di q«ien'ct.T, ebbero cavali gli occhi; un alti o 
fu scorticato; il misero Giordano fu messo a morte 
calcandogli sul capo una corona di ferro, armata 
internamente di lunghi chiodi appuntati ; alcuni 
furono bruciati vivi; ed altri funmo incliio«lati al 
suolo bocconi con un palo di ferro, cbe li las- 
sava fuor Inori dalla schiena al ventre Oe- 
duto il regno composto per tali atroci pnnisaoni, 
re Arrigo si disponeva a lasciar la Sicilia per por- 
tar le armi in Terra-santa, quando Guglielmo lu 
Monaco eastellano di Gastrogiovanni levò lo sten- 
dardo ddh rivolta. (Aivae egli coli' esercito ad e* 
spugnar quell'ertissima rocca; ma non iM>tè venirne 
a capo; anzi tante fatiche ebbe a durare che ne 
ammalò; ritiraloal a Meidna, il male ingagliardito 
lo trasse al sepolcro addi 2H di novembre del 1197, 
nel 32 anno dcll'el.i sua. Il suo cadavere mandato 
in Paleiino, vi fu seppellito ucU'avcUo di portido. 
In cui ora giace. 

La regina Costanza, il cui cuore era stato tanto 
alieno dalle cnulcll;! del inal ilo, che alcuni scrit- 
turi sgozzarono la ciancia d'avergli musso guerra 
e d'averlo avvelenato, non si tosto ebbe sola il go- 
verno <l('l rc^'iio av ilo. Ciccio da Sicilia tutti i Te- 
dcsciii, clic titillo c con lauta ra^'ione erano otiiati 
dai Siciliani. Ciò l'urte rincrebbe a lutti, e parti- 
colarmente al ricantato Marcaldo di Kallindìn, il 
quale era sialo tanto caro al morto re che lo a- 
vea f.illo duca di Havenna, marchese d Ancona, lo 
avea iii\c)>iito della cuntea di Molisic e d'altri am- 
plissimi feudi. Sperava costui che per hi morte di 
Arrigo sarublie egli stato arbitro del rct:iio Fal- 
iilatrli t;ilc vpcran/a, p.issalo olii ciliare -lì levo in 
armi cunlru la rcgiiia; cerco di rilH-liaic <|uci ba- 
roni; e ben trovò compagni negli altri Tedeschi. 
Per lo che la regina, non tenendo sicuro in inex/u 



a tale c«jnl1agrazione 



il tìgliuolo 



rcderig*!, che a- 



vea lasciato in consegna del duca di Si>olelu, lo 
fece venire in SicUia. Era egli allora ddl' età di 
quattro anni , ed era stalo poco prima cola lNit« 



//«', un altra a Pietro /.iaiti,do^t dt fc**fi"*#rt; C 
t ultima a iìiovanni Sfona. L'arcii'tscovo di Sa- 

terno ed il i eseoeo di Tram tornarono in Sietlia. 

('2| lattone da .V. tUaf,'in a/t/nnd. ad Otto/teda 
Jt/tiia^'H. l'ieno LaruiO, loia. Il, paf>. 935. 
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lanto da quindici vescovi. E, perchè allora ogni 
re di Sicilia clic veniva al trono, eli letica l' invc- 
ftlititra di quelle provincie oUrciuarc che si tcneano 
fendi della Clilesa, la regina spedi In Roma l'arci- 
vrscovn «li Messina a farne la rìdi testa. 

X. — Era allora morto il vcrrliìo OIcstino III, 
ed era stato eletto Iniioccnzio ili (iell'cta di 37 an- 
ni, il qnale, tosto come giunse al papato, coll'ardore 
proprio dell'età , sVra dato a riniperarc tu (te io 
Provincie e tutti i dritti , eh' ei diceva di essere 
atali usurpati ai suoi predecessori. Per tal ragione 
quando l*areiveaeovo di Hcasina richiese novesti- 
tura, risi>ns«r, clic non sarebbe mai per acconlarla, 
se prima la regina non rìounziava al trattato con- 
ehìuaonel 1156 in Benevento tra papa Adriano IV 
e re Guglielmo I, nel quale si dilucidava il pri- 
vilrpio «Irir apostolica legar-ionc concesso da Ur* 
bailo 11 al conte Rugiero. Noi non sappiamo quali 
apparenti ragioni metteva avanti papa Innocenaio 
per gìnstiricarc quelllngiosta pretensione ; ma il 
Baronio(l) si fa forte con dire che quel trattato 
Al estorto dalla neoeasità ; e però era nntlo. Ha 
è da considerare che sei pontcnci erano saliti sulla 
cattedra di S. Pietro dopo Adriano IV, fra i qnali 
AI«isandro Ili, Lucio 111 e Clemente 111, ch'erano 
stati i trecardfnali,che per parte di papa Adriano 
aveano conchiuso il trattato. Nissun di costoro a- 
vra inesso in forse la validità dì quella conven- 
xioncj tutti ami l' aveano tenuta salda, e tutti c- 
nn vissi in grande amiciaia col I e col li Guglìd- 
mo. D(>i)o un mezzo secolo die il trattato era in 
pieno vigore, come poteva papa Innocenzio HI 
romperlo, per essere stato estorto dalla necessità.' 
Ammesso tale anndaloio principio, sarebbe ban- 
dita la frdcdi lutti i trattati fra' principi, clic tutti 
siuio sempre dettati dalla necessita. Non pensa il 
Baranio che, mentre qnel pontelke voleva giovarsi 
dell'angustie di una vedova e d' un pupillo, cir- 
condati da molti e potenti nemici, per estorquere 
da casi la rinunzia di un privilegio, che ì re di 
Sicilia avaano sempra goduto^ la ana ragione sa- 
itMic stata più valevole a dichiarar nulla la rc- 
nunzia, che noi sarebbe a dichiarar nullo il trattato. 

La regina Còstanxa, conoacinta roattnailone del 
papa, da una mano mandò in Ruma suoi amba- 
sciatori Anselmo arcivescovo di Naimli, Alinerigo 
arcidiacono di Siracusa c Tommaso gran giusti- 
siero dd regno , per cercare di pcrnndcrlo; dal- 

(1) Ànimi. Et cì, ad ann. IIS7, ». 2. 

(2) Eppure il btiromo (ivij dopo d'avere ri/e- 
rito tutti ^ atti dei trattato di Beaevfnto, im- 

puderiteincnle soggiunse : ÀI istn omnia , quae 
vontra Lvcli'siutUcam libertaieni, urgente iicccs- 
sitale, per vim et metum extorta sunt ab Ua- 



l'altra fece solennemente coronare il figliuolo nel 
duomo di Palermo nel 1IU8. Fu vana l'opera de- 
gli aniba-sc-ialuri; papa Innoccnzio non vuilc lasciarsi 
scappara qnel destro di spagliare aensa riadiio i 
ninnnrchi di Sicilia dell'antico dritto; p,\ì amba- 
sciatori ebbero a piegarsi. Fu spedito legato in 
Sicilia il cardinale Ottaviano vescovo d'Ostia. Re- 
cava «gli pareochia bolle ponteficie ; nella prima . 
ora la ronressione del regno di Sicilia, ndl* es- 
pressa condizione, che la regina giurasse in pre- 
senta del legato di portarsi «ssa stasa , Inslochè 
potrebbe, ed il re suo figlinolo, come foesegiaaCo 
ad età nm-rciorc , in Roma a prestare penM>n.il- 
inentc l'uinaggio; ed entrambi pagassero il tributo 
di mille arhifiilijaeeenlo per la Puglia e quatt r i»- 
cento r*er la Marca. Colle altre bolle si stabilivano 
i regolamenti per relcxionc de' vescovi, gli apf>etli 
in Roma e gli altri articoli controversi. Dichiarava 
Analmente papa Inneensio, che quando ne avrebbe 
egli conosciuta la nccosita, avrebbe spedili suoi 
legati nel r^o: e voi dovete loro uóòidin , ne 
giovar vi potrà aieaa ffrivilegio o Mia richiesta 
alla Santa Sede. 

XI. — Ma quando qnel pontefice credeva già di 
esser venuto a capo del suo dileguo , le sue spe- 
rarne andarono del lutto bllile. Il cardinal IcgiÀo^ 
giunto in Sicilia, vi trovò il piccolo re già eoro- 
nnto, c la r<><;irin (/istanza già morta alcun giorno 
prima ; c pero le bolle pootilicie noti furono oc 
presentate, né accettate e molto meno cseguitv^ e 
tutto restò net vano dcaiderio di papa Innoeen* 
zio (2) . 

Dolentissimi furono i Siciliani per la morte della 
regina Goslanaa, ultimo rampollo d'una famiglia, 
ch'essi amavano e ne aveano ben donde. I>a Sicilia 
già grande, ricca, pulciosa, colta, avea tenuto ua 
posto distinto fra le nasioni ; caduta poi sotto la 
dominaiiooe romana, avea perduto coir indii»cn- 
denza ogni vanto; depauperata affatto dal guvcruo 
bizantino, le era stato dai Saracini soprap|»u»tu 
ua manto musulmano, ebe copri perseooli te r«» 
ligione, la lingua, le Icirgi, i costumi e quantVra 
siciliano; le città slesse, cU'eraoo state romamcnlo 
& la gloria della naiione o caddero o p awlMu — 
il nome. La spada dd coole Bugino fagliò la 
Sicilia di quella sopravveste; ma sotto a quella 
non un solo popolo si trovò, ma una congrega di 
genti runa all'altra straniera. Poodara qua^ divani 

driano Romano Ponti ficc per If'illelmum cngao^ 
mento ntalutn Siciliae regem, sub Jnnoceniio pa- 
pa ili Morit poeti*, Aoaertionèa* eomditiomièa$ 
interpotitìM, umt paduu coMtata, aigma ptrona* 
aóoUta. 
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doBcnti • Ohm , naia Ttolcim, un iol papolOi 

ri<i parare Io spirito pubblico , presso che spcilto, 
addirixurlo a ^ndi imprese, fu opeia de* pria- 
cipì norniMiiii. I ptriamcnti di Saterm» t ài Pa- 
Icnw» rilefaronodopo dodici secoli il trono di Ce- 
rone, « quel trono più luminoso ne venne. Certo 
nou < da paragonare la condizione, in cui erano 
MaU i Siciliani sotto Gcrooe, a qadia in eoi fo- 
rano solto i re normanni ; ma se nella prima e- 
poca la Sicilia fu colla, ricca e potente, colta del 
pari era la Grecia, del pari ricca Cartagine, Ru- 
mm pnlcBl» del pari;ovaelièDclia seconda età po> 
chi stali vincevano il regno di Sicilia in polen- 
xa, ni&suno in riccbczza e civiltà ; ne fan prova 
gli stranieri dì fran noma ebada tntte |e prov io- 
eia di Francia, dalla Spagna» dall'If^failterra ac- 
correvano in Sicilia, evi trovarono onf)rrvale stan- 
sa. Se allora il mondo fu stupito dalla temeraria 
impKaa d'Agaloeie di portar la armi in Affirica, 
i principi normanni, non che sottomisero lo stesse 
Provincie, ma portarono più volte gloriosamente 
la guerra in oriente; nè le armate siciliane furono 
meno nnmctose e mon temute nella seconda elie 
nella prima eporn.Noi ammiriamo ora con com- 
piacenza gli avanzi delle opere erette in Sicilia 
nell'epoca greca, alle quali con latta ragione dw> 
no In preCerenza sopra quelle deiretà posteriori; 
ma questa preferenza torna a !o<le, non di coloro 
dai quali furono erette, ma del secolo in cui vis- 
sero; ai principi si appartiene la gloria d'esser naf 
gnifìci nelle opere loro, c tale ploria è dovuta ai 
principi normanni quanto ai greci; grandiosi mo- 
delli delle gi-eche arti sono ì tempi di Selinunte 
e d* Agrigento ; modelli delle arti del medio ero 
sono i tempi ili (!efalù e di Morreale. Nè, per quanto 
l'eia il comportava, le scienze ebbero meno ono- 
revole Stanca in Falermo nd XHìmoIo, di quella 
che avevano aviita ncf tempi andati in Siracusa; 
re Itupiero e<I i suoi suecessori si reravano a -.gloria 
di chiamare alia loro corte da tutte le parli uo- 
mini insigni per npere; tali furono Gualtiero Of* 
Csmìll, Pietro dì Blois, r;^nnr r;ilcando. Indi nac- 
que la moltitudine dei;li storici che impresero a 
narrare le mìobì dì quei principi ; Goffredo Ma- 
laterra, Guglielmo di Puglia, l'abate Telesino, Lupo 
Protospata , Romualrlo arcivcs< ovo di Salerno , il 
Falcando stesso. Falcone da Beocvcnlo, oltre un 
gnui nomerò di anoaimi. 



Ma il bene veramente grande Dillo dai principi 

normanni alla Sicilia , per cui la memoria loro 
sarà semprccara ai Siciliani, fu l'aver dato al re- 
gno una ftarau slablle di governo. Vero è che la 
costituzione di re Rogiero potrebbe oggi essere di« 
Tettata di essere slaJi i pubblici consessi affatto feu- 
dali e niente nazionali; ma ciò forse non era di» 
fatto in qneirelk, in eni il popolo, rude e sema 
proprietà, poteva fare più |ircslo male che bene. 
Non era allora la forza pubblica affidata a mani 
mercenarie, nè gli uomini correvano alle armi, 
coBM una volta, in diffcsa della patria libertà; Il 
dritto di portar le armi era addetto al ])nsse<li- 
mento di alcuni fondi; e que' pochi, nelle cui mani 
questi erano, costituivano nel fktto la naxione. Ma 
ognuno di qne' pochi traeva appresso uno ster- 
minato codazzo di dipendenze; per lo che le loro 
idee, i pregiudizi loro, il privato loro modo di 
vìvere venoero a fimaare il carattere della nasio- 
ne. I Siciliani divennero allora prodi, impazienti 
di giogo, spesso feroci, anche più spesso sediziosi. 
Indi venne, che quando i baroni erano strettamente 
legati al re, la nasiona acquistava una fonca straor« 
dinaria. Ne' tempi andati le principali città della 
isola erano capitali di piccoli stati indipendenti, 
spesso nemici e sempre rivali; la loro emulazione 
esaltava lo spirito pubblico e dava luogo a grandi 
azioni; ina la nimicizia loro apriva sempre il varco 
allo straniero; Atene e Cartagine poco mancò che 
non avessero sottomessa l'isola intera, e ciò, che 
esse non poterono, Roma rinaimcntc lo potr. IVIa 
sotto i principi normanni la nazione siciliana, ran- 
nodata da' suoi re e da' suoi baroni, ben seppe difen- 
dere l' indipmdanaa, che avca riacquistata. Finché 
visse Tnncredi, lo svcvo A rrifro, malgrado i dritti 
suoi e le prepotenti sue furze, non potè mai met- 
ter pirde stabile nel regno ; e tale unanimità di 
sforzi die' luogo nd aecoio d'appresso ad azioni 
aiiclic più ploriose; come poi la scissura fra' ba- 
roni portò gl'interni sconvolgimenti e la straniera 
dominaxione. Ed ì tempi meno maoti, le vergo- 
gnosegaretra le principali città, suscitate ari arie 
dal dominatore straniero ed alimentate da mise- 
rabili scrittori, produssero 1* avvilimento e l'op- 
preiiione di tulle. 



/. Disordini netta minorità di federico.-^ II. Suo matrimonio.'^lll. Invasione deltimperadon W- 
tone» Prmno9ione det re atrimperQ.-^iF. Origine delle seissmre tra 7 papa e Federico t eoroM» 
zione di tai.^y» Guerra co* Saraceni,^ r/. Seeùmdo ntaritagpotU Federico» — m, Fapa Gn- 
gorio iX, Seomuidea di Federico : manifesto di lui. — ni t. Partensa di tal per fa Palestina. Jtac 
gui.rto di r.eruxnlemme. Molestie sofferte da Federico in Palestina,— tX.inpatione deltesaritB 
pontificio.— X. Monto di Federico. Pace. 



I. — TI rrgno di Sirilia C gli stati nltrrimnrr, tur- 
bali RtJi pel camliiamcnlo di signoria, furono scon- 
volti tlcl tutto nella minoritii di re Fctlcriro, co- 
mccbè la morta regina , per dare al flgliaolo un 
potente sostegno, ne avesse anidata la Ititela al 
pontefice Innoccn/io III , che dichiarò bailo del 
regno, c destinato avesse reggenti, per istarc ap- 
presso al re e governare per Ini , gli arcivescovi 
dì Palermo, di Morreale e dì Capila c M vescovo 
di Troja , ch'era gran cancelliere «hi regno. Da 
una tale disposizione nacquero le prime dittldie. 
Il pontefice spedi in Sicilia un suo legato a farle 
sue veci; t r. l'-< nli , sin t he non avcssorn voluto 
sottostare ad altra autorità, sia clic avessero cre- 
duto, che nello spedir quel legato, il papa veniva 
ad esercitare nn dritto cb« non avrà, poco o nes- 
sun conto farcvann ili lui : pnrliè quel cardina- 
le , che uomo pacifico era , per uon entrare in 
brighe Tcce ritomo in Roma. 

In questo, il ricantato Marcatdo di Kallindin, 
che in gran potenxa era venuto dur-antc In vita di 
re Arrigo imperatore, dal quale era stàio fatto 
gran siniscalco dell'impero, duca di Ravenna e di 
Bomagnola, marchese d'Ancona e conte di Molise, 
mal comportando Tessere stato li.inrlìto dalla rc};ina 
Ckistanza, non sì tosto seguita la morte di lei, si 
accinse ad aflSerrare II ropremo potere, dicendo di 
essere stato dal morto re nel suo testamento di- 
chiarato bailo del roffno ; anzi rerrò di sedurre 
occultamente il pontefice con generose offerte di 
denaro e con invenia, per non opporsi a quanto 
ci fosse per fare per salire al trono, rarciatone il 
pupillo re, ch'ei diceva d'essere figliuolo sappo- 
sitiziu. 

Papa Innooeoaio,élie altronde avea posto l'ani- 
mo a cacciar dall'Italia tutto lo sciame degli Ale- 
manni , che da Federico Barba-rossa in poi eran 
venuti ad acquistarvi feudi, principati e signorie, 
non laseiò né intimorirsi, né indursi; sconnnioò 
Marcaldo e tutti coloro, che lo favorivano; lo di- 
chiarò nemico pubblico^ ed ogni opera foce, per- 



chè la impr(«sa di lui andasse a voto. T/alcni.iiirn 
lasciato a sr»ttometlcrc le provinrie oltrcuiarcilt'on- 
te Aropoldo ed altri baroni della stessa nazirtW, 
passò in Sicilia; al suo apparire i Sararini l^ 
varono in anni ed a lui s'unirono. Gin qiirI4 
giunta di for7^n si diresse a Palermo, ove papale- 
nocenzio avea spedito il maresciallo della Qjiesi 
con una schiera di militi , in difesa dd re. Nd 
campi Ira Palnmo e, Morreale seguì sanguino» 
sima battaglia, nella quale IMarcaUlo ehi* la pff- 
gio, e fuggì, lasciando sul campo il fiore della sin 
gente e tutte le bagaglie. 

Mentre in Sicilia tali cose sucrrdcvnnr», pliinw 
in nutiia r.naUìero conte di Brenna, marito di 
Altidiu , prima figliuola di re Tancredi , ed it 
nome ddhi moglie si die* a dimandare la conto 
di Lecce, antico patrimnnìo della sua faniifriij. f 
il principato dì Taranto , solennemente i-oiices» 
dai re Arrigo imprradore e Guglielmo 111. Il pos- 
teflre non si lasciò scappare quel destro di »<■• 
quistare un pian sostr;:no contro pli Alemanni; 
menò buona la dimanda del conte, fatto prestar 
giuramento a lui , alla moglie ed alle sordtedl 
lei di nulla imprendere mai contro la vita, Fa» 
iiore c il restio di Federico ; di fare opnì ^f-'rm 
per cacciare dal regno Marcaldo e gli altri Ale- 
manni; e di sostenere la balia del ponteiìce. 

Giunte notizie di dò in Sidlia, il gran rsncd- 
licre andò in fisima : non avere , diceva e^h . il 
pontefice alcun dritto di conceder feudi e signo- 
rie, nel regno del re pupillo ; aver dovuto «fli, 
come bailo del re, per la sicurezza di lui respin- 
gere la domanda del conte di Pienna , per Doa 
dare alla contessa, che {Mitcva mettere avanti 
tendoni al trono, il nicsxo di Ihrle valere. Pv 
tali ragioni indusse gli altri reggenti a noe ri- 
conoscere la concessione fatta da! papa;eperop- 
porre al conte Bi iennc un capo della stessa abi- 
lità e di forze per avventura maggiori , s'ooì > 
Marcaldo, lo chiamò in Palermo, gli diede in 
mano la reggia , il re e la auprona aatunts- 
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Off» te ^ÌM di Fcdtrko vmìtht illon cono 
:ran pericolo, iellaraildo noo fosse stato tenuto 
a freno dalla pr<^Ti7a del conte di Brenna , la 
cui moglie avrebbe acquistato un dritto incontra- 
MnbHe al trono, per te morte dd solo fidinolo 
della regim Cottema. 

Il pran cancelliere pas^S allora in Piif»lia , por 
afforzare le {tarti del conte Aropoldo, che slava 
I limile del eonle di Brenna , il qoate, conliaU 
lodo con gran valore» aveva giA qa»%i intera- 
mente acquistato il paese a Itii concesso, ed in 
molti e diffìcili incontri era uscito viUurio9o;ma 
■u iroNa attaoeaio eon fané maggiori alla qMror- 
itduta ila Aropoldo, ferito graTenMntie« vi restò 
prieiwic e poco dopo ne morì. 

Morto era poco prima Marcaldo pel taglio del 
nicolo , cai i^cra volato sottoporre, ed un Gn- 
clidmo Capparone corse in Palermo ed usurpò 
il supremo dominio. Per ficriaro la tirannide «li 
coUui gli altri reggenti chiesero al papa l'asso- 
luiine del gran caneellìere, ohe da Ini era flato 
icwRttaicalo • deposto dalla sede di Troja , che 
«"mpava, e da quella di Palermo, in cui $*cra 
intruso dopo la morte dcirarcivescovoj il pa|>a il 
amati ; e quello ritornato in Falerno , riprese 
i\ suo posto fra' reggenti; ma i disordini crebbero 
IHT r inimicizia tra lui e il Capparone. Il conte 
Ampoldo, rbe una cogli altri baroni U'ullrcmarc 
s'era wHo meas o al papa, fo da Ini sprdilo in Pa- 
lermo, per cercare di fompnrrc la nimicìzia fra 
que'tiiie: parve da prima esserne venuto a cai>o, 
ma poi per voce sparsasi di tradimento , fu dal 
Oinnnme prtao e ehlnao nel easldlo'a-mare, doii- 
'Ic fufrjii e fece ritorno in Puglia. Il governo ed il 
rfgDO furono allora svissì da due fazioni , quella 
M Qkpparone e quella del gran cancelliere. Fra 
baio iKaordine il re non aveva anioriii, non a- 
vcan for/j le leppi , non fcirurezza i cittadini. I 
Saraccoi, che s'erano ritirati nelle montagne, ne 
ncedevano per saccheggiare le terre dei littorali; 
• loro venne fatto insignorirsi di Gorleone. I Gc- 
nevai «d i Pimni combatterono per lo poaeedi- 

(f) Anonym. Fnxcnt. €^fga Innoe» ///. ^«ro 
Cirtuo, Bibt. Hist. R. S., Tom. N, pag. 658. 

(3| iloìti tra nKìflrrni Glorici asseriscono, che 
papa Innocenzto HI da Sangi rmano passò ni- 
f»a in Palermo, ove eotuaerò fa chiesa «Tt s. 
Pietro La-taguarat e se ne adduce in prova la 
filila incisa in una lapide, che si vede in (jiu ììn 
colisa. Ciò è smentilo 1 dalla mani/rsta falsità 
dr tale holla, di cui non si trotta in atemn tuo- 
fo r originalei 9 dal silenùo di tutti gli Storici 
''f>ntfmpf)rnnei, alcuni de i/unH riferiscono per 
minuto f itinerario del Papa ; 3 dalle parole 



mento di Siraeuia , die gli nni > gK altri dieo> 
vano di essere stata loro conoessa, « gli nni e gli 

altri dilaniavano. 

Il pontefice, comccbè, per avere il re già com- 
pito il decimoteno anno, fosse per eesnre te sna 
balia, volle fare nn*aUima prova per rimettere 
l'ordine pubblico; venne In Sangcrmano, ed ivi 
chiamò a parlamento i conti, i baroni ed t mag- 
giorenti delte elttà fi); ed ivi stanstj^ : die tutti 
con unanime valore desseromano ai cnpit in i [u c- 
posti nelle provineie, per mantenere l autorità 
del re e la pace del regno ; che , se alcuno fosse 
offeso da nn altro, non ricorresse alle armi , ma 
air autorità dd capitano , dal qnale , secondo 
le leppi del re?rno, pli sarebbe compartita clustì- 
zia ; che chiunque 5i negasse a riconoscere o ad 
osservare tali rrgotemcntl; come nemico paUiHcn 
fòsse da tutti gli altri combattuto; che «ardibera 
spediti diipento militi, per tenere a freno i per- 
tinaci e conservare la pace del regno , i quali 
vi resterdMiero nn*anno^ manicanti dal conti, dal 
baroni e dalle città, all'avvenente delle rispettive 
facf»lf:i; e che ollrareiò i conti, i baroni e le città 
tenessero sempre pronti un numero d' armati , 
per dare ai capitani la fona di che csri potrd»- 
bero aver mestieri. Dati qnc' provvedimenti, il 
pontelirc fere ritorno in Roma (2). I'' questo il 
primo esempio, che offre la moderna storia di Si- 
diia, di essere il popolo chiamato ad intervenire 
ne' parlamenti, ma non perciò è da rrrd<»c che 
sin d'allora avesse avuto luogo questa f,Mandc in- 
novazione nel dritto pubblico siciliano. Fu queU 
la nn* adnnamta straordinaria , come straordinari 
erano i disordini, chiamata da un'antmita stra- 
niera. In un momento , in cui i baroni si dila- 
niavano fra essi, ed il popolo era vittima o Stru- 
mento ddte violensa loro, il pontefice volle rin- 
nirc tutti coloro eh' erano al tempo stesso op- 
pressori ed oppressi, per dettar loro il riparo ai 
mali che tutti soffrivano , finché il re avesse coi 
mezzi legali fatto valere la sua autorità. 

II.— Gonchiusoil parlamento, il pontefice scrìsse 

stesse del rapa , // r/nale per lettere eireolari 
inculcò a tutti i baroni dei regno /" esecuzione 
di ciò che in en sttilililn nei pnrhtnìcnto di Son- 
germano; ed ih tttli lettere ( presso Paris , iei , 
pag. GÓ9 ) dice: Quia propter fervorem acsiatis 
ad pracsens non possumus penonalitcr dcsccn- 
dere in .Apiiliam etc. Se Hunipte non polì' inni- 
trarsi in Puglia, molto meno potè venire in Pa- 
lermof ne può dirsi che ciò sia avvenuto in 4tp- 
presso, perché, essendo già finita la sua badìa, 
la sma v^uta sarebbe stata inutile. 



•I re, f^ià entrato noi XIV MmOi d*«lMr lenita la 
Mia bnlia ; lo ronrortava a regfter da sé gli stali 
suoi; lo consigliava di aniinogliarsi; gli pi-opone- 
va Goff«iiia,islittola di AlfomoII re d'Angona. 
Segni il re quel consiglio. Proposto e condiiuso 
quel maritaggio , la sposa , rondofta dalle paloe 
siciliane, accompagnata da AUon&o conte di Pro- 
Tcnza tuo fratello e da nunemeo eolico di nobili 
Aragonesi, giunse in Palermo nel Tebbrajo del 1209. 
Tutti gioivano allora in Palermo ; ma la pioja 
tornò in lutto per una malattia endemica , che 
alntrodnMe nella capitale, di cai molti morirono 
G fra gli altri il conte di Provenza. La corte, per 
fuggire il male , venne a stabilirsi in Catania. 
Ce.v.sata la moria, re Federigo fece ritorno in Pa- 
lermo, e, tatto giovane che era, eominciQ a dare 
buon saggio dì se nel reggimento del regno , c 
sin d' allora rnniinriò a mostrarsi amante delle 
lettere e dei letterati e prrtmolorc delle utili di- 
acipline. Ogni cosa in Sicilia era allora conpo- 
sta, non così oltremare. 

Otone duca di Sassonia, elevalo al trono impe- 
riale dopo la morie di re Arrigo ìmpcradore, ve- 
nuto in Roma nel settembre del IKW , vi fu co- 
Tonato, finpn (l'aver prestato il giuramento di so- 
stenere le papali prerogative , che si chiamavano 
reali di S. Pietro, e di non offendere Federigo re 
di Sicilia (1). Erano in quell'eia i romani ponte- 
fici combattuti da due rontrari sentimciiti; vole- 
vano clic gli eletti imperatori venissero in Roma 
per riavervi dalle loro mani te corona imperiale; 
ma , pcrcbè moles ta era per cmI la dimora in 
quella città di principi eh' erano re d'Italia e il 
titolo avcano di re de' Romani e di romani im- 
peratori , pretendevano , che , seguila appena la 
coronar.ionc, sgombrassero. Ciò pretesa papa In- 
norcn/io ; Olone «lifferi la sua partenza ; briglie 
nartiucro ( e sempre ne nascevano in tali casi ) 
Ira* Romani ed i s oldali alemanni ; più d' uno 
dell* una c dell' altra parie fu morto; e forse di 
peggio 8arehl>e arcaduin, se la mancanza di vi- 
veri non avesse obbligato Otone a levar le tende. 

in. ~ Per qnd contrattempo , forse ^on acca- 
duto a caso, r Ìmpcradore, posto dall' un de^ lati 
la promessa ed il giuramento, dichiarò esser ve- 
nula Torà di riunire al suo regno d'Italia le Pro- 
vincie ohe in altri tempi ne erano state divclte. 
Negò al pontefice la l esliliizionc del pacte , che 
si diceva donalo già alla Chiesa dall' imperadnrc 
I.uduvigo il Pio, e che gli Alemanni avcano in- 
vaso; venato in Toscana nd ISIO, •* insignorì di 

(1) Praesliln juranirntn ttr rnnwn undo rcf^a- 
libus S. t'etri , et de non offendendo rcgeni si' 
eilwe Fnderìeumi Rainald. anno IMO, n. it. 



parecchie città, the alla Chiesa appArtcrtevam^ e, 

serbando forse a miglior tempo altri disegni, ri- 
volse le armi all'acquisto dei regno di Sicilia, 
che, Monvollo da tante pertorhaaioni, poca oaci. 
suna resistenza poteva opporre. Favorito dal ri- 
cantato conte Aropoldo, ( ni creò dura di Spoleto, 
dal conte di Celano gran giuslizicro del regno e 
dagli altri baroni ledeich i , che avversi eraao si 
governo di Federigo, prima di spirare Tanno lUI 
si trovò padrone di tutta la Puglia, delia Tcn» 
di-lavoro e di parte della Calabria. 

Papa Innorcnaio tentò tutte le vie padMetf 
indurre il Sa.ssone a desister dall'impresa e d» 
pace a re I-cderigo; ma , riuscita vana ogni opt- 
i*a, lo scomun ico e lo dirbiarò decaduto dall'im- 
pero. Tale era lo stato delle cose in Gemaais. 
rlic quo* fiilniiiiì della Chiesa furono fatali ad 0. 
lune, l'.ra aulica ed ereditaria nimistà tra la fa- 
miglia di Sassonia e quella di IlobenstauffcB, di 
cui Federigo re di SieMla e duca di Svevis «a 
il rapo. T.c due potenti famìglie in ogni noora 
c lezi ime d' imperadore acrrrornle pugnavano prr 
giungere al trono. Ognuna delle due traeva a|>- 
presBo un gran codazzo di principi, di dottori e 
di baroni; però o^'tii ini[>eradore a-vca sempre nna 
fazione avversa e potente, che agguatava il «intro 
di nuocergli. Le bolle di papa Innocenzio ven- 
nero caci a snscitare un grande incendio iaCn^ 
mania. Il re di Boemia, il duca d'Auslri.i, il dura 
di baviera, il I.dngravio di Turingia, gli arride- 
scovi di Magonza e di Trcveri e lutti gli altri 
vcsi otì e principi, che allora concorrevano atr«i 
lezione degl'imperadori riuniti in Bambrrga pro- 
mossero al trono imperiale il giovane Federigo 
re di Sicilia, cil a lui spedirono Arrigo di Nobo 
ed Anselmo di Sunstigcn, per invitarlo a team 
in Cciniaiiia, jior riccvcni la corona (21. 

A tanto inutamenlo di cose, Otone più rhe d; 
pressa si ritrasse nel novembre del 1211. Refe- 
derigo nel manco seguente, taseiata in Paicnwla 
regina col figlinolo ^'ià da lei avuto, renne a Ro- 
ui a, ove fu con graixli onoriGcenze accolto dal 
papa, dai cardinali e dal pofmlo ; indi passò ia 
Genova , e poi coir ajuto d^ Pavesi , d^ Grm» 
nesi e d' .\770 VI marchese d' Fste , viaggiando 
per aspri ed obbliqui sentieri , per ischivarc 
agguati dei Milanesi, partigiani d' Otone , gimue 
a Co Stanca tra ora prima del rivale die csmia 
a snprapprenderlo. In Valcolorc s' accontò eoa 
Luigi , figliuolo primogenito di Filippo Augusis 
re di Francia, del pari nemico d'Otooe, e vifloe« 

(3| Abai. Uspergcnt., cA/VM». Presto f^OÈlh fi- 
mo U, pag. ÌÌ70. 



([Ttarano ìIbumÌo d'abbattere il cornane ncmìiu. 
Lunjr'ora con varia fortuna si l);itl3f?liò , Iìiid a 
Unto che Otone, perduta la battaglia di Bouvi- 
w a fronte dell'ocrrilo franocfe, conuindato dallo 
Messo re, disperato di potere riacquistar V itnpc 
m, il ritin» in Sassonia, ove lini dì vivere nel 
caitello di Uartrsbourg nel i'2i6t assoluto della 
MMMunai da Sifrido reuufo di Hildoluiiiii dopo 
dnmra espiato la sua colpa colla panileoia d'c»- 
sere scalpitato da' suoi gualteri. 

IV. — Comechè Federico, i fra' re di Sicilia, 11 
hi' gl'ìmperadori di Germania di tal nome, fosse 
già licoooKiato imperadorc, pure finché visse 
Otonf , non potè mai ottenere da |iapa Innocen- 
w> d' esser coronato , per quella funesta gelosia 
éd potete, di cai antica era la cagione e lacri- 
MTolissimi indi in poi furono gli effetti. I ro- 
mani pontefici , i quali più di qualunque altro 
{iriDcipe italiano, avean da temere vicini |>olcnti, 
cnao Moti, spoMo pakiamcnte e sempre in cuore 
iTfeni al re dì Sicilia della famiglia normanna; 
né avean mai lasciato scappare II <lcstro di dar lo- 
ro alcuna briga, ludi nasceva la longanirailé, colla 
<|tnle b romana corte mettevo avanti la preten- 
sione di annullare , malgrado le tante confer- 
me, il privilegio dell' a|)ostoliea legazione , clic 
spuDUva il corso ai fulmini del vaticano. Più 
pavé ragione di temere ebbero poi i papi «pian- 
do lo scettro di Sicilia passò nella fauii^^lia di 
Hobcnrtaiiffrri, clic toimc oltre tin secolo il trono 
imperiale; perciocché gì' iaiperadori di Germania 
moiri tutti i principi d'Enropo i men docili 
3 riconoscere la potesLì temporale de' papi e quel 
uiprcmu {Kiterc ch'essi afTctlavano sui regni al- 
imi. Ilammeotavano sempre i poutelici le lunghe 
•d aspre guerre avute a aootcnere con Arrigo IV, 
con Federigo Barlta-russa; nò pi' imperadori d'ap- 
presso avevano ubbliatu le indccurc penitenze im- 
poste a que' principi ed i sacrilìri della sovrana 
patcìli. In Uli circoslania Ai elevalo alla sedia 
l^ntificia Iiinoccr)7.io III. uomo di non ordiriaiin 
capacita, il quale tanto elevò 1' ecclesiastica sulla 
(ivils aatorita , cbe i più potenti principi d'Eu- 
n>p ebbero a sentirne il peso. Punì eoli* inter- 
iletto tutto il regno di Francia pel divorzio del 
re Filippo Augusto e la regina logclburga , sco- 
BÒ Giovanni re d' Inghiltera , lo dichiarò 
dal trono, sciolse i sudditi suoi dai giù- 
«mento di fedeltà , e qucll' imliecille re ebbe a 
deporre la sua corona a piedi di uu legato pon- 



ili Qmod non cxprdiat ipsmm imperium obti- 

nrrr, patrt ex co, quod rvf^num Sieiliae unirc- 
lur imperio ; et ex ipsa untone com/underelur 
Metìa^» tram , ni wattera perkata Utceatmu , 



tiiìcio ; lo stesso fece con Raimondo conte di To- 
losa; Ofonc fu del pari da lui deposto dal trono 
imperiale \ ed al tempo stesso aggiuugeva ai do* 
mini della cliiem la Romagno, l'Umbria, la Maral 
d' Ancona, Orbilello e Viterbo. 

Pontefice tale non poteva certo sgozzare, che re 
Arrigo imperadorc , venuto al trono di Sicilia , 
non t'era mai voluto piegare a prestare Tomag- 
gio e pagare il tributo per le Provincie dipen- 
denti dal regno di Sicilia; e j>prò s'ei a con tanta 
ostinazione negalo a licunoscere l'ederigo, se pri- 
ma la regina sua madre in nome del figliuolo 
non avesse rinun^ato all'antico privile^'io tiell'a- 
postolica legazione e giurato di retarsi in Roma 
a prestare persunalmcMle omaggio pel regno e di- 
cbiarar di tenerlo per pontificia oeneesaione. Per 
la ragione stessa, dopo la morte dell' impcndore 
Filipjio di Svevia: quel ponicficc avea fatto ogni 
opera per fare eleggere Olone di Sassonia , suo 
nemico, ed escludere re Federigo, comechè eletto 
da gran tempo re de* Romani : se P impero si 
unisse alla Siti/ia, scriveva egli , /fi Cfticsa ne 
sarebbe sconvoUa: ftermv/u' , per tacere degli 
altri penetri, t^i si negàereòie a prestar ontug' 
ffio pel r^'gno, come si negò suo padre (1). 

Ciò che papa Innoceiizio volea schivare, era per 
accadere, e forse con maggior su» tlunno, quando 
Otone fu per conquistare il regno di Sicilia, senza 
che Federigo avesse potuto opporgli resistenza; 
ma quell'attacco, intcMi a distruggere la potenza 
papale, fu quello appunto, che maggiormente lo 
emltò. Una bollo desta una rivolocìone in Ger- 
mania; Otone perde l'impero; Fe»lcrigo l'acquistOf 
ma prima di acquistarlo, l'astuto |>onlclicc estorse 
da lui quelle concessioni, cbe per l'immatura morte 
della regina Gostama non avea potuto ottenere ; 
Federigo stretto »lal timore di perdere il regno* 
e dalla speran'za di acquistar l'impei-o , chbc a 
piegarsi a prestare il richiesto omaggio ad un le- 
gato pontificio spedito a belb posta in Sicilia , e 
con diploma del mese di febhrajo del 1211 pro- 
miitc r annuale [tagamento di mille schifali per 
la Puglia , per la Clilahria e per la Maixa ; ri- 
nunziò al dritto di sorgliei^ i vescovi ed i pre- 
lati del suo regno; tolse il ilivicto defedi app(dli 
delle cause ecclesiastiche alla romana ttirle ; in 
somma cancellò il privilegio dell'apostolica lega- 
sione. Non contento a tali concessioni , papa In- 
nocenzio , nel concilio da lui convocato nel li'I.S 
nel iatcrano, dichiarò cbe il nuovo imi»eradore 

ipse propter dignitatem imperii noltet Ecclvsiae 
de regno Sit iliac Jiilclitatcm rt hnnmiiuni e.rhi- 
òcre, iicut noluit pater cjus. litilla presso llai- 
oaU. ZVm». X///, aitm» 1200, n. 37, 28. 
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nnìì potesse essere al tompo stesso re di Sicilia, 
jtcrò prima d'esser coronato dovesse fame riouii- 
aia al figliuolo, il quale doms« poi dichiarare di 
leaerlo per pontificia concessione. Non era allora 
«è morto , ne vinlo del tutto Olone ; Federigo , 
visto il temporeggiarsi del papa a coroparlo, avea 
gran ragione di tenere eh* ^1 non ai rappaci- 
ficasse con «laellu; gli fufonadiciiiarare nei con- 
cilio, per rac7jrx) dell' arcivescovo di Palermo suo 
ambasciatore, re di Sicilia il figliuolo, colle cuu- 
dìaiont che ai volevano. 

Fu questo il pià gran trionfo della sacerdotale 
]>otcnza sulla sovrana potestà. Di due polenti prin - 
cipi, che lottavano per l'impero, l'uno fu ridotto 
a dirai pestare dai gnatieri, l'altro ebbe a riniui» 
aiarc un regno avito, dopo d'averlo spogliato delle 
più nobili prerogative, e prima fra tutta l' indi- 
pendenza; ma fu breve il trionfo. 

I poDtefleI , lenendo dritti inoontrastabili da 
Crtorle COqoeMiOQÌ, vollero comandare da padroni 
orgogliosi; Federigo, che per astuzia ed clcvalczza 
d'animo non la cedeva ad alcuno, libero per la 
■lorle di papa bmoomaio 111 e di Otone di qua- 
lunque riguardo o timore , mentre conliniiava a 
Illustrarsi condiscendente e ris|>cltoso verso il ca- 
po della Cliiesa, sdegnava di obtiedire da aervo 
abbietto e governava nel Atllo gli alati auoi come 
so intcj^re fossero le prcroi-'ati ve della sua corona 
c uulU non avesse rinunziato. Già vennero a coz- 
sare il sacerdozio e l'impero; il cono Ai io tanto 
più veemente, io qnanto gli a niaii vennero esa- 
cerbati dall' armamento delle fazioni , che allora 
sursci'u e gran tempo lacerarono Tltalia. 

Le dno fiutoni, che avcano scissa la Germania , 
per le gare tr# la casa di Sassonia e qndla di 
Svcvia, vennero allora ad allignare in Itali a, per- 
chè delle citta italiane alcune parteggi avan per 
Otone, altre per Federigo; ma nel cambiar suolo 
caniliìaroiio nome ed oggetto. Guelfi cominciarono 
a dirsi gli uni, Gliibcllini gli altri (I); né si trat- 
tava più delle ereditarie nimicizie tra due fami- 
glie sovrane, che lottavaoo per l'impero, ma del- 
ia guerra tra l'ecclesiastica e la civil podestà. I 
vomani pontdit ì, rapi de' Guelfi, <lopo d'aver fat- 
to ogni sforzo per sottomettere in tutto e per 
lutto l'autorità sovrana alla loro , s* accinsero' a 
cacciar dall'Italia gl* impendorl, e questi volcano 
ristretto il uiinisitcro de' papi alle sole spirituali 
attribuziuui. 1 papi, cbc mettevano avanti le so- 

{U Muratori ( Dissert. sulÌ*Ant. Ital. , Disttrt, 

h\ I dicv che i partigiani deììa f(tniif>lia Sas- 
soac M r/namarono puri/i da Guelfo 4' i sti- cep- 
po di t/ucllu famiglia c delia rval casa di /irittis- 

wiek; ed i ghibellini ebbero rume del castello 




lenni parole di Chiesa e d'indìpentlcnya italiana, 
avean per essi il (toltolo e le citta libere, la cui 
libertà era , cerne i drilli pontifici , mal sieacs, 
finché gl'imperiali avessero potenza in Italia;aM 
i baroni c tutti i piceoli principi , che colla a» 
duta dell' autorità imperiale temevan di penkn 
le loro aignorie, erano per lo più Zibellini. 

Un'infinita moltiliidiiie poi seguiva l'aoa e 
tra parte senza scopo, senza interesse, senza n- 
gione, o per seguire l' amico cb' era dell' una , o 
per aversene il nemico, ch'era dall' aiira part^ 

Nissun paese è mai slato tanto e per tanto 
tempo travaglialo dalle interne scissure , quanto 

10 fu allora l'Italia. Si videro per ti-c scoili root- 
batlera predsamenle princi|d contro prine^ dui 
contro città, famiglie contro famiglie; ne si ea» 
batteva se non per Io totale esterminio dell» i«rK 
avversa. Spente le più forti vuci d«-Ua natura, 
sciolti talli i vineoli delhi società, si videro H" 
inveire contro i figli, fratelli contro fratelli;* 
nella città stessa i cittadini combattere fra esi, 
finché una delle due parti restava padrona del 
campo ; gli avversi erano allora ' banditi , 1 km 
Iieni o dati o appropriali o spcr|)erati, le cut 
loro dalle fondamenta spianate ; si videro i più 
atroci delitti, i più vili tradiiucoti riportare il 
plauso generale; si videro infine i miniatri dim 
Dio di pace, ])er cupidigia di autorità tempanlr 
portar esca a tanto incendio , esserne il iirime 
roaulice, bandire una crociata di cristiani cooUf 
un principe cristiano, ridarlo a perdere il tns» 
e la vita, negar sepoltura al suo cadavere, dare 

11 suo regno a gente straniera, che non conoblje mi- 
sura nelle oppressioni, intantoché i popoli, spiali 
airestremo, non ebbero altra meno di rieaodafie 
al trono la legittima famiglia , cbc un allo afn^• 
cissimo, di cui ne le antiche, né le moderacUu- 
ric danno altro esempio. 

Finché visse Imwcenato, le cose ersae ben tos- 
tane di giungere a tali estremi; Federigo mal frr- 
mo allora sul trono, piegandosi ai tempi . «lo»» 
tutto emendare; e |iercbè la mania delsecolopa^ 
lava le genti alla guerra d'oriente, il ansvo i» 
peradore, per ingrazianarsi di più quel [»nnfofic^ 
aveva anch' egli presa la croce. Morti poi 
papa Innoccnzio, e l' anno appresso Otooe, 0» 
rio in, varato al pontificato, cominciò sd isd* 
steie, che Kcderigo imprenHesse tosto, come pri»- 
messo avea, la crociata; questo dall' altro lato io- 

di ahibelinga , (ossia di WcibKagea} ove intcqut 

od \al>ita\'a T iin/terntor Corrado. Che che tf 
fisne della lom origine, è certo che fjiieste He»>- 
iiiiaazioni non a' intesero in Uaiut /iri/M ^ 
regno di Federigo, 
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mM per essere coronato ; ed intanto sì mancg- 
pvt» in Germania per fare eleggere il piccolo 
irrifonio figliuolo a re de' Bomani, per aprir- 
li li ttrada al tnmo imperiale. Varatone a fine, 
icrìvcfl sommessamente al papa , clic ne avrcbl)e 
Mtpna l'esecazione, se ciò non era di suo grado. 
Sooo poi con valide forze in Italia, rìniM>vò con 
|i& cMoaeie la dimanda della coronazione. Pa|)a 
Onorio, che per ti-nml)»stì accaduti in Boma , si 
era rifagiato in Telletri , posto com' era tra due 
tlMichi,noo potè negarsi piA olire; accompagnato 
da Federigo entrò in Roma, fece stare a segno 
^ad senato e quel popolo , e addì 22 ili novcm- 
Ir lei 1330 s<^uì la coronazione di Federigo c 
Wli moglie » la quale ona eoi flgrnioio ti era 
lituo tempo prima recata in Germania. Re Fe- 
dthjo, coronato impcradorc , pigliò nuovamente 
la croce e promise di mandare validi soccorsi ai 
Iti , i quali il erano già inilgnorfti di 



Vcnufri in P«iplia , privò delle baronie loro e 
kiMli qac' baroni, che avean favorito Otonc. co' 
màè tkmo fra cmI foeie alalo erdciiaalico ; 
emnoeò In Capua il parlamento di quelle pro- 
ciocie, e molti regolàmenti vi furono stanziati 
per la tranquillità c buon reggimento di esse, 
W ^11 è degno di nota qndio didemotlrsl tutte 
If rastflla e le fortezze da' baroni edificate ne' loro 
ku*ì\ Mtiia il regio assenso, contro le leggi. Cn> 
fatto, venne rassettando tutte quelle città, castella 
c Inroaie, dw neT passali Iramlmati erano slate 
>l demanio usurpate. Passato poi in Messina , vi 
cbiamu il parlamento del regno (t),ed anche ivi 
kg(i furono bandite. Per adempire poi la prome»> 
*• bua al poBlefiee di mandare aoltoeilosoeomfio 
ia erìcnte» levò un balzello ilei venti per cento 
Mi kmi dsT secolari , e del dieci su quelli degli 
•edoiailici; e col danaro indi tratto apprettò una 
annat» di sessanta galee, che sotto il eomando di 
GMltiero della Pagliai<i , ^'ran canccMicre , t- <kl 
graod'anoii raglio Arrigo conte di Malta spi-ili in 
Mceone di Daniata, dm I cristiani aveano pi cm) 
•d i mosalmanì assediavano. 

Infelice fu l'esito ilclla spedizione. Per riin|)ru* 
dente «tttioazioue del car<liual Pelagio, legato pon- 
e gli errori de* principi « la città ebbe ad 

U) Rircnrdo da Sangrrmnno (Cmn. on. 1220^ 

é(e : • Inifmralor se recto tramite Ctipuam 

9mfireiw, et regwiu ibi euriam generainn, prò 
hoHo Stata regni sttas ascisitti proàtutgavit.» Ma 
<kt i regolamenti non valevano, rome tf i n /li.yfa 
^ce,per tutto il regno, è nianijejttu tlu «/ò c/iv 
*teuo Mura tteifMMo «ppresso, cioè pm hi 
^néapo. • tmperator,.,. im Siciliam tra/ut/rc- 



aprir le porte, senta che l'armata siciliana avesse 
IMtuto ritardar d'un sol giorno la resa; tanta era 
l'angustia, coi erano ridottigli assediati. E Ai ge- 
nerosità del vincitore, se ebliero salva la riliràta, 
prima di restarvi morti di fame e di stento. Dc»ì 
due comandanti siciliani, il gi'an cancelliere , te- 
mendo lo «degno di Federigo, fuggì a Venezia, ove 
ivi a poco si mori; Il grand' ammiraglio, sicuro 
della sua in nocen/a , ritornò coll'armiita nel re- 
gno ; ne riporto dal re impcradorc severo raln 
buffo; fu imprigionato, spoglialo de* beni; ma, 
per quanto appare, lo sdegno di IVdrrijjo non era 
sincero , nè guari andò che quel conte riebbe i 
beni e la liberta. 

In qncilo, re Fedèrigo imperadore, cnl, piò 
che della incerta e lontana ConqutsU di (ierusa- 
lemmc, di riordiunri- il suo regno calca, ogni stu- 
dio ponea a raccattare quanto a lui era stato u- 
sorpato nella minorità. 1 Genoveai Merano resi 
padroni di Siracusa: eiò era stato promesso Im r) 
da re Arrigo, the, in.»ii( ;uiclo alla promessa, avca 
loro negato il possedimento delia cilUii solo avca 
loro permcMO di stabilirai i loro «Midachi ed 
sere esenti di qualunque peso. I Pisani nel 1203 
ne li avean cacciati ; vss'i , ripresa di viva foia* 
la città: vi esercitavano pieno dominio: Federigo 
ne li cacciò, nè valse allegare la oonecasione del 
padre, l'accoglienza a lui stesso fitta in Genova , 
i servizi prestati ; solo poterono ottenere d'esser 
messi del pari alle altre nazioni che inerranta- 
vano in Sicilia. Nè piò pleglievole si mostrò Fe- 
derigo allo stesso pontefice. 

Erano fra' Iwroni di Puglia, che il re avca spo« 
gliaii de' loro feudi, Riccardo conte di Sora e il 
coBle d* Ansgni eoo fratello, i quali furono in 
olire arrestati e mandati nelle carceri di Sicilia, 
nulla giovando loro d'esser fratelli di papa Inno- 
cenzìo 111. Costoro fecero giungere le loro que- 
rele a papa Onorio , ed alle loro a* accordavano 
quelle degli altri baroni, massime i\vv:\\ ^(clc^^a- 
stici , tir erano stati puniti, e quelle di tutti i 
clierici del regno, che dicevano lesa la toro Im- 
munità per la tassa loro imposta , coniechc di- 
retta a far le sp^se di una ^'iirr ra, ch'eglino stessi 
predicavano santa , e per essere sottoposti alla 
giurisdizione de' tribunali ordinari. Il papa vics» 

taf, et Hfesxanar regens euriam genvralem, qitas- 
dam ibi statuii ascisias observandas. » Ora se 
i regolamenti ttaòi&li net partamento di Cnpua 
dovean valere per tutto ii regno , non era me- 

si ieri convocarne un nllro ; ne in jHM'hi mesi 
avrcUc potuto conoscersi, che inijtcrjetti c man- 
cAcvult erano te prime /rggi. 
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Nd 1221 fc FcdorÌKO imiìcradorc venne ad as- 
sediare Act « ove molti di esù «Uaziavano , e gli 
tCM fillo dì espugnar ki tem «d aver nelle mani 
Bea Avalh loro capo co* «noi figlinali che léce ap- 
piccare in Palermo Ma (india guerra fu in- 
terrotU I pei ma dalla morte dciU regina impera- 
trioa Goetann accaduta iaGMasia od dì 9S giu- 
gno 1222. e poi dalla ciLi di Federigo nel con- 
liucule per abboccarsi coi pontelice. S' uniro- 
no in Veroli • diteimen» il andò da tencr« per 
riportare le armi cristiane ia oriente. Propose Fe- 
derigo «li iliianurc al con:rrrsso staMlito in Ve- 
rona aucbc i due gran macoli i dci^lt Ospedalieri 
• dei Tempieri , i qaali per lo lango 



IM JppcHdix ad Ulti. àUUtcrrac, presso Ca- 
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le parti loro ; e perchè gli stava fitta in mente 
l' idea di quella guerra , spedì un suo nunzio in 
Sicilia, per «iporrt al re la tao lasoanaa ptf gt- 
stigli! inditti ai baroni di Puglia , per le tasse 
tmpofrle agli ecclesiastici e per invitarlo al tempo 
atOHO a recani ia Verona , ovt doTcaao ancho 
•oaveaire GioTanni di Brenna, già re di Gerusa- 
lemme, ed il cardinal Pelagio, per pensare al mo- 
do di ripigliare con vantaggio le armi. Rispose 
Federigo al poaaSeio aeMo: li avare fMligtti a 
buon dritto i suoi ribelli baroni, ai altri, da lui 
in fuori , esseme giudice competent e ; promise 
•I penteDce ed ordinò, che quindi ìanaasl 1 obe- 
rici godessero le stesse frandiigie , che godevano 
nel regno di Guglielmo II; e .con ciò diede a co- 
noscere di esser suo intendimento considerare 
coBM aon aweaata tatla le iaaovailoni fililo nel 
dritto pubblico ecclesiastico di Sicilia dopo la 
morte di quel re; promise finalmente di recarsi 
al congresso dal pontefice proposto nel tempo as- 
seimato. 

V. — Quel congresso per vari incidenti non eb- 
be allora luogo: però Federigo rivolse tutte le sue 
care a sottooMttere i Saraeiai di Sicilia. Costoro, 
afTesionati ai re nonnanni, dai quali a-ssai erano 
stati favoriti , mal patirono la dominazione dei 
principi avevi, dai quali orano mistnittati; e però 
aoa laaciavaao maiaeappore il «Ustru di nuocere 
al nuovo governo; s'erano uniti a Marcaldo ed 
agli altri, dei quali avean favorita l'usurpazione, 
od vltinianiento capitanati da un Miraliatlo , si 
erano levali in armi. Ritrattisi nell' interno della 
isola, altri abitavano il paese piano , ed altri oc* 
eapavano laoght maaiti falle aiontagae : anoie- 
nai e nelle armi valenti , eran licmidoai al go- 
verno, non che pei mali interni , che recavano, 
ma per lo favore che polcau dare all'esterno ag- 



Inro in Gerusalemme potevano dare le mi(;liori 
direzioni per quell'impresa, della quale si mo- 
strava sempre vogHoatt. 

Noti più in Verona, ma in Ferentino quel con- 
gresso ebbe luogo. Si stabili di aon dare alena 
patio doratile la tregna ooncbiasa col SoUaaftatla 
resa di Damiata; Federigo chiese ed ottenne due 
anni di tempo per adempiere alta promessa da 
gran tempo fatta ; e papa Onorio, per maggior- 
mente indurvelo , fece che il re di GenualMUM 
a lui ndaiuassc la Isabella , che alcuni cbiaiatao 
Giolanda , sua figliuola, nella quale t P«r mm 
morta la regina Haria di HonCanralo laadre di 
lei , che avea recato in dote quel regno, si era 
trasfuso il dritto alla corona. E per essere la fi- 
danzata impuba, fu pattuito di aver luogo il ou- 
ritaggio ivi a quattr'aoni. 

l'alto ritorno in Sicilia , Federigo riprese la 
guerra contro i Saracioi. Coloro che abitsvaoe 
il paese piano , spaventai dalla prigionia t dal 
gastigo inflitto a Miiabatt loro' capo, promisero 
sottomettersi ed essere quindi inqanzi fedeli al 
re; ne ebbero altro gastigo, che d'esser tutti ( erano 
ventimila) mandati a stanaìare ia Noceia einà 
di Puglia, che indi in jkiì venne detta ÌS'ocera 
de pagani , ed ivi molto valsero in appresso a 
sostenere l'aalorità del rt^ aampra ailnaeriala da 
que' torbulcali baroni , dei quali alcooi de' pia 
potenti, chiamati in Palermo per prestare il loro 
servizio contro i Saracioi delle mootagiie, venu- 
tivi senta tospeUo, Itaroao ad «scnipio da^ eaa» 
pagni imprijjiunati, e confi<.c3ti vennerf) i loro limi. 
Ad intercessione di papa Onorio ebbero liberta 
l'anno appraio, a patio d* andar kmdili dal » 
gno e lasciare stadichi ì figli ed i nipoti (S|. 

guerra contro i Saracinì delle montapne con- 
tinuò; ma non potè venir fatto a Federigo, ne 
allora , ai ia appretto, di tolloawHiiH od eHiiw 
|tarli del tutto; intantoche in tutto il cor50 della 
vita di quel princi()e le menuMcie de' tempi ac- 
cennano a qnando a quando aleaaa di tali gnap> 
rioòttolc, che hatlarono incbé quella «ol i veta 
turata conia n<ni più favorita dal governo, non 
protetta dalla le^e , non gradita agli altri abi- 
tanti, venae ia qnd lempo csHagacadoti. 

Prima di spirare il termine di due anni, entro 
i quali Federigo avea giurato di recarsi in Terra- 
Sanu , volle egli ad 11» ckiadtia aaa aatna 
proroga al papa, par «ticra periceleeo per lai il 
dilungarsi dal rrtrno , mentre ancora ardeva la 
gueira co' Saraciui ; e per oUcnerla medio il re 
di Brama tao tnooera al pairira di 



(3) Riccanl. da 



il pag. iTi, 
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dita. Costoro sì rorarono i Tivoli , ove Papa O- 
MMÌo l' era allora ritratto. Il re in questo , che 
fa Aaall «nitChlMiiò 0olè tulli I prelati dei M- 
|M( font per consaltare sulla condri tn ila tene- 
re, nel caso che il pontefice si fosse negato; ma 
il caso non ebbe luogo; Onorio tnTagtiato alloim 
da «M MUtioM dcP Sanmi, per cai «ca suto 
Coatretlo a ftiggir da Roma , condiscese alla rl- 
; dM cudinali furono da lui spediti a San> 
0fis ra FMcrigo Inparadow iPcn IfM- 
leritó con tutti i tcscotì , ed ivi in presenza di 
questi e de' cardioali giurò di recarsi ivi a due 
anni nel mese d' agosto m Soria , menando seco 
i, tmto togiU, cte ai dlecrano J#aAr«- 
r, e cinquanta fralee bea amnate; di dare a snc 
il passaggio a dueaito altri militi eolle loro 
IbI^, comando Ira penoM per ogni tonile; 
di dare cinquanta marche d'argento per o^ni mi- 
lite che avesse condotto di meno ; di consegnare 
centomila once d'oro al ra Gfo'iaoal di Brenna, 
al patriarca di Gerosaleromo ed al pmn ittaettfo 
tic' Teutonici, per fame le spese della pncrra; e, 
ad caso cli'ei fosse morto prima di rerare a liiie 
riaipviia, il ano snce— or» nel f«gno di SieUla 
foste tenuto a farlo; consentì finalmente ad essere 
scomunicato e sottoposto all' interdetto il suo re- 
gao, >^e egli fCMae per mancare a tal ginramen* 
lo (1). I duo cardinali allora lo sciolsero dai (giu- 
ramenti prima prestati in Vcroli ed in Ffrentino. 

Ad onta di tal giuramento, Federigo, per quanto 
appara, tntlfalira avaa in animo dia il dllnoganl 
da;,'li stali suoi, e ne avea ben d'onde, che la so- 
vrana sua autorità era a qne' di minacciata da 
papa Onorio, eh* votava escrdtare Bel regno un 
•qieemo potere , attanMala offensivo de' diritti 
incontrastabili della sua corona e delle città jniclfc 
di Lombardia, che minavano a ridursi affatto in* 
djpsnJanlI* Vamvam» allora dn^ aadia viaoe 

vili nel regno; il papa di sua sola autorit», senza 
couenso o notizia del re , ue destinò i vescovi. 
Padirito offdinò, che que' onaivi |MPalali non fca* 
aera rioonoaciuti ed ammessi nelle clitaia loro as-> 
itgaate (2). Più difficile era il ridurre all' ohbe- 
dianaa i guelti di Lombardia , e questa ioipre»a 
H alem taaposaafwaa par lo aariiairaio del re. 

VI. — Era già da marito la nuova sposa. Fede- 
rigo spedi a lei in Siria l'arcivescovo «lì Capua 
con 14 galea. Ricovnln te aonann dal fagm» in 

(1) Rainald, Jnn. ecr/r.f. n. 4 e xcp. 

(2) Eodent mense, (juinque vacantibus in regno 

fecil mota pmpriae yoluntatis , inscio et irre- 
quésito imperatore guos, tapigutim in suum 



Tiro , A Milae In maro a nel novembre dd 

pinnsc a Brindisi, ove seguirono le nozze. Ma da 
tali nozze nacque la ministà tra Federigo e *l 
fuoeero. Il primo d hot tosto rlcoooicere dai 
nuovi sudditi re di Gerusalemme, e persone sub 
mandò in Siria a governar per lui te poche città 
che restavano in quel regno non soltonics.«c dai 
mosnlmant; e ben altra onta ta Federigo per fere 
al suocero. F.ra fra gli altri baroni di Siria, ve- 
nuti a cortear la regina, Gualtiero conte di Bren- 
na, nipote dd gii re Giovanni, liglioolo di qnd 
Gualtiero che da papa Innoccnzio III era stato 
investito della contea di I^ccc e del princi|»ato 
di Taranto pc' dritti della moglie, figliuola del 
ra Tancredi ; però s^ era in Ivi trasfaso il dritto 
che il padre i>fifra vnnfnre sul regno di Sicilia. 
Federigo , entrato in sospetto che il re suo suo- 
cero dava mano alte mene di suo nipote per flirti 
un partito c far valere 1 dritti suol, ordinò là 
carcerazione d'entrambi; ma quelli camparono. 
Il nipote andò in Francia, lo zio venne in Roma 
ad aggintogere esca alT incendio, cbe M a poco 
divampò. 

QueUte le domestiche brighe , Federigo tutto 
si volse alfa gnerra di Lombardia. 

Le citta guelfe Milano, Verona, Piacenza, Ver- 
celli, Tx>di, Alessandria, Trevigi, Padova, Vicenza, 
Turino, Novara, Mantova, Brescia, Bologna, Faen- 
7.a , per difendere la loro liberta , e forse esten- 
derla, s'erano strette in lega contro Federigo, clic 
ne affettava l'assoluta dominazione. Per venire a 
rapo d* on tal disegno , diiamò II servldo mili- 
tare de* baroni di PngHa «degli altri slati d'Ita- 
lia a lui '.c'tretii ; assegnò Pes<ara per luogo di 
riunione di tutta la sua forza; ed al ImpOStcaM» 
ordinò al ttgWo Arrigo di scendere con quel mag- 
giore esercito, clic potesse, in Italia, e tlirigcrsi a 
Cremona, ove avca convocata nna dieta de'prin- 
ci|>i c bareni di Alemagna. 

Se c da credere alla cronira del monaco Gotti- 
fredo , papa Onorio sottomano era il principal 
motore della lega delle città guelfe. <3ò «ambra 
comfennalo dal detto ddfabate di Usperga , chb 
il convegno di Cremona non ebbe luogo per opera 
delia romana corte (3) e dcU" essersi i baroni del 
dveato di Spoleto negati a aeguir Federigo , da- 
cendo ch^», per essere vassalli innnediati del papa, 
da lui doveano ricever l' ordine di pigliar le ac* 
mi. Re Arrigo ara aamo in Ualla colla genia alo- 



proejudiàum pmmotos, reeipi imperator in tp- 
sis ecclesiis non permisit. Riccard. da Sangcrm. 

(3) Jnno Domini 1236 ah imperatore curia Cre- 
monae condicitur post Pentecosten^ guae pe ^e- 
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iDunna ; ma in Verona fu ilaì Guelfi respinto e 
liuti |K>tè unìi-si col padre; questi, manratc^lì quel 
Merano, non avendo più forza da riuscir vilto- 
l ioso. cliicsc la nicfliazionc rlol papa per la pace; 
e per farselo amico , ammise nelle loro sedi i ve* 
loovi da qnello eletti. La pace fti preito eonchin» 
u a lai partito: |ierdonasse l'imperatore o;tni of- 
r«>sa (Ielle città {guelfe; e queste dessero a lui per 
due anni quattrocent'uomiui d'aiiui, per l'impre- 
sa 4i Tcrra-Sanla. Composte le cose, re Federi- 
go impcradorc venne in Sicilia colla S|Hwa. Non 
guari sopravvisse a tali avvenimenli papa Onorio, 
▼enutD a morte addà 18 di mano del f S97. 

VH.— La gare tra la ponliflcia e la sovrana po- 
te<«la, rlie fino a quel punto erano stal<! od oc- 
culte o velate dell' esterno . decoro conveoiente 
alle dne supreme autarilà della diiem e dello 
stalo, iiirti in poi divamparono cosi furiosamente 
che ne fu sconvolta 1' Europa e parte dell' Asia, 
per la disposisione degli animi e la ineaatanxa 
de' due capi. Gregorio IX assunto al pnntiiicalo 
(lo|H> la morte di Onorio IH , era nipote di In- 
iiocenzio III, quanto lui , e forse più di lui ain- 
bitioBo d'estendere la ponliflcia poleaii, a meglio 
di Ini ncdcva di poterne venire a rapo; |»rroc- 
i-liè teneva già cancellate dallo zio le prerogative 
della corona di Sicilia: • l'aMmpio d'OtonO gli 
fM^>va credere di potere colla Mram Csciltà de- 
porre dall' impero Federigo^ te osasse rrsistcro. 

Dall' altro lato Federigo, re ed imperatore, area 
leono, cuore e forza di dilMidm le prerogativa 
lit i rcf^no , la dignità dell' im|iero; e se nella sua 
infanzia era venuto fatto ad lonoccnzio 111 di 
estorcere da lui coneessionl ofKfnsive de' dritti 
auoi, nel pontili* ato di Onorio avrà destre^iato 
]ier non venire ad aperta guerra con quel {Min- 
telice, ed intanto avea messo tal ordine alle cose 
ana da non temere quando die Ikiase il cunditlo; 
con leggi s.ipìrntÌ!isìino , dirette a rcprifllCfe la 
licens'ia de' sudditi ed afforzare la pubblica auto- 
vtlàt collo leivara amminiitniione della giuatisia, 
colla Rigida eta«iunc de'triliuti a\ea composto in 
modo il reame siciliano, di' egli era amalo e le- 
ni ut u dai sudditi , e l' erario s' era rifatto delle 
immensa perdile dalla sua minorità ; ed in Ger- 
mania, spente del tutto lo antiche fazioni, la sua 
autorità era da tulli riconosciuta , il suo nome 
«n da tutti temolo. 

S'era allora già cominciato a freddare la ma- 
nia degli Kuropei di correre a torrente al con- 
quisto di Garusalemme ; ma non s' cn freddato 

rei, ut mula eredunt , a Cardinaìihut et Curia 
Momama imftdétur. Ab. Uspery. , Cànm, , ivi , 



già ne* romani pontefici lo zelo di spingere a tafì 
lontane imprese i principi , massime qudii, dei 
^ali avwno a temere la vieinanpi c r ambliio 
ne, e jH'rò FHcri^jo sin dal 131S avea dovuto 
giurare di recarsi con esercito po^mao ia Pale- 
slina ; mo in dodici anni avea rinnovato «pmai 
e noti adempito mai il ginramento , del quale ti 
valea per trar denaro dai sudditi. Oltre alla dr- 
cima imposta nel 1221 sui beni de' secolari , ed 
alla vigesima sa qndli degli eeokaimiid, e le 
straordinarie imposte del IJ23 e del 1224 prr h 
guerra co' Saracini , un mutuo esasse da tolta 
il regno dopo il givrtmcnto pnstato ndllM ei 
una colletta nd 1237 ; e ben possiamo argomeo- 
lare la gravezza di tali tributi dal fatto , dir il 
monastero di Montecasino pagò pel mutuo de/ 
tSM OMO millctrecenlo • par la colletta ddl» 
once qualtrocentocinqiianta M} ; ìass» esorhitaale, 
atteso l'alto valore delie monete in quell'età. 

Q6 non parò di manoo, da che cUt ti ngw 
di Gerusalemme, pare che Federigo abèia Kris* 
mente penmto a portar le armi in oriente, se 
non per raccattare il perduto , |ier couserTare 
qvdle dita , rfae a lui anrora restavano A qad 
regno; e però ne' primi giorni del pontiflrain ili 
Oi-egorio vi avea già spedito parte dd sa« cser. 
cito 41} ; ed ancha prima avea gli cUamali per 
riunirsi a Brindisi nell'agosto dd 1327, tempo ia 
cui avea promesso di far mossa, tutti ì principi 
che avean presa la croce. Papa Gregorio insistts 
per V adcmptmanlo di tela promwaa. McrigB, 
die s'era rerato rolla moglie ad Otranto, quando 
l'esercito fu tutto riunito , lasdata la moglie in 
quella cilli, venne aneli* egli a Brimlisi; ma tm* 
vò cbe per gli eei essivi calori della slate e per Fa» 
ria malmna di quelle montagrie , gravi roalsltic 
s'erano introdotte nd campo, ddle quali, nondM 
i gregari , perirono i vescovi di Aogiò e di Aa- 
sbourg ed il Langravio di Turinpi». Pure Fede- 
rigo cui resto deircaenito s'imbarcò; ma, amau- 
lotosi ancb'cgli , non potendo rrgscra al diaiiia 
della navigazione, dopo tre giomi tornò al IMs» 
onde era mosso. 

Papa Gregorio, saputo il suo ritomo, avventa* 
tamenla lo didiiarò Ineorso nella seomnaies; ed 
una lunga lettera pastorale diresse a tutti i 'f- 
soovi, uella quale enumerava i benefizi dalia cbicss 
romana eomportiti a Federigo sin dalla sn in- 
fanzia; d'u-eva rb'esn lO avea allattato^ WSlUMlii 
difeso ed educato con grave faii<'a e dìspendiisa 
tiualmente lo avoa promosso prinu al regno e 

(I) Riccanl. (la Sangerm^ M, pog» Ò74 a U>> 
(3i Lo stesso, pag. 676. 
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poi ali* Impero (1) ; seni» fare almn cpnnn del 
dritto eroflitario c dell' ekiione tic' principi di 
Germaoia, poucudo anzi il fatai principio à'euert 
i popi facitori c dMaeìlori de* re. Ranmenlava 
il giuramento da lui (.itUi noi 1215 , c le tJinff 
procniikti nazioni; e Unaliuenle dava a lui ctilpa 
Mm moHm di ralora «li'arano periti Brindiai 
per io disagio del lungo ttSM Ìd luoghi inalami, 
ragionain dal non avere egli apprestato quel nu- 
mero di navi clic avea promckM»; e di Mter lor- 
mlo indictio • godere la delizia del suo regno, 
co! fri\ol<i pirlt^lo della malattia Per le 4|iiali 
«.■olpe Uì dichi^irava acoinunicato, ordinava a tulli 
di lebivamt il coaaoiwo) niÌMMei»v« altre pcM, 
se mmlravas! contumace; ma roncliiudeva mila 
speranza che quaHecedeswtiao coHério fosse suf- 
ficiente ad aprir |ili orchi del Irevialo , e questi 
■ if<>rr«aiif si rtaiedio di mostrarsi indi inpoi|ii« 
umile e rassegnalo alla santa cliìrva (3|. 

Quell'ecclesiastico collirio più pre)4«t clie ad a- 
|irii«, era Imcm a far chiudere ali «nM di F«> 
dflrigo; ma e' gli avea già da lung'ora aperti , per 
anilire altomenle di se, conoscere i dritti suoi, vo- 
lere, Mpere e potere difenderli; però era ÌMii Inn- 
iano di li co w are alla medicina , che il papa gli 
offriva. Saputo quel subito proce<lerp di papa Gre- 
gorio, a lui spedi gli arcivescovi di Reggio e di 
Bari, il duca di Spoleto e 1 eoirte di Malta, per 
aHM>rgli le sue giusti fica iiioni ; ma nnn p^itrrono 
costoro scaponire il ponleficc, il quale anzi, chia- 
mali quanti vescovi potè , in loro prcscata con 
pià aolMUie apparalo ilarò la aiamurica. Man ra- 



(li Fredericum, guem CÀpostoiica Hetles J quasi 
a matti» utero excepit, lÀerthm iaetapit, àmme' 
ris bajulavit, de manibus quafrtntium anima m 
rjiif frrqurnter rrìpiiit , educare ntuduit muUis 
iaboribus vi expensis^ uxque ad rirum prr/rctum 
peréuxit , tté reflue digmitmti» deeorem et tan' 
étm ud faxtigium culniinis imprrititis pnn-r.rif, 
credetu iUum kabere dejtnsionis virgani, ri ba- 
eutumtenertutìt. Mallli. Paria, m*t. Angt.prrsso 
Caruso ivi, pag. 1016. 

(2) Tarn diu in arstivi ftivoris inrendio , in 
rrgtone mortis, et arri* eorruptela dctinuit chri- 
tliatnm txercitam, ut nem Molum magna pars 
pìebis , rerum edam nnn ntotlien miiltiHnht no- 
bilium, et magnatuni, pestHeniia^ sitts andilate, 
aréltfif imceiuKo , <ie multh tmetmmoéitittiiu»^ 
expiravit... Idem vero e\'aruntit prom'sxinnifjti.t, 
ruptis vinctttit , quibHs trnebaiur «strictus. cal- 
cato timore divino ^ comtempta ree^neMkt Jent 
eAristi, eeiuurm eeetttioMiea riUpenta , ac te- 
fit tn exPrrtfii < hri\tin nn, e.rf/tis/tu infideìihus Ter- 
ra Saneta, devottone popuU christiani aljccta. 



stava allora a Federico alt rò partito, che, o stm< 
dare il collo al giogUf o combattere; non fu dub- 
bia la scelta. 

Por valeni della acmi stesse , calla quali papa 
Grc.:ni io cercava di sopra ffarlo, mentre quello as- 
soldava coiUi'o di lui Giovanni già re di Gerusa- 
lemme, «d aitaava i baroni di Toaeaaa e di Lom- 
tiarilia, czV\ avuti a «.e air imi dei più pofrnli fi"a 
ì liaroiii romani, li trasse alla sua, e per renderli 
da tali affatto dipendenti, comprò tutti i beni to- 
ro» e pai a loro stessi li conccasa ia fendo, a coii 
vennero suoi vassalli. Per cf>»toro mcTzo un tu- 
multo fu destalo in Roma contro il papa, il quale 
ebbe a riCamirai a Fervaia (4UéAL tempo atcaaona 
manifesto diri^'ova a tutti i principi d' Foropa per 
giustilìrar se e rispondere di rimbecco al papa* 
In quello difetto ad Erriga IH re d' Inftbillerra, 
che io storico inglait di f MVelà Matlao IHiris ri- 
ferisce, dieliiain i-ssec WCMOgna ch'egli per fri- 
voli pretesti avcMC aocpCM la sua gita in Siria; 
chiama Dio in teatlmonia delta verità della aua 
malattìa , «1 awioiira che il più presto che po- 
trebbe, come fosse rimesso iu salute, avrebbe ri- 
pigliata la tanta imprem.1 papi, aoggiangea, per 
cupidigia di dei taro volevano rendere tutti i re- 
gni tribittat-t di Roma; ed in prova adduceva gli 
esempi del re d'Inghilterra Giovanni, che fb aen* 
Miunieain a vi stette finché non si sottopose ad 
un triliulo, e del <(inte <li Tolosa, i cui stati fu- 
rono sotbiposli airiiitcrdello, |ier ridurli allasl«>ssa 
aervitù; e qui tnggiungeva altra viralniti qncrela 
coalro la rmaaiia corlelfti. Ecoo,direva, i coMu* 



in summ et loiius rhritiianiiatit opprcMum re- 
tfwmm miHmetus , et iUeetut eii ad ron.Mit ias 

regni deUrinr, objrclioni in corfx>ris sui fn\ olis 
exeusationibtUt ut dici tur, gettiens palliare. j4t- 
tem^ie ergo of vithie, H est éohr tieui «Mar 
tedi* apottotieae matris \ estrtie. h i. puf;. lOiT, 

(3) Sirque recurrat ad niedicum , et ad Ato- 
Irem Ecclesiam revertatur, per tutHititatetn éc- 
biuum, et Matitfaetioiiem congruam, $atuiù /v- 
niedia reeepiurus. It i. pag. 1018. 

(4) Abal. Usberg., CArun, ivi, pag. 972. 

(«) Propomens in eisdem fNterie jingiorum rp- 
gi trausmisMisJ Komanam ecc/esiaiu tantn j.mt a- 
i'aritine suecensaiti incendio, et coHCupiscentia 
mani/esiti, quodbonis ecclesiattM* uom siti pra 
voto t^ffieie0lièu»^ impera terer, reget, et pei»' 
ctpes exhnerednre et tnbulitnos ronstiluere nnn 
veretur. Uabeat autem de praenmtis rex Anglo- 
rum ex se ipso exemptum, eujut pattern, regem 
sdlieet Joannem, tamdiu e.rroniunit atum trnnit. 
quou.ique ipsum, et regna eju* coustttuU *ub tri- 
buto. Uabeant etiam getieratiler omme* idem 
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mi dei prelati romani, cero i lacri, rhctendonoper 
isiiiungcr dcnai'o , soggiogare i liberi, inquietare 
i pacifici; peeore all'catarm», lupi rapaci im cvofie, 
ihc mandano per tutto legali con facoltà (fi sco- 
municare, softpeodcre, punire, non per seminare 
la iNNnola di Dio, aui per «storoor danaro, racco- 
gliere e mietere ciò che non lian aeinìnalo {1). Sulla 
povertà c la semplicità era fomlata la primitiva 
chiesa, quando feconda partoriva i santij nè può 
CM avere allro fondamcnlo «iie quali» datole da 
Gesù Cristo; c se gli ccclesiastiri sono oppi tanto 
cupidi di riccbeua, è ben da temere, che per Ja 
Haehana radifizlo della ebicBa nà»it». 

A tale violenta joanifesto tenne dietro nel 1S38 
una Iwlla di papa Gregorio forse non meno vio- 
lenta, colla quale fulminava contro Federigo una 
terza acomniiica « dichianmi Miotti dal f iaranwnto 
di fedeltà tutti i sudditi suoi, pai licoliu nicnlc fiiicMi 
di Sicilia e di Puglia. Ma quesi' arme che avea 
«ran roneeooiro i principi deboH od odiod, nvlla 
valse contro Federigo, il quale in quell'anno stesso 
chiamò a parlamento in Capua tutti i conti dtl 
regno; ed ivi impose per l'impresa di Terra-santa 
la gra r uai a i i ma tassa di otf once dNiro par agni 
fendo, e<l im milite per ogni otto feudi, da esser 
presto nel maggio ch'era per sopravvenire, ed ai* 
l'oggetto stesso intimò naa dieta di vaaialll dello 
impero da riunirsi nel marzo di l|neiranno in 
Bavenna |3). Ma tale dieta non potè aver luogo, 
perelkè il papa ed i guelfi di Lombardia tenevano 
il passo, non che a coloro, che o(dà si recavano, 
ma a tutti i crocesignati d'oltremonfi , che veni- 
vano ad aver parte alla spcdiuonc (4). Ne contento 
a ciò papa Gregorio, ordinava a tatti gli eeahaiih 
Ilici del Ngm» di non pagani Irlbati loro imfth 

xcntptum de cernite TÀolosano , et «Iku prinei- 
pes iHuHotf fmtUMm teiras et penonas tamdim 

Mift hiterdiclo cnnr Iutiere niolitur, donrc iUi\s in 
conaimilem rtdigal sen-itatem. Simoniett, exactio- 
mee ^veruUt et « eeemUefmamlttmetfmu bi ee^ 
cicsiasticas pcrsnnat incesxanter exercent, usU' 
ras manifeslas et fniUiatat, quibus Àactenus i/f 
cognitis totum mundum in/Sciunl , praelermitto. 
Sermoncx tamen super mei mellit09,.9t^er oiemm 
niollitos, institiahilex sanguisugune , dicente* eu' 
riam romanam esse eccletiam, matrem nostram 
eu; tutrteem: etm ttt «urta pme teuNtta omnium 
niainrum radi.r et nrìffn, non matermos, sed uetut 
exerceas noi'ercales ; ex cognitis fruetibus suit 
eertum /aeitiu atgumentum. Malth. Paris, 

pag. 1018. ' 
( I ) Ecce morrf Fonumnrum, ecce Inquei prne- 

laturum; quibus universos ac singulos ijuoerunt 

itlufutuft, mmumu «mmuggru, Me/w fubjugnre, 



sti per quella spedizione; ma, buono o mal pre- 
do, e' li pagavano. Federigo in questo, ad onta di 
intla le diflealtà, eoNeeiteva gli appreati) già nél- 
l'aprilc di quell'anno avea spedito in Siria cin- 
quecento militi sotto il comando del sao maliscaloo 
Rieeardo Fiiingeri (S). Poco appresso, per far «0. 
nascere ai snddttt in modo legale e solenne l'ul- 
tima sua volontà , convocò a parlanseato in Bar- 
letta tatti i conti, i baroni ed i prelati del regno. 
Tanto salda era hmlarilÉ di quel principe, nml- 
grado le bolle di pepa Gregorio, cbc alla sua vix<e 
corsero i sudditi in sì gran nomerò , clie l' ada- 
nanoa ohbe luogo a eialo B|Mrto. tvi nnn bfc. 
gonda a bella posu eretta dldiiarò: aaia r o ano 
volere che durante la sua a»senza sì vivesse da 
tutti con quella pace e tranquillità che si gode* 
aoMo il re Goglielmo II; laaoloni bailo • g ps u * 
nare per luì Rinaldo duca di Spoleto; disponeva 
che nel caso di s«a morte a lui succedease nello 
impero • nel ragno Arrigo ano figlinolo; owemndo 
costui sensa figli legittimi, raltro 6gliuolo Corrm- 
do, e mancato questi, gli altri suoi fipli tegittiiAi; 
ordinò finalmente che i sudditi non fuascrn gravati 
di trìbnrt, se Ma per canea damiti pnbMica. tu 

osservanza di tali disposizioni fa giurata dal dura 
di Spoleto , dal conte Aringo di Morra, gran gin> 
atiaiere di Paglia e da altri distinti pafionoggl. 

Vili. — Non guari dopo la coachinrione di i|acl 
parlamento eblie il re imperadore a soffrire b 
perdita della saa seconda moglie, dalla quale a- 
vea avntoil ligUaolo Corrado. Nd giugno dd IHì 
o?ni cosa era presto ; Federigo si mise in mare. 
Gli scrittori guelfi gli appongono di non avere al- 
tra ffarao dw venti gako • canto niltli ; ma, lo- 
Kiondo «aro «ho Inno «noi pià namcieag mwm 

pacijicos inquietare, in vuelibue otmmm, cum eiut 
intritiMUemiupitnitpueeetitgtHot Aueei iitme mU- 

tcntrx e.rrnmuniciire, xuspendere, punire /acuita- 
lem hubentes, non ut semen , idesl verbum Dui 
sémimtuè firuetìfieamdum , eed ut , 
torgueant. coltigant, et metant, qua* 
scminaverunt. Lo stesso, pag. 1019. 

(2) In paupertate quidem et timplicitate fu»- 
data erat Eccleskt peimitìea, eum tanctos, ^moi 
catalogus sanctorum commemorat, foecunda par* 
turiret. Sed aliud fundamenlum aemo polest pò» 
nere, praeUnr ilìad fuud póeitum eet a Domémo 
Jesu nr stahilitum. Porro quia in dìvitiis navi' 
gaut, in dtfitiis volHtaatur,ia divitiis aed{/icfuu^ 
timaudum uupariua imcUuelm' eceieeiue, uè, 
étpuieUt nùma tuitufuatur. Lo Hamo» 
(S) niccard. da Sanperm., ivi, pag. 579. 
(-1) Abat. Usperg., Chnm., n i, pag. 97J^ 
{6) ttecaid. da Sangerm., ifi, pag. 
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fatto precedere, egli , più che nelle armi , confi- 
dava nella politica. Già sin da che era veuutu in 
pwiMao 4à TCRM di GeninlennM, avw Riedito 
l'arti vescovo tli Pnicrnio ai\ offrire pace ed anii- 
citia al soldano d'Lgitto, il quale con lieto animo 
■vea ricevuta la proposizione , ed in segno di 
micixia e di pace per lo stesso arcivescovo gli a* 
vea mandato un elefante, muli ed altri ricchi pre- 
■enti; e quell'arcivescoTO nel gennajo di qucll'an- 
IM era gii di ritomo (1). 

Posto piede a Tolemaìdc, re<leri;:;o, cui sì uni- 
mmo tutti i crocesignatt , che cola stavano ad a* 
ipcHarlo, t'mmò liiK» a Gafii , per riitanrnma 
le bastile. Già sin dai suo arrivo il «oldano d'E- 
gitto avca a lui mandato suoi ambasciatori (>oi* 
oHequiarlo od aprir trattative d' accordo ; uè ac- 
cadde InngDtrattiiie. QttclaoldaBO, slrelto damoite 
guerre domestiche , non volea tenzonare co' cri- 
stiani per lo poasedimento dello sterile paese di 
Gcrunleoune. Una tregua di dietf anni Ita con> 
chìnsa, durante la quale furono cedute a Fede* 
rigo le cilUi di Gerusalemme, Bcticm , Nazaret, 
Tiro, Sidone co' rispettivi territori e eoo tutto il 
paoe frappoato all^ttna « all'altra dtli; in guisa 
che dalla spìni^K'» Tolcmaidc sino a Gcrusalcni- 
me, tutta la provincia fu dominio cristiano. Ma 
pcrdiè i mnanlniani vcnenvano il lenpio di Ge> 
nualemnie» nome i cristiani il santo aepolcro di 
G. C, fu convenuto che potessero scn»i molestia 
recarvisi a far loro preci, ma in quel numero che 
piacerebbe • Federigo, disarmati, e lesto btta la 
adorazione, dovessero ripai titr , non potendo al- 
bergare entro le mura della citta. Liberati furono 
tutti gli schiavi cristiani. Comecfaè tale conven- 
zione avesse avuto nome di tregua, pure chiara- 
mente si vedea d'avere il soldano perpetuamente 
rinunziato il pacM: ceduto, per la condizione che 
fosse lecito a Pedcrigo riediGcare ed accranere la 
forti Gcazionì delle città cedute, senza che il soldano 
potesse far lo stesso nelle città del suo dominio. 

Se il cruccio di papa Gregorio contro di Fede- 
rigo fosse stato in veriti cagionalo da carità cri- 
stiana, per non essersi egli accinto prima alla santa 
impresa, la notizia della felice riuscita di essa a- 
ndibe dovuto spegnere in lui agni raneorc; ma 
tutto al contrario andò la bisojnia. Non contento 
all'avere impedito, che i crocesignali d'oltrcnionti 
avessero raggiunto r esercito, ed all'avere scomu- 
nicato tutti coloro che accompagnavano il re im- 
peratore, mentre gli dava poi colpa d' esser par- 
tilo con poco accompagnamento; uou pago d'avere 

(I) ■trc/iirpiù opuK Paunrmitanus nunciux a rol- 
litiHo ad Caeutrem rtdiens elephaiUem unum, 
itmiàt, et pnetma qmaeitm alia mmwra ipti 



bandita una crociata contro «|Ucl principe, eti a« 
ver sottoposto i regni d'Europa, quelli, cioè, sui 
quali era a lui ed a* suoi predecessori venuto fiitto 
di estendere la temiwrale autorità, a K'ra\<iso tri* 
buto |>er le spese di quella guerra; avea spedito or- 
dine al patriarca di Gerusalemme, a tutti t vearovi 
di Siria ed ai cristiani di quelle parli, di non ri- 
conoscere l'autorit.! di Federigo, non c<imunicare 
con Ini , non prestargli obbedienza e favore ; ed 
uno sdama di frati francescani ciano stali da lui 
mandati in quella parti , per predicare tali mas* 
sirae. 

In tale disposirione trovò quelle ganti Federi- 
go. Tulli furono lieti del suo arrivo, pochi osa- 
vano salularb» re. l'^li , adunati lutti i croccsi- 
gnati clic cola erano ad aspettarlo, con lunga ura- 
sione mostrò la sua innooema • I* ingiustisia ddla 
sromunira , e i)crt hé il divieto del papa di pre- 
stare a lui obbedienza non nooeise alia riuscita 
ddr impresa, propose che gli ordini non in suo 
nome, ma di Dio • della cristianità fossero ema- 
nati. Concbiuso poi il trattato , venne a Gerusa- 
Icmmc, entro nella chiesa del santo .sepolcro, a- 
dorò il moaimento; ma Pacdvescoivo di Cesarea, 

d'ordine del patriarca di Gerusalemme, ch'era le- 
gato del pa|>a , |>er impedire eh' egli vi fosse co- 
ronato, avea pesto rintcrdclto a qneUa chiem; per 
che nessuno de' vescovi v'intervenne. Federigo tolse 
le di nìcol tà con levare egli stesso la corona dcl- 
l'aLlare e porsela in capo colle sue mani. Come- 
dia chiama questo il Di Blad; non pensa il buon ow- 
naeo, che Federigo voile con quell'atto far conosce- 
re, che un re non ha mestieri, che altri gli met- 
tesse la corona sul capo, per eaerdiara la aua au- 
torità; a che il suo stesso bracd«, càa lo corana- 
va, sapea I>en difendere la sua corona. 

Nè qui ebbero line le lagne date a quel prin- 
dpe dagli emissari di Ronw. I Arali Auttceèernil 
predic.ivano come precetto di cr istiana obbe<lienza 
il levarsi in capo contro un principe «comunicato, 
che il ponteflce avea dichiarato demduto dal trono. 
Federigo ne fece balzare alcuni dal pergamo alla 
prigione; più di uno ne fece scudiadare ; gli al- 
tri ammutirono. Pure (tanto lo studio di parte a- 
vea allora pervertite le idee) papa Gregorio e 'I 
patriar ca di Gerus.il<-mnie, ne' loro manifesti sparsi 
allora in Europa, alto gridavano per tale punizione 
ch'd chiamavano sacrilegio (1); come se il perga- 
mo fosse fatto per predicare la rivolta , ed ogni 
sovrano non fosse in dritto d'inlligfrere a' sediziosi, 
quale che fosse l'abito clie indossano, gastighi in 

impcrninri tlctitUt ex parte toUéuii. Riccard. da 
Sang.| iii, p*tg. iSiO. 
(S| Hatlb. Paris, ivi, pag. 1M4 c im 
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lanlo più «rvcri c clamorosi, in quanto è più gra- 
ve Tabuto tlcl Mcro toro minìafero. 

Federigo durante la ma dimora in GeniMlem- 
nic, cblM* assai y'ìÙ n ìcmerc de' tradimenti dei 
cristiani, rlie delle nimici/.ic de' m usui ma ni. Ica- 
■vaUeri tempieri e gli oapedelieH, istigati forse da 
Rfiiria 111 , s.iputo che il re imprinrlnir Tolca un 
di quc' giorni recarsi inerme a piedi con pochi 
compagni a venerare il Giordano, nelle cui a<-qne 
G. C. ebbe il lMittcsiaiO,.lie diedero per lettera av- 
viso al soldano d'Fjxilto, proponcn<lt)j:ti ili nictiersi 
in agguato per sopra pprender lo e catlivarh>. Il 
nusòlniano cbiie orrore del tradinienlo; nnn che 
rt>mpcr ferie allo amie» re, a h»i in.itn!(S la lotterà 
ricevuta. Per quell'atto vennero a stringersi mag- 
giormente i legami d'amìciaia tra queP due prin- 
cipi (S).- Pare costoro stessi, che tanto vilmente co- 
spiravano contro la libert.n c la vita del loro so- 
vrano, indussero il patriaixa di Gerusalemme a 
pubblicare an manifràto , pieno di calunnie e di 
invettive contro di luì , per flrni^'rarne il nome. 

IX. — Mentre in Oriente tali cose accadevano, 
le Provincie del regno di Sicilia erano sperperate 
da un esercito ponlifìcio, comandato in nome del 
papa da Giovanni già re di Gernsalanme, ai quale 

fi) Samptenuit eontua ex odh papati. Li» atei- 

aO» /I /, /xr;^. 1024. 

(3| Ej: eo tempora congtutinata est anima im. 
peratoHf emm anima tmidaiii indistoliMIi cemento 

diU'ctionis et amieitiae. Lo stesso, A*/. 

(S) y4ltn storici raccnntnnn diverrnmentr il fat- 
to. Secondo ersi fìaioti/JOy vicario <// Pcderiro./u 
a primo aj^ngere Usuo egerriio contro gii stati 
del papa. Dee far molto peso tautoriià <fi iluf c- 
gregi storici protestanti, ^nntitoao Leo e Haitnier, 
i ^aati narrano /gii apvenimenti in questa, guisa. 

Erro le parole del Leo : « KailtafdOt vicario di 
Federico in Sicilia, come ebbe oppresso la ribcl' 
bone de^ signori di PoplitOy cagionata, a quel che 
parCf dagli editti dei papa, insieme col fratello 
e con numerosi} eiereita, rnmprtxln la più parte 
di Saracini, entrava nella marca di S/tolelo, nè 
i Jahnini del raticano gli tolsero di saeekeggiare 
te terre del papa fino a Macerata e persegui- 
tare a morte i partigiani che Gregorio aven nei 
clero e nel popolo. • 

« Cioviinni, re di r.erusalemme, il quale allora 
era vicario tenipntafr rivi /mnti'fì' i' /irllf provin- 
cic della Chiesa , ed il cardinale (iiovannt Co- 
Ioana ebbero commissione da Gregorio di 
stare con forti prnvvcilimcnti i progressi di Rai- 
naldo, E poiché vedeva . che la loro operosità 
non raggiungeva con su//i\icn te prestezza h sco- 
po, u» altro esercito fece levare dal suo cappel- 



il ponteOce avea promesso l' impero, e dal cardi- 
nal Otionna, legato ponliAeìo. (fon ai tosto' il re 
i Ultore s'era messo in mare, che tale eserci- 
to, al (piale sì dava il nome di milizia di Cristo, 
portando nei vessilli le chiavi dì S. Pietro, entrò 
in Puglia; e comeehè il dura di Spoleto, baciato 
a frf>vcrnare il refrno, non Tosse mancato a se stc«o 
e pli altri baroni gagliarda resistenia avessrroop- 
])ostii, pnre per la prevalenza dclnmnero 1 pan> 
tilici progredivano, mettendo ogni coaa a foco ed 
a ruba Di ciò diede avviso a Federigo il conte 
dell'Auria « Gregorio pontefice romano ■ scriveva 
egli « nemico pubblico della nagniftoenaa voatca, 

" raccolto nn niimerf)so eserrito, per meno di Gin- 
« vanni di Brenna già re di Gerusalemme e d'ai* 

• tri nomini valenti, ai qmll ne diede <t eomaa» 

• do , entrato ostilmente nella terra vostra e dei 
n vostri vassalli . contro la legge cristiana vuole 
•. vineci-vi colla spada materiale, non avendo po* 
m tuto brio eolia apoda, eh* é' dice apirftnale. Gb» 
n vanni e ^li altri capitani delle papali milizie 

• metlon foco alle case e alle campagne; portan 

• via te robe e gli armenti; tormentano in milto 
« modi gli uomini che prendono, |)er trtr da tara 

• gravoaiaaimo ricatto ; non perdonano ad aban 

tam pandeifiidtf SavelU d'Jnngni e dn* conti 

Toiiiniaxo di Celano e Bufjiem dclT . -tff itila, fun 
rusciti di Sicilia, e lo drizzò verso Puglia, PaS' 
dolfo andava contro Boera «T Arre e Fondi, ed 
era costretto indietreppiarr innanzi al pran giit- 
stitiere di Sicilia , Jrriffo de Morra Ma presto 
la torte mostravasi più favorevole alle armi pon- 
tificie ce, • 

n In pari tempo ti rv Cinvanni , respinto if durn 
Rainaldo dal tei ritorio papale, lo avea inseguito 
fino alta Paglia e eostretùdo a ekiméh-si in Jaf» 
mona, lo veniva in tutti i modi vivamente ttrts- 
gendo. > Leo, Storia d'Italia nel medio evo, lÀ- 
òro ir, c. ni, $ 11. 

E che il primo a romper la guerra Jbsse stele 
il vicario imperiale e nnn il papa , si ttcdure 
chiaro da quello^ che operò Federico al suo ri. 
tomo dalla Palestina riguardo a Painaldò, cAe 
io vo' riferire colle parole dello stesso Leo {l'Un- 
go cit., L, ir, e. rtll, $ I). «In questo mentre 
f imperatore Federict>, per la via del mare, da 
dquilea era tornato nella Puglia. Già prima e* 
vera cpfi punito Hai naldo dt'Ila mal pensala in- 
vasione fatta di suo capo negli stati del pupa, 
la qaale avea aperta f occasione alla guerra rea 
Gregorio. Pare che per sottrarsi da questo ea*ti- 
pn , Bainaldo avesse allora concepito crimimut 
disegai. Federico lo fece imprigionare. • 

(Nola ddrEdltoN). 
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•«■Mi; Boa rtspetUno né le chiewBè i cimiteri; 

• prendono le terre e le castella senta alcun ri- 

• guardo ail'esMr voi in senriaio di Gesù Cristo; 

• • M aletmo Ci inanaione dell' ioHMradorc, Gio- 
« Tanni di Brenna risponde non rsserri altro im- 
« pendere cbe lui. Maravigliano gli aoaici vostri, 

• • pHituhiwteM clero del iwatw» impero, cao 

• che mente , con che coscienza possa il romano 
« pontefice muover le armi contro t cristiani, a- 

• vendo il Signore detto a S. PicUW if/Mli/ la 
% apoda nel fodero [i). » Ma papa GlCfprio non 
volle riporre nel fodero la spada sua, comrt-hè K<> 
dcrigo avesse già tolto ogni apparente ragione di 
qwrela col riaeqiiialo di GcrnnIeiMM; ani da 
ciò trasse nuovi pretesti |>er fargli gurn a. 

AvcB il re imperadorc, dopo il suo ingresso in 
Ceruselemnae, dato conto al pontefice aUew ed a 
tiilll i pvimipi d'Europa del buon successo della 
saa impresa. Lo storico inglese Paris ci ha con- 
•O^lo la lettera diretu ad Arrigo lil re d'Inghil- 
terra US) , ncHa qaale Federigo espone il trattalo 
conchiuso col soMano c tutte te condizioni di esso. 
Il papa non volle pur leggere la lettera a lui di- 
retta; anzi spedì in Inghilterra un suo nunzio a 
iMOorre lo dednot da lui ìnpoita a quel «cgmi, 
per sostenere la jrucrra da lui impresa. Per co- 
stui mezzo fece pubblicare in Inghilterra, come a- 
«ea tetto per latta Europa, na aumifMlo, in cui 
CDomeraTa le colpe di Fedortgo. Gli apponea prin- 
cipalmente d'essersi coronato da se stosso e d'a- 
vere concionato al popolo, per mostrare d'esser e- 
gli innocente ed acrnaare il ponteliee d'iagìwli- 
zia, di simonia, d'avarizia; d'aver conchiuso da 
se solo, senza intervento e scienza d'altri, il trat- 
tato eoi loldano, del quale trattato, per eaien alato 
steso in lingua araba, s'ignoravano le condizioni, 
ma era da presumere che fossero favorevoli a! mu- 
sulmani, dacbè egli inclinava più alla fede di Mao- 
metto, cbe a qaelta di Cristo. Lo aonuava d'a» 
vere avuto oscene tresche con alcuna ballerina cri- 
stiana iu Toleinaide ed anche con donne Saraci- 
no cPavere spogliato de* loro beni peraooe cecie» 
siastiche, d'avere con viltà e violena cacciati dal 
pulpito, scndisoiati e maltrattati i predicatori i,3l. 
Per tali ragioni dichiarava di tenere per nullo luiio 
dò ch'egli avea fiitto io Terra Saatar e gli faoea 
gucvn; rsxendo ffiiiKto r nerrvuir/'n alia fede cri- 
stiana, che fosse deposto dall'impero un così va* 
lido persecutore della Chiesa (4). 

(1) Mallh. Paris, ivi. pag. 1031. 

(2) Lo slesso, pag. 1022. 

<S) Pramlieatwe* de pmt^to, uèi pnuditiAantt 

i t/itrr rf vmlenler ferii di'jiri , cf incan crari, 
et i andalitcr trattari. Lo stesso, ivi, pag. 1036. 
(4) Mis igitmr de caMh,U€etaiia€tHm detint. 



Per una strana confusìane di parale « d*idce si 
parlava di fede cristiana, ove non avea lun;^; si 
ehtanavano persecutori della Chiesa que' principi, 
che dilmdevano le prerogativa daNa lato eara— 

c non pativano la RÌiirÌMli/ionc Ha altri iisnrpala; 
all' uiurpasione stessa si dava il titolo di liberta 
della Cbicn; e Chiesa e pa|»a al voka éKeaiianoi 
sero In stesso. Quel garbuglio di parole e d'idee 
giovava allora ai papi, perchè i crethili accorre- 
vano più facilmente alle loro bandiere; ma Tabu» 
so di coatonder CMcn e papa tornè pu^ in gra- 
ve danno delta frlifjione ; pci rhè fere crc<lrrc ad 
alcuni o cbe la Chiesa andava, come l'uomo, sug- 
gella ad errore, o cbe 1*000» promoaso al papato 
non era più uomo. 

Ricevuto l'avvi.so dcH'invasione dell'esercito pon- 
tificio, re Federigo impera<lorc non istette a ha- 
dam Mal mggio del ISfB fa di ritnruo, quawl» 
i suoi nemici men lo aspettavano e facevano cor- 
rer voce delta sua morte. Sua prima cura fu di 
spedire al pat>a gli arcivcscavi di Reaf io e di Bari 
e il gran maestro de' Teutonici, per chiedere in 
suo nome colle più rispettose espressioni 1" asso- 
luzione della scomunica. Papa C>rc;;orin, che per 
li progressi ddl'caereito tuo In Puglia, credeva già 
arrivalo il momento di veder (pici principe affatto 
umiliato deporre le corouea'suoi piedi, non volle 
dim aacolto agli ambaiciatori. Ma Federigo noa 
torpeva. Alla sua voce accorrevano li baroni di 
Sicilia e di Calabria ; chiamava un corpo di Sa- 
racini da Avcr5>a; ed in quel punto sopra rrivarooo 
le aehfore aicniaone, che seco OMoaile avea in Pa- 
lestina. G)n queste for/c , unite a quelle che te- 
nevan la campagna sotto il comando del duca di 
Spoleto e degli altri baroni, fu a fronte dèH'cser» 
cito pontificio, che cominciò ad indietreggiare. Gio- 
vanni di Brenna, all'avvicinarsi dell' esercito di 
Federigo, sciolto l'assedio di Capua, che impreso 
avea, dato foco alle «Bacchine, più die di prcasa 
si ritirò in Sangermano. Il cardinale Colonna, col 
pretesto d'andar per danaro, lasciò l'esercito e ven- 
ne a Rena. Mentre b fortuna di papa Gregorio 
dava la volta da questo lato, sì che il re impera» 
dorè veniva rapidntncnto riacquistando il paese 
licrduto, danni più gravi gli erano minacciali dai 
ghibellini romani, auadtati da Federigo, il quale 
mentre conjbatte\a, vinceva, traina\a, veniva pre- 
dicando se n(m aver colpa alla guerra; volerla o- 
atiuatamenlc il papa; aver egli mandato a lui suoi 

quid'juid cgit in Terra Sancta prò nihilo repU' 
talli, duiìiinus papa movit guerram cantra ipsum; 
«userem iuatum ama et fidd chriatiaaaa a e ewti ' 

rium, ut tatn validus evclesiae pcrseciitor n fw 
xttt impcru depeUerctur. Lo stesso, ivi, pag. 1U27. 
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■ninidatori a chieder pace, che, milgrado la digni- 
tà delle persone, non aveano avuto ascolto; esser lui 
sempre pronto a posar ìt armi • rimMiv le mm 
conlcie ùoH papa al giudizio del patriaraiii'Aquilca, 
dell'* rei vescoTO di Salisburgo, del vescovo di Ra- 
tisboua e de' duchi d' Austria , di Dalmazia e di 
blrii* 

Papa Gresorio, cui la fortiuM più non arridea, 

cominciò a dare ascolto alle propoaitioni di pace; 
e la pace dopo lungo dibatto fu coachiusa il di 
St loglto ISW in S anf e rma iio per opera di qaA 
mediatori che Federigo proponea. Voleva il pon* 
tefice ritenere le due citta, Gaeta e Santajjata, che 
a lui erano restate fedeli ; si ostinava Federigo a 
non volerle cedere a Teniii patio; flnalmente ti 
convellile che arbitri scelti dall' nna e dall' altra 
parte, nel termine di un anno avrebbero trovato 
modo di far tornare le due città all'ubbedieoza del 
n Impendora. Vm convennio il perdono e la re- 
atitosione de' beni di tutti coloro clic avean par- 
teggiato pel pepa, e la retUtuxionedt tutto il 
occnpato. 



Sottoscritta la convenzione e pitiralane V rmer> 
vanza, due cardinali ch'erano colà venuti per parte 
del papa ammonirono il re iraperadore a i 
tutti i beni che avea coniìscati alla Chiesa, 
nasteri, a' tempieri, agli ospedalieri ed a tnft? I 
partigiani di Roma; a rimettere nelle loro sedi i 
rt$Mfì cepviii; ad impedireehe i chierici ffnesera 
eonvenati innanzi a* tribunali secobri ; a non e- 
siger da essi taglia o colletta; ed a Care che l'cle^ 
ziooi de prelati del regno fossero latte secondo gft 
atatnti dd eonellio. 

Nd segneute agosto poi Federigo venne ad ac- 
camparsi presso Operano, ove dal vescovo di Sj- 
bina fu assoluto «iella scomunica, e quindi si dt-j 
reme ad AnagnI per aoconlani eoi pepo, die ceti 
era e lo avea invitato. Vi venne accompagnato dai 
cardinali e da' majrpiorenti della città; il papa lo 
tenne a mensa con lui; a lungo si Iratlenneru da 
aolo a mOoi il dionuuil feoa rllonm al crnapo {tu 



/. SediikMé in SMtia, Caneratlome tU re Jrrigo,*^lf. Terzo maritaggio di Federigo,^ ili, nuore 
^gke con Gregorio IX,— tr, Diteoipe di Federigo. — K Crociata bandita «antro di lui. — Ft, Faim 
colpa deretia a lui data. vii. inutili mene del papa. TentaUvo di Federigo d" occupare tom e. 
— vili. Convocazione del concilio. Opposizione di Federif^o. Presa de' prelati, che ti recavano 
al concilio.'— IX. Morte di Gregorio IX ed esaltazione d^ Innocenzo /^'. — X. Fitga del pontejtet. 
J^i, Concilio di Lione, Resistenza di Federigo. — XII. Sua morte. Sue qualità. 



1. — Trillerò d'ogni molestia, re Federigo impcra- 
doru tutto l'ani^mo pose a riordinare e mìglio- 
Tare la primiUva eoatlluaionedet regno, con i|uelle 
leggi e quelle riforme del dritto pubblico siciliano 
tlcllc quali saremo per far parola. Mentre sfavasi 
in Puglia uell'agosto del 1232 per recare ad effetto 
nn tal penstcre, Memina e secondo alconi anche I 
Catania, Siracusa, Gentorbi, Nicosia e qualche al- 
tra cttl;i tiiimilliiaroiin contro il gran giustiziere 
Riccardo di Monlniegro; Federigo spedi d4 Foggia 
prdini a' magistrati di vegliare alla conservaxione 

(1) redi In nota XXVII in fmt del rnhinie. 

(2) Imperaior castrum quoddam in Sicilia, quod 
Centathinm tKcltur, sl6i reòeite ri eapit, et de- 
Struxit. et incolas ad loca computi t olia demi' 
grate. Riccardo da Sangcrm., ivi, pap. 007. Ccn- 
turipen quoque urbem, quae conlumacius alt eo 
defieerat, magna ri expognatam» fondita*, .... | 



della pubblica tranquillità ; e poi nell' aprile dd 
1233 venne egli stesso in Messina, ove fece papr 
la pena ad un Martino Mellone, capo della ton* 
mossa, ed a' suoi cooiplici, de' quali altri Innao 
impiccati ed altri arsi. Onlorlii oso resistere; presa 
di viva forza, fu dalle fondamenta spianata, e gii 
abitanti ftarono mandati a stantiare in una nuova 
città, da Federigo edificata nel chersoncso poco di»' 
costa dall'antica Megara , la quale per essere ^ata 
fabbricata dal re , che impcradore era , fu detta 
Augusta (3). 

dfirrit , et Jii^nstnm urbem pnstniotlurn in 

peninsula Majorensi condidit, quam Centuriptnn 
Aaòttandam dedit. Faaoell., Dee. ti, tib. nit, ea> 
pitolo II. Non si sa onde sia nato t errore, clic 
presso alcuni prevale, che Augusta fu fabbricata 
colle macerie di Centoròi^ che ne disttt oltre a 
quaranta miffUa. 
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poi • SiracQM, vi driunò II parlamen- 
to, nvc fu stanziato, rlic nessuna persona dell'uno 
c dell'altro «esso possa, pena la perdita d«' beni, 
eon trarre maam oogli itnmiari . Un partemcnto eoo- 
vocò poi in Messina nel gcnnajo 1234, in mi fu- 
rono assegnati i tempi ed i luo;;!)! dei pubblici 
mercati ; e furono istituite le adunaoaa da' rap- 
presentanti di tutte le citta c terre dd regno, da 
riunirsi due volte l'anno, nelle quali ojrnuno do- 
ve* proporre la sua querela contro il gran giu- 
ftiricNi, 1 gimtiiicri equaliuqcMaltronMgiilnito. 

Mentre il re iroperadore dava opera a punire 
i sadtiioBÌ del regno, e migliorarne il governo, una 
ledizione di assai più grave momento ti preparava 
in Germania. I Milancti « tutti i gaaM d'Italia, 
sicuri che IVderiso, dato sesto alle cose del !p?no 
avrebbe impreso a sottometterli, per divertirne la 
fana IndtMaero alcmii de* principi e d^ baroni 
di Germania a trvarsi in armi contro dì luì. I^i^ 
•lesso suo figliuolo Arn{;o entrò nella cospirazio- 
ne. Noo è facile il conoscete onde il mal consi- 
Rlii^to giovane ai ala moaso. Si vuole da alcuni, 
che ciò sia sfato por la prlosia del minor fratello 
Corrado, cui il padre mostrava di prediligere; ma 
gli scrittori giiibellini ne accagionano papa Gre- 
gorio, dMk « dir tara» «n II aacraioaMiaKdilaU 



Federico, avuto lingua di ciò mentre era in Si- 
dUa, venne prima in Puglia, indi dopo la poH|aa 

del 1235 si rcr«» in Germania senz'altro accompa- 
gnamento cbe il suo figliuolo Corrado. L'arrivo 
ano inaapetlalo aoompaae le tranui ; i prindpi, i 
baroni, le citta fecero a gara pei" mostrarglisi di- 
voti. L'infelice Arrigo, abbandonato da tutti, venne 
a trovare il padre in Vormaaia e gli si gittò ai 
piedi; ma il padre io reapinw, lo ttce carcerare 
e lo mandò con buona srorta nel castello di Mar- 
torana in Puglia, ove in capo a sei anni si mori. 

n.— Foraeqnelcaao lèeenaaeare a Federigo l'i- 
dea di passare a terze nozze; peroccbè , tenendo 
già come non più vivente quel Aglio, a lui i-estava 
solo Corrado. Con tale intendimento mentre era 
in Germania contrasse nel 1235 le terze nozze con 
Isabella, figliuola di Arrigo III re d' Ingbilterra. 
Ma il niaritaggio non gli face né abiiandonare la 
idea, né allentare gli appresti Mte gnem ohe nino- 
ver volea alle viltà guelfe di Lombardia e parti- 
colarmente a Milano. E perchè la religione ser- 
▼iva a tutti di pretesto per coprire gli ambiziosi 

(I) Malth. Paris /jrrrro Caruso, r. ir, pnff. \(\^%. 

P) Era guesto un gran carro eon quattro ruo- 
te, tirato du più pajm di ètioif W W tulira per 
malie, eeaief era entro come una camera , in 
eai H/aeetnuio i eomigtì ttiguetraf vi tveatoù»- 



disegni loro, mentre «niea ipe gflina i MIInNel • 

gli altri guelfi della loro lilwrtn e delle franrhigie 
da casi godute, veniva predicando di muover guer* 
ra a qnelle ritti per cetirpere i pateHml, i Inci^ 
/crani, i fiuifirani, <i!ljìf;rsi e rIì usurai che 
in esse fornicavano. Dall'altro lato il papa, cui 
non andava a pelo l'ingrandimento di Federigo in 
Italia, perdistorio da «foell'impresa, voice eli'cgli 
dtri}:esse tutte le sue fur/e ad una seconda crociata. 

A tal' intimazioni rispondeva il re imperadorei 
« nolo a tutto il nmdo ehe llfaHa è mia ere» 
• dita; sarebbe strano il lasciare il proprio, pcff 
-« correr dietro a straniere conquiste.. . crociata 
« non può imprendersi senza grandi le^ri, ed a 
a dò non intendo destinare lerieelietBed'Italia (1).» 
Senz'altro aspettare, sceso in Italia con grosso c- 
sercito, venne ad assediar Milano. Il papa allora 
e tutti i guelfi gli aaadtaroiioeontro il duce d'Au- 
stria, che invase gli stati imperiali. Fu forza a Fede» 
riirn levar r assedio e tornar di volo in Germania. 

La foi-luna arrise a Feilerigo; il duca d'Austria, 
ddle rila in fiteri, tatto perdè; Gtorrado, suo se- 

cotidn fif:tiuolo, fu sen7a contraddizione s.t1uI<«Io 
re de' Romani; nell'agosto del 1287 egli stesso fu 
in Italia; chianiati dicrimila Saracini dalla Pegliat 
tamò «H^Haadio di Milano; i guelU vennero fuori 
In gran nnmero ad incontrarlo ; addi 27 di no- 
vembre del 1237 ebbe luogo una sanguinoaisaima 
battaglia, ndla qnale piA asiglieja di guelt peri- 
rono, ed i Milanesi pcrdcrono il loro rr/rrocr/o (21, 
che Federigo mandò in Roma , per situarsi nel 
campidoglio in me mo r ia dd ano trionfò. 

Spaventate di tale disfatta , molte delle città 
guelfe si sottomisero al vincitore. Gli stessi Mila- 
nesi, ai quali non restava altro appoggio, cbe qndio 
di Brasda, Piaeenn e BolopM e 'I favore del papa« 
spcflirono loro messi al re imperadore, proiwinen- 
dogli di riconoscere il suo dominio , di mettere 
in sna bella quanto* aveano , di bntglere a piedi 
suoi tutti i loro vessilli e di dargli per la spedi- 
zione di Terra-santa diecimila armati f»pr nn an- 
no ; a patto che fossero conservate le franchigie 
ddle diti, e non fosacro nolAUti i dltadlnLFe* 
derigo, tronTin della passata vittoria, rìsfKwe : non 
volere venire a patii; si rendessero a discrezione. 
Avuta la dura risposta , ì MilanMl giurarono di* 
morire combattendo, avanti che »«utom et tersi. 

III. — Federigo , reeato«»ì prima in Germania a 
raccorrc nuova gente, nell'aprile del 1238 fece ri- 

vano al di fuori le bandiere delle città eol/ega' 
te, et italiani del medio evo lo conuderavamo 
come a hropmlUiéto, e cndeptmtmtlo perdete, 
te il carroccio omCtm im eumo 4é mmùrì. 
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torno in Italia, lasciato ordine • ve Gamulo Mo 

fi^'liiiolo di venir!»» a raffRÌunpcrc colla nuova Ic- 
\». Alcntrc ti-ovava&i in Verona , la Sartlrgna n 
alcun diatrello Hi casa a ini si diede, di die linHe 
inrrchbe a papa (notorio, clic dicea , quell'isola 
far parte del patrimonio di S. Pietro; e perù am- 
moni Federigu a guardarsi dal Mettervi mano; ma 
quello rìaiKMc, che Tiìiola apparteneva all'impero 
e so^'L'innsc : in lio pi u rato , come e fìià noto al 
nuimlo, di raccattare tulle le provincic divelle dal- 
l'impero* e spero presto venirne a capo(i)* 

Non è a dimandare se quella dirI>iara7.ione e 
qnet giuramento, venuti per suprajiscUo dcU'nsli- 
nazione di Federigo in volere sottomettere l'Italia, 
eli*e* diiamava sua eredità, abbiano dato che pen- 
sare a papa (ìregorio, il quale, che che egli ed i 
suoi predecessori avcìutero detto in pubblico, nel 
ano ae non ignorava quali Provincie, qoali città, 
quali dritti erano appartenuti airinipcro. Per tal 
ragione accampò tutti i mezzi di difesa; e primo 
fra gli altri fu la scomunica. Nella donienira delle 
palme del 1110 diehiarò re Fedarig*» imperadoi-e 
scomunicato e«l anafemalirjrjilo; perdir, (li( ( \a la 
bolla, mirava a cacciar dalle sedi loro il pa|»a ed i 
cardinali, e oonculcava i privilegi , le dignità, le 
persone, la liberili della Cliies;i; i)fT( lié nvea vie- 
lato il passo al vescovo di Preneste, legato itonti- 
ficìo, spedito contro gli albigesl, nemici della fede 
cristiana; perchè non permetteva che fossero prov- 
vedute le chiese vacanti del regno di Sicilia; f>er- 
cbè in quel regno i chierici erano presi , carce- 
rati, proscritti ed «eelai; perchè ivi le chieae erano 
distrutte e profanate ; perchè non perinettea la 
riedilìcasione della chiesa di Sora ; p«;n*hè avea 
impedito la venuta in Roma del nipote del re di 
Tunisi, ehc volea esser battezzato; perchè avea 
carcerato Pietro Saraiino nobile romano, che si 
recava a Roma, speditovi dal re d'Inghilterra; per- 
diè avea ocenpalo Ferrara, Bologna, la Sardegna 
appartenenti alla Chiesa; pereliè avea spogliati dei 
loro beni le chiese di Morreale, di Ccfalù, di Squil- 
laei ed I monasteri di Milelo, di S. Enfemis, di 
Terramsggiore, di S. Giovanni in Larois; perchè 
non avea restituito ai Tempieri ed agli Ospeila- 
lieri t loro beni; perchè nel regno i prelati erano 
nbMigati a pagare un tributo per la costmainne 
de' castelli; perchè, contra l'ullima convenzione, 
coltu-o che aveano aderito alla Chiesa erano spo- 
ti) pen /tiravi, ait, utjam novit mundus, 
dispersa imprrii revocare; quod non segniter «- 
dimplere procuraòo. Matlb. Paris, n>i, pag. 1033. 

|9) OMMser Mfem, ^ui Juramtmto fiMttmth ci 
tenentitr aslrirfi, nò rju^dem observalionc Jiira- 
menti decerntmut altsolulas , ne stài /idclttaWm 



glinU dcf beni loro e proscrìtti. Dopo tutti qnri 
perchè, conchìudea la pontificia l>olla : Perciò di- 
chiariamo sciolti dal flovere di fedeltà a lui giu- 
rala tatti eoloTOclie a Ini anno IcptI da tal giù* 
ramento; proibendo loro Strettamente' di serbatst 
a lui fedeli (3). 

Pesta anelie la verità di tutti quei perchè, la 
somma di CmS sarebbe stata a gran pc7^.a più lieve 
del fare un precetto dì cristiana ohbe<licn7a della 
rivolta de' sudditi contro il sovrano. Né re Fede- 
rigo impnradore si tacque; vn manifeslo pubbli- 
rò in r.tiropa, nel qtiglc dopo di enumerare «lil 
canto suo i torti del papa, concbiudea: Giudichi 
Dio tra me ano campioiie e *l papa ano vicaria; 
sa Gesù Cristo, sa il mondo, che iodico il veroj3|. 
Al tenipo stesso ona lettera scrisse al senato ed 
al p<ipolo di Roma, nella quale diceva, che, per 
esser Roma la capitale dell'Impero, e da Ikan 
dirsi epii imperadorc romano, altamente mara- 
vigliava come il vescovadi Roma avesse outeia 
quella dttà ( aA altrove osato l'avrebbe) di ca> 
lunninre na imperadore romano e maledirne il 
nome senra che una sola vorc si fosse lerata in 
suo favore; però gli ammoniva a levarsi con uoa- 
nime volere , per vendicare la ava • la lera ia> 
giuria. Srrivcva al collegio de' cudinali : Ces'i 
Cristo dal nome di S. Pietro, da Ini destioalo 
capo della Cbiem, dichiarò d'aver Ibndkta h ma 
Chiesa sopra salda pietra, e destinò voi sucr«s> 
sori detili altri apostoli, ministri di lui; però siete 
voi in dovere di pigliar parte in tutto ciò che il 
prerìdemie detta sede di S. Pietro propone; è 
dunque da stupire eh'ejrli , sedendo in snplio f e 
fosse giudice giusto!) messa da parte la congre- 
gazione di tanti venerabili padri , dai quali hi 
Chicaa è eompusta , inveisca contro il priodpa 
romano, avvocato della Chiesa , destinato a pie» 
dicare il vangelo, ed ingiustamente tragga contra 
di Ini hi spada sphritnate , per fbvorira i ham- 
bardi ril>eHi. Altamente ci duole che , avendoci 
il padre apostolico tanto gravemente offesi, s>s>bo 
aitretli a trarat quella vendetta che i CenrI san 
soliti trame. Ci duole inoltre che, per difenderci 
siamo nella necessità d" orfendere anche più gra- 
vemente, sslva in lutto la ssnlilà delle Chiesa, 
che «Hamente veneriaaao. Indi è dm preghiao» 
il voatm venera hi le reto a frenare gì' impeti non 
giusti* ma volontari del sommo pontefice, e tran. 

obtervettt, dietrictimt imAHemlee. Mattb. barili M. 

ptìf^. 1033. 

(3) Judicet Deus inter me militem suum et pe^ 
pam ipHiu vieurimm. NeeH emim Ckritimt, ae* 
i li et mtmdue quod a veritalle tramile non tter- 
òtto. Lo aleHO, ivi, pag. I€t4. 
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qaillare le ncnti Ikf popoli «d topediregli 
*K (I). 

IV. — S^eva allora sni trono <Ji Francia il 
tanto re Luigi IX, al quale, come ad ugni buon 
criitiano , era grav« la diaridia tra 'I re impera- 
itn e il ponteAee ; per che da una mano insi- 
nuo a F^leriffo <!i «spedire in Roma aitimi ve- 
icovi , che presrnta&sero al papa le sue discolpe, 
MTailra mandò cfll saof raitaMia^ al pnn- 
Idtoa per piegarlo. Seguendo le insinuazioni del 
«nto re, Federigo fece clic i vorovl di F.i bipoli, 
di Vorroasia, di Vercelli e di Fauna, ch'erano i 
■aast apoattdiei dcatinati dal papa ad ialimrgli 
la KOfnanica,a Ini icriffasero: ciM oell* eseguire 
l'incarico avuto temevano di ruscrc o respinti o 
sui ricevuti dal re iraperadore ; ma , contro la 
bro aspcttaiione, egli taMo umile e maMveto li 
uBmtse alla sua presenza , ascoltò pazientemente 
b pontiOcia bolla, ed essendovi presenti gli arci- 
mcori di Palermo e di Messina , i vescovi di 
CSmaena, di Lodi, di Novara e di Modena , «l- 
tic l'abate di S« Vincenzo , e molti de* frati do- 
mniirani e minori a bella posta chiamati, venne 

0 uQo ìd uoo rispondendo agli articoli della pun- 
boHa, in qoeiti iormtni. 

Mne ch'egli non sapea di avere recato alcun 
alla chiesa di Morrcalc , meno che volesse 
t kù apporsi il danno recatole dai Saracini , i 
qaill nan riapeUavano né i Iwnl di qnella eliiesa, 
aè quelli dello stesso sovrano , per cui era stato 
obbliprato a far loro lunga ed aspra guerra , per 
npellerti. Di&&e che nulla era stato da lui tolto 
d cacavo di Geflilù, se non coleva intendersi del 
rateilo posto ani Kdo, il qoak è sempre appar- 
triuito ai re di Sicilia ; tanto che il suo tutore 
papa luoocen&io III, nella minorità di lui , avca 
ordimla al ano legalo, clie allora era in Sicilia, 
Ji fani restituire quel castello dal vescovo , che 
mWc pubbliche perturbazioni 1' avea usurpato } 
pero non poterglisi ora restituire per non avervi 
drillo; e non doverglM, m dritto vi aveam, per 
«s«r egli, per pnbblico testimonio dichiarato fal- 
orio, omicida, traditore, sciamatilo. Disse che lo 
■tcna nlm pel tcmovo di Catania , al quale 
ailla avea lolli^ ann beoai ricbiamato qncgli e- 
l>iMori della terra • eliti dd demanio, che a' e- 

fi) IMt$9 Paris rpcg. 1084.S5J dopo d'avere 
riferite le lettere dirette al popolo nmamo ed 

01 rardinati, dice che furono nìlorn trovati su! 
ittto del pontefice questi ix'rsi che furono attri- 
sti a Federigo: 

fata diycent.^telfaetjur monrnt .nviumqne ViUttttU: 
Toiitu mundi malleus unus erit. 



imo traiCeriti «al tenera delta ma ehìeM; dritto 
che la costibulonedel regno dISidtia daira, non 

che a lui come sovrano , ma ad ojfni barone, ed 
allo stesso vescovo, se gli abitatori delle sue terre 
ffomero pamatl nel demanio. INiae die al tcBipie* 
ri ed agli ospedalieri erano stati di vero tolti 
qiic* herii ff-mlali p bur^ensatiri , vhr loro erano 
Stati cuncevii dagi' invasori, ai quali aveanosero* 
pre aderito; ma non quelli che poaaedeano prima 
della morte di re Guglielmo II; tolti anche a buon 
dritto erano loro stati «ine' Ix ni bur^ensalici da 
essi comprati conlix) la costituzione dei regno, 
ebe prcaeritre che gli ordini religiosi non poanno 
senza consenso del principe acquistare beni bnr- 
gensatici, ed acquistandone, ne fossero spogliati , 
se infra un anno, un mese, una settimana ed un 
giorno , non li rivendevano o ad altri concede- 
vano; senza la qual legge tutta la Sicilia col voi- 
per defili anni sarebbe venula in loro potere. Disse 
ch'egli non avea vietato al ni|)ote del re di Tunisi 
di recarsi in Roma per baltenarai; che quel prin- 
cipe era venuto nel suo regno per rampar Ui 
morte , minarcialapli da suo rio ; e ri' hiesto se 
vulca convertirsi alla religione cristiana ci a 
costantemente n^to; del resto dimorava egli li* 
bero in Puglia, e se volesse ricevere il battesimo, 
non impedimento o divieto, ma conforto e favore 
ne avrebbe. Disse che quel Pietro Saracino era 
Stato a buon dritto carcerato, per essere suo ne- 
miro ; rb'cpli non era mandato dal re d'Inghil- 
terra in Roma , ma portava seco una lettera di 
quel re a lui diretta , nella quale lo pregava a 
perdon a r l o, e ch'egli non ne tenne conto, perchè 
il re Arri^to ignorava le colpe, «teUe quali COStui 
era reo. Disse di esser pronto a provvedere le 
chiese vescovili vacanti , e desiderarlo ardente* 
mente, purché Midi ratassero i privilegi e lepi«- 
rogative godute dai re suoi prederessm i , fli nii 
egli avea usato con più moderazione. Disse che 
le taglie e le collette erano state imposte ai chie- 
rici , non pe^ beni cedcsiastici da essi posseduti* 
ma pe' feudali e patrimoniali, f.'iti<<ia il jIi ilio co- 
mune. Disse che pe' chierici che si dicevano car- 
cerati, proscritti ed uccisi, sapea che alcuni era- 
no stati carcerati dai magistrati, per consegnarli 
ai trilMnali eeeicsiaslici ; che akuni erano pro- 

ilmna dim tìtiAans, vetrih emrihit aeta, 
Totìiur mundi dettnet nse eaptit. 

Il papa fece correre in risposta questi altri 
due ver$it 

Fnmn rrfrrt, ^criptura docet, peccata loyuuntur, 
Quod tua t'ita brevis, poena pcrennis crit. 



scritti , peri-Ili; rei di Im» mapsta , e<l alcuni ne 
erano slati uccisi a causa dell' immunità ecclesia' 
Mica, per coi il vescovo di Vmosa m stalo uc» 
ciao da nn monaco; e nella cliic-sa di S. Vincen7x> 
un monaco ne avca nei so un'altra, senza clic i 
rei di tali atroci delitti ava>scrn riportato alcuna 
pena dai Iribonali ccdcatastiei. Disse clie uè an> 
che in sopno avea ordinalo l' arresto del vcnc»»- 
To di Preoeste, comechè avesse potuto e dovuto 
iirlo a boon dritto, perchè qnet vescovo , apiw> 
renlcmcnte legato pontificio , contro gli albi|;esi, 
per secreto incarico del papa, com' c' stesso dicea, 
adizzava ed incuorava i I^ombardi. Disse che la 
gueitm centro i Lonbardi non era alala da lui 
impresa per non recarli alla cioriata, ma che il 
papa suscitava quella fazione a lui avversa, e poi 
avea preteso che al mio arbitrio fosse rimessa la 
conlesa, per Tar cosi trionfore i suoi nemici. Disse 
.finalmente e conchiusc , die per esser egli stalo 
gran tempo assente dal regno, era probabile che 
alcun alniso si lasse Introdotlo in danno delle 
cliicsc, ch'egli era pronto a correggere, e pronto 
era a far tutto ciò, cbe fosse conveniente alla 
Cbicn ed ali* impero , per ottenere l'nniooa fra 
«si» Tesàltazionc della Tede cristiana e promo* 
vere l'onore e la libertà della Chiesa (1). 

V. — Questa epistola dettata in un consesso di 
rispettabili prelati , scritta dagli stessi nnnxt del 
pontefice, prtKinsse l'effetto contrario a ((iiello 
che se ne sperava. Era quello il primo caso di 
«ostante resistenza che trovavano i papi; assai re- 
centi erano gli esempi di Otone deposto dall'im- 
pero, di Giovanni senza terra dichiarato vassallo, 
e d'altri principi potenti sottomessi al solo pub- 
blicar d'una bolla; quella stessa epiatola era poco 
onorevole al ponlflicc , perchè metteva in piena 
luce l'insussistenza delle colpe che da lui s'ap|H>- 
nevaoo al ra Iropcrador^ ed a tutto^ è da ag- 
ginofen raocccamcnto dclh> studio di parie. Per 

(1) L' epistola intera è riferita da Matteo Pa- 
ris, m pag. 1QI647-SM9. 

(2) Illuni Aaberi praelcrva Christi vieariuni, et 
tuctesiorem l'etri^ ac dispcitsaturem ammarum 
/idellum indigne fatemwi non oò eUgnìtatìs ìH' 
juriam, $ed ob personae drfeetmmtqmod ekspett- 
sationes cum fraintm deliberatione maxima con- 
eedendat , in camera sua more mercatori! cu- 
Jiutiòet, in fièru mercalatiomii ^ eelàtie fratmm 
cnnsiliit ( rum qiiihus secundum ecclesiasticam 
duciplinam deliberare tenereturj existens siòi 
hutlator, et ieriptor, €t /bnitam mumènUor,,.., 
lUtgue non niiretur unìversalis ecclesia, nee po- 
puìus christianus si nos talis sententiam judi- 
cis non veremurt non in contemptum papalis 



tali ragioni papa Gregorio al primo avventalo 
procedimento della scomunica, ne aggiunse un se- 
condo anche più violcolo. Band) una croetola 
contro Federigo, chiamò all'anni contro di lai 
tutti i princìpi d' Europa ; impmc alle chiese il 
dazio della decima delle rendite loro, per trarne 
lespese di quella guerra. Ma l'Kurópn fa asida 
al suo invito ; perchè Federigo sapea ben dite* 
derst c colla spada e colla penna. 

Una lunga lettera diresse egli allora a talli i 
sovrani d' Kuropa , nella quale esponeva che it i 
papa in tutta la sua condotta verso di lui non 
avea avuto altro in mira che d'inisannarlo, d'op* 
primcrlo ; lo accusava di venalità nel dispeassie 
alle leggi canoniche (2); dichiarava se essere ri- 
spettoso, quanto ogni buon cristiano lo deve,vcno 
la santa Chiesa cattolica, ma flir guerra alla per» 
sona indegna d'esserne capo; s'appellava ad no 
concìlio liliero, in cui egli potesse essere ammcMO 
per dar prove evidenti delle colpe del papa e 
delU sua innooenia ; dieea che te prima caan 
della iiimici/ia di papa Gregorio con lui era l'es- 
sersi c^li negato alle nozze di una nipote di <sto 
con Entio re di Sardegna , eh' egli reputava bi* 
decorose per la maestà imperiale; e conchiudn 
con dire che ciò dovea fare aprir gli occhi a lutti 
i sovrani d'Europa, perche tornava a disonore di 
tutti il vilipendio di ognuno di twi. 

VI. — Con più vcrnien/a e men pudore scrisse 
papa Gregorio una sc<-onda lunghissima epistola, 
che diresse a tutti i principi e prelati d'Europa, 
nella quale per dsttigrara il nome del re impera- 
dorè lo dichiarava eretico, perchè negava al papa 
il dritto di scoiaunicarc qualunque cristiano, e 
sostenea ohe Moisè, Gesù Cristo e Maemetto cn- 
rano stati tre barattieri che avevano incannalo 
il mondo; e solo i fatui potevano credere d'essere 
Gesù Cristo nato da ma vergine (3). Calnaais 

ojficit, vel apostolicae dignitatis Ccui omnes or- 
todoxa» fiidti pnfesMrest et sio$ spgeiaUiu tot' 
trrix, suficsxe fatcmurj M 'I perdonar prars ati- 
catioaem arguimus, qua se soUo tanti regiminu 
mattmvit inJigmtimi et omnes pnmmtes mom»i» 
ehrUtismi sanctum intentionix nostrae proposi- 
tum et piae devotionis zelum in noòis agaoscaiU, 
et quod non ex odii fomite, sed ex csu$ta jmstìs» 
Hma renmmus prìneept eontrm ronuuium anti- 
xtitrm commovetur ; dtini nietuit ne grex doan- 
ntcus sub tali pastore per devia deducatur. Mat- 
teo Paris, ipi, prtg. 104i^7. 

(S) Me rex prstilentiae , a trUus Baratatort- 
bus, ut ejus verbi j utamur, seUicet Christo Jesu, 
Mox-fe et Machomcto, totmm mmndum fuisst ét* 
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plè coiloMrti « per éi^iilà e per yUth , 

posM>no CMere accecati dalle umane passioni. In 
TcmiM dlllt epistole di Federigo , cnmeché in 
deWM tm molta virulenza si foiae querelato de- 
gli abnai 4dl* autorità pontiAcia , gimige «gli a 
negare al pontefice il «Infto della srnmnn ira. Ne- 
gava beasi ( ed egli solo il negava ) il dritto di 
t mm muh»f alla baUbatt, sena le Ibnne pmerf Ile 
dai sacri canoni e per motivi puramente raon- 
dani. Si *a poi che l'opera « De trihus impostori- 
lRM»ebe i mnict del re iraperadore dicevano di 
awra stau da lui scrìtta , è ttaa Invola ; e che 
quel libro, che in tempi di appresso fu ad altri 
attribuito, non è mai stato al mondo. I fatti poi 
Mfrati éagli atorìci di queir c(i e le leggi ema- 
nale da quel principe, mostrano ch'egli, sia per 
i«chi\rare la taccia di miscredente, che i guelfi vo- 
Imbo dargli, sia per la severità del suo carattere 
a per non essere M tutto spoglio dcll4 cmdeità 
del padre, lungi di negare le verità fondamentali 
della religione, fu un'acerrimo perserutore dei 
aevalori , che allon erano. Lo atesso papa Gre- 
gario nella bolla colla quale ftilminò l'anatema 
contro di lui , enumerando minutamente le ra- 
gioni, per cui veniva a scomunicarlo, per lo più 
o Cilae o lievi , non alcmio motto di tali tm- 
pief.i da lui sosfcnnle, mentre sarehl)c stata (jiic- 
»U la sola ragione per cui a buon dritto avreb- 
be dovuto casere aeomttalcalo. 

Ma tali guerre coir* penna erano un nonnulla 
appo quella che si facca cfdia spada. 1/ esercito 
guelfo , guidato da un legato pontificio soprap- 
prese Ferrara ed altre citt* i^ibellhM ; I miseri 
abituili Implonmmo hi clcacnxa dd legato , of- 

eeplKmt ^ dHoèm eomm im ghria mortuis, ip- 

sum Jetum in lignum suspenium manifeste pro- 
pone ns ; inxuprr tfeluridn voce n f/imuirr, vef pn- 
tius mentiri pruesumpsit, quod oinncs fului sunl, 
fai cmAiitf matei de pipite Deum, qui creapìt 
et omnia, potuix^r. Unnr Atirresini ìtln 
eonfirmans , guod nullus nasci potuti , 
eujmt «mteqftmm viri et malteris conjunctio non 
praeressit ; et homo wm debet alittd credere , 
niii quod potert ri et ralione HtUurae probare. 
Ibtth. Paris, ivi, pag. 1054. 

(Il Nec ìnvenerunt obsetsl mfseHeordiam , pe- 
tentet fncrrmahititer Irgntitm, ut ( ivii,ìtif,uK , et 
niAstantia eorum omnimoda sibi rt dduìs ad ma- 
mmit mnhim pmtufis prò Beo parcereiar; nre 
nmt exauditi, siòi penitiis, et alaoiute te suam- 
que siòi manriparent. l'ndr xanrti viri, et reli- 
giosi regiones ehristiantts inhabitanu-s, noti 
m'tmm aémtmti tam imhiunatutm ae enenlam 
fima$aUm im Eeektiastko pratlaHi, am im- 



fV«ndo le dui e quanto avcano, purcitè ■▼ciiera 

salva la vita ; e la vita fu loro negata (I). Una 
iega strinse il pontelicc co' Veneziani, per inva- 
dere colle loro armate la Sicilia ; ma tale inva- 
sione si ridoase poi ad una correria aulle coale 

dì Puglia. 

Re Federigo imperadore dal canto suo bandi 
nel tSgg die tutti i frati predicetorl e minori di 

lombarda nazione fossero cacciati dal regno , e 
quelli che restavano e tutti gli altri religiosi des- 
sero cauzione di non offendere il governo ; die 
tutti i baroni, che nella prima conlatt avcau par- 
teggiato pel papa, si recassero con armi e camalli 
all' esercito di l^mbirdie ; che tutti coloro che 
eremi in Rmna , tranne qndll rnm^Att dal fo-' 
verno o banditi , ne ritornasaero , altrimenti si 
confiscassero tutte le rendite loro ; che si coiifì- 
scassero le rendite di tutti i chierici stranieri ; 
che nessuno potesse recarsi in Roma aenaa Heen- 
za del gran giustiziere; che qualunque persona 
colta con addosso lettera e brevi poiitiiìci , fosse 
di preaente impteeata \%. f:acdatl poi i monad* 
dal monastero di Montcìasirio, lo gurmì di mili- 
zia, lasciatovi solo otto monaci pel culto divino. 

VII. — Sentiva papa Gregorio quanto pericolosa 
era la aua sitnaaione a fronte d'un tale avversa- 
rio; e però per lettere e per mosi sollecitava i 
principi d* £uro|>a ad armarsi in sua difesa; ma 
per lo bandir crociate ed oflerlr r impero, nca- 
suno si mosse; che i po|Kdi ed i principi tran- 
salpini più presto per Federigo che per lui tene- 
vano. Dicevano gl'Inglesi, avere il papa prumomo 
Federigo all'impero non per benevolenza, ma per 
opporre un polente nemico ad Otone , cui face» 

preeaUontèmt mmttìmoJis esteermèamtmr, qml tam' 

tam usus gladio materinli non est recordtttits 
faeere misericordiam. Et invasit timor, et Aor' 
ror conia, ne Dominus Detis eaenàtmum e/fu»' 
éeret ìndìgmalkMem snqm tmper intUtnatt», et 
ecrfrsra riiiiittm nitif^narn patcrettir; prarsertiin 
cum non curaret pars papttlis prt'ccs, rt l jeju- 
n/a, mfstm et procetskMUif, noe prneeiperet wiif» 
versalilcr huniiles preees Deo fundere , et sic 
iram Dei /Irctrre, in quihus solet ecclesia in tri- 
bulationibus respirare et triutttpAos de oppres' 
shnlbns ereMus reportare, Sed tpem totam po- 

rirtis in pcrtmiiie t fi rimiri k et nif/ntit , tiil f^/'i- 
dtum, et ultiones propnas irruit frontuosa; un- 
de d^xw et dest^atio cAristlanomm, utagHatum 
orìuntur commina tiones; furor, et rancor, odium 
et irartindin ìnter ccclcsiam et impcrium. Lo 
stesso. /17'. pog, 1042-43. 

IS) Ricard, de Saogcrm. citm. f ivi, 
pag, 616. 
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Rncrn per vnm egli imprcM a fe up &n n le 

Provincie staccate dall' impero, c per la ragione 
itessa fare oggi la guerra a Federigo; essere slata 
l'Inghilterra spesso molestata dal papa, mai dal» 
rinpendore; eTcre il pape lotè appoiU» all*im- 
prraclorc d'essere seguace di Maometto e non di 
Oisto f come ora gli appone di credere Cristo e 
liiometto ciurmadori? L' imperadore allo incon- 
tro ndle «ae lettere si mosira eenpre eiriatiaBo 

cattolico, se non che nell' ultima inveisee COntTO 
la persona, non l'oflìcio del pontcGce, né lia egli 
mai di^^hiarato eretico alcuao . oè mandalo qui 
usurai e rapitori di rendite {t). 

Ne miglior frutto foce papa Gregorio in Fran- 
<;ia , ove mandò suoi mc$si ad ofTerir T impero 
a Roberto aoprawioiniDalD il valente, fralelio del 
ianlo re Lnigi IZ. Tutti quéi prodi baroni ehia- 
mati a consesso, risposero: Come osa il pontefice 
dichiarare decaduto dal trono un princifM:, di 
cui pon è jnaggiore, anzi uguale fra' cristiani , 
senza essere né coavinto , ne confesso de' delitti 
che gli appone? se ff»ssc degno di tal punizione, 
solo un concilio generate dovrebbe giudicarlo. 
Delle mtt colpe non ai dee prestar Cede a* suoi ne- 
mici , lira' quali il papa è il primo. Per noi è 
stato sempre innocente , anzi buon vicino ; né 
inai lo abbiam visto vacillare nella fede cattolica. 
Sappiamo d' aver egli militato per G«sn Cristo 
signor nostro, cspnncodosi a tutti pericoli di ma- 
re e laute battaglie ; nè possi a m dire lo stesso 
del papa, il quale, lungi di proleggerlo nella sanU 
impresa, volle avvantaggiarsi della sua assenza per 
opprimerlo. Non cura il papa il «angue nostro, 
perchè serve alla sua vendetta; e severrà a capo 
di conculcare un tanto principe col nastro brac- 
olo e col mngno nostro, concnl^eri poi tutti gii 
altri. Del resto, per non parere di tenere in di- 
spregio r offerta del papa , si spediscano alcuni 
de' nostri ad indagar l' animo e conoscere i sen- 
timenti dell' iropmdora intorno la religione, e 
sp costoro Io troveranno miscredente, come il pa- 
pa dtcc , piglieremo le armi contro di lui colla 
stessa alacrità con cui la piglieremo contro il papa 
Stesso e qualunque altro, se ne sostenesse prin> 
tipi contrari alla purità della fede. 

Avuta quella, risposta, i messi del papa, avanti 
scornati che no, fecero ritorno in Roma; gli altri 
spediti dalla Francia , venuti in praseraa del re 
imperadore, a lui narrarono l'offerta fatta dal 
papa al principe Roberto, la risposta datagli , io 
oggetto della loro missione. Udite le quali cose , 
Federigo protestò d'essere cristiano cattolico, o> 
sciamando: Iddio mi liberi dairallontautfmi mai 

(1) Mattb. Fkris, ivi, pag. 1054. 



dalla lede dePmIci inliMti: glndieU Dio tra at 

e colui che tanto iniquamente mi diflaraa pd 
mondo. Poi, levando le roani al cielo, piangendo 
disse : Il Dio delle vendette gliene renda merito. 
I memi fraaemi, assie«ralolo «bo la Fkaasia am 
sarehite mai per pigliar la armi flartro di W, 
si furono partiti (2). 

Adizzato da tante provocazioni , il re iapas* 
dorè volle tentara un otripo , cbe avrdihe poto 
ttne alla ct.ntcsa; entrare cioè in Roma e cs> 
gliervi il papa alla sprovveduta. Con tale intendi- 
mento fece nel 1240 al re Enxio suo Qglioolo rai 
grosso esercito invadere la Marca , per diimlin 
le forze papali c della fazione guelfa ; egli pii 
si diresse a Roma pel ducato di Spoleto. Viterbo 
ed altre citta prossime a Roma lo accolsero cua 
giubilo ; tutti i cardiaali gbibeltini ed i fesnai 
romani della stessa parte a lui venneroad nnini. 
Papa Gregorio, comocbè abbandonato qaa« di 
lutti, non si perdè d'animo. Tratte dai santaal 
le teste dei aaoti Pietro aPaolo, lo amaò crn» 
lenne proressiofTe per la città, predicò al popola 
in folla adunato clie l' eretico Federigo t' sttìcì- 
nava con armata mano, per sovvertire Urdigio- 
ne cristiana • disperdera le santa reliquie; elir> 
natolo a maleilire e scomunicare, bandi contro 
di lui la crociata ; il po|K)lo, creduto da vero in 
pericoto la religione, corse all' armi. Fallitogli 
cosi il colpo, Federigo fece ritorse in Pnglis. 

Vili. — in questo il re impei-adore veniva stm- 
pre dicendo : sè estere pronto a rimettere U d^ 
cisione delle contese tra lui e 'i papa alla dm- 
sione di un concilio generale. Ciò cadca bene il 
acconcio co' disegni di papa Gregorio; e però S» 
vutone l'assenso del re imperadore, convocò q«d 
concilio pel giorno di Pasqua del 1341. Ma qa»> 
sto mezzo di conciliazione ser?l a render piòlien 
la dissidin. I cderigo volea un concilio libero rd 
imparziale \ ne v«lcva esclusi i prelati di \mr 
hardia suoi dichiarati nemici. Il papa airiaesa> 
tro volea cbe i vescovi lombardi vi avessero » 
de, ed a tale oggetto prelendea che Federigo de« 
tregua ai Lombardi ed a tutta la iaziooe guelb 
sino alla eoochinsione dd eoiicilio , per aver li- 
bero il passo i prelati di quella parte. Da ciò Fii> 
dcrico venne in sospetto che il papa io volrtK 
irreiii-e, per dar tempo ai guelfi di ristoiare le 
forse loro, .ed asniirlo poi a man salva, >ffiiMtttii 
dalla decisione di un concilio, in cui il nii;:g<or 
numero de" prelati sarebbero stati a lui afvmi 
e ligi del papa. Tale suo sospetto era (ondalo, bob 
cbe nella pretensione del poaleOoe di torvi ialc* 
veoin tolti i prelati gnelll , ma oeiravaa # 

(3j Lo stesso, «7, pag, lOdò óO. 
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mHì lettera di eonvocatione scritto di doversi 
admnare il concilio per gli scabroti affari della 
Chiesa ^ OT«chè s' era convenuto chiamarsi per 
trattare Ut pace tra 7 r» ttt^»méon e il papa. 

Federili, chiamali a cotMi^ltu i suoi ministri 
ed i grandi della sua corte, propose il dubbio in 
«ai «ra di «M«« lagMuato àt^ papa; • talli 
rono d'avviso che, matfMdo l'assenso prima da- 
to, era da impedire la rianione del concilio. Per 
lo eba acriMe ai principi d' Europa , e particolar- 
mmÈm ai «« d' Ingbilicrra e di Pnada , per te 
loro note le ragioni, per cui si movea a non vo- 
lere cbe un concilio cosi convocato avesse luogo. 
Mirila lattai* al re di rranola agtiaua « Aanri- 

• riamo la prudenza de' France.si, che più sottil- 
■ OMnla d^lt altri guantate le astuzie del papa, 

• la coi insaaiabile cupidigia ambisce di sotto- 

• B M tt er e al suo d<miinto tutti i rapii criiliaai , 

• Amo ardito dall'esempio della conculcata corona 

• d'Inghilterra (1). • £«1 era ad un santo re cbe 
fMtfi leda ai da«». Al taaipo ttaMo praibiva a 
Mtì i vescovi dei suoi stati di recarsi al conci» 
lio; t dichiarava cbe avrebbe fatto tenere il pas- 

a lutti gli altri. Dall'altro lato il papa sotto 



il precetto d' 



ndava a talli di 



rccaasi in Roma, senaa curare le minarce di lui. 

Gran ounnero di Tcacovt ed abati «' erano ri- 
dalli ia GaMfa, awi— eaa daa CMrdinali , che 
il papa avea spediti , per ordinar loro di venire 
a qualunque costo , ed agli ambasciatori di Mi- 
laaa , di Braada e di Piaoema , per condursi a 



galee ne' porti del regno , alle quali avea unita 
r armata di Pisa , e ne avea dato il comando al 
va Eni» aiM figMa» al «iHla avaa erdinato di 

batter sempre quel mare, per intraprcodcre qua- 
lunque legno, che portava prelati al concilio. I 
Pisani aveano fatto sapere ai Genovesi di non par- 



Iìm; daehè ea U w 

ber© potuta negarsi ad assalirli. Tale avviso servi 
piit presto a mettete al punto quei fieri guelU , 
che eoaddaado aaf laro malora laloisero le vde. 
Addi 3 di maggio del 1343 le due annate furono 
a fronte. I Genovesi cbl>cro grande ragione di pen- 
tirti dal loro ardire; duemila di loro vi perirono^ 
VHttaa galea fww a aObodaie; ^renlidiia tavam» 
pNMs tatti i veaeovi , gli abati , i cardinaK , gli 



(l> AihUMmuur insuper FraHCònm pmdentiam, 
quod subtilim emeteris papaiar éUtutiM eòiufd»' 
ratit vel non attenditis cupidilates. Pmponit enim 
ipiiai ambitio insatiabilis omnia JideUum regna 
«0 nkfieere éomimatmi, ab Jmghrum conculcata 
corona sumcns e jM m p ù ^tw ctmutfmemtimm. Lo 
Me»»o, ivi, pag. iOn. 



amhesriatnri, co' tesori, che seco meraiTana, ven- 
nero in potere del vincitore. Federico, Naputn la 
vittoria , ordinò che tutti i pix-lati fossero con- 
dotti In MapntI (9). 

Quella vittoria ebbe conseguenza di gran mo- 
mento. La fazione ghibellina fece cuore; i guelfi 
addoppiarono i loro clamori contro di Federigo; 
il concilio non ebbe più luogo; il re imperadora* 
fu pili temuti), m.i anche più odiato da papa Gre- 
gorio e da' suoi successori e linchè visse non ebbe 
più pace; con maggiore rabbia fa perseguitalo fi 
figlio in vita, e, perduto lavitae'l rcfino, s'inveì 
tin contro il cadavere; il sangue del nipote non 
ispense l'odio, che si tramandò per secali a tutti 
coloro, che tennero la corona di Sicilia, cagioné 
primaria e forse unirà dcU.i contesa; nr fu asso- 
pito se non dal progresso generale dei lumi e dalla 
maggior consistente d^ goveMi rf'F.uropa. 

IX.— IVa tante angoseie atldi 21 d'agosto del 
1241 venne a morte pajia Gregorio nell'eia di presso 
a cent'anni; e la sua morte, avanti che spegne- 
re, aerrì ad aeereseere le dissidle. Non era facile 
la .scelta del niioAn pontefice; il conclave era di- 
viso tra le due fazioni , che slavano in bilico ; e 
nessuno ambirà il trono pontilicio in tempi cad 
tem|>estosi. I cardinali fone per nicìr d'impaccio 
scelsero ila prima un traveccliìo ed infermiccio 
porporato , che fece chiamarsi Celestino IV , ma 
cosini irisie pochi giorni. Non fn poatibite fcnira 
alla scelta; Federigo pregava, minacciava, rìmcttea 
in liberta i due cardinali, che tenea prigioni; in- 
vano. Flnalmenle nel giugno del 1943 fii eletto il 
cardinal Sinibaldo de' Fiesclii da Genova, che sl 
fece rliiain.«rc tnnocenzio IV. Kia Federigo allora 
in Metti; sì vuole che, giunta cola la notizia del- 
l'esallaaioned'Inrtocenzio, tutti 1 cortigiani ne fù. 
inno lieti, per app irti nere il nuovo pontefice ad 
una famiglia ghibellina. Solo icderigo ne fu do- 
lente; dicea d'aver perduto nn cardinale amico ed 
avere acquistalo un papa nemico; e ben i*spposc. 

Ciò non però di manco sulle prime parea che 
la pace da ambe le parli fosse sinceraiueule de- 
siderala. Saputa la prornoxiime di papa Innooenao, 
il re inipcradorc a lui speili l' arcivescovo di Pa- 
lermo, il suo gran cancelliere Pietro delle Vigne 
ed il presidente della gran corte TkddeadiScma, 
per complire ia suo nome il poolefiee ad aprir 



(2) Si vuoiti che Federigo , nel ricevere ia let- 
tera del ^giio, netia fualegitdav» motìMiudeUm 
riportata l ittoria, poettt eoMfem, risposeco» que- 

sii due versi: 

Omnes praetati, papa mandante^ vocali, 
Et tre$ tegati, veniastt kmc mrgue ligatì. 

31 
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tnttativc di pace. Furono costoro bene accolti dal 
IMpa , il quale mandò per parte sua tre nunzi a 
Fakrigo per (ircgarlo ■ mettere {n libertà i pre- 
lati, che tenea prigioni ; ma al tempo str&so spe- 
diva sccrrlamciite una mano di siiui soldati ad as- 
salire Vilcrl)o : c venne loro facile cacciarne gi'im- 
pcriàli,cbc v'eran di guarniilooe e tiitt*«Uro che 
tate assalii) s'aspettavano. Per le quali cose Fede- 
rigo si negò ad aderire alla dimanda del papa. 

La guerra divampò allora più fiera e te sleale 
calamità le davano maggiore alimento. Un* orda 
sterminala di Tartari avi-a irnasa l'F.uropa, e dopo 
d'avere devastata la Russia , la Polonia e la Boe- 
mia , roìMcciava di progredire in Germania. In 
orictitc, spirata la trciTiia , conrliiusa da re Fede- 
rigo impcradure , il soldano d' Egitto sì era insi^ 
gnorito di Genuaicnme e minaeciaTa Tolemaide. 
Tali disastri larga materia d' invellivc e d*arcase 
davano alle due fazioni, che laceravano l'Italia. 
Apponevano i gueliì a Federigo d'aver chiamati i 
Tartari in Europa e di essere d'accordo co* mn* 
(•ulniani in Asia. Dircvano i •_'!iil)c!!iiii che il pa- 
pa, invece di destinare alla difesa dei cristiani dì 
oriente i tesori, dw oon quel pretcalo inora dalie 
cbiese, l'ImpiegaTa a sostenere la gocrra in occi- 
dente. 

Per ismcntire (ali riinpru>cri, or Innuceuzio or 
Federigo proponevano la pace, ma a nulla poi 

montava. Nel 1244 papa In nfucfizio fu il primo a 
farne la proposizione. Il re imperadore mandò to- 
sto a lui il conte di Tolosa e i due ricantati mi- 
nistri Pietro delle Vigne e Taddeo di Srs.sa, ai 
(piali diede ampia larnlta (fi giurare suirauinia sua 
qualunque patto. Di ciò al solito diede parte a tutti 
i sovrani «li Europa, ai quali mandava copta delle 
Ì!<lrn/.ir)rii lui date ai suoi mcSSÌ spediti al pa- 
pa. Si i>l)lili;,'ava in esse a resti tuira tolto il paese 
occupato dopo la scomunica; a perdonare tolti co- 
loro che avcan parteggiato pel papa; a mettere in 
liberta tutti i prelati prif;i<ini; a roìtituir loro tutto 
ciò che con essi era stato preso; a riconu&cere la 
scomunica a lui fulminala dal morto Gregorio e 
farne quelle prnitcnze di digiuni, elemosine, fon- 
il.i/ioni di ospedali e di chiese, che al papa fosse 
piaciuto imporre; salvi sempre i drilli e gli ono- 
ri, che senza alcuna diminuzione dovea continuare 
a podere iti li impero e ne' suoi re>.Miiif). 

Papa iiia(M,eu£Ìo si mostrava contento di tali 
proposir; ma prctendca, che prima Federigo adem- 
pisse quanto promettea e poi lo avrebbe assoluto 

(1) Xbllb. Paris, ivi, pag. t07f . 
. (S) Si narra cAe papa Innocenzio il dì dfì!,- 
reaeri, nclf imporre la cvnc e f un ffn/nt f ttllrn m 
caMiiutlt , fultoglisi m unti uno di c»si , i h' era 



della scomunica; questi airinrontro voka che, pre- 
stato da suoi ambasciatori il giuramento d'osser- 
vare b convcnaione^ fmae assoluto. Erano in ciò 
del pari ostinati, perchè dìfGdavaii del pari l'uno 
dell'altm; e però la trattativa loniòcome le altra 
volle iuntiie. 

X.— Man tra mf staggi andavano e venivann dal- 
l' un a all'aUt a parte, papa Innncenr.io venne a Ci- 
vita Castellana, dicendo che ivi meglio poteva trai- 
tarai la pace, per esser* quella cillà pià vicow al 
luogo , in cui Federigo si trovava. Avnin ék cn> 
stui l'ultima ricisa risposta di volere essere asso* 
luto della scomunica, prima di venire all'adcmpi- 
mente de' patti, una notte, b ra u esl ito con poebi eous» 
papni, campò ed a sproii battalo ai rìdosv* a H. 
vilavecchia, ove stavano ad Bl|»tHsiu ventitre gs-. 
Ice genovesi. Salito sopra nna di esso, v ms a 
Onova ; e quindi si ridusse a Lione in Francia, 
eìtt.i allora indi|>endente, perchè soggaNanlla gitt* 
riMlizione del suo arcivescovo. 

La subita spariaiono del p on t ste e diodo Imigo 
a contrari parlari ; dicevano i frnelfi : es^er egli 
repentinamente fuggito per l'avviso avuto che la 
notte stesu Ireoenlo cavalieri toscani eran per ve» 
nira a soprappranisrlo. I gblMUiiI air incontro 
dicevano, non vipraN'vennero, rome avrehhf^ d<v 
vuto, ^sendo ignari della fuga del pa|>a; l'aver e- 
gK trovata a Ovitavoeehia IVHmala genoareae, dm 
stava ad aspettarlo, rendra manifesto che I» rosa 
era da gran tempo preparata; essere piuttosto da 
rredere ch'egli si luam foralo in Ftannria, non pcr> 
chè era insegaito , mn per borra doUo cbiem di 
oltremonti quel denaro, che, per essere il pee«c 
intermedio occupato dal re imperadora, non po- 
teva o Itti esser partalo. Gtt miiogU allri anda- 
vano errati. 

Mcntra potente era in Italia la fazione ghibel- 
lina; molte deMe città dello stato romano erano oc* 
cupale dalle armi di Fedsri||o o molte per Ini si 
erano dichiarate; e numerosi erano i ghibellini in 
Roma e fra' cardinali 13) ; papa looocensio tìncM 
slava in lam a , non pul sa asenara c an tra il re im> 
peradorequc' grandi colpi, che digrumava; o psan, 
da una roano lo menava per parole, mostraaidosl 
inchinevole a venire alPaccordo, dall'altra aeore» 
tamenle spediva nn Arale minora ad OMann dai 
Fieschi suo fiatello, per eli lederci i l'armata senr»- 
ve<w che venisse a levarlo. Avuto l'avviso che qucl- 
rarmata era già a Qviiavaodiia , folle lo Inlta- 
live, colà di sopplilln ai neA. 

gluicllino, invece delle solite parole ^ gh éUfft 
Memcalo, boino» quia gbiiidliona os; ci ani gU< 
bellinis tuia io pulverem Mforltria. 
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XI. — Giunto appotia in I/ionc ronvoefc mi en- 
ei Un, al quale chiamò i prelati il'Kiii opa: ma nel 
Catto 'Vi ai recarono i soli nemici di Federigo. Il 
«Mto re di Pnada, «mmetinéo ■ seandatt 
avrebbe Halo Itioj^ il pn)rc<limpnto del pnpn , si 
reeò e^li stesm in I^ne i>er pr«garlo a debi»tcre; 
alla SOI ai unirono le istanze, che |>er loro Mcail 
flwwaM» i re d'Inghilterra c d' Aragona; ma non 
)M>tentno torlo jrin; sti/zHo an7.i delie Ifiro intan- 
ile, rispose minacciando, the al lìn de" fini si sa- 
rebba |NMlllcatoeol drafone, per itchiaeeiar poi 1 
serpenti minori. Nè miglior frutto ferero il pa- 
triarradi Antiochia, TarcixcsroTodi Palermo, Tad- 
deo di Sessa e Fietro delle Vi^nc, spedili col* dal 
re imperadore per discoi pa rio. Adunati lotti ì pre> 
lalì, i qnali eran roln rlp;irn;iii, non per «runitere. 
Ma per validare colia loro prcsenKa i decreti pa- 
pali, il pontcireron solenne apparato pabbltrjiin 
nome del concilio, che eerto non inerita tal no- 
me, la bolla per la quale dichiarava Federigo e- 
retico, nemieo della Chiesa, scomunicato, e con- 
cfc i wd< a alMcliiariamospoftllalo da Diodlo^i o- 

■ nore e diLmiti» il s.^pt allctto piiiK ipe, il qi;.Tle 
k ti è reso tanto indegno di onori, di digniln, di 

• regno, d'impero « che pe^ snoi peerali e per la 
«.sua tniqttiti è Matn da Dio dannato a non re- 
« gaare , nè imperare. Assolviamo e dichiariamo 

• acfollì del loro giuramento tutti coloro clic a lui 
Vr iuMM» ninr a to McNè ; strettamente vietandio ■ 

• tutti, (li ohhedire quindi innanzi a Ini come re 
« e rome imperadore. Dichiariamo essofatlo sco- 

■ mmiailoeiiliUMiiida lui dene eonsiirlio • Iwore. 
« Coloro, ai quali spetta Paleggere I' imt)eradore, 
" elejrsano un'altro a sno successore. I>el rejnio 
« di Sicilia poi cureremo di disporre come con* 
m viene col comemodei nostri fkntelli cardinali 

Giunta al re imperadore la notizia di tale sen- 
|«iwa, ordimi di racrorglisi gli scrigni, nei quali 
era riporto II ano tesoro pnriatHe; trattone la ava 
corona, se la pose In capo e levatosi gridè « Ve- 
m dete se per la «icntenza del papa e de! <no ron- 
« cilio Ho perduto la corona; ne la perderò, senza 
inai di sangne. » Nè qai al tenne. Scrisse 



( H f./t Mia nrigìHitlr è ri feri in da yittHiHt Pa- 
ris, ivi. pagina llllf •74'7S>76, // t/nate ttnfhm In 
poi nrl nominart PférrigO , dicr : Phederirum, 
qnem imperatorem nominare prnlithrf Fj-rlesia. 

|3) l.'f piatola originate r riferita da Matteo fa- 
H*t M, paf^, toro. 

. (1) Umis inxupcmmnr^ nn^ìiat tnm prinefpes 
rfttam prtteintox t'ufnns angustine, futurn peri- 
dita rationr previn pondera ntrt. Mo quod, etsi 
dignitit muttipOHler Fredeririu deprimi et omni 
ftoifore prhvirt, tamen si eum, Peo jueante, au- 



Il aolito un'epistola a tutti i sovrani dT.a> 

Pipa, per mostrare quanto iliefralc era la sentenza 
cumtro di lui prorrerita. « Comcchè • fra le altre 
« cose in essa diceva « la nostra catlolira fede ei 
« obblighi a ronfos'^arc di rscrrc stata d.ifi da fìio al 
« capo dell5 chiesa romana piena facolt.! nelle cose 
« spirituali, per quanto esser possa, Dio liberi, pcc- 
« ratore; e clic chiunque egli sciogliesse o legasse 
n in terra, sia sciolto «• lo::nto in rielo; pure non 
« mai si ìcfge d'essere .stato dato a lui dalle ìc^fii 
« ornane e divine il drillo di condannare i re, di 
» punirli temporalmente eot privarli de' regni loro 
« e (li diiporre a senno suo dogi' imperi. F. se a 
« lui c [ler legge e per consuetudine rompete il 
« coronarci, non per queslo ha egli il dritto di pri- 
« varcl della c«">rona, più clic non l'ahhìa ogni al- 
« tro TescoTo, al quale appartenga il coronare e 
« consacrare altri re(St. > 

Comcchè per rignoran7.a dei tempi queste verità 
c^■id^nli^sime nrm fossero st.ite generalmente co- 
nosciute in Europa, in quella vece il .sentimento 
della sìcnrosa propria heca pendere i prinripi ed 
i m.TL'u'ifri prc Iati in f.ivore di Federigo più pre- 
sto che del papa : sia, dicevano eglino, quanto si 
voglia Falerigo degno d'esser privato d*ognl au- 
tori tà : se 11 papa gin ut; (-ni a d(-|)<>r1o affatto, la 
corte romana, abusando di una tal f.icd'tfi , potrà 
in appresso per ogni lieve cagione cacciar dal suo 
trono o dalla sua sede ogni altro prinripe o pre- 
lato, anche innoTiite r giusto; e fino i pirhei ro- 
mani quindi innanzi i nti anno dire : noi abbiamo 
deposto lo Stesso Fcflci i^-<> potentissimo principe; 
chi sei tu che temerario osi a noi resistere |3) ? 

Vano fu il timore. Papa Innoren/ìo nuli' altro 
potè ottenere che il destare una conllagra/.lonc ge- 
nerale in Germania ed in Italia. Otti forano da 
per lutto prese, riprese, arse , snnchevu'iate, di>mo- 
litc; le campagne veuivaiio dall'una c dall'altra 
parie con pari ftmcia devastale; il re Fnr,io, ca- 
duto in mano de*Bolognc«u vi restò prigione fin- 
che visse; In strsssd re imperadore fu ad un pelo 
di es.ser preso da' Cremonesi ; .sciolti i più sacri 
vincoli, rotto II pubblico costume, perduto ogni 

ctnritax papa ti s irrcstniiratatitcr deponcret, Ao- 
mana Ecclesia, pratìn tiri obntens^' in pofterum 
in tantaat elationein et inUderabilem snperbiaa* 
siillei-nrcfiir, fjiiod prìnrìpes eathoiicot inmntet 
et j US tot et precipue frac latns qunvi» teri eonxa 
vft depùmeret, vet deponeir proèose eomminarr' 

tur, toquendotjHC suhhnììti , hnn fnqur ilìrrn'nt 
Romani, licet a pleùeja stirpe procreati: ^'os /- 
psuni Maximum Dominum et impanatorem frf 
derieum eoneuica* ninn. et ijuis es ttt,quimMt 
temere eredis resistere? I« stesso, rr/. 
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pudore, i più eminrnli porionapgi tradivano gli 
amiri, si gettavano a' nemici, secondo che tornava 
Inr prò; il cardinale Gioininni Colonna, rinnegato 
il papa* oonacgnò a Federigo le citta e lo ca>tclla 
che avea avute in ciist«Mlia ; i niartlicsi di Mon- 
ferrato e di Malaspina ed i signori di Vcrcflii c 
«l*AlcsnBdria da fhibeinni, eh* arano, tornarono 
guelfi; lo stes.so Pietro delle Vigne, iiiiniìiiro, coti- 
fldcnte» amico del re iropeiadure, corrotto, come 
« disce allora, da' doni e dalle larghe promesse 
dd tiapa(l), cercò diav^dcnare il suo signore, il 
qnale , avvertito della trama, ordinò al mediro, 
clic con Pietro gli presentava come medicina la 
■lortifera pmlone, di Iwme prima una mclà; con- 
fuso colui finse di cadere e versò in terra tutto 
il beveraggio; il |ioco che restò fu fatto bere ad 
alcuni dannati a morte, i quali dopo spirarono; 
il medico fu di prcaente impiccalo, Pietro delle 
Vigne, arccrato prima, fu roiidolto di nna in al- 
ila prigione per l'Italia, linrlic, temendo di esser 
dato in mano de' Pisani rhe l'odiavano, come Fe- 
derigo diceva di voler fare, si ucrisc , dando del 
capo ncibi colonna, alla quale slava incatenato. 

ifcirurto violentissimo deirecclesiasttca e della 
civile potestà, ì due rapi Tacevano il più violento 
abuso dell'autorità e della for/a. Ne abusava Fe- 
derigo con imporre ai sudditi pesantissimi tributi 
contro le leggi e drli esigere con estremo rigore; 
con gravare particolarmente gli ecclesiastici, con 
ispogliare le chiese delle cose più preziose, per 
sovvenire all' enormi speM di quella guerra; con 
punire cnidelissimameniè, non che gli atranicri 
a lui nemici , che cadevano nelle sue mani , ma 
jli stessi sudditi, della cui fede sospettava. Se è 
da credcreal Pamcllo, i tre fratelli Tcolialdo, Fna- 
Cesco e Guglielmo di San&cvcrino, che parteggia- 
vano pel papa, presi, fuiono d'ordine di Kctltrigo 
fatti morire coA atroci tormenti, e le mogli coi 
piccoli figli, mandale nelle carceri di Palermo, vi 
perirono. Assicura cjili clic nel L'i!-! furomi rin- 
venuti nei sotterranei del rcal palaz/o di Paler- 
mo due cadaveri di quelle matrone, integri, eoa 
tutte le vt>sti, iti egli stesso li osservò. Ha non ad- 
duce veruna prova di essere stati quelli i cada- 
veri ddte mogli de Sansevcrino. 

Abuaava anche più il {lonieticc delPécdesiastica 
potestà con dichiarare decaduto dal trono anche 
(k)rrado l'è di Germania , solo per esser figlio di 
Federigo; con bandire nna crociata contro di Ini; 
con dare indulgenze a giumelle a coloro, che pi- 
gliavanic come in questa impresa , che si osava 
chiamar santa ; con sottoporre a gravissime tasse 

(t) Lo stesso, pdf;. 1085. 

(S) FeUt in /ine la noia XX^III. 



tutte le rliìcsc della crii 
guerra tutu profana. 

Xn. — Ardetano in tale incendio la Gcrmanin 
e l'Italia, quando re Federigo imperadore, venuto 
in Sicilia nel novembre del 1349 col piccolo Ar» 
rigo suo figliuolo, nato da Elisabetta d'Inghilterra 
sua lenHi awgliei, «vnto dal puHamentp nuovi •■§- 
siili |)er la guerra, chiamati dall'Affrica altri cin- 
quantamila Saracini, ritornò in Puglia. Fermatosi 
nel castello di Fiorentino, colto ivi da fiera disse» 
leria, si mori addi IS dì dicembra ISM, dopo dt 
avere ricevuta l'assoluzione della scomunica dal- 
l'arcivescovo di Palermo. Prima di morire scrisse 
il suo testamento, ad quale dicMorb mm tuoeca* 
sore neir impero e nel regno di SiciUu, CSarrado 
re di Germania suo primo figlinolo, al qnale, nel 
caso che fòsse morto seuaa figli, volle ebe suoo^ 
deste Arrigii$« mori» cealni acnaa pfoln, Manfci 
di , al qnale confermò la concessione prima fat» 
tagli del principato di Taranto , ddia coalea di 
Monlescaglioso, Trioarieo e Gravina « U eWà di 
Munte Santangcio e tutte le concessioni fattegli 
in Germania , a paltò di riconoscerle dal primo* 
genito (.orradu. Legò allo stesso Manfredi dieci» 
mila once. Ordinò cbo lo atasaotaslaiia bailo éé 
regno di Sicilia, nel caso che il majrfrinr fratello 
stesse in Germania od altrove. Lakìo ad Arrigo 
il regno d'Ari! o quello HL GamaaloHM a lealla 
di Ganudo e centoaiila a— a.Ortl»ò che ai. spen- 
dessero centomila once per una crociala ; ebe si 
restituissero i beni e co' beni la liberta alle chi^ 
se; ebe i Stdiiani di quatnnqne aondiaioM Isa- 
soro liberi ed esenti dalle collette, come Io erano 
Stati nel regno di Guglielmo U; che fossero in 
tatto reintegrati i dritU • la fimebigie , cha i 
I conti ed i baioni godevano a' tempi di quel b— 
re; che si pagasse quanto egli avea tolto in pre- 
sto; che fusse restituito quanto era slato tolto alla 
CbicM romana , pbrchè essa rssiMulti i drilli 
deJl* impero. Ordinò finalmente che il suo cada- 
vere Awse tumulato nel duomo di Palenao , cnà 
lasciò cinquaceat'onoa, invwadaila quali U wm 
succcssoix concesse a quella Ghioa I iMidi di Gtu^ 
Ieri e d'Isnclln i2t. 

Non accade spender parole per detinirc le grandi 
qualità di questo prìncipe ; i Imi ainofu narrati, 
e quanto sìani per esporre, mostrano eh' egli si 
distinse fra le tenebre del medio evo, come una 
gran bea nelPoaciiritò dalla notte. Non parò è 
da pcnaara d' essere egli alato esente di dìCsIlL 
Senza contare la falsa accusa di miscredenza a 
lui fatta da' suoi nemici, c quella di aver concu- 
bine musulmane, pecca da apponi airuama, non 
al principe, non « da negare clic la sua cupidi- 
gia di denaro lo trasse ad estorcere dai sudditi 
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tributi oltre la legge, ed a ■ottoporU • àtrv'ax 
illegali , malgrado le frandiigWi da ciat aotlo i 
pMMdMti priacipi godute; e di ciò fece amwwJt 
nel tao testamento , col dichiarare illipalf» qua- 
lunque oootribuzione esatta dai sudditi al di la 
<tt eiòA'eft oso nel MgaodelboonGoflietanon. 

A ciò v>n da apsiunRere la sua severità, che spesio 
potea meritare il nome di crudeltà , ed i pitice» 
«IbMatI tvfCBlali «mMio i ami umitU Mi taH 
difetti, più che alla sua natura son da aacriversi 
al secolo, ed anche più alle circostanze , in cui 
visse. Gli ostacoli e le grandi contrarietà esaltano 
!• ipirila mnano nal bene • mA male , • fanno 
nascere Tirtù e vizi grandi, il cui germe sarebbe 
restato affatto sterile nel corso ordinario della 
«ila,eoaM tairtì semi di buona e di rattÌTa ert>a, 
dM rafano nascosti nel seno della terra, se una 
circostanza straordinaria non li fa germinare. Ma 
quelle stesse contrarietà danno a re ir'ederigo ira* 
y et nda w un gran drillo alta rieeoaaecnaa dc'piH 
stori. Gli abusi dell'autorità temporale, che i papi 
ai eredevano in drillo di esercitare aui regni della 
laiTB, erano ghurti a tale, che, a«Ma «ma liraar* 
dinaria r^ rt enia tutti i sovrani d'Europa sareb- 
bero divenuti viceré amovibili a senno dei papi. 
Federigo ebbe senno e cuore d'opporre tale resi- 
I. « Ia sia canta è voitra » acrinmi egli 
• tatti i priMìpi di Bonfn. • bea t*ap- 
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ponea. Papa Innooentto rV' avea ridotto le cose 
ia tali «rtrcmi, ch'era ncslierì viorere o perder 
tntlo. Né laprdite dirai coma sarebbe finita la 

gran contesa, se morte immatura non avesse tron- 
calo 1 giorni di Federigo. La sua morte non die* 
fina alla contesa. 1 papi Iraaeinati dal moivinicnU» 
generale , al quale aveano dato la prima pinta , 
non potevano, anche volendo, tantosto arrestarsi; 
ma la ooalcsa agito d'allora in poi il solo regno 
dì Seilia» né in alcun'altra parte si parlò più 
di scomuniche mal pensate, di d<>i>o5iì'/iiini di mv 
vrani. £ quando poi le cose vennero ad acquc- 
latai ancba in Sicilia, tranne la famosa partixinne 
del nuovo mondo, i (tapi non niÌ!>ero più avanti 
pretensioni a disporre de' regni altrui. K di ciò 
devono saper grado a Federigo, non cbe la civile, 
r ecclesiastica potestà; perocclic piìk liberi ne ven* 
nero i principi, per regolare l'inltTno reggimento 
de' loro sudditi , ed i iioniclìci posteriori sono 
Stati pià rispettati per le loro virtù e per la mo- 

«Iciay.inne loro , tlic nnn lo furonn i Cr» gorì e 
gi'lanoceuzi per le pretensioni di universale do- 
minio. E se tanto deve la posterità essere ric<^ 
noscentea Federigo per questa ragione, as.sai più 
esser lo (leve |mt qiie' beni cl»e re<"ó alla Sicilia 
ed air Europa iu generale, de' quali siamo per 

far parola. 



/ . Oggetto delle costitmioni di Federigo.— il. Nuovi statuti.— HI. flagislrali di giustizia, tìtijuti; 
Giiutiiieri; Camerari. — IF. Gran Corte. .4 Ita corte de' pari. — Giurisdiiione criminale tolta 
«I Adrrm/.— f7. Jòolisiong dei giudizi di Dio.^- VII. Modo di procedere giudizi.'^ nft. Corti 
proHmeiae di tindaeatura, — IX, Mogiftrnti iteeomunia. Segreti, Mastro Segreto ed altri 
i^ffdaU tT economia. Gran Corte d^ eontì, — -JT. Ge^u/Ui politiea dei regmo.'^ XI. Oifrtti e 
preg/i delle costituzioni di Federigo. — Xlt. Partecipazione del parlamento alla formazìnnr di lle 
leggi.'— ' XIII. .immistione de' comuni in parlamento. — .XI f. Puhbliche impo-Ue.^ Xf. Modo di 
esigerle.'— XVl. Rendita privala del principe.— ' Xf!!. Commercio. Agricoltura. 



I. «LMtaaioiw di Ttacradi al tnmn, coolro 

il patto giurato del parlamento; gli straordinari 
sforzi, ch'egli ebbe a fare per sostencrvisi ; il 
cambiamento di signoria dopo la sua morte; gli 
•Iti violenti dello avevo Arrigo; l*ambirioaa dei 
grandi di usurpare il governo nella minoriti di 
Federigo, aveano sconvolto gli ordini pubblici , si 
die Federigo, come cominciò a regnare da se, tro- 
vò la podestà sovrana senza rispetto, i magistrati 
tenta autorità , le leggi sen7.a vigore , i grandi 
tcnxa freno, i cittadini senza sicurezza , il regno 
som pace. Bea conobbe egli U solo rimeto« cbe 



si conveniva a tanti mali, esser quello di rinver- 
dire la costituzione con tanta sapienza romposta 
da re Rn;;i( r<) I, ed arrecarvi quei miglioramenti 
ch'erano necessari |ier reprimere la forza privata 
« dare tal vigore alto pubblica autorita, che tutti 

i sudditi , qiial the si fosse la rispettiva coodi- 
zione , fossero protetti del pari e del iiari col- 
piti dalla legge. Questo mlotare principio tenne 
sempre presente; e tutta le sue leggi, aiicliC4|Ue11e 
bandite prima delle rosliturioni, tendano a qi»e- 
sto nobilissimo scopo. Già in un parlamento con- 
vocalo in Ctpna nd ISM era stata Mneita la 
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frinclpe ; m fiOTMMoae ne andattn ioff- 

pi'tti i cortigiani , le persone vestile di qual si 
Ifisse dignità , i conti, i baroni; potevano ad essa 
ifirtgerai i pupilli, le vedove, i poveri e tutti ctì- 
lom, «1 qttftll, per imni e we r e «ppremi dai preiM>- 
tcnli, la Iffri^c da\.i i! dritto di srr?liere il foro; 
chiamava a se e puniva i magistrati inreriori, con- 
tro i quel! ìreniva portala causa di denegata giu- 
stixia (f). 

Tutti i rirorsi al principe dì qualunque natu- 
ra, erano presentati al gran giustiaiero, il quale, 
fot consisto 'dei suoi giudici prarvadeva alle con 
di giustizia e rimandava al gran cancdliere fli 
«rfiiri di frra/.i;i. Ouindi fu disposto chV?li avesse 
il suggello di giustizia, come da gran tempo il 
gran canoriltere avca quello di grttàm, Coneché 
la gran cortesi snpponesae sempre a OaiModelprin'- 
cì|k;. In cui nomo spediva gli ordini, pure era essa 
nel dovere di visitare ogni anno tutte le provia» 
rie det regno, per snnregHaro toeaodoMa da^ 1M- 
{risirnti locali; ovunque casa giungeva, l'autorità 
des;li altri magistrati faceva; ordinava talvolta ai 
giustizieri provinciali ed ai camerari decidet*c in 
aua prcaema le cane pendenti; ma pc'delitif rom- 
ineaal daranle la aua dimora nd luogo, o poco 
prima, essa sola proewlea ; i condannati da essa 
a pene corporali, potevano appellarsi al principe, 
qnaimia al trovava nel regno, ma 8*ei« ftiori, al 
nnrava l'appello. Né sopra i soli magistrati di |^n- 
atizia si estendeva la giur5s»lir.innc della gran cor- 
te, quando visitava la provincia ; dovea essa esa- 
mioaie la condotta de^ ieereH , dei caslellan} e di 
lotti coloro, che avevano l'amministrazione o la 
cara di cose appartenenti al fisco o al demanio 

CSerto non poteva trovarsi modo più efficace di 
tenere a acgno I nMgiiirati tvtU e brehe le leggi 
avessero pronta e severa esecuzione, che il dare 
cosà ampia facoltà a quel supremo tribunale; ed 
■Ila Aieollà che ad esao dava la legge , si univa 
faHa dignità delle peraooe ond'era eooipeato. La 
enrica di giudice della gran corte era allora una 
delle più eminenti dell'ordine pubblico; v'eran 
pronioaai nomini distinti per uobiltà, per sapere, per 
rapacità; erano eaai intimi funiliari del principe; 
piudici della corte troviamo alKu-a destinati a trat- 
tare i più importanti afEarì ed alle più alte am- 
keaccrie; qnali eaai erano, possiamo argomentarlo 
dal vedere eim giudioi deHa gran eorte cran Pie- 
tro delle Vi^ne e T.i.Moo di Scssa che in grandis- 
simo stato furono appo Federigo, il primo dei quali 
Al ano aegrelario e gran canceliiere, e stese ed or< 

(f| /t'f. tit. 38, rorrv^v. Statnimna. 
(3) Ivi, Ut. Ai, A2, 43, 
<i) FInf» Sic, $atr, Tarn, ti, pag. 717. 



dinò tana la tegialaatoiie aolikipaitti atrcHOM M 

parlamento di Melfi, ed ambi furono, nnacoleaatB 
di Tolosa, destinati ambasciadori al concilio ron- 
vacato io Lione, per trattar la pace con papa In- 
nocenzio IV. Lo ataa» gran giaetisiere dei regno, 
che la leffje chiamava xperchio di giustizia, tnuf' 
gior luminare de mafrutrati. nulla poteva , 
parala da' suoi giudici; essi conservavano il gm 
tnggdlo fl gli atti dei magistrati ialMori, eoelra 
i quali era proposto richiamo; esaminavano e «te» 
cidevano essi tutte le contese; ma nessuno di tsà 
poteva, dallB loHara in fuori, fare alcun atto già- 
diziario« aenza l'anlorità del grao ginstidere; e laHi 
assieme non potevano pmrrtM irc giudizio, se non 
uniti in corte e preseduii da quello. Che se ndk 
oortl dcigiaMiKieri, dei camerari, da' bajoli i jin- 
dici intervenivano da aempliei aaaonrifWfl 
giudizio era profferito dal solo magistrato e daini 
solo sottoscritto; i giudici della gran ernie aveano 
ibooltà propria di giudicare, i loro giudizi mao 
profllaritl in nome di tutta la corte e detoni h 
corte sottiwcritli. Di che è chiaro a Tomento on 
giudicato dell'anno 1350, pubblicato dal Pirrii}|. 
Era allora gran gtnatlaiere Riccardo da Afonteoero, 
e giudici Giovanni Martorana, Andrea di Gipm, 
Roberto di Palermo e Durando di Brindili; taiCB* 
tenza è profferita in nome di tutti ciaqaeeA 
tatti aotioaerltta. 

Non aceade qui fcr parola dell'alta corte dfei|»> 
ri; ciò s-ircbbe una vana ri|>eti/.ione di quanto 
altrove si è detto; imperocché gli acrittori deil'e* 
poca nonaanna ftinno benai co a oep wa PaiiiMB 
di questo eminente tribmiale, col riferirne i gia- 
dicali ; ma noi ne ij?noreremmo le atlribnrioni, 
senza la legge tnndita dal parlamento di Melfi, la 
quale conservò al conti, ai fcamri, id nHM «di 
tutti coloro che tenevano feudi in capite^ il driMb 
che loro dava la costituzione del regno, di casR 
giudicati da' loro pari (4). 

V. — Tilt eroaa i nMgfstiatI caatltaiti te talli 
i domini del demanio; ma taperUttlo sarebbe stato 
r ordine tutto , nè avrebhe potuto conseguire il 
grande oggetto di frenare c^ni privata violeiua, 
se ai lasciavano le corti baronali nello stato, ia 
cui erano. Per la coslitoaione stessa del govoas 
feudale i baroni erano annoverati fra' magistrali 
del regno; perocché la concessione del feudo dm 
toro II dritto di esdgere tutti I proventi di ca» « 
di esercitarvi giurisdizione ; e per che rmtitni* 
vano magistrali , che amministravano le rendite 
ed esercitavano iu loro nome le funsioai giodi- 

(4) tu universis et xingulis regni nostri mohili- 
bus honor debittu integre comcrwetur^^M, lit.4J. 
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«iarie. Ma !■ legge avea rìrtrettì ì cooAni di tali 
pencoUMc preragatÌTe. Eaai non poleTano gravare 
gK «Mlalwi del fmdo di nuovi tiiball oltre • 

quelli nella concessione descritti ; e re Ragiero 
mttm ciprnMnientc dichiaralo di cMcre rcierciaio 
dal JiMfo impetOr o sia della gioatiiia erinhiale, 
drlltb'dl Rffdin» appartenente al solo princìpi- ; 
e però ne erano stati spogliati tutti coloro che 
lo Rodevano ancfae per conccMione del cooquista- 
toiv. Piooo Httcnee Ita quel pMvvodioMnlo. Km 
guari andò che i baroni più potenti cominciarono 
a riprenilere il perduto drillo; c lo stesso Co- 
gUeiiDo II, per privilegiare rarciveae«nradodi Mor- 
iva le, concesse a queirarcivcscovo il giustizierato 
perpetuo nella sua diocesi. Crebbe l' abuso nei 
tempi licenKiosi, che seguirono; intantocbè Fede- 
vifOk qvando «Mineiò a ngnaie, trovò in latte 
le grandi signorie itcmligoli • fìustiaicri coititBi- 
tivi dai baroni. 

Fedoigo vciiM da prima togliaodo l*«i dopo 
l'altro quella giurisdizione a coloro cht I'cstk i- 
tavano ; e cominciò dagli ecclesiastici , o pcixhc 
a Ini più infesti, o pere bè l'esempio fosse di mag- 
gior pcao. Bcdvce da Germania nel 1230, venuto 
a Sangermano volle dall'abate di Mnntecasino re- 
•igoalo il Jus sanguiaiSf malgrado l'espressa con- 
ct i a luu a htlane da re Arrigo imperatore al tao 
diletto abate Roffreflo nel 11U5 (I); tolse del pari 
al vescovo di Catania il dritto di destinare uno 
•traiigoto ad cMrcitare per lui la giustizia crimi- 
nale nella stessa città e nelle terre di Aci, San- 
tanasta»ia e Masrali;cd è per ciò clic i |ia|)i pre- 
dicavano r empietà di l-'ederigo suli' avere spo- 
glialo de» dritti loro le chi«M di Gatania, di Ce- 
Iblù e di Morrtalc. 

Non contento a questi parziali rimedi, cbe non 
iMCvam» pel grande scopo della ma le^fllaslooe, 
re Federigo imperadore fece al parlamento di Melfi 
•tanxtare; essere la giustizia criminale e 'I mero 
impero singoiar pregio delia sovraua potestà ; e 

(I) Richard, de San(;erm., cArom, M, fHf» 688. 
(3) Constit. Ubr. I, Ut. A. 
(S) Ut. 44. 

|4) Ltge-t, qttae a yuiòtudùm.timpUeiiiu tunt 
^éctme paribitet , qua e mee rerum naluram re- 
spitÙMl, Me verilatem attendumt , noi qui ve- 
nm teipm Mientiam pertcrtttammi> » ei hupieh 

mas, errores a noxtris jiidiriis separnmtis, prae- 
scntis ntutri nominis taartioins cdiclo ut prr- 
petmum tnkiientet omnibus regni mutri Jtùtteh 
f>u.t , ut nullus ìptai Icf^rs parihiles , guae ab- 
sconsae a i'eritate debrrrnt poiius nuncupari , 
mfìfuiÒÉi' fiéeOéitf kostiii indicai i'ted commu- 
Miùu /mèmtùHiiiuM «fjtf eontetui , lam 0mtiqui$ 



però nessun prelato, conte, Itarone o milite, fon- 
dato aopra illecite presunzioni^ osasse quindi ia- 
nanii , pota la pentita della signoria , emrcitare 
o (^immettere ad altri il giustizierato; e cbe nelle 
cause criminali non si avene ad altri ricorso cbé 
ai ginstixicri delle Provincie , destinati immedia- 
tamente dal principe (3). Indi in poi le memorie 
rlr' tempi non fanno più menzione degli strati- 
goti di CaUnia. di Lipari, di Noto, di Ragosa, 
di Batera e di teme altre signorie ffmdali. Solo 

fu conservato lo stratigtoto di Messina ; iiù ciò fu 
propriamente un'eccezione. Messina era una città 
regia , la qnale rcrtò, come sin da tempi anti- 
chissimi era alala, ioggctia a qnsl magiairaiir e^ 

Ietto dal re. 

Né solo venne tolto ai baroni l'esercizio della 
ginriidiiione criminale; ma gli slari lia}oli , clie 

per parte de' baroni rendevano rajjion civile, ven- 
nero sottoposti all' autorità de giustizieri delle 
Provincie; i quali potevano obMigarli a proHiviir 
la sen tenta nd termine dalle le^gi prescritto; ed 
a se avocavano le liti, nel caso cbe quelli nega* 
van giustizia (3). 

VI.— Non aeeademeatrare quanto vigore visaa 
por tutto ciò ad acquistare la pubblica autoriti; 
ma valse a quest'oggetto aocbe di più l'avere sta- 
bilite ferme pift rrgotari mdr amrainistratloné 
della gtnsllzia. Comechè re Rngicro , nel com- 
porre l'ordine giudiziario, avesse mitigato in parte 
l'uso insano giudizi di Dioiche si chiamavano 
prove parihill, pereliè si credeva che la verilfi 
cos'i apparisse, pure o non potè o non seppe e- 
slirpar del tutto la rea consuetudine; Federigo 
lo seppe, lo volle, ne venne a rapo. Kieimmenle 
vietò che nelle corti di giustizia tali prove fos- 
sero ammesse; e con tanta filosofla è concepita la 
legge , che iiasta solo dò a mostrare quanto egli 
fosse stato supcriore al secolo in cui visse (4). Con 
pari filosofìa fu vietalo il durilo, ch'era una delle 
prove paribili, introdotta io Sicilia dai Normanni 

Irgibus, tfuam nostris constitutionibuf introJuctis. 
Eorum etiam sensuin, non tam corrigenduin du- 
ximus, quam éerfdemfum, qtd mrtiavlem eanéem^ 
tis firrri calorent tepescere, ìmmo (quoà est stul- 
tiusj frìgrscere^ nulla justa causa supen-enicntr, 
conjidunt, aut qui rcum crimtnis constitutuni ob 
eoHseiemtiam toesam Hnttum asserwH ah aquae 
fi''!^'dae elemento non rccipi, //uarn subnicrf:! ptf 
lius aeris eompetentis retentio non pcrmtitit. 
Constit. tAir II» tit. SI. Non snpr^Ue vedersi il 
senso di quelt aeris eompetentis retentio ; /ortr 
è questa una delle tante alterazioni del testo; 
e forse dovrà dire aa is contenti. . 
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e eonier^Btz dal graìo del secolo e dall' orgoglio 
de' baroni c de nobili , che si recavano a Tanto 
l'urigine linMCM e k naane itf VrwnM Mgoi- 
vano; e però ai baroni fu espressamente inter- 
detto il duello, che potea considerarsi come una 
divinazione, più presto che prova certa 

81 di gna lod« al santo re Luigi IX, per avere 
abolito in Francia il duello giudiuario; ma il 
principe siciliano lo prcccwe almeno di trenta 
anni (3); estese U dhridoa tutte le corti dei giù- 
•titicii del regno; le ragioni cbe ne adduce re- 
cano sommo onore al suo intendimento ; ovechè 
il santo re enumera aemplicemente i casi , nei 
quali , non più II duello , ma le lerittnre ed i 
testimoni aenrissero di prove. Gò non però di 
manco lo stesso Federi f:;o ebbe in certo modo a 
piegarsi ai tempi, con permettere il duello negli 
omicidi , pe' quali 1* aoensatore e 1 .magislnito 
fossero disperati d* aver prova legale (S) « e nei 
delitti di lesa maesln. Nei quali casi fu prescrit- 
to: che quello de' due campioni, che restava vinto, 
non potene più in avvenire essere am m ess o • 
combattere per altri , potesse l)ensì coml)altpre 
per se, ma per discolparsi, non per accusare (4); 
che i due campioni doveauo giurare di difendere 
una causa giusta * e , te sneoomiMa il campione 
dell'accusato, perdeva la vita , se quello dell'ac- 
cusatore, era, come spergiuro dannato al tronca- 
mento deil^ destra (5) ; che l^eensuita dovea a- 
dottar le armi ed il modo di oomballere comu» 
nienti alla condizione dell'accusato; però se que- 
ali era nobile , l' altro , comechè non uso a ciò , 
doven OMnbettrre a cavallo eoa armi da cavai* 
Ilare; ma se l'aoen#alo era plebeo, do^rea l'i 



(l| ifonomacAiam, guae vuìgariter duellum di' 
eituTt pauels qu^uéam eofihu excepti», tnter 
òarones regni nostrae di t ioni suój'eetor, im per- 

/tctttum vofumtis l(Kurn non hahere , quae non 
tam vera prubalio ^ quam quaedam divinatio 
dici potettt qtute nàturae ntm eomMuua, a Jure 
romani disviai, aequi tatis rationibus non cnnsrn- 
tit. l'ix enim aut nunquam duo pugiles invcniri 
poter uni sic acqua les, ut vel in totum non sit 
alter tdtero forthr , vet im aii^ua parte nd W- 
gore mnjori et pnlinrì viriate , vel saltrm inge- 
aiit alter aiterum non excedat. Ivi, tit. 33. 

i^Mahfy,Ohtervdtións rwr Phistt^re de Franee 
pjbr. tilt ehap. yil, not. 1), riferisce tutta tor- 
dinantn di S. Luigi, e dn r: Olle ordonnance de 
S. Louis est sana date : quelques savana croicnt 
qui elle est de Tan. 1300. 

IS) Aiec mirum ti ìesae majestati* reo», homi- 

ridar fttrtivns . atque venefìco.t pugnne suhjici- 
mus, non tam Judicio, quam tempri, non juod 



satore, benché nobile, combattere a fMcdi coi i 
lero; per la ragiosw stcsm, se lo sfidalo era aw> 
nocolo o difettoso in alcun mcmtafo , il gindice 
ed uomini probi a ciò destinati, alquanti giorni 
prima ddla battaglia , dovcano bendare al cam* 
pione aceuaalore l'oodiio cfao mancnva aWalln^ 
si cbe ne restasse conio nlMlo dcoo , e br ■•• 
do ch'ei non potesse far uso del membro, in coi 
l'altro difettava ; ma, qual che si fosse la coodi- 
alone isica dalPacenaanle, racenaMo nen crs l^ 
nulo a nulla (6). 

Non è da maravigliare che Federigo nel XIU 
secolo fosse stato iu akun modo condisceodeote 
per un'antica eonsuetodiae, taMo in araams 
co* costumi del suo secolo, alla quale allmedr 
pose tali limitazioni , che equivaleano qua»! ad 
un divieto; è da maravigliare bensì cbe in questo 
•eoolo^ in uno de* plA colti paesi doita tima,adh 
patria di Bentham, io Inghilterra, il duello già» 
diziario , anche lì introdotto dai conqnisUtori 
normanni , sia tuttora ammesso dalla legge |7|. 
Perchè dunque dal principio dd XVII seeelo is 
poi nessuno Inglese è .più ricorso alle armi ptr 
provare la sua innocenza , il suo dritto ? Perrbc 
il pubblico costume spesso svelena le cattive leggi 
ed anche più spesso pervertìsee le buone. Ed s 
ciò dovrcbiwro por niente coloro che credono di 
migliorare la condizione dei popoli solo coll'adot- 
tare straniere istituzioni, o eoll'architettare eeovc 
fcHtue di reggimento, senza calcolare la sommi di 
tutti gli svariati elementi, che inltanuano ed ad* 
dirizxano il costume pubblico. 

Vn.— Né Federigo si sarafabe tanto distialols 
tuta i kgiilalDri deU'elà aaa, so ai 



in ipsis nostra serenitas justum arstimat^ qiué 
injustam im atiif reputavit , sed food im eenm 
poenam, et aliorum exemplum. pubi ice in con- 
spectibui! hominum sub tremenda probationis tft' 
eie tales conttitui volumus homicidat , giù oe» 
euttae atqme fmrtivM tasidiaM vita» koadam 
C quos sola potest creare divina potentia) pe' 
rare minime tìmuerunt. Ivi, Libr. II, tit. II. 

(4) Ivi , tit. 37. Blackstone ( Comroet. flU tts 
la^ft oT Engl. £tfr. /l/, cap. XJOi, «.MX tim- 
bro ir, cap. X.xr/i, n. 348) dice che in Inghil- 
terra il campione che si dava %'into con pro/f' 
rire la parola cnven, era éamnato ad aaiiim* 
liberam lcgem,e non era pia lìher et kgalitb*' 
rao , ne poteva intervenire più ne' gùtdiùt 
come giurato, nè come testimone, 

(5) M, tit. 80. 

(6) Ivi, tit- 40. 

(7| Blackstono, /V/, Libr. HI. rap. T.W, 
metv 341, e Ltbr, ir, cap. JL.\f'II, n. 346. 
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àll* sola «iNlUfM éA duello e delle tlM pm 
di simil gentrtf tema sostituirvi altre forme da 
seguire ne' giudiii , le quali dcfiniaaero i confini 
tra rnwlesiuinM» «rata» «Ml'katMrHà.c quindi 
alinntanassrro il raso della dÌMfelildienM, per In 
più naia dall'abuso. Base di tutte lu leggi del re 
iaiperadora Intorno udò MBcite Ai il priueipio 
che ne' giudizi ogni con fosse scritto. Scritta al 
voira la dimanda , scrìtta la citazione , scritte le 
deposizioni de' testimoni, scritta la seirtenza. Per 
tal ragione Ai viclalo !*«■» di una carta aerilta- 

ra intralciata, che si usava in Napoli, nel ducato 
d'Amalfi ed in Sorrento ; e fu prescritto cbe gli 
atti pubblici foMtra aeritti in |>ergarocna • ann 
in carta bambagnia (1); eh' essi doreasero essere 
sottoscritti , olire il notajo ed il ^udice , da due 
testimoni , se il valore della cosa , di cui 1' atto 
trattava , era MIO idi ma fibra d* ora , «la tra, 
aa fosse di più ; e cbe nissutt cbcrico patina» m- 
acre noiigo o (indice (IQ. 

Dalle qualità della aerittura lawaudu a quelle 
che ai volcan pe' testimoui, fu dispoato eh* casi 
Coasero (lì notti le ed onesta nazione; però fu vie* 
lato ai rustici, clie si dicevano anche amgarii, ed 
ai Tillaai d'intcrecnlra ncT giudial conw tcMl- 
moni. Si Toleann due testimoni per deporre con- 
tro un loro pari; ma il nnncro di essi si addop- 
piava traciidoli dalle daaii infcriori j coal contro 
un conte valeva la dcpoaisione di due conti o di 
quattro baroni o d'otto militi o di sedici bor- 
gesi ; contro un barone dovean deporre due ba- 
roni o quattra Mitili od otto boegerf ; e per un 
milite e&ser doveano o due militi o quattro bor- 
geai I>ai diplomi de' tempi apparisce, cbe i 
tertiraoni erano ricevuti da un giudice e dal no* 
Mito dalla coita, e ▼! ai volaano presenti altraper^ 
iena che sapeano lejrirere e scrivere , e perciò 
Cianati testimoni letterati. Il notajo stendeva 
l'atto , il giudice ed i tettfanoni Ietterai lo aot- 
toacrivevann. 

Si volle cbe gli appelli si facessero nello spazio 
di cinquanta giorni , dopo proflMta la prima 
aanicnsa ; cbe la parte appellante stevse di pre- 
senza ad insistere per la »ìppflizinne della seconda 
sentenza e se si allontanava , ^cnta congedo del 
nafiitralo, il gindiiio d'appello non avara piA 

^ il glndicaauperiora 



(I) Libr. r, tu. 82. 

(5) I.ibr. I, tit. 84. 

(6) Ltòr. li. tit. 32. 
141 lièr. tf. m. 48. 

151 I.if>r. I. tit. 32. SS e M: 

(6) Libr. i. Ut. 78. 



che nulla in % 
tenza dell'inferiore (4). 

A tali provvedimenti fu aggiunto, che in pre- 
senea dei nMftslrato, nella diacuMione ddla au- 
sa , tutti str^-Mo in rispettoso silenzio; nisanno 
osasse parlare senza averne il permeiao dal UM- 
gistrato , e molto meno romper la parole di chi 
orava ; e se , dopo tre anaBonizìoni non faceva 
silenzio, era multato, se rustico in un agostale, 
se borgese in due, se milite in quattro, se ba- 
rone in otto , ae conte in aedid ; ed alla atcoaa 
multa era dannato il giudice , se per rondiseen- 
dcnza non la indiggea all'offensore; che i giudici 
dovessero prima spedire le cause delle ehiese, poi 
qndle del flaeo, poi quelle delie vedove , de' pu* 
pilli, degli orfani, et! in ultimo le altre; che alle 
vedove, ai pupilli, agli orfani, a' poveri e ad al- 
tre penane deboli , perticolanncnie quando pia* 
tivano contro potenti, fossero dati avvocati, e se 
era il caso, campioni, e che, non solo nulla pa- 
gassero per le spese del litigio, ma il fisco prov« 
vedCMO alloro mantenimento durante il piatoli); 
che le cause civili fossero spcil ite in due mesi (fi), 
le criminali in tre (7); cbe nessun accusato, an- 
che di ddltll capitali , Itaara rarccrato , se dava 
i.ldiica fidejussione, eccetto il caso che avesse già 
confessalo il delitto o fosse stato colto sul latto 
o il fatto fosse stato tanto notorio che la dtfera 
non avrdibe avuto altro acopo che 11 ritardare 
la punizione (8); che per ammettersi un'accusa 
bisognava che laccusatore desse cauzione di ao^ 
Aira là pena dovuta airkccniato, aenon fioaae pro- 
vato II delitto; ed una tal pena a lui era cf>n effetto 
inflitta , se calunniosa era l'accusa l'J) ; che se, 
dopo amniesM l' accusa, nel giorno deiignatn dal 
giudice, si presentasse Taceusato per mostrare la 
sua discolpa, e l'accusatore non venisse a mo- 
strar le prove, fosse questo multato nella setta 
parte dd tuoi beni e condanoalo a rifbr ddle 
spese l'accusato (10); e se, citato la seconda volta, 
si negasse a comparire, pagasse di più cento au- 
gustali (11); e Analmente, se colindendod, nè l'ac- 
cusatore , nè r accusato comparisse , fossero tut- 
la.lduc multati in cento augustali ciascuno (13|. 

Tutto nelle cosliluziuni di Federigo mostra la 
tua iaperioM volontà ed il ano studio a Ihr cbe 
la leni Ammto dfonnamcnte eieinite « tutti i 



l7) u i, tit. S2. rost. Carnai 

(8| I.iòr. //, 10. 
(9| It i, tit. 14. 
noi Mp tit. 19. 
(t!) /t7. tit. 13. 
(131 /I7, tit. I&. 
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cilUdini (òiMTo indisiintfem^nte •oftettl tìtmi^' 
rità de' magistniti. Ma dall'ailro lato, per preve- 
nire gli abusi che i magistrati potessero fare della 
loro •tttorili , fu preaerilto che } fflodld fossero 
«omini illustri, fedeli e giurisperiti; e se più di 
uno pretendesse la carica, il voto de' loro concit- 
tadini ed un rigoroso esame determinassero la scel- 
ta ; che i vindici ed i notai fonerò di onesti na- 
tali e non poteasero essere ammesti ad CMrdIar 
tali cariche i villani, gli angari e coloro che non 
erano nati da legittimo matrimonio; e, perchv ia 
validità dei contratti , oltre la aotloieriaiooe del 
notajo, era necessaria quella del giudice, in caso 
di falsità, ad entrambi Tu imposta la pena del tron- 
camento, non già della destra, come era disposto 
nelle antiche leggi, ma della testa UU che il gin- 
dice. Il qnale a ra^xitui vcthita profferisse un giu- 
dizio contro la legge, fosse dannato alla perpetua 
infamia ed alla perdita delta carica e di tutti i 
tnol beni nu della vita ne andava a qaiA gin- 
diee« che pervenalila, prcvarìr^zione od altro reo 
iniandimeoto, dannasse alcuno alla morte (3j. Fu 
rigorammente ^fietato ai giustiaicri, ai caaserari, 
ai loro giudici e notai ed a tntte le persone della 
loro corte di ricevere a mutuo alcun che, acqui- 
star rase o poderi e contrarre matrimoni nella 
provincia loro assegnata, durante b loro carica (4). 
Yn confermata la legge che i giustizieri ed i ca- 
merari co' loro ufGziali, spirata la carica, stessero 
cinquanta giorni presso i loro successori, per dis- 
colparti delle acense, che contro di est! potevano 
esser proposte (S). Fu stanziato che il giustiziera 
e qual si fosse altro magistrato, convinto di avere 
accettato alcun dono dalle parti, fosse, come ladro, 
dichiarato inliime e, rlasotio dalla rarica« pagasse 
il quadruplo della cosa ricevuta in dnnn (6). Fu 
liinalmente dichiaralo essere delitto pubblico la 
eorrazione de* magistrati, e però essere chiunque 
in dritto di accusameli (7>. 

Vili. — Perchè poi un tal savissimo divNampnfo 
avcsae avuto luogo in fatto e le querele contro i 
magistrati fossero propotle in modo pib solenne, 
Federigo, venuto in Sicilia due anni dopo la con- 
chintione del parlamento di MelA , nel gcnnajo 

(I) £/«r. /, Ut. Vt, cast, ludices, et libr. S. ti- 
tolo 60. 

12) I.ibr. II. tit. 50. 
(S) Ivi, const. ludex. 
<41 £/«r. A tìt. ». 

(5) Libr. i. tit. 97, tati. Voinmnt. 

(6) Ivi, tit. 55. 

(7) Libr. Il, tit. 50, cost. Gorruptelar. 
Richard, de Sangerm. rAmii. jmww Cinuo 

/, pag. 608. redi Gregorio, «WM/tfen». «o» 




del IS3S chiamò un nuovo parlamento in Mmsì> 

na ; nel quale fu stabilito che due volte l'annn, 
cioè nelle calende di maggio e di nnvcmbre, io 
eerti luoghi designati in ogni provineia; ti Himis> 
sero i prelati, i conti, i baroni, qnattroBsNutr 
mini de' più distinti d'ogni citta eospicoa e <lo« 
d'ogni castello o terra di minor nome ; vi venis- 
sero il gran ginstiziere con tottf i ginstizi«rl, i 
gran camerario co' camcran', ihajoli e tnttì i na« 
gistrafi c<l officiali regi. Presedea in taliadnnaoK 
un regio messo, ed in esse ognuno ittetteva avaali 
le tue querele contro il gran gintlMm', i gie> 
stìzieri e qualunque altra persona vestita di pub^ 
blira autorità. IjC querele, ridotte in iscritlo. 
geliate da' quattro più eminenti prelati, cb'enno 
presenti, venivano consegnale al regio m —s, fv 
farle presenti al re (Sì. 

Fra tante antiche istf tuzion*, che le posteriori fi> 
cissitudini fecero andara in disuso, la perdita di 
tali corti di aindicatora è nna di qnelle , di cai 
la Sicilia deve maggiormente rammaricarsi ; pe- 
rocché era questo il solo efficace mezzo di tenere 
a segno i magistrati e co ns e r v a re Itlihoto reasre 
di essi. L*nomo ha tempre uno stimolo si malo 
oprare, nella speranza che le sue colpe fossero i- 
gnole; e tale speranza nel magistrato è in tanto pia 
forte, in quanto la stfa corranone è difleilea 
provarsi legalmente; ma non v'ha nomo, perverv> 
che si voglia , al quale non fosse spaventevole il 
rischio di essere rimproverato de* suoi malfatti doc 
volle Tanno, In nna pubblica adniMna, eeai y s 
sta di quanto v'ha rii più ilhiiiffie adia nazìMir, 
nè era mestieri che al rimprovero seguisse la pa- 
nizionc ; perocché la querela stessa portava Mco 
il pià severo di tutti 1 gatUghi, te pnhMira dis- 
istima, la quale, anche tema pravn JcfalitM' 
lissimamente si appicca. 

Tali furono i regolamenti del parlamento di McM 
per l'amminisiraaioiw delte ginttfada; ma qai Fc* 
derigo non si tenne. Colla stessa intelligenza, rolla 
quale avea provveduto alla retta amminisiraziunc 
della giustisla venno • tlabilira I magistrali , si 
quali era alBdala l'amminisirazione economica. Ed 

politica della monarehia di* 



prm fa Stùr, di Sic. Tom. /, JJÒr. I, eop. 4, «o> 
t(t 14, 15, il quale dke, dke -ciò fu stabilito nrl 
pnrinnicnto di J.entini; ma Kiccttrdn da .^an^r- 
manOf da lui citato, dice : MCCXXXIU mense ja- 
nuario apud Mesmnam ipso imperator rsgmt ra* 

riam generalem, statuit È falso poi «he yw/ 

parlamento non altro stabilimento prescrisse : /«* 
rono ivi stabilite le fiere in Sulmona , CaffUt, 
Incera, Mari^ TaraiUo, Cotemm # Meggh» * 
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M|giiò, per ittabilir* i footai dtUa ghnlidUttiie 

di oinii main^trato. 

. IX. — Tutta ranunioistnaione d«lla rendita fi> 
•eBl»«n mMo i r« nomaniii oooipnia in nn of- 

fi. io, rhesì diceva dlo{?ana. Fe<leri(jo destinò a go- 
vernarla i legreti, i quali, non solo caigevano le 
gabelle che si pagavano aalle derrate dM Mida- 
Tinn o Tcniran fuori dd regno; ma rìeenoleTatio 
le baj Illazioni; ciò che veniva a comprrnflcre tutti" 
i dazi che sì pagavano nei luoghi del demanio; e 
però dal segreto erano dipeod«ti« per questa parte, 
i cnnerarì ed i bajulì. Oltraceiò anmlaistrava il 
spreto i beni delle cliicsp varanti e quelli dei 
rei, che il giostizirro delta provincia avea conG- 
aea^ f avea cara d^ regi palani e de^ looglii di 
delizia del principe; somministrava i soldi e le 
provigioni ai reali rastplli; osiprrva Ir rlocirae delle 
chiese rcalij ed a lui venne aflìdata l'esazione e la 
ddie' preiinicMii di alcani frodi in le- 
e marinari, che nei tempi andati costituì • 
vano nn fnndo addettosi provvedimento della reale 
armata, al quale si dava il nome di Galea di Mes- 
sina. La corta d'ogni Mgrelo em compoata da un 
tivdifla e più notai iti. 

Stava sopra i sepreti il maestro secreto, il quale 
avea anch'esso la sua corte di ua giudice e due 
solai. Fa stabilito oltraceiò In ogni provincia nn 
maestro procuratore, il cui incarico era il fare ri- 
cerca di tutti i beni Tiscali alienati , accettar le 
denunzie, ed intese le parti, avutone ordine dalla 
aorlo, ineorporarli; «oprawedcra l'amminiatra^oiM 
dei fondi del demanio che potea dare a fìtto per 
cinque anni, potendo solo dare ad entiteusi le pa- 
ludi e que' luoghi silvestri, che non erano addetti 
ai reali «ai od ai pobUiei pascoli; amministrare 
i granai. le pcsrhe. i pascoli, le masserie, gli ar- 
menti reali e tutti i beni che ricadevano al fisco, 
i beni fendali di ogni maniera ed 1 fondi 
ai mtalli ad ai aoUaai dal prin- 

cipe. 

Le memorie de' tempi fanno anche menzione 
dal maestro portnlano, che snpranlendea al cnm* 

BMTfin marittimo; del maestro fondai liiero, elle 
area in cu*trMÌia i fondachi, nei quali si riponeano 
le derrate che doveano gabellarsi; del raccoglitore 
dd dmmro, che al real tesoro dovrà perrenlre; e 
d'altri simili ofiiciali; ma questi e tutti gli altri, 
di cui sopra si è detto, erano sog<selli ad una corte 
suprema, detta Magna Curia Bationum, com|M>- 
sta da* maestri ragionieri, «ho si dioevano ratìc 
naìet magnae curiar, e da più ragionieri. 
Qocsta aorte snprcma « la quale , oomechè per 



io» Cctuid, tuUaHor. éi SiCn Lià. Ili, 



la prima volta apparisca nel regno di Federigo I, 
non é improlMihile che avesse avuto più antica o> 
rigine, fu ne' tempi d'appresso detta infunate del 
retti pttMmmtlo t •* tool membri fti dato il no- 
me latino di maestri rationali, ed esercitò più am- 
pie facoltà giudiziarie ed amministrative; ma nella 
sua origine non ebbe altra facoltà che quella di 
rivedere 1 conti di tutti coloro, cb*caereilavano 
offici di amministra/ione e decidere in sppello le 
cause decise da' segreti, ed a tale oggetto era stato 
ai maestri ragionieri aggiunto un giudice assessore 
che ai diceva judex nffieii ratkmam. 

X. — Per evitare poi i ronflini delle giurisdi- 
zioni rispettive di tutti i magistrali, Federigo di- 
vise tutta la monarchia in due parti; l*nna 
prendea là Sicilia e la Calabria sino a Roseto, 
fu il dominio primitivo de' conti di Sirilia e co- 
stituiva propriamente il regno; il ducato di Pu- 
glia , con tutto eiò che possedea la fiimiglla del 
Guisrardo ed il paese acquistato da re Rugiero I 
formarono l'altra provincia, che si eslendca da Ro- 
seto al 'i'ronto. Al governo di ognuna di tali pro- 
vincia fà preposto un gran giustisiem, che In que- 
sti tempi comincia ad ciser detto maestro giusti- 
ziero ; ma nessuna prova abbiamo cl>e ognun di 
essi avesse avuto particolari giudici, onde in ogni 
pravineia fome nna gran corte; è certo ansi dw 
in tutte le costituzioni di Federigo sì parla sem- 
pre in singolare della gran corte ed inpiuraledc 
gli altri magistrali, dei quali più d'uno era nd 
ragno. Per l'amminlslraalone ddla giustiaia 11 ra« 
gnu di Sicilia fu diviso in quattro minori Provin- 
cie, le quali, per essere ognuna di esse goveimata 
da un giustiziere, furono dette ^nrf/s/emtf. Dna 
ve n'erano nel oontiocnl^ uno in Calabria, l'al- 
tro in Terra Giordana e vai di Grati; e»J in Siri- 
lia, seguendo l'antica e naturale divisione dell' i- 
sola f^tla da* dna fiumi Intera • furono coditniti 
due giustizieratì ; l' uno di qna, I* altro di là da 
que* fìumi. Per l'amminislraiioue economica due 
regreti v' erano ; uno, che i ise«lea in Palermo, la 
cui giorìsdislone si estende» per tutto il glnsll- 
zierato di qua dai fiumi , ed avea sotto di sé le 
is<»le di Ustica, Marettimo, Pantelleria, Favignana 
e Lampetlusa; l'altro, che risedeva in Messina, go. 
vemova gli tltri tre ginstisierati e le Isole di Li- 
pari. In ognuna di tali Provincie assegnate ai se- 
greti era un collettore del denaro fiscale; quello, 
che si raccoglieva nel giustizierato di Palermo, era 
riposto nd real pdaaao, l'altro nel castdio di Neo- 
castro in Calabria. Vi aveano al modo stesso un 
maestro portolano ed un provvedìtor di castelli. 
Più ristrette provincie erano assegnate d cam^ 
rari, il numero dd qndi variava a bel diletto dri 
M|Kti. Nd ff'wf/simitodilàdai Itami era.slatn 



«olito ro«,f itili r4Ì tre camerari, oltre a quelli «li Ca- 
labria, Terra (ìiunlana c Val di Crali; avendone 
ordinalo lolamenle uno il trgrelo di Xenlna, voli* 
il re imprradnre ilio ncinstilOHMe almCflO un'al- 
tro; e nel ^iiislìziorato di qua da* Burnì le iiic- 
morie dei tempi fanno menzione di un camera^ 
rio per tutto il paese elie ornnprcndca il contado 
di Ceraci e leparti di Ofalù e di Termini, e del 
ramerario del vai d*A^ri};ciito; ilunquealmeno un 
altro esser ve ne duvca in tutto il resto del giù* 
' Hitiemtoit). 

XI. — Tale tu l'ordine puhhiim fì»Mtn dalle co- 
stituzioni dì re Federigo iinpcradnre. P, ben da 
dolerci che questo nidice prcaioso sìa a noi giunto 
gvasto ed alterato, si die in nniltt laoflii il aeoso 
della U f^zc riesce iniiitclli;ril)ìle. Ciò è da artribuirsi 
airuao di quei tempi di non apporre nc^lì scritti 
aè pnnti, né virgole; al frequente abbreviar delle 
parole; ed al non avere i primi editori «Mta la 
delkita allcn/.ione nel compartire e Heriferar le pa- 
role; per lo che il testo venne acorretto, a segno 
che in quasi tutte rcdìtionì si trova in 6ne delle 
coAtìtuzioni apiMKta la data dal 1221 , ovecbè è 
indubitato che il parlamento dì !Mellì fu cn>ivo- 
cato nel 1231. Aggiuugasi a ciò che alcune leggi, 
che altrooda è noto di fai ere state sancite da «a 
sovrano, vengono attribuite ad un'altro; ed alciUM 
si>no fra esse contraddittorie |2|. Ciò fu forse an- 
che effetto della strana pretensione di papa Gre- 
fario IX di irielara a Federigo il seneirr le sue 
coatìtuxioni; perrbè da ciò dovca necessariamente 
venire di esser detto persecutore della Cfiieta e 
distruttore della pubòlica libertà {Z\. Il parlamen- 
to» che sin dal giugno del ISSI dava opera a ciò, 
conosciuta in luglio l'epistola pontificia , ebbe a 
studiare il pa»»a a scaniso che 1* ni>era non fosse 
frastornata, prima di essere recata a compimento, 
• nd seguente agosto le ooalitnaiooi Airono pub- 
blicate, senza essersi potuto esaminare con ani- 
mo posato la compilasiooe gii preparala da Pier 
delle Vigne. 

Gò non però di manro quelle coslitusioni sono 
un monunipoto di <;!nria per re Ketlerigo impe- 
radorc. Mentre era egli distolto da tante cure e 
da gravissinu; imprese; mentre il iTgno era scon- 
volto dalle aperte guerre e dalle occulte UMuadei 
popi; mentre per tutto altrove iti Europa erano 
oeoicmporaneamcnte in vigore leggi longnbardi- 

(1) Gregne, ivi, Lìbr. l, eap.t. 

\% r.rrpf»! io , Intnyduz. allo studio del dritto 
pub. di Sic. Ragionam. del codice delie leggi nor- 
mmmitt e ttveve, otsin dei lAn» delie CottìUuioni. 

(S) Imttlleximus siquidem quod, vel proprio 
mt*tu, -vei tedtietfu imetmsidtis ciHuHift perver- 



cbe c romane, privilegi di classi e di ritti, «in* 
suetudini civili e feudali; intantncbè in ogni sta- 
to , in ogni provincia, in ojtni città , in ogni h- 
miglia era un continuo conflitto di \eg^i barbare 
e privilegi insensati , di dritti mal fondati e do- 
veri mal conosciuti, per cui era quasi ueceasarioi 
ebe la spada al fin de* Ini dirimesse ogni csa* 
tesa ; il concepire e con somma perseveranxa re- 
care ad effetto la grand-opera di dare al regno ani 
Iqjislazione , in ogni sua parte compita , dettata 
tutto da sana fllosoAa e tolto dirslto al bidet»* 
lissimo scopo di far che la forza privata cedt^'^ 
sempre all'autorità dei magistrati, e l'autorità dei 
magistrati fosse sempre circoscritta dalia legge, è 
prova ddla straordinaria solidilò e dell*alliwae 
ingegno del legislatore. 

XII. — Ma le leggi di Federigo, oltre al loro 
rito proprio, servono oggi ad illnatrare uu*sfti> 
Colo di gran momento nel dritto pubblico sid* 
Mano, cioè le partì ch'esercitava allora il parli- 
mento del regno nella formazione delle leggi. latte 
le le^i der rtsieilÌaoi,dalbiitaiidaBÌoiw ddls mf 
narchia sino al regno di MartÌDO I nel priadfi» 
del XV secolo, appariscono come atti di sovnni 
volontà; ed è altronde evidente che la lcgt»Iazioa« 
di Federigo non pelea cncre Foperu d'un'ada- 
nanza , e molto meno d' un'adunanza di tonst 
del XHl secolo. Era necessario rimuginare pfli »f' 
cbivi per trarne le leggi de' re normanni; socrrc 
quelle ebe ffieevaM al caso ; sloraro la hggi fa' 
mane e lonffobordicbajeMminare le consnctaiisi 
anti<-bc ; aggiungervi nuove leg-gi per lo compi- 
mento dell' opera ; ne tutto ciò polca farsi tcou 
uniti di Ustica, di disegno, di locuaiane. OslTsI- 
tro lato alcune leggi di un' epoca posteriore , in- 
tese a prescrivciT assai anRiisli ronfìni alla sovrani 
autorità, non è presumibile che fossero state det- 
tate da libera volonlò del principe. Pura è iMr 
d'ogni dubbio che, fìnchc la Sicilia ebbe propri 
re, le leggi erano atti de' parlamenti. Per le co- 
stituzioni di Federigo, che comprendono le lci;gi 
di tatti i re aonnanmi , ciò è cMaro per reale» 

rità di Riccardo da Sanpermano e per la (fati ap- 
posta in (ine : Jctum in solemni concistorio itti' 
fienst, Anito Domimieae imettmationis HOCXZXI 
(1231) alias XXII mense ai^pati,indictionis ^unf 
tae. E tulle le leggi de' re posteriori, sino ill'f- 
stioaione della famiglia de' re aragonesi, altro bob 

sormm , isomst edere eofUtHntitme» inlemBs^ ex 

'fu 'tfms necessarie sequitur , ut dieeris Eccletine 
persecutor. et obrectaior puòlicae liòertatis. Qrt' 
gorii papae cpitl,tfieijiiiii Mtm, liti mpedBtf' 
naid. J/tmat, Hmk. XXt, pa§, S7. 
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•ODO che atti di parlamenti , q^Ì IÌ dm II 
Dome di capitoli del regno. 

Da tatto ciò è ■uioifieaio che da pria» te leg^i 
craoo propoile dal principe r validate dairavenw 
del parlamento ; e che do(»n le (traodi perturba- 
aiooi ch'ebbero luogo sul cader del aecolo, i pri* 
■U prtadpi «ngoncri ebbero eglino aM, per li 
sicarezza loro, a proporre quella garantia , clic i 
tempi cbiedevaoo. Venuto poi al trono Mariioo I, 
dopo che l'anafcbie beroMle wm ttillo eeoorollo 
• tallo nanrpelo, i comuni, cbeplA de due secoli 
erano stali ammessi ne' parlamenti invitali dallo 
UeuM re, cominciarono a chiedere que* provve- 
diacnd , che crederanO neeeuert per rkiriinare 
il regno ; e però dal principio ile! XV secolo te 
poi, i capitoli del regno cominciarono ad caser 
propoaU dal pertaiuetite e valldeti dall*ei»cnao 
ngio; al quale cambiamento Federigo, forte senza 
volerlo, die<le la prima pinta col dar sede nc^per- 
lamcnti ai rappresentanti de' comuni. 

Zia.— I fovml dlbarope, infanMli talli allo 
stesso conio e tutti inanchevoli di Ibni propria 
per reprimere la potenza dei baroni; Ofeenu nel 
3011 aeook» oomlncialo a rblaniar» i rapprctm- 
leali dei comuni alle pubbliche adunanze , per 
aver nel popolo un freno ed un contrappesi alla 
prepolente forza del corpo frutlalc. I re d'Arago- 
a» ItaroBO i primi a darne r wp loed a aperi* 
Dentarne gli effetti. Nel 1133 I rappresentanti 
delle città furono ammaai nelle corti del regno, 
cbe tedi te poi cominciò ad aver piò larga far- 
di reggimento. Nel 1350 già diciottn città a- 
aede nelle corti di Castiglia. In Inghilterra 
il «onte di Leioeater, mentre tene* prigione il re 
Arrigo III, adonò un parlamento in Londra nel 
gennajo del lìOS, in coi, per farsi un partito nel 
popolo , chiamò due rapprcaenlanti di ogni di- 
iiretto ed uno d'ogni citi* ; e tale cMmpto fa di 
allora in poi t<>guito regolarmente. Nel 1293 le 
citta imperiali cominciarono a far parte della dieta 
del corpo Kcrmanico. Nel 1303 Filippo il Bello 
chiamò per la prima volta i rappresentanti delle 
citta di Francia a éedere negli alali fcoerali del 
regno (1). 

Federilo Ik ano ótf priaai a ricorrere a qod 
lalatare rlpicioj e eoa lagace intcodInicBio vea^ 

(1) noberlaon , ffwf. o/ Càar, r. introd. not. 
Xfiir, MX, XXX/. 

(2) Richard, de Sangerm. ^ncjrxo Carnto Tom. ti. 
pag. 571. Per buoni uomini intendevano ni- 
torà i eiliadi/fi pik distinti «togmi Autgo. Db- 
Cange, voce ìwnì hominem. 

|3| Lo stesso, ivi, pag. 577. 

i4» McHo, /«'I, /Mg. eoi. 



ne da prima dando alcun particolare incarico al 
comuni. Nel 1332 ordinò cbe in tutti i borghi , 
castelli e ritti del regno ai apendeaacro I danari 
nuovi dì Brindisi e non avessero più cono le 
monete d' Amalfi , e ilictic l' incarico dell' eseru- 
zione a iiue òuoni uomini scxhi in ogni luogo (2); 
nitri ae tarano acelti nel IHB a tw e a ggn lr e eK 
cuoi stalniT, « he oggi .«ti direbbero di potiziti, con- 
tro i fnriwnditi, i giuocatori , i brtlolieri e co- 
loro che andavano attorno di notte | Si ; per ra- 
sere nel 1331 le campagne di Puglia devaatate da 
una immensa copia di locuste, fu ordinalo, che 
Ognuno nelle sue terre prima dd levar del sole 
raeeaglieMe quattro tanadi di tali pestiferi ani- 

m;ili e li recasse a quattro borgesi destinati in 
Ogni terra a farli abbruciare (4) ; e finalmente 
udranno appresso , per eseguirsi pmio le lar- 
tificazioni di Sangcrmano, tei borgrsi foitiao de- 
signali ad assistere il contestabile di Capua , che 
ne avea avuto l'incarico (5(. Nel poi Fede- 
rigo eoetilal ano alabile aiagialmio ainnlcipala 
in ojini comune. Prescrìsse cbo In ogni città o 
terra fusAciti due cittadini, i quali dovrano cura- 
re che il popolo non aoAHaae Iniaano o ftodo 
dagli artieri e dai venditori di grasce. Erano 
CS.SÌ scelti dai bajuli, i quali doveono, per lettere 
suggellate e sottoscritte da casi e da coloro che 
aveeno cornigliela la scelta, Ihr noti i nomi degli 
eletti al re , se si trattava di luoghi del dema- 
nio, al barone ne' feudi , per estere approvati e 
arritti ne' pubbliot registri (8|. 

^. ben degno di nota ( he mentre nef regni di 
oltramonti ( le citta d' Italia ai governavano tutte 
a popolo I il dritto di cnstitoirai a comune ed 
aver propri magistrati vcaiva concedendosi , co- 
me sjwial privilegio , a tale o tale altra città , 
Federigo ne fece di colpo un regolamento gene- 
rale; e cosi venne a dsr piò peso alta classe non 
feodsle; né guari di tempo andò che ne accrebbe 
l'importanza con dare ai comuni una rappresen- 
tanza politica, dopo d'aver loro affidate funzioni 
municipali. 

Già nel 1232 avea chiamato due de' maggiorin- 
gbi di ogni citta e terra, pel bene generale e la 
Mtititèdet ffgno, in aa parlamealo, cbo, lo qud- 
l*enno volle convocato in Foggia (71; Faaao a|^ 

lót liO stesso, ivi, png. 60t. 

ifit ledi im fiitt la nntn \Xì\. 

("l Mense sepleiuh. CMCCW Imperniar a 
Melfia venit Fogiam, et generale* p^r tutitm re» 
•gitum littera» dirigit, ut de qmalUet eivìttite «W 
r/nfrn finn rie nirHoribits arredo nt ad iptum , 
prò ut liliale regni, ri enmmodo generali, ad 
tfuvni prò trira .S, Gttrmmtd ivit HoJ/ridtu de 
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fa dato si comnnì il dritto di mandare 
rapprcsentaDti alle corti di sindacaturat sta- 
Mute nel partomcalo di McHiin $ flMlneate nei 
1340 fu data ai comuni del dcoMBiO lede alabile 
nel parlamento dct regno. 

L'adanaim dtl pertoownlo e rinlcrvcnlrri 
»on erano pMngitife pertleeliri di alcun paese 
o di alcuna persona; ma era questo uno de' ser- 
vixi,cbe doveauo rendere ai principe tutti i suoi 
baroni, i qnali cnoo fenati di recarsi aU'cicr> 
cito o al parlamento , ove al loro sif^norc fiisse 
piaciuto adunare V uno o V altro : e però, come- 
ckè per r interna amminiatraaione disUnI» font 
il regno di Sialia dalla provincia di là da Ro- 
seto, un solo parlamento era in tutta la monar- 
chia, che si riuniva ura in Puglia , ora in Cala- 
bria ed ora in Sicilia. Il parlaaMnto, in eui fo- 
rano per la prima volta chiamati i rappreseti- 
tanti delle città e terre demaniali fu convocato 
nd 1940 in Poggia pel di delle palme. Federigo 
y» chiamò tutti i ginsticieri del tcgno, ed ordi- 
nò loro di portar con essi due nnnat di ogni 
citli ad nno d'ogni castello , compresi nella ri* 
apeltiva pravincia , e di ricapitare le lettere che 
loro mandava, dirette alle città di Palermo, Ni- 
coaia, Trapani, Castrogiovanni , Piaxza , Caltagi- 
rone, I,entini, Agoata, Siracma, Catania • H«a* 
ftìna in Sicilia, ed altre di Calabria e di Puglia, 
che per ispecial ooorilìcenaa volle direttamente 
cbiamara (1). Con ciò ▼enne ad tftararri la 
stituzionc del parlamento, che d*alloni in poi 
fu più interamente fetidate. 

Ciò non pero di maucu non è da credere che 
Federif» a ciò al sia indotto per altargara i dritti 
e rinducnra del popolo ; che anzi ehbe nel far 
ciò in mira il principio , che regolava tutta U 
ana legislaalone, cioè di rnidere nMn eontraitata 
la sovrana potestà , col contrapporre V influenza 
popolare alla potenza feudale. Ma nel dare al po- 
polo tale influenza andò assai cauto, perché la 
ana antorilà non potesse per altra parte pcrico- 
lai-e ed i comuni siciliani non se^Miissero l'esem- 
pio delle citta italiane , che allargando bel bello 
il governo monicipale a*erano Analmente costl- 
Ittile in npnbblidie. Né qoeilo era 



Monte miles. Richard, de S. Germ. ehron. presso 
Caruso tom. li. pag. 60S. 

(1) f^rdi in Jine hi nota XXX. 

(3| Usurpationein tlUcitam, quae in guiòusdam 
pmrti^ rrgmi mostri invmMt^ aMemtes, prae- 
eipimus, ut amndtì f)ntestiitcs, consules, seu re- 
etitres in locis altquibus non creentur, ne* aliquis 
siit aaeterHate etmsutUt^mk mUeuJiu ,■ rei ex 



Cominciava già a aorgvrenetle citta stciltane l'ot« 
zolo di novità , il che aknne di esse a voce di 
popolo accglievano poimi , eonaoK \ tenari ,-ad 

esempio delle citta italiane. A togliere tale abuso, 
già introdotto, fu bandiu legge severissima, colU 
quale al vietava la scelta di rimili magistrati pn- 
polari, pena la desolazione alle città, la perpetua 
serritù ai cittadini, la vita a coloro che esercii 
Uvano alcun'oIBcio conferito dal popolo (2). 

tal ragione ndllstltnire i ginnU Pederigb 
non diede loro veruna giurisdizione, ne altre fa» 
colta ebbero che k> scoprire le frodi degli artieri 
e de' venditori e dcnnualarle, aensa poteri te» 
fligger la [iena. E se chiamava in parlamento i 
rappresentanti de' luoghi del demanio, non ai 
giurali, lua al bajulo, ai giudici, al popolo crsn 
diretta le Iettare di eonvneaiione , nelle qnali al 
dicca: Mandatemi due vostri numi, che per parte 
vostra veggano ia serenità del nostro %'oito, ed 
ss voi rififriseano la mulm rolonià Un M 
linguaggio sente tutto il vigore della sovrana ptv 
tenia, elle volea imitrìgliare il popolo, nell'atto 
stesso che lo levava a maggior dignità. ' 

XIV. — Dal fin qui detto e manifesto che Fe> 
dcrigo, e per l'ordine giudiziario e pel politico, 
non informò un governo del tutto nuovo ; ma 
volle con altre giunte e i^illeaaionl eenaoifidan 

la costituicione btahilita da Ru;;iero I Lo stesso 
rispetto mostrò sulle prime di avere pe' regola- 
menti di pnbbliea economia ; e sempre dlcfaiani> 
▼a di non volere che i sudditi fossero gravati di 
pesi, oltre a quelli, ch'eran soliti paf^rsi nel re- 
gno del buon Guglielmo il. E veramente sino al 
ano passaggio in Seria le aue promeme non an- 
daroN fallite. Ma dal suo ritorno d'oltremare, 
obbligato finché visse, dall'odio implacabile dei 
papi ad esser sempre in guerra, o per aotlomct» 
tcre i nemici interni, o per respingere gli cstenit 
aggressori, posti da canto gli antichi statuti e le 
sue dichiarazioni , si diede a gravare i sudditi 
d* imposizioni straordinarie , come straordinasi 
erano gli sforzi che dovrà fare. Sappiamo primie- 
ramente che neir agosto del 1231 vieto che si 
venderne irta cruda, mie, rame e ferra alirave 
ebe dalla ftgia degana; e aal 



etionem tuurpet... Qmteenmfne auirm universi' 
Uu in poetemm tntet tmtinaverit, deso/ationem 

pcrpetunm patiatur, et oiunei homines rju»dem 
civitatis atigani in perpetuum Aaòrantur. £ttm 
vero , pai mltfaod de oj^is enpmétetìe stuee^ 
petit , cupiU pmtwi censenuu, GoaMit. XiAr. r, 

tit. SO. 

(3) redi in fine mOm MXXi. 
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appropriò tiitJe le tiotorte del regno (I). pr<v 
babite che tali novilà avessero destato akun mal 
awNW.II cronist» SmgmMm» nd narrare la 
(pproprlazione delle tintorie, dice d'e»ser venuti 
jii itangcnnaiio due giudici, per mettersi in pos> 
w&m di quella tinlorla, cbe forte avcano tolta a 
ftlo; rarcivesrovo di Reggio ne li vietò, per es- 
ser propria del monastero di Montecasino. Clic 
oltracciò si fossero accresciute allora le antiche 
lBposl«,è «Banifcilo dagli statuti che furono pub- 
blicati ru-ir ottobre del 1233; nei quali fu pre- 
scritto cbe la gabella suir immÌMione ed espor> 
taiiofM dalie derrate da ogni terra, sulla mele, la 
castagne, le noci ed altre frutta, sulla concia 
delle cuoja, sul vino, suir erbaggio e la Yrndita 
degli animali, sulla percezione, sulla misura delle 
fetloraglie, sulla tonn ina a la sardella, sul lino,, 
sulle cannamele, sulla lana di Siria, sul ottone, 
fossero ridotte alla forma antica ; e diroiottiti 
««nnaro i dad sul caelo « sul nMoello tSl* 

Ha asT tempi d'apprc-^so. in rajtlono che si ac- 
crescevano i suoi bisogni, Federigo, veniva impo- 
nendo nuove tasse, che, a distinguerle dalle anli- 
leha si dicevano dritti Muovi . Andrea d' Iscrnia 
giiirccnnsullo napolliano di qucH'cIà, ne' suoi To- 
menti alle costiliuioui del regno, descrive quali 
erano I nuovi e quali gli antichi pesi \%\, e dalhi 
somma enorme de' pesi da lui dcsctitti ben pos- 
siamo argofoentare quanto infelice era la condi- 
zione del regnu in queir età; intantoehè lo stcsM» 
bemia, che serìsie sotto Carlo I d'Angiò, ne in- 
famò per quesln la memoria, dicendo the, per 
avere gravato smodatantenle i sudditi, l'anima 
$itm ripotava in pke e non im /«ee, e per ga- 
stifo di Dio^ la sua rana era spenta (4). 

(1) Richard, de Sangcm. eran. pag. 003. 

(H La stesso, /IV, pag. 605. 

(3) f'clera sunt fiaec, %'idelicet: Dohana , An- 
chomgium, Scalaticum, Portus et Piscarìa , jiis 
affiéatume, Merhagitm, rmam, ahm^ium» et 
similiuiii, /US tumuli, Ilac/.nritt, Paxsft^ium ve- 
* tttS} Jus cosci et oiei non est ubi-jue per rvgnum. 
itiKHi $tuH Aaect viMiettt jmt futtéM , ferri , 
gaatii, pidSt utUf^Jmt simterae scn calandrae . 
Ponrlrrnturae, jus mensuraturae. Bine de MH'O, 
JUS setuc} jus cambii, saponis^ obMendini, Be' 
eàariae nome, ttiièareattaw, Jmi sepis, Jms por- 
tlU, et piscarine, jus exiturae, jus definì, Ttn- 
ia/ituif jus marchium , jus iatiMiarum, jus gal- 
taeiJuM.BgHamimmm non ert uUfuet Jus gaèei' 
fae auripe/fi* non est ubique per regmumt jus 
retinae , jus rcficnc mnjoris et mÙMuis Mon est 
uhique^sed Xeapoli. ber a. coment, ad lìònun I , 
Ut. 7. 



Né contento a ciò Federipro , convertì in dazio 
ordinario ctl esasse in quantità arbitraria la co/- 
letta ^ che per iena i principi avcano dritto di 
imporre solo in casi straordinari , Tts-sati dalla 
legge, e nella somma che la legge stewa stabi- 
liva. Né ralsa ch'egli nel suo testamento avesse 
dichiarato illegali tali nuove esazioni da lui in- 
trodotte, ed ordinato al suo successore di rimet- 
tere i pesi pubblici nello stato, in cui erano sotto 
Cu^rllelmo II. Ne Corrado, né Manfredi, amld pi& 
di lui travagliati dall'ira pontifìcia, p<»leano re- 
care ciò ad effetto ; e gli Angioini , che indi se- 
guimno , flnnm p^qtio ; inlantorliè la sola san* 
guinnsi>sima rivo'nxiorie dd lau potè rcdilnira 
Is cosa air antico stato. 

XV.~ Aireoccsso dd tributi andava congiunto 
estremo rigore ndl* esazione. Una volta Federigo 
fu per gittar «lai merli <l< 1 rei! palazzo il giusti- 
«ero Bernardo Carartiolu, perche nella provincia 
sua non araa racoolto oltra a setterent* onc^ aè 
valse il dire in sua discolpa, che le terre erano 
tutte povere. Si minacciava talvolta la galea a 
coloro che nd tempo prescritto non airesacra pagato 
la colletta; e tafaltra Hata si mandavano masna- 
de di Sararini e di Tedeschi ad alloggiare nelle 
terre, che indugiavano a pagare Quanto Fe- 
derigo fosse sempra instante per la riscossione 
de' tributi, possinmo argomentarlo da! vedere che 
nelle lettere stesse, nelle quali ordinava ai giusti- 
aieri di reeani al parlamento, e portar eon essi 
i sindaci delle città , st^iungca di aver cura di 
portare altresì interamente esatta la colletta dd 
giusliiierato ; e se alcun piccolo residuo era ad 
mifCtl, dcrtinasirro istantissimi esattori, cbe in» 
HsuttlssimsuiieiUg lo ta ifes sa ro Cfll.Si tcnea allora 



(4) .... per fmod riéetnr iUe Wreitrkm» fale* 

scere in pice et non in pticr. Multum debent m- 
t ere principes mundani in hoc: quia etiam Aoc 
Deus rrtriLuitt sieut patet in ilh frederico^ 
eujus Aeredes non sunt hodie^ Oieitur enint /- 
mine 10: fnr '/ni rondimi leges iniquas. Isern. 
ivi. Quel minoccin/e in genera ie tira di Dio « 
tutu I primtìpi, ehm summgevmfO i àuddai, men- 
tre tangioìnoy non solo nulla at ra rimesso delle 
imposte di Federigo, ma vi avea aggiunto Itene 
altre vessnMÌ0mi, può far credere , ehe il gitire- 
consulto f neauUunuHtó avesse .finto di parlar 
del morto, per rimprm erare il principe vix-ente. 

(&) Giornali di Matteo Spinelli da Giovcnazzo, 
presso Muratori a, M. i, nu». m, pag, 1067, 
1071 e 1001. 

(6) attentissime curaturus quod tn/ra termi- 
num supmdietnm eótteetnm de jnstiUerati^ ino 
integre reeolleetam nd pmesenUnm nustrmn /e- 
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rrgislio del numero «lei fnn.-hi, n s\h delle r;mii- 
glie e delle case ch'esse 8l)itavano in ogni nti», 
terra o villaggio. La legge stttrillva la pfn* ài 
meno augustale per foco alle tcrte morose a ]ìa- 
gar la collctta (H, la quale pena 8i ripartiva poi 
fra' cittadini in ragione degli averi d'of nano. Per- 
chè più pronta ne fosse r«aa«ioBe, non ai bajuli, 
ma ai gitisi i/ici i se ne dava V inrat irn. I-a tassa 
totale veniva rìi>artita pel numero de" fuochi com- 
presi in ogni ginslidcratn; il giustiziere poi , col 
consenso di uomini probi scelti in ogni comune; 
la ripartiva fra' cittadini' in ragione delle rispet- 
tive facoltà (2). 

XVf.— «Oltre alla rendita, clie veniva dalle pub- 
Miclio imiiosto , avcano allora i sovrani amplìs- 
simi poderi. Il registro delle lettere di re Fede- 
rigo impcradore, nwatra, eh* egli tanto si atsot* 
tigliava neir amministrarli, che appena avrebbe 
potuto far di più un gretto niassajn. Non per- 
niettea che un suo vigneto néi lerrllorio ASIra- 
cnsa fosse dato a Atto; per la ragione, elie il fit- 
tajuolo, intoso a trame quel majRìor profitto che 
potea durante il fìtto , avrebbe malmenala per 
l^nr^ìre la vigna IS). Voile nna volta clw la col- 
ti^azionedi un palmeto, cliVra nelle contrade della 
Favara , presso Palermo , fosse afiidata ad alcuni 
' vbrei di rrcenle venati ; e rlie v' in tr odi m e s serb 
la produzione dell' indaco, dell* aleana e di altre 
simili droghe (4). 1^ mandre di pecore solevano 
darsi a titto , per lo più a' Saracint (5), i qnali 
«f«no alloca forse i solf, i*he tenevano dietro alle 

campestri farrendr; e pero ai Sar:i(irii dì Nfwera 
furono altra Evolta dati mille Ixtvi de' reali ar- 
menti, per destinarli air aratro e dare al princi- 
pe parte del guadagno, come snlcva praticarsi da 
Guglielmo U (6). Numerose erano le marrxcaUe^ 
ossia gli armenti di cavalle, e re Federigo impc- 
radore ordinava sempre ai segreti , ai camerari , 
al maestro drììe marrxcallc , di aver cura che 
nulla mancasse alle cavalle, agli stalloni , ai pu- 
ledri; e stalloni flwea venire da fuori c parttco- 
larmcnta dalla Barlieria (I). 



ftkt, et si quid metKeum reriduum fucrit roìli- 
gendum ttmttuu ìitHmKtMmot exactoret, qui, le 

ad nostrani prncycritiam %-rnirntr, ilìud htnri' 
titsinie colligant, et ad praescntiam noslam de- 
^férrt prwmrtmt. Gregorio, ComtH. JMt, Ut, ea- 
Jiifnfo 5, nnt. 11. 

0) Consta, lib. I, tu, 109. 

Gregorio, Conrìtf.. Liir, ili, cap. 6. 

(8) Prgrstiini, p<tg. .136. 

M) /. /, paf(. 2S0 e m 

i6) /••/, pag. S68. 
* («I M, pag. sor, ITI e S72. 
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Tale era la masserizia di quel principe, elie 
fino scendeva alle più piccole minuzie. Scriveva 
una volta al segreto di Messina di curai» cfce le 
serve addette al real palarjm di quella città, quan* 
do non aveano altro a fare , filassero o facessero 
altro la voro,/ier/ro/f mangiare il pane oarojo(8): 
ordinò altra fiata al segreto di Palermo di far 
costruire sotto il real palazzo, in un sito detto 
la Minsa^ un colombajo a nutrirvi le colombe i9). 
« Inlbrmati • seriwa allo stesso segreto d'ordino 
di rcdcrieo Pirr dalle Vigne «della quantità del 
R frumento seminato dai massai , e del raccolto , 
• per vedere se la produzione firanca le spese; se 
« emi ripongono il vino in botti pulite ed accon- 
« ce; se hanno stiflleiente quantità di oche , pal- 
« line, colombe, anitre, capponi e pavoni; se rac- 
« colgono le penne di tutto quei pollame , per 
<• farne eoltriri lin^- 

Dei fondi con tanta attenzione amministrati 
traeva quel principe straordinaria qoanttfft di 
derrate e parlieolarmente di frumento. Sappia- 
mo che un vasto teniniento dato a terratiro |ll| 
a que' d* Eraclea , gli dava il profitto di seimila 
Mime di frumento l'anno; un altro podere presa» 
Siracusa fu dnt.i a censo per piantarvi un vi- 
gneto , dal quale traeva scecnto tari d' oro e la 
derima parte del mosto; si parla nelle sue ietterò 
di molini dati a fitto per frumento o denaro; in 
natura si pacava la ^alu-Ma snll' asporla/ione del 
frumento , la quale era da prima la terra parte 
del fhimcnto che ai asportava ; Federigo la ri- 

dn'-sf ;il!a (piitifa per la Sicilia e la Puglia, alla 
setliina per la (Calabria, la Terra di lavoro, il 
prinrìpato di Oipna e d* Abruzzi), pcrebè meno 
frumento vi si produeea (12). 

XVII. — (.'aMo stesso studio, con cui cercava dì 
accrescere la produzione de* suoi campi, procurava 
di avere vantaggioso spaccio delle sue demite, per 
la vi» de! coni merein; e, perchè in quHla età tutto 
il commercio d' F.uropa era ristretto nel Mediter- 
raneo, Federigo ai era sempre mantenuto in poee 
00* re d*Aiarlca e co* aoMani di òriente, co* <|uall^ 



(7) /••/, pag. 257 e 884. 
|S> /(•/. pag. 8S7 e US. 

Ivi. pag. 421. 

(10) Epist. Petri de Vincis Tom. I, Libr. Itl.pa» 
ginn 4M. 

(11) Dare a terratieo si dire in Siri fin il dar 
la terra a fitto, od a eenso per una rnnvenula 
quantità di frumento o altro prodotto della 
stfsta» Da eiò si vede che questa maniera ^ 
ronrcssioUe t ch' i la più Maturale, r aaticki$» 
sima. 

(12) Regest.» pag. SM, 186^ SIO « 417. 
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irei conchiiui più trattati , e di continuo anda- 
Taoo e Tcoivano dall' una all' altra parte «mÌM- 
aciatori • viedii pracnli. Uno icritlon«d^ ék»- 
(fce prima delia sua morte avea Federigo rice- 
vati dodici carnei i carichi d oro e d argento; il 
che fu cosa da credere^ perciocché ei trafficava 
eom ttftli i tptdani «li oriente, e eonleeme merci 
i suoi negozianti correvano n conto di lui sino 
alle Indie per terra e per mare{\). Nè lasciava 
egli scappare alcun deatro per TOidcr con van- 
limio la am derrate. Sarhrea «m volta, al aue- 
»tm portolano di qua del fiume Salso che spedisse 
in (spaglia od in Barbaria il frumento ch'era in 
tao potere, ove si sarebbe venduto a miglior mer- 
cato (t) ; ed at icgrelo di Palcnao altra volta or- 
dinava ili caricare una nave grande e due barche 
minori di frumento , e se non ne avca quantità 
•afficicnte ne comprasse e loapediaw In qvci hio- 
gbi ove ie ne potea avere miflior pKO» (S). Di 
tali disposizioni assai altre se ne trovano nel re- 
gistro delle sue lettere; ma le lettere stesse ci fanno 
oowMcere, eke il cooiinerdo che si beeva elioni 
in Sicilia era commercio del re , non del regno. 

sola imposta del quinto sull'asportazione delle 
denate ^v* sufticientc ad impedire che il privato 
BCfOKÌaBle potcaae mandarne fuori. Non era que- 
sto il solo vincolo del commercio. Non altronde 
che da liior^hi detcrminati si potevano asportar le 
derrate; in lutto il giustizicrato di la dal (iume 
Sabn, le navi non potevano caricare ehe ne* poeti 
d' Agosta e di Milazzo | t). Nè ciò era tutto. Avea 
una volta Federigo dato l'ordine al prand'ammi- 
raglio Niccolino Spinola di portare in Tunisi cin- 

in Mathaci Paria, aitt, Angl. ann, IISI, pifgh 

(2) Hegest., pag. 300. 
|9| /«>/. pag. SM. 

(4) fxi, pajf. 213. 
14| Ivi, pag. 3ia. 



quantamila salme di frumento, ordinò al tempo 
stesso a tutti i portulani di Sicjlia di non per- 
mettere oiieBi aaportaaie firoincnio da verana apiai- 
gia del regno, se prima non A ipedivano quella 
cinquantamila calme (5). 

QuesU lìMti baatano a farci conoscere che nullo 
era allora il commercio ddia nasione; a in quale 
sfato esser dovea t'aii^ricoltura, possiamo arpoincn- 
tarlo dalla dinicolta quasi insuperabile di mandar 
fuori ì prodotti della terra, e dalla legge che le 
mcraadi dagli operai foiaen» dante dal nMfiitralo, 
che prova qnanto scarso era il numero di coloro 
che libenmentc si davano ai campestri lavori, lùl 
inflitti le terre coltivate arano tanto poche , che 
nei 1939 il giustiziero di qua del fiume Salso e* 
spose al re imperadorc, che gli agricoltori delle 
contrade di Sciacca, Girgenti e Licata non avean 
legno da ter un aratro , per la grand* attoiriona 
delle tenute e delie foreste riserbate al prineipe, 
che si dicevano difese, nelle quali era severamente 
vietalo tagliar legname d'ogni maniera; e propo* 
neva di permetleiai io qualche sito il taglio del 
legname a quali' uso. Federigo rispose che lo a- 
vrebbe permesso, se il giustiziero gli avesse ad> 
ditato il sito opportuno (6). Se quel principe si 
foste alloni sovvenuto di avere altrove dichiarato 
che la ricchezza de' sudditi accresceva la sua (7), 
avrebbe ordinato che in ogni parte della sua di- 
fesa gli agricoltori potessero fare gli aratri i ma 
quella tran varità. conosciuta in astratto, coailiKr- 
mata dall'csparieoi» , ^ poi nel fatto messa sam* 
pra in non cala; 



<6) Ivi. pag. 306. 

(7) De tcrtia extraelione vittualium... (fuintam 
tantum recipias : in hoc eniat utHitati Jidetiuin 
mottrwmm benigne pnteUimiu, fmonun eommoéo 
nostri s accreteereeonanoditatAme repufamns* /«*/« 
iMf.aOfl. 



1. stato dette lettere im Sicilia dmlla XXX Uno alla LXXrtltollmjfiade.'^ Mi. Dalla LXXrttlsiao 
atta XCUt,^lli. Dalla XCUttiaa al CtX, Dalla CiX Miao al CXXn. Dalla CXXrt^ alCXUI. 
— /r. Sotto la domintiiionc di itoma.^K Sotto i Saracini. Sotto i re normanni. — ri. Sfoni 
di Federigo per l» rìxnrgimeHto delle lettere. — ni. Origine del dialetto ticiliano.'^rUI. Primi 
peett ia Uagaa volgare stcitiana. —/X Origine detta poesia volgare in Sicilia. 



I.^Dopo di avere con".iHeralo re Fcdcrign ìm- 
penidore come persona storica e come legislato- 
re, resu ad esaminare nno mtglIoH tanti il 
Ini; qndlo cioè di avere «gli dato valida opera 
al rìsorfrimento Hclle Icftcrc in Sicilia, c quindi 
in Italia. Per bene stimare il merito di questo prin- 
cipe iiitonM»adò,iMm A tour d* Inogo il fare un 
cenno delle viceiule della letteratura siciliana nei 
tempi antichi ; onde conoscere in quali epoche e 
per quali ragioni CM* fà florente, come e qmndo 
decadde, in quale stato la trovò Federifo, quali 
circoatante favorivano la sua impresa. 

Non prima della XXX olimpiade le lettere, le 
edeaae e leartf comlneiaffmuiieneralaiente a fìo- 
rire in Sicilia; ma da qoell epoca sino «Ila LXX Vili 
olimpiade, molte circottanxc contribuirono ai loro 
iaaiHUBCpto. I primi cotoni, che dalla Creda ven- 
BCro a atanxiare in Sicilia, portarono con essi la 
civiltà de' paesi end' eran venuti: le forme Ubere 
di reggimento in ogni citta, comechè molta auto- 
rità vi avessero avuto i tiranni, tenevano svegliati 
gli spiriti; e le continue relazioni tra la Grecia, 
la Sicilia e le greche città della bassa Italia, per 
cui rapidanacnte-d eom«nlcavaM> i lami, Caoea 
che i Ire paesi progredissero a piè pari nell'inci- 
vilimcnto. Venute poi popolose e polenti le citta 
ddllanet la Cimoaa tiattagiiadlmcn elevò lo api- 
filo pnbbtirn; l'immenso s|toglio e la straordina- 
ria copia di schiavi indi tratti fecero imprendere 
nagniiicentissime opere, per cui valida spinta el>- 
beffo le arti e le acicnae tiaiche ; e analmente la 
aonima ricchezza e civiltà, alla quale giunsero in 
queireta Agrigento e Siracusa, larg9 campo d' o- 
«ore e di AMrtane offrivano agli adendati ed agli 
artisti. Ma ciò che veramente fece allora prosp^ 
rare le scienze e le lettere in Sicilia, fu la vicina 
acuoia di Pitagora. Viaggiavano in Sicilia i suoi 
discepoli; egli stesso visitò le principali dita dd- 
l'isola, per diffonilerc da per tutto l'amor del sa- 
pere e della liberti. Affluivano i Siciliani a Tu- 
rte • vi «pfiaMvami acHmclka «1 i omimIÌ • po- 



lìtiri preconi che si prwlìravano in qnella scuola. 
Tutte quelle discipline ebbero straordinario incre* 
mento, quando ilcalanf«»Gii«nila, catdiadaao te- 
guace dì Pitagora, die«le tegjì a Catana, ad Agrì- 
i;cnto, ad Iroera, a Tanromefiio , alle tittà calcì- 
dicbe Nasso. Callipoli, l^nxio, Rubea, Mile, Zan- 
cla ed a molte citiù della lUagna Git^iia, nelle quali 
fece stanziare, rhe nelle rilt.i fossero forniate |iul>- 
bliriic«cuole con prorc&v>it-i sti|>eiidiati per lo in* 
segnsmenlo dd dttadini. 

ìjt poesia, non pu'i rtule , a>m' è stata si-ropre 
nell'infanzia della .società, \enne acquistando for* 
nicpiii regolari, ed espresse più nobili icntincnti. 
I^^varon grido di buoni potti 'l'eogoide da Maga- 
ra , Alcuiano ed Ibico da Zaru la , Arìstosseno da 
Sci in unte, Acheo c l'ormo da Siracusa j ma so- 
pra tutti d distinsero Slesicoro da Imera ed Epi- 
carmo da Megara o da .Siranis.i. AI primo, morto 
in Catania neiranno 1 della LVI olimpiade, i Ca- 
tenesi eressero un sontuoso monumento presso una 
delle porle della città, che atcsicorea fu detta, ed 
i suoi concittadini una statua di bronzo. Epicar> 
rao , discepolo di Pitagora , chiaro |tcr avere ag- 
giunto due lettere airalhheto e per avere, se non ii^ 
ventato, certo dato piò nobili forme alla commedia^ 
fu anche più chiaro per le opere sue filosoficbfc 
Degli aeritll di lui d vuole di easerd assai gio- 
vato PialUie; Plinio confessa d'essere sUlto Epi- 
carmo uno degli scrittori, da* quali attìnse quanto 
scrisse di medicina nel XX libro e ne' seguenti; 
e GolunMiladice di avare. Ara gli altri, tratto dal 
filosofo megarssa li ano trattato ddia modldwdd 
bestiame. 

In qndfai slean di loeto da Sincnn stobniis 
il moto ddia terra intorno al ade; Petrone d*I* 
mera sosteneva la pluralità de' mondi, e 133 ne 
contava; e Mamertinu della stessa città , fratdlo 
di Slssionro, leggeva In Greeia fSonMtria, quando 
Taletc ne avea dato appena i nidimrnti. Gran 
nome acquistò il medico Policlcto da Zancla , per 
avere guarito da perniciosa toalaltia II tiranno Fa* 
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laridc; di che non gli seppero grado gli Agri;;cn- 
tini, che desideravano b morte, non la guariginue 
4d thMMM. TM-Rli ilorkl li dht lM g iw w w IH>- 
Iìtt^Io (!j Zanda ed Archetimo da Siraaisa; e fra i 
kgislatori EliaMite da IjBcra e Caronda da CaUna. 

Tn I doli» •idliaal di fwM'Mk é do mimwo- 
rare il tiranno Cerone, «emeehè aflatto lontano 
da' dolci costumi del gran GHone soo maggior 
fratello, non solo per avere avuto nome di Mpìente, 
■M per lo fervore da lai dato alle lettere. I>» porte 
del suo ricco e roagtiiCico (ulano, al dire di Pin- 
daro, erano sempre aperte alle muse; intantucbè 
Mfi Milo* I SleWani dMhiti pel wpere, w«a gì* rtro- 
aieri vi trovavano onorata stanza. Pindaro, Si* 
monitie, Barhìiìdccd Eschilo vivceno alla sua cor- 
te, Senofane, vecchio coni' era, Teniva in Siracusa 
m declamon lo «uè poesie. 

Pari ai progressi delle «ienrc e delle lettere fn 
te queir età il progresso delle arti belle, com|ia- 
fM iMcporeMlldel lapere, della rleeheni c dclhi 
civiltà de' potioll. Catana ergeva nn stmtuoso se- 
polcro a Stesicoro, Imera a lui innalzava un si- 
mulacro; ma il gnsto generale per le opere pub- 
MiclieTCnae od accrescersi in Sicilia dopo la bat- 
taglia dimera, come s'acrreldie in Grecia al tcinim 



raimico e *1 ballo. FaT<da è querto; dm liirola,cho 
coMM tane le altre, adombra vm wlta. L'af«a 

del dire è l'ultioio raffina mente della civiltà. L'o^ 
mo col solo sforto del suo ingegno |miò arrivare 
a conoscere le più grandi verità; basta la sola iita- 
■lasiiwxioM per ereere la poe^; laa è ne eeM a 
rio lun^o studio per trov?rc il mmlo di render 
gradevoli i propri pensieri senza il prestigio del 
verso, c sa |>er disporre in modo la idea, die l'ima 
derivi dall'altra, e tutte soccorrano a fare altrui 
convinti ilei proprio iK-fi<>icro. Ituli è che nella pri- 
ma epoca si vedono poeti e lilimilì; ma non s'in- 
contra a knnWa ta re; • dò diedeorifine a qndla 
favola. (lardati poi da per tntt<> i tiranni C 
siiiuiiovi governi aflatli» repubblicani, la neces- 
sità di persnaderela raottitudinc fece nawre V arte 
oratoria, che dalla Sicilia passo in Grecia. 

(borace da Sir.irnsa fu il priiiio retore di cui 
faccia menzione la storia; ma la eoa rcUorìca eoo- 
•isiea nell'arte di trovare a o tow i plìt preHo ch« 
argomenti , prr inva^h-re aviintì clic persuadere. 
K celebre il dilemma, propoato dal suo diaeepok» 
Tiaia da SiracM, per isrliivarc il pagamento della 
patinila mcneede {t). Pui-e Mxofio grido levò la 
nuova «rnola , fon <-he in Sicilia , ma in Atene, 



atesao dopo le gloriose giornate delle Termopili e | ove il retore siracusano venne a dimorare alcun 
di Salamina. Mentre A ti cotimivano i tempi di 
Teseo, di Minerva ed i Propilei , qui Gelone co- 
struiva in Siracusa i tempi di Cerere e di Proser. 
pina , in Roma quello di Cerere , ed un tripode 
d'oro del peso di sedici talenti focea lav<anre, per 
dedicarlo al delfico Apollo. Al tempo stesso sor- 
gevano i tempi fansosì di Selinunte e di Agrigento. 
Maggiore incremento ebbero poi le arti dalle nm> 
gnificenze di Cerone. Ed è ben da «lolcrr clic fra 
tanti artiati , ch'ebbero a fiorire in quell'età, la 
itoria abbia a nei l i mnan da tl i aali nomi ddio 
aantlara Pitasora da Laanate, dm al éir di Pli- 
nio vinceva il greco Mirone, e si diceva d'essere 
«tato il primo che avesse bcn'esprciiso ne' suoi si- 
■mloeri i capelli, i nervi ed I mnaeoli; dd pittora 

DemoHIo da Imcra, maestro di Zciisi; e dcll'arrlii 
letto Feace da Agrigento, da cui ebbero nome i fa- 
«iod aeqnidold eoctmtti in quella dtlA. 

n.— Vuobi che i tiranni avessero interddto al 
popolo Tubo della parola in pubblico; per che gli 
vomioi si comuaicavano scambievolmente i pen- 
•ieri 9MHi e ce* aalH, onde ebbcn» origine la 

il) Che cos'è /a rettorica ? Gli disse Tisia : E 
tétrle di penmmdere, Hspote Contee .• Dun./tif, 
sog^unse il primo, se io persuaderò i ;fiudici che 
nulla ti devo, mmlla ti dofrò; re non fi perutn- 
derò, luttm dei pmri ti dovrò : perché ciò prova 
fke mom mi hai èeme ùuegiuUo la rtuoriea, co- 



Fra I Mumcrod diseepoll di hri fti Gor- 
gia da Leonzio, che di Kran liing:a lo sorpassò. Seppe 
ooatni nnira alla sottigliezza di Corace , la copia 
e la adidità ddle idee, che trasse dal sommo Em- 
pedocle, di cui era grande amico e discepolo. Egli 
fu il primo che stndio a chiudere più idee in un pe- 
riodo, a dividere il perìodo in più pezzi, a disporre 
le perde In modo, die ne rianltaMc nn mono armo» 
nioso, c ad inzeppare l'orazione di arditissime fìjtore. 

Coraccbè tale eloquenza avesse più del gonfio 
che dd MbKme , pure era ben alla a sedurre la 
moltitudine; iniantnchè, qnando ToratoK leontino 
fu da' suoi concittadini spedito in Atene a chie- 
der soccorso contro Siracusa, gli Ateniesi furono 
inebbriali a legno ddla dnqnena di Ini, eie non 
vais;* sano ragionare a dislorli dal malaurato pro- 
ponimento di muover guerra a Siracusa. Non per- 
misero Il ritorno In Sicilia ddroralorr, lo colma- 
rono di doni ; tatti correvano a lui per appren 
dcre con larghi» mercedi l'arte oratoria, di n 
nell'età posteriori fu tenuto inventore. Somn 
lodi riporti quando rcdtò lo dogio de* dtladi 

me pronictlesli. Ri^ftose Corace : se non persi 
demi i giudici, dovrei pacarmi e dovrai paga, 
se li persuaderai: pcn-fir ciò pmvtràthe ho fo 
il disrrpnìo migliore di me. — redi in fini 
nota XXXil. 
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iDorti per la piilri»; i]iiati(lu salito sul teatro, si 
dk'liiarù |ironto ad orare »u quaiuaquc materia^ 
e qvaado promuiaiò U diacono per riimira con- 
tro i barbari tutte k tune della Ono»» Né l'in- 
felice esito della guerrw da lui prtivorala fece ve- 
nir meno l'amore e l' aiiiiniraftiunc «iegli Al^icsi 
per taf. Una statoa gli te dkcrrtala dal popolo rin- 
liìto ne' |;iiiochi pitici, che (Hi fu eretta nel tem- 
pid d'Apollo. Ma il più florali trionfo dell' eloquenza 
di Gorgia fu quello di wcrcindutlo a dar^i al vi- 
ver civile ed agli ameni staili i Teuali, che, pri- 
ma di sentir la sua voce, dal commercio e dalla 
arte di domar cavalli in fuori, nuU'altro sapcano. 

Ne Gorgia fu iu quell'età il solo a distinguersi 
per TeloqacDaa ; lanu»i «ratori terono Aristotele 
da Si'litiiitc, Nii'ia di Siracusa, c piit clic tutti 
Lisia , di cui non é qui da far parola ; perocché 
arenato ancor fanciiillocol padre in Atene, ivi stu- 
diò sotto Gorgia , venne in IkNM , viise « movi; 
iwr clic d;i molli ateniese e non siracusano v te- 
.nutoj però toc-ca alla greca più che alla siciliana 
sloHa il dar conto delle opere di Int. 

Ptari a quelli dcll'eloiiuenia tenmo in queiretà 
i progrrs»i della poesia. Klihe nome allora di va- 
lente poeta tragico Agatone da Leonzio; e fra i 
comici si distinsero Tetcste da Sdinnntc, il quale 
oltracciò era allora tanto abile , che Kschilo da 
lui volea rappresentate le sue tragedie ; Sofrone 
e Scnarcu »uo Ggliuolo da Siracusa; Uiuoloco da 
Agrigento. 

Pix'valsi col cambiamento di governo i principi 
della lilusolia pitagorica . tulle le altre branche 
maggiormente vi tiorirono. Tre medici ebbero 
gran nome, Acrone da Agrigento, Paumnia da Go- 
la, Erodio da Leonsio, fratello di Gorgia. Ecfaoto 
da Siracusa si rendea chiaro per lo insegnare la 
lilo&olia di Pitagora ; e Tcniislogeue della stessa 
città scrìvea storia con tanta lode, che la fkmosa 
ritirati! de' diecimila Greci, da lui e non da Se- 
liofonte, taluni tennero scritta. 

Se in queir età Diucle recò in pratica i prin- 
cìpi di Pitagora intorno al reggimento de* popoli, 
colle leg'ji da lui date alla repiildilica ; i Siracii- 
kani Dou furono egualmente docili ad adottare la 
frngalìtà nella mensa raccomandata dal filosofo 
di Samoa; che ansi la ghiottomia te allora ri- 
d«itta <|ua>i a scienza da Ardirsi rato C da Mi» 
tero, che scrissero «li {^astronomia. 

Ma nisanno fra quanli furono in queir età o 
nelle anteriori in vote di duui, e pm-hissiroì fra 
roloro che sono stali d'allora in jmi cclel)i i al 
inondo |)el loro Siiperc , uguagliarono mai la fa- 
ma dell' agrigentino Empedocle, il quale segnalò 
propriamente il secolo, in cui visse. Nato costui 
da nobili e ricchi genitori, sin dall'inlamùa si mo- 



strò vago d* acquistare ogni maniera di utili co- 
gniaioai ; e aella ooltissima Agrigento non gli 
nmn ca ran o nè pnmetlnrl, né esempi per mMicin- 
zarlo alla sapieruEs. IflloaBlì in quelPelà, sin che 

avessero creduta la prosa {kko de^tia d'esprimere 
grandi e sublimi verità , sia che la verità posta 
a nodo polcano Aire mal sentire ai governi , aia 
in (ine che avessero volato farla meglio a»sap» 
rare ai po|Kilì , mescendovi il dolce delia poe» 
sia, solevano dettare in versi i Ifiro iilueioiici pce-, 
eetti. Varcava Empedocle appcsm 1* adolnoanaa, 
quando il vecchio Scnofiinc veniva dikcorreiidu 
le città siciliane, recitando per tutto le sue lìlo- 
soiicbe poesie. Aviik» corae a lui il giovane agri- 
gentino ; ma poco potè giovarsi deHe leninni del 
vecchio vaj:alK»iiilo; [wr che SÌ recò in F.tea sufli 
rive dcU'Kirasia, uve boriva la acuoia di Parme- 
nide, discepolo dì Ini . In quella scuola innanzi 
ad ogni altro discepolo si distinse; pure faatiditn 
dalla sottigliezza di quella rd(»sotia, venne iti rem 
della dottrina di Pitagora e tutto se ne iinttevvc. 
Non'saMO ancora d'acquistar sapienza, viaggiò ìu 
Egitto ed in Persia , per meglio approfondire k 
scienze naturali ed istruirsi nella tetdugia orien- 
tale , la quale {ter le sublimi e puris»ime idee , 
che dava della divinità, a gran pesta suri>assava 
la sozza religione de' Greci; ma questa, col m- 
dergli più dura la virtù, venne afforzando in lai 
il desiderio di retare in pratica i principi di Pi- 
tagora intorno al rew^mcnK* dUn, eh* egli 
tenea i più acconci a far che il governo imn 
sempre afiidalo ai virtuosi e sapienti; perocché 
appo i pitagorici la sapienza andar uou poteva 
disgiunta dalla virtò. 

A tale o^'getio rivolse tutte le sue cnrc, tosto 
come, g'a maturo d' anni e di senno, rimpatrio. 
Comechè nobile e ricco egli sle»so , si chiarì s- 
perto nemico di mille iwbill che ffg gfww ftt 
dritto di nascita la citta e dal loro numero era- 
no detti ihiliaixhi. Ne accuso e ne fece punire 
alcuni e smascherò le fitidi di tutti. Al tempo 
stesso veniva apargendo nel popoto la cogaiahme 
de' suoi naturali ed inalienabili dritti. f.a vastità 
del suo sapere, la purità de* suoi costumi, la di- 
gnità dal suo conlegno, la sua eloquenza , dava- 
no tol peso al suo dire, che movea a scMm ano 
la mnll.tudìne. I cliiliarchi , discreditati e senza 
foizii, furono abbattuti, ed iu quella vece fu dato 
il govcrtH» ad un senato di cinquanU dttadini , 
ti . ali da tutte le classi, ohe ai rinnovava ogni tre 

anni. 

(iluriosu divenne allora il nome d' Empedocle 
in Sicilia ed in Grecia ; una stotna gli te 
in Agrigento, che, |ier vcneraziooè si tancvn 
perla; i ritraiti di lui ai tenevano in lutto le 
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c il «CMmiio hi trioalb 41 etili In ellt*; 
do si recava ai gianchi olimpici ( cjl ogni anno 
solet rerarvisi ), tutti lo additavano rome uomo 
straordinario. Pure le faroi^ie nobili di Agri» 
timitot iKHi polaNlo wgauMn rotila d'ciam Mate 
odaae dal ftovemo, comìnnarnno a dnr.;li mnla 
yoft, spargendo nel popolo, eli' egli faceva cose 
straordinarie coH'aiuto di geni malefiri, cbe avai 
•nNwa» ad cvocara ia E«ilto «d in Penìa. Indi 

avvenne che molti in quell'età lo dissero mA^o. 
Era Agrigento allora afflitta da fm|uenli epidc- 
aie; eonnhliie Empedocle esserne cagione nn ventn 
che spirava da «Miro anpraeearlro di maligni va- 
pori , elle, facendosi slra<la per le pole «li certi 
monti, veniva a corrompere l'atmosfera; fatta 
ebindetv quella gola, le epidemie ceMarooo. Gravi 
malattìe rrgnavano in Selintinte per le iwlndì, 
che di estate restavano nel vicino fiume; per con- 
siglio d'Empedocle furono introdotte in f|Dclle le 
di doe virini linmi e d*kllri rigagnoli; cori 
intendo più impa lodare le acque, l'atmosfera 
vftme purificata, l'na donna caduta forse in as- 
fissia , era tenuta morta dai medici : Km|>c<loclc 
trofè argnmenlt clie la ridiiamarano In vita. 
Ttano ciò fu attribuito a magia. 

Non contenti a discreditarlo cosi i suoi nemici, 
né potendo trarne aperta vendetta , forse occul- 
laaKnie io misero a morte e sparsero poi la vo- 
( e d' rssersi egli giitato a capo rbino nel cratere 
delPF.tna , che ivi a pochi giorni eruttò uno de' 
Moi calzari di bronzo. Ia qual favola , accrcdi- 
Ma dalTcssere ignolo il luogo e *l modo della sua 
morte , fu per secoli in voga. Delle tante opere 
che il graml'uomo sct issr, |>cr lo più in versi, rc- 
Haiio oggi solo i frainaicnti di due j>ocuii sulle 
fmrgnMiomi e sulla itatum. 

HI. — Mn le circostanze felici, che fecero venire 
iu fama tali uomini, presto cambiarono. Sclinunic 
ed baerà hirono dai Cartaginesi disU'ulte ; Agri- 
(tento saccheggiata e diserta ; Siracusa lornè alla 
tirannide sotto Dionigi , che la Irnmaiiilà al fi- 
gliuolo ; e sul loro esempio tutte le altre città , 
dw non erano a Gsrlagine o al Dionigi soggette, 
cUierc» nn^llm voha tiranni. Non per6 le letiera 
e le scienze vennero meno , che anzi favor-e eb- 
bero ilai due tiranni. Che che voglia dirsi del 
csnUera del vcceblo Dionigi , è fuor di dubbio 
d'essere egli slato nomo assai collo e vago di 
conversare coi (l<.lli. sua corte era rrcqnriito 
di filosoli e letterati illustri , siciliani c .stianie- 
ri. bramosia di riportare il pi-emio per le sue 
poesie è |>rova evidente del suo aromv perlelct- 
tere. (^ouicchè perduto ne' vizi e ne* sozzi piaceri, 
non dissimile di lui si mostrò in questo il li- 
flloolo. Se non foicc alalo aanule delle Icitere , 



Dione non awridie polnlo concvplrt la aperanza 

di tinrio a raigliovi costumi col solo conversar 
con Platone. Né il filosofo dopo la mala riii'iot» 
del primo viaggio avrebbe impreso il secondo , 
conforlato da Intit I pitagorici. B r«asersi egli 
(latM a Tare il pedante per vivei"e , «Wipo la sua 
caduta, non è lieve argomento di esser egli stato 
nelle lettere colto. La grandiosa opera poi dH 
primo Dionigi , gli slraordinari snoi apparrccM 
di armi e di navi aommo inrrcTnento rMx ro a 
dare alle arti d*ngnt maniera. K se la natura del 
governo non fere, come ncll' epoca anteriore, 6o> 
rire Teloquenaa; non mancarono, durante il regno 
di que' due principi, poeti , mcdid , storici « fi* 
losoli insigni. 

Nella poesia sì dìstlnacro Csrcino da Agrigento 
scrittore «lì tra^'rdie e di Ibvole, osMi caro al pri- 
mo Dionij:!; Pitone da f!afana , insisnc jKveta ed 
eloquente si che Demostene ne teinca la rivalità; 
lo slesso Dionigi è da annoverarsi tra* poeti elw 
ebbero nome in quell'età; e Carnm <I,i Siracusa', 
|M>eta faceto e<l arjiilis^iino nel rispouilerc «li rim- 
becco a coloro che Io motteggiavano, per die ei-a 
chiamalo In tutti i eonvitr. Grsrt nome ebbero 1 
dna medici Filistione da Catana e M(:>ne< -rate «la 
Siracusa. Al primo sì attrilwi.sce d» Galeno l'o- 
pera « De victu salubri » che xa sotto il nome di 
Ippocrate. L' altra era tenuto da tutti nomo va* 
lente; e^^'li si lencn Un dio; ed a tanto giunse la 
su» f«dHa, che curava jrli ammalati senza merce- 
de, a patto che, ristabiliti iu salute, lo seguissero 
sempre; ed ci dava a tutti oosloro 1 nomi di al- 
cun dio ; qual si diceva Mercnrio , qual Ercole , 
quale Apollo; ed egli stesso volea esser chiamato 
Giove. 

Storici di gran nome tarano hi queir^à , Il 

ricantalo Filìsfn da Sirarnsa , soprannominalo il 
pìccolo Tuiidide, e Pcdicrito da Mene che scrisse 
la biografia di Dionigi II ed un poema storico 
sulte cose di Siellia. E certo numerosi esser do- 
vrà no ì (ilosofì in un paese, in rni tanto diffusa 
era la scuola di Pitagora, in cui Platone viaggiò 
tre volte, in cui i cortigiani stessi^ per ingrazia- 
narri II gtovane Dionigi, sì mostravan vaghi di 
geometria e «li (ìltisolìclic discettazioni ; ma tutti 
vinceva Dione , che fti amato sopra tutti i suoi 
discepoli ed altamente onorato In tntte le citta 
della Grecia. 

Pure se alenn favore r!i1>ern dai due Dionigi 
le lettere; i pubblici sconvolgimenti che seguiro- 
no dopo la morte di Dione ; la desolaalone bl 
cui si era ridotta la Sicilia , quando TlmoleonlO 
venne a cacciare Dionigi e pi? altri tiranni; i modi 
violenti usati da Agatocle per giungere al 
e wai/Bmat hi M« arMllMima hnpresa; 
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•vanii ostili che no, di Pirro: erano ben atte a 
■p i anelle M.taiao. Ith le lellcre mdo una pian* 
ta , che può intristire* qvando è mal coliivaia , 
ma non di leggieri può es«ore svelta, quando ha 
messe profonde radici^ e basta a farla rinverdire 
mm hvore {MMigicro, anehe quando moaira «o> 
Icr perirp;e certo i sedici anni di prosiMTità, clic 
godè la Sicilia, lincbè fumoo in vigore i regola- 
■Muli di Timoleonte, valtero a STeRliai-c gli spi- 
rili» al che, ad onta delle ree virerulr, clic segui- 
rono sino alla partoti7<-t dì Pino, la sloi ia fa un«>- 
ralo cenno di uioili cbc ncUc iellcrc c ncìlcscienu- 
ci dialinaero. 

Erano i teatri cosi inerenti ai pubblici costu- 
mi degli antichi, cbc i più Iriitti avvcuiiucnti po< 
levano spegnere la poeria lirica, filMoRca, epica, 
non mai la drammatica. E noi poitafamo argo- 
mentare il poco favore , eh' ebbero le lettere in 
quell'età dal vedere die di soli poeti drammatici 
il nome sia giunto a noi. Poeti comici torono 
ApolliMliiro (la Gela, F.udns^n, l ilfmoiic, fintone 
da Siracusa; e tragico Sosiclc dc)la stessa città. 

I AhiMill, ove non si dian iienaiero di pniiiica, 
sono in alcun raoJo al coverto tirila rea inlluenra 
delle circostanze. Le pubbliche ed anche le pri- 
vate calamità difDcilmeute distolgono il matcìua- 
lico da' suoi calcoli , il natnraliaia dallo sue os- 
scrvaxìoni, il lisic<i dalle sue cspcricM/c; c<l il lì- 
loaofu speculativo è il più tenace di lutti nei suoi 
iUlogtaaii. Però anche sotto Agalncle e fra tante 
pubbliche \ircndc profMMva (ilo.<>oria Timagnra da 
Gela, Arìst'icic ed Evemcro da Mcaaina, Sinimia 
ed il cinico Moniroo da Siracusa. 

Ma le stesjie vicende che arrestano il pnMfresso 
delle altre facoltà, offrono l;«r;r;i motoria all-> sto- 
rico. E gli avvenimenti di .Sicilia dalla (IIX alla 
CXXVI olimpiade furono di tal momento, che me> 
rilavano d'essere registrati da storici di gran pol- 
so; e tali furono Uiccarco, storico e filosofo, c Lieo 
da Messina, Calila da Siracusa, Timeo da Taurp- 
menio, che furono le fonti dalle quali attinsero 
le loro notisie sulle cose di Sicilia Oiodoro c Plu- 
tarco. 

Por «e nn 1nwt« periodo di prosperiti svi prin^ 

ripio di que&tVpoca valse a tener viva la faceiìelln 
scienza, anche nelle avversità che seguirono; è fa- 
cile il pensare qiianio ebbero le lettere a fiorire 
in mexzo secolo di pace e di prosperità, che godè 
la Sicilia sotto Cerone II. Fu questa IV|>ora d' Ar- 
chimede; ne accade dir altro per provare d'essere 
allora le srienaegionlc alla pi« alla meta. Gli Arcbi> 
medi, i Nev*ton, 1 Carlt-s! , i flaiilei non posson 
venire fra gì' Iloti; uomini tali è impossibile che 
PO» alano primi Ica molti buoni. Che cosi sia Ila 
la tmtè «tniftUo dail' u m mu i che coiiltmpt^ 



nnramcQte ad Archimede vivevano i dna vaIcnU 
matemaliei Scopa da Sracnu e Filea da Tanro* 

incoio; Teodoro, profondo interprete delle tegfi 
siracusane, ed i poeti Moschione, Mosco, S<*siteo, 
Teocrito, che onorano il pa masso siciliano. E qui 
cada in aeeoneio il oonsiderara, die te da* piA 
fiH'tunate epoche dell'antica storta di Sicilia furono 
quella, in cui, dopo cacciati i tiranni, le citta si- 
ciliano goderono oIIk a dnqnanl'anni di pace, 
di riccherjca e di libertà; e quella , in mi regnò 
Cerone II modello degli ottimi principi. Nella pri- 
ma fiori Empedocle; nella seconda Archimede. £ 
sa non si Insse Unto presto perdalo il flniltodcilc 
grandi imprese di Tìinolefinte, altri F!mpcdocU €Ì 
all'i Archimedi sarebbero surli in Sicilia. 

È poi degno di nota , ebe tatti oolocti, cha si 
distinsero nella seconda epoca, appartenevano al 
regno siracusano ; perchè tutte le altre parli di 
Sicilia erano già cadute sotto la stiaaicra domi» 
aasinne. Tanto le pubbliche molestie vagliooo a 
stcì'ilire ^li «.piiiti. K ciò anche pili wapìllSiO ri 
vede nell'epuche d appresso. 

IV.— Non è da dnbilara che' le lettere cooH- 
nnarnno a fiorire in Sicilia, anche <ln|>o che l'i- 
sola divenne provincia romana, tjccrouc fa ono- 
rata mentione di Sofocle tla Agrigento, di Filino 
da Krhita, di Aiitemoneda Cenliiiipe, di Diodoro 
'i riiiiai-cliide da Siracusa, iti Enea da Alesa, di Ste» 
nio da Terma, di Furio da Eraclea, uuiuiui colti 
e facondi, vittime delie iMqnixie di Vetre. In latto 
il fterioilo della romana tloininazìunc , liiirhè la 
scile ddl'impero fu Jtoma, fiorirono i poeti buco* 
lid ninne da Siracnsa e *i*!lo Giotto Catpumio, 
forse da Panormo; i retori Icilio da Calatta, ( Gau- 
dio Mainertino da .Messina, Sesto Clainliu da Pa- 
iiurino e Tito Manlio Soside da Catana; i modici 
Filonide da Catana , Apolco Celso da Cenlnripe; 
; lilosofì Prolm da Lilìbco, Tito Autldio, Nirone 
da Agrigento, Giulio FirmivoAIatcrjio, Sesto Giù- 
lio Frontino, e gli storici Lupo da Ifessina, Mio^ 
fodoro e Flavio Vopisco, ambi da SiracuM, • SO- 
pra lutti splende come luminosissima face il aomaan 
UitMldiu da Agira. 

La fiamma ddle lettera non può apcgncni ia 
un fiato; ina ove manchi d'alimento, vicn grado 
grado perdendo luce c calore. Fra tutti coloro, 
de' quali a* è fMto cenno, alcuni aulhi scrlascro. 
e la prova del loro sapere sta ncU'asserio di Ci- 
cerone, il quale polca esagerare i loro meriti, per 
dar pili peso all' accusa contro Vcrre; gli altri 
vissero e fiorirono in Ilnma ; d A mostra ebe la 
pianta cominciava ad islerilire nelle radit i. Nelle 
precedenti epoche era tra la Grecia e U Sicilia 
ano scambio cooliano di lumi. Si rceavano ia 
Graàa i filosoa sidiiaat • in Sicilia «cniraaa • 
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Crici; pcreliè i ikMti tono armpre itati copidi del 
cuiiaorzto c driramniirauoncdé* dotti. Ut cadala 

la Sicilia sotto h <loinir)i47Ì(>nc romana, nessun ro- 
mano, da Cicerone in fuori , venne in Sicilia, se 
IMO per trar MOfiia e denaro da'. Siciliani ; ed i 
Siciliani erano stretti a iTcarsi a Roma per cat- 
larri quei nome e quella rnrttina, rhc non pote- 
van piA trovare nella terra natale. Per tal ragione 
la letta» ia Sicilia ▼enivano estinguendosi, a ni* 
tara che i disordini e la lornizionc di Roma ne» 
gSTauo ogni ricompensa al inerito; c si spensero 
del tutto, quando la sede deli' impero fu tramutala 
in Ksanaìo, ae non si vuol traer conto di aicnni 
miserabili, che nel pei irwio ticl dominio bizantino 
scissero sulle tante religi<»se controversie,alte quali 
dic^ luogo l'innesto rhc fecero i Greci della metaCsica 
platonica sui precetti purissimi di G. Cristo (t). 

V — Nè le Intere poterono risorgere Jn Sicilia 
rolla dominazione de' SaracinifComecbè molti dei 
Saractni irieiliani ai fossero, come quelli di altre 
parti , distinti pel loro sapere. Alimed-ben-Abi<«!- 
A;:lal) drlt.iva con lode e pmsa e versi ; Moham- 
m«d-ben-Iasa>bat-Almuinen-abu-abd-Allali sì di- 
ftiagneva nella geomclria e nell'astronomia; Aba- 
•W-Allab-Moliammcd-iaB^ajun fiireva in nn poe- 
ma la parafrasi del corano; Abu-al-H;iss.tn- \ti-l)rn- 
aÌMÌ-Aoahaman, detto volgarmente Albaibuni, [hmt 
tova;.Easerìr-F.ssachali , o sia it siculo, da Mac 
aai», femoso medico, filosofo, astronomo, cosmo- 
prafo, ronipìlavii una minutissima descri/.ionc di 
tutte le parli del mondo; Abu-al-Kascm-ebn-al- 
latlaa atandra un Torabolai-io fliningioo della lin« 
gas araba; Aiii-al-Kasam-Ali-lK'n Gial>cr, detto vnl- 
larmente Ebn-Cataa sriivca soH'arte |>oetira; Abu- 
Uasem-Mohammed-ebn-Djbafter-ab-Mikki, tra tante 
opere tran ne dettava « sul conforto detPttomo ob- 
bedienteaMobammcd-bcn-Abi-MoIicmraed-ben-Ze> 
ftT scrivca •> f-otis»»la/ionL' nelle sciaure » ed un 
anonimo, io un lungo dialogo tra fieu-Sabiii ed 
un principe cristiano, trallaTa « dello stato deirani- 
ma.aTali opere spersc oggi nelle biblioU!cliedell*E- 
scuriale, di Parigi e di Leydeu, c clic sono f(»rsc un 
solo avanzo della letteratura arabo-sicula, mostrano 
«be i Saradni In Sicilia non erano men coiti ehm 
altrove. Ciò non però di manco la diversiti della 
lingua c<l assai più quella «Iella rtli^'innc mette- 
vano un ostacolo insuperabile alla difTu^iionc delle 
lettere, che restarono patrtmonio csHosìto de* mu- 
sulmani ; intantocliè sotto a quella scorza di ci- 
viltà la nazione siciliana marciva in tanta i-tno- 
raoza , clie mentre i monaci di altri paesi cnn- 
senravaMjiel bnjodei bassi tempi qualclie scintilla 
di sapere, e quasi agni monastero aerìvea la ero* 

llj fedi in fine del volume la noia XXXtil. 



naca ddta chiesa rd anche tal volta ilei lo stalo, 
tanto oppmsi edeserti divennero sotto il asracino 

doniinic» i pochi monaslt-ri die restarono in Sicilia, 
e tanto tapini erano i monaci , cbc 1' abitavano, 
che )>ur on^ non seppe registrare gli avvenimenti 
di quell'età (S). 

Se i principi normanni non avessero avuto il 
nobilissimo orgoglio di chiamare dagli altri paesi 
gli uomini più colti di quell'età, alcuni de' quali 
d'ordine loro ne scrissero le gesta, non si sark»ba 
trovato in Sicilia chi avrebbe saputo farlo Ma 
uno de' grandi vantaggi, clic la Sicilia trasse dalla 
conquista, fu che I re Normanni prepararono gli 
elementi al risorgimento delle lettere. Guglielmo 
di Puglia, Goffredo lM.iI.it. ria, l'aliate di Tolesa, 
Ugone Falcando, Romualdo arcivescovo (!i Saler- 
no, cbe scrìssero la storia d| queir epoca , come* 
che nessuno fra essi fosse stato siciliano , Tissero 
tutti in corte, ctl in corte vissero gì* inglesi Ro- 
berlb Rosert, Riccardo Palmeri, (iualticra e Bar- 
tolomeo Horramill, ed i fhincbi Pietro e Gngllcl* 
mo de Blois, fratelli. A tali uomini , tutti cliia- 
rissiiiii per lo sapere, per quanto in quell'età Io 
si poteva essere, venivano afiidate l'educazione u 
l'istruaione dei principi, le principali cariche dello 
stato, le più cospicue prelature del regno; per tal 
modo (loveano di nocosità diffondere nella nazione 
i loro lumi. A tanto incitamento veniva ad aggiun- 
gersi la fiimoM scuola di medicina di Salerno, la 
quale, non più ristretta ne'soliSaracini, divenne 
una sorgente di sapere, in tanto pin copiosa, in 
quanto la medicina non era allora un'arte venale, 
ma i personaggi più illustri si recavano ad onore 
esercitarla. Si sa che l'arcivescovo Romualdo era 
medico valente, e da lui erano curati i re, i prin- 
cipi , i magnati di Sicilia. Tante ragioni valida- 
mente contribuirono a anigbittire gì' ingegni , a 
preparare il risorgimento delle lettera. 

VI. — Fu gran ventura per la Sicilia che lo scet- 
tro fosse allora venuto nelle mani di re Federigo 
imperadore, il qnale seppe cogliere il Arutto di tali 
preparamenti. Sin dall'adolosccnza si mostrà que- 
sto principe vago di poetare , eh' è stato sempre 
il primo gradino della civiltà degli uomini e delle 
nsBÌoni. Venuto adulto. Imparò, oltre la lingua 
ifallana, nascente com'era, e la tedesca, che pote- 
vano dirsi lingue sue natie, la fiaiuese, la Ialina, 
la greca e l'araba; ed in ognuna di esse parlava 
c scrivea frtneamenle. Fu versato negli studi A- 
losofici, che allora si eonascevano , e procurò di 
diiTonderli in lutto il re:;fio. In Sicilia apri scinde, 
e vi chiamo a leggere distinti si ien/-iali s tranie ri; 
fondò l'università di Napoli; epcrctiè,^ 

(2) fedi in fine del volmte A 
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far fiorire 

r industria e gli studi , ove manca la stcnraa 
personale. 

Come per le cure di questo principe e diMa» 
frrrli suo lì!;IÌMolo le lettere siano venute in ffore 
nella corte di Palermo, lo mostra rAlighierì «Pri- 
« mieramente cnmiiiiamot dicagli ) il Tolgareii* 
■ ciliano, iieitMSChè pare che esso volgare abbia 
« avuto fama s<ipra gli altri ; concio^sìacchè tntti 
» i poemi, che fanno gl'Italici, si chiamano sici- 
« liani: e troriamo molli dottori di quei R|aa 
« avere gravenenle eaataUii oome in qoella a» 



tnriwzioni naie nrirrgno nel ino passaggio oltre- 1 «ffgii slndcnti e de* Icticrati in balia (3|. Ben co 

Tiiarc, era stala pi esso cIk» <ii>*»fit;i, rimriwo |»cr tutto j nf)sccva r-^li r!ir ni»ni premio è vano a 
l'urdinc, al suo i ìtni iio, la ri.stitbili (I), c tanto la 
fece prosperare che prestodtvcnne IVmnla di 4|«irila 
di Bologna; lo stesvo !>tudio mise a luì^liorare la 
antica scuola di Salerno; fece tradurre dal greco 
e dall'arabo molle opere filosolirhc, fra le quali 
quelle di Ariilotile, ed ordinò die foaaeto lette non 
che nelle scuole del regno, ma in quelle di Lom- 
bardia; la sua corte era il ritruovo dei poeti, dei 
suonatori, degli oratori e degli uomini valenti in 
tutte le arti; alabiti in Palermo an*aeeadem1a di 
poesia e si recava ad onore d' esservi ammesso 
assieme co' suoi due figli EUikìo e Manfredi. 

La storia naturale era uno degli studi , di cui 
fedcrigo pigliava maggior piaeere. Resta anoora 
una sua opera sull'uccellagione, nella quale tratta 
di tutte le specie di uccelli , acquatici, terrestri, 
quelli eh' e' chiama medi e que' di passo; parla 
4d nntrimeat» particolare di ogni ipeeie e del 
modo come se lo procacciano ; descrìve le parti 
del loro corpo, il colore delle loro penne, la strut- 
tura delle loro ali, i Ioni meui di difcia e d' at- 
tacco. Nella «eeoada parie insegna il modo di soe- 
gliere gli uccelli di rapina, di nutrirli e di adde- 
strarli, si che facciano servire ai piaceri deH'iiomn, 
più vorace di loro, l'istinto di voracità ch'ebbero 
dalla mtiira. QueslTopera (De uHe venamfi eum 
avibusj non è arrivata integra sino a noi, come- 
cbè re Manfredi ne awessc supplito alcuna parte 
c qnatelie intero capitolo. Monca com'era, su di 
«n'anticbissimo èaemplave Ita publdieata in Aa- 
sbourg nel 1596 (3). 

Caro era a quel sovrano chiunque si distinguea 
Beila actenia. Di tal nomerò fu Alcadino da Si- 
mensa, il quale, vcmito in Salerno por imparar 
fliosofia e medicina, tanto in c|ueUe scienze pro- 
gredì che le cominciò leggere in quella stessa 
aenola. Grandi rtcompeose riportò da re Arrigo 
imperadorc , per averlo guarito di una sua ma- 
lattia. Morto Arrigo, assai caro divenne a Fede- 
rigo, a cui richiesta scrisse un'opera in versi la- 
tini sui bagni di Pooaoli. Avca anche aerino : 
De Triumphis Enriei imperatwis; e De Ait qmae 
a Priderieo II imp. prarrlare et fortiter geHa 
tuntf ma queste due opei'e son perdute. 

Gm quanto studio avmae vointo re Federigo 
impcradore favorire le lettere, è manifesto dallo 
avere egli sancito esprewamentc un corpo di lepgi 
per la sicurezza degli agricoltori , de' naviganti , 



(I) Rieeard. da Sangcrm. emn. on. 1233. 
(1) Gìngnenè, /list. Littrr. tP/tafir, chnp. VI. 
(3) Lcges prò Italiae sccurilate, pt*o agricolis, 
navigmittbai, «Indii» inaimbaililNU, ne literatis. 



AmoTt cAe t acqua per lo foco imri, 
n e l'altra 

Jmof', eJke langvmaiie tif hai menato. 

• Ora questa fama della terra di Sicilia, se dht- 
a taraente guardiamo , appare che aolamrote per 
«obbrobrio degl'italiani principi aia rima»:! 
•t quali, non più al modo degli eroi, ma alla miu 
« della plebe , seguono la superbia. Ma Fedendo 
« Cesare ed il beo nato suo figliuolo Manfredi, il* 
« lustri eroi • dimostrando la nobiltà e dritm 
« della sua forma , mentrechè fu loro favorf^nlf 
« la fortuna, seguirono le cose umane e disdegna- 
■ rono le bestiali. Il perchè coloro, che erano ti 
« alto cuore e di gratin dotati, si sforzarono d'a* 
« derirsi alla maestà di sì grandi principi ; til- 
« mente che in quel tempo tutto ciò che gli co> 
« celienti Italiani componevano, tutto priroammb 
•I usciva alla corte di si alti monarchi. E perekè 
" la regale loro sede era in Sicilia, accade che 
•I tutto quello che i precessori nostri composero • 
« ai chiama Aliano ; il ebe ritencmo ancor osi, 
« ed i posteri non lo potranno mntora. • 

Da quelle parole di Dante, e dal detto di tutti 
gli scrittori di quell'età, che la lingua italiana si 
disse ne' primi secoli lingua nciliana , e che i 
Siciliani forano I primi a poetara in lingua vsl- 
gare, nacque l'errore di credere che il linzna?* 
gio volgare, o sia il dialetto che si parlava inSi- 
cilia , era quello in col scrissero quegli aniicM 
poeti, di cui si oonserva memoria; che di lil dis- 
letto ingentilito venne a formarsi la più sonori, 
la più ricca, la più nobile delle lingue moderoe; 

Tn/i leggi furono stampate in fine del codice 
<// r.iustmiann in yfmrtt'rdam nel 1661 ÌM fot^ 
Parigi nel IGUi in fol. ed altrove. 
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c «blla cornaioacdi nso venne il praente dialetto 
•iciliano. Ora è ihcile il OMMtm che il dIalcttiHclie 
allora si parlava in Sicilia, era diverso dal volfare» 
in cui scrisvro i primi poeti; e che c«o, lungi 
d'essere uoa corruziuoe di quello, ha una origine 
•mi più arnica di qnanloccnnncaflBte si ernie. 

VII. — Roma, ovun«juc portò le sue armi vin- 
citriri, diede ai p«ipoli vinti le sue leggi e La sua 
liaiiia. Ma questa linfua noa ai poteva parlara 
come in Roma , per eiaere le altre natluni use a 
parlarne un'altra; e però molto ebbero a ritenei-c 
dell'antica e molto ad alterar della nuova lingua. 

Le parale, come le moneto, ii logorano eoIPtu 
so , tanto clic a lunjco andare pcnl<tnn la forma 
ed il valore. Il popolo comincia ad elidere le coa- 
aonanti più aspvc , e iirima delle altre le Onali , 
poi altera il suono delle vocali, aggiunge, toglie, 
o canit)ia &illal>e, e Gnalnicnte dà alle part)le suo- 
no tutto diverso , c cambia del tutto la costi'u- 
aiona e V indole del lingnaif io primitivo^ Guai è 
aecadttto sempre, e eoli per aceeisitìi tbka ad ae> 
cadere in Sicilia. 

Gol solo eliderà le cmiionanli Onali da torna, 
€0/MKt, matigHiu, matut, marna , magUteritu» , 

maritus, nintr iifur, rnatrintonium, mo<ltis, ninrtis, 
mutlU, natut, nanus, nudus , nutiierus , oòrtus , 
perhmtmm, taunu, tempia, umia, e da mille al- 
tre, che in Ialino terminano in us, um o ut, nac- 
quero le corrispondenti parole siciliane, che ter- 
minano in u. Come i Laiioi trassero alcuni nomi 
dai genitivi degl' imparisillabi greci ; cosi gì' Ita- 
liani dai genitivi AcifS' imparisillabi Salini forma- 
rono alcune ioro vot-i; perciò si dice onore , pu- 
dori dolore, Cherome, ranwte, Selpiome^ aee. 
Al modo stesso i Siciliani, elìsa la s fìnale da un 
graniliasinio numero di genitivi latini, fecero notti, 
nuci, virgini, patri, matri , cantati , vuluntati , 
pedi, paci, luci, pici, ponti, timptìci , ginguUiri, 
siti, acc. E quaiu ( né altra può emere ) l'origina 



Oj Tati sono, a eagioa d esempio, abacliiari 
od abacu da i^XHOO', vastasu da ^^Xfjxx^w ab- 
bramari e brama da ai^p&''(M)S\ catamenu da nx- 
X* f tlVCS, animuin da givifÀOS, apo<-a è lo stesso 
che «iro'Xyi; bummulu è lo stesso cÀe jSoix^vXrt 
««/curvi vale campa , calaju da HUttC^xm; NO. 
rtiyaWHf^ compialo da xaroi cioè casa ter' 
rama, rasente terra; ciaramiti da xc^^jfj^ ri- 
minia da M^eyf{«,e«imi da xo^tVOf ; crafoe- 
chio Ha xpfi^xtos; dammnso da ZxfÀ9.^iOV\ ix. 
[ÀXTIOV tctlo,àOi-^ixx sif;nifica casa c Zcil'jù fdi- 
fieoi ddisa da Séats ; èisiS da Siao ligo , e la 
piaota Heeea recisa , che i Latini dicevano li- 



deila desinenza in u ed ip » di qiwUe parole ciia 
■dia Ungua italiana lanMinaMta o ad te «^clw 
costituisce la differeaaa eMonaiale tra *l dialetto 

siciliano e la lin$;ua comune d* Italia. Ognuno 
l»oi s'avvede quanto poco vi volle a fare da co- 
ruttar, ramseea, da diraptae, mUrm^ , da gh- 
mer , ghioinmaru , da vidi \ idisti vidit vidimus 
vidistis videruat, vitti vidtsti vitti vittima vidi' 
rli-va vìtUra; da dixl dìjnetì diait diaiaiar di' 
xistis dixerttnt, dissi dicisti ditti dissima dieisti- 
dissiru ; da feci fecisti feci! fecimus fccistis 
fecerunt, /tei /acuti /tei /tcimu /acisti-vu ficira, 
e ood in tntte le conjngationi dc^ verbi, eho dal- 
l' tma passarono all'altra lingua, e di mi;;liaja 
d'altre voci che sarebbe lastidiosiasimo l'eoiune- 
nre. Aggiunganai a ciò i laliniami cùa tiitlora 
osa la plebe sic! liana; coma II dire marmura per 
marmi; usare la voce magnu, nello stesso signi- 
ficato dell' avverbio latino niagnum , dicradoaì: 
mmgaa mt'oWi asagam aai ritti, per dira aami aa 
Il a; assai ne vidi ; c chiamare /rr?/?/^//-/ e ri/raH' 
giri il primo ed il secondo lavorio della terra. 

Gomeebé lievi Imaera alati per la proMmtia 
tali alteraxioni , vennero a cambiar del tutto la 
natura della lingua latina; perocché, tolte le de- 
sincnie primitive, non fu più differenza di casi, 
di generi a apcam aoclM di nuiMri ; e però la 
lingua non avrebbe potuto più servire ad espri. 
mere le idee. 1 pronomi vi furono sostituiti , e 
ai eomlndò a dira iUa motti, irta maei, irla pe- 
di, illi mano, IM ornimi, • per alarmi la, rM. 

stu, li, sti. 

Tali cambiamenti non avrebbero prodotto fia> 
toro dialetto siciliano, M II .popolo uon averne 
parlata prima la linpua prcca , la quale venne a 
piegarsi alla desinenza ed alle modificazioni della 
nuova. Indi nasce la g raa quantità di voci ma- 
nifestamente di greca origine , di cui abbonda il 
dialetto stciliauo (1)} indi il cambiamento della b 

gamcn, ri diet legame, palanga dia ^ÙJdf^%t \ 
fani da ^AVOt; firnicia da 9fÉvyj(Jtf *, gangamo 
da 7at'y7>/atOV; jermitu </a ^£p/:xjc;-a^0S, chicart 
da xt^e'r; carcri da K»(poa", lancedda da \x~ 
ytivos; lappare da Xav'jifv;; lemmu da 
macaril da f^x^f loo ; maidda da ftaejfis I^Oi; 
aanapaaa da fi«f4^««y; dbi «td» a W¥ 
OBnMmto cnnia ; awlalacm da fWTMXoiVOr,^ 
miliunca da (iiXt B%0$ * mnsiazzn da * 
OT»^ ; tuppiari da TU TT'^'', ^caliare da oxaX. 
Xa'; srhifiu da (3Xjt(^(0V; da OXJt(^/^ • lid- 

diari da OiX'Axivoo ; sima da OTf^X; spanu da 
OTCXVQi y spiuoari da ircIVAtf) ; itnunmula da 
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In TtPCV coi da bihert, brachium, box, bucea^ etc. 
ri fisee viHrì, wazzu, t'o' c fo/, dal genitivo òo- 
vÌM^9 vueettì indi i tanti «impiwti dalla prc|Hwi- 
*"n»ne xara, come rntnmian, cnlncfìfj^hiri^ catn- 
minari, catanannu, ecc. Dai Greci presero i Si- 
ciliani a fbrmare alcuni Terbi d^ nomi , per e* 
sprimcrc con più ror?^ certi alti dette persone ; 
dal grillo che tien le ali e le euce airetic al bn- 
stò, si Ai$at*/tgrìt/Jiri e 'ngrìMuUi a clii pel gran 
freddo tutto ai siringe in ttesaa; dal subito scap- 
pare dello stCiUto anìninle nacqnc spriddari\ dalla 
Irpadc, che si dice poUdda, venne impatiddiri , 
divenire stupido ed immobile per la sorpresa. 

Tale s'era formato il dialetto sìtilian,-» per la 
niìschian»i della latina c<l<-1la greca lingua, quan- 
do gli Arabi vennero ad aggiungervi lo voci ba- 
ffnnéda, éugntuit fatmra, fiuiMtem, garifu, gar- 
rita . grftft'm , pi arra . giumniam , muramma , 
marjgiitt scilba, sciarra^ zabbartt, zagara^ zibtb' 
bn ecc. e dagli Arabi altresì appresero i Siciliani 
a canil)!arr Ir II in dd pronunriati come li i»m- 
nunxiano griiigicsi, onde venne idàtt, iddu, iddi, 
e latte le desinenze de' diminutivi. 

R dunque evidente, che un tal dialetto, clic 
forse comincio ad esser pai intnsin ih' tempi della 
romana dominazione , ncll' età di Fnlerigo esser 
dovca il liniraagsio ieaerale del popolo airiliann, 
mancante s<do delle non poche voci avute dai 
Francesi, dagli Spagnuoli e da tutti gli stranieri 
che sventnniammte ne* tempi d' appresso cbbcm 
il doiniuio dell* Isola. Bella prova di ciò è un 
fatto riferito 4la Riccaido ila S;uifrcrruann. N«'l 
1233 un uomo vestito di ru.stico sajo, come i frati 
minori, venne a Banfermano , convocava 11 po> 
polo suonando un corno , e poi gridava : flc«r- 
tlictUf lauffnftt, et glorificatu fu Patria fienedictu, 
laudata, et KlorificntH Ar FìUh; Itencdictn , lau- 
davi ff clnrifieatu fa Spirita Santa. E tutti i 
rn^nyy.'i eh' cran presenti rìspondmno rnllc stesse 
parole (1). Era quatto adunque il linguaggio della 
plebe, n<m che in Sicilia, ma nelle Provincie ol- 
tremare; ed è evidente che non poteva essere un 
linguaggio di (ivseo introdotto, ma dovca gfà da 
.lunghi secoli |Mrlarsì. Di che fan prava evìden- 
tiiaima ì diplomi di cttniessìoni di feudi de' re 
normanni, ne' quali, aildilanflosi i conlini del feu- 
do, die si concedeva, si veggon dati alle contrade 
imml siciliani, come: ta wrff^ la ptsearfa^ la 
fica Jataa, Il Gregorio (9) pnbblioò alcuni di- 



plomi del t2i9e del 1962, ne' quali aoito dMcrltiè 
lo oi>€re che i villani di certi luoghi duwuno al 

loro signore, in essi si legge; penoaaa Weeem 
habentcs ho\-ex , qui rcddunt curine annuatim 

cut» parielis eorum ia seminando, zappulian» 

do, naisando tempore aappandi viaeas,... È 

manifesto dunque clic nel XIII secolo sì dicea ti- 
minari, timmaisari, znppuli/tri, tappari, c |»cr- 
cìò maisi, tappa, zappudda, e ri Àiamavan pa- 
ricchi a due buoi appajati; in somma che si par- 
lava da' villici come of-izidì; e leggendo quc' di- 
plomi li par di leggere alcuno degli atti che fin 
vie icr l'altro si srrivevano da* noriri notai. 

ì\ fuor d'ogni dubbio adunque che il dialcUÓ 
siciliano si formò indipendentemente dalla lingua 
italiana, come iudi|)enden temente l'ano dall'altro 
si formarono tutti i dialetti delle altre Provincie 
italiane , eonierliè aldiian Ira essi una generale 
somiglianza per la comune origine dalla Ialina. Se 
Dania dice che il volgare siciliano era tanto in 
onore all'età di Federico che lutti i pormi the fan- 
no gt Italici ti chiamano siciliani , non intendca 
dire del volgare che si parlava in Sicilia, ma di 
quello, In eni si acrivca nella corte de^ re di Si- 
cilia Fc<!e'n;:n e Matifmli. In quella corte fiori- 
vano i più belli ingegni di tante città d'Italia, i 
quali, presi da nobile cmnlasÌMM«o*SieiltaB(, che 
furano i primi a poetare nel linguaggio loro, che 
eercavan d'ingentilire, cominciai*ono a far lo stesso 
ne' rispellivi dialetti; l'uno imitava l'altro; le nuove 
voci si rendevano generali ; e cosi venne a for- 
marsi la lin<:ua loil.il.^ dall'Alighieri «I imitata da 
tutti coloro che scrivevano allora in Italia i3|. 

Gò è confermato dalto rieaso Dante, il quale 
nell'opera De vulgari eloquio dice da una mano 
che i primi Siciliani dettarono quelle loro csu* 
zoni nel volgare, the non era in nulla dif/ereate 
da quello eh* era laodabìlissinto (4); e dell* altra 
nell'csaiTimarc tutti i dialetti d'Italia, per mostrare 
di nou doversi dare la preferenza ad alcuno, dice 
che volendo giudicare dd volgare siciliano, foate 
si parla dagli idioti di cjutHii frmì , non è da 
preferirsi agli altri, perchè diflicile a proniinziarsti 
ed in prova ne adduce la cauaone di Clutlo à*Al- 
camo • Trageme deste foeora » sc teuc a bo» 
lontnte etc. (5). Nel primo raso parla 1' Alijjhierl 
della lingua, nella quale scrissero Rugcrone, Ila- 
nieri, Inghilftedl da Felermo, Guido ed Odo ddia 
GohMme, Stchoo protMiolaio»llaneo Bieco cToai- 



a7fX,3i\o>i tumaain da roépttvos, a ghimmisi 
da KM ritnvn'f lempa da Xif/^exs; cnwen da 
lipi'xOf. Per la maggior parte delle voci non si 

tratta di etirtiiiln<;ia, ma di ■icntp/irr tniduzioae. 
{l) Richard, de S. Germ. chix>n. on. 12S9. 



(2) Contid. noi. al c. Ft del iVft. //, ffOf. 11. 
(S) Vedi la nata XXXir ia fiae. 

[A\ De t ii/g. eloq. I.ib. I, cap. 12. 

(.'il Si i iiì'^'drr sicilianum accipere ìolumus 

quod proilii a terrigents medioerihut, ejtotet^ 
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maso da MfS^ins, Arri?o Trst» tt larof>o da Ti- 
tilli, oltre allo stc&so iiiiprradorr, a* su<ii fìgliiinli 
Emk» c Manfredi , e Pier ddle VT^ne « lutti ) 
poeti che dalle altre proTÌncie italiane aniuivaim 
in quella nobilissima corte, c quindi spasero in 
tutta Italia il gusto di {instare in lingua volgare; 
in dw torto d«|M» ai distiniero Guittone d'Are/zn, 
Bonaginnta da T,iifTa,Folrarrhtero de' Foiracrhicn 
e Mino Moccato da Siena, Gallo da Pisa, Gino da 
Mitica, il B. Xaeripone e Frtneesco Barberino da 
Todi, Guido Cavalcanti , Bninrttn Teatini, Guido 
Lapi, Farinata degli Uberli, Dino Freacobaldi ed 
altri 'molti da Firenze, Guido Guinixzello, Guido 
GbiMlÌcri,nibrisio, Onesto, SMnprebene,BcniardOj 
Jacopo lidia T«ina «la R<)ln;rna. 

Ove poi rAlighieri riprova la lingua de' Sici- 
liani, parla del loro dbicito, ed adduce appunto 
IVaempio della canzone di Ciullo d'Alcamo; per- 
rlu'-, iMT o*sore stato costui il più antico di tulli, 
sì ciré dutiljio se fosse giunto air età di Feileri'* 
go 41), la wa lingua nMggiomente sì avvicina al 
dialcitn; c rcrtanicntc qticl /ornm, quel hi>l<>iìliiti\ 
quel jion aio abt'nto^ che tosto segue, sono itlio- 
tismi', cbe mal doTcano tuonare alle orcecbic di 
Dante. 

Vili — Che poi i Siciliani siano slati i primi a 
poetare nella lingua volgare, è un fatto, sul quale 
non può cader dubbio; tanto sono concordi nel- 
r asserirlo lultì gli « rittori di <iiiciretfi; e se le 
gare municipali hanno fallo divenire ciò oggetto 
di disputa, e s*è credulo trovare alcun poeta an- 
teriore ai Siciliani, |>osto ancora che una tale an- 
terioriln fosse inroniraslahile, ciò non provcrcbl)C 
cbe Dante, l'clrarca e gli altri non disaero II Tre- 
ro; ma che altri poeti ebbero ad esser in Sicilia, 
anteriori a quelli, che noi fonasrìamo. E cinscm- 
bra confermato dal dello di Petrarca, il quale nella 
dedicazione delle sue epitiole familiari dice d'a» 
■vere scritte parte delle opere sue in prosa od in 
versi Ialini, e parte intesa a dth'itare gli on-ct /ii 
liei \'olgo, usando le leggi proprie éé votgtiri; il 
guai gettere, come è fama, non son molti seeoli 
rinacque f ni" Siciliani, e ijuitìdiin ìits c *i sparse 
per tutta Italia (2). Ora questa lettera fu da l*e- 
Irarca icriUa verao il 1980, Gallo d'Alcamo fiori 
sulla fine del XII e principio del XIIl secolo |>eró 
fu appena un mgoIo • ncno anteriore all'etrar- 

rum judieium eliciendum videtur, praelntio/iix 

minime </if;nuni est; ijui non sine quodnm tem- 
pore pn\fer0tur , ut puta liti - Trageme deste fo- 
Cora, Se teste a bolonlate. liO atesso, M, 

{i) Ciullo in una tua canzone dice « Se tanto 
havcr «lonassimi, Quanto ha lo Saladino.» t cAiant 
da CIO che allora era virente Saladino, ehe inori 



ca ; pare adunque che Y espressione : Xnn muttit 
ante seeulis ^ se si riferisse a Giulio eh' è il più 
antico di qnanti se ne ronoacano, sarebbe mollo 
mal conveniente. È dunque assai pmfaabiltt che 
i Sicriiani, i quali già da {iran tempo usavano il 
loro dialetto, avessero in questo comincialo a poe- 
tare assai prima di Cullo, tratti daireacm^del 

|M>oIi aialii, rn' <|iinli convivoarin. 

IX. — Il doliissirao Ginguenè impiega quattro 
capitoli della sua erudita e sensatissima storia let- 
Irraria d'Italia a far conoscere la lelteratnra de- 
gli Arabi, e partirolarnirntr di quelli di Sftagns, 
e ad e^iiminarc le loro poesie, per far cnnoaoere 
quanta somiglianza sia, e pel soggetto, rhe perb» 
più si cantava, e pel metro, per la disposizione 
delle rime, tra le poesie degli Arabi e quelle dui 
Provenzali, che per essere stati i primi a poetare 
nella lingua, che parlavano, la quale sì diceva 
romanza o sia romana, perchè formata dal lin- 
guaggio rhe si parlava in Roma, furono detti tru- 
badori o trovatori , rhe suona inventori di que- 
sta maniera ili poesia. F. pcrrliè costoro ilall'XI 
secolo in poi si .sparsero per Tltalia ed ivan per le 
corti cantando d*armi e d'amori, e tanto difTuaem 
quel puslo che i più pofrriti signori c<1 i principi 
stessi furono trovatori, e molti fra gl'Italiani ne 
imitarono la maniera di poetare, |>ensa il Gin» 
guenè (ned egli solo il pensa) che il proloti|io della 
antii lie poesie «li ',.'li llaliatti fosso srala quella de- 
gli Arabi i qiuili furono imitali da' P^venzali, e 
qnesii dagritalianl. Ma ciò sembra smentito dal- 
l'csscio stati cnntrm|>oraneì , e forse più antichi 
de' provenzali i poeti di Normandia, che nulla 
aveano avuto a flsre cogli Arabi, e che anche eoli 
sì dicevano l/wifcrjirr , cd ancor col.i cantavano le 
imprese de' prodi e gli amori delle belle. NetI era 
guerriero, che s'accingeva ad un'impresa, senza a- 
vcfe a lianehi il suo trouvrur^ come il suo scu- 
diere. F. forse ìndi venne clic onni re di Sicilia 
della famiglia normanna volle avere il suo bio- 
grafo. Il più antico di tutti. Il poeta storico Gu- 
glielmo «li Puglia fu tmui-eur di Rnl»crto il Gui- 
scardo e de' suoi fratelli ; ed il MaUilerra spcMO 
rcunpe la prosa per continuare in versi la nana- 
zione delle gesta del conte Rugiero. 

P. poi eertri < lie printa <Ii l'ciierigo non furono 
trovatoli iu Sicilia. La prima menzione, cbe si fa 

nel tiM, Mtrove nomina « T>o 'mperatore gratìe a 
Deo » ma MMt */ sa se parli di Federigo o del padre. 

{2\ ...pan muleendis vu/gi auribiu lateata^suh 
et ipsa Irgibus utehalur, qitod genus apud Sicw 
/os {ut /rima r»7) non nui/li\ ante seculis rena* 
funi, bri i i per onineni Italiani , ac longius 
aavit. Pctrarrb., Ep. fam. Prarf. p. 1. 
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di costoro in Sicilia, è quella ddU» lerittore delle 
nordlc, il quale, parlando di Fc«lcrigo, di 



ce: La gerite^ che avrn bnntadf venir ti a lui da 
tutte le parti: e fuumo dunax-a molto volentieri 
e mostrava Mtt semUaniit e ehi aveva akuaa 

honlh a lui vrnivann: trovatori e belli jìnrlntnri . 
1 primi U-ovatori provenzali vennero in Italia ver»o 
il 1100: coma mai iSiciliatii vnéBkmto potuto es- 
sere i primi a pnolare in lingua volgare, se lai 
manii-ra dì fyopsìa Tosse stala introdotta in Italia 
da' Provenzali, die i Siciliani furono gli ultimi a 
conoMcre? Se, cone vuole 11 Gingnenè, i trova- 
tori fnrono quelli che diedero n^l'Ilaliani la ma- 
niera di poetare degli Arabi, qual mestieri avca- 
ao i Sleilianf del costoro tramezzo, se per quattro 
secoli ebbero gli Arabi a casa loro? 

I Siciliani, fervidi nell' immaginare, vivaci nel 
concepire, caldi nel desiderare, avendo già un dia- 
letto armoDloio ed altamente espressivo, ben po- 
terono, col solo esempio dei?li Arabi, cominciare 
ad^ esprimere in versi il primo ed il più forte 
sentimento deirnooK^ ramore. Quanto ciò sia stato 
facile ad accadere può argomentarsi dal vedere 
da per tutto in Sicilia contadini , paltonieri ed 
altre persone minuali, che, senza conoscere pure 
FA, scnia sapere che sia al mondo com clie si dice 
poesia, schiccherano all'improvviso ottave e can- 
zoni, nelle quali i versi sono sempre giusti, le ri- 
me naturali ed i pensieri per lo pl& spiritosi. Né 
ad altri poeti appartengono le caii^toni amorose, 
che da per tutto in Sicilia vanno cantando le fo- 
resi, i t>astori, i bilbicbied i' mulattieri. E quando 
vedi il giovane contadino siciliano la sera d'esta- 
te andar per le strade col cembalo, e con musica 
tutta particolare cantar versi d'amore sotto la lì- 
nefttra delta fidansata , non puoi bre che non U 
torni in mente quanto narra Matteo Spinello sotto 
l'anno 1268 di re Manfredi, ciocic^e spesso ia 
motte eidva per AiHirfte , emtUméo etrtaiAetti 
e eattUMi : ed ivapigSanéo il fitteo team e$»o 



ivano 4me wnuiei sieiUani, eh' etano 
manuUon. E dello stesso Federigo si narra clw 
una sfra poco mancò che non assafrpriasse ilroaMero 
d'un bai lMcrc di Palermo , che Mhitava presso il 
mi paiamo, sotto la cui fiicstra veniva il re ia- 
poration- travestito a cantar vcni d'amoret per 
vagbeggiarnc la moglie. 

Da ciò pnò conoscersi quanto un tal costume 
sia antido in Sicilia; e dal vedere che un tale uso 
sia comune alla Spagna ed alla Sicilia , |»otrel>be 
con qualche fondamento credersi, ch'esso sia re- 
taggio degli Arabi, forse perchè, vietando la legge 
musulmana o^ni diritta corris|K)ndenza fra' due 
sessi, era necesaario che l'amante facesse conoscere 
i snoi sentimenti alla sna donna da lontano, col 
canto. E forse ancora è retaggio degli Arabi la 
stranissima modulazione con cui il volgo canta 
tali canzoni , che consiste nel prolungare a voce 
altittima, sino a perdere il fiato, le vocali centi- 
lene , che non può aver avuto ad esempio né In 
musica Mera, né la muaica profana. 

In ogni modo poi non è da dubitare che , aia 
che i Sicttiani avessero avuto dagli Arabi o dai 
trovatori la prima pinta a poetare nell' idioma 
volgare , qoe' loro primi saggi poetici ebbero ad 
essere più radi de* rf disaimi di Qnllo d'Alcimo; 
che le costui poesie fnrono un primo passo verso 
il miglioramentoj e che per la prolezione di Fe- 
derico ed il ooncorso di lotti i begt* ingegni di 
Italia alla sua corte, la poesia e la lingua s'ac- 
costarono alla perfezione. Ma di tanta luce nata 
in Sicilia altre più fortunate regioni dltalia ven- 
nero a cogliere il frutto. Per la Sicilia fa un 
lampo fugace. La letteratura siciliana, che, dopo 
secoli d'oscurità, rinasceva per le cure di Fede- 
rigo e di Manfredi suo figlinolo, tosto ricadde nel 
biijn onde cominciava ad emergere, per la morie 
ìnunatura del primo , e le ree vicende e la tra- 
gica fine ddT altro. Di che iopo lunga digrca- 
sione damo per ftir parola. 
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friim egterwahmi éi 'MM^fnéi.-'if, remUa di Cmuh ìm Italia, Sua morte, '^nt. Stato Jet 
regno, Innoeemio ir occupa il regno. — ir. yuove brighe tra lui e Manfredi.^ r. Si ripigtian 
te armi. Battaglia di Foggia. — FI. Morte (T Innoeemio IV.— FU Suova invasone de' ponti- 
ficii. Battaglia di Siponto. — riti. Pnrlamvnto di lìarli tta. Avvenimenti in Sicilia. — IX. CorO' 
mozione di Man/redi, Parlamento di Foggia. Finto Federigo. — X. Maritaggio della printipctsa 
Cottama eoa Netro i Aragoa»*^ Xt. Coai^ioaa del regno di Sicilia al re diaghiltenra. 
Amo ir Iti eomeede a Cario «TJ^ià. — JT//. Arrivo la Moma di Carlo e tma eoroaatione. Al^ 
tagiM éì Bemveato a moHt di M€u^freH, 



I. ^ MmMi, dM P«Mto «m ImcIMo Hallo 

del regno, durante la dimora in Germania di re 
Corrado, suo primo figliuolo , era nato da Rian- 
ca Lanxa, donzella d'alto legnaitgio, che a l'edc- 
lifo gflwi teapo avM flitlo copio di se. Pkim o 
morire, avuto a se il re impcradorc , che allora 
era vedovo , s' era data a pregarlo a calde lacri- 
me a spnaarta , per risarcire il suo nome e ter- 
gerò la OHI 00^; e Fodcrigo lo fleeo oonleiito in 
ciò ^f). Tal maritaggio potè saldare in parte l'o- 
nore della donielia, ma non poteva render Icgit- 
tiiBo il figliuolo , nato da un' adalterio (S). Per 
tei gog i oo o Federigo lo oveo noi ono testamento 
chiamato alla siicccsiione al regno, solo nel caso 
che fossero morti senu legittima discendenza Cor- 
rado ed Arrigo, il secondo dei quali era assai più 
giofO D O di Manfredi. 

Pur se illegittimo era il natale di questo prin- 
cipe , fra tutti i figliuoli di Federigo era quello 
che più degli alili lo oonigllovo e per lo bèi* 
Icoa dolla potoooo, e per le grondi qnolili dello 
spìrito ; intantochè l'Anonimo, che ne scrive le 
gesta, ne imprende sul principio l'elogio strano, 
eh' egli si dicevo MralMI, doè Marna» Piiderici , 
e poteo chiamarli Manfredi, ossia Mcns Frìderici^ 
o Minfredt, cioè jV/>Jor Fr/*/fr/ro, o Monfrrdi quasi 
Moa$ Friderici, o finalmente Munfredi, cioè Muni- 
to Frkkriei; e pefdd tnlle lo vocoli eonoorrerono 
a mostrare d'esser egli in tatto degno di Federi i:n. 
Certo che se la storia non somministrasse fatti 
da render palesi le grandi qualità di Manfrnli , 
tol Misero dogio ■ervirebbe solo o llirle mettere 
io forse. 

Morto il re imperadore, prima cura di Man- 
fredi fu di eseguirne la volontà con farne iras- 

(I) Malth. Porlo, presso GoniM, BiUfotà, m*t. 

J». S. Tom. Il, pag. 1088. 
(3) Secoado C Anonimo, biografo di Uan/redi 



porterò in Polormo il eodoTcre. Era questo por* 
tato in una lettiga, coperta da on ponno di seta 

scarlatto ; vi stavano intorno la sna guardia del 
corpo di dugento fanti saracini e set compagnie 
di oovotli ; lo Mgnivono olenni boroui vestiti di 
gramaglia. io Ogni terra o città , in evi to OGor> 
la entrava , con gran corrotto proclamava il no- 
me del trapassato monarca. Imbarcato a Taranto, 
▼enne il codovcre in Palermo , e ht deposto nel 
duomo, in uno de<;li avelli di porfido , che re 
Riigiero I avea donati alla chiesa di Cefalù, e Fe- 
derigo ne li avea tratti , con dare alla chiesa ua 
fendo in combio. 

Adempito questo primo atto dello Romno vo- 
lontà del principe, iManfredi destinò il suo mi- 
nor fratello Arrigo, come suo vicario, a governa- 
re per lui il regno di Sicilio , tenendo per se il 
governo della provìncia di Puglia e Terra di I.a- 
voro; e, perchè Arrigo era fanciullo, a lui accom- 
pagnò , per governare in nome di lui , Pietro 
Rttlfo, ch'ero «loto uno de* pib fldott ministri 

dei morto re impcradorc. 

In questo , papa Inuocentio IV , che credeva 
di aver vinto del tutto la prova per lo morte 
di Federigo , ovco tosto opedito suoi iirevi 'a Na> 
poli ed in tulle le città e casfrlin de' Itaroni, pei 
quali ordinava che non prestassero obbedienza a 
verun altro , che da lui non fosse spedito , per 
essere Jl rqjno gii devoluto allo Cbleoo. 

Per lo che, quando venne in Na|M)li il conte 
di (diserta, speditovi dal principe Manfredi, per 
ricevere l'omaggio della città, i Napolitani 0 let* 
tere d*applgionosi dleblororono: se ossero stancbi 
di .soffrire scomuniche eJ interdetti , però non 
volere rictmosoere alcun sovrano , che non fosse 

(7vi, pag. mj, egli avea 18 aaai, quando morì 

Fcdrrirn; perciò era nato nel 1235; ed alhra 
era vivente t imperatrice Ciotanda di Brenna. 



f1»l papa investito. I/O stesso dissero i (jipuani (I): 
ed aiobc le citta si prepararono alla difen. Il 
loro CMinpio fu segnilo da Andria, Foggia , Bar> 
letta, Avellino ed altre cill;i; an/.i quo' di Fogfria 
dando lìbero stoico a qiie{;li umori , che Fctlci igo 
cnn tanto atndìo ave» cercato di reprincre, lolli 
via i inapistrati regi , eresswro un wnsiglio mu- 
nicipale, al quale diedero il governo della terra 
od ogni fiicoltà di ^indicare, tanto nel eriminale* 
dw nel civile. Anr he molti de' baroni , per niat 
taninio CMiro i Tcilcschi c particolarmente con- 
ro Bertoldo marcUe^ di Beinbour gli , clic n' era 
il soprano comandante, ritrattiti dalla corte, o 
palesamento o di soppiatto , filvorivano la parte 
papale. 

Né il ref(no era più tranquillo della provincia. 

Grandi erano i ricorsi, rbe tuttodì giungevano 
al print;i|>e ManTredi contro di Pietro Ruffo, per 
la violenza e le concussioni, che si faceva lecite. 
Il principe, per darvi riinedio, da una mano' 
cliiami) a se il Ruffo, lìii^endn d' aver mestieri 
del suo consiglio j dall' altra spedì in Sicilia il 
conte Galvano Lama , fralello di siui madre , in 
apparenti) per venire al possesso delia contea di 
Butcra e de lle baronie di Paterno c di Agira, die 
a lui avea concesso, in fatto iicr assumere il go- 
verno del légno, allontanando Rullò. Mia questi, 
venuto in Mtspctto della cosa, non solo si ne};» a 
dilungarsi dal regno , ma impedì cbe il Lanza 
fòsse entrato in possesso dd suoi feudi, e venne 
spargendo la voce d'esser egli venuto « per met- 
tere a morte il principe Arrigo , per favorire la 
ambizione del nipote. Tanto credito cbl»c quella 
CBluoda,dieetMndos1 il Lania recato a Messina, 
il popolo sì !e^ò in armi contro dì lui, ed egli 
colla fuga ebbe a causar la morte. Per aver poi 
in ogni caso di aperta rottura col principe Mau- 
fredi un'appoggio , cominciò a dare ascolto agli 
eroissat'i di papa Innorenzio ed a favorire secre- 
tatucRte le loro mene , per indurre i Siciliaui a 
darsi al papa. 

Manfredi , raccolte quelle maggiori forze che 
Itoti*, sottomise Tuna dopo 1' altra tutte le città , 
rbe s'erano dicbiarate neinicbe , da Napoli in 
fuori; perocché avvicinatosi alla città, né i citta- 
dini s' attentartmo di venir fuori ad attaccare lo 
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esercito regio, n« il principe avea forze tali da 
poter tentare I* assalto. 

Mentre ìmI regno tali cose accadevano, la Ger- 
mania era sconvolta dalle iiicnc del papa Inno- 
cenzio , |>er fare eleggere un alti'o re de' Ro- 
lAanl, fai luogo di re Gorrado , gli da gran lem* 
po eletto , pcroliè questi non giungesse al trono 
imperiale. A tale oggetto veniva ofTereodo 1' im- 
pero a paroocbi principi, che tutti si negavano; 
tinalmentc Guglielmo conte d'Olanda, più amlii- 
zioM> che consigliato, accettò la peria)losa offerta; 
ma disfatto in tutti gì' incontri da G>rnido , in- 
vece d'acquistar rimpero, vi perde lo stato ano. 

Mancato un tale appoggio, pa|>a Innoccnzìo 
gittò gli occhi sopra Acoaa re di Norvegia , e lo 
fece coronare re de' Romani; ma rostnl, connato 
appena , solennemealo dichiarò cb* egli avrebbe 
sempre fatta la guerra ai nemici delia Chiesa • 
mai ai nemici del jiapa (2). 

II. — Fallite le soesperanae, saputo «be re C2nr- 
rado , disfatto il conte tV Olanda , s' accin^va a 
venire con nuove forze in Italia , papa Innocea* 
«o, lasciato Uooe, venne in Italia , |ier dar 
ai Guelfi ; e perchè in Roma numerosi e pat« 
erano i Ghibellini , non s'attentò di entrarvi , e 
si fermò in Perugia. Re Currado, fatto ogni ap> 
presto, aeU'ottobra del liti gianae in Vcromi od 
ivi a lui venne ad unirsi la gente di Cremona , 
Pavia e Piacenza città ghilielUoe. Imbarcatosi poi 
in Venezia , addi SU d* agosto dello atesso anno 
pose a ■Siponto, quindi venne a Barleita ; e toelo 
corse ad altarrare i rnnti d'Aquino e di Sora , 
che aveanu levato lo sierdardo pontilìcio. Disfat- 
tili, mise a ferro ed a tuoeo Aquino^ Sessa , Ar- 
pino , Sora , Sangcrmano e tutto lo sventurato 
pacM: suggetto a que' due. Cjipua spaventata gli 
aprì le porte; non cosi Napoli, più confldento nei 
soccorsi del papa ; intantochc re Corrado no im- 
plose l'assedio addi I dicembre del I2.»l , c non 
prima della line di settembre dell' anno appresso 
la città a*arrsse. Durante tale assedio, papa In- 
nocen/it) mnndó messi al re per ammonirlo a 
non molestare più oltre le città; Gorrado riapow 
a costoro, che il papa avrebbe fitto meglio a boi 
governare le |>eraoae della testa rasa (S). 
Sin dal primo momento cbe re Gorrado veuas 



(!) Matt. Spindll, pa/f. 1091. 

(2) ScJ pitxtijunm rumnattiK fttit, pnitcstntus 
est patam , se scmin r velie Ecclesuic immicos , 
srd non omnrs p<i/utr inimicar impugnare. Et 
hoc idem pmtestntus est idem rrx mihi ipsi JUat' 
tAaeo, f/ui et hnec scrip^i, Mtf> magni jiiramcnti 
attestationc. Matth. Paris, ni, pag. lOtM. 

(3) Di alasi (Stor. eiv. tkt regn, di Sie^ Tom, 



Fi, fiiro riti, M%. I, capo ttj diee,€k€ Cot^ 

rado, appena pi)\tn jticde a terra, spedi ni pa- 
pa il marchese di Samburg, /' urcit'cscovo di 
lìnMi e tìugfielmo da Pera, a didkiamni prw^ 
to a riennoxrere il vastrtlltigfpo del refpio di Si- 
eifia e delle sue provine/e, mn rieeverle per in- 
vestitura dal papa, il ijuale respinse la prvpo- 
I Mia, Km par vennmbe, ckejàopo 
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ad rajMs si 4Mh ad ooonr gnudoacalt il Ihi* 

tello Manfredi, e grato a lui «i mostrava prr la ma- 
niera, eoo coi area governato ii regno nelPanoo 
Mono do|M» la «Orio dei conuii poén. Mi tali 
amorcToii sentimenti non (lut arono a lungo : forse 
per le male arti di Pietro Ruffo, il quale, venuto 
da Sicilia col principe Arrigo, per complire il re, 
temoido aon Manfredi avene al naggior fratello 
palesate le sue inìque mene col papa, si diede a 
acreditarlo ed a stillare uell' animo dei maggior 
fralcNe MMipctti. «ht^ alteri gli alteri spiriti del 
minore, dì leggieri appigliarono Ol- 

Che che ne fosse , da quel momento Corrado 
non mostrò più la stessa conAdema nd fratello; 
iWEÌ tenne verso di ini una condotta del tutto 
ostile. Tx> !(po-^ru't (Iella 1):M'onia di Brindisi e Mon- 
tah&Mitangelo e delle contee di Gravina, Trt<;pirìoo 
e-Mantasraglioan» laadatogli il solo principato di 
Taranto, sul (]uale rIì tolse ogni piunsdi/.ionc feu- 
dale ; c però , cacciatone il giustiziere scelto dal 
prìnci|ie, un'altra ne destinò, ed ma pesante col- 
letu impose a lotti (ti abitanti del principato, 
che fece rigorosamente esigere per ronfo suo. Nx* 
a tutto ciò contento, ne bandi tutti i congiunti, 
•partieolanncnie il eonte Gahrano e Federigo Lan- 
ra,' fratelli della madre di lui, comerlu"- il primo 
eminenti servizi avesse reso al morto re impera- 
dorè, cIm I» avw deMloato lungo tempo a gover- 
nar la TeiBana* aaasa iricarìo di lui. £, perdiè 
costoro cercaron ricovero in C(»lantino|M»li, presso 
qucirimperatrifc, cb'era sorella a lui ed a Man- 
• IMi t Corrado ne face gravi doglianie al eogna- 
to. Il quale ehl>e a cacciarli anche dall'impero. 

Venne io questo a morire ii piccolo principe 
Arrigo ; poco appresao lo ttesao Garrado, mentre 
ai preparava a fare ritorno in Germania, dopo cin- 
que giorni d'infermità, si morì in Lavello, »fkìi 
il di maggio del I2ó-t, lasciando bailo del figliuolu 
Corrado II , olia par la tenera età eoa fki detto 
Corradino, quasi ancor lattante, c del regno « il 
ricantalo marcbese di Bembourgh (2). 

Era eastot un principe della Slesia imperiale 
bniillia di Hofaanstaoliini; caro cm alato a Fede> 



cAe Federigo avea lottato , per iton riconoscere 
fuel gt^rtmo domMo tal rrgnot ek» i papi vo- 

leann ustinatamcntc u<:iirpiirr . Corrado , l int i- 
tore in Germania, venuto con grande appretto 
di gente mei regno, sena trar ta epada averte 
potmto dar la causa del tutto t inta al pontefi' 
ce. Nè A/attrn Paris , né Snfja Malaspina , nt- 
r Anonimo, né Matli O Spinelli, che descrive i fatti 
dke diaHamemte gegmiiMUio, fanno cenno di tal 
messaggio ; la verità Jfl >iH<tlc è ripostn tn lln 
sala autorità dt Curino, biografo e coevo dt pu- 



rigo, • hi uno di qMt* eortìgiani, rha oomc leali* 

moni sottoscrisscH) il testamento di lui; ma jkko 
era accetto alla nazione, per essere tedcsro, per- 
chè soppiallmw e bistorto in cnorr: perche i più 
de' Itarofii , saputo di esser egli il nuovo bailo 
del regno, avanti che restar s«>icgetti a straniero 
tale, cominciarono a gettarsi alla parte guelfa; e 
molte delle prineeitli apertaiiente si chiarirono 
papali. Non avendo fonte da farsi temere (clic i 
soli mercenari, senza i baroni, erano allora di lieve 
nonMnioi, nè qoalilà da Ihni anMre dal popolo, 
tentò dì ottenere la pace dal papa; ma qncsii vo- 
lendo usare la congiìuntura, non diede ascolto ai 
messi di lui; per lo che pregò Manfredi a recarsi 
in presenza del papa, per far di piegario. Il pria- 
cipc Manfi*edi ; romcclK*' sin dal momento clic il 
re suo fratello s'era cominciato a mostrare a lui 
awerao, no« si Ibose più tramcsM n^ pubblici 
affari ed avesse tollerato in pace ogni sopriiMi .senza 
far molto; pure, per favorire, qua n t'era in lui, il 
nipote, si {>ortò in Anagni, ove papa innoecnaìo 
s'era ritratto, ed a Ini ai presentò. Ne fu accolto 
Ix-nignamente; ebbe speranza di veni i si all'accor- 
do; partili or si proponevano, or si rigellavano. 
Ma oMutre cosi II papa lo teneva in pastura, fii- 
ccva gratuli leve di genti in liomhardia ed in 
tutte le citta guelfe. Accortosi allora Maufmii che 
il |iapa lo giuntava, |>er non esser colto alla Sprov- 
veduta, senza far motto scantonò e venne a rife- 
rir tutto al marchese di BcriilMMirfr. Questi, ina- 
bile ad affrontar la piena di tante contrarietà, ri- 
nnnaiò il ballato • oomioelò a pregar Manfredi 
ad accettarlo; alle sue si unirono le preghiere di 
tutti i baroni ghibellini, alle quali s'arrese. 

Ut.— Tutta quasi la Terra di-lavoro dichiarsla 
in favore del papa; a^isai litlà della Puglia pronte 
ad aprirgli le porte; molti l>aroni volti sia a quella 
fazione; molte citta di Sicilia ribellate per opera 
del cardinale Ottovlano,di Pietro Ruffo e di Ric- 

CH-do da Montcìieni; mal ferma la fetle dei po|)0- 
li, stacchi della guerra, costernati dai mandatari 
di Rooia, disgustati del governo de* Tedeschi, im- 
poveriti dalla continuo onerosissime tasse; poche 

pa lnnocemio\ ed ognun sa, che tutti gli scrii» 
tmri della fontana eoHe sono sospetti , ove si 
trutta di esempi, cfic i sovrani di Sieilia SÌ Sta- 
no dichiarati vassalli di /ionia. 

(I) ridens rex fpsius principis solertiam , sw 
sp'cionem de ipso incerto recipiens ,guod radonr 
magane saiueisUae, quae in ipso erat, homo es- 
set magis domimandi , t/uam oòsegiteadi eondi- 
tione dignm. AsMMiyn.ef Sab.Malupina,<Vì, pm- 

(3) t edi la nota XXXt in fine. 
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c spnsliale le triiii|iv; Tmirìo «nnlo; il paiM* Alilo 

l^ia ogni apprrsto, ^iil ptiiito ili mrllri'sì io COIO» 
mino : tale era allora io stato ilei rrgno. 

iUaiirrcvIi, avanti Hm ptiréet lotto cniropfiorre 
»na inutile resittcnu, tentò di trarre alcun van- 
ta?(<io «lalla volontaria «imnrK*s.<ione. Con lai in- 
tendimento fece 5a|>crc a pai» Innoeentio di non 
«vere cfli akuo pcnsicre di ofifiorsi alle soa oc> 
COpaxione del r^^no; es<irrean7i r-^li pronto a dar- 
flielo in Iwlìa; pregarlo solo a considerare di es- 
acre egli comun padre d^ fledeli e partiralanncnte 
difensore de' pupilli; e poro tcnrMe in conside- 
razione i dritti liei pupillo Cnrradino, che mcllea 
volontariamente se e il suo regno nelle sue ma- 
ni; c però profionca, che il papa o ceopa w e il re* 
uno e lo tcncs<.e sino alla ninf^ffiorità di Corra- 
dlno, sema nulla innovare e smu pregiudizio dei 
dritti ri«pettivt. Papa Innocentio fu lieto di ana 
pfopoai^onc , che lo metteva in poMcaao del re- 
gno senza contrasto; e sicnm che, quando che fOMC, 
poteva rompere qiialur quc promessa, aderì al par» 
tito proposto e niie In vis per entrare nel re- 
gno. Manfredi venne a trovarlo in Cepcrano, presso 
{I cnnane, g<i baciò i piedi, e per maggiormente 
«fwrario, ▼enne addestrando la soa mula sino al 
gtiado del Garigliano. 

Addi 20 di giugno del I2.>3 papa Innoccrzio en. 
trò in Napoli, prese il pu<>»c&so del regno in no- 
me della Chiesa e spedi ordini a latti I baroni e 
le città di venire a prestargli omaggio. Tale era 
l'odio di quel popolo contro i Tedeschi ed i Sa- 
ncini , che la novità cagionò generale letfsia in 
tutta la Pijgiia il). Il papa mostrava di voler il 
maggior bens del mondo a ManTrcdi; gli restituì 
le contee e le baronie, che Corrado gli avea tolto, 
fcnmdemcnte l'onorava. Ciò non però di manco il 
principe venne a cadere dairoitiiiioiio dei suoi stessi 
baroni ghihcllini, i quali a malincorpo vedevano, 
che il pontrnrr, sensa tenere alenn conto della con- 
venzione, governava il rrgno da assoluto signore; 
concedeva contee, feudi e .sif^norie ; non volle che 
nel giuramento di omaggio, a lui prestato da' ba- 
*mni c dalle dita , tk lasse fatto atenn canno dei 
dritti di Corradino e dello stesso prin''ipe. Tutto 
ciò eglino attribuivano alla debolezza di Manfre- 
di; senxachè i liaroai, ch*erano eoi papa rientrati 
ad regno , facevan tanto poco conto di lui , che 
nel parlargli pur non si d«^avano scoprirsi il 
rapo. 

'Pnr comceliè papa Tnnocensto la faresoe da pa« 
drone del re-^'no, mollo temea dei Tedeschi , che 
vi erano , i quali avrebbero jiotuto un giorno o 
l'altro fer valere {'dritti di €2orrsdloo « ranno- 

Hi HaU. Spiodli, iVfy /Mg. IWtt. 
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dare Inai 1 gbibdlinl, sopralMH, ma nan «tintf. 

E però per avere il re?no senra .spargimento di 
sangue, ad iosinuazion del cardinal Ficscbì, tuo 
nipote , eomindò a trattar» con coalero di gu- 
dagnarli, eolla proranaa dì larghi stipendi, daehè 
quella gente era «sa a vendersi al mifrlinr coni- 
pradore. Ma il principe Manfredi, cui per contra- 
ria ragione dò non andava a mngne, ■ecretaaeate 
li distoglieva, con far loro rnnsiderare chepocoen 
ria contare sulle promesse di un papa travcochio |X|. 

IV.— Ma, mentre papa tnnocw nl o'si tcnca il* 
curo di avere di già esteso i confini dello stato 
romano sino alla spiaggia di Pachino e di Lilibro, 
un caso accadde, che mandò in fumo tutti i suoi 
mal concepiti disegni. Era in «arte dd papa aa 
Borello d'Anglone, il quale, per essere assai cara 
ad Innocenzio, era più ardito degli altri baroai, 
e piò degli altari lenea In dispregio ManMi. A 
rostiii avea il papa concessa la contea di Atesina, 
che partenea al principato di Taranto; e, sema 
fame motto al principe, con armata mano corse 
ad Insignorirsene. Manfìredi, per averla lastitaiis, 
ne offriva al d'Anglone nn e<|uivalente : cosini ri- 
cuM> l'offerta, e rispose anzi minacciandolo; r icone 
il principe al papa e non cUw aseoito; però, pie* 
gandosi ai tempi, disslmnlava le minaeee MPn* 
no, l'ingiustizia dell'altro. 

Giunse un di quei gioiiii in Icano, ove il papa 
era, e con esso ilprindpe MsnfMi e 1 d'Anglone, 
la notizia che ivi era per arrivare il tnarrbese di 
Uembourgh. Manfredi volle andargli incontro per 
cnmplirlo; e, chiestone prima congedo al papa,» 
mise in via con alquanti cavalieri. Camroin b* 
tendo, alcuni della comitiva dì Ini videro nn drap- 
pello di gente schierato sopra una collina , sotto 
la qoale era nn angusto sentiero, per cai essi da* 
vean passare. Conosrliito che fra costoro era il <r.\n- 
glonc, sospettando che forse costui era posto li ti 
guato , sessi dal rondili , asontarono i destrieri, 
per prepararsi allo attacco. Quelli, conosciuto ds 
ciò,' clic non era più il caso coglierli alla sprov» 
veduta , »i volsero a ftiggtre ; gli altri si diedera 
ad Inscgttirli ; imo d«P cnvaKeri di IfanlMi, »• 
praggìunio il d'Anglone, lo ferì da tergo. Oaà 
fuggendo gli uni , inseguendo gli altri , ginnscrs 
in Teano. Qndia foga fece nilrer la voc«,dMiAa. 
glone fuggiva c<1 era inseguilo per aver ncdso Uso* 
fredi; molti, ai qnali il principe era raro , lata* 
l'iati corsero sopra a colui e ruccisero. 

Corneéliè in compagnia del principe Manflndi 
fosse sfato allora un Tizio , milite del ponlrflcr, 
il quale era stato testimone che Manfredi , con- 
tento per Tonor suo alla fbga dd ■cmlM 

(3) Lo stesso, M, p^f. IQU, 
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rercato di tenere i cavalieri e donzelli stio! e non 
l'avrà potatoli), e fosse ito costui in Teano ad 
esporre il fatto |ier giustilicare Manfredi, papa In* 
Boecmio, incaipiito per la morte uli qnd barone, 
ne Tolca in tnUi conti reóManMi, ne lo volea 
punito e forse di morte. 

Il principe, saputa l'ostinazione del papa, era 
ilo a rienrerani pretao il conte di Fkarra suo 
cognato, e *jniiuli spedi al papa in (^piia, ovVra 
passato, il conte Galvano Lanza, suo zio, e lUc- 
carUo Filangeri, per isgannarlo^ ma t*afhtiramno 
iavam». Innoeaino risyondava annpre : fenffn 

'jui per rssvre sottopoxto (ti giudizio. Risponde- 
vaa coloro ; essere il principe pronto a veni/r a 
toMoponi ad un giudizio, purché il giudizio proce- 
émeogiuita ie leggi romane,ogiuttaie costi tu- 
■ioni rlrfrrf^no; e il papa g/i riesse un salvacondotto 
per la sicurena della persona. A tio papa i«- 
aoNoaio cmiantcmente si negò. Il conte Lanza 
•llon Ina sccrciamente avvertito il nipote delle 
male intrnzioni <lel pajw contro di lui; e pcniic 
upea che molu gente era staU annata a s<>pra|>- 
prcndcrlo e menarlo nello carceri di Capna, lo 
lomigliaTa a rn^'gire subito e cercar ricovero in 
Nocera, ove da' Saracini sarebbe stato difrto. 

Jdanfrcdi, seguendo quel consiglio, si mise tosto 
ia vìa; camminava per incogniti sentieri, per ischi* 
vare la gente, che ne andava in traccia, c i lue 
ghi , in cui poteva essere soprappreso. Prima di 
giuogert a Nocera scrisse al muro Giovanni, che 
roaundava la città , chiedendogli ricovero e di* 
fru; ed al tempo stesso persone travestite mandò 
per esplorare qual era l'animo del po|iolo sera- 
rioo verso di lui. Di ritorno , costoro riferirono 
elw talli qui^ Saracini si mostravano a lui alBs- 

r Minati. 

tra quel Ciiovanni ligliuolo di una schiava af- 
fncìina, che serviva nel real palazzo di Palermo; 
ndb prima «li fa anch*cgli destinato a qua* baisi 
tervizi, che convenivano alla sua mìnualc condì- 
lione; ma, perchè in lutto si mostrava solerle, 
l-ixlerigo, che Cacca sempre leaoro di brgringc^nì, 
i»ve che ne avesse trovati , lo istmi , e malgrado 
la defortnilà del volto, lo tenne tanto raro die 
rnminciò a dargli più elevali incarichi, ne' quali 
mostrò sempre non ordinaria rapacità; e pero gra- 
do a grado lo proasosse finalmente alle diaiinie ca- 
rirhe di gran camerario e di maestro secreto. Morto 
Fcdrt igo, Corrado gli diede il comando di Noce- 
yt. Costui , con perfidia aflHcana, da vna mano 
riifeBa al principe, promettendogli ricovero e fa- 
vore, e dall>ltra corse ad avvertire il papa dello 

\\\ Priit€ep$ vero milìM et éomhrltttt suo* 

pmrdittmm Bunilliim (d'Angkma) imtqutHte» vo- 



arrivo di Ini, a palttiirabi vendita della riMa. U> 

sciò a romandare in stia vere iin Murrhesio; al 
quale diede oi*diiie .severo d'iin|iedire ad o^ni palio 
l*inirmao «lei prInHpe in riltii. MsnlnvIK perHiè 
la sim nnmcrova roinìtiva nnn «Icssr ortiina al S;»-» 
racini , lasciati pli altri nel castello di Hiliiano, 
poco discosto, con soli tre scudieri s'acrfislò a No* 
erra. Trovatonerblnae le port«s uno M snoi aeii* 
dieri, che parlava la lingua araba, avvicinatosi alla 
porta , di»«e a coloro che da entro ne slavano a 
guardia : K qui il vostro signore , il principe fi» 
glinolo'doll'impcnMinrp, rhedimte dVsser pronti 
a rirrvere in eìllà, apritegli. Coloro sapendo l'or- 
dine lascialo dal moro , per riii il Marchesio si 
mrpbbe nejrato a dar le chiavi, con unanime sforxn 
scnnflrrarom» la porta , e qnindi II principe en- 
trò. S|iarsasi in un attimo per la rittn la nntir.ìa 
di esser giunto il principe Manfredi, tutto il pi>t 
polo a nnmcmae torme trasiie intorno a Ini; 
lo r ar aw nm sulle braccia, ed in trionfo lo mena- 
vano verso il real palazzo, gridando d'essere tutll 
pronti a morir per lui. 

Il Marehcsio scosso da qnel tafiiTuglio, saputane 
la ragione, armatosi, venne fetori del rral iMlazzo 
colle .schiere rlie lo rnsloilivano; ma qncsti. avvi* 
cinatosi il principe, si unirono agli altri per ar« 
damarlo, Fu Ama al Ifercbcsio ter lo stesso, dar- 
gli in balia la ciUà e il palazao. Erano in quel 
palazzo, come in liiopo sicnnssimo rìi>osti il da- 
naro, argenti, preziosi arredi, armi del difontn 
Federigo, die con nome collellivo ai dicavano al- 
lora camera; onde nacque il titolo fli Rian ra- 
mel ario a colui ( he avea in cura la rolia e quanto 
apparteneva al sovrano. K, per essere quel moro 
gran camerario, lutto rio era in poter suo. Wra 
altresì la camera di re Corrado; quella del mar- 
chese Olone di ilembourgh fratello del marchese 
Bertoldo, e quella dello stesso moro, assai piàdo- 
viaiosa ddte altre. Tntto venne in potere di Man- 
frcfli, il (juale ebbe di bazza denaro, armi e .ad- 
dali in gran copia; imperocché, oltre le numerose 
schiere di Saracini a lui devoti, tutti 1 TVdesriii, 
ch'erano aparsi per b Puglia, corsero al suo soldo; 
e coloro stessi, che milifavano sotto le bandiere pa- 
pali, disertarono ed a lui vennero ad unirsi. 

V. — t pontifici in questo avevano riunito porte 
delle forze loro in Foggia sotto il comando del 
marchese Olone di Heinlwurp, e parte in Truja 
sotto gli ordini del cardinale legato e del mar- 
chese Bertohlo. Ambi ooatero, eoasechè ddia stessa 
famiglia impcriule ed altronde congiunti di Man- 
Mi, per eMCre alOnì della madre di lui, in ap* 

luit ^m'dim revoMre» tue potmi, Saba Malaspi- 
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paroiM racrrano le tUIc d'essorRli amici , «otto ' 
mano erano stati quelli (particolanMente il mar- 
chete Bertoldn) che avevano télutàm Vunmo di 
|M|Hi Innoocnsio contro di lai; «d ora apcrtunarte 
comandavann le anni papali. 

Manfi-cdi , saputo che il raarchese Otone tene* 
dietro a meglio forlilicare Foggia, eoli ri dircHO 
«OH Mino di CMciarncio, prima che le nuove ba- 
sine fivssero recate a rompimento. Cammin fa- 
cendo, il auo antiguardo m ni-!«e una schiera nemi- 
ca , dm mdara • faraggin ; però le ri«ne sopra, 
mcaoolanw le awiii , la mise per la peRRio* Ac- 
rorw ()l<tnc in s»>slesno de* suoi ; acoorse dallo 
altro lato Manfredi con tutta la &ua foi-za. La gente 
liliale non potè tener l*i»pcto de* aoldali agguer- 
riti, incuorati daltla presenza e dal valore dd prin- 
cipe. Cxjmint iarfin da prima ad an-etrare; ma, per- 
ché innumerev«>li ne cadevano sotto le scimitarre 
•aracinei nessi in iaoompiglio si diedero a tuggive 
In rotta verso F(i{;f;ia, ove sido un avanzo di c%- 
%ì , con Manfre<li alle spalle, polè a malo stento 
aalvarsi. Coloro eh' erano entro la città comincia- 
rono d' in snlte mora e con dardi e con brierbe 
e con altri ai-goroenti di guerra a tener lontano 
Tesercito vincitore, il quale ciò non di manco fa- 
ceva ogni o|>cra di assaltar la città. Mentre cosi 
si conhaitcva da nn lato, ona nano di arcieri 
saracinì corsero alla parte op|>o%ta, e trovate mal 
difese e più l>assc le mura, quasi senza resistenza 
le scalarono e penetrarono in cìllà. Lasciate allora 
lo difese, tutti coloro che tcncan dal papa corsero 
a chiudersi nel rcal palaiao, c rsstò la città aperta 
al vincitore. 

Manfredi, ottenuta qnclla viltoria, tessendo non 
l'altro csereilo teme venuto a ■oprapprenderio mal 
preparato alla difesa, nulla curando quel rarimtdo 
di gente chiusa nei palazzo di Foggia, fece ritorno 
in Nooera, con anino di correre il domani sopra 
Tro}a;.na il domani, latto appena giorno, ven- 
nero in sua presenza due messi spelliti dai Tro- 
jan!, i quali riferirono che, giunta appena in Troja 
la notisia della vittoria di floggia, il legato pon- 
tificio s* era dato a fuggire cou tanta preùa e pau- 
ra, rlip r,i?);iunsc sulla via di Napoli il inarrlicsc 
di Uenibourgh, partito il giorno avanti; e con tanta 
preci pilania era Aiggito Peaercito papaia che molti 
de' cavalieri, per non )K*rdcr tempo a sellare Ì ca- 
valli , fuffKirono a tiardosso; mcdti non enrarono 
pur di sciorli dalle mangiatojc c via a piedi; co- 
loro Stessi che aveano psnnto a portar seoo la roba 
sopra asini o muli, abbandonavano |hiì quc' so- 
mieri anche alle donne etl a' fanciulli, che scon- 
travano lungo la via, che nell'oscurità della not- 
te, la paura isoeva loro apparire soldati di Hsn- 
fktdi. Libera 1Vo|s della prcscma delitto. 



dava qtie' due messi a einrar fedeltà al re Cor- 
rado li ed ai principe. Poco stante venne l'avYita 
cbe, eoloro ebe hi sera innante a'crsn ditad nd 
palazzo di Fojrgia, la notte si eran fuggiti, Inscisle 
ivi tutte le hagaglie. Cosi Manfmli con una sola 
battaglia di.sfccc del tutto due eserciti e ricupera 
due città. Né qui la sua ftirtonn si tenne ; Bari, 
Venosa, Acermza, naprdla, Melfi, Trani, Barletta, 
in somma tutta la Piijjlia , da Orranto in taori, 
tornò in poco d'ora alla sua obbedienza. 

VL — Trato Ut lo spavento che sparse in Ha- 
poli l'arrivo del cardinal legato e degli nitri fhf- 
giaschi, che il papa e tutti i cardinali a gran 6* 
tira poterono euere indotti dal marchese di Bm- 
boorgb a rimanere in quella eittà; ove papa In- 
noeenzio IV, sopraffatto dagli anni c dalla paura, 
arrovellato per Io sguizzargli dalle mani un re* 
gno, che già teneva annesso al patrimonio di Saa 
Pietro, aecttorato del vedersi venire addosso an- 
narcioso e polente un principe, cbe teste sfatata, 
a sepno di volerlo far morire sul patibolo erme 
un malfattore infame, venne a morire addì 7 di 
dicembre del 11M. Tosto dopo Ita promosso li ve> 
scovo «l'Ostia, rlie prese il nome d'Alessandro IV. 

In quel tempo stesso il perfido moro Giovaaai 
s'era ritirato in Aeerenza con que' Saracini, che 
avea seoo menato; asa questi, venuti a giorno dd 
Irailiinrnto di lui, lo misero a morte, lo feem» 
in brani, ne mandarono la testa a Nocera, che» 
pubblico esempio fu appesa alla porta detta di 
Foggia. Né contenti « eiò , per mostrare di an 

esser da meno ilei loro Compagni di Norera nH 
pigliar le parti di Msnfìwli, fattisi padroni tirila 
stcsaa citta di Aeerenza , la misero in mano dd 
«onte Galvano Lama, per tenaria • none ài 

nipotò. 

In questo, vennero a trovare il principe il conia 
di Acona suo cognato • Rierardo Filangerì.coalB 
di Martino, dicendogli : esaera scandaloso cbe, aMa> 

tre tutti i prinripi della terra mandavano loro 
messi al nuovo pontefice, egli solo noi volesse (are. 
Manfredi, cbe nonvokacbe il papa potesse avri» 
vere il suo messaggio a debolcisa e timore, n* 
spose loro : se non avere altro inrssafrpio ila man- 
dare al papa, che quello dì sgombrar toMo il tr- 
gno e non molestare piA ottra i dritti di re Cg^ 
rado II suo nipote e* suoi. Ciò non però di manffl 
il maestro (1) Giordano da Tcrraeina, notajodell» 
santa sede, il quale in grande stalo era prcuo I* 
romana corte o benevolo si mostrava a Mfeabsl^ 
fece a lui eoDcsccradwdal 



(1) Maestro allora suonava laureato; titolo tk 
è jnio retUtto nfgH oniimi 
e CarmeiitmM, 



al papa non poteva a Ini vrairc iiltio rhr J>mr: 
per che il principe spedi in Napoli i suoi «iueac* 
crelari Gm i m I u di Martim e Goffiredo di Crmii- 
ta, ai quali diads fc ao H à di venire a que* {Mitti, 
die poicnero tornare a van(a$rgio del n • dd re- 
gno, aenia r calarne ie^o l'ooor suo. 

GMBiaeiataai a vaatilaTO le propethinni dell*li« 
na e dt-ll'altia parte, Mirsrrn tlinirnlln , chr sol 
la vokMila del principe ]MtteTa torre; il perrlM i 
dae HieMi prnp<Mero , cbe alcMM» dei cardinali, 
munito di picaì polari dal pontefice , si rerasse 
dal princi|K*, per concertare li* roso. Sì ri>ipoM'a 
c»<t che ne andava della dii^nitj iJelia romana corte 
ae «n cafdiaale,aeaia ridiieMa, foMeitodal prin» 
cìpe. Fj-a perriò necessario o che il prinripe cli- 
rettamcnte o che i due metti in ano nome lo di- 
mandataero. Ikiapoaem i «««bì : non patere far 
aimile ri«-liirsla, non avendone avutt» incaricn. 

Menir»" lato p»inliv'li<> si diwnleva, il priiiri|)e 
venne ad occupare la terra di Gnardia-lotnbanUit 
cniprr ia Della eonica d* Aiidria, rke Awm parie 
del prinrip;itn di Taranto , la qnnio ti-t ia in 
quelle perturbazioni »' era toliratla al ano ilunii» 
aio. Alla querela ne fecero II papa ed i cardi- 
Mli* direndo : esser manifesto ch'egli non voira 
la pace, da ciò che durante il trattato eicli rnn- 
linoava la guerra. Rispondeva Manfredi: non aver 
che lire il trattato per la pacitteaxione Rcnerale 
del re<rno , col rirnperare una terra divelta dal 
sno patrinonio, che hen potea (are, anche in piena 
pare, acnaa oCrnidere i difilli di alcuno. (3h non 
«ti manco coloro«clM volevano la pace, induMero 

i (lue niesvi del principe si sriiv«T(fli di ritirar 
le sue lrup|ke da Guardia-louiUardai «hI eglino da 
«na mano ceai a Ini acrivevano nelle lettere pe- 
lenti , ma secrelamente lo avvertivano a non la- 
sciare Guardia-loailNirda, anzi avanzarsi coll'cscr- 
cito in Tem-dl-iavoro; perocrliè tale era il ti- 
Uiere del pep> e de' cardinali , che al solo ruo 
muoversi avrebbero lascialo Na|Ndi ; e Inllit il 
paese dal papa tenuto »arehlie tornato all'obbc- 
dienia del re. B ae non era della atagione, cbe 
gin sinistrava, [H^r cui rrario /rppi di neve i monti, 
che dovrà traversare per entrare in lerranli-la- 
voro, Manfredi ai aarebhe di preste apprttlittato 
dell* avviso. 

Mentre era in |>endenfe intorno a ciò, pli giunse 
avviso, che il conte Federigo Lanza suo zio, da 
Ini dealinalo a anttoniciteffe la provincia di Ter- 
ra -d'Otran in, era slato ceeriato dalla terra diNe- 
ritu, « he era stata preMt «rsa e apianata dai BHn- 
diaini ; e però , laictala GnanMa-tnnibarria , r«dn 
corse di volo col l'esercito. Trovò Brindisi, Otran- 
to. l»ne, Oria, Mi<,i'^nn tanto leiiati nel sef;nire 
le parli papali , che oc |ter lo farne crollar le 



•nnra, né per In sperperarne le rampairnc , potè 
farvi altin frutlo cbe il aoUomcltereairobbrdien* 
iB la anta cftlA di Lonc. 

VII. — Papa Alessandro, mentre avra tcnatoin 
pastura i messi di Manfrevli rol mettere avanti 
quel vano puntiglio, era venuto levantlo un nuo- 
vo e pili poderom nerelto ; e quando qnrato fti 
in ordine, ruppe ogni trattalo, destinò suo le- 
gato il cardinale Ottaviano , il quale con quello 
taerrito ocnnondatodal manilicae Bertohln di liem- 
Imorgh entrò in Puglia. Fu fonui allora a Man- 
fredi tornare indietro, per far fronte alla nuova 
invasione. Venuto in Norcra, accrebbe con nuo- 
va leva il ano caereito , e corse ad affiramtara H 
le«atn. Fi a rnshii arrampatn sul ninnte , che «la 
prima fu detto Fornicuso e poi re Frdcrip» im- 
peradore gli avea dato il neane di Mbnteaano , e 
vi si era afforzato in modo che il tentar di cac- 
ciamelo sarebbe stato imprudcniissiroo. In quella 
vere Manfredi venne a |k>i-sì colla sua gente di 
frante pi ponlÌOci« per trarli a ballaglie in ram- 
JK»; ma coloro , mal-^rado il loro numero a gran 
przxa niaggioiv, non s'attentarono di farlo. 

Stettero eoai Inng'ora i due caerciti, aspettali» 
> do eli uni d'essere aiMliti ne' loro ripari, e gli 
altri di trarneli fuori, quando giunse nel eampn 
del principe il maniscalco del duca di Baviera* 
aio di re Corrado U, il quale dallo alano dura o 
dalla regina EliMhetta madre del re era stalo spe- 
dilo al principe ed al pai», per trattare alcun 
oemmodamento. Il legato ed il marrheae Bertol- 
do, saputo il costui arrivo, proposero al principe 
una sosta, e 'I principe vi aderì. Fu convenuto, 
che durante la dimora presso il pontcl'icc di qucl- 
rambaaciadora e degli altri nicaai , cbe per parto 
sua il prinri|ie vi avreld>c spediti, e per cinque 
giorni do|io d'essere ripartito, si ress«sse dall'una 
parte e dall'altra da qualonqiw Mlllilà. Li qnalo 
convenzione fu giurata dai parianaggi pià diitinti 
delle due parti. 

Manfredi, sicuro cbe quel trattanBcoloi, secondo 
il aolito , ora per andare in Inngn { né c rciic n i l o 
il ranlinale legali» capace dì rompere un giura- 
mento tanto a<deiine, volle far coli' esercito mia 
gita nella bacM Puglia , per dara aicnn Hpnao 
alla sua gente in quel paese abNmdevolc ili tutto 
c far cuore agli abitanti, la cui fole per la nuo- 
va invasione potea vacillare; ma, giunto in Bari, 
ebbe avviao ebe il cardinale , ap|>cna s' era egH 
dihiit,:atn, n\an/attdo coli' esercito in ("jipitafiala, 
era venuto a sttprapprendere Foggia e s'era messo 
ad oate nella citli e ncT dintorni con anlnm o di 
espugnare Nocera, mentre il prinri|>e n'era lon- 
tano, o di combattere il principe, se attentava 
di soccorrer Nocera. Otiinw diviaamento, se qnal- 
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rr44Trito non f..^<ó stMto pa|Mtc; perorrhr, rome i 
il prìncipe rune a grandi giornate per ridursi 1 
•n Nbrrra , nlimiN» «Mie moredi venir fuori , I 
per tenergli il passo. Prov>cduto alla clifr-^a «li 
Nnrera, venne Manfroli ad accamparsi dall altro 
lato di Fncgia. Per tal modo TcKTeito pontificio 
•i Inrni rWaao fra' Sanciai di Norera , che lo 
icnardavan da un lato, c Trs^rritn tìe\ principe, 
rlie lo chiudeva dall' altro ; ed il rai^malc , che 
tanto sicuro età di dovere acna nolcalia aMe> 
diar Nocera , che, sin dal sun arrivo in Fofffria , 
mettea lidle «oc ktleie la daU : Da/f assedio di 
Aoerra, ai trovò in quella voce ilrrttaflMBle as« 
ardiato rgti atCMo. j 
Il marthcM* Brrtoldo sempre doppio ctl infido [ 
ai*nipre, volendo in qnella lotta tenerci a due 
rapi , rra ircnuin laori da Foglia con oltoecfil» 
ravalli prima che il print i|MF fi»!we ginnto in No* 
cera. I.ia ragion di tale »iia aiaaaa , che diaac al 
canliiiale* era di rieliìanwre airobbedieinEa del 
pnoleficc Bari e le altre città della bassa Pu^^lia 
e trarne qiic' !k»rror<»i «li ;;rnte c di «Irrrate , di 
che r esercito di Fitgj^ia avea mestieri. Di sop- 
piatto pni , Kiunto in Treni , ove itoniiava la !• 
MiMa sua donna, fì^liiixhi d«>l m.ir(liCNe I^nu, e 
però «trella congiunta del principe per ragione 
di aua madrr, per Ut meno di lei a|iri ana eor> 
rÌ!»|»ondenza con Manfredi, moatrandofti bramoso 
di r.ip[i;irilirarsi oon lui. Intanto palrsament»* rac- 
cnglira viveri, denaro e gente |>cr l'esercito pon- 
tilicio. Fatta una anflieiente raccolta, accreiciula 
la sua wliiera , venne a Siponlo ; ma l'esercito 
del principe gli chiudeva il passo, per recarsi in I 
Foiqiìa ; tereò farai atrada eolia irianieria , acri- 
«endo al principe, die egli dovrà recarsi in Fog- 
pia . per ronrerfar le rose in modo « lio torna»* 
seru in suo bene; pcn» lo prfg^va a laMiargU li- 
l«ro il pomo. Manfredi non te b Ino aeeoocare* l 
Ri«[iose, C'Ite non n\rel>l>c mai consentito il suo 
passaggio; e quello promise dì levarsene dal pcn- 
alcr». 

Dopo alquanti i;iomi , qnantlo parve al mr- 
rliesr U<>rl(ildo dir Muifredi , fìdando sulla sua 
promestMi non guardava più il passo, sul far della 
sera ai miw in via oan tutta la s«a feste e le 
• arra. Ma il principe che avea avuto ieuspre gli 
"echi addosso a quel perfido, saputa per suoi e- 
aploratorì la moséa di lui , mise in guato una 
aebicra cappata da' suoi , per a opr a ppteuderio. 
Era piii nel cuor della notte, quando l.i pente del 
tnarcticse giunse a quel passo. Assalila , quando 
nm to penaava, non ebbe Mnnpo; di dncmila- 
trecento cavalli e tnillecinquccenlo fanti , ne fu- 
rono uccisi mìlleqnattrocrnto e presi qiMttroeen- 
tocinquauta; il rcsiu disiiersi. 



Scene più calamitose in questo a%ean luo^ 
entro Foggia. Per lo straordinario numero dei 
soldati pooiiiel, i vhrari erano ridoMv tanto searai 
che per una gallina si dava un cavallo, e di ra- 
do si trovava ; e per essere gli stesai adastellati 
nelle case, gravi malattie nacquero; morivano i 
sani per la bme , nwrìvann #li ammalati per In 
mancanza di medicine e di ogni altro conforto 
all'arsura della calda slagioor, che correa. U nu- 
iMro degl* infmni era talo «Iw Ira I* iagaglin 
del marchese di Berobonrgh , che tnlM vennero 
in potere del vincitore , furono trovati pin r<irri 
earidii di polli , ed nno carico di medicine e di 
vittnaglie. Lo stesso cardinale non- nndn oaante 
delle correnti niabuie. In tale strettezza propose 
al principe una pacilicaziune , che toslu venne 
rendiinaa a tal patto : ffcMaiaa tnlto .il rrgno in 
libera Italia del reCMrradoII e per lui del prin- 
cipe Manfredi, tranne la sola provincia di Terra» 
di-lavoro , dte riteneva il pontefice ; con questo 
che, se il pa|ui si fosse negato a ratificare la eoo* 
vcnzìonc . era lecito «1 prinòpa ripigliar colln 
fona la provincia. » 

Condiiusa te pace , il cardinale pcrgò il prin- 
cipe prrdoii ii <' e restituire la graaìa sua a tntti» 
che sin dai tempi di Federigo imperadore erano 
stati banditi. Manfredi li graziò lutti dd libero 
ritorno in patria, e loro fcMitni i fendi o la ba- 
ronie, che pel bando avean perduto; nella quale 
grazia furono espressamente compresi il.marfbcsc 
Bertoldo di Bem b nur gb cT nmi fratelli ,.a patto 
che tutti indi in poi si tenevsern Cedi'li al pn • 
prio principe. 11 solo uso, che lece quei mar- 
chese di tale grazia , fu di cominciare ad ordire 
con altri Inroni urw oospirasione contro del ptin* 
ri|>c. Manfmli ti'i-lil>r tinpiia per nexxo di un 
conte di Guaseibuch , clic si trovava arila curie 
del pontefloe, quando vi gimawro i hmmì dal 
prini ipc a cliiederc la ratifica della pose cnochiaou 
culi cardinale Ottaviano, legato poMiirio. Venuto 
cosi Manfredi in cognixiona daM* faivinribiJo mal- 
vagita del Bembonrgb, In fMb bnprigionaro imm 

co' suoi rratelli. 

Vili. — Maufrcdi , cui poco calca della ratilica 
dd papa, non caacndo nel regno eaerrito nenico 

da coroltatleix-, vrnne in Barletta: e per dare al- 
cun ordine alle provincic scoovoUc da tante per- 
turbazioni , vi cbiamò il parianMttto del regno , 
nel febhnrodd Ivi l'alu corte dei pari 

danne» a morte come felloni il marchese di Beni- 
bourgh ed i suoi fratelli. Manfredi, cui era grave 
«IMirgero il aangae di que* prindpi , a Ini tanto 
stretti di sangue , rnmiuulò la pena in (lerpetuu 
carcere; ed ivi finirono miseramente i giorni loro. 
Dalla corte sie^ fu condannato Pietro Ruffo , 
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tenia di Catanuro alla perdita di quptia mntni 
e ilHla rarica di gran siniscalco (I). Nel |iarla- 
iu«nto stesso. Man n'odi , por rìmnnenii-e gli alti 
MlViai W Mot àue xii , i ronti Gahrano e Fe- 
Lanza , mnreri ni primo la cfintra di S«- 
e la rarira, di cui era stato privato il Ruf- 
fo; Cd air «Hro la ctfntaa iH Sqallfaiel. 

Mentre talt «ose arcadevann nella provincia, 
non 'inèno acwivolto ora stalo il rrgno. Il rican* 
tato Pietro RulVn, ronte di ('alanzaro, sottratto^ 
a qoalunqne dipendcnxa del principe, non da 
sicario dì luì, ma da «wliilo sipnore frovcrnava 
}| rrgno ; intantochè quando Manfredi , venuto 
la pHtut Italia In Noenra , rarceHava fcntt da 
tnlle le parti e spiedi a lui messi, per mandarpii 
f|nc' maggiori soccorsi che poteva dalla Sicilia 
e dalla Calabria , quel eoa te pretese di fare in- 
tòmo a dò un trattalo d*alleaDat come ae Imw 
■tt sovrano iiulippnrtenfc; od il principe, a M'anso 
*dl maggior danno, ebbe ad acconsentirvi. Né con- 
tento a 'qocito, sema Aime atcnn eamo al firla- 
cipe , fece coniare in Messina molta ninncia , in 
nome di re Corrado II botisi, ma dì qualità tanto 
tvttìva rlie ne crebbe la pubblica indignazione 
contro di lai. 

Palermo fu Iiv. prima a levarsi In capo, e sullo 
esèmpio di Palermo, Palli, Ai-gìrò, Caltagirone, 
TéndhoT'a, Vlntni, Avlb, Piaeaa, Misirctta, INi> 
lizzi, Cefalti, Castrogtovannì, Asaro, Nicosia c le 
terre vicine rìlwllarono. Venne fuori con armala 
mano da Messina il conte di Catanzaro, per sot- 
tonielllèrlSB; wèà mentre correva ad assediama ona, 
se ne ribellava un'altra; il perrliù senza Amilo 
fece ritorno in Messina; ma come vi giunse, an> 
ohe qnel popolo si levò a sommoma , aeoerehiò 
il palare in coi albergava , e male gliene sareb- 
be incolto , se non avesse pattuito co* Messinesi 
di alibandonar la citta e i* isola , e recarsi nelle 
eoe terre dì Calabria, consegnato i castdli di 'Mi- 
lazzo, Mi)nr>iif, OIfltaIjiano , Kranravìlla , f!asli- 
glione, Ramctla, Scaletta e Taormina. Venuto in 
Calabria, nnitti s^snoi nipoti Giordano è Federi- 
co avca rominclato a rilìpllare le ritta , che ai 
principe craa fedeli ; e quasi latta la provincia 
•faMi' ▼oliata alla phrte papale. 

8apnte tali novità, Manfredi, mentre cercava dì 
ridurre all' obbedienza Oria e le altre cttt.i di 
Tcirra-d' Otranto , destinò suoi capitani in Cala- 
irii Gcrvaalor la Martina e Corrado Tmide, con 

(i) Saba Malaspina/o dice Magister Marescal- 
Ina, eke ahani degt» storici moderni traducono 
gran maresciallo , corfatt eAe attont tton era nr 

in Sicilia , nè altrove . Federino nel suo testa- 
mento lo dice Maniicaliao nostrac uiagiftlcr. Le 



buon nervo di fanti e di cavalli. Venne fMo a 
costoro di espellere dal regno il conte , che ri- 
fuggi in Napoli presso papa Aleaaandro IV. Dei 
suoi nipoti, Ci atd i n o Ita preso» Pederlco ai ritirò 

ne' suoi castelli di Santacristina e Bcr«ia!inn, ove 
per r inacccssiliilità di/ luoghi si difese gran 
tempo. 

In questo mezzo tempo , uno sciame di frati , 
mandali dal papa in Sirilia, oran venuti predi- 
cando in tutte le citta una crociata contro Man» 
fredi, spargendo a seppo indnlgenar, per ludarra 
fflì uomini a guerra civile. N« II' anarrliia, in cui 
restò il regno, dopo la partenza di Rulfu, venne 
ferlle a costoro gvadagnare la plelir, die n^pnò- 
blici disordini è sempre la piò fbrir, a solftigaro 
la VMC <l(-l popolo, che, ove manchi dì capo, è 
nullo. K pero tutte le città di Sicilia ricunobbe- 
ra ranloriti dd papa, ed erano governate da nn 
fra Hoscìo francescano, che col raraitcrc di le- 
gato apostolico risedeva in Palermo. Solo i Mes- 
sinesi non voHero arntir verbo nè di papa nè di 
re; cominciarono a reggersi a |>oiKdo; scelsero ntt 
|)ntcsia ed altri magistrati repubblicani; e jior esten- 
dere il dominio loro nd continente, spedirono una 
torma di altra plebaglia che, valicato il faro, venne 
ad unirsi alla pente dì Ruffo, per f.ir fronte ai dnc 
capitani , ed assali e mise a sacco Serainara. Ma 
soprappreai dai dne capitani e dalla st ern a gente 
(lì Scminara , che Iciio coi-icro sopra , alcuni fu- 
rono presi , assai più ne perirono , o«1 uccisi o 
pracipilaudn dai monti , mentre erano inseguiti. 

Breve ebbero vita in Sicilia la repubblica dì 
Messina ed il dominio del papa. Manfredi de:}lìnò 
suo vicario in Calabria ed in Sicilia il conte di 
Sqnillael suo sto, il qnale trovò la dlabria gli 
tornata all'obbedienza del prìn(ipe, tranne quei 
due castelli tenuti da Falcone Ruffo. Mentre sta- 
va a governare quelle provinde, U vicario per 
saoi messi, secretamente spelliti in Sicilia, veniva 
incuorando il partito reale, che cr<i in quei di 
oppresso dalla fazione (lapale ; e taut.i fet« , che 
levò la testa. I Palermitani cai ceralo fra Rosdo, 
cacciati tutti i mandatari di Roma , si dichiara- 
rono in favore del principe; moltissime altre citta 
fecero io stesso; ed acooanndo le forse rispettive, 
vennero a formare un esercito , che discorrendo 
l'isola, cacciava da per tutto i pajMrsclii , capo 
dei quali era un llu^jgiero Fimato, che teuca 
Ix^ntitti. Era stato eostai bandito da re Pedcrigu 

reali marescallc erano i reali armenti , di cui 
avea «lira il gran siniscalco, per esser compreiti 
netta ca*a rvale* Dm ciò pare che it «onte di 
Catamarv era graa giaisvaleo éel rtgao. 
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imperatore; richUtnato da Pietro Rufti>, riuniva 
intorno a sé tutti i nemici del principe, e fatto» 
De nnmerruM &c-hici'a, venne contro l'esercito ti- 
cilianò pmw Flavara , ove quella gema fu del 
tutto sconfitta. 

Ottenuta quella vittoria, l'esercito siciliano si 
tlìi-cssc a Messina. Al suo avvicinarsi , i niaggio* 
renli della eliti ai diehiaraniiio pel priaeipe ; il 
IlOiicatà , conosciuto rli<> in tale disparità di vo- 
leri i^on p4itca sperare «li potersi a luogo la città 
difendere» imboscatosi andò tia. 1 Hévincsi, man- 
c3àto il capo» spedirono alcuni de* loro in (lala- 
bria al conte di Squillaci, per pregarlo a venire 
a ricevere in nome del principe U città. Il con- 
te passato il faro, entrò in Uèssina e» ricompo* 
alone il governo, tornò in Calabria ad assediare i 
due rastclli di Fulconc Ru/fo ; ma costui, man- 
catogli r appoggio de' Mesa»ioest » visto clie per 
tuiRi altrove la ftirtnna arrideva a Manfredi , 
cesse i due castelli e bsciò il paese. 

Restituita la calma in tutla la (Calabria , il 
ctinte di Squillaci pas6Ò in Sicilia pei* ridurre 
alPobbedicnia Piaaia , Castrof iovaoni ed Aidone, 
che, fidate nella fortcna del aito, non avcano 
ancora voluto pirgai-si a riconoscere l' autoiita 
del re e del principe; m>Iu con Pia/ju fu incitticri 
vaar la forza ; le altra due, spaventale della ga- 
glia I-dia con che fa espugnata quella, s'arresero 

di queto. 

Il principe Manfredi in questo, tenendo affatto 
lieve il rioeallare la Terra'di-lavoro, venne in 

('capitanala, per espugnare Brindisi e le altre po- 
che città che in quelle parti erano stale ostinate 
nella ribellione. Cinta d'aitscdio Brindisi, il prìn- 
cipe venne a Taranto , per passar quindi in Si- 
cilia. Ivi a Ini venne r avviso cbe per opera di 
un Aitoldo di Ripa-alta il ptipolo di Brindisi avea 
carcerato un Tommaso D'Uria e gli altri capi 
della ribellione, ed avea aperto le porte alle trop- 
pe regìe. Otranto e<l Oria fecero lo stesM). A- 
riano, inespugnabile pel sito, fu dal coule Fede* 
riji^o Malettu prcM a tradimento. 

IX. — RidoiMo all'obhcdienaa da un* estremo al- 
Ialini il i< tull<i, dalla Tcrra-di-lavoro in fuo- 
ri, Manfredi, iiolMircatosi a Taranto, venne a Mes- 
sina, e quindi, Iravenuindo riuterno deirist>la, si 
recò in Pa termo. Qui giunse allora la nolisia di 
esser venuto a morte il giovane re Corrado II; 
Iter lo che il |mi lamento, riunito in Palermo, cian- 
aio che il princi|te, senta por tempo in mezzo, 

(1) Anonyin. et Salia Malas[)ina, presso Caruso, 
T. 2, ^ig, Jis. f rt/i /a nuli .\XA/7 infine. 

|3) Matteo Spinelli, Cr n. prf.'tto Caruso r. //, 
pog. 180. 



ascendesse il trono già vuoto (f) ; e pcix» addì II 
di agosto del 12^ Manfroli fu coronato , coac 
i re suoi anterrssori, nel duomo di Palermo. 

Fessalo re Manfredi nd eonUneale tasto dopa 
la sua coronazione, veniva da per tutto spargendo 
graaie e ricompense. Fermatosi inSalirmo, spedi 
ne' primi giorni d'ottobre suoi messi in Napoli, 
per ioliaur la città a darsi a lui. I NapoNtaai rh^^ 
scro ch'erano ridotti a tale mi»cria da non p»)- 
tere pagar più gli stipendi ai soldati, cbe il papa 
agiva eon f wMesa a, e che non volevano, per «na 
vanasperanaa* devastali una seconda Toltn i cnapi 
loro, come era accaduto a tempi di papa Innoeen- 
zio; per tali ragioni c»a lieto animo si diedero al 
lerTutta la provincia ne aegul 1* esempio; e Is 
gente papale sulla line dello stesso ottobre sgom- 
brò (2). Venuto in Napoli, si mostrò re MaiifreJi 
con tutti benigno ed alla roano, creò trentatré ca- 
valieri. Ricordatosi dell'arciprete Garaociolo, che 
era .<>tato suo precettore, dimandò se fosse vivente 
alcuno della fitinif^lia di lui; e dettogli d* esservi 
Anselmo e Kiccardu suoi ni{M>ti , avutili a se, li 
armò cavalieri e loro assegnò cinquanl'nsiie. 

Venuto poi in Foggia, vi convocò il pnrismenfB 
(111 re;rno(3). Ivi furono sanciti molti provveili- 
nienti per la retta ammiui>trazione della giusti- 
zia, per rimcller Tordinedel regno e bendiiv qos> 
gli abusi che nelle precedenti perturfeniioiii s'e- 
rauo introdotti. A ciò tennero dietro gazarre, hii- 
(loric, giostre, tornei, luminarie ed altri argomcon 
di pubidica gioia, che venne aorrescinin da «a 
indulto generale pubblii-ato dal nuovo re , od 
quale si dava il permesso a tutti i banditi di rìa- 
patriare. 

Gonposlo cosi il regno tatto, volse rhnisao te 

Manfredi a fare spalla a' ghibellini di Lombardia, 
di Toscana e della llumagna. A tale oggetto de- 
stinò suoi vicari , il marchese PalUvicioo . suo 
congiunto, in Lombardia; Gioidano d'Anglone, 
conte di Sanseverino, in Toscana; e l'ercivalle Do- 
ri<i, nella Marca di Ancona; ai quali assegno sol- 
dati e sti|>endl ooovcnevoli. Per opera di costoro 
i guelfi furono da per tutto mesil per la pegi^ 
Venne fatto al marchese Pallavicìnti riportare uaa 
s«'gnalata vittoria ooutro i Panaigiant , in qasi 
campo stesso, in cui era stata data «aa gran dis* 
fotta a re Federigo imperatore, per cui Ctaasons, 
Pavi.i, Piacenza e Brescia si sottnmisem a re Man- 
li ed i. Il conte di 9anseveriuo culle schiere tede- 
sche ed i Senesi 'affrontò preiio Montadao i io- 

(3) rtiéi ia motm XXXnt im fime» 



rrnlìnl, vrnnlì fuori a<l assHiar Siena o nf fcrr 
fraiule strage, olire un gnn numero di prigioni. 

In «tacilo era irii afrlvAM Hi G«nnant« Ui mi- 
tizi» d'essere sialo Manfrc*!! coronalo in Paler- 
mo, jier la yore roraa d'esser morto Corrado II, 
owia Corradino \ però la regina vedova , madre 
di Ws • *t due» 41 Baviera, sprdimno nn antenne 
HMMafCg^o II re Manfredi, per ismenlir qnell» vo- 
ce. Era il re in Barletu nel febbrajo del 12^», 
q iw iMl p ^ tinn it i • trovarlo MnlMartatnri. U 
accolte con somma onori firenra ; e diede loro a- 
scolto in pubblico. Il ca|>o del Pam Inscena, ch'era 
nn abate, venerando per la sna canizie, con diftni* 
tnaa orazione disse di esser la reatina vedova, ma- 
dre dì re Corrado H, e 'I duca di Baviera, wirprosì 
che si aia spana nel regno la voce d' esser morto 
il re, il qnale era vivenie; • fieri» la regina • *l 
docn pregavano il prinrìpd a restituire il regno 
al re pupillo. Rispose Manfredi : essere Stalo il 
regno già perduto |>ei pupillo; coalare a tvllo il 
Mondo doverlo egli di viva forza svelto dalle mani 
di due pontefici ; e però poterlo egli Ic^itlitna- 
mente tenere come acquisto proprio; ne il papa 
•d i popoN CMcrniaì per tollerare la domtnptione 

tedesca; ciò non però di manro, non vulcro c?!ì 
tenere il regno oltre la sua vita ; pronirttrrc di 
realitoìrlo dopo la ma morte al pupillo ; e però 
enera iicne che la rqrin>< madre di lui. In man- 
dasse nel regno, per acquistarvi la linj^ua ed i 
costumi italiani; sol efii prometteva di lemVln in 
hmgodi flfilnolo. Con regia magni Arensa poi pre* 
sento quegli ainb.is( iat(iri; e i>iosfnti fcoulunsi loro 
diede da recarli i»cr parie sua ai duca di Baviera 
«d agli altri principi con^iuntf di re Corrado. 
Avuto qne' doni e quella risposta, i messi ripar- 
tirono; ed è da errili re f Ite ne siano restali con- 
tenti coloro, da' quali erano slati mandali; pe- 
roeeliè, floeliè Tiaie Manfredi, niaann altro rérla- 
ino o tentativo fu Uun per parte di Corradino. 

Fu in questo stesso antio clie re Manfredi con- 
oepi è rwè od «fittlo il lodevollasimo pensiere 
di demolira la nMlaana Siponlo e trasrerirnc gli 
abitanti in una nuova città, posta in silo più s;)- 
lubre, che volle si dicesse Manfre<lonia. l'atto tras- 
portart a grandi apeae le travi dalla Sehiavonla, 
la pietra, l'arena , la calce e ;:li altri materiali 
d'altrove; disegnò egli stesso le mura, le piazze, 
le alrade della miova eHiè e poi lerc venire dalla 
Sicilia e dalla I^unlurdi* dne aiirnliighi, per fiir 
loro determinare il giorno opportuno, per gìtt^r 
la prima pietra nelle fondamenta (l|. Pure «pics!o 
principe era flUMofo; ma le Aioioiia lìicilmente ri 
•il» a^i errori del aeeolo in eui ai vive: fané i 



(I; Matteo Spinelli, /• /, />fig. 1007. 



nostri posteri troveranno a<%ai più riflii itle dell* 
astrologia molle follie alle quali noi ora lenghia' 
mo dietro. 

Mentre tali cose sì facevano nel continente, nn 
caso acradde in Sicilia, ridevolr sulle prime, che 
|N}Ì minacciò di turbare la pubblica tranquillila. 
Fra quivi nn aerattnne, ehiaroalo Giovanni Cai- 
rara, il quale avea gran soniislian/a a re Federici» 
imperatore, né lontana ne era l'età, («me molli 
in vederlo dicevano di wmigliara al dtiral» mo- 
narca,cgli da prima ne ridea; ma visto che, lutto 
ovunque endava accattando tolti dicevano lo sles- 
so, cominciò a fiirvi disegno sn|ini; si faceva ve» 
der dì rado; interrogato della patria e de* parenti 
«noi, dava risfiosle misteriose; il mistero accrebbe 
la curiosità , e la curiosità rese gli uomini cni- 
deli. Cam' ebbe roel dispaiti gli animi, ti ritirò 
in iin.i lustra sulITlna; e permeglio render l^« 
ria del morto sovrano, si fece crescere la barba, 
rome quello era solito portarla, e cominciò ad u- 
sare modi pi& dignilosi. Allora cominciò a dire 
a taluno, rome In gran eonlìdenrn, l'essere egli 
veramente Timperadore; l'essergli stata im|H)sta, 
per cswre assoluto de^ suoi pecnti, la penitenta 
(li tapinare nov'anni; per far rio c^'-rrsi lint;i la 
sua morte, esser di gi.i terminato il tempo della 
penìtema a Inllmposio; aspctiara il momento op« 
IKìFtuno, per cssera rionnoscioto e ripigliare l'au* 

torifn. Torse alcuna mano secreta, cbc volea de- 
siare nuove lurlioicnze nel regno, secretamcnte di- 
rrgea le operationi « te parole dei pitocco. Certo 
è rlie quella mnfiden/n servì a divulgare e dar 
credito alla favola. Da tulle le parli la gente traeva 
a queir antro , per vedere il penitente sovrano e 
rerargli viveri, vesti e tutto ciò, di che polca *- 
s'cr uopo; tutti rolnro rb'frano vaglii di novità, 
i proscritti, i fuggiasclii ed ogni altra gi'utc di scar- 
ricra accorreva a Ini, ed a Ini rome al legittimo 
sovrano obbediva. Dal nanrondijlio, (i\o era sl.ilo 
da prima, seguilo da quel tro£/.o venne a fermarsi 
sol monte di Centorbi , luogo assai difcndevolc; 
e quindi, contraffatto il real snggellu (ciò che mo- 
stra che la maiiifatlura non era di «ola gente nii- 
niialc) comincio a spedire ordini iu lutto il re* 
gno, ne* quali spacciava il liloto di Ccsara. 

llirrardo Filangcri, conte di Mnrsiro, cbc allora 
governava il regno per parte del re, visto andar 
tanf oltra le cose , v* accorse con buon nerbo di 
soldati; arcerebiò il tnonle; tulli coloro che vi si 
erano ritirali caddero vivi nelle sue mani; il liuto 
imperadorc , invece di .salir sul Irono sali sulla 
forra; e lo stesso line fecero i suoi cortigliani. 

X. — Qiietafo quel Hev«- snl)M.:!ii) , re MduTicili 
si recò in Sicilia ; iu Palcrniu fu con grandi ili- 
m osi razioni d^onorcedi gi«*ja acvoU«i; ed ivi lutto 

86 
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Il trmpo, che • lui Mprawsmava dalle tm\n del 

gererno, lo destinava a go<lcrc le delizie «Ielle reali 
ville, al)t>niidanti di \iveri, di boschi, di giardi- 
ui, di racciagione (I). Fu in quel temp^cbe venne 
ccmchioM» il nuiriUigffìo della Gortanxa, unica fi- 
gliuola, che il re avca avuto da Beatrii-e di Savo- 
ja, sua prima moglie, con Pietro figliuolo primo- 
genito di Giacomo il re di Aragona ; e nel mag- 
Rio del 19M la sposa parti da Palenao* snile ga» 
Ire catalane, rli' erari vomite a levarla. 

TiMto dopo fece re Maufredi ritorno nel conti* 
nenie, ove, casata ogni cani di guerra, tolto si 
diede alle lettere, a* civili aollaz/.i e (>ariicnlar- 
nenleal Imon rcfrgimento de' popoli. Due fatti nar- 
ra Matteo Spinelli dei quali ben sì può argomen- 
tare quanto questo principe sia stato inesorabile 
nel volere eseguite le leggi. Nell*oUobre del 1360 
venne il re in Foggia con gran seguito di cava- 
lieri na|M)litaiii e grandi della sua corte. Un dì 
in prcsenia ava e di tolti. Corse in segnilo di al« 
cun ropr^tio, un Saracino, capitano delia reale guar- 
dia , diede un pugno a Muojeo GrifTo , cavaliere 
napolitano, il quale non pali l'acciacco e rispose 
di rimbecco eoa un tempionechea colui fisee gron- 
dar sangue dalle nari. A quell'atto i Saraceni ed 
i Napolitani diedero di piglio alle armi, e molti 
quindi e quinci ne furono feriti; finalmente i ba- 
reni, ch'eran presenti, li partirono. Quetato il au» 
bufilto, il re depose dalla carica il Saracino ed 
ordinò, che quel temerario, che avea osato dare 
uno schiaffò in soa prcsema ad nn suo nfliziale, 
aves!»c mozza la destra. Qui s'interposero tntl'i 
si^Tinri (Iella corte,dicendoesscr duro render monco 
un cavaliere, per vendetta d'un cane Saracino. 
Non per questo poterono tor già il re del suo pro- 
fiooimento: solo poterono ottenere, che ^li fos^sc 
troncata la mano sinistra, invece della destra, co- 
me la legge prescrivea. Il domani il re chiese conto 
della salute dei GrillD$ ed essendogli stalo rispo- 
sto che, per lo spasimo deH'anipnlasiooe era per 
morire, mandò persone a visitarlo per parie aua, 
cui dono di cento augastali* 

Da Foggia passò in Barlette, ove a'interlenne 

(1) Di Blati O^'Odice : Venne di poi questo so- 
vrano in Sicilia e si portò in Palermo, dove tenne 
Il parlamento, che avee pHma intimato f^maméofj 
In detta assemblea regnló molli affari appartenenti 
a questo regno, ottenne da' parlamentari cnnsi- 
ilcrablli contribnnoni e colla sua naturale gene- 
rosità Ir' de* larghi doni a coloro che lo aveano 

loro servito. E per ttiffn rio cita r .^nnrtiniu e Snha 
Ualaxpinny le cui parole sono : Ad haec Hex pro- 
CKtns post praedi«^mm supplicia , firmato con- 
ailio, partes Siàliae personalilcr repelli, ut pra. 



piaesenieorlando mesi. Ivi, per anoratt ite> 

lieratore Baldovino II, che, cacciato dal trono <ii 
Costantinopoli prese terra a Barletta , furono m> 
Irbnrti lomd e gioatrf. Ma tali pbceri non dif 
toglievano il re dall' amministrar scveranifote 
giustizia. Un di que' giorni un Amelio, nipotedd 
conte di Molise, fu colto in atto meo che oaeis 
con nna ragama di Barletta, IwllIsBinm , di Ism 
mano; carcerato dal giustiziere, il padre ed i fn* 
telli di lei ebbero ricorso al re, il quale ordirà 
la .sposasse. £ comecbè il conte di Molise, cui era 
grave che nn ano nipote doveaae apomre una d» 
zella minoale, avesse fatto acquetare i paieati £ 
lei, promettendo loro che duecent'onze ivrrMie 
loro date il nipote ed altrettante egli stesso , il i« 
non a'ÉeqnelòtSe il giovane non l'ebbe spessls.D^a 

10 sponMlisio, avuto a se l'AmcNo, gli dine il 
non tenerlo meno buon cavaliere di prima. II 
conte di Molise restò cruccioso per qnd nwriug* 
gin vointo dal re; ma lodato a «telo ne Ai Hia> 
fredi da tutto il popolo e particolarmente ddb 
donne ; e ciò che più monta , più gastigato indi 
in poi divenne il costume dei cortigiani e di tutti. 

Mentre re Manfredi ai tratteneva in BsricM, 
vi venne Michele Comneno, despota di Ronunia, 
fratello della regina Elena, seconda moglie di lui, 
per implorai'e il suo soccorso contro del Palco- 
lago, dal quale eni<-egli minaeciain; e psnhèl 
cogfìatrt gli rispose non potersi accingere a lon- 
tana impresa , mentre il papa gli dava solo oo 
soprattieni, il despota venne in Roma, per iodnm 

11 p<mteflcea venire ad uno stabile aeeanwdaaNakk 
Papa Alessandro alla prima proposizione fattajclir- 
ne, rispose : se essere pronto a pacilicarsi eoo Usa- 
fredi, purché egli rsstituisse i beni ai Ibssasdli 
e cacciasse dal regno Inlti i Soracini. Bifnils «io 
al re gli tornò in mente la favola dei lupi, cbe 
offrivan pace alle pecore, a patio cIm baadiiMrs 
i cani; e rispose, che lungi di ea>aÌBrli,VBlss nà- 
doppiare il nomerò de' Saracini. E bssi si appsn; 
peroedli non gnari andò che venne a scoppiare 
la tempesta , cbe già da long* ora a' addemava, e 
produsse finalmente Psslrsaaa rovina di queste 

vinciam ip.«am ah omni contagio penrersitJti* et- 
purget et in stata pacifico suae praesentiae «>»>' 
talione eonlinveet; pcrgcnsqne Panormnm, aiaNii 
fttit et variis denariis praesentatua. Ove som H 

pnrlamrnto prima intimato, le contrif.uziom, i 
larghi doni ? Se fu presentato di danan , ert 
questo UH eottmme ét fmetta età, c4e Ir eUtk 
Off il sovrano arrivava , gli facevano un dono 
di danari; ma non fu ceHO «MI eOHtriéUIO»' 
imposta dal parlamento. 
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edi MB tanica serie di calamita a questo regno. 

Lt luogbe ed aspre lotle con re Federigo ira- 
pcBBlaw ■««ao iftUo tm m mm m ai pa^ cIm gli 
aaaleflii avean perduto quasi del tutto la fona; 
c che sroca il flocL<«>rso delle armi temporali avean 
avuto nn bel dicbiarare quel priocìpe dteadtito 
4*1 liWM^ eh' «gli •oapi* più saldo enÌMcoevote 
vi s'era mantenuto. E romecbè fow vnnito fatto 
a papa lanoociiuo IV d' impedire cbc Coi-raJo suo 
•gltaolD, AipQ hi norto di lai , Mliaae ai tniMi 
iaiperiale, roal«rado la sua bolla e le ine scomu- 
I Bvca potuto torgli il regno di Sicilia; 
I era dcHa morte, che trencò nef friè bH 
i gionil di quel principe, forse la contesa 
sarebbe in tutt' altro modo finita. Cht se le in- 
tcroe diaéidie aprirono momentaneanient^ a qnol 
pMMaAM li VM'oo, per astniv Bai lapMS Manfredi 
Bvna bea Mpoto rivendirar Hanane rindipendcura 
del regno. Per tali ragioni papa toauccnsio era ve- 
nuto offetcndo il regno di S tei Ba aia a questo, 
ara a qael priarift, par liaraa il danaro neces- 
aaria, par tmm qw|U anaaMati , aa" quali aolo 



Mna d'agat aUto ai dlriM a Riacardo 

di Gomuaglia, fratello di Arrigo III re d'Inghil- 
terra , ch'era il più riovixioso principe di quella 
età, al quale offerì la earona di Sicilia , a patto 

cacciar dal regno Corrado. Ma il conte appose tali 
eoadiziooi al trattato, prrchè il tuo danaro non 
ftMM ipiaEita invaao^ a daaao dri pontellee, die 
questi non andò oltre ; per che qnotln disse ; il 
mi wole vendere a contanti la luna, a patto 
cli*io Ti talisai a pigliarla. 

XI.— Fifa facile a lasriarsi giontare hi il re Ar- 
rigo suo ma;r{!inr fratello, al quale pnpa Innorenzio 
fece l'oUrrta del regno in favore di l^lmondo suo 
Agliaotai, coH'tiprwia candIsiAne, di'rglt drme il 
danaro, ed invece di recarsi all'iinpresa di Tci r a- 
Santa, come avea giurato, venisse in Italia a far 
gnem a Corrado e teoo menaaae tnitì i croccsi- 
gnatl. Aderì lo sconsigliata re, diede al nanaia 
papale tutto il danaro c he avea c qtianfo potè trarre 
altronde, e promise di continuare a darne quanto 
era aMBiieri per recava a flne nniprefla; al quale 
o'^(;ctto mandò al papa auc lettere patenti , nello 
quali si obbligava a pagare ogni somma di dana- 
ro, con qualunque usura, che il papa avcMc tolto 
in prrtito in suo nome; ed il p»pa licn se ne val- 
se itt. Cxtiì tali mezzi levò papa Innooensio l'CMM"- 
cilo, c\rii etti invase il regno. 

fi) UattroPnnx fpressn C»ru»f>, ivi, pnff. tOUS) 
dopo di aver narrato tutti questi fatti del papa, 
concMiudc: Si bona fuerit, jndicct jndex ortMiinm 



Disfatto del tutto quoU' esercito da Manfredi, 
papa Alessandro, seguendo le orme del sno ante- 
esMore, awndò per altra aneooraa in lafhillerra, 

e per mPiflio illtiilrrc quel re , pel vescovo , che 
a tal oggetto colà spedi, mando, tome simbolo del* 
narcatitura del regno, un'anello al prìncipe Ed> 
mondo, che solennemente con quello ne fu inve- 
stito. Il fforciolonc re, tenendo esser tutl'uno aver 
l'anello in dito e 'I regno nelle mani , gongolava 
per l'ilarilà, dava a ean «glio pabblicamcate il 
titolo di re di Sicilia , e permetteva al papa di 
•munflere il regno suo, par fare un acquisto non 
•no. 

Il papa pubblicò in Inghilterra una crociata per 
la conquista del re^Mio di Sicilia ; volle che tutti 
coloro, che avean presa la croce contro gl'infedeli, 
• quelli, die avean hita volo di eaatribuir da- 
naro per quell imprem, eoneorressero in qiicli* 
vece alia guerra contro Manfreili, nemico, com' ci 
dicea, piè terrìbile della retlgimie, di qnaluaqae 
Saracino; volle la dcdma di tutti i l>cnefici eccle- 
siastici d" Inghilterra ; e«l oi-dinò che fossero sco- 
municati tutti i prelati che non erano pantnati 
al paganienlo. Per anpraiidaM poi il veaeow» di 
HeraforcI, residente alla corte del papa, addossava 
capricciosamente grossissime cambiali a tutti i 
prelati d'Ingilterra, per daaara, «h'e* diceva di 
essere stato pagato da mercanti italiani , per la 
guerra contro Manfredi. Rnstand , legalo pontili- 
cio , convocò un' assemblea di tulli I veeeovi ed 
abati , a' qaaK dieae : eeMr piacere del re e del 
papa che p.is.ìssero qtirlle ramhiali. Grande fu la 
resìstenu; il vescovo di Worcester dichiarò : vo- 
ler prima aMMrIre che pagare; il veeeovo di Lea» 
dra dime: che II papa ed il re potevano tor^W la 
mitra, ma ejfli invece avrebbe mesto sul capo un 
cimiero. Ciò non di manco ebbero a cedere alla 



Ma tatto quel danaro non era sufficiente alla 
richiesta contìnua di papa Alessandro, il quale 
giunse a nmndare va l^to la Inghilterra , per 
mlaaedara la acomnnica al re e l' interdetto al 

resno , se di presente non pagavano lotto il da- 
naro che non s'era riscosso. Arrigit conobbe flnal- 
meale l'inganao fottopli , nè potè in altro mo<h» 
spelajsare, che col rinunziare quella corona , che 
né egli, né alcuno della sua famiglia avrebbe mal 
avuto (1). 

Papa Alessandro, il quale, m.ilfrrado il danaro 
tratto d'Inghilterra, non avea potuto impedire che 
Manfredi ripigliasse il regno, mollo meno potè 

jndìciomm Dominus, cui nira est de oninibns , 
non autem meuin est facia papalia judicare. 
{1) Huror, KM. t^, Ettglmmé, chay, X». 
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trnlaie «li ritor<{lin-lo, mancato quel soccorso. Indi 
ri a uata la &os|H>nsione della guerra, Mmm venire 
•Ito |»M». Vmittlo poi • morie in Viterbo nei! aGO 
Alc-.sa»ulio IV, fu promosso Urbano IV , franrt-- 
«e, il quale era patriarca di Geru&aleiume ed era 
venuto a chìttfm «occorsi per liberar dalla ler- 
viiik degli tcredenti la santa città. (>>stui , una 
con tutti i vosrovi di Siriii, avt-a allanu'iite jiri- 
tialo contro Innoccnzio IV, per aver di&tollo i ero- 
mefUMti d' Inghilterra dal recarti alla «anta ian- 
|M«ta , per far la guerra al re di Sicilia (1); ma, 
giunU) al pa|»ato , dimenticò f.erusalcuimc ; solo 
l»en!>u alla guerra contro Manfrtfdi ; dii liiaró di 
rsaciv di uftro stomaco dei suo ameccMore |S)t e 
licn lo niosirci. 

Pul<blic«» anih'c;;lì la rroriaia, clic avea tanto 
disapprovala; e |N>ri-lic conosceva di eM«rc impos- 
»ibilis eaeriar dal Irono Manfredi conewrriti rau- 
natkci, comandati da lettati |muiIìììcì, orni la co- 
itiua di Sicilia a Ciarlo conte d' Aiif;ii> e di Pro- 
venni, fratello del santo re Luigi IX, a patto di 
venire egli «leiM eoa poderoso esercito a cacciar 
«lai regno Manfredi, conlm il quale avca ffià ful- 
minate le solite scoinunicUe. 

Carlo accettò di buona voglia nn*oÌferla cbe 
tango rampo offriva al valore ed airambiiione di 
luì. Una circostanza concorse a favorire i disegni 
di paiM Ui bauo.Era in quei di il governo civile 
della città di ftoma afiidalo ad un senatore etelto 
dai popolo; e per le fiHEÌoai, in rui la citta era 
scissa , il icnalore era o guelfo c» ^'Iiihclliuo , sc- 
«inido clic prcvalea o questa o quella parte. 1 guel- 
fi, ch'erano allora i pi& forti , per avere un più 
.%aldo a|ipoi!}2;io, non più un nobile romano o delle 
vicine citta, com'era solilo, ma vollero scegliere 
a senatore lo stess4i Carlo d'Aiigiò, il quale mandò 
a reggere la citlA un suo vicario. Uno a tantoché 
egM, Iktto ogni appresto per la conquista del re- 
gno a Ini concesso, fosso venuto ad csiicitar di 
pei'&ona la carica. 11 suo vicario intanto si diede 
a Ittllla pasca a racoonare le fune del guelfi ita- 
liani, a llacrareigbilMrllini,e,ciò che più monta, 
ad aprir se< rcte mene co' baroni delle vicine Pro- 
vincie del leguo. 

Manfredi non mancò aie nedeaìmo. Venuto In 

MI Matteo Paris, ivi. pa^. JOS.'i 

l3i Matteo Spinelli, ivi, pa^. IUU9. 

tl| ravctkuieDomitiu$Ckmfn»,EcehMÌae tati' 
t crstiììs antìxtvs, f/ui cuui rsxel de Profinciu oHun- 
t/iUf erga Carolum tcnrnlaie cordis accensus, et 
«Te fUtUi suo, tnmguatii péttcrdir filn honorc sol- 
licUms, Anon. et Saba Malatpina, iri, pag* 768. 

(4) Setirx, et j'uvcnix, Inictts et rtrncus. ac re- 
ligiosi cliam cutn paliuis fti'occsiionatuer e//*- 



Napoli, vi convoco il parlamento del regno; espon 
il pericolo delia vicina invasione; intimò a IbHi 
i liaroni il loro aervizio feudale; rinfonò Vtm» 
cito mercenario con levare in Germania altra cam* 
pagnia di Tedeschi ; strmse maggioimente rallemm 
colle cìNà ghibelline, di Lombardia , di Tomm 
e dello alato romano, ]>er fare ritardare quarti 
più putea la marcia deire^ercito angioino; e, per- 
clic si sapea che Carlo, recatosi a Marsiglia, qaiaòi 
dovca coli' armala venir* in Boom, par aspdtani 
retercito, diapof* ebe la Ma annoia , «aita aUa 
pisana, con lunpli! pali e con sassi enormi chiu- 
desse la foce del Tevere, acciò i legni nemici, cbis» 
quel ricovera, potessero di leggieri o eaacrdii^ 
dalla tempesta ocon vantaggio combattuti iotila 
mare. Ma la fortuna s'era eia dichiarata roMi 
Manfredi. Mentre la sua e l'armata piiuioa datai 
opera a cMuderela fiiee,aopnippNae damn tea- 
pesta, ebbero ad allontanarsi, lasciato imperfem 
il lavoro; spinte dalla stessa tempesta le navi a»- 
gioine s'accostarono a quel lido; Cario sad'nat 
aaelUa venne in terra; le navi , rimomi taaaa •> 
stai filo ^riiitoppi, entrarono nel Tevere, e quinci 
sceìiero mille scelti cavalieri, cbe Carlo avm ale- 
nalo in sua compagnia. 

XU.— Era allora morto Urbano IV, «d «matan 
esaltato ricmcntc IV, il quale alla nìmicizia coo- 
tro Manfredi e tutta U sua famiglia, che io quei 
tempi infelici era come addetta al papato, alivi 
un particolare sollocheraaMnIo per la riaadlaM» 
l'impresa del principe francese, per esser nato 
suddito di lui (3). Carlo entrò in Roma fra glio- 
sanna (4); e vi fu aolennemenie coronalo re di Si* 
cilia da quattro cardinali, destinati dal papa, ad- 
di 6 di (;eiu)ajo del 1 2tì(>. Io questo, l'esercito in- 
gioino, sii|>erato ogni intoppo, era già arrivato ia 
Roma, impaaiente di correre alla conqniaia , «k* 
tulli ardentemente desideravano, per arriccbini 
dolio .s(>o^'iin del regno; ned altro che tal cupidi- 
gia li movea. Lo sleuo Cai lo avea dovalo Uff* 
in presto aitai danaro dei mereatand romaai,aalb 
promcma di dar loro grandi franchigie od con- 
mcrcio del i*egf)oi5) ; e però , ricevuta la papaia 
assoluzione di lutti i peccati, l'esercito iavaana 
id dirmie ai confini del regno. 

ru menu do pronmiciunt OtotuM ^mm. Ui aie**"* 
li-I, pug. no. 
(S) Cotttrmàit tamem et ì/ue Canbu, et thi 

de exercitu suo mutua a romanis mercatoriif- 
fjui desidi'rnnt in rc^no Siciline tibertali* t""*' 
nilatc gaudere : multot/ue praeccdeati sottiof^ 
tiótte reeipiMti,„modicA tn^ie», reramf»'' 
ria , et carenila praetit CaUicos instantnti»^ 
impeltebatU ad regHiun.L»»»mo,ivi,fiag. 'óS'ii 
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R0 MuiMi, raccolte tutte le sue foi-zr, era ve- 
nuto a fermarsi presso B<-ncvcnto, per aspeltorvi 
il nemico. Ma di tutto li suo nunicroM flWIVilo, 
poteva lolo contare mi Tcdcaebi ed i Sarac'mi, pe- 
rocché il più dei baroni , sedoili dalle promesse 
detrangìuino di far loro più ampie concezioni di 
feodi , di sgravarli dei pubblici pesi a liberarli 
4airodi«Ma prcaona dc'Saraetnl • da' Tedeschi, si 
erano indettati con lui e col papa; e però alcuni, 
col pretesto di difendere le proprie castella , -si 
tennero lontani, ed altri, comecliés^niiWN» le ban- 
diere reali, mimvenn a IkiTorire il nemico. 

Addi 27 di febbrajo del 1266 i due eserciti fu- 
rono a fronte. Un corpo di arcieri sardciiti , la- 
Kiato&i iodietro rceercito, fiirooo i iNrini ad at- 
laecir le niacbia con nne icbiera di ribaldili), 
e di quel trozzo fecero una grandissima tagliata; 
Qu grosso stuolo di scndieri corse sopra ai Sara- 
cini, i quali, non potcìWBO tener l*ttrtD di quella 
cevellcrie e ftirano apant ; Giordano d' Anglerio, 
conte di Sansevcrioo, arrisicato guerriero, con 
mille cavalli tedeschi, cb'crano il fiore dello eser- 
cito siciliano, diede addono a quegli aendicfif^he 
aen enn lati, né tali cavalli ed amatore aveano 
da tu fknnte a quella schiera cappata; però po- 
chi ne ramparono vivi ed iilcsi. Mille cavalieri 
francesi corsero allora a meacoiar le loro mani 
«oFTedcaebi»i quali non ismagarono, tennero anzi 
Itinfra pezza in bilico la fortuna di quella fatai 
giornata. Manfredi, che dall'alto di un culle os- 
icrwava battaglia, tììIo che i cavalieri tedcachi, 

(1) Erano i ribaldi una specie d infuni fanti, 
detti»até a correr sopra t cavalieri abòatiuti, 
per weetderO, ed a spogttare i mwti, Cmrìo 4tJn- 
pò prima della éauagtia ordinò ai tuoi so/dati 
di medéert prima i eavalli dei aeaiici , e poi i 



stanchi già di due scontri sostenuti, cominciavano 
a vacillare, si tenne sicuro della vittoria coU'or» 
dinare a' suoi baroni di dare addoaao a* Franami; 
si negarono; egli, disperalo, eoi aoloTcobablo de- 
gli Anibaldi, barone roinaiin, clic a\ea giuratola 
tenne il giuramento) di morirgli accanto, e pochi 
militi, che gli fùrono egualmente Adì, cor» nel 
più fulto della miacltia a cercare una morte glo- 
riosa e la trovò. 

Compita fu la vittoria di Coirlo; tutto il campo 
restò pieno di cadaveri, fta* quali alette tregionii 
confuso quello dello sventurato Manfredi; rieoDO- 
sciutn, fu fatto da darlo seppellire pre»so il ponte 
di Benevento. Ma l'odio di papa Urbano giunse 
lino a turbare il freddo carcame dello sventonilo. 
re. Sulla ragione che il cadavere di uuo soomn* 
nicalo non dovea giacere in luogo sacro (e sacro 
chiamava il territorio di fieoevcuto, per essere 
compteio nello stato roamno) tramulb lo nodo 
sa, e le fece ignobilmente aoitcrrare presso leipotfdn 
del Marno, che allora si diceva Verde. 

Né qui ebbero line le ree vicende di quella il- 
lustre e disgraiiata famiglia. La vedove ngina ^ 
lena, un piccolo ligliuolo, che Manfredi anch'esso 
avca nome, ed una sorellina di lui errarono al- 
cun tempo io cerca d' un ricovero i vennero da 
prima in Noeera; poi in Ifanbedonia, ovo apeni* 
vano imbarearsi e passare in Homania ; soprap- 
presi, d' ordine di Carlo furono carcerati , e ape* 
rirono per sempre dalla lem. 

fanti corressero ad uccidere i C4»¥aliert s perciò 
voile che ogni ettvoUwie et temetee aeeamto daa 
fanUs cHam ai non cadalinaqoam ribaldus. Lo 
stesso, ir/, pmg,. 776. 
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I.— La battaglia di Benevento fu il solo fatto di 
armi ch« accadde per la conqui&la del regno. Morto 
il re , coosensieoti il più dei l»rooi , dispeni i 
■Mmaarl tadaieM, i Smmìiiì Mim mpo,MM vi 
dibe più chi osasse mostrare il viso al vincitore. 

Ni, acotre Carlo ai tenea già fermo sai trono, 
pnenweè che— avow perduto il ngMieolla 
alesai rapidità, con cui Ioaveva acquistato. Tutti 
«ine* baroni, che %\ tenevan fedeli alla famiftlia di 
Hficnitauffcn , fra' quali maf^iormeate si distin- 
gMafawo i canti Galvami « F ad arigo Imm, Cor» 
rado e Marino Capece fratelli napolitani, uniti a 
tutti i gbiliellioi d' lulia , mandarono invitando 
Gortadino, dbeTiretTa appena l'adolaMMnta, avé- 
* «ira in Italia a raccattare il regno • lui legitti- 
mamente dovuto, promettendogli per parte Hella 
città e degli altri gbibdiini ogni maniera di soc- 
«WM. Il giovHMMMailaaeiò aaappara U bai de. 
Siro; lettere scrìsse a tutte le città italiane, nelle 
quali si titolava re di Sicilia e prometteva di 
sire eoo Ibrae taWcìcfitt a cacciare l*nsttrpato«« 
francese dal r^no. 

Corrado Capece, ch'era uno di coloro, ch'erano 
iti a chiamarlo, fu da lui destinato suo vicario 
In Sicilia, per aodewirn • onove apcrame 1 Sici* 
liani; e l>cri pofea farlo, per essere stato a gover- 
nar r isola per parte di .Manfredi sino alla fune- 
Ma calaatrofe di qnei principe. Costui , avuto il 
mi diploma , vcnoe a Pisa , ove chiese ed ebbe 
una galea ben ■nnata « colla quale ai riduiae a 
Tunisi. 

Erano alkm iaTtmiai i principi Arrigo e Fe> 

derigo, fratelli del re di r.H<<tiglia, i quali con una 
mano di soldati spagnuoli erano al ser%-izio dello 
oArieuM» re. A costoro ^ dimae da prima Corra- 
do, noilrando loro miglior campo di fortuna es- 
ser per essi il venire a militare in Italia in favore 
di Corradino, dal quale, vincente, avrebbero ot- 
tarale bea altre riconipmfr, cbe non potcano spe- 



rare del moinlmano. Gotoro» topidi di venlnm« 
accettarono il partito. Arrigo venne in Roma con 
una mano de' snoi Spagnuoli, ove stette alcun lem* 
po conw a lutfallro ioieao, mentre e p a r aue per 

istraforo , si clic il pnpnin romano tumultuando 
gli conferi la carica di senatore di Roma, di cui 
spogliò il principe angioino. G iunto to apagnunto 
a qnet posto , gittò la maschera e lotto ti diede 
ad opprimere i guelfi, rilevare e riunire tolta la 
baione ghibellina, e fare grande raccoiU di gente 
e di danero, per fcme moor copia e Gnmdinot 
al quale oggetto, se è da credere a Saba Mala^pìna, 
che certo non è imparsiale, usò i modi più iniqui. 

Corradino , incuorato dalle proneaae di tei • 
degli altri Italiani di quella parte , raccolto uun 
schiera di cavalli tedeschi, sicuro che il suo eser- 
cito si sarebbe ingrossato di tutti i ghibellini, in 
compagnia di F ederi g o dnce d'Anuria ano cugino, 
e scura far ceaudcUe scomuniche e nnafemi 
cbe papa Urbano fuInùnaTa per arrestarlo, a'av- 
vicinava a Room. 

II. — Giunta in Tunisi la notizia di avere Cor- 
radino gi.i varcate le Alpi , Corrado Capere e 'I 
principe Federigo di S|»agna , con dugento Spa- 
gnuoli, altrettanti Trdcarbi e quattmeento San- 
cini , messisi in mare posero a Sciacra. FVe il 
gente, cbe seco menato aveano, erano soli diciae» 
sette favelli ; ma portaron sulle navi aail eclle 
e briglie, culla sperania che in Sicilie o vrriibcm 
potuto provvedersi di cavalli; nè le sperante loro 
andaroo fallite. Il Capere , posto appena il piede 
a terra , aeriiae lettere a tolte le ritta di SiriKa, 
nelle quali dirrva: essere già venuto il momento 
di cacciar del regno roanrpalore francese; aver 
Corradino con florìliaBinio eaerrito , spalleggiato 
da tutti i gbibellini d'Italie, gii varcato le alpi; 
essersi il popolo romano apertamente dichiarato 
contro il francese; averlo deposto dalla carica di 
loialoiv; ilMWro di bnon anino; a Ini eeter» 
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1$ CBSIMlMMrO'alle grand' imprfsa. Tali 
lettere produssero un grand' effetto. In tutta la 
isola, tranne Palermo , Messina e Siracusa , ove 
la vooe pubMira era 
delle truppe angioiac^ Il 
atro la sua ilarità. 

Governava allora la Sidlìa , par parte dello 
■■gì«>""i «M VWcoM di Pt«fricavd,ll q«al», pm* 
andò estinguer sai nascere T incendio, colle sue 
schiere, alle quali uni molte compagnie di Sici- 
liani , clic lenea lidi , corse a Sciacca , per com- 
kaHefe II Cu/mau QmMì gli tcdm inconlro con 
tatto le ava faraa. Ap|wna attaccata la misdiìa, 
le schiere siciltane , che nilitavano col Peu^ri* 
card, Qngendo paura, si volsero in fuga; ma eo- 
mm ai Aurooo aoailato, gUlaràno la bandiara di 
(!arlo , inalberarono quelle di Cnrrailino , e die* 
dero addosso dall'altro lato ai Francesi, de' quali 
si sarebbe fatta gran tagliata, se Gerrado Gapece, 
cbe di cavalli avea leitiari , non avcMe dato or- 
dine Hi trar eiù da cavallo coloro de* nimici, che 
voiia Catto di prendere , e rimandarli a piedi e 
itn^ amai. Faggi il Peugricard colla maggior 
parte de' suoi, perduto tutte le hagiglie e quasi 
lutti i cavalli. Sparsasi rapidamente in Sicilia 
la iMi4ÌAÌa della disCatla di Peugricard , Girgenti, 
Terranova, Alleala, Nato, Cbhsrìbctta , Nicmia , 
Catania, Aag Mi la» Sangiovanni , Centorbi , Piazza 
e poi runa appresso all'altra tutte le città della 
isola, tranne le tre ricantate, proclamarfuio (kur- 
ladiaoi. Salo ean Traina e Leoliol ebbe luogo la 
Ibna; perchè ivi si erano afforzati i gOcM t cba 
in Sicilia si dicevano Frrracdui (I). 

In questo i Pisani mandarono nella spiaggia di 
Eana la aoceono di Garradino l'anula loro di 
ventiquattro galee. Il conte Federigo Lanza , cai 
re Corrado II avea destinato a governar per lui 
la Sicilia ed a comandare tale armala, menando 
aeea tatti i baraai aieiliaai , rb* crami esali, per 
non aver voluto piegarsi a riconoscere il domi- 
nio di Carlo, dato prima il g^nasto alta campagna 
dì Mota e di Gaeta, venne a sbarcare a Milazzo. 
VhIo piada a lena , wpalo ebe il Feogrkard si 

fra ritirato in Messina, ron quella pente , che a- 
vca potuto accozzare, volea correr diviato ad as- 
sediarlo. A tale oggetto. mandò ordine al Capece, 
ed al priooipa Fcdarigo di irenira a Mifaiiio, per 
■aconiaBar la làna.Sa un tal pensiero ftawe alato 

(I) Saba Malaspina r i*'f, pog- 1^1 J nel nar- 
rare qmeni fmtU , è il primo a far eoimteere 
che tale parola si usava fa Siri/in . la t/un/e 
indi divenne tanto ingiuriósa , c/ie sniin rr Fe- 
derigo li ti parlamento, per togliere ogni occa- 
^one di dmUlim fnt SietUmni, Muri il eap. r. 



esegailo , ItarN allora avrebbe avvia ine la do» 

m inazione angioina in Sicilia ; ma , perchè era 
scritto negli eterni decreti che ciò dovesse acca« 
darà in aMda plè ainwa, qnaT dna par non aofe* 

Instare all'autorità del conte Lanu , ti neganinito 

ad ubbidirlo , ed i Messinesi , invece di avere a 
difendersi da lui , fecero di offenderlo e grave- 



Giunta in Messina l'armata provenzale, forte 
di vetilidue galee , comandale da un Rol>erto di 
La vena, professore di dritto civile (2), ad esso si 
onirano novo galaa nwasiu a si , cewandato da Mat- 
teo (li Riso, prode ed es|ierto marìnajo , per an- 
dare in traccia de' letfni pisani e combatterli. Al 
tempo stesso vennero fuori da Messina un sette» 
enlo mlMi, Iva prooeaaaU, aa labriil , a ia a i l B ai l 

ed ospedalieri di S. Giovanni di Gerusalemme, 
i quali fatto cuore per la notizia avuta clie il 
Capeoe s' era negato ad unirsi al Lanza, 
assai lieve distruggerà qnd nwiaiolo di 
sbarrata in Milamt. 

Quasi nella stessa ora giunsero 1' a rmat a nei 
mari di Milaaao e le schiara lenesiri Mf eaaipl 
ivi presso. 1 Pisani, vieti i nemici, vollero pi- 
pliare il largo, per combattere con più vantaggio 
in alto mare; i Mcuinesi , credendo eh' e' fuggi- 
vano, loro corsero sopra ad attaecarono la bai- 
taglia; sicuri cbe le galee provauxati avrebbero 
lorf) dato spalla ; ma il giureconsulto, al primo 
menar delle roani , co' suoi legni sliicttò. I Mes- 
ainasi , abbandonati dal Provamali , aoccrdilati 
da* Pisani itensarono a salvar ae alesai» con pci^ 
dere i legni; però, voltale verso terra le prore, 
corsero a dar del naso nel lido , e quindi salta- 
roao in terra. Sopraggionti I Pisani trovarono 
sol legni BMSSineel solo dieiotto pciaono di nia- 
s»in conto. 

Le schiere terrestri , ch'erano le sole forze che 
Corto avea lascialo in Sicilia, viste le nove galee 
prese , senta aspettar l' invilo la diedero a garo- 
l>r;e, tanto erano gli Angioini sicuri di esser mal 
veduti in Sicilia , anche da coloro , che si mo- 
stravano loro amie», cbe correvano a tutta foraa 
verso Messina , non iwl timore che i marinai pi- 
sani , che a pietJi 1' inseguivano, potessero so- 
praggiungcrli ; ma |ierchè il popolo di Messina , 
incuoralo della perdita della battaglia , non ae- 
gulsse r esempio delle altre città non ebe di 



rt'g. Fridrr. De non vocando aliquem 
vcl godA». 

|}| Sal»a Malaspina, ivi, pag. 787. 

(3i Mnrlijìcatis fugiunt nrtubus , t't compum 
hostibus pcditibus^ et marinariis derelinguunt , 
phisforsiUM ée civibus mmatMuHw daèitan' 



Stali*, ma della Calabria sino alla porte di Ro- 
ado, dif avcano Inalberato lo atendanlo di Gor- 
radino ; intantocliè restavano tranquille sotto il 

domìnio di Carlo le sole Provincie, tcnnle in 
soggezione dalla presenza delle sue armi « ma il 
rvpno era dii'biarato contro di Ini. 

m. — CorradifN» intanto , passando presso Ti- 
voli, ove .«'ora ritìratri papa Urlmno, s'a%'vicinava 
a Roma. Tanto numrrniii ivi erano, massime in 
quel mnm ew H m, I ffbibHIini , che armati ed or- 
dinati gli vennero fuori ad ineonlrario* olir a- 
▼rebbo pofiito credersi die correvano a com bat- 
terlo, se non fossero stali ghirlandati tutti. Con 
tale a rfo i pa inai iWBio entrò ONTadiao in quella 
ritta , libera un di , e padrona dd mondo , ri- 
dotta poi a prostituirsi ad ogni straniero, che ne 
aflirtiava ii dominio Le dimostrsxloni pub- 
blirbe di giabilo Ainmo allora a gran poca aii« 
periori a quelle , OMi evi non guari prima era 
stato accolto Carlo d'AngìÀ. Va e conta supli o- 
aanna della moltitudine! Ed ove lo srriba del sa- 
cro palano aarieara che gli appianai fitti a Cor- 
redino furono mos^i da libera volontà del popo- 
lo (2t , ci dà grande ragione di sospettare clic la 
prima volta inni- lo alano stati. 

Nel venire fuori da Roma , oltre il principe 
Arrìpo di Cartiglia e 'I dura d'Austria , accom- 
pagnavano Gurradino i conti Galvano I.anza con 
ano figliuolo, Gerardo di Pisa , Guido di Monte- 
f(>ltro, Corrado d* Antiochia ed i primi fra ghi- 
bellini romani (Giacomo Napoleone, il conte AIc- 
barcnrio di S. Eustachio, Stefano Normanno, Pie- i 
Irò Romano, Giovanai Adatti, gli Anibaldi, i 
Snrdi ed innumerevole gente di minor nome. 
V'era oltrarciò pran numero di baroni e militi 
tedeschi, lombardi , toscani . romani ; e lutti gli 
ranli dd regno, insomma era qodreiereilo tanto 
nirmrroso, che Oirradino , dopo due giorni di 
marcia, prima di varcare i confini dd rrpno , 
rimandò tutta la bordaglia romana , che lo avrà 
aerompagnalo, e aolo ritenne la miltala cappata. 

campi di Tapliacoz.zo i due escr'-iti fbrono 
a fronle. Carlo divise l'eserrilo suo in Ire ischie- 
re; la prima che occupava una pianura era cum- 
poaia de* Provenali e dc'gudA romani, comaa> 
data da Giacomo di Ganoetm ; il maliacaleo di 

ter, fmam de pìtonix, qui cos ousu temerario , 
ri non Marno ifr*efui pedite* praetumeòamt. Lo 
»le«o, iff. jHìp. 78». 

\\\ ìngretxux exl iinque cum suis poatpntìre 
rh'iiafem, ^mtte frequentcr tibtrtath nntiffune 
ftudieitiam violando^nctu luerctricah vrrhimiliter 
prmtntns ndullrrnndu , ruifihet venit nti domino 
impudcnter jc exAif/e(. Lo stesso, /iv, pag. 790. 



Carlo comandava la seconda , composta da taui 
i mercenari franemi , che al tcnea dietro la pn» 
ma sul declive de* colli; lo stesso Carlo tenne aatla 
di sè da ottocento cavaliori fraiiresi , rhc pov 
di qua dai colli fra boschi, come in agguatoi la 
prima doveo correre ali* attacco , la aeeondn de» 
vea od impedire la disfatta o compir la vittoria, 
la tenta era serbata per agire in alctui fortunose 
momento. 

In due file diviae Gomdino Teaereilo aaob B> 
reno nella prima gli Spagnnoli comandati dal 

principe Arripto , i Lombardi da Galvano Lanu 
ed i Toscani dal conte (>cjat-do di Pisa ; tutta 
gente provala e bdlioasa. Cum ponevano la «e» 
ronda fda tutti I cavalli tedeschi. Tale era la 
sproporzione del numero tra' due eserciti , eh* 
uom diceva che tutto l'esercito di Carlo non po> 
leva tener la pnntagiia conin» una aola dille 
acfaiere di Corradino ; ma la disposizione delio 
esercito mostrava quanto il principe francese foaie 
miglior capitano. 
Venutosi alle mani tra le dne prime acMcrr* 

i Provenzali forerò invano ogni sfonrt) per d\sor- 
dinare i nemici ; perocché la reciproca emula* 
alone addoppiava il valore degli Spagnnoli , dd 
Lombardi e de' Toscani ; inlantochè dopo loaga 
e sanguinosissimo comlMltcre quella prima schie- 
ra fuggì in rotta; accorsero i mercenari franreùt 
né frcem miglior prova; molli ne fbrono ueetti, 
multi fugati, molli presi, (ra quali i! mali-tcalro 
<1i Carlo; r C;»t lo stesso, c lic dalla vetta d'un rolle 
stava a guardar la battaglia , la tenne del tutto 
perduta; peroeehè rotte dd lutto vedeva le dee 
prime sue schiere; vedea la prima fila nemirs 
ancora menar le mani; né con soli ottorrnlo ca- 
valieri , prodi che fossero .Mali , potea stare s 
fiponte di lutto lo aiuolo del* cavaUi tedmchi, am 
ancora entrati in misdiìa. 

In tal fortunoso istante , un di que' casi , dai 
quali s|iesso di|iendc il destino degl' imperi, fece 
dar volta alla fortuna di C:nrradino. Sìa che. i 
Tedeschi, non cnnosi-cndo Carlo, incannali «I^l 
maestoso ctmiegno dd maliscalco fallo prigione i 
lo avcMcro creduto lui, sia che a rsgicm veduta, 
come il Ifalaqiina dire , ^ud barone per imrtó 
la inganno averne vcalile le fcali inaegne, ai spsr» 

(2| Aec fuit aUqita illiiit pompositati», et 
ritte companttio , yttairda Homam rrgem CtM- 

funi vcnicntein iinivmn/itvr r.rcrprntnt. f'OVf 
cnim altera. partium'rjt'ctti erat att nHtr; 
tfr quod ttb ìi», qui remanserant, qnidquid jè» 
cium est soìeutnétatif H laetUiae die istiitetw- 
dis n f/iu'tu, et r.r animi lilteratitate, 9ttt WHtf^ 
i'oluntttte procesiit. Lo stesso, ir/. 



se neir esercito la vare di esMre fra' prigioni 
Jo stesso Carlo. In quel rannienlo stesso que* po- 
chi Franosi che restiivano ddU Mconrfa «rhiera 
Mgioina, inabili a tener più faipmitiigUa, ài die- 
dero anch' essi a fuggire in rotta. I.a j;<*ritc <li 
CSomdino, non vedendo alcuna schiera nemica 
elerle a fraatet «icnni rbe h> alCMO principe av» 
versarlo era prigione, c-cséM» dal mnilKittere e si 
«liedc a godere i fruUt della vittoria. Rotti gli 
(inlmi , flMlti ai lUlungarono , per correr dietro 
ai ftMKtMclii ; BMlti ai aparMro per h» campo, 
per {spogliare e frnyare rIì uccisi ; molti si die- 
dero a correr di qua e di b per raccattare va» 
Mttoae, danaro , ami ci arredi , dM i faldati 
di Carlo eveano gittato lungo le vic^ per fuggire 
più diviali; molti andavano e venivano dal cam- 
po caricfai di nemiche spoglie; Corradino e tulli 
i tuoi baroni , deposte le atwi , atavaaa ad «air 
mirare la copia e la ricchezza delt<i sp«)glÌ0| Che 
inoaosi a loro lì veniva accatastando. 

• A Boi, aignoro, hi TiMoria i nostra • dia» In 
quel momento a Carlo Rrardo di Valerez. Dire 
e muoversi Carlo col stio drappello, precipitarsi 
a briglia sciolta dal colle , dietro il quale erano 
ascosi, aopnpprandcK IVamilD nemico, fu opera 
d'un momento; ed in un momento l'esercito vln- 
ctloro pauò dall' estrema fidansa all' avvilimento 
calronm; niaMao valle, seppe, potè difcaderti ; a 
I><K-lii fu dato fu^f^ire , a nissiino salvar la vita ; 
perocché Carlo con liarbarica ferocia, di cui la 
Moria forse non offro altro cwmpio , volle che 
avi campo stesso fusaaro Messi a morte coloro , 
ch'eran caihiti nelle sue mani Kia fra essi il 
cxmtc Galvano e suo figliuolo; ad ambi fece tron» 
la Ickia; ma rolla che il Iglio InaM aMMo a 
il pciaw e collo gli osda dd »adro. Ai 

(1) Taie è la /tantali tà di Stiia Malaspina , 
eke marra qmd /atto «irocissimo, noti mio xrma 
mccapriccio, ma con un chr di applauso: {^{Hts- 

dam vero ex Romania rex in signora et nic- 

laoriale c)ns, qood pcrvenb rohibiliter animis , 
fide alijurata , qua Kcctcsiae Icnchanlur et sibi , 
allrntaveranl temerarie contra eiim, fecit obtrun- 

.«ari pedibus. £t tandem considcrans , quoti ex 
linfnsmodi aspeetimte opprobrii Romani polerant 
proviMMii, M.var tonti/io .tnniori, ijlnfncratos. re 
dMt-to9(|Me infra septa cujusdam ciauiiurae muro- 
rum fabriea eircnnqnaqne rollatac, incendio tra- 
didir, et igne consumpsit. 

(2) Ln stesso , liv, pug. 79S, A'on saprtbhe in 
rem rapirsi a quale oggelto fu fatta tale as- 
solusiane: ma forse al/ora ti erede» che H ffìu- 
dif-art- fti lutti i delitti d uno tromuitiralo ii/>- 
piti tcuct-a al Inltu/iale ccclejiasticof per lo i/w 



Romani ordinò da prima che fossero troncati i 
piedi, ma poi tenemlo forse trop(H) lieve e Iriip- 
po lenta tale vendetta, lì fece chiuder tulli in un 
ricinlD a ve li fece morire tra le llamnw (l|: 

Tanta rnuleltà era l>on lontana dall' appagare 
Taoimo di (arlo, che non ebbe ftaoe sin che non 
cbko nelle amnl lo aICNo Gorradiao. U» secala* 
rato giovane, datosi a fuggire cogli atiri, era da 
prima venuto a riparare in Roma presso il conte 
Guido di Mnntefeltro , ch'era restato a governar 
la città ; ma , non Icnendoai ivi pià siearo, per 
avere i guelfi già ripresa la superiorità, in com- 
pagnia di Federigo duca d' Austria , suo cugino, 
c eoetanro, « di pochi segnaci , venne a rioq^e* 
rarsi nel castello d' Astori, posto sul lido^ di cui 
era signore Giovanni Frangipani , Itamne roma- 
no, con animo di ridursi per mare a Pisa. S'era 
già aMsso in oumpc, quando il perAdo Frangipani, 
pentito dell' ospitalità usatagli, armala un'altra 
saetlia , gli corse appresso e lo ricondusse pri- 
gione nel sao raslHIo , sperando trarro gran da* 
naru o da lui pel suo riratto , o da (jirlo , per 
darglielo ndie mani. Kra in quei mari il rican- 
tato Roberto di Lavma ooll'armau provcncale 
che comaadaro , il quale, saputo il caso , prcae 
terra, e con tutti i smn galeotti venne ad asse- 
diare il castello d'Asturi, |)cr aver di forza i pri- 
gioal t e 'I Frangipani , sedotto dalla promessa , 
spaurito dalle minacce, li consegnò. 

Carlo, lieto oltremoilo di aver nelle roani quel 
principe, dal quale era stalo ridetto ad un pelo 
di periler la male acquistala corona, k» fece pri* 
ma ad alcuni cardinali , ivi a \a\c oggetto ape* 
dili da papa Qcmente IV, assolvere dalla aroma* 
Bica (9) , a poi lo ISeoa coadarro ia Napoli. Ivi 
ginnti grinMiei prigionieri, Carlo ordinò che 

Carlo per ptAer giudicare a man salva liei pn- 
gionlere^ fece che tamtorità ecclesiastica, assai- 
vendalo, rinurizidsse ni suo tlritto. Se coti andò 
la cosa , non è da negare che papa Clemente 
assenti aita tragedia càe tosto segai; telò rtH' 
de assai probabile ciò che il Fazzelh, t Invrget, 
il Collenuccio , // f Cannone ed altri storici sii' 
cono, cioè che, richiesto papa Chmtitte da Carfo^ 
cosa em da flirt per Corradino, aUia ris/msto: 
Vita Corradini mon CaroK; mors Corradi ni vita 
Caroli. .4 ciò è da aggitittgere la scandalosa 
etmpiacftna eoa taf Mahispitta, Seri^ del m* 
ero palazzo, narra la morte di Corradino. Certi) 
è poi che ti cardinale Giordano da Tcrracina, 
che comandava la Campagna romana , venne 
ma tolte te sme ftme a concorrere alt assedio 

iF l\titri\ privili la rnrir iniìiaiia fn>t(\t rerhiniar 
Corradino , cotne jtiigione suo e non di Carlo ; 
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dalle principali citlà di Terra-di-lavorn e Hcl 
priacipato di Caput fuuero spediti in Napoli 
«Ine iuomi uomMf CBmt loro tlndici (II. A tale 
adunanza , alla qoalo i^hittM i glndld di ogni 
città ed alcuni giuseconsulti, commise dì con* 
dannare Corradino e i suoi cunsorli. Era in qnci 
consfHo uà Guido di Lnsarm gisriaperilo da 
Reggio, il quale ebbe cnnre di ribattere tutte le 
•ccuae clie ai boevano a Corradino. « Non essere 
» diceva «gli « pcrtttrlMtore della pabUica pare 
« un prinripe, clie cerca di raccattare un regno 
« sol quale può Tantare inrontraslabili dritti ; 

• molto meno poteri»! dar colpa a G>rradino di 
« avere i «noi soldati aacoheggiirte lo ekicae; non 

• esservi alruna prova che nelle azioni de' sol- 
- • dati sia stato ordine o consenso di lui; nè po- 

• leni dare a Ini tal eolpa, aeitea dichiarare reo 

• io slesito Carlo , i cui soldati avevano fatto e 

• dicevano assai di peggio. » Tutti furono dello 
atesso parere, tranne un Roberto giudice di Bari, 
il qnale dichiarò eaaere rei di aorte OkiwIÌm, 
Federifo doca d'Anslria e *l conte Gerardo di 
Fin. 

Non t* erano dati ai prigionieri nè termine a 
difendersi , né alcnn difensore ; non s' erano in 
ponto alcuno osservate le forme legali de' giu- 
dizi ; di tutti i giudici un solo cbiaraò quegli 
Bciacurati rei di morte ; a quella tote aentenza 
Carlo si tenne e la volle di presente eseguita. 
Addì 39 di settembre del I1R8, eretto il patibolo 
nella piana del Carmine in Napoli , vi fUrono 
condotte le tre vittime. Carlo volle assaporare la 
vendetta col vedere da un' alta torre morire il 
tuo nemico. L' infame giudice dì Bari lesse ad 
alta voce la lua iniqua aantenta. TVnta te I* in- 
dignazione generale contro quel tristo, che il fi- 
gliuolo del conte di Fiandra , Roberto , cb' era 
ivi, e pur era genero di Garlo , memo da gene- 
roso sdegno , trasse la spada e la immerse in 
•eno al giudice, che spirò prima de' condannati. 
TcMio dopo Corradino, il doca d' Austria ed il 
conte Gerardo di Pisa ebbero ironrato le tetta (2). 
(!osi venne ad ostinpnrrsi l'ultimo maschile ram- 
pollo dei! imperiai famiglia d' Hubenstauffeii. 

V.-.GMnpila la tragica aeena , aangue 



in quella vece a ini lo consegma di queto. Che 
vmot dire dò? 

Ili t'rJi la nota XXX f Ut in fine. 

Er i fri pli nitri pr/f^'ittni il principe Ar- 
rigo dt Spugna, ti ifutilc^ /«ggno dopo la òat- 
iagiia di Tagiinemv», em stato prrto datfahate 
del mi.naxtrri) del Sah'ttdure di Kirti, era stato 
dato alla cliieia e da questa a Carlo, àia fin 
eàe, eoM* Multispiiut dite, foste stato coase- 



illiislre, ma più copioso cominciò a spargere in 
Sicilia, (jirlo destinò a ricondurre quivi ì popoli 
alla MM obbediena-ua Guglielmo SicndaHir, 
clic il Malaspina d^ce più cmdele d' ogni era- 
delta (8). Prima impresa di costui fa l'assedio di 
Augusta , ove s'erano ritratti da dugetito cava- 
lieri toscani , di quelli cb* erano ««unti da Tb> 
niii. Era ed è tuttora Agosta eriilicata in una 
p<>niaola , che una stretta gola di terra unisce 
a Ila Sicilia; aopra tale gota era edileata una torre, 
che tutta l'occupava, nella qoalo stavano i difins- 
suri. Ncm poteva il francese giungere alla città , 
senza prima espugnare la torre. Mentre lo Sten- 
dardo faceva ogni sforco per vwlnw a cop«, ici 
de' principali cittadini, a scanso cbe i Francesi , 
presa di forza la torre, non mettessero a sacco 
h dtta, viuU ftwri iaeritamwita, ofMiuM «Ho 
Stendardo d'introdurre alquanti dei suoi per nUn 
postierta nella torre, se egli prometteva di mm 
raoleaiare nè>le persone, né la roba de'citudini; 
« quello aotanucnente lo pnMuiae. Fidati m telo 

promessa, coloro aprirono la postierla; i Toscani 
colti alla sprovveduta , non poterono far difesa. 
Avuta la torre, lo Stendardo ordinò di tar mao 
bassa sui miseri cittadini. Primi fra tutti , quel 
sei, che aveano pattuito , ebbero moexa la Ic&u; 
quanti ai trovavan per le vie, senza diitiaBiuae 
di semo o di età erano consegnati ai caraelci, 
cbe presso al lido li fucevano al modo stesso mo- 
rire, e poi ne giltavano in mare i ca«lavcri; motti 
oaroanuM ricovera ne* piò sobì nascondìgli, am 
invano ; che i Francesi, come segugi, frugavano 
per le fosse, per le latrine , per gli acquai e fin 
per le sopoltore, ne traevano gli uomini e lì me* 
navano ignudi a quattro, a sei, a dieci per 
al macello,-^ molti disperati si gittarnno in 
preferendo questa morte all' altra ; alcuni 

reno ftegghw aopra una sacttta , ma tanta . 

vi si affollò sopra, che, appena discosta dal lido» 
la barca affondò e tatti miseramente perirono. 
In somma pur uno non restò in vita ; Angusta 
ebbe ad «Mara in ap pw o da altra gente ripo- 
polata. 

Direttosi poi lo Stendardo a Centorbi, ove 
me in aito mnuitisiiuM , a* era ritratto 

gnato a Cario, àln mortis pericolum, sia che 
Carlo to afesse risparmiato, perchè suo cygim», 
e'be uUva ta WM. 

(3| Hic eniin CuiUelmus vir erat sanguinis , 
miU's atrox, ferox , pugit , saevutque pugitator 
eoatra ImfiiMe» regios, orniti erméeHtate €rmé§ 
lior, et totitts pietatis et niiseiicordisU rrlF^pcm- 
sor. Lo U ma u , ii*i,pag, 800. 
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Capere, enti almna compagnia di Tosami e di Te- 
dMclii , cinse U' «.«isedio la citta. I aoldati di Ca- 
p«ce, tparriitati dalla $ingB d*Aagi»la« per 
Ter salva la viJa , srcrctami-nle paltiiiinno collo 
Stendardo di dar^tlido in mano. Avutooc egli 
lingua, non Mpettò d'esser preso; e dine a c<n> 
loro cIm a tui venivano con tale intendimento : 
so a che venite; non è meMieri usar la forra; 
|>oirhè lo volete , vado in stesso a darmi in brac- 
cio al neniro ; poaaa il soIa «aio taogM iMWlara 
alla sua M-tc! (Uò detto, seguito dai cospiratori , 
si reco in presenza dello Stendanio , il quale , 
fattoceli di |>re»ente cavar gli occhi, lo mandò iu 
Catania a ntorir tulle forebe ; aok» per cncr ca- 
caliere , gli fu conresMi r onore d' avere il suo 
•cudo appeso con Jui. In pari modo e in |>ari 
tanpo perirono in Napoli d'ofdioe di Girlo, Mar* 
tino e GiacoHM» di Jui fratelli. 

Restava ancora in Sicilia il principe Federigo 
di S|>agoa , il quale ro* suoi Spagnuoli ed al* 
quanti Tcdcielii venne a diindeni io GirgentI , 
OVO coree ad assediarlo lo Stendardo ; ma d' or- 
dino di Girlo si venne a patti. Il principe ebbe 
dn yt' ooaa ed «oa galea, per trafbftlare ove 
gK Ioaie piaciuto: e ritornò in Tunisi. Il conte 
Federigo Lanza disperato di potere difonderc la 
Sicilia senza il. concorso del (^pecc c del prin- 
ei|ie apagnuolo , dopo lo Morte di Garradino ai 
era ritirato nel ( astdio di Sala in (Calabria , 
ove tenne lunga pesxa l' assedio degli Angioini ; 
floaloMnle , fistio raoto della vita > eesse di hd 
patto il castello « li recò in Romania. Restava- 
no ostili al nuovo povcrno i Sararìnì di Noccra. 
Carlo stesso venne ad assediarli; si difesero gran 
teoipo con aomoM» cmoggio ; hniIiI ne perirono 
ne* continui srontri; anche più ne vmnero meno 
per la brae ; i pochi che restavano s arresero; 
vennero apersi in varie città , ove o perirono o 
ounliiaraBO di fsde; o coii vanno a aparire tale 
genìa. 

I^e cindeltà, ch'ebbero allora luogo in Sicilia, 
potto b i i cro aarrivmi o ali* indote Cerare dello 
Stendardo, o alla straordinaria cìrroalantt di do- 
vere ricondurre all' obbedienza un popolo rivol- 
talo; ma non meno atroce ed oppremivo era lo 
ordinario andanwnto dd governo di Girlo d*An- 
||ÌÒ« Tosto come r^rli piiinsc in Napoli, dopo la 
flilal giornata di Benevento, ebbe a se alcuni di 
coioin», die impiegali «nmo itali dal pasMto go> 
Mila pabUica amminiitniioao, per aver 



(I) Hi, religione juranientì^quod in o/ficiorHm 
mft^pihfie eommeirenuft pranutre, pranum' 

ptuosis ahuxihus violata, uhilibet suòjri tnt ffrit' 
vant indebile t ac cis iniporiaMm onera impo- 



da essi piena contezza de' pesi , cui il re|;no ero 
slato soggetto; e ben trovò un Gizzolìno di Mar- 
ra da Barletta ( né di tal pcaslma genia è Mata 
mai penuria sotto i tristi governi), pomperà del 
quale ebbe esalto registro, non che delle ordina- 
rie contribttxioni legalmente imposte, ma di tutte 
le angherie^ perangkene, eoiiettc, taglie^ doma' 
//«•i, contribuzioni di guerra tatti in somma 
gli abusi di recente introdotti, ai quali J'ederigo 
o Bbnfrcdi , per le atrette in evi ti trovarono, 
avcano avuto ricorso; e che il primo avea snien» 
neroentc .confessato di essere illegali, col dichia» 
rare nel suo testamento di non essere i Siciliani 
lennli a pagare al di là di dò eh* pagavano 
sotto Guglielmo II. Carlo non pensava clic 1' ec- 
cesso della gravezza più che il valore suo c det 
suoi, gli avaano reso agevole la cominiala del rr- 
gnn; peroc«-liè i baroni , alanchi di tanti pe»l il» 
legali, confìdando nelle sue promesse di sgravar- 
neli, aveano abbandonato ManfiTdi: e pen», noi» 
contento al ridono a tribnti orAnarl e perma- 
nenti tiitrc quelle imposizioni , che rendono più 
pronta e severa l'esazione, levò di posto tulli co- 
loro , che tenevano earicho dal panato governo , 
ne accrebbe il nuBMCO, e vi promosse o Pro- 
venzali , o di quei paesani , che pur sempre M 
trovano peggiori degli stranieri, i quali , datisi 
ad esigere a rapriedo, sm tingevano il sangue e 
le midolla de' popoli (1). Eppure avea Carlo, nel 
ricevere la corona in Roma, giurato di governa- 
re il regno secondo gli alatati di GnglidniolKSi; 
ma un principe d* indole tanto superba e feroce 
non poteva evser sincero nel promettere di avere 
a modello il buon Guglielmo. Quanto il governo 
di Ivi ala alalo diveno da qoello, è facile il co- 
noscerlo, sol che si ponga niente ai falli nairalt 
dallo Scriba del sacro polauo, Saba Malaspioa. 

Carlo converti In rendila perenne ed intarla* 
bile il provento «vminale « rhe i re suoi prrdt - 
cessori traevano dal numeroso bestiame, rbe per 
civanza o diletto mantenevano nelle teiredddc* 
manto. I porri, i bovi, lo perore , le giumenfo 
e lino le api ctl i polli furono da lui dati forza- 
tamente a soccio ai più facoltosi agricoltori d'o- 
gni contrada, imponendo loro tale iniqua legge * 
che colai, al quale si dava uni grcoe di scrofe, 
l»er ogni scrofa the gli si assegnava , d«iveva in 
capo all'anno darne venti; perocché si volea in 
ogni conto che la icroftì dovtMO partorirà dno 
volte ranno rinquo pofcrili , tre fmino o dno 

mntts erigenda pius behito, enmrrm etìeimmt 
ae medmitmt, ìja ataaio, ivi. pag. 780. 
(91 lainaM. At»iutt. reefr». nd ann. 13RS. 
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in«<irhi , 0 lp foniliif ilei primo parlo doTevano 
n«U'aniio slcs*o in ^uc\ì* mgionc partorire (1). 
Da ookiTfs etri «i davano pNmv, si Tolevano aa- 
•olutamciilc per opiii ccnlinajo eli «se, noTanta 
agnelli , sessanta remine e trenta masclii , dieci 
canlàri di formagi^io, dna di ricotta e quattro di 
lana; e dello stabbio doTeano coni-imarne due 
Mime di m»?gt^i, «lol cui pro4lollo duvrano dar- 
ne dodici salme di frumento. Per ogni douina 
di Rìnnienle , era P agriMlImre tannto dare o«ni 
anno diwi pniedri , «"i femmine e (pi.ith • ina- 
srbi. A lutti c«»tori) poi si diede la hlns» fanti- 
tà,elw allora i prioLÌpi avcono, di menare a pa- 
arere quel bestiame, ovunque loro fosse piaciuto, 
ne' tenoni altrui ; e cosi dejjli oppressi ii leoe 
uno strumento di generale oppresftione. 

• Vidi io pià volle » aoggiunee lo ateiao ilari- 
«co» qnando il re od alcuno de* suoi ofliciali ve- 
« niva in qualche terra , pigliare a forza dalle 
m rasr, non che i iHti , ma ì più mnelilni gta- 
«rì9li;eiei padroni (tsavann mandar fuori una 
■ S(da vnrc di querela, oltre i ceffoni e le Itasto- 

• naie, di cui eran caricati, venivano carcerati , 

• né pmevann «leinwae non a lom di denaro. 
« Vidi ^li lìfTii'iali resi , eoi pretesto di aver bi- 
« sogno di gente per la custodia de' carcerati , 
«clie doveano eoodnrai ailrove, e per iipedir 

• lettera o denaro, obbligare i ciliadini a tali aer- 

• viti, ed iamunger da c»ì denaro , per eienlar* 

• Iteli. 

«Vidi apwiitiinMt anche peggio. Cìolora che 
« erano spediti in qnalche lungo , per riscuotere 
« i tributi , chiamare alcuni de' più faculioai 

• della terra , ordinar loro di pagare a contanti 
tutta la somma del tributo, per esigerla poi a 

• ritaglio da' tributari; e, se si negavano , stretti 
« i polai eolle manette, »i mandavano in carcere 

• e vi restavano Bno a tanto die non aderivano 
«•non si ricattavano con dare grosse mangerie 
« all'CMttore, il quale, liberati i primi, faceva lo 

• eteiao con altri, e poi con altri, fincbè non re» 
« stava nella terra alcuno da smungere. 

■ Vidi di più. Se accadeva in qualche città un 
« omicidio eoinechè il reo fosse noto , ed il giù- 
«atixiere lo avene caroeratoi, sì faceva pagare alla 
« città la multa di cento agonali, ciie la coatìto- 

(1) ta mota XXXIX in fine. 

(2) Hislor. Saò. Malaxpia, continuatio. Fresso 
Gregorio, Bìbìioth. script, qui res in Sic. gest. 
tiA Jràgon. imper. retuiere. Tom. //, pag. 931 e 
Mtgmemti. 

(3) Oninin srrnr prnfscriptn connifentif/itt <>■ 
culij rex pallnita voiuntate pertrannit: placfòat 
efUm >Svf e industria «omtrn poteates et di' 



« zione del regflo Ìnflig?ea nrf caso di omìrìdio 
« occulto. Denaro si traeva poi dai reo per libe* 
• rarlo; • ood Ib città era opprasa, ti delitto 
« impunito, il pultiilico costo me corrotto. 

« £ per tacere di tanti altri acciacchi, che gli 
« occhi inorridivano al >edcrti,1a lingua al eon- 
X tamina a narrarli , basta dire che i Francesi , 
» che si recavan pedoni da un luogo all' altro, 
a traevan giù da' ronzini quanti viandanti a ra- 
« vallo incwi tr av a nn, lasciatili • piedi , anda- 
« van vìa co' cavalli loro; se alrun Francese avea 
•* da trasportare rol>a, pigliava di forza i somìrrì 
« attrai; • se di paglia , di legna • d*nMi«ltaK 
•> cose avea meatieri, le pigliava ovunque vcn'era 
« nella campagna , senrj darne alcuna mercede 
« ai padroni , i quali aveano da lodare Dio , se 
« per aoprasaona non tooeava loro un cariro di 
" legnate » (2). (larlo non tanto rlie punisse téli 
soprusi, a bello studio li provocava, per depon- 
parare i regnicoli , al che non potessero levai* 
il capo contro di lui (t). 

Né i dritti delle chiese erano meglio rispettati. 
Alcuni de' vescovi del regno aveano , per parti» 
colar coneesaione, anche le de«ane, entra i limiti 
delle loro diocesi ; tati erano i vescovi di Cata- 
nia, di Ccfalù e di Patti io Sicilia , e quello di 
Gaaeina in Ohhibria. Carlo vietà che nelle spiag- 
ge di tali diocesi potesse caricar^ o scaricaisi 
alcun legno; e cosi venne nel fatto a spengi iare i 
pretati del dritto loro e d' una parte cuenzials 
della loro rendila. 

Tali gravezze , accompagnate dalle continue 
vessazioni e rese anche più dure dalla crudeltà 
de*goveraadori mandati in Sicilia , dai gastigU 
s|>esM) ingiusti e sempre atroci , inflitti da aa 
governo nuovo , che sentiva di essere odiato e 
non curava 1' odio , purcbé fosse temuto , dalia 
rapacità e dai nmdi inaolcuH • dai HawalMi 
costumi de' Francesi , spinsero al sommo la di< 
sperazione de' Siciliani ; e tale disperazione in» 
tanto più s* accresceva , in quanto per lo riear» 
rerc ai pontcrici, nissono illnriamculo poterono 
mai ottenere ai mali cbe soffrivano. 

Papa Qemenle IV non si stancava d'insinuar 
sempre a Carlo di guardarsi dallo impone laM 
di sua sola volontà ; ma che« ovo U hiiogua na 

vite$ taèditot, qmo» »fA Jraemo timori* et Me» 

nit domimii vivere affectahat , et prò eo guod 
nudacem praedictionem sentptr vtrtbatur, cum, 
ab ipsis regaicutit ex parte qualibet dempM 
tmUtaatia , mom remaimwt eie , umde pauen t 
r recto cantra regm ealeaMeo$tipeeéire,L»tÈm»» 
ivi, pag. 332. 
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areaie, convopa.w il parlamento, facosse cono- 
scere il biaafno e rrstaue rontrnlv a ciò clic da 
qadto flt «i dava it); ma fnth a sordi ; inlan- 

toclir, rnnvncatosi da GfVgOrin X un (titicilio j?p- 
licralc in Lione , vi renne fra gli altri Marino 
areivMnuvo di Capua, il quale espose in più ra- 
pitoli tulle le vesMzioni , le gravezze, gli alui.si 
del ff»)verno ansidijio. Oìinrcliò tulli i padri se 
ne f ossero moslrali inorriditi, nun p«)lc ottenere 
altro rincdio, te non qndlo dio dve de' prelati 
del rrprio. sriolto il r<in<ilio, ammonissero ("j>rlo 
per li suoi ingrusli e samsigliati proccdimeuli. 

Sotto il pontiliaiio di Giovanni XXI i Sici« 
liani, standii di soffrire più olire, spedirano ani- 
baseiainri a quel pontefice , Uartidomeo veseovo 
di Patii e fra Buon Giovanni Marino, dell' ordi- 
ne de'prcdkalori , per implorare la sua media* 
xione , penile avessero line o modo i mali i Ite > 
soffrivano. Eipusero eglino al ponlelice il mes- 
saggio, di cui erano incaricati ; ma , appena ve- 
nati foori, farono, d'ordine di Cario, presi e 
menati in earrere. Venne fallo al veseovo unfrer 
le mani a clii lo cu»t«Ml iva, e rampare; ma la pri- 
giooia del povero frale lonfa pena ImwIò {f\. 

Vi. — Carlo si faceva beffe delie qiicrrle de' po- 
poli e delle in»inuarJoiii de' papi , e ne avrà L<en 
éVmde. Era egli semi forte per isftilare i Midilitt; 
ed I papi, non che poteasero iiilimorirlo, aveano 
grande ra;!Ìone di temere di liii. (ìtinmio il re- 
gno di Sicilia , non avea egli più me&li<-ri della 
proleaione papale; e *l regno era solo on primo 
gradino alla dominazione di tutta l'Italia, rlie 
affettava. Comandava in Roma come senatore, in 
Taieana eeme vicario imperiale, titolo che nella 
ddbrictà del favore avea ottennio dalia romana 
corte; ed è facile il vedere, come im principe 
prode e guerriero, ne' cui eserciti afUuivano i 
qvanll erano nomini valorosi in Francia , polca | 
di leggieri convertire in propria 1' autorità dcle- I 
gala. Al tempo stesso proponeva alle citta xli I»m- 
kardb di rlconoicerlo in loro sigrmre, e promet- 
teva di camminar da per tutto i ghibellini. Un 
Unallalo avea concbluia col cardinale Oilobnono 



|l) Srd lune (ìi.rimiix qitod et mine srribimui, 
at videiicet praclatis et barotiébus et locorum coni' 
muHilatièm mmvoeath^ tume m«wuH«tiM istan' 
tiam, HmtUUt^m defciisionistormm «MerepM' 
Irnti'r r.tponrrr , et di' ipsorum itrd'tnnrr con 
tciiMU quale libi a tuts inipcndcreietur aujci^ 
limm t fuo etmiemlms » et 910$ luis Jurihtu, eor 
in tua diniittere UbnUtte. Raynald. jin. 1267. 

f2) Kiccttiò Speciale {/ut$*o Cregar., /»7, Tomo 
t, pag.^dOO) dice cAe il vegcovo diede principio. 



de' Fie»ebi ed altri fuoniseili genotrsi* per dai*»' 
gli in mano la loro ritta. 

Tolto pareva arridere ai snoi disegni. LUalla 
non avea armi da opporre alla sue; la Francia , 
a lui stretta di sangne, avanti cbe avveriiarlo. lo 
avrebbe favorito; e Rodolfo di Ausboargb elev alo 
straordinariamcnle al trono imperiale, non 
in istalo di far valere i di ini dell'impero ^nlla 
Italia. Ma quella refti&ten/a die Carlo non polca 
incontrare nelle armi, la trovò nella «sgacitè de> 
»:r Italiani. Coli' eslin/ione dell'imperiai fsmiglia 
Holienstauffcn era venuto freddando»! il furore 
delle dne feiioni , rlie avrano lacerata la Iialia; 
un nuovo seniimcnio più nobile emaggiormaMo 
degno di iin jifirf'o a rflq;imie orpoplioso della 
sua rcroiniscenya cthuiincio a de&tarsi , k) studio, 
eioè , di mantenere la indipendrnm d' Italia , 
tanto da vicino minarriala dalla foi7a, dal vole- 
re, dall'ambiaione di Cjirlo. Per tal ragione, quan- 
do si rfanirono in Cremona i deputati dclte città 
lombarde, per ventilare la proposta dell'Angioi» 
«o , i Cremonesi , i Piacentini, I P.Trmifiiani . i 
Modane&i, i l-°errairsi ed i licggini inckinavano 
ad accettarla; ma Milano , Como , Novara, Alca» 
mandria, Tortona, l'urino, Pavia, Bergamo e Bo* 
logna con<dd)ero il giacchio, in cui Carlo voleva 
Inrctirle , e gridarono: voler mcptio cmcr libai* 
fra le «cissnre, cbe tranquille pnmnriaii. Tal 
voto prevalse. 

Kon miglior frutto fece Carlo in Genovs. Co- 
Imo che ne slavano al governo , avvertiti della 

subita irnizìnne dei fuorusciti, mentre nel regno 
di Sicilia e nelle provincie si catturavano alla 
sprovvednla Intli i legni e mercanti genovesi , 
si diliraero in terra , m che ogni tentativo andò 
a volo; ed in mare l'armata loro hiiipió tutti i 
legni di C'jirlo che sorgevano nel ptirtn di Tre- 
pnt, e^ traendoai approao molti bastimenti pre- 
dati, fece ritorno in (ìenova. 

Fra lutti gì' Italiani poi , ai quali il dominio 
di Carlo già Incmeeva, non eran ila amo I lln- 
mani, e particolarmente i cardinali ed i prelati; 
intaulocbé, se nun fosse slato de' cardinali fran- 



secnnt/f) F uso ile* iriii/ii, alla sua orazione col 
testo della sacra scrittura: MtKtert mei, fili Da- 
vid, filia mea male a demonio vexaiur. Baronia 
dice eke it menuiit^o $m epedito a fiioranni .\X/. 
Speciale rlire a Martino /f; questi è miglior te- 
stimone p*'l fatto, quegli per f era; altronde sotto 
Mattino In eofpfmtioire em già ntntnms pftfò 
non è prolinhile ehe i Siciliani avessero peHtiUO 
a far quelC inutile piagnisteo al papa. 
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ersi, già «la hin^'ina la fortuna dell'Angioino a- 
vrcbbc data la volta. Pt*r tal ragione, se prima, 
UTC aecailem la morte del pontefice, il conclave 
Undava in lungo , per li contrasti tra' cardinali 
guelfi 0 frliìl><.-tlini , ora accadeva Io stesso per la 
ititla Ira' I rHiircbi e latini ( nome generico, che 
»l dava ai non Francesi |. Ripa Grcioritt X , par 
to|{lier io scandalo di restar la Chiesa vedova tal- 
volta più anni , a causa di tali dissensioni , avea 
sancito che, ae Uopo una settimana, che i cardi- 
nati erano rMdiinsi, il nuovo ponlefli» non fòsse 
eletto i si venissero sottraendo loro i cibi e le 
altre agiatezze , lino a tanto che s' accordavano. 
Carlo che, rome senatore di Roma era incnricato 
deircMCUzione d* una tal legge , strinfreva con 
ogni mnMtrra <li f>tiva/.Ione i cardinali latini; 
iitentrc i francrsi gozzovigliavano m* lauti desi- 
nari che loro faceva arrivare di soppiatto (1)» "Mi 
venuti» a morte in Viterlto papa GìovaMii XXI* 
ivi stesso ebbe luogo il conclave ; e, perchè ivi 
comandava uno degli Ordisi, i cardinali francesi 
non V* dibero alcun vantaggio. Dopo sei mesi di 
lotta venne eletto Niccolo III romano, il quale, 
tiisto come fu coronato, tolse a Carlo il governo 
della Tusrana , eil una legge bandì , che indi in 
poi niscnna penona di regio langne c non nata 
in Roma potc^ise aver la carica di senatore. 

Era allora Carlo dato a fare grande appresto 
per la più vasta impresa ch'oTcsse egli mai con- 
cepita ; la conquista dell' impera biianlino. A 
tale o;:f»etto avea gin in pronto quaranta conti , 
diecimila militi , un corpo nument&o di fanti ; e 
trecento navi da i^uerra e da trasporto erano 
raccolte ne' porti di Sicilia , di Puglia, di Pro- 
venza , oltre all' armata de' \'i'nc7.ianl , co' quali 
avea stretta lega. 11 fiore de' cavalieri francesi 
avea voluto concorrere a tonta impresa ; pronti 
erano cinijuccento poliedri destrieri de' più belli 
che se ne trovavano nelle mnrcscal/ìe di Sicilia. 
Tutto quel formidabile appresto andò a volo |>er 
l'opera d*nttser lume. 

VII. — Fra coloro, ch'erano stati rari a re Fe- 
derigo imperadore era un nobile salernitano, 
Giovanni di nome , il quale , per esser signore 
dell'isola di Precida, veniva detto messer Giovanni 
di Procìda. Era egli stalo un di coloro , in pre» 
scsaa de' quali Federigo avea scritto il suo tes ta- 
ti) Fedi Halaspina, h-i, pag. MI. 
(5) Pure, che il Procìda xin stato anche fa- 
miUare di re Manfredi , appare da una iscri- 
titme rifiriia d« Sammonte { Sior. di Nap. par- 
te //, lib. Il, eap. 8), che a suoi dì ti i>edeva 
nella cattedrale di Salerno, nella quale stava 
teritto : A. D. M. CC. LX. Dorainus Manfredus 



mento, ed uno de* testimoni cbe lo aveann sotto» 
scritto, e, |>er essere conventato ip medicina, »>• 
me tutti i nobili salemilani alhira s el e vana, ia 
quell'atto gli sì dà il titolo di maestro. Non te- 
gui già costui r esempio del marchese di Beni- 
bourgh,di Pietro Ruffo c di Riccardo da Moofac 
nero , 1 qnati, dopo d* avere aneli* ««lino aaUs* 
scritto il testamento del padre, fecero a|»crtaroenle 
guerra al tìgliuolo. Me&ser Giovanni all' incooiro 
si tenne Si-mpre fedele a re Manfredi ; ma , per- 
thè noeso d* ermi non era , in tutto il regno dì 
quel principe e sotto la tirannide angioina, «ino 
al 1379, la storia non fa cenno di lui (2). Perdu- 
ta rieota di Procida e qnant' altro poaaedtadi 
là del faro, s'era ritratto in Sicilia , ove stette 
lunpra pe7.za dlcrumando l'otlio contro l'AngioiiH» 
etì agguantando il destro di sottrarre la patria 
air odioaisslma tirannide di Ini. Il destro fiast- 
mente gli si offrì; ed cgli,»BaM ^ inslefsMf 
com' era, lo colse. 

Sedeva allora sul trono di Costantinopoli IG- 
chele Paleologo , il qnale, per appagaN la sm 
ambizione di regno, avea fatto accecare il legit- 
timo imperatore Giovanni , nitimo de' Lascsri, 
pupillo alla sua cura afUdato, il cui padre An» 
dronico avea raccattato l'impenH cacciMone ili* 
(lovìno IT , ultimo degli imperadori latini* Rv 
queir atroce delitto Michele era stato 
cato dal patriarca Arsenio, ed in odio era 
a molti e particobrmrate al dcro. Carlo d'Ai- 
giò aveva al tempo stesso conchiuso un tralisis 
con Baldovino , al cui figliuolo Filippo avea ft> 
damata la Reatriee sua figliuola, per mover guent 
in nome di lui al PaUolo^'o. QuesH, per ìschivar 
la tempesta , avea imploralo la protezione M 
papa Gregorio X , dichiarandosi pronto a noo> 
nnsccre la supremaaia della cbiem latina e facm 
adottare ai sudditi i dommi. Gregorio X fu liHo 
dì un tal trionfo, e tenne per alcun tempo a 
freno l'ambizione di Carlo. Ma breve fu il trion- 
fo; ragginnsione dd fitiofue al credo greco aoa 
fece altro che accrescere l'odio de* Sodditi ver» 
il Paleoingn. Svanita rosi la speranza della Am- 
derata unione delle due chiese, i papi piò aoo 
rilennero il braccio di Gsrh». * 

Mrntrc il principe angioino si preparava allo 
acquisto di nuovi reami, altri covava ia nenie 

magniflcns rex Sidlhw , domini imprretorta ni* 

derici filins , cum intervenlu domini Joannis <le 
Proi-ida magni civis salernitani , domini ioselae 
Procidae , Tramontis, Cajaoi , et heroniae Vdi^ 
lioais, et ipaius domini regia aocH ci famUiarìSi 
huae> pertnm fieri Ircit. 
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11 Ahcino 4i tpoflterlo dd rcfuo. Metro di Ara- 
(OM» Hm già da più anni renava, principe di 
fran s^nno e di gran ruore , non avea dimenti- 
calo il dritto luniinr)ai»imo della regina Costanza, 
tm doaiM, •! regno di Sicilia, cmm colei diedro 
tota figliuola dì re Manfrodi; ma, pordit' nnn a- 
«ea forze tali da attarrare tirano, menlre Carlo 
ron poderoso esercito vi slava; sicnro altronde che 
la romoM corte avrebbe htto ogni sforzo in fa- 
-vore di quello, aspettava in silenzio alcuna fa- 
vorevole congiuiitura , ed al tempo alesso acco- 
f lieve con piacere ogni sidliano, che a Ini -veni» 
va, fra' quali era in grande slato appo lui il ca- 
labrese Riigiero di Laurìa, valente capitano di ma- 
re, da lui promosso a suo grande ammiraglio. 

vm.— La iwonMtfone di Nleeolò III, nemico 
di Carlo, svegliò le speranze di Giovanni dì Pro- 
eida e gli fece concepire il vasto ed ardito pro- 
getto di mettere in corrispondenza il Paleuiogo 
eoo papa Nleeolò e re Pietro, per hr cbe ognm 
d'nsi servisse a* disegni degli altri e tutti alla sua 
vendetta. Goa tale intendimento, senza comuni- 
care ad alcuno il suo pensiere, nel 1379 si recò 
in CMlaiitlnopoU. InconiratI hri due cavalieri dH 
rrfrno, che, per essere anch'essi nrniiri di Carlo, 
cola s'erano ridotti, dilde loro : esser profugo an- 
cb'«MO e per la stenui cagione; pregarli a fiir mo- 
do potesse entrare al aerviiio dei greco impera- 
dorè. r<.l«iro arcrttarono l'incarico, e dissero al 
Psicologo d'esser venuto da Sicilia, 4ier trovar ser- 
vilo nella oua corte, un signore dì gran senno. 
Valente medico ; 1' im|)eradore ne fu lieto; avuto 
a se il Procida, grandemente l'onorò; gli diede la 
carica di suo primo consigliere (I). 

Dopo tre mcai cbe Tivevano in grande dimesti* 
cbezia, un di m esser Giovanni disse al Psicologo: 
volergli parlare Hi cosa d'altissimo rilievo, in luo- 
go secrelìssimo. Ridultisi sopra una torre, ov' e- 
rsao le teereterie dell' impero , il siciliano disse 
al frm-o : Cnmechè altri vi tcn>ta principe savio 
e prode, io vi reputo il più vile degli uomini e 
siiaila a qo^ torpidi animali , clie non si risen- 
tano, se non quando tono traforati dalle puntu- 
re. Come potete voi musare, mentre (!arlo d'Aii- 
gio i per venirvi addosso con prepotenti forze, 
ritirato a togliervi I* impero e la vita? A ciò il 
Pilcoingo, piangendo rispo«e : O raesser Gi<i van- 
ni, io ho tentato tulle le vie per distoglici c l'An* 
giuioo dal suo proponimento; ho cerrala la me- 
diazione del papa, dc^ cardinali , de* re di Fran- 
eia, dlngbilterra, di Spagna e d'Aragona; invano: 

(1) JM/a historia cospirationis Johannis Vro- 
diyiae, terUta mHfam^co éìntetto siciUtttiofpres- 
«» GrqpNTMS M, Tóm, t, pag, WJ ti di€€t e In 



per erner tnlti «panrtti delle grandi forte di Ini. 

Solo Dio può ajntat ini; rhè dagli uomini non posso 
sperare ajulo. K 'I Pntcida : Or se taluno vi le- 
vasse da tanto afranno, lo meritereste voi d'alcuna 
cosa ? lo lo meriterei di qnanlo poaio, feltro ri* 
•ipo'NC : ma chi sarà costui che vorrà por mente 
a me, e mettersi a tanta impresa? Io sarò quel 
dcMO, dir, unito al vostro ajulo il mio consiglio, 
pirtrb destare a Carlo tali brighe a casa sna, ria 
non poter i)!ù pensare a straniere e lontane im- 
prese. K qui venne esponendo com'era necessario 
soccorrere di danaro it re d'Aragona, per fiira lo 
appresto necessario per raccattare e difendere la 
Sicilia. Il Palenlogo scrisse allora una lettera al 
re di Aragona, nella quale gli uffrriv;;i lutti i suoi 
Iciort.' Avuta tate lettera , mcaser Giovanni face 
giurara il Palenlogo a tenere il più allo silenzio 
intorno a ciò; ed intanto promise di andare egli 
ste»o a recar la lettera al re d'Aragona e con- 
certara ogni cosa. E, perchè la sua parlmaa non 
desse sospetto, volle che l'imperadore si mostrasse 
di lui malcontento; in presenza, non che dei Gre- 
ci, ma degli slessi Latini amici suoi, lo cbiamaiaa 
traditore e lo bandisse dalla corte. 

Il Unto hnndito, messo sti un abito dì frate mi- 
nore, da Costantinopoli venne in Sicilia; c chia- 
mati Alain» conte di Lmtini , Palmiero Aitate, 
Gualtiero da Caltagìmne ed altri de' baroni del re- 
gno, disse loro: Miseri malavventurati e maltrattati, 
sono forse impietrali i vostri cuori ? N<m vi muo- 
verete mai ? Vorrete esser sempre servi, potendo 
esser signori; nè vorrete mai vendicare le ingin* 
rie e le onte vostre ? A ciò tutti risposero che non 
mati'-o di cuore li tenea, ma la certezza che vano 
sarebbe ogni kiro afono a fronte dèlie prepotenti 
forze dell'oppressore. In, disse allora messer Cio« 
vantii, posso trarvi dì servitù, purché vogliate a- 
ver fede in me ed eseguire quanto per me e per 
altri amiei è disposto. Promeiaolo queglino, S'ig- 
giiirise : A voi si conviene ril»ellar la terra, quando 
sarà ordinato da lai signore, che tulli saremo lieti 
della sua signoria. E qui il fece a narrar loro 
quanto avca fatto e quanto era per fare; mostrò 
loro la lettera del Paleologo ; e fere .*i-river loro 
una lettera a i'ictro d'Aragona, nella quale lo 
pregavano a venire a liberarli di servitù , come 
Moisè libtrrò gli Ebrei dalla servitù di Faiao- 
ne(J|. Avuta tale lettera, esatto da essi il giura- 
mento del più rigoroso silenzio, lasciò la Sicilia 
e tirò verso Roma. 

Venuto in presenza di papa Niccolo, cominciò 

imperaturi tu ricippi graziusamenti , e ficiln iò 
maslru consiglieri generali. 
\7l redi la motu XL infime. 
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ii<l ini|il<»t .n-c la pro'cz'mnr di Ini, prr fare rìm- 
IMlriaro luUi cnlom, rlii* <lalk- opiii-rsMniii di Carlo 
cramt hr«it olibligHti a foi^giic dal re^no di Sici- 
lia e lialla i*iiglia. Il pipa a IhI discontn, non 
f oiin*rrii(l(i 1' imiiiio, slav;4 in sui tirato, c rispon- | 
(io\a : .se 11(111 |Hil«>rc far nulla t-niili'o la volunià 
fli Carlo, prr casrrc egli Aglio ddla Oiicsa. Mcs- 
nrr C.inv.iruii ;illnt n lo piinsc sul VÌVO, rol rispon- | 
dcigli : Saiitn Padre, (àrin « fiflio della Chiesa; | 
MM né oliltfrtiiier, né riafictla h madre. Come pn- ^ 
IHe dir ci«> ? Dìmc il pncilrfioe. $*cgli fosse figlio ; 
i is^>ctloso (lt'11,1 riiti-s-n, non avrebbe con trilla su- ! 
priiiid rrspiitla la vostra proposixiunc «li dar;{li 
in moitne nna vwira nipote, sì che lacerò la iet- 
tera mila <|iialc gliruc "erigevate. Il s«'iitire «l'es- 
arr palese queir «rfraiito, fece ribollire lo adegno 
dH ponleflre, e «mia mistrrn nspoies CIO e ben 
vero, c volentieri ne lo farei pentire. Qui mesacr 
Giovanni soggiunse: ben potere egli fare la sua 
vcndelia, con far levare a Carlo il regno di Sici- 
lia. A ciò papoNiccola, il quale, eooMcliè neniro 
di Carlo od irato , pur sempre era papa , levate 
le ciglia diue: il regno di Sicilia è della Qiii'sa. 
L'aaluto Giovanni , arma negare od alTcrnare il 
drillo d^ |iapi , rispoac : io lo farò fare a tal si- 
gnore, ebe sarà sem|>re fedele alla Chiesa, le pa- 
gherà il ccn«o, e non isdegnera di far parentela 
con vvii; ma non dine chi coitni Itaaie, le prima 
il papa non ^iurò sull'anima sua di triietr il tutto 
celato. Prestalo il sacramento , messer (•iuvaoni 
gli moclrò per Dio e per argno tutte le nperaxionì 
fatte e da farai. Il papa ne fa oltremodo lieto, e 
s<"risse una letleva a re Pi» tro, nella (jiiale lo in- 
, cuorava all'impresa e lo beiteditcva. Tale lettera 
anggdlala non con colla bolla «olita di piomlm, ma 
eoi siifrzello secreto del papa^inesser Giovanni !{• 
pose colle altre e corse in (^lalogna. 

Ivi giunto, «i condiMse io presenza di re Pie> 
Irò f dal quale fu, come tutti gli altri profughi 
del regno, ben accolto; pure stette airiin tempo 
prima di palc&are a quel re l'oggetto della sua 
venata. Un di che il re aero lo condusse in Ha- 
Jorca , fli «lis'.r : io lu» da parlarvi di losn, the 
non conviene upersi , se non da Dio e noi dur^ 
perocebé al palesarci potrebbe portare la distm- 
lione vostra e del vostro trgnaggio. Ginralogli et» 
den/a il re. messer Giovanni s«>ggiunse : i-r .Man- 
fretli lascio il regu» di Sicilia a vostra moglie, sua 
Hglia; e voi, eome ddMite a codardo, non avete mai 
tentato di racrallarlo; vi ^ov\en;;a di vostro avo 
ucciso a tradimento da' Francesi nel castello di 
Morello in Tolosa; ora, «e volete ener provvido 
ed ardito, potete v^icar T ingiuria e hr valere 
ì dritti vo%tri. A ciò re Pietro con amuo so;»- 
ghigno rispose : siete voi fuor di scuuo Ckimc 



I>en«Mile che un signore di pirrolo stato, qiial mi 
Mino, |H»ssa contendere colla casa di Francia e con 
Carlo. L'altro ripreae: e ae io vi desti il regno 
bello e guadagnato, senza trar la apada* e ccnl^ 
mila once giunte per le altre spe*e, lo rìniiterr- 
ste voi ? A ciò re Pietro disae : che non lo avrebbe 
rilintato; ma ne avreb b e volnlo aasienrasiiMae pift 
certa delle nude sue parole. Qui mcss<»r Giovanni 
gli presentò le lettere del Paleoiogo , de' baroni 
siciliani e del pa |»a . Coma re Pietro ebbe lette qaHla 
lettere, non si la!>eiò icappareilclufll» cbe la for- 
tuna offriva. Rispose qual si conveniva alle 
lettele; tutto promise, e soprattutto il più rigo- 
roso silmtio. 

Tortiato allora in Roma inessrr Giovanni dia^ 
conto a po|ia Niocola del felice esito della sua mia> 
sione; dimandalo dal papa qual uomo ftwac TA* 
ragoncse, rispose : il più savio uomo del m ondo, 
il più prode cavaliere della cristianità. Di tai'uo- 
roo, rijipose il pontelice, a noi ed ai Siciliani Ca- 
oea mc«tieri;.a peròdi««ealFracida di flw pvnto 
ritorno in Strilia per animar da Ma parla i Si* 
ciliani ad uscir di acrvilii. 

Venuto cdatamenle a Trapani, vi c Maw iè Pai- 
meri Abbate e tutti gli alUi congiurati, narrò loro 
quanto a vea fatto, loro raccomandò a tenere il più 
stretto silenzio, e quindi partitosi, fu in t^oattaa- 
tinopoli. Urto dltremodo qacll*imperadoi« ni lct> 
per delle lelferc di-l pontefice e de! re d'Aragona, 
fedele alUi promessa , oooaegnò ad un cavaliere 
lombardo, rbe in «na corte era, trenta mila onee 
d'oro |>er ret*arle insieme con messer CHovanaù a 
re Pietro. Tinliarrati^i, incontrarono in alto mare 
una nave pisana; chiesto ai marinai novelle «l'Ita- 
lia, aqppem la morto di papa Nieeola. GaMcbè 
nicsser Giovanni forte turbato ne fosse, per nor» 
dar stispello al compagno, fece le viale di non fame 
caso. 

Giunti in Trapani, avvisò i baroni congiurati 
di aeenzzarsi in .Malta. Ivi il conte di T^iitini dis- 
se, che per la morte di papa Niccola, avean per- 
duto il prinripale «ostrgno airimpreaa; onde era 
da soprassedere sino ali* elr/ionc del nuovo poii- 
tclVcc ; e tutti gli altri atlcrivanu a tal scntcnu. 
Ma mesaer Giovanni acremcnie li riprese dd poro 
lor cuore. Di vsc,cbe il dlffivira piò oltre un'imprcM 
;:ia tanto matura, era un esporsi ad averne il 
danno certo sciixa prò; che qual si fosse pei e»- 
acre il nuovo pooleCoe, la «na dcuone dovea da 
loro tenersi in poco conto; che se il nuovo |Ntii- 
tefìcc fosse un italiano, avrebbero perduto invano 
il tempo, se un francese, ov* eglino abbiano c«io> 
I I-, ( lille for/r d<'l re d' .\ragona e i soccorsi del 
l'dl«>olo,:o putì ehliero tener la terra a mal diNpclIn 
di lui. L qui iuosttandogli il denaro , cuc seco 
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rerum, rianlniò il oorapplo !oro, e tutti animosi 
giurarono di accingersi all'impresa c ritornarono 
•tiri in PklcmiOf altri sHe loro caftella, per pre- 
parar le forze. 

Di più gravi timori trovò messer Giovanni a- 
gitalo il re Pirtro ; cUc non m tosto era egli ar« 
vivalo in Barcellona, vi venne notiiia dell*cnlta- 
zinne di»! franrr^ Martino IV ; ma venne fatto 
al Precida di rincuorarlo, mottrandoKli la ferma 
liaoInsiMie iV fcavoni iiditani; inlanlo elie die^ 
Ioalo niMN» « hn ogni apprcilo per la pierra, 
fMxndo correr voce « dover egli portar le armi 
contro i Sancini. 

E^lt é ben da naravlgllare, clie una ronfinra 
tanto estesa , nella quale tanti governi e lutti i 
baroni aiciliani avcan preso parte, fosse stata or- 
dita da un Mio «onM» e tennta euA celata , che 
re Cirio non n' ebbe par sns|)etto. Non lieve argo- 
mento è questo della sagarità del Procida eddi'o- 
dio dei Siciliani al governo angioino. 

IX. — Pare i grandi preparanMnIi di grcrra dd 
re Pietro diedero ombra al re Filippo di FVancia; 
il qoale per suoi ambasciadori chiese all'Arago- 
neaa eoniro qnal ietta di Saraclnl Intandea volger 
le armi, offrendogli al tempo atcMO ogni aMniera 
di smx'orso. Re Pietro rìjtpose esser vero se avere 
in animo di andar sopra i Saracini, ma non CMer 
pradenie palesare in qnal parte. La atesaa dimanda 
gli fu fatta dagli anihaM-iatori di papa Martino, 
ed egli, non cbe negosai a moatrargli l'animo suo, 
dime «lw le la aaa deMra palemme i «greti snol 
alta sinistra, la farebbe troncare. 

Fornito rapprest<s re Pietrosi recòcoll'esercito 
in fiarbaria e coMÌncìò a guerreggiare con quei 
ieri. MMtra coak tolto era preparato , un caso 
avvenne, per cni tante macdiinaBÌaai forono di 
leggieri recate ad effetto. 

X. — Era la Patqaa del IKl. Goilamavari ain 
d^illora in Sicilia aiutare in quc' di festivi a ili- 
porto nelle campagne attorno le città. Il ter») ili 
du|>o la Pa<M)ua (99 manM» f 982 ) il popolo paler- 
mitano concorrea in gran folla nelle pianure presisn 
la chiesa «li S. Siiii itn, ov' «• m a il Campo Santo. 
Comecbè fouc allora stato costume di |>ortare e 
apada e lancia, pure Giovanni da S. Remigio gin- 
alìziere del vai di Mar./.nr;i avrà bandito, che iies- 
aano in quei giorni, pena la vita, potesse portare 
arati. Ua soldato francese, Droghetlo di nome, 
tiila ia quella torma una bella ragasaav comeeliè 
accompagnata fosse da tutti i suoi , aeimstatosele 
(iu tanto disprezzo leuean oistoro i Siciliani), fin* 
(omIo amer veaato io aobpetto, eh* ella averne a* 
vuto alcan pugnale sotto le ve^ti, le pose le mani 
in seno. A quell'atlu la vereconda donieila mise un 
grido e avenaa; gli astanti ne (areno presi di or- 



rore e di raliln.-!; un i;ioranc più «iidncc degli altri» 
corso sopra quel francese , traUogli la spada dal 
liancr», ne lo trafinw. Tntti fecero plauso e tutti si 
diedero a gridare ( n< m.^rirava chi gli ainasae); 
Vuojntin i Fr/7/?rrr/. Quanti n' erano presenti, fu»' 
rono in un attimo messi a morte a furia dimmi. 
Quindi il popolo coneAtribondoincilli, «nrndo 
strage di tntti i Francesi, ch'orano spai-^i perle 
strade. Il sangue mmivca nuova sete di mngue. 
Datili a frugar per le cote i Menaitaal, donne, 
vecchi, fatictullì, barobini lattanti, erano misera* 
mente scannati; anxi non contenti di dar la morte 
alle madri , quando le tmvavan gravide , aperto 
loro il ventre, ne traevann II feto e lo nMticvano 
in pewi. I/abitn saero, i sacri luoghi non furono 
schermo ed asilo, clic il popolo penetrava ne'cbio- 
■Iri de* frati franocarani e donienìoani, ch'erano 
i più telanti partigiani del papa e di Cario, « qMHrtl 
di emi parlavano la lingua francese, erano scan- 
nati fin nelle chiese. Lo ste:iSO giustiziere ferito in 
volto «ra faggito da Palermo e enne a cercar ri* 
coverò nel castelli* di Vicari: ma in quelle cam- 
pagne fu messo a morte da una banda di (lacca* 
roòi.Taale cradritiavrcMierolmprciBO aaa anta 
indelebile d* infamia sul nome siciliano , se non . 
fossero ginatifìcate dal modo illegale e violento, 
con cui l'Angioino era venuto al posaediaienlo del 
regno, dal sangue S|>arso di Corradiao e di mi* 
gliaja di vittime, dall*^aver egli depauf>erata la na- 
rione e sovvertito le leggi fondamentali del regno, 
dall'avefe i Skiliani esauriti tutti 1 meni Irgiltl- 
mi di querela , e più che tutto dalla longanimità 
e dal coraggio, con cui tennero in appresso il giu- 
ramento di mai più tonaareal giogo angioiao. Ha 
certo non possono andare eacnti da tal nota i pri^ 
mi autori di tanti sconvolgimenti. 

Suscitata co»i la rivolta , i baroni corsero alle 
loro terre, anlamndo da per tutto il popolo a se- 
guir l'esempio di Palermo iti. 

Per tal m<Mlo l'incendio comuuico»si rapidamente 
in tutto 11 vai di ll8Bcara,in cui non fu lasciato 
vivo alcun francese , tranne un (iuglielinu Por- 
relletto, nobile provonrale, il qoale per le sue vir* 
tù ebbe risparmiata la vita coi suoi a patto di 
agomhrar tosto il paese. Pochi altri cam|tarun la 
miirtc liciti altri due valli, i quali liilli si ridus- 
sero in Messina. Ivi i-otnandava KU-rto d' Urleait-i 
vicario di re Garh» , il quale ben potè tenere a 
segno per alcun tempo i Messinesi , inlautiM he, 
quando il ctimiine di Palermo scrisse a quel di Mea- 
Sina una lettera jicr auimarlu a far ciò cbe tutta 

II) Saba Malaap. eoMim.^fwoQtfg, ivi, r.//, 
/M/g. K7. 
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SicilÌM avca f4Uo(Ì), MeMÌna rispose con poche 
parole nq^andosi, rna negavasi in modo da far tra- 
Tcdcre die imil fermo era il snn propnnirocnto. 
Né guari andò rlie levatosi in (-.iiìo quel popolo 
contro i Francesi» gli obbligò a igombrar la città; 
« rraì in un ntat non ht più FnaeMì la Sici- 
lia (SI. 

Era stato rosi celato !' accorrlo Ira re Pietro e 
i iMroni siciliani , che acl primo scoppiar della 
«opiaHMm , il popolo cradcndo non potere 
altro schermo alia vendetta di re (L^i In, volle darsi 

10 braccio al Pnnlclice, e spodi in Roma l'arcivc- 
»rovo di Palermo per offrire il regno a papa Mar- 
tino» il qnate acremenle lo rifettò. 

Re Pietro intanto avuto avviso degli aTveainienti 
di Sicilia, |>cr meglio deludere il papa e re Carlo, 
apedì in Roma Pietro Queralta suo ambasciatore, 

11 quale npnie al pontcflet «d ai cardinali le vit- 
torie riportate su i mori di Parli.-ir in , dichiarò 
cncr fermo propanimento del re d'Aragona d'inol- 
trarti aino in Siria al conquisto della santa città: 
ma» cene le rendite sue ordinarie non liastavano 
all'impresa, dimandava la decima dei beni ecclc- 
ftiastici di tutti i suoi domini. Lieti furono il papa 
e i cardinali delta vittoria dei cristiani ; ma, co- 
me in onta alla strana pretensione de' romani pon- 
telici di disporre del re\;i\o di Sicilia come di cosa 
propria, loro stava sempre sugli occhi il dritto 
dd re d'Arasona, stava papa Martino in pendente 
per accordargli il chiesto sovvenimenlo. Il Que- 
ralta allora senza aspettare risposta , dilungatosi 
di Roma» eome a caso e di passaggio vetiue in Pa- 



Avea il comune di Palermo sin dalle prime in- 
vitate tutte le città del regno a mandare loro sin- 
daci alla capitale per potere tutta la nazione pi- 
gliare iegalnienle an partito. Il Qncralte trovò il 

(I) redi la nota XLI in fine. 

fSl Foltaire fAnnatì MFimpero) àlee : SI è sem- 
pre detto, che nel vespro siciliano perirono i Fran- 
cesi , perchè la Provenza fa [larte della Francia, 
ma essa era allora provìncia d eli 'Ira fiero j dunque 
a dir vero si fece strage defl* imperiali. ìm Pro- 
venza era slatti pt-r srrnfi f^'ovcrnata da suoi 
Conti, eh' erano principi indipendenti. Raimondo 
Hermgnrio II ultima ét etti eblte due sole figlie 
Margherita e Beatrice, la prima nellW sposò 
.V. I.uifri, In seconda Carlo conte d'Aliò, fra- 
tello di lui, e ^ue»ta fu dal padir ixtituita ere- 
4e. Se ìta/r^'ue la Frovrma faeea parto di quel 
parse, che anche sì disse Callia e dopo la eoa- 
ijttista de Franchi fu chiamata Francia, se era 
governata da im principe francese y se gli sto- 
rici roatfmpomaei partaado di coloro rhe vea- 



parlamento riunito nella cliicsa «Il S. Maria dd- 
l'ammiraglio. Discordi erano i pareri » gnuuk il 
timore di tnttl. Qncralla riprese da prima lo h» 
ramentn loro c pii profiose di chiamare dall'Ai- 
frita vicina il re Pietro d'Aragona, il quale colte 
Iòne ivi adunate potea ben difenderli e il dova, 
cooM colai cui il regno Jcgittinumeate si vffo» 
tcnea, per esser marito della regina Costanxa d> 
gtiuohi del re Manfredi. Tutti ad una voce asteo- 
tirooo ed iasoiìitlo tarano scdli fra' baroni e in 
i sindici ambasciatori a re Pietro per offirùgli li 
corona di Sicilia. 

XI.— Re Pietro al ricever gli ambasciatori «• 
dilani nmstroasi tntto nuovo deireccadnto, te 
esser dubbioso e chiamò i suoi capitani a CMN* 
glio, molti de' quali lo sconsigliarono ad entrsif 
in quella lizza coli' Angioino e col pa|>a. Ma Pis» 
tro che già da lung'ora avce preso il ano partita^ 
rispose agli ambasciatori siciliani, di tornar lieti 
in Sicilia, che presto gli avrebbe raggiunti. Gw- 
getlali pòi coloro fra suoi, che nicchiavano « le- 
gnirlo» rimbaraalod cogli altri» venne in TVspssi 
e quindi in Palermo |30 agosto 1382|, ove fu ac- 
colto colle più liete esultazioni. £ da quel mo- 
mento in poi assunse pnbblicamente il titolo di 
re di Sicilia (S). 

Il parlamento allora scrìsse una Iiin^a lettdS 
a papa Martino» nella quale enumerava prima 
tutto le gravecas dai Sidllanl softnto sotto il go- 
verno angioino» soggiungeva in Qne, arara i Si* 
ciliani, scosso appena il gioRo, inalberato le armi 
jMiiitilicic ed offerto il regno a lui stesso, on 
respinti» eransi rivdti a pregara islanlcaMOto 
il re Pietro d'Aragona ad accettar la ooroaa, 
il quale cr»n pochi seguaci era già venuto ia 
loro soccorso (4). Se | e convien crederlo) tele 
lettera fta scritta per insimianione dello sicaa le 



nero in Sicilia con Carlo e che vi perìroiH), Ji 
eA/ffimir Galli, P'ranci, Francigenae, non va certa- 
mente errato chi Oggi li «kiama Flmocesi, imi- 
to pi il chefmMeeteeHom provemwale era H pó- 
mo fra essi. 

iSj jtkniai storici dicono, dke re Pietro Jk el- 
iaca coronato dal veseoi-o di Ce/alti. Ciò è ameih 
Ilio dalla rcfdzionc della congiura di Cinturini 
di Procida, nella <fuale positivamente si dice che 
la coreaatioae aoa potè aver luogo, perché ler- 
civescovo di Palermo era stato spedito in homa 
e tfuello di JUorrea/e era fu^f^itn. ciò malgradu 
egli cominciò ad usare il titolo di re di Sicilia, 
altrrmde 1^ avveaieteaU mostrano, che PMro i* 
'Ilici momento non potea stare a ftndtinr ptr Js 
cerimonia della coronazione. 

\M Vedi la aula XLll in fine. 
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Pietro, ciò fa por dare ima pubblica prava (l*ct- 
ier r^lt stato chiamalo da' Sic-iliaDi ; onde MHI po- 
tersi dir invasore de' domini altrui. 

Xn. — Poco nelle re Pietro in Palermo, wwen- 
<1unc dovuto pmto partire per correre iu loccurso 
•Il .Messina, sircitainenle assciliatj da re Carlo, il 
quale avutu appena in Roma, ove allora trovavasi, 
avviso della perdita delta Sicilia, avea rivolto a 
Mmina tutte ìv fnr/e proparate per la spedizione 
«Mitro il Paleologo: ma come il papa e i cardi- 
nii avmngli raceonaiidalo di tentar la via della 
pire, prima di usar la forza, era 8CCO venuto co- 
me Iettato |M)nliiicio il cardinal Gerardo di Parma, 
il quale amisesso iu citta nulla avca lascialo in- 
tentalo per indorre i Ucwincti a tornare all*ob- 
bcdirnza dcirAngioino;ed elei spaventati dalle gran- 
di forre di re Carlo mostravan&ì iiichiiiali a ve- 
nire all'accordo, purché si promettesse loro di le- 
vare tulle le «nvene^ da qucllein taori, che pa- 
^vami aoUo Guglielmo II; di non cMcr coofrrita 
alcuna carica nel repno a' Franr^si; e di perdo- 
loru il delitto della pa&sata rivolta. Re Carlo 
orgoBlioianenle la proposhdone. Rotto il 
trattalo, il cardinale, scomunicala ed interdetta la 
citta, si parli. IMesaincai, tolto coraggio dalla di- 
«pmdone, finraren difendersi sino all'ultimo fia- 
to; e ben tennero II giurauienlnw Vano tm il va- 
lor (le* soldati francesi , vano il tnii instar delle 
loaccbine, i Mcttiocsi roostraronsi sempre più ar- 
diti, più pertinnoidi prima. Analmente dopo dm 
di asaedio la città, stretta in lem daWemr- 
cito, chiusa in mare dall'anutt, cvaai ridotta af- 
latto strema di viveri. 

■a Pietro fece precederai da* inoi UMabi, i quali 
ia sno nome inlimarono re Cario a fRorobraredal 
Kgoo. Fremè di rabbia l'Aii'^'ioino al sentire, che 
il re d'Aragona, eh' egli credea le mille miglia loo- 
IMO, ere itii in Sicilia aigiiore di tnUa llaola e 
cwi {;randi forre gli correa addosso. Koi'sc più che 
U perdita del regno io lui potea la stixxa , per 
WMw Slato deluso. Pane fidanrfoai delle sue Ione 
» gran pexza superiori alle nemirhr, irriBae a re 
Pietro una lettera, nella <fuale (lojx» le inagRÌori 
villanie mìoa'jciavalo dello stesso dciitino tli Man- 



fredi e di Corradino,seofttinaTaai pià oltre a eoa* 
MC coll'antorilxi della Chiesa (vedi che avca che 
fare la Qiiesa colle brighe tuUe temporali dei 
papi!) e eolla aua alla potenza , che rlducea in 
piano i molili, convertiva in diritto il torto crcil- 
dea piane le vit- <lini( ili (l|. Ite Pietro rIì rispose 
di serbar per le lepri e per le rane quelle vane 
minaeer; ri mproveravagli le crudeltà e le oppres- 
sioni da lui fatte ai Siciliani; diecagli che la morte 
di Manfredi e di Corradino, di cui tanto vampo 
menava, erano appunto la sua ignominia, che le 
lacrime dell* infelice madre di qnri re innooenta 
avean fìnalmentc impetrata retcrnn (;iustizia; che 
egli era venuto a vendicarlo ed a ripigliare un 
regno legittimamente dovuto alla aua regina ft» 
gliuola del re Uinlredl, e che quel Dio eho nvan 
tìti'allora favorito la sua impresa, avi-ebhe presto 
fatto siMirir dalla terra lui e la sua gentc^ e cIhs 
presto veilrebbe qua* «alpi meni il hraeeio am* 
gonese e quel prò aMda tratto dall'uccisiaM dui 
re e dal sangue sparso do^M'innocenti l2). 

Nè vano era il minacciare di re Pietro, che 
prima di muover da PatMrmo , «vea dato ordine 
al tuo grande ammiraglio Rugiero di Laurìa di 
unire tutte le galeesiciliaiie alle sue, correre ina- 
spettatamente al faro e distruggervi l'armata an- 
gioina. Per tal modo iMlavn re Gwlo «en tutti i 
suoi affatto chiuso da tutte le parti e gli era forza 
rendersi prigione, se nonvolea |>erir dalU fame; 
che in qnelsnolo starno, eheoceupava, avéa 
biosamentc sperperato le campagne. Ma ti oolpo 
andò fallito, perchè Arrighino da Genova ammi- 
raglio di re Carlo avuto liugua della mossa dei 
Lanria e del suo disegno, per una spia , eho 
IHilermo teiiea, corse a dare avviso al re dell'ine- 
vtiabile destino che lo aspettava, se tosto non fa> 
cea ritorno in Calabria. E fu si opporinno l'av- 
▼Isa, che malgrado hi flretta con coi l^esevelto an* 
gioino imliarooMi, aopniggiunta Tarmata del Inu- 
ria, molti legni nemici dUtmsse, molti ne hni* 
ciò e ne prese. 

(1) Xuta Xl.m in fine. 
(3) Kota XUr IH fine. 
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I. .4rrtvn rfi re Pirim in Mrtshia. nìsfit/a intimatagti da f€ Cario.— II. Comi'oca if ptiHamemtoh 

Nrs.\inn e si reca in Aro^nna ed in lìonìenìix.—ll!. Iswdio dei castello di Matta. Batte^ 
navale •^uiidtifrntita da Iti uria. Il />rinci/ic di 'i'<t'anio è arrestato.'^ ÈlQrtr di re CìmHo,4ì ptft 
j, Mttrlino, di FtUppo re di trancia e di re l'u-lro. 



I.— Sgnmbrata del lutto la Sirilia «lagli Angioi- 
ni, re Pietro senza trar la s|iaUa entrò Iriuiifanle 
in Hcttina; <nre poco dopo lo ngiÌMMe la nvina 
CosUnz» co* tre; tigli Giacomo, Federigo e lulan- 
ia, lascialo in Ara'^ona il primogenito Alfonso. Nè 
qui ai arrcilò la pruftpcra fmluna di quel re. Pia» 
aatn roircwrritoia Calabria , dite Reggio ed in 
|uù d'uno scontro assai petite nemica prese, assai 
ne urrice. Al tempo steaiM> venuto fuori da M&>- 
aina il prode anasiraglio I^nria datasi ad inse- 
1tiiii« romiala ancioioa, dw in Napoli « ritirava, 

«e piT!iC quaranta palco. 

Non potea l'Angioino sgcnzare tanti affronti; e 
però mandò mi cartello a re Pietro^ il quale ac- 
retto la sfida. Fn oonvcnuto che i due redoveaoo 
trovarsi in uh giorno posto, menando ognuno seco 
rento cavalieri, ne' campi di fioi-draux, lungo che 
Icncasi per entrambi sienro» per CMer quella città 
|iosta in proviocia allora a|t|)artencntc ad F^tiiar- 
do 1 re d'inghillerra comun loro codino; al cui 
maliirako Ai dato riocarieo di vegliare per ini- 
pedire qualiiiM|iie sopraso. 

Non era questo un semplice grillo cavalleresco 
•li (jirlo; laa vi&iu di non potere stare a fronte 
•ilell*Arafionew in aperta guerra, ebbe ricortoa quel- 
l'inganno, con animo di allontanarlo dalla Sicilia, 
«inde trovar qualche via di suscitare alcun tor- 
bido; e trattolo ai luogo della sfida, se non gli ve- 
niva btlo di vinerrlo lealmente, brio opprimere 
M tradimento. IVròavea dis|>oslo die (;raii numero 
di cavalieri francesi, oltre i cento die seco dovea 
menare, colà si recassero, come per estiere spet- 
tatori, mentre di preMO dove* teneffri Filippo re 
di Francia, suo nipote^ con un* altra banda d'ar- 
mati. 

II.-^He Pietro intanto convocato 11 parlamento 
in Umilia, ivi espose il motivo della sua parten- 
za ; raccomandò alla fcilellà loro la moglie ed i 
tigli; c dichiaro vicario del regno Guglielmo Cai- 
cerando, gran glustisiere Alaimo eonte di Lenti» 
ni, gran cancelliere Giovanni di Pmcìda e gran- 
d'ammiraglio Rugieri di Lauda. Gualtieri di Cil- 
lagirone, clic fra* primi era stato a prumovcr la 




« 'Voli 1 , avea cnspirafo contro il governo snsrv 
nesc, ed in pena ne riportò poi una co' cotapliii 
rastremo supplìzio. 

Giunto il re in Aragam, mentre preparavi^ • 
portarsi al luogo della sfida, ebl>e set reto z\\ <-^ 
del tradimento cui era pei* esporsi; laomle, tolto 
ieeo un compagno, il quale dicensi ambaacialnt ' 
del re d* Aragona, mentre il re stes.iA uvvoMo is 
umile sajo da servidore gli tenca dietro, si mo. 
dussc in Bordeaux. Ivi fatto chiamare il mali- 
9<Talco dd re d'Inghilterra, colai, ebe flngca^a» 
basciatore, in nome suo lo richiese ae fame iti b 
pattuita sicurezza. Il malìscalrn onoratamenlr ri- 
siKìsc, che in onta ai patti sottoscritti da' due rt 
e muniti de^ toro anggelll a lui con s egn a t i , toli 
eran le disi»oslzioni del campo e le fonte ivi Hi 
re Carlo e dai re di Francia adunate, che, loop 
di prometter sienrezxa, voleva avvertito il re 4t 
Aragona a guardarsi da un nnpra mimmo. Aitai 
re Pietro, deposto il sajo, levata la visiera, vi W 
conoscere. Prwteslò coatro la perfidia deir.4Agioi- 
no. Volle dal maliicako unlsucslato, da lui srritia. 
d'essersi pre.sentato in cam|io, e per prova nancioic 
la&ciògli l'elmo, lo scudo, la spala e \» Ianni 
Voltata poi la briglia al cavallo, a passi celeri ri- 
tornò in Aratana. I due re si dieden» aHera ai 
assordar rF.uropa co* manifesti, dandosi rfciprs- 
camenle dello spergiuro e del codardo. Fatto è, 
quel duello, di cui allora menoasi tanto ronort, 
non ehlie altro effetto che l*ailagio aaeoraesmaM ' 
in Sicilia, di chiamar disfida di Carlo d'Angin. 
qualunque affare che si mena in lungo, acnu ap- 
parenaa di venire a fine. 

Fremeron di rabbia Girlo e 'I re di Fnoets Ji 
esser lora fallilo il colpo; quest' ultimo s/'risv uni 
lettera a papa Martino chiedendo la puniziuoc del 
i« d'Ara^MM nemico detto s«a lìsmiglto e drib 

Chiesa; e M pajia, visto che la scomunica già ful- 
minata contro re Pietro era tornata vana, faenido 
il solito abuso del titolo di vicario di colui, cbe 
disse il suo regno non esser di questo mondo, dlchif 

rò re Pietro decaduto dai regni d' Ai aijuna . l^<•i 
quali fe' donazione a Cario Cgliuolo accowUice- 
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nitn del re di Frauda , ftieendngli la vana pro- 
XBcsaa di un rtercito di rroccsignati \ter ajutarlo. 

UL— Ciò non però di manco non venne bmbo 
il ffaran*» <li re Piriro e de' auoi ; rl>e ami in 
quH tempo stesso il prode ainni!rai;lio I^uria ri- 
|ioriava «plendiditsinia vittoria sui Provenzali. Una 
•mala provencale era Ita • nmjw i w e il caatrtle 
di Malta »lreltainente assediato ila Manfmli Lanza; 
avutone avvìMi l' ammiraglio siciliano, kir f u so* 
pra. Aemncnte pugnoaci ; cliè non mena M al* 
riliano era prode ramraìraglio francese, il quale 
liei finte ilclla mischia, ]ias>.^(o *ri)n .«alto sulla fra - 
lea ciMiiauiUla dai I^uria, €-«»ii una ««rure ubr bran> 
diva rumineiò • IbM orrida ilnifr. Mmtre il Imm- 
ria gli n^nra inrontrn. un danlò^ IraKriratugli un 
piede, lo lisse al palco della gÈÌm « neiraflatiearsi 

9 avellrmelo, rammiraglio neniioD Airioio gli ven- 
ne aitpra rolla st ure levata : ma un miiìso scagliato 
da un'altra );alea };liela fé' cadere e nel chinarsi a ri- 
prenderla, il Lauria già svelto il dardo, con quello 
•lesso lo paMÒ dalle reni al petto. Odia morte del» 
l'ammìragtin, cadile rariiiii» ili-* suoi; onde, tranne 
ari galee, cbe duraote la pugna rranai salvate «-olla 
fuga c qarlle •fTondale, Ittita l'armala tcabc in 
potere de' Siciliani. 

Avca intanto re Carlo fjUo ogni sfni"20 per a- 
vere una poderositeinia annata ; e a tate itggeltu 
ave* dato ordine in tnlte le città marittime dei 
sufiì stati di apprestare palce puloaiisi c 

mandarle in Napoli, ove egli duvea presto recarsi 
con namemaoeiereilo, per Aire no gran colpo anlla 
Sidlia. Governava Napoli Carlo Miprannominatu 

10 zoppo prìncipe di Taranto suo lìgliiiolo printi»- 
genilu. Non era il governo angioino ntcno oilialo 
io Napoli elle in Siriiia; • però era fiM'ile a tro> 
var delatori. (ìiovatini di Procida, i tir tante dipen- 
denze avea io 4}uel paese , era venuto in cngnizione 
ilei piano di re OwloedV«rre fià in Napoli set- 
tanta fia\et : e fecene avvertilo il grand'amroira- 
glio, il quale s'accìnse a distruggerle (iiima di 
sopraggiungere le altre ; rou Mite quaranta galee 
IHrcaentoaai a vele sonile innanli Napoli, ora prò- 
Torando ì nemici a battaglia , ora senrra/zjindn 
quelle campagne. In questo gli venne fatto d'in- 
traprcndcm «na lacttla , per la qaale re Carlo 
mandava ordine al figlio di non venir mai alle 
mani co* Siciliani prima del suo ritorno. Ilitcnulo 
quel legno, il prìncipe, ignaro deirordinc del |>a- 
dre. Slittilo deirarragana da* Sieiliani, lidoto nella 
superiorità delle sue forze, salito egli stesso sulla 
capitana con quanti erano distinti personaggi di 
Franria e di Napoli, corse aaiaaaao aopra l'armata 
siciliana. L'astuto Laurìa al muover dell* armala 
nemica, tinse darsi alla fuga : preso da ciò mag- 
gior ardimcuto , il principe s'affrettava ad iute- 



seguirlo e con cti> dìlun?. vasi dél- lido • Tarmata 
aua veniva disonlinala. Quando l'ammiraglio ai- 
duino vido i ncMlei afTaltadiaonltnati e loutani 
dalla terra, onde non potnrano più eaacre sciec-or^ 
si , voliate in un subilo le prore attaccò la bat- 
taglia, i legni cb' erano più vicini, auo putendo 
essere soccorsi ibuli altri , da*'qiMli ni erano a»- 
sai dilungali , furono o presi o distrutti. Delle 
galee, clie più tarde seguivano, le na|tulitarie si 
vtdsero in fuga, ma le franerai, animate dalbi |M-e- 
scnaa e dal pei iculo dal principe combatterono 
con estremo valore. Liinfra e saiigiiinosissiuia fu 
la battaglia; ma il Lauria, fallo buttar iu mare 
•n ano matioaso volente notatolo, le* a Ini fo- 
rare il fondo della galea, sulla quale era il |>rin( i|ie, 
il quale visioai sul punto di auorgurc , lontano 
eom'era dal lido, senaa speraoaa di sraiapo, s*ai^ 
rese c«>n tutta l'armata. Solo IPaaMnira«lio Icniò 
salvarsi coita fuga, ma .sf^Tirapiitunto da una ga- 
lea catenese, s'arrese ancb' egli. Quaranta galee ne- 
mielie, il prineipo ed il fiore della noMNi fran- 
cese e naVditana vennero in poterà de' Siciliani. 
L'ammii-aglio ivi stesso diieae edolleone dal pri- 
gioniere la tiliertà dalla prineipeiia Beatrice, so- 
rella della regina , la quale sin dall' infelice caso 
del re Manfredi era stala da re <*.arlu nisliMlìta 
nelle prigioni di Napoli j ed ora rimcsaa iu liberta 
venne ad aerrcaeere lo splendore del Irioolta. 

HìTc lisce il Villani, die passando l'annata sici- 
liana vittoriosa presso il itilo di Sorrento , quei 
cittadini mandarono al Lanria vn piaiama di tol- 
ta. Coloro che fe portavano, saliti aulla copilana« 
sì presentarono al principe, che non ctmoaoeano, 
c, credutolo ranimiraglio, gli dissero « Ueaaer Tam- 
« miraglio, fpóill qnesto picctilo prrscote di So- 
li rìcnto c piacesse a Idilio che omic li:ii preso il 

• liglio, avessi anche preso il padre, e sappi cbe 
« noi fiammo i primi a fttggire. • Il principe a 
que' delti non potè teiiei- le risa e rivolto all'aiu* 
miraglio disse : <> Per Hio ! cosinro sono Im'U fe- 
deli a monsianore il re. » Ne sapca egli cbe in 
quel momento stono, ginuta in Naimli la notisia 
di quella disfatta, il |Kipolo rrati «l^lo a ^'cidaiV 

• Mu<ija i-e Carlo ! Viva l'ammiraglio Loria. • 
Non é da dimandare ae il veochio Carlo fàaso 

stato accorti to dalla disgrafia, di cui ebbe noliua 
mentre s< endcva io Italia con nuove fui-/e, pieno 
l'animo di grandi s|ieninxc di riacquistar pi'eslo 
la Sirilia ; e con ragione sperava di trovarvi a^ 
culi fa%orc all' impresa ; d.i< i tic erajjli venuto 
fatto di ribellare Alaimu cjule di licniini, il quale 
dopo d'essersi tanto affaticalo per cacriare i Frao- 
rcai, sedotto dalla Macalda sua uH»glie, «H-gt^lii»- 
sìssìma feuiìua, la quale a iiìmuu fiattu \olea 
tollerare esser teuuta da lucuu delia stessa rcgiua. 
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crasi indettato cogli Anp^iotni di levare un tu- 
multo in Sicilia, per fa<ililar loro Tingrcsso nH 
r^no. Scoperta la trama, 1 infanlc Giaoomo*c-()l 
prctMo di intiere infonmre il re deHo flato delle 
cose dì Siciiia , lo mandò in Cataln<;na rnn due 
suoi nipoti complici della congiura. Appena giunti, 
re Pietro, di (cià avvisato dal liglio, li fe' carce- 
rami e al tempo steaw cartwrati furmw In SM> 
lia l'orgcj^liosa contessa e ;;li altri rnmplici. 

Il popolo di Messina intanto, creduto il prin- 
cipe di Taranto e gli altri prìgiooicri a parte 
delb confinra* • fona era vero, tnmultuando 
ne chiedea la morte per vendicare in lui il san- 
gue di Corradino. A malisteoto |K>tè la regina 
•ahrarlo rteovrandolo nel proprio palano , e poi 
per maggior sìcurena lo mandò nel castello di 
Grfalù. K fiero, fattosi appena Carlo collii stia ar- 
mata presso Messina, iovecc-dello sfieralo favore 
irafvò la minaaeia di veder troncala la testa del 
figlio, se osava metter pic<)c a terra ; ond' egli , 
certo che i Siciliani non sisarehitero tenuti alle 
sole parole, non ebbe cuore di tentar In sbarco. 
81 dlKMt in lincila vcoc all'aatHlio di «Renio; 
ma, penhitovi gran tempo invuo, levoUMcne, si 
diresse in Napoli. 

IV.— Ginnto in Foggia, opprenm da tanti cre- 
pacuori, s'ammalò, ed addi? di gennaro del IS85 
fini di vivere, lasciato il conte di Artnìs h»ilo 
del regno durante la prigionia del figliuolo. In 
Un a i lfannn slssw cH tannwn dietro al sepolcro 
papa Martino» il re Filippo di Francia, e lo stesso 



re Pietro. Strano esempio delle ornane vicissitn» 
dini ! Carlo comincia il suo ingiusto regnare fra 
lo splendor dei trionlì e le carezze della fortuna: 
dopo ventanni fluisce di ragnara e di vivera op- 
presso dalle sriaytirc. Papa Martino, di»po d'a- 
vere versato a piene mani scomuniche ed inter- 
detti contro i Siciliani e re Pietro, e soacilatq;tt 
contro non che le armi di Francia , ma qnrie 
dello stesso fratello di lui il re di Majorca , fini 
di vìvere col cordoglio di vedere i Siciliani piò 
eatlnati di prima e *l san nemleO più feraso sai 
troni d' Aragona e di Sioilia. Re Fllip|io, fidat» 
sulla concessione del papa e sulle sue prepotenti 
forze , tencasi certo della conquista de' regni di 
Pietro; al fln dei tetti vi peidè l'esercko, rat» 
mala e la vita. Re Pietro che, da prima niodiia- 
va ad avvctitnrarsi all'impresa di Sicilia, nevico 
padrone seox' altro stento che un prospero viag- 
Kiot scomunicato dal papa; bandita nan erodala 
contro di lui; dato ad altri I suoi regni, si fa befJe 
de' fulmini di Roma , trionfa da |iei' tutto óé 
suoi nemici, e quando poi è in circostanza d'ol- 
iMiera «na alabile pace, mnora e lascia ai fl|liiB 
retaggio la pnerra. Ed intanto l' imperator Bi- 
xantino, minacciato dalle forze della miglior parte 
d^ropa, storna la tempesta eraaia ad camrvar 
tranquillo l'incendio d'Occidente: e tale incendio 
fa suscitato dall'opera d'un sol'uomo, cei forse 
re Carlo non ai ficgnava temere. Va e prevedi le 
vicende del moadol 



CAPITOLO MXII. 

/. Testnmcmo di Pictm d Ànigoim. Papa Onorio /f scomunica re Giacomo. — //. Nuovi tenta: 
lu i stiliti Siriliti. Iltutagtiti di CastclC u-inarr . liberazione di .Infausta, — HI. Assedio del cn- 
stfiio dt tìeivedere e di iiaetu. — Carlo lo zoppo è metto in libertà. — y. Giacomo cAiamato 
al regno «T^mjomt. Pace amekiitm éa re Gimeomo, Si tenta tnéiate tederigo a toiuemthtt, 
che va a trotvre U papa,— fi. ìm Sicilia Muta agU jiugiaiui» Federigo acclamato re. 



I.x-Avea ra Pietro disposto net suo Iratamenlo 

che Alfonso suo primoflenilo ^Mì succedesse nei re- 
gni d'Aragona, di Valenta, nel principato di Ca- 
talogna e nel regno di Majoi-ca , da lui tolto al 
fratello, cbe unito crasi a* suoi nemici ; e Gia- 
como regnasse in Sicilia. E che se fassc accaduto 
die Alfonso fosse venuto ■ morire senza figli , 
Giacomo passasse al trono d'Aragona, e l'infante 
Fedfls4g6 si avesse il regno di Sicilie. 

Breve fu il regno di Giacomo in Sicilia ; ma 
^picl regno c assai noto, perchè indi comincia ij 



regolare registro degli statuti de* parlanenii li* 
ciliani, cbe diconsì capitoli del regna. 

Da tali occupazioni di pace fu presto re Gii* 
corno distolto per tornare alle armi. Era succe* 
doto a Martino IV, Onorio TV , il qnalc, eoM' 
che ne francese , né avverso fosse stato ai phi- 
bellini , pure non meno ostinato mnstravasi «W 
suo predecessore nel voler cacciati ad ogni ctistA 
gli Aragonesi dal trono di SitMiia; ma la politiai 
della corte rnmanit era già diretta da altro prin- 
cipio che dallo studio delle italiane foiiooi. 1 
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principi aragoncM» crnimbè rispettosi si (ussero 
nKWtrati. per U chiesa romana , pure si boean 
forti mi drillo loro «uditorio, ovadiè gli Ab- 
gloinif non avendone allrn. farcan valere la con- 
oessioo poatificia , e laoeauia anche più valere i 
re di Fmneia, i quali cmnu già entrati «elPiin. 
pegno di acquistar per tai^ modo 1' Aragona • le 
altre prrvincie di quel reame. ILaoode i romani 
poittctlci, che ad onni coslu vulcano allora soste» 
aere li drillo di dare o birre a aenno toro i re- 
pnt. guelfi n ((hibcliini , che fescere alali, ci-an<i 
ostinatamcate avversi ai principi arafruoesi. Fu 
qoeela la ragione, per evi indi in poi qudie dae 
razioni vennero nano mano crtingnendosl. E per 
la ragione stessa, quando re Giammo , rnronato 
appena, mandò in Roma Gilberto di Caalrllet e 
Bartoiomeo di Neoeailro moì amhaaeialorf ad 
offrire al papa la sua cibl>cdienza e chiedergli 
pace , papa Onorio, non che venisse ad alcuno 
■eoonio, rinnovò la «SMwraica già prima ftiiroi- 
iMla contro il re c sooninoioó del peri il w. 
scovo di Ccfalù che lo .ivoa coronato e tutti i 
prelati che aveano assistito alla fonzionc ; e in- 
tulo ripigliò tane le mtmm del am> predcomora 
per facilitare il ritorno degli Aogioini in Sicilia. 
U. — Il conte d'Ai-tois avea già allri^tita una 
aqnata per invadere la Sicilia. Una 
di eiM eomandala da BinaMo di Velino , 
priiinse inaspettatamente atl Af;n«ta ;i(!<!i 1 mn^^'uì 
118Ó, e trovata la citta &en7.a difesa e quasi de- 
serta, per caMnne la maggior parte de* cHiadinI 
ili alla fiera di Lenlini, se ne fece pndraney e le 
navi tornarono in Napoli per portar nnova gen- 
ie. Vi corse tosto da Messina re Giacomo, e cinse 
la citti d'aiMdin. Intanto r ammiraglio Lanria , 
che cola ora venuto coire, lasciati in quel jKirto 
alcuni legni per chiudere agli assediati la via del 
r»Tllomò in licnina, erafbrxalo da cinque 
galee , che mandò il comune di Patcrinn, 
comandate da Paluieri Abate , e da r|iiellp di al- 
tre città, con quaranta legni andò in cerca del- 
Tarmata napolitena,clie dorea portare il gmeo 
dell* esercito in Sicilia. Trovolla già pronta in 
Caaleir a-mare presso Napoli. Erano settanta ga- 
lee, olire i legni da trasporto. I Siciliani resi 
arditi per le paaeate vittorie, « maggiormente 
inrtinrati dalla promessa di nn grosso dtmalivn 
fatta loro dall'ammiraglio, cominciarono a alida* 
n a anon di tromba il nemico , il quale , flAilo 
nella gran superiorità delle sue forze venne fuori 
WliuiÌMo. Erano sull'armata napolitana , oltre lo 
■mmiraglio, i amti di lirenna, di Monforte, d'A- 
Wllino, di Monogello, di Aqnila, di Sonville e 
TTirdri altri nobili. Procedeva l'armata galto-na[)o- 
liUaa tiaiiciteggiata da due legni, in uno de quali | 



era inalher^la la bandiera pontinéia e neir altro 
quella di re ('.arlo. La capitana era in mezzo a 
quattro galee, eho la di fe nd e v a no , ed ogmua di 
quelle, comandala da alcun di qnp'ct>tili, ne avcn 
due ai fianchi, indi avveniva che lenti e disor- 
dinali esser doveano i movimenti di tutta r ar- 
mala: ovcchè ognuno de* legni aiciliani libero nei 
suoi movimenti , (>olea «KTorrere ove il bimgm» 
cbiedea. Aggiungasi a ciò che le gaioe sicfNane 
Mmminiatrate dallo eilti marittimo édk regno, 
eran tutte romandatc da gente usa al mare; e 
tutu la marineria era animala dello stesso decisfi 
impegno di vincere o di morire : ma i Francesi, 
eran tutti pro<li , ma noa tutti operii in mae^ 
ed i NaiK>lilani eransi nell'altra hatlagtia dato il 
vanto d'essere sUti i primi a fuggire. Un Gu- 
glielmo Trara lieiliaMi, Ibttaai «vnnll c«Ma ssa 
aalea , venne alle mani con quattro galee fran- 
cesi , dalle quali fu preso : ma corsero tosto in 
suo ajnto le gakc dilfehizzo.di Upari e di Tra- 
pani; a mianra che aUri tegni ffranceai accorra* 

vano in ajulo de' primi , si frrein avanti le ga- 
lee di Siracusa, di Augusta, di CaUnia e di Taor' 
mina , e Analmente quelle di GcAiMi , dì IWra- 
nuova, ili Alit ata e di Setacea; il Trara hi libo> 

rato j la niiscliia divenne allora penrrali- , osti- 
iiaU, sanguinosissima; perrliè tutto il resto dei 



legni siciliani*onrM 



aopra l'armata ncmira. La 



valorosa difesa de' Francesi servi solo a render 
più gloriosa la vittoria de' Siciliani. Trenta sole 
delle galee nemiche ai mlvarono colla fuga: qua- 
ranta ne fur prete , e con eme lutti qua» ranll 
< be le comandavano, oltre a quattromila frrtKarl. 
TanU coiu»no/,Minc produsse in Na|M>ii quella dia- 
finta, che ae un colo avene evnio cuora di ahar 
la voce, la citin si sarelibe dichiarata per reGia« 
cnroo. Beu lo temettero il conte d'Arftjis e 'I car- 
dinal di Parma , legato |N>ntiricio, e v accorsero 
n tempo; chè l'ammiraglio Lanria, miandati in 
Sicilia colle prese galee i prigionieri, con trenta 
galee prescntossi avanti quella citta, ove,daUgli 
grama somma di denero, oonchinM col conte di 
Artois una tregua in mare dì due anni sema 
averne permesso dal re. Di che necbl)e |>oi mala 
voce da lutti i ministri , e ne avrebbe riportato 
severo gaatigo^ se i suoi Mfnaleli tcrvigi e l'a- 
mici/ia ilei gran ranrelliere Giovanni di Procida, 
che prese a difenderlo, non lo avessero salvato. 

La fnriumi firn che il giorno stesso in cui i'ar> 
mata siciliana riportò quella vittoria presso Ita- 
poli, i Francesi, eh'erano in Acnsfa, ridotti tanto 
.stremi di viveri, che avcan mangiato fìn la car- 
ne de* loro eavalli e bevuianoll «ngne per* non 
avere acqua , f>crdiita ogni speranza dell'aspet- 
tato soccorso, si resero prigionieri. Eran fra quo- 
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tli n Tfwovo fi; Mirtoran», Irf^tn ponliflcìo , r<l 
un frate ilotpcnii-ano « il quale rra prima stato 
iMmiato in Sicilia con nn ano compaj^no da papa 
Vartinn IV t»er predicar la rivolta. Ambi avpano 
rirapiiate airalmtc del tnrtnistrrn di Maniaci le 
lettere pootiikic, p«r k quali rra egli destinato 
IcfaU» in Sieiiia cnn aotorità di ytrun indul- 
fftttte » jo^n a tutti che rihrllasHrrn dal {governo 
Mlgnncse. Scoperti, erano »tnti arre&tati:ina r>ia- 
cnmn, cte mnatravaai sempre rispettoso per la 
Chinw, flunlrr puniva di morte due nipoti del- 
l'aliale e porlii jiUri inrs'-Iiifii che s*eran lasciali 
^urre, ri«(jcttù il carattere cocicsiaslico. 1/ a< 
buie munilalo inriaM allo carceri di Malta , poi 
in quelle di MeMina * dnpo poco tempo fu man- 
dato iiiicro in noma: i due frali , non aolo eb- 
bero libe ria , ma rbliem bile le apcae del viag- 
gi» , e loto ai die>iert» abili nnovt. Moalraronsi 
calino tanto grati , rlie «ìuraron pel sacro abito 
loro di far i^rni opera per indurre il papa alla 
IMce. Ma posto apiwna piede in terra, «veano al> 
rinenni m dato ad imàdare al conte d' Ai loia, 
d'essere in Sicilia nn frran parlilo per l:i vns» 
d'Augii» ; e io aveano animalo a quella Apr«(Ì7,io- 
n^fClw tanto daniwaa rra poi riuacita. Gallo l'un 
di essi , che siciliano era , in Agrnta , sfiip;;! la 
meritata pena colla volontaria morte, d«od«isi del 
capo nel moro. 

Gii altri prigionieri Ibrmi fntti sparsi per le 
fortezze di Sicilia, c rcnnen» p«»i ricattandosi con 
grosse somme di danaro. 1 auto calca al conte 
rArloia delia liberti di Binatilo Vdinn, cite per 
lui il'tvìc in cambio al re l'itola d'Iichia. 

HI.— FaUo ardito da tante vittorie, re Giacomo 
con numerosa armala, solla quale imharrò le 
scbiere icrrcMri , ai diresse nd 1380 all' assedio 
di Gaeta; cammin rarcndo assediò il castello di 
Belvedere tenuto da un liugieri di Sanginato, po> 
tenie barone di quelle parti , il quale era alato 
prigioniero dd re, ed avea ottenuta la libertà 
sulla prometsa di non pigliar piii le armi con- 
tro di lui, e per tener la promc&sa avea lasciato 
due anni liglinoli in oatagglo. Non per tanto, li- 
l)crf» ap(»rna , avea enti più pertinacia rijtresc le 
armi. Stretto d'asseilio, avea sulle mura piantale 
le aue macchine per iacagliar pietre tnlla tenda 
del re. I/ammìraglio Loria allora, piantati quat- 
tro remi innanzi la tenda, su vi pose i ilne ligli 
di Riigieri , ci'ed«'iiil«i coni impedire quel trac di 
aaaii ; nw, sia che qnc^ remi, mal fermi, iassero 
caduti per un j:rnn vento clic si mo^se , sia che 
l'otlinalo barone nulla curando il pericolo dei 
figli averne continuato a tirar sani a furia, i re- 
mi caddero e con essi uno dei pargoli estinto. 
Qnd vento sIcìm» ikntIò tal copioso rovescio di 



piogjfia che, mentre il castello era i>or arrendersi, 
porche l'acqua v'era aflallo mancala, gli aaae> 
diati poterono non cfaediasctarBt,ma hmegrandC 
pir>vviste, e gli assedianti trovaronst come in «a 
pantano; onde fu forza al re levar l'assedio! ma 
prima di partire, moiso a compassione della dis- 
graaia accaduta a qnd barone, gli mandn Khem 
il IÌ}j:I io superstite c 'I cadavere ilell'altro involto 
in un ricco di-appo di seU. Quindi venne il re 
a Gaeta. Fred e mcchcyKinti i aubborghi, accam- 
possi in luogo munito. Vi accorse con tutte le 
sue forze il conte d'Artois, ma trovatone bcA fnt-' 
lilicato il camfio, fcrmos&i indi presso. 

Iteiitre slavan cod il «onte ad asM>diare il re, 
e 'I re ad assediar la città , snprif;;^! unsero ani* 
basciatori del re d'Aragona e del re d'Inghilter- 
ra , per opera dc^ quali tu ronchiusa una tregua 
di due anni, durante i quali dovos dal pontefice 
trattarsi una stabile i»aee. I due eserciti si riti- 
rarono , ma per rispetto alla dignità del re , il 
conte deoampè tre fiorai priasa. 

IV. — In quell'anno steMo Alfonso re d'Aia* 
gona per aver pace dal re di Francia che minae- 
eiavaio di mmva guerra, m'se in libertà il prin- 
( i|ie Carlo, già rieonosdnto per re sotto il titolo 
•Il ('.allo II volgarmente chiamato Carlo lo Zop- 
|H>. Avea re Pietro prima di morire ordinalo al 
llglinolo Giacomo di mandar quel prigioniere ìm 
Ai-agoiia: e Giacotoo, non polendo uigaiii ni co* 
mandi del padre, era ilo in (4;falù, ove era egli 
cuktodito , ed avea oUenuto da Ini la promessa , 
rbc arrivalo al trono , mm nviebbe pìà eeolr^ 
slato a lui u a' suoi snccevsori il )>nssedimento 
della Sicilia; che avrebbe dato in moglie all'in» 
fiinte Giacomo Bianca ana figliuola, dande— te 
dote qualunque diritto SU questo regno. Un^llra 
di lui ligliiiula dovea sposare l' infante Federifo, 
colla dote del principato di Taranto e della coa- 
lca di Monte Sanf Angdo, un di patrimonio dd 

re >r;infie»li. K finalmeiile l'ilippo serondo^nito 
del prioci|>e do«ea menare in moglie Violante, 
sordia ddl* infisnte; e per maggior dcvron nb> 
l)lii;avasi a lasciare in oslajzgio in mani di re 
l'ielro Ire de' suoi fi^ilìiKdi sino all'adcmpimenlo 
de' patti, e giuro sopra i saoli evangeli di osscr- 
\ar tale promeaaa. 

Giunto dopo ciò in Aragona, avrà trovato mortn 
re Pietro e ritiralo l'esercito francese: e pero 
Alftmsv avcalo ritcnuiu prigione. Minac cia to poi 
di nuovo dalla Francia, era venuto a liberarlo, 
ricevuti in vece «li lui Ire de' suoi fT^rliuoli in 
ostaggio; ubbiìgaiidusi a tomaie voluiiUriamenle 
prigione, se ivi ad an'annonon ai fB»eeuncbiMa 
irt pace ti-a la Francia, l'Aragona e la Sicilia. 
Sede* allora sul trono poniiiicio Niccolo 111^ al 
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lai praentatosi Carlo in Rieti , ed «ipoitaglì la 

conv<^zione falla in Cefalù e 'I suo punimcnio, 
il papa gli vietò di tener la proroe&sa , e ciiro- 
aollo re di Sicilia ; (wrloeliè ai Tenne di nuovo 
alle armi. Nuova tregua si concliiuse l'anno ap» 
presao, duraote la quale l'aaiiniraglio Loria, per 
laieiare ncioaa l'anMla, eoa aadid ialc« re- 
ti in Levante , e carico di spoglie di arhiavi 
aaracini e di cristiani liberati tornò in Sicilia. 

V.— 'Nell'anno 1390, apirata già la tregua, re 
OÌmdhm» ora paanto in Calabria par compirà la 
conquista di quella provincia , dì ruì una parte 
era stata già prima soitoincssa. Ivi gli giunte la 
Botiaia d*efacr nwrto il ano fratello Alfìoaao aenia 
prole; onde fatto subito ritorno in Sicilia, cnn- 
Tocato il parlamrnto, vi pubblicò la notizia delta 
morte del fratello; mostrò la neceuità d' accor- 
ralo a dar acato al nuovo regno, prolaalò il ano 
amore pe* Siciliani: ma non b^iciò, come dovea, 
il regno al fratello Federigo, lasciò hensi costui 
Mo Tiearìo per governarlo in suo nome, e partì. 

Il buon Federigo, che allora contava ap|>cna 
diciott' anni , f»'' r::ostra di s?ozr.arc il torto, nè 
parlò del suo diritto ai regno; perche s».;2i erano 
i baroni catalani ed aragoncri venuti col padre, 
o chiamati dal fratello, i qu-ili si sareblwro cer- 
tamente opposti ad ogni sua pretensione: ma in 
quella vece ooniinciò con sagace politica a ca- 
reggiare il popolo. 

Giunto in Aragona, Giacomo, sopraffatto dai 
rigiri di papa Bonifaaìo Vili e dalle mioaccc di 
Tilippo il bello re di Francia che apprestava un 
grand' esercito per far valere la concessione futla 
dai papi de' r^ni di Aragona a Carlo conte di 
Vaiola ano fratello , lasdosaì indorre • aotloaeri- 
^era un trattato dì pace Irt lui, il papa , l'è Fi- 
lippo di Francia , re Carlo di Napoli e 'I conte 
dì Valoia. Repudiata la figliuola del re di Casti- 
giia, colla quale avea cotaratto sponsalìi^io, (ìia- 
coinn menò in mn;ilic liianca ri;:liunl.T di i-o (ùit !n, 
e die' lil)crta ai tre figliuoli di lui che in ostag- 
giò tenao: Carlo di Valoia rlnuosiò a qualunque 
dritto sui regni d'ArasDon; re Carlo per coniprn- 
aarnelo cesse a lui le contee d' Aogiò e di Ma- 
Bcaa in Francia; e per compensare re Carlo, Gia- 
como cesse a lui la Sicilia; ed u tali petti pepa 
Bonifacio lo asvdvè iLillu scomunica. 

Restava intanto il più grave mtupiio a iu|)e- 
rare, quello rioè d' indurre anebe T infaole Fe- 
derigo a rinunziare > olonlariancnte al trono. Per 
«coirne a capo il ponlelìot, iMutre trattavasi in 
Aragona raccordo, collo il deatro deiravere Tin- 
ttallM non guari prim apediti n ini Hanfredl 

(1) fedi tn fine la nota \Ly. 



Lana e 1 giudice Rugieri di Geranio, per con- 
gratularsi della sua esaltazione e mostrargli de- 
siderio di pacificarsi con la. romana corte , gli 
aeriaie mui Icttcm tulla dolco ed amoroaa , ndbi 

quale dopo una Iun);a diceria invitavalo a ve- 
nirlo a trovare , per trattar di presenza un' af- 
fare di gran nomenio ; e per meglio condiln* 

derlo gli proponea di condor seco il gran can- 
celliere Giovanni di Prnrida, il grand'ammìraglio 
Rugieri di Lauria ed altri prodi c distinti sici- 
liani (I). 

Avuta quella lettera , Federigo la trasmise al 
comune di Palermo , chiedendone il parere. La 
risposta reca veramente nuore ai Palermitani, o 
mostra non volgari essere le idee de' Siciliam itt 
quell'età. \jn avvci tisrono in primo luogo a non 
fidarsi della sicurtà promcs!»agli dal pontefice} gli 
rammentano oIm i cittadini di Montefeltro « di 
IMiinn , c tutti rolorn che avcan prese le anni 
per re Manfredi . dopo d' averle deposte con so- 
lenne promessa di perdono, hiron lotti meni a 
morte. Pensasse alla costante inimicizia de' ro- 
mani ponterici pe' re di Sicilia; alle ingiuste guerre 
mosse all' imperator Federigo e al re Manfredi ; 
alla nmrte di Gonradlno , cbe a loro deve acca- 
gionarsi ; dacché : Errar, cui non rfststititr, np- 
pnòatur; ai sommi sforzi da loro fatti per cac- 
ciare il re Pietra e '1 re Giacomo, da un trono 
loro legittimamente dovuto. Non si spaventasse 
del detto del ponteflce, impossibile essere il pu- 
gnare contro Dio ; ché Dio c sempre da quella 
parte , or* è la giustizia. Nè vmtro padre , sog- 
giunscano, ne vostro fratelli!, ne voi , nè noi a- 
vrcmmo riportate tante vittorie, se Dio non fosse 
Stato manifestamente per noi ; siamo stali spesso 
un contro mille, e pure ne slamo .sempre usciti 
vitiorio-ki, perchè Dio e la giustizia combattevan 
per noi (2). 

Nè contenti al solo scrivere , mandarono i Pa* 
lerniitani Nicmló Maida e i duo (rlinlici Pietro 
di i-ilijipo, e Filippo di (^rastouu per luaggior- 
menle dislorlo da quella gita. Ciò non per tanto 
Federigo volle andare, menando seco il gran ran- 
celliere e '1 grand' ammiraglio. Travò il p<intc- 
fìce in Vetletri. La tenera età d«ll*inranie, la 
sua bellezza, rcascr egli da capo a piedi vestito 
d' armi, fecero gran sensazione a papa Bonifazio 
clic molta esperienza avea nel conoscer gli uo- 
mini. Tesogli le mani al volto, InrloUo in fronte 
di cmlo'^li: .. Tìuori figiiuolo , in cosi I ntera eli 
se' già uso alle armi.' >> IVi volto all' ammiraglio 
«$ieievoi ■ disse «quel nemico della Chiesa, la 
cui spada tanta gente ha messo a morie? • Coliia 
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di TOfttra «antità e de* moi pr«<lccesiori » colui 
con militar franchezza risposo. Ti alto poi in di»- 
|iarte l'iufanle, a lui propo^ di fargli avere iti 
mof He Citerina di Coarlenay iiiitco rampollo di 
lina fatnigìia clie avea momentan pam ante avuto 
1* impero di Costantinopoli , onde era stato cac- 
ciato Baldovino avo di lei dai Palcologbi , cbe 
tranqailUmmte rrgnavano , mentre i Gourtcflay 
erranti ih Europa tapini consertavano il voto ti- 
tolo d' ìinpcradori di GosUatinopoli. Faceagli il 
papa grandi offerte di armare tutti i regni di 
Europa per fargli ricoperar quell'impero, se egli 
avesse riuim/iato ad rs^rni dritto al trono dì Si- 
cilia. L'accorto Federigo ne usnì, come suol dirsi, 
per lo rutto delia cnlBa,riapoiidendo al pontefice 
die avrebbe dato il ano aaicnao quando avrelibe- 
r« adempito alla promessa tulli quei principi , 
che dovcaii pigliar parte a quella impresa. Sciolta 
eoA la conflrrenn , i* intente fé* ritomo in Sici» 
lln ove era di arrivata la notizia del trattato 
ronrhinso dil Giacomo , e del'a cessione da lui 
fatta della Sicilia a Carlo lo Zoppo. 

VI. ^Ncsiuno da prima prestò fede a tal no- 
tìzia; intantori è i più cospicui baroni , e parti- 
cubrmeptc i Catalani p gli Aragonesi, crerlutala 
lina menzogna spana ad arte da Federigo per 
farsi strada al trono, si ritrassero nestore oa- 
stelli con animo di opporsi a tale impresa, per 
non mancare alla fede promessa a Giacomo, Dal- 
Taltm mano molti de' liaroni e de' sindici del 
comuni riunitMi in Paleniio addi 11 di dicem- 



bre t39S proclamaroro re Fctlerìpn; e destiniroio 
tre dei sindaci come ambasciatori drlla naiiooe 
a Giacomo , onde avere una xiutiria iej^aie ddla 
cessione da lui liitta. 

Giunti i messi siciliani in Aragona e chinto 
del fatto Giacomo, palesò loro la verità. Allora i 
messaggieri alta presenta di tutta quella corte si 
protestarono contro tal cessione, e dichiarMiiaa 
che, poiché re Giacomo ave« sm/a consenso della 
nazione rcnuuxiato il regno , i Siciliani sì le- 
nrono aciohi da ogni dovere vcieo di lui, e li- 
beri di darsi un re a posta loro. Giacomo, noa 
che assenti a tal dichiara/ione, ma permise rhe 
«e ne fosse fatta pubblica scrittura. Prima di ri- 
partire poi «pwgti amliaacialori,eli{aniatili in pn* 
vaio, raccomandò loro la regina Gostanza sua ma- 
dre e la prinripessa Violante sua sorella. « Per Fe- 
derigo » soggiunse « nulla ho da dirvi; egli é ca- 
« valiere, sa quel che deve Ciré : e voi SirfllMi 
(I conoscete il dover vostro. » Fatta così certa la 
renunzia di Giacomo, cessarono le fazioni , tutti 
concorsero nel voto d'esaltare l'infante Federigo 
al trono , e a tale oggetto fa convocato il paria* 
monto in ('litania, ove, perchè più .solenne ap« 
Parisse il voto della naiiuue, Feilerigo chiamò, 
oltre I sindaci , sei cittadini dei fìh distinti per 
nobìlti , per virtù , per sapere e per fbcellà di 
ir^m comune (1). Ivi l'infante a voti unanimi fu 
acclamato re, e fu designato il giorno dell' ia- 
miocnte pasqua |ier ooranaisi In Palermo. 



CAPITALO XMIII. 



/. Nuovi tentativi dei papa contro Federigo, che é coronato re. — //. Sm prime imprtte^ ttl. 

Primo disfrusto del Loria col re. — ir. Altre imprese di Federigo. Altri tentativi del papa con- 
irò i Siciliani. — f. Altre viftnrie de/f ammira plin. — /'/. Abboccamento di Giaeomo € tei^ 
rigo duturnato. — • fll. il torta si divide dai Siciliani. 



1. -—Intanto era venuto a notizia di papa Bo- 
nifazio che non tutti i baroni aveano aderito alla 
|trima clctnime di Federigo fatta *in Palermo; indi 
uvea conL«pilo sfieranza di irane alla sua tutta 
la nazione. S|>edi in Sicilia un Bonifazio di C^- 
lamandr.ino, dell'urdine degli U»|>e(laliert di San 
Giovanni , nomo destro e nelle politiche mene 
Hsoai valente. C<»>»tui venuto in Mcvsiua cominciò 
a M ioti Ilare delle cartapecore iu bianco, munite 

m Fedi in fine Ut nata Xtru. 




solo del su<r!rcno papale, offrendo a tutti di seri* 
vervi su quali privilegi od esenzioni avessn» 
voluto, purché tornassero al dominio dell' An- 
gioino : ma fattoglisi avanti Pietro AMahme^ gK 
disse aver già la nazione eletto re l' infante Fe- 
derigo; e, tratta la spada soggiunae « I Sidhani 
non eolie pcntamiene , ma colla spada vogiiaaa 
acquistare la liberta : e a te ne va della viu, se 
tosto non isgombri il pM8e.»Né quelk» ae lo fe' dkc < 
due volte. 

Allo» reGiaconw prevedendo die ana leUv 1 
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era p^r «j^^nìrc tra lui e 'I frntr!Io , ordinò n 
(ulti i liaruni aragonesi, che in Siciiia orano, ili 
far riltirno in Andana; aicnni obbrdironn, i piò 
|)ersiia&i da Blasi'o Alap-ona e da U||miC d€ Ein- 
poriis rrstaron presso il nuovo rr» 

<iiunU in qac«lo la pasqua, addi 24 aprile del 
tSI0 il re fb mn mtavigliaM pompa mmnato 
ia Palermo. In lale orrasione r^rli armo ravalieri 
di aua mano trcceutn nobili « ai qnalì ronrrsse 
Imr, caatrila, rontee, fradi e entiptrtii impirfrhi. 
Seguirono poi giostro, tornei ed altrf inanifir 
di |tijbbli< lic fcsle. Ma ben altre cagioni eblicro 
allora i Siciliani di gioire. 

SeesUevan cmì a lor posta qael anrraiHi, eaer» 
citando questa iinprrnia fiirollà per la seconda 
\olta. In «niosta isola vcdean e*si arrorlata la 
sede del Kovrrno e tolta I inllucn?^ Hi un regno 
maggiore atrantem e kmtanoi Gimaacevaii per 
prova qnal principe di alta mente e di uran 
cuore sì fosse Federigo ; e quindi leorgcvano in 
ini reo giubilo l'amorrvol {ladre, rotttmo mo- 
narca, rinvino guerriero, che difender li poteva 
dagli incessanti Irava^rli «IH su|terl>o Angioino e 
dal geloso rancore del re Giacomo dimentico del 
fratello • del km» antico affetto. Le più belle 
speranze tetiean desto a nuova vita il more dei 
Siciliani; nè queste andaron fiillitc. Pcrucrlx- Fr- 
derigo, sin dal primo istante die, cinto il dia- 
dcoia, ta aalntalo re« pabblìcà mpientlmiroe leg^ 
gi ; raddoppiò le sue rure verso i novelli suoi 
sudditi; secondò i voti della nazione, rnnferman* 
dole le antiche franchìgie ed alti'C nuove ed in- 
larmmnti aconnlMMlole; giarò di wm lasciar mai 

quest' ÌMi1a, ne di tentar maheiiriii con la romana 
corte senza la espressa volontà e il mnsrnso dei 
Moi popoli; rtordinA i magistrali; me più spe- 
dita la gitistìsia ; assoggettò i giudici ad un sin- 
darato di uomini probis<.imi; raddri7jcò insomma 
ogoi ramo di civile amministrazione. 

Camimaio cosi l'ordine pubblico, il re mlitosnl 
tnmo, avendo a destra ed a roanra i grandi del 

reimo e di fronte i rapprrsintaiifi del popolo, 
dichiaro se esser pronto a correr qualumiue ri- 
aebio , a dorar qnalnnqae fatica per dare ai Si- 
ciliani sicurezza e pace ; esser venuto il momento 
di metter alla prova l'amor suo pe' Siciliani ; 
avere re Carlo cinto d'assedio RorcaHmpe riale iu 
Gifaliria, con animo d'aspettar li l'cserrito siri* 
liano per venire a rampa! baflaglia; « però rliir- 
dra intorno a ciò il parere del parlamento. Guer- 
ra tatti ad mM ^oee gridarono: e 1 re mosse 
josio da Palermo per Mcmina , onde prepararsi 
alla guerra. 

L'età, la bellezza, gli eroici sentimenti del re, 
i modi suoi Miti popolari, le preaiose franehi- 



gìe eonre«se avenno esaltato pli animi dr Si<-i- 
liani c spinto al rtdmo l'amore della nazione per 
Ini. Termini, Poliaai, Nieoaia , Bandasan • tntla 
le ritta, per Icquali ebbe a passare, garegg'amno 
nelle splendide armirlienze e nelle dimostrazioni 
ili giubilo: ma sopraltuile si distinse M<*&sìnaO)> 

n.^lfnm cderamente in ordine l'armata, il 
re Pulitovi su, viilirn il faro e rorse a ram<iiin- 
per 1' esercito capitanato da lilasco Atatrona , il 
quale airea già cinto d* assedio Squillaci. Forte 
era la terra per sito e per arte. Il re, fatto aren- 
star l'armata, le ritinse la via del mare; e dis- 
posto intorno intorno l'esercito, fece da due forti 
bande guardare i due lìnmi,che bmbivan lo 
alte lupi, sulle quali la città era pnsta. Oli as- 
sediali, che altronde non aveano onde trarre ac- 
qua, corsero a respingere una di quelle Mpiadm 
comandata da Matteo di Termini; ma ne furono 
rnn erave prrrlita respinti. Però nulla giovando 
loro la fortezza del sito, fumo dalla sete costretti 
ad arrendersi. 

Indi si direme il re ad assediar Catarnsan». Vi 
romandava lo stesso conte di Catanzaro Pietro 
Ruffo, con iscelta mano di gente pnivata. .F.ra 
costui nno de' ptn bellicosi e potenti signori di 
quella provinria , e molta parte avea avuto Ulln 
catastrofe «li Manfredi e di Otrradino. L'impre- 
sa era da molti tenuta impossibile. Il re, fatto 
alto alla Rnceella, sei miglia di InngI , chiamò n 
consìfflio i suoi capitani. Fra fra qnesti il gran- 
d' ammiraglio stretto rongiunto del conte; e per6 
volea risparmiargli raffronto di nna disfatta e *l 
pericolo di rader prigione nelle iimni del te.Gon 
tale intonili nicnio imprese a distoglirre il re dal 
tentar quell'assedio, mettendo avanti fa forte po- 
sizione delta terra , il valore del conte, le nume- 
rose schiere da Ini adunale, per cui non era s|m>* 
rahile aver la ritl.i d'assillo, e 1' asse<lio avrebl* 
tratto in lungo d' as.sai ; onde tenea miglior con- 
sigi io dirigersi contro Gutmna e* Hreostanti paesi, 
che non poteano opporre molta resistenza : e al 
lin de' fatti quel conte, visto d' opn" intorno già 
sottomessa la provincia, si sarebbe di per se stes- 
so arreso. 

Gli altri capitani, i quali rapivano a qnal finn 
colui intendeSM*, farean broncio, ma non osavan 
contraddirlo, per paura che se 1' impri*s« foaw 
fallita, non ne fassrro da qnel superbo prover- 
biati. Ma il re, che non meno degli altri rono- 
seea il pensiere di lui, rispose, che nel wiifomel- 
tere i popoli era sempre da coininriare dai pi<i 
potenti, vinti i quali, la plebe di |»>r se si ari 
rende; ovecbè muslrauilo paura di questi, ardito 

(I) redi i» fitte la mota XLniI» 
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si fa il voìfffì , ed oppone quella resiflaHi che 
non k' aspciuva. Rammentò il detto di GcMre : 
M pMem vetat nmniu, mtmttratfue tematum : 

e conchìiisc con ordinare al prand' ammiraglio 
di apparcccbiai-e pel domane le niacrhine da guer> 
n per 1* assalto: ed ineontlnenle, fatto marciare 

rcterriln, si pose ad oste attorno la riiin. Era 
quelita tutta cinta da ertissime rupi i:be le fa- 



ccan difesa , solo dal lato del castello era una 
cslan pianura che ne avrebbe reto facile l'accesso, 
se nnji fosse stato difeso ila nn profondo fossato. 
Qui il re s'accampò ed ordinò di r«ilmarc quel 
tanto; e a tale aggetto egli atrsso die^ mano col 
suo coltello a ta<;liarc fili iillieri e gli arbusti, 
che in quei campi erano. In poco d'ora il fns^ 
•ato hi coIflM». Il domane al Itar dd giorno fa 
dato il segnale dell'assalto. Tale era l'artlore della 
truppa animata daH'rsonipio e ilal valore del re, 
die quelle rupi tenute inaccessibili furono in 
•brere taperale dalla genie di mare, aienlre Te- 
Si'rcito" batteva senza intupiio il rastrlln. Quel 
conte allora, peniuto ogni speranza di difesa. Te' 
cenno d' accoslani al grand* ammiraglio, che co- 
mandava una banda degli assalitori, dicendogli : 
« Deb! per lo comun sangue nostro ti scongiuro, 
non far cbe la terra sia presa di forza. Pensa 
che la mia diihtla , 1t mia prigionia (irebbero 
un frego a tutta la famiglia. » Il Ixirìa, fattogli 
cenno dì silenzio col dito, correndo di qua e di 
li fra combattenti, daTa fhi per tutto ordine di 
sospender la pugna: poi recatosi a tutta lena in 
presenza del re, gli disse essere inutile lo sparger 
sangue più oltre, che il conte mostravasi pronto 
« venire a patii. Il re rigettò da prima la pro- 
posta. Gli stavan sul cuore la costante nimicizia 
di quel conte e 'I sangue di Manfretli e di (k>r> 
radino, cbe gridava vendetta: pure, itcneraeo co* 
m'era, lasciossi piegare. Il conte giurò di render 
la terra e tutta la contea colle castella in essa 
comprese e le loro munizioni , i>e fra quaranta 
giorni re Carlo, non tase venuto in loro ajuto. 

I^ sommissione del conte di Catanzaro, come 
il re avea ben preveduto , indusse tutti gli abi- 
tanti di quella provineia , cbe term Gtonlaiia 
allora diceasi, a renderai agli stessi patti, tranne 
il feroce Lucifero arcivescovo di S. Severino, di 
cui dice lu storico Speciale, cbe invece di sacri- 
Acare a Dio bi mera ostia • 1 dlvin mngne^ Im- 
molava ai principi temporali la carne degli no- 
mini e 'I loro sangue colle sue niani spremuto. 

Mentre che alavasi ad aspettare lo spirar di 
panila iKgva* il re tratto dall'amenità del sito 
andò a fermarsi coll'esercito presso Cuti-ona. In- 
tanto per soccorrere Rocca-imperiale strettamente 



grand' ammingtio di accorrervi e tentare ogni 
via jyr Introdurre nella piazza que' viveri , <li 
cui seirMigiava. U Loria , lasciate «Ak dodiri 

galee sotto il comando dell' ammiraglio Pietro 
Salvacoscia da Iscbia, tolta sulle navi una mano 
di cavalieri e di scelti Amti, cola ai dircme. Ivi 
fu sopragpiunto da frat'Arnaldo di Ponzio, prio- 
re di sant'Eufemia. £ra costui degno emulo dei- 
rarrivescovo di S. Severino. Rinnegata la po- 
vertà e la vita eremitica , di cui avea fatto voto 
a S. Giovanni, datosi al mestiere dell'armi, facea 
in quelle |>arti la guerra per re Federigo. Colla 
OMtni dircaione il grand' ammiraglio, poeta «na 
gran quantici di fniincnio ed altro ramangiarc 
in groppa ai cavalieri e indosso ai fanti, nel si- 
lenaio della notte rfatrodame in città. Poraila 
quell'impresa, portasi a sorprendere Polìcurì. Ivi, 
come in luogo sicnir», avea il nrniico ri(w>sto i 
viveri e quanto gli facea mestieri in quella guer-: 
ra; ed oltre ai cittadini vi avea lascbti a gvar- 
dia cento soblati; ma colti all'improvviso, pochi 
ne poterono scappare , gli altri una colla ruba 
caddero in potere del grandlemmii-aglio, il quale 
carìeo di prigioni e di prede ti direme a Oi' 
trnna. 

Mentre tali fatti seguivano e l'esercito siciliano 
stava oaioBo sotto le muro di Cntnma ad ae p et » 
lare lo spirar della tregua, accadde una rissa fra 
t cittadini di Cutrooa e i soldati francesi rbe vi 
eran di guarnigione. Si venne alle mani : tà com- 
battè per le atrade. AIcnni de' cittadini d' in sulle 
mura chiamarono in soccorso i Siciliani. I mari- 
nari delle dodici galee colà rimasti, senza curar 
la tregua, vaghi di preda vi accorsero; i Franeeri 
respinti da per tutto si rìtras.sero nel caSlcllo$nM 
furou presi da tale spavento cbe non s eppero op> 
porre resistenaa; onde qoel castello In «n attimo 
fu preso da' marinari inermi e posto a sacco ni 
a ruba. Fra nel meriggio: il re dormiva nella sua 
tenda. Svegliatosi in sussulto alle grida, saputane 
bi cagione, inenne com'era, prem bi aola spada 
corse in fretta per far ritirare i suoi, ma non fu 
a tempo. I marinai già ritornavano raricbi dì pre- 
da. Visto il re, altri si ascosero, allrt,depQeU h 
preda, Aiigirono, altri aopvaninntì da Ini, di sua 
mano for messi a morte. Per ri|Nirare il male, 
fece restituire tutta la roba presa; di quella , cbe 
non potè rinvenirsi, ne pagò del suo il prezzo, eoo* 
tentandosi della semplice assicurazione de'Francesi: 
e, come molli di costoro erano stati uccisi nel 
oonditlo, volle che per ogni Fnneese noHeo» tam 
data la libertà a dnedi quelli, eh' erano prigioni 
sulle sue galee. E per fare che Pietro di RegibaI, 
che avea comandato in quella fortezza, coll'avanzo 



attediata dal conia di Monlorte , il re ordinò al della t««nii|i<Mie «vetatra potato con 



Digitized by Google 



ridursi i Napoli, fallili montare su (V tina delle 
«oc galee, li diresae al grand' ammiraglio, cui die' 
notixia ddl'acoMlnto, oH i naodogH di wUaw la 
inwrti e caoiegnara al II«bìImI i prigionieri 1^ 
ceai in compenso de' morti. 

UI.— Il grand'ammiraglio in ricever quella no- 
tiiia e quirArdlne noiitè niilefarie* parendogli 
di figurare in ciò da •pergiiirn. Supctho rd in> 
tollerante com'era, invece d'obbedire, corse furioso 
• Cutrona, preaentoiai al ree, baciatogli appena la 
nano, disse cuor noti al mondo i srnrìu da lui 
reti a' re d' Aragona sin da che cominciarono a 
tenere il trono di Sicilia; ed esser noto del pari 
elM in tvitl gTInooolri ineontanlnala «ra aempM 
alala te aaafedc. Francesi, Provenzali, Greci, Ara- 
bi« barbari, Maaritani, Spagnuoli ed altre nazioni 
lo avean tempre trovato leale nelle sue promesse. 
Aver egli conchiu&a e giurata la tregua ài quaranta 
pinrni rol RcpibaI , il quale, mentre riposava si- 
curo sulla fede da Ini data, si vede assalilo rt-pea- 
tinauMale, apogliato d'ogni tno avere, caeeeiato 
dalla piazza. Se fosse dopo ciò continuato n» ! fo- 
mando, avrebbe potuto esser complice del Iradi- 
moBlo; indi in poi nessuno avrebbe avuto più fe- 
de in lui ; e però deponeva il comando per rili> 
nrti a vita privata nella sua terra dì Castiglione. 
Ed allora vedrassi , coocbiu&c , quanto vale Rug- 
gieri di Loria. 

Il re, che altronde non avea animo da loHcrarc 
l'insolenza altrui, punto da quel superbo pai lare, 
per cui veniva a darsi a Ini la laeeia di «leale e 
di spergiuro, gli rispose • Se grandi sono stati i 
vostri servili , non meno grandi ne sono slate 
le ricompense. Ma, perche nio&lraic di non co- 
nooccM anaora raalaw mio, vi voglio avvertito, 
che se alcuno de' più famosi fra gli anlirld eroi 
tornasse in vita e facesse per me l' acqui&to di 
UilU i regni della lem, non però lo tollererei 
con animo docile, se avvelenasse con anima su- 
perba i suoi servizi. Vi duole o mostrale do- 
lervi del caso dì RegibaI : ma Dio è testimone, 
rbo in riò io non ebbi alcuna parte. Sa lutto 
il campo rbe io tinsi la mia destra del sangue 
de' mici mdditi per riparar l'accaduto, e tutto 
il campo te ciò cbe feci per ritlorare II danno 
sofferto da' Francesi. Dato ancora che in ciò vi 
foste stato manco di fede, mia e non vostra ne 
sarebbe l'infamia; cbè voi avete giuralo sull'a- 
ninu mia (giuravano allora i auddili tute a- 
nima del re]. Fate ciò v'aggrada , andate ove 
volete , ma ricordatevi sempre cbe la mano di 
Dio caatiga i anpn-bi. • 

Ciò dello, mostrando di ncm curarne più oltre, 
avalcò a di|>orto per quelle campagne. Ma fattosi 
vanti Corrado Lanza , cognato del Loria , uomo 



d'alto senno, rominrìò a pregarlo a perdonare il 
cognato : egli stesso si presentò mostraodost pea* 
Hto dril'ardire. D re piegossi, ma ralb alf aUra 
una goiiaja, se pure non avea già da alcun tempo 
prima covato il niaTanimo. Ciò non pertanto rim- 
barcatosi torno al soccorso di Rocca-imperiale; e 
il re vi ti dirette per terra ooll'eicrrilo. AvntoM 
lingua il conte di Moofiirle» mm iHetle «d ai|Mt- 
tarli e decampò. 

IV. — Ubenrta coti quella piazza, il re volse lo 
armi «miro Sa ntever ino, ove comandava quel tB> 
roce arcivescovo , il quale fidando nella fortezza 
della città , preparossì ad una ostinata resistenza. 
E veranMnie mù munita era la dita , che vano 
sarebbe stato ogni sforzo per averla d'assalto. Ma 
il re, fatto difender le sorgenti, onde i cittadini 
attingean l'acqua , li ridoase in breve a chieder 
patti : la ferocia deirarcivesoovo sbaldanai : si rese 
allo stesso partito del conte di (jtaniaro e degli 
altri; solo potè ottenere di render la piazza dopo 
due noi , ae non avetie la dello termine avuto 
soccorso da i*c Carlo. 

Ciò fatto, venne il re sottomettendo tutto il paese 
tino a RoMuo. Giunto avanti quella città, le inlt> 
■Ò la resa. I cittadini negaronsi e si prepararono 
a gagliarda difr<ia. Il re die' mano a devastare le 
loro cam{Migne. La (-ilta spaventata da questo solo, 
tenta venire ad altra prova apri le porto. 

Intanto re Carlo , malgrado le vive istanze del 
conte di Catanzaro e degli altri , visto disperato 
il cato ddia Gilahria, amò meglio ahbandonafla, 
per restringer tutte le sue forze a custodire le 
spia^^ie di Puglia: laonde, scorsi i termini con- 
venuti, tutta quella provincia veoue di quelo in 
mani del re. 

Ma non era questa la sola ragìtmc, per la quale 
l'Angioino lasciava allora libero il corso alle ar- 
mi di re Federigo. Stava egli aspettando 1* esilo 
de' maneggi di papa Bonifazio, il quale indispet- 
tito dì non essergli venuto fallo di trappolare il 
re , che ritornato in Sicilia, senza far caso delle 
vane premette di Ini, avea tolcnnementerloevu>o 
la corona , chhc ricorso al sniito compenso delle 
sromunicbe e degli interdetti; dichiarò nulli tutti 
gli aui falli dal pariamento per la pmclamaiieao 
e coronaaione di Federigo; nè contento a tutto eiò, 
che certo poco valea a distorre «ini loro proponi» 
mento il re ed i Siciliani, a forza di minacce in- 
duiae lo tlctto re Giacomo a ttringerti in lega con 
luì e con l'Angioino, per caci-iar di f irta re Fe- 
derigo dal trono. £ a tele oggetto venuto Giacomo 
la Roma, il papa lo etate capiUn generale della 
spedizione, in apparenza diretta contro i Sataci" 
ni, nel fallo coutro la Suilia. 

Era aocsora nei 1297 Federigo iu Calabria, quan<« 



Digitized by Google 



— 310 — 



do yennc un frate (Inmpnlcano , mandato i lui 
ito re GiafomOf il quale tutto lieto in volto gli 
«liwe che il pafi» per remitaximi* ddto rdigkme 
cristiana e la ploria della fede avca scelto re Gia- 
como a gonfaloniere, ammiraglio c capitan gene- 
mie delta romana dticw.' Eaaer venuto il tempo 
che tutti i regni d'Earopa vnitt «Miro i nemici 
della rrlifiinn*' dnvr*«ioro riposare in pare ira essi 
aotto la tutela della Clliiesa. A tale oggetto il re 
Gtocooo lo InTltaTa a recarsi nell* isola d'bebia 
per comporre tra loro l'arrordo : ma avvcrlivalo 
cbe se si fosse negato ad andarvi, non pelea egli 
nella ma qualità di capitan pcnenle della Chiesa 
negarsi a portar le armi ovunque il capo della 
Chiesa avesse ordinato, e fìno nel seno della ma- 
dre, nella gola dei tralello, nelle vi<>ccre de' tigli. 

Il re, nel ricever ffael meMaggio, stato ahfnenio 
sopra pensieri , chiamò ì suoi capitani a ronsi- 
glio, e tutti allibirono a qucirannunzio. Ma il re 
con volto sereno comincia a riprovare la loro pn- 
•iltoniniità, dicendo che non sempre tutte le mi- 
nacce recavansì ad effetto, massime ove siano ini- 
que. Equali iniquità, soggiunse, martori a quella 
d'allegarsi nn mio liratello co' nastri nemici «voi- 
iper le armi confrodi me e contro di voi, cui tanto 
t. Ma, fate ruore; Iddio ci ajuterà : non è pos- 
che I* etema ginstiala prolegga tanta iniqui- 
tà. Però fu stabilito dì ritornar subito in Sicilia, 
convocare il parlamento e sentirne il parere. 

Con tale intendimento, lasciato Blasrn Alagnna 
«no vicario per continuar la guerra in Calabria, 
il re venne a Messina e convoc«i il parlamento, 
designando la città di Piazza per luogo della sua 
riunkwe. 

V. — Intanto il grond'ammìraitlio, trovatogli 
sciolto l'assedio di Rocca- imperiale, drizzò le prore 
alle spiaggie di Puglia. Posto piede a terra colla 
ana gnite Innoltewai sino a Leeee, ed assalitala 
nel rtior della notte, gli abitanti poterono appena 
scappare ignudi, lasciando preda de' Siciliani tutto 
l'aver loco, cbe fti trasportato alle navi. Carico 
com'era, si diresse il Loria ad Otranto. Le mora 
ed ogni maniera di munizione n'erano stati de- 
moliti sin dai tempi del re Manfi-edi; quc' citta- 
dini, ftiron presi da tanto timore all'apparire del- 
l'armata siciliana, che senza oppor difesa o chie- 
der patti s'arresero. E il grand'ammiraKlio trova- 
tone il silo opportuno, tornò a fortificarla, e la- 
sciatovi presidio, si diresse a Brindisi. Era ivi 
giunta poco prìma una banda di seicento cava- 
lieri firancesi , i quali all'avvicinarsi dell'armata 
siriliana si posero in agguato. U Loria, cauto ro- 
m'cra , conoscendo il sito atto alle insidie, sbar- 
rata la sua gente, la vallò con palizxate ed altre 
maqiere di Hpaeiy e poi si die* a devualar quelle 



M\c eatnpai^ne , per le qnafì correva nn fiume 
con sur esso un ponte. Que' c^ivalicri, che stavan 
sopra i guastatori, tratti dell* amenità del passe, 
dilungatisi da essi, passato oltre il ponte, dieronsi 
a passeggiare per que' campi e per quelle fonti. 
Il Loria , quasi presago del soprastante pericolo, 
spronato il ronzino, corse a loro,-per brìi ritor- 
nare di la dal nume. In quel momento, sbucati i 
Francesi, corsero per occupare il ponte, onde, re- 
stando I cavalieri divisi da* guastatoci, lontani dal 
campo e dall'armata, dovettero rendersi prigioni, e 
già Goffredo di Joinville loro capitano, con un suo 
nipote , seguiti da tutta la schiera aveano octn* 
pato più che la metà del ponte. Pellegrino di Halli 
e Guglielmo Palof fa, volendo spender la vita per 
salvare i compagni, corsero soli ad opporsi a tutta 
ta schiera nemica. E ben lor venne fatto, ebè 
riti in più parti, coperti di sanzuc, non fu pos- 
sibile a* Francesi svellerli dal posto, fioche il I^u- 
ria, lasciato il ronzino, salito sul destriere, seguito 
da tutti gli altri aeooffse «rioflreseare la mischia, 
che il solo corajrsio potea render pari; dacch»* il 
numero de' Siciliani era a gran pezza inferiore 
a qtietlo deT nemici. Pure la fnigna, non die oat^ 
nata, era spnvrntrvole innanzi ad ogni altra; chi 
non le sole armi davan la morte, ma per la ri- 
strettezza del ponte ad ora ad ora, quinci e quin- 
di, molti de' combattenti precipitati dal ponls 
annepavan nel fiume. Jnin> ille srontrossi corpo a 
corpo col Lauria. Prodi ed e»|>crti nell'armi, co» 
m'eran del pari , lunga peiaa si batterono asna 
vantacelo dell'uno o dell'altro. Finalmente il fran- 
cese alto levò la mazza per accoppare il siciliano: 
questi trattogli di punta, gli 1!^ una preffMida fe- 
rita nel volto. Non no mari: chè ansi viepiù in- 
ferocito , per islrìngere maggiormente il nemico, 
die' di sproni al destriero, il quale, focoso come 
ero, mise nn salto, cadde e nel ri s orgs re Irabo^ 
cò dal ponte, ed una col ravaliere fu assorto nei 
vortici del fiume, io questo sopraggiunse un» l>auda 
d'arcieri ridiiani, i quali comincianmo dalla spon- 
da a saettare i Francesi : questi scuorati detto pei^ 
dita del capitano, perdute le speranze di cacciare 
i cavalieri sidiiani dal ponte, vistisi anzi in pe- 
ricolo di perirvi sema difesa, si volsero in taga: 
ma pochi camparono. Molti nella confusione cad- 
dero dal ponte, ed anche più ne furon (atti pri- 
gioni. 

VI.— Ottenuta quella vittoria, il grand'ammi- 

raplio tornò al campo co' suoi. Ivi gli giunse un 
messo del re cbe ordinavagli di ritornar tosto iit 
Sidlia per asdslere al parlamento. Ginnio inJWes- 
sina, quel frate, che avea portato il mcs<va;.'^i(i ili l 
re Giacomo, gli ricapitò una lettera dello st<-\s<i rr, 
nclUi quale gli raeooiaandavt di tore ogni opera 
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pmbè scguÌMc l'abboccamento «1 qoak avea in- 
vitata gii il fralciln: ed egli che forse natural- 
mente inclinava più dalla parie del maggior fra- 
tello cliéitalroinoKipartico1anncnledo|io II fatto 

di Culrona, accettò vnlrntin i In iru nrico, e si die 
• persuadere i baroni e i sìndici de' comuni del 
vantaggio ddl'aMioceamciito propoato Ara' dna ha- 
tmìM. Dairaltra parte Vinciguerra Palici , Matteo 
di Termini ed altri baroni facean vedere il peri- 
colo che il minor fratello o intimorito u mxIuUo 
dal maggiore , non li abinmkNMiae. Badnoalo il 
)>arlanicntn, il più de' ragionari fu contro la |;ita 
del re: ma levatosi il grand'ammiraglio, disse gran- 
de cwer la poteraa del ra d'Aragona, e se egli ve- 
niva ad accomanar le anelane con qmlle degli 
nitri nemici, la Sicilia non avrebl)e srampo: a- 
'▼cre essa sino a quel punto potuto resistere per 
In aaperiorllB dette lane navallf ma, perdala qne- 
sta, porrli»' maft^'ori sono in ciò le forze dell'A- 
ragona, le città marittime del regno ne sarebbero 
Mate arM o aaeebcggiate, e quelle entro terra ob- 
blifMa ad arrendersi senza difesa: non essere al- 
tro compenso the il mi rer tutti a pcttarsi a' pie- 
di di re Giacomo; che forse l'aspetto del fratello 
Mpplice potrebbe distoglierlo dal proponimento: 
né potersi dire clic l'onore del re noi comporte- 
rebbe; ooociossiache non sarebbe sdicevole cbe il mi» 
frateliò g*aocliloaase al maggiore. Ma rosti- 
ael ctmtrario parere porterebbe la conse- 
della perdita dello principali forze del rc- 
>{ dacbè tulli i baroni aragonesi e catalani do- 
vrebbero ritrarai, per non divenire, gioita te eon- 
suetiidini di Ara;;ona e di Catalogna, rei di alto 
tradimento, col pigliar le armi coatro il loro si* 



Quel discorso destò come un ronuo in tutta la 
adunanza, pochi ad alta voce mavan contraddirlo, 
anolti sommessamente ne mormoravano; talmente- 
cbè in quella tornate nolte potè oonehinderti. 11 
giorno a i>prossn il re aprì laacona in questi sensi 

• Quando due persone hanno preso parlilo riciso 
« in contrario, il loro abboccamento può sote lor* 

• nare a male, con inasprire maggiormente gli a- 

• nimi loro. Tale è lo stato delle cose tra me e 

• inte ftaldio : egli s'è unitosi nostri nemici cou- 

• tro di noi, e certo per lo mio pregare od altral 
« non deporrà tal pensiero ; io ho piiiralo .spar- 

• ger tutto il mio sangue in vostra difesa, e ven' 

• ga ebe pn^ terrò ilgiuramqito. A quel prò a* 

• dunque rincontrarci? Che parli tu, Rugieri, di 
«consuetudini di Aragona? Nacqui aragonese an- 
«cblo: vorresti forse per ciò accagionarmi d'alto 
« tradimento, se impugno le armi contro quel re? 
« Ma tu ben sai, In-n lo sapete voi tulli, che fin- 

> cbè ressi labicilia da suo vicario, comccbcque- 



■ sto regno a me sin d'allora si sarebbe apparte- 
0 nulo, pure sgozzai il torto e lo rispettai qual mio 
« signore. Ma quando poi egli , unitoli ai nostri 
> nemici , cesse loro ogni dritto sulta Sicilia , te 
« snu ( rssione |K)tea valere pei dritti suoi, non pei 

■ mici; e la nazione tutta, facendomi giustiaia(f 
« tu, tu il primo, cbe gran parte vi avesti), ete> 
a vommi al trono. Allora tutti i vincoli fra noi 
« e lui furono rotti. S'egli viene ora ad attaccar* 

• ci, vorrai tu dire che te leggi d'Aragona inter- 

• dicono ai Steiiiani il pigliare te anni in difesa 
« delle mogli, de' figliuoli, de' beni, della patria? 
« Per coloro poi, i quali dall'Aragona e dalla Ca- 
a talogna vennero a slanatere in SicHia , non è 
« gi.i cb'eglimiTi vengano ora a cercar guerra rol 
« loro signore, ma trasmigrarono da gran tempo, 
« ned erano eglino servi addetti alla gleba di quel 
« regni , In modo cbe foMe stato tero vtetato di 
«mutar patria. Se ora viene il re d'Aragona ad 
« attaccar la patria loro adottiva ed ci la difen* 

■ dono, non per questo potrebbonocbiamarai tra* 
« ditori. Traditori bensì saranno coloro , cbe si 
« negano a pigliar le armi e seguirmi per la di- 
« fesa della patria. » Cosi fra gli applausi generali 
lladunanaa fa sciolta, il re fa^ ritomo in Mewina 
e '1 messo di re Giacomo si parti. 

VII. — Intanto posavan le armi. Solo un alUo> 
CO ebbe luogo tra cinque galee sictitene cbe a di* 
fesa slavano dell' isola d'iacb'w e nove grosse bar- 
che napolitanc, delle quali cinque fur prese e quat- 
tro fuggirono: dì che re Carlo ebbe tale onta, ebe 
ne W impiccar per te gola i quattro comandan- 
ti. Ma le politirhc mene tnrifinuavann. Re Giaco- 
mo chiamò a se, ignorasene il perchè, il grande 
ammiraglio: e questi, avute te lettera, anggelteto 
com'era, presentolla al re. Apertala e lettone il 
contenuto, il prand' ammiraglia cominciò a pro- 
mettere che avrebbe fallo opera per distorre re 
Giacomo dal proponimento. Corrado Lanaa , co- 
guato (li lui approvò la proiiosi/ione; il re, non 
che diegli licenza, ma gli permise di portar seco 
due galee per provvedere di viveri e di munidoni 
ì suoi castelli dì Loria e Badulato in Calabria. 
Ma quando si fu parlilo, gli emuli suoi comincia- 
rono a sofliar negli orecchi del re cbe il I^oria e* 
rasi sceretamcnte buttato dalte parta di re Giaco- 
mo, ciò che altronde, ove si ponga mente ai falli 
antecedenti ed a quelli in appresso seguili , non 
pare improbabite. Fatto te cbe ritornato egli o 
presentatosi al re in Messina, nel volergli baciar 
la mano, il re «legnosamente la ritirò, cominciò 
a rimproverargli il tradimento econchìusc ordi- 
nandogli di renderai prigione. Nessuno degli astanti 
osò portali le mani adilosso; pure ei, frcin» rido di 
rabbui .si ritrasse in uu angolo della !>ala. Inter- 
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postisi allora il conte Manfredi Chiaramontc e Vin- 
ciguerra Palici , che in grande stato erano appo 
il re, ai fecero per lui inalievadori , e *l re t'ac- 
cattò. Mbi egli venato appeiM Aiori del reti pe- 
lano, corse in tutta fretta alle sue castella (era e- 
gli aignore di Novara, Tripi, t icarra, Castiglione, 
Ad « FrannTillacdeltri luoghi) e pose («ni stu- 
dio a munirli aolleeitaiMOle e rortìflcarTÌai. Una 
guerra intestina parca rii mettere il oollBoai pe- 
ricoli ond'era minacciata la Sicilia. 

Forlanatanenle in qvd momento la regina Go- 
•tama dispoMevasi a partire per Roma , ov' era 
alata cliiamata da re Giacomo una colla princi- 
peaaa Giolanda sorella di lui, per celebrare lepat- 
tnilespoMaiiaie Ira la prinelpcma e Roberto duca 
dt Calabria , figliuolo di re Carlo. Essa dimandò 
al re il permesso di condur seco non che il gran- 
d'ammiraglio Loria, ma il gran cancelliere Gio- 
vanni dì Procida, e» come anche della costui fe> 
de il re dubitava , condiscese alla richiesta della 
madre. Ma il l«ria prima di partire lasciò ordi- 
ne ai evttodi d^snoi oasidll ed a tutta la gente 
sna di obbedire a tuo nipote Giovanni di Loria, 
quando che egli si trovasse nel castello di Casti» 
glione. EgU intanto già detcrminato ad oscurar tut- 
ta la sna gtoria con un tradimento, giunto appena 
in Roma, corse a Napoli per accontarsi con re (^r- 
lo, e ritornò in K«ma, per combinare con re Gia- 
como it piano della guerra. Giaoomo tornò in A- 
ragona per allatire una grande armata; il Loria 
salito sur un veloce naviplio, si diresse per lit Si- 
cilia, forse con animo di levar qui una guerra in- 
testina. Il re, avutone lingua, fe^ mettere in ag- 
guato alcune galee all'isole V.o\\c per intrapren- 
derlo. Giunto in quelle alture, avvistasi di quei 
legni, si volse per fuggire, e , forse favorito dai 
comandanti di ewi, gU venne fatto di ridursi sal- 
vo in Napoli. 

Giovanni suo nipote allora , forse consapevole 
dei dia^i dello alo , comeehè assai amato fosse 
dal re, come colui che nato era ed educato in 
corte, corse a Castiglione ed ivi levato lo stendardo 
(Iella rivolta, tentò prima di ribellare Randazso, 
« non venulogli btto, saccheggiò la piccola terra 
di Mascali. Contro lui il re si diresse con grandi 
forze. Assediò Casti(;lione e dopo lunga resistenza 
finalmente l'ebbe a patto di andarne Giovanni ed 
i suol immuni in Calabria. Francavilla era già 
stata presa da' Messinesi. Il castello d'Aci fc' più 
lunga difesa, come quello che posto sur altissima 
rupe nmi lemea Tasmlto e ben prorrcdnto era di 
viveri ed* ogni bisognevole. Pure tali furon le 
macchine dal re poste in opera, che finalmente i 
difensori, certi che il L-tria non potea venire in 
loro socoono, s'arresero. Co» fiugieri di Loria 



dopo una gtoriosissima carrìanipadè ia un mo- 
mento l'onore e le vastissime possessioni a lui lar- 
gito dai re di Sicilia. Egli intanto giunto in Na- 
poli, avuta da re Carlo una mano di soldati, com 
in Calabria e si òUf a ribellare quelle città, quale 
di forza, quale colla lirode. Chiamato a colloquio 
Blasro d*Alagona, tentò con grandi promesse se- 
durlo: di che avuto avviso il re, PAlagOIM ridkm- 
mò in Sicilia. Unitosi allora il Loria con Pietro 
Ruffo già conte di Catanzaro , corsero ad assalir 
quella terra, la quale, per maucanaa di fartiica- 
zioni, s'arrese : ma la gnarnigione dai castello pai* 
tui di renderlo, se ivi ^d un mese non veniva altre 
soccorso. Inteso di ciò il re, rimandò filasco Ala- 
gooa in quelle perii aeeampagnato a GnglSebae 
Calcerando e r,ii.;!idmn Raimondo Montccatroo: 
ma per ia strettezza del tempo potè appena dar 
loro dogento soldati. Giunsero essi il pmultino 
giorno ch'era per ispirar la tregua, e vi trovarana 
il Iy)ria, il conte di Catanzaro, un Rcforziatn da 
Provenza ed altri nobili con quattrocento soldati, 
rùalgrado il aamero tento Interiore, ì Sdliasi ai 
prepararono alla battaglia. La notte l' Alagona ebbe 
avviso da un esploratore d'essere entrato nella terra 
un Goffredo di Mill con altri ti-ecento soldati : a 
tele avviso , sema mnter uè volto, né eonsigna, 
prevenne l'esploratore di non fame motto per non 
iscuorare i soldati. Il Loria avea diviso tutta li 
sua gente in tre schiere. La prima , coman<lata 
da lui slesso, dovca atlaensr fai balla«liu « HelBr- 
r.inft» attaccare in fìarico » Ririliani e da ultimo il 
Miii ctuapir la rotta. Alagona, che poca gente a- 
vea, la strìnse in un corpo, nel cui centro si pose 
egli stesso e destinò il Calcerando a comandare 
Pala destra e 'l Montecateno la sinistra. Un .Mar- 
lino di Oletla con un pugno di gente scelta, fu po- 
sto avanti colle bandiere, come per antigoardo, e 
pose a fianclii della stia truppa i galeotti ed oa 
corpo d' irregolari milizie rhe Almogaveri allora 
dioeansi, |ier impedire che il nemico pd maggior 
numero della sua gente non lo dreondasae. U Ls* 
ria colla sua schiera corse impetuosamente ad at- 
taccare i Siciliani, ma trovò quella resistenza che 
non s'aspettava. Non che il corpo principale del 
piccolo esercito siciliano, ma quei pochi, eb*eraao 
avanti, non cessero un palmo di terreno. Sopra?- 
giunse Reforeiato e corse a guadare un fiume per 
attaccare in fianco i Siciliani, ma ne lu CMi gn- 
ve perdita respinto a furia di sassi. .Allora di- 
venne più presto nociva che utile la superiorìli 
dèi numero; dié tutti I combattenti niroilci d^ 
veano a forza restringersi nella lunghma del Aran- 
te dei Siciliani; onde il Mili, tra per questo c la 
sorpresa c forse anche il timore, stette quasi ioo- 
peroio. Intento Lncia ed Alagona 
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Mll proTp. Quello trnca^i siniro della vittoria 
pd maggior numero Uri suoi e perchè uso a vin- 
opr lempre; lencMme tieuro l'altro pel froole ser- 
rato della sua schiera e perchè non sapea cedere. 
In questo.il Loria ferito, mortogli il cavallo sot- 
to, ebbe à ritinni. Allora Aiagona spinse alcuni 
de* suoi ad attaeeire il bandcnio ncinioni, il quale 
te* da prima pran rMÌslenza , ma ricevuto gravi 
ferite in volto, tenendo già estinto il comandante, 
^lolse le terge- Gohe quel destro Aiagona per gri- 
dare R K noi, soldati; la vittoria é nostra. > A quel 
grido i soldati raddoppiaron d'ordine e di vee- 
ttMBma : gridaTano essi indistintamente Aragona 
• Aiagona; e tal bisticcio fé' credere al Mili d'es- 
aor due le schiere de' nemici, onde, tenendosi in 
pericolo d'essere accerchiato, si volse in fuga il 
primo, ed a lui tenne dietro il resto deircserelto. 
La notte soprap^iiinta tnipetlì al comandante si- 
ciliano d'inseguire i fuggitivi. Molti de' nemici cad- 
dero in mano deTSidliani, anche più ne furmorti. 

d ascose ndla siqie di 



un vlfmeto; se n'avvide un suo soldato fli nome 
Pietro Salallata, il quale gli die' il suo cavallo per 
cercar di salvarsi ndlWnrìti ddta notte, dtern- 
dogli <i se resto io preso, |>otele rìrallanni.se mnnjn 
serbate la ricompensa a' mici eredi. » Amhi si sal- 
varono, né Loria fu ingrato: chè donò a quel sol- 
dato dì grandi posaewionl sue nd regno di Va- 
lenza. Catan/Jiro tornò in potere di re Fe<!erÌRo. 

Giunto in presenza di re (^rlo il Loria dopo 
questo disastro, org<^lia<(o e sprenante com'era, 
gli disse « Signore ; I vostri snidati ed i capitani 
francesi, che menan gran vamiM> del loro valore, 
mi hanno lasciato solo nella mischia, dali.M vii» 
mente a fnggire. Sperate invano vincere i Sidliaui 
co' Provenzali e Francesi. Affrettate piuttosto i 
soccorsi di re Giacomo. • Re Carlo si die' allora 
a spogliar tutte le chiese de* loro tesori , e con 
tal danai-o cominciò ad assoldare Francesi , Ara- 
gonesi, Catalani, Guasconi, Italiani ed altra gente 
di ventura , colla quale si stette ad aspettare la 
venata di re Giacomo. 



/. M^aimeoim mrmm eoMm U fmteth. ìtMuhiie In akiUa.-'il, Cmerm IntetUtM, I nemici aòòan' 
donano im SidUa» t rOeUi ea$tìgnii. Nuovi appanecAi di guerra.'-' Ut, BaUagUn di Capo dt Or' 

landò. ContrguenuK dì essa.— ir. Provvisioni per ttrrcitare i mali. Vittoria. — f. Fatto di Cn- 
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mi.— riJI. Congiura contro il rescopcrta. — IX. Fame.—X. àtt'stiaa assediata da Roberto invano. 



L— Né guari andò^e in quell'anno stesso 1293 
il red'Aragona giunse con ottanta galee alle si^agge 

romane, ove da papa Bonifazio, già pago d'esser 
finalmente venuto a capo di metter le armi alle 
nani di due fratdli, fu accolto con giubilo « col- 
mo di 1)ene<Iizioni, d'indulgenze e di promesse. 

Il re intanto, riunita un'armata di olire a ses- 
aanta galee capitanate da Corrado Dorìa da (;e- 
nova ano nuovo gi«nd*ammiragHo, montatovi ku 
egli Htesw , si die' a percorrere tutte le spiaggic 
tiapolitane, sfidando da per tutto il nemim, ma 
invano. E Mnalmente sulla sperama d* intrapren- 
dere l'armata aragonese, fermossi all'isola d'Ischia. 
He Giacomo intanto, che a mal in corpo portava 
le armi contro il fratdlo, segretamente fìMwto 
•wertirc non esser sano consiglio esporsi a'duh- 
1>1 eventi della guerra Iniiiri del |)roiii io regno, ed 
egli seguendo tale avviso ft:' ritorno in Sicilia. 

Recatrai quindi il re d'Aragona in Napoli, ron- 
fcdto con re Cario sulla guerra ebe in comune 



eran per imprendere, si diresse colt'arraata in S«* 
cilia. E perchè le castella già pos&etlutc da Rugieri 
di I»ria eran fter lo più vicine alla città di Patti, 
e per tal modo avrehlwm |M>tuto di leggieri estro» 
dersi entro terra, fta seguilo il consiglio di lui di 
attaccare prima «l'ogni aIli-« quella città; la quale, 
colta alla sprovvista , spaventata dalle prepotenti 
forze dell'invasore, sema resistere s'arrese, e lo 
stesso fecero Milazzo, Noara, Munforte, S. Pietro 
.sopra Patti ed altre terre di i|ue' dintorni. Quindi 
|>cr dare un sicuro ricovero all'armata nell'immi- 
nente inverno, si diresse re Giacomo a Siracum, 
il cui vastissimo porto era ben da ciò. Ivi giun- 
to, sbarcato l'esercito, la città fu cinta d'a»sedio. 
Comandava la guarnigione Giovanni Cbiaramonle, 
il cui valore rese sempre vani tutti gli sforzi dei 
nemici. Invitato ad un eotl(H|nio dal re Giacomo, 
negossi. Scoperto che alcuni preti congiuravano 
per ronsegnare una ddle torri al nemico , li fé* 
impiccare. Ciò non per tento Dutccmi , Sortino, 

40 
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Palacznln, Feria c Biicrheri terre genia «llftrsa, p<»- 
poUte per lo più Ut cunUdini , volonlariamcute 
•'arrctm: ma qoeP di Boochcri M m ^tahì «inriii 
lonwrono ali* obbedienza del re. Vi fu spfvliio prr 
«otlomctterli il mntc di l i j;el ron ìmcIU mano 
di Tanti e cavalieri. I terrazzani, traemlo vantag- 
ftk» ilaircuer la lerra poala torma ripida altura, 
• furia di «di sassi respinsero con grave perdita 
gli ausUtiM'i; ma poi quella plebe senu capiscile 
ne avcHcro diretti 1 moTimeiitl, preia da linmre 
che il nemico base p<'r tornare ron maftgiori for- 
te, la notte stessa abbandonò la ferra, senza cbe 
il nemico avesse pensalo più a riprenderla. 

Il re, per tmvarti più da prf^M» della città aa- 
acdiata, ei*asi formato in Catania. Intanto Giovanni 
Uarresi, coinrrhé di antica famiglia siciliana, tradì 
la cau!>a lomunc, nnis.«i agrinvasori e acsco traMe 
le tue terre di Petrapenia, Naso e Capo d'Orlando. 
%M ril>cllinnc della prima parve di gran momento, 
|ier esser posta nel cuore del regno. Vi accorse 
una banda di Catalani per depredare la terra |giu> 
ttn pma del mio de1ittoi«e carichi di iKtttino ri- 
tornavano air esercito , qnatulo assalili <!;i Blasto 
Alagnna nel cuor della notte, prcv>u Giarralana, 
caddero tolti in ano potere. Vi ftarpreai Alvaro, 
firalellodel conte d'Urgel, Berengario e Raimondo 
Caprera cbe guidavan quella masnada, i quali fu- 
rou dall'Alaguna menati in Catania. 

la «inealo il popolo di Patti, non più compresso 
dal timore, tornò airobbeilinira di l e Federigo e 
assediò il castello, ove crasi ritirata la guarnigione 
lascialaTi da re Giacomo, il quale, avutone avvi- 
lo, vi spedì tosto per mare Giovanni di Loria con 
venti calce cariche di lle munizioni , di coi quel 
«astello potea abbÌM>i;narej e per terra Rugieri suo 
zio con trecento soMali. Il primo vi giunse Mi. 
temente e sbarcata la roba, di che era apporta- 
tore, voltò le prore scn^ «.spettar lo zio: questi 
liiuntovi trovò che i cittadini al suo avvicinarsi 
rran fuggiti, onde acambiata la guarnigione coi 
^*>tdati, che aero avca cxmdollo, fc rit<»nio in Si- 
racusa. 

In questo il re, saputo il viajrgio del giovane 
Ijr»ria, sicuro che dovca ritornare pel fare», corse 
u .Mc<wina ed animò quel popolo mi andargli con- 
tro. Sedici galee mes!»ineNÌ venncn» fuori , e lor 
venne Islto d* intraprendere l'armata nemica eoo 
tal furia che quattro sole ne camparono, lo altre 
una per una fur prese. Giovanni Loria con altri 
nobili che vi stavan sopra furono chiusi nel ca- 
stello di Messina, i gregari in altre prigioni. 

il. — RìIh'IIo in questo lem |Kt la terra di Gan^i 
V vi accorsero Giovanni liarresi e Bertrando di 
('jinnrilis per difenderla, e dall'airaltra parie Er- 
rigo Ventimiglia conte di GeradeBIatteo di Ter- 



mìni gran giustiziere del rejmo per snttometteH». 
Non venne lor fatto per la fortezza del sito, na, 
dato il guasto alle rampague e portatone tris tulle 
il bestiame, si poseni ad oste rimpetto alla tOlt 
per custodire i vicini Inngbi. 

Pure tali piccoli vantaggi olenti da re Gia> | 
corno non compensavano le gravissime perfili 
.voffiTte neirasse<li() ili Siracusa, cbe andava «n»- 
pre in lungo senza alcuna apparenza di buon suo 
cniso, e molto meno il disastro deirarnsata. Tal* 
mentechè, giuntane la notizia al campo per am | 
delle galee scampate, quel re chiamò a ronsisti« 
lutti i capitani e M cardinale landolfo Bubaoo, 
legalo pooUficio. Pietro Goroel uno de' più pr» 
denti disse, non esser mai avvenuto che un rf lii 
Aragona, quali nemici cbe avesse avuto a frooir, 
non ne fesse uscito Tindlore. Mia non però cwr 
da tentare Dio e stancare oltre il dovere ta far» 
luna. Per la divf.ilta dell'armata e le perdile sof- 
ferte in quel lungo assedio diciottonaila uoiaiai 
esser mancati ; ned esser da dubitare che re F«> 
deri;:oe«li Siciliani, resi oramai superiori in fans 
navali ci] insuperabili dalia vittoria , non vroìv 
sero loro addosso , per opprimerli in battajrltt 
campale, o per óbbligarli a vergognosa ftiga. Pe> 
rò, soggiunse, è mio «vviso abbandonar qnc>ia rit- 
ta che nè per maneggi, nè per guerra, iic per f<- 
me abbiam {xituto sottomettere e ritirarci , ram- 
tre ne abbiamo il tempo. Se poi è fitto io UMole 

del re il pensiero di soggiograr la Sicili.T , terra nu- 
trice de' suoi maggiori , e cacciare un «lilrttn (ra- 
teilo del patrio regno , per darlo ad un nemica 
comune, possiamo, ristorale le perdite, tornar»!. 

Tutti aderirom». Rimbarcalo l'esercito, re Gia- 
como .si parti. Fermatosi all' altura di Milazn, 
sperii amliasdatori al ftralello chiedendogli le ga- 
lee prese ed i prigionieri: ed a lai patto pntnf f- 
Ica di non più tornare ad attaccar la Sinlu. 
Discusso l'affare nel consiglio del re, Vinciguerra 
Palici ei'a d'avviso d'aderire alla pmpoeta, sa 
oppostofrlisi Corrado I^inAi , il re al costui p»- 
rere s'attenne. Giovanni di Loria c un Giaconra 
la Rocca , ftaron condannati dalhi gran rorie a 
perder la testa : ed il re stesso ad onta che il 
mare fosse sfato tempestoso, venne fuori c»>irar. 
mata per battersi col fratello: ma questo, vistolo, 
sciolse le ancore e a* allontanò. 

Tornato il re in Messina si die' a ri'-npcrare 
le ci Ibi ch'erano ribellate, e tutte, tranne Hi' 
lazzo, Monferte e poche altre del Val Demeae, 
furon sommesse. Chiamalo poi il parlamento in 
Messina , ivi palesò cbe re Giacomo, dopo d'es- 
sere Stato in Aragona a far nuovi appresti di 
guerra , era ritornato in Napoli , e qniiidi duvta 
al pià presto venire ad attaceir la Si^lia in 
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Ctumpagnia di fìolMTta Jura ili Calabria* c di Fi- 
lippo principe di Taranto, figliuoli dì re Carlo, 
i quali menavan con loro numeroso fwrdlo di 
gente collellliia di «gni nazione «Se noi • diaw 
« !or lasccrrmo niellcr j)ic<li nel rc^rno, tulle no- 
« atre sostanze saranno lor preda ; che non con 
» «Itro aniino thm con qadlo di predar« si fono 
m accozzati uomini H* abito e di lingue dìvn-sc. 
« Imprendiamo a difenderci mentre sono intere 
« le forze nostre. I Francetì, i Provenzali, i Na- 
« poliiani non oseranno starei a fronte, i nostri 

• tempi sono parati d! tdìIIp bandiert! tolte Ioni 
« e le nostre rarcrri sono zeppe de* loro prigioni." 
Mk, figlio di un re d'Aragona, aalo aragon«M an- 
cli'egli, soggiunse ■ Per gli Angoocai « Cata- 
lani Iddio ri ajuterà. • 

Un pbuso guerresco fu la risposta dei parla- 
«Mnto, e di prrsMite foron date tutte le dispoai- 
7.ÌOJIÌ per un armamento jfrnerale. Diviiljralosenc 
appena la nuova, («oli, baroni, feudatari, mili- 
ti ed ogni altra maniera di gente armigera, ro- 
XHinriarono a concorrere in folla a Messina. Qua- 
ranta {Talee vi furono preste in porhi giorni, il 
fiore della nobiltà siciliana vi sali sopra, nifui 
«onte od altro distinto personaggio comandava 
la sua. II re, salito sull.i rapitana, fe' sci<>,:lipr le 
'Vele. Giunto all' altura di Milazzo, gli venne in- 
contro una barra preeedcntemente mandala ad 
esplorata i movimenti del nemico, la quale ?li 
die' avviso d'aver lasrinta l'annata nemira all'i- 
sole Eolie. A tal notizia fere il re forzar di remi 
•nllaifcramta d^noantrarla prima che llMse giunta 

in Sicilia. M;i, nlirepassafo api>ena il rapo d'Or- 
lando, vide i nemici già sltarrali nella pianura 
di 8. Marco e le navi legate al Udo. 

Tale era Fardorc de' Siciliani , che nulla co- 
vando il numero a gran pezza maggiore delle 
navi nemiche, e la posizione loro, per cui erano 
inespognahili, acnzaché era sol radker dd giorno, 
volcatio correre allora stesso ad atlarrar la bat- 
taglia, ed altamente querelavanai del re, che die' 
ordine di sopra isedcre tino al domane. 

Re Giaeomo all'apparire l'armala siciliana, per 
prepararsi alla battaglia, Siari« n le sue navi dei 
cavalli* dcile*macchine e d' ojrni altro ingombro. 
FoÌ«chiamati a consesso i suoi capitani, disse lo- 
ro. « Non s'c mai inteso che alrtmo del mio san- 

• gue avcs!>e mai trasgredito i comandi della san- 
« ta ehicsa romana. Che se mio padre tenne al« 
«con tempo questo regno di Sicilia , ed io se- 

• guendoae l'esempio credei avervi alcun dritto, 

• quando rinonziat a qualunque ragione poteva 
« avere su tal regno, e 'I romano {lontefìcc mi 
«desse a gonfaloniere della chiesa, iliiliiarò nel 
« pubblico Qpnciatoro clic l'anima dui re mio pa- 



« (Ire sarebbe restala a penare, llnehc non tnaa» 
«restituito il regno al re Carlo d'Angiò.Qnì l'a- 

• nimo mio stette lunga pezza in pendente. Duro 

• «ra per me il cac«4ar dal regno an fratdbi , 
«duro di la c ar ne' tormenti il ficniturr. Final- 
« mente l'amor di tiglio prevalse e m'accinsi aU 
« I* impresa. Vo^ ben sapete, che, tonti di sbal- 
«danzire, più audaci ne divennt^ro i Siciliani. Il 

• parlamento vietò a mio fratello di venire ail 
« un colloquio, cui io avealo Invitato; la ncKitris 
« armata hi distmita nel fliro; Giwvanni di Lnria« 
« < he l:i cnOMndava , fu condannato a perder la 
« testa; e Parroga naa di mio fratello, giunse a tale 
« che nel ritrarml, sfidando fin la tempesta, ven- 

• ne ktort cella sm annata da Messina, m* insc- 

• guì sino a Milaw-o, per soprapprendermi e dar- 
« mi battaalia. Ora vengono aniiti a sfidarci. E 
«tempo di vendicar tauia Ingiurie. Pngniaoso* 
« da forti. » 

Nè men di lui impazienti erano di venire alle 
mani re Federico ed i SteiHani: ansi tale era hi 

fidanza loro, che non vollero soprastarc di po- 
che ore per aspriiiii« aUre otto galee del vai di 
Mazzara che Matteo di Termini couducea da €e- 
falh. 

III. — Spuntava il sole del di 4 loglio 1399, 
quando !e d::c armate s'affrontarono. La capita* 
na , sulla quale era il re, tenca il centro dette 
linea : vi «umandava sulla |>np|»a Bernardo Rai- 
mondo de Rcbsllis conte di Garsilivto, sulla prora 
lignnc de F.mpurìis, conte di Squillaci : nel 
tro Genia Sanehcs, paggk» del re lenra la 
diera.- il re kIcsho andava di qua e di là per dar 
gli ordini ch'eran del caso. Lung'ora ai combattè 
da lontano con saettare e fromhare dall'una 
parte e dalPaltra. Gombaldo de Intcnziis, giovana 
avido di gloria, impaziente di segnalarsi, tagliata 
la fune che legava la sua alle altre galee per tit- • 
nerle tutte in linea, si spinse fra le galee nemi- 
che. Molte di queste eli si affollarono intorno, 
molte delle siciliane s'affollarono inturno alle ue- 
mìdie. Rotto cnsi rordine fcencrale, enmliattevasl 
alla ventura , ma ennibatlevasi mn rabbia estre- 
ma. Il valoroso Gombaldo e la sua gente vi fa- 
ceano mirabili prove. Altacrati alla poppa , alla 
prora , sui fianchi , da per tutto respingevano i 
nemici ; nè mai venne lor fatto metter piede su 
quella galea. Ac con minor valore si combatteva 
altrove. Vedeansi da per lutto I combattenti n 
schiacciati dai sassi o trafitti dal ferro o spinti 
in mare nell' atteutarai a saltare sulla galea nr> 
mica. Anica re Federi di vaglia di affrontarsi 
col fratello: ma l*onda« le galee tramezzate, non 
permisero che si rinnovasse in quel giorno l'e- 
sempio atrocisaimu e forse favoloso di Eteocle e 
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Piilinice. Iji natura accreblie in altro moilt Tor- 
rorc (li i|iiolla liatt-ij^lia. Kra uno di qiie* giorni 
dìkliiiti nell'està di Sicilia, in cui iiun è comiHH*- 
labile il calore dd «ole. Pognavasi odia Illa cal- 
dana Il sole cucenle avca rìsraldato in modo la 
acqua e 'I vino cb'eran sulle navi, che o non 
valeano ad amroonare l'iolerna arsura od an* 
che racernoerano. L'ira dè* oombattenti era di- 
velluta furore. Era già oltre vespro , e la batta- 
glia durava, senza che alcuna delle fMrti, invipe» 
tìtù del pari per la non aspellata mlatenaa, ino> 
«trasse di cedere. In questo il prode Gombaldo, 
coperto di ferite, ^roiidantr di saiipiic |Mir roin- 
batleva: linalmentc stanco eit oppicsso dal caldo, 
mentre staTaai adagiando «allo acudo per jwapi- 
rare alquanto, anelando spirò. Mancato lui, la sua 
fCalea fu pre«a. In quell'istante sei galee, staccate 
daiP ammiraglio Loria, asMlirono da retro i Si- 
dilani, alcuni de'qnalt «opraffatti da tale attacco, 
intimoriti <!alla presa della prima pntra , si vol- 
sei'u in fuga. Avvistosene il re grido «Dacbèquei 
« codardi ci abliaiidonano , aoooatlamo la noaira 
« alla galea di filasco Alafona ; diasi dentro al- 

• l'armata nemica, per cercarvi nna morte glo- 

• riosa : nè non morremo invendicati.-* Ma pro- 
ferito appena qndle parole, cadde tramortilo; e 
con luì cadde l'animo de' suoi. In quella COtlfu- 
«iooe il conte di Gai-si liato propose di andare a 
piedi di re Giacomo e presentargli la spada del 
fraldio , anti che correre il riccbio di vederlo 
morto n prigione i»er inani plebee. Ma il conte 
di Squillaci no 'I consentì. Volle piuttosto ten- 
tar di sottrarlo colla fugare ben gli venne flaUo. 
La capitana con dodici altre galee fonando di 
remi camparono, sei ne eran fii'.'ifite (irima, le 
altre vennero tutte in poter del neuiicu. 

Il feroce anuniraglio Loria . die' allora libero 
sfoj;») alla sua lalitiia di veiidirare il uipute: pas- 
sando d'una io una delle prese galee, partico- 
larmente ddle meseincsi , vi faoea alla sua prc^ 
seiixa mettere a morte crudelissima qoe* nobili 
elle vi trovava: ijilantocbè gli alc««i csenitori ne 
piansero. 

Intanto il re, tornato in ae «teiao, visto tutto 
perduto e se tratto fuori dalla mischia , volea 
tornarvi, dicen«lo <«sM»r meglio morire colle anni 
alla mano che tornare vinto e fuggitivo. Quei 
nobili, cbe gli erano a fianco ne lo dislolsern , e 
lo i>ersuasem a serbarsi alla vendetta ; che per 
quella distolta non erano spente le fon»* della 
Sicilia. Gianlo in Messina , la sola sua presenza 
fe' rinascere il coraggio de' Sidiiani. Pece «cri- 
vere in suo nome » tutti i comuni una lettera , 
nella quale dc&crivea la disgrazia accaduta, e rac- 
comandava loro a icrfaarai fedeli ed a non la- 



sciarsi soprafrare da quel sioistra, dM nulla m 
a fronte di tanti trioofì da loro «ttenuti jl). 

Per provveder poi all'ordine ed alla dilesa del 
regno, promoaae a gran eancdltcre VincignRn 
Palici inve<c di Corrado I^nza già morto. Nic- 
colò e Damiauo suoi figliuoli ebbero affidau la 
direaa di Meadna. Parecchi capitani furoo dnii- 
nati in vari luoghi dd regno. Ed egli atcaao cm 
quante forze potè raccorre, stabilì di recarsi ia 
Ca^trogiuvanu i per accorrere ove fosse mcstich. 

Dall* altro lato ro Giacomo non avcn ngioae 
d'esser lieto della sua vittoria. Fmanta in na* 
segna la sua gente, travò tal niiroero esserne 
luancatu, massime degli uomini più distinti, d*c 
diaae ■ Nnlhi ho vinto. » Conobbe allom la feUis 
di ahl)andoiiai c i propri regni e »pi*ecar le sue 
forze e i suoi tesori pcf is|>ogliar del rrgao il 
fratello e darlo ad altri. Però fé' ritomo in A- 
ragona , detcsUto da' Sidiiani che co» tanta ia> 
giustizia ed ingratitudine avca aggredito; invise 
ai Francesi cbe abliandonava ; mal contento ii 
papa Buttifaaio , dal quale dopo e««ef« alalo ia* 
guifato in qncttai gomt , nulla avcn «tlcnale 
delle tante promesse. 

Ciò non |)erò di manco la perdita della kal- 
taglia di Capo<4l*Orlando, poHò seco fi«vÌMae 
conseguenze. Per essa fu rutto quel prestigio, 
per cui i Siciliaui lencaosi invine ibili; unde niMiti 
presi da paura cominciarono a pigliar quel {ux- 
lite che credean pih «icnro ; molli ai laadana 
sopraffare dalle minacce ; e molli ancora furoo 
sedotti da llugieri di Loria cbe tante dipeodca- 
ae avca io quelle parti.'Ferò, comecbé Randa»», 
ove diresse le sue forae Bobertu duca di Calabria, 
avesse con fermezza resistito , Castii;lioiie , no- 
cella ed altre delle terre prima possedute da fio- 
fieri a lui voh>nlariamcMle si resero, e lo ilMa 
avrebbe anche fatto Francavilla , se non km 
stata tenuta in freno dal castello, che atavaka 
cavaliere e da Corrado Dorìa teiieasi. 

Da Randazao passò il duca ad nMcdiare Adcr* 
nò, e l'ebbe senza resistenza. Quindi si diresse 
a Palcruò. V i comandava il conte Manfredi Ma- 
letta gran camenirio dd regno. Era sttlo oonui 
iniziato nella prima sua gioventù dall' impcralar 
Federigo, cui era caro, negli ameni sludi e nette 
tilosuticbc dincipline. 11 re Manfredi avealo alu- 
mente onoralo e promosso. La regina rnHtiTr' 
ed i ligliuuli di lei, non che tenerlo caro» riiptt* 
lavanlo qual padre. Vecchio erasi ritirato nelU 
sua terra di Paterno e vi lite va giorui tran- 
quilli tra gli agi e gli stndi, quando ivi acea> 
stossi il duca di CSalabria coli' eserciti». Non st- 
ili redi in fim€ la moUì XUX. 
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flvUe stato da muwlpliare, m in goclla dà e 

ST<>7^tn da gran tcniMu dalle armi avc&w roso 
aenza resiatcoza la terra : ma fece orrore Ut in* 
gratitiNilM di iinini ai ncmid, di che cl»lie poi 
il dovuto merito , con finire gli*nlUnii fiorai 
•noi nell'estrema indigrnza. * 

Vimini e Buccheri vennero ugualmente nelle 
nani dèi nemiro. La prima per opera di Glo> 
▼anni Callaro che da Vi7/.ini era, c fatto prìpìo- 
ne non guari prima nella battaglia navale, volle 
ricaliani eon qod tradimento; l'altra di per te. 
Espugnale furono Oiiararoonte c«I Aidone : ma 
Piazza , difesa da Guglielmo Calcerando e Pai- 
meri Abate, rese vano ogni sfbrao del nemico. 
In questo un Virgilio Scordia da Catania, da una 
mano indeltavasi rnl duca di CaUbria per ribel- 
lare quella cillà; dall'altra moslravasi tutto pronto 
a spargere il sangue pel re, il quale tanta Me 
ebbe in lui , clic , avendo una volta Blasco Ala- 
gona , che comandava nella città ed era entrato 
in sospetto del tradimento, avvertilo il re a non 
fidarsene, n*ebbe risposta « Amo meglio perder la 
cittn, che macchiar l'onore di Virpilio sospettan- 
dolo traditore. » Per che 1' Alagona lasciò il co- 
mando della dui , e in di ini veee Pehbe Ugo- 
ne de Rmpuriis. Ma non friiari andò «he il tra- 
ditore Scordia, unitosi ad un Napoleone Caputo, 
ribellarono la città , il cui esempio seguirono 
Molo, Butaemi, Palaiaoio, Perla • flnabnente Ra- 
gusa. 

Papa Bonifazio si tenne allota tanto sicuro che 
la SiciHa sarebbe in breve ritomaia sotto il do- 
minio di re (^rlo , che spedì suo legato in Ca- 
tania il cardinal Gerardo di Parma per cmipe- 
rare colle sue insinuazioni ali* impreva , e scio- 
glier la Sicilia dall' interdetto , tosto cbe fiMsc 
sommersa. Al tempo stesso re (!arlo , venuto in 
poter suo la maggior parte delle città e terre 
del Val di MoId, volle com|rir l'impresa eon una 
nuova invasione <lol Val di Ma7.zara. A tale og- 
getto spedi per quelle parti un' armata di qua- 
ranta galee, sulle quali imiwratast Filippo prin- 
cipe di Taranto suo secondo figlinolo , con set- 
tct-ento cavalieri, e, navicando senza disastro pre- 
sero terra presso Trapani |)e' primi giorni di no- 
▼emlire del I9M. 

IV. — Il re in qiifsfo, ▼Isifalc prima e prov- 
veduto alla difesa di Siracusa, Lentini e quelle 
poche cittì che gli rimaneano nel Val di Noto , 
rrasi ridotto con tutte le sue fotie in Castro;: io- 
vanni. Quivi {{li giunse la nuova dello sltarn» 
del princi|)e di Taranto. (Uiiamaii i capitani a 
concilo, Blasco AtagoiM fa di avviso non esser 
convenevole che il re lasciasse ^J^slr^>gio^ anni 
licr andare di persona ad affrontare il princ»i:cj 



daebé n duca di CaUbria, gii padrone Mki 

gior parte del Val di Noto, e che poco di lungi 
eia, saputa la sua mossa, potrebbe tatergli die- 
tro « torlo in meno, quando lo vedcsM a fhmte 
del fratello: e propose in quella vece di andarvi 
egli stesso con buon nerbo di gente, resUndo il 
re a tenere a freno da qucst' altra parte i ne- 
mici. Tutti assentirono, tranne nn Sanelo della 
Scala , il (|iialc sfava silcn/ioso a piceli del re. 
Chiesto il suo parere , disse ■ I re di Aragona , 
« progenitori vostri , non sarebbero mai vernili 

• a capo di conquistar tanti regni, se non fossero 
astati i primi a pigliar le armi, ('iò che si pro- 
« pone, in altri tempi sarebbe forse sano consi- 

• glio: oggi potrrlilie ascriversi a vostra pusilte- 
<• ritniil:i ; e hastcrcbiM? il solo dubbio di ciò per 
•« far venir meno del tutto il cuore de' Siciliani. 

• Un passo ardito può rilevare il coraggio della 
« nazione. A tale siamo , che bisogna o rimetter 
« le cose nostre con una clamorosa vittoria , o 

• abbandonar la terra ai nemici. • Attenutosi il 
re a tate avviso, cbe più affarente era all'età som 
e al suo j^ran cuore , lasciato Gupticlmo CjiIcc- 
rando alla custodia di (jistmgiovanni, mosse con 
tntte le sne ferae. Un corpo di Castrogiovannesl 

10 seguì: una m.Tno .li Palermitani lo ra?;;iunse. 
Di la da Marsala, in una pianura detta della Fal^ 
conerà, i due eserciti ftarono a finonte il di 1 d{> 
cmbre. Il prìncipe divise la sua gente in tre 
schiere. I.a prima comandata tla Bik-'Iìo de' Bonzi 
suo maliscalco era destinata ad assalire i Canti 
siciliani. L'altra sotto gli ordini suoi dovea di- 
rigersi centro Blasro Alagona. I^^a terza era gui- 
dala da Rugieri Sanseverino conte di Marsico , 

11 quale duvea attaccare la schiera, in cui erano 
il conte Chiaramonle , Vinciguerra Palici , Ma|p 
tco di Termini e molti altri nobili siciliani. 

11 re per ingannare il nemico avca fatto tene- 
re ravvolta la sna bandiera; tripartì anch'cgli la 
gente sua. Blasco Alajjona coftli Alrud^averi tenea 
la sinistra, egli il centro, gli altri la manca. Bia- 
nco avansavasi a Icnfo passo vers» i nemici : il 
principe, non vcdttlo In vcrnn luogo In stendar- 
do reale, non venne pure in sospetto d' avere a 
fronte il re colla più scelta gente del regno; anzi 
creduto esser quello nn piccolo corpo coniandat» 
dal solo Ala;:nna, lasciata la sua posillonr, OOCM 
ad assalirlo. Fu duro l' incontro. La bandiera 
dell' Alagona vcdeasi ondeggiare di qna edi li 
tratta dall' impeto de' combattenti. Il conte di 
Marsiio affrontò la schiera de' baroni siciliani, 
in < ui trovo tale intoppo che il principe, lasciato 
1* Alagona « gli Almogaveri , di cui facce poco 
caso, corse io ajuto <li lui. ^i fu in quel mo- 
mento uno che preso da paura consigliava il re 
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a ritirarsi ; il re gli ritpOM « I» ho giurato di 
« spfinlcr la vila in questa guerra. Se toì od al- 
• Irò traditore volete ritrarvi, la via é aperta. ■ 
Ed in qucrtQ dire btio h>ìc8**« wo itoi di rda, 
spronò il cavallo ed entrò nella mischia colla 
sua schiera. Rinfi esiata cosi la battaglia , i ne- 
mici sorpresi dal vedersi circondati dal Slelllani, 
in maggior nnmero cIm •* non credevano e co- 
mandati (la! re ste*so , cnmincìarono a disordi- 
narsi. Il re ferito nel volto e nella mano , com- 
tMttera eon animo così risoluto che aocrcsoeva 
il coraggio de^ suoi, la confnsiona da* nemici. In 
questo, Alafrona ordinò asrli Almogaveri di avven- 
tarsi ai nemici e metterne a morte i cavalli: ed' 
eglino eseguirono rordine con lai fùria che nella 
confusione uccidevano ancfie alcuni de' cavalli 
siciliani. Il principe di Taranto scontrossi con 
Martino Pcrez-de-Ros , e aenxa conoscersi Fon 
raltra vennero alle mani. Di p > lungo pugnare, 
venne fallo al Perez d' ahhracciarc il nemico e 
dargli un' urto, onde cadde e gli restò sotto ; e 
già, tratto il pugnale, era per fcrirlo. Il |irine{pe 
allora temendo , non la morte , ma il morir per 
mano plebea , si pales*!. Sorpreso Pere» tenne il 
colpo e chiamò Magona , che lì presso era , il 
quale ordinò a dne Ahnogavrri di metterlo a 
morie i>cr vendicare il un^iie di Corradino: ma 
in quel mumcnto apparve su d'uoa vicina al- 
tura un'altra banda nemica , che aceenaava di 
venire in aoooorw dei suoi. Alagona MWCDen- 
dosi che per un caso simile era tornata in rotta 
la battaglia già guadagnata da Corradiuo sopra 
Girlo d* Angió , senu più curare del principe 
corse a quella volta. Kra quello un corpo di Na- 
politani , che la città di Napcdi avea dato e 'I 
principe avea posto in riserba. Ma costoro, visti 
appena i Siciliani muovcra alla volta loro, senaa 
aspettarne l'incontro, spulc/./^rnno. 

lu questo il re, saputo il caso del principe, 
gridò di non moleslarlo e corse a lui , e quello 
gli si anraae. U oonin Manico che colla sua ban- 
da tenea ancora la puntaglia, visto l'esercito 
rotto , perduto ogni s|icranza di scarnilo , cbe il 
mare agitato tenea i legni lontani , a* arrew an- 
eh* egli coir avana» de* iiioi. In somma in tutto 
l* esercito nemico niuno restò se non morto o 
preso. 11 principe fu mandato nello slc»o ca- 
alello di CeCsIù, ove cn stelo cbinso il podi«« 
gli altri in castrili diversi. 

Fra que' Napolitani, rb'eran fuggiti e cbe tutti 
poi furon presi, era quel i*ietro Salvacoacia, cbe 
era stato auimiraitlio di re Federigo e governa- 
dore dell'iMila d'iscliia. Costui nella hallaglia di 
Capo d' Orlando era con vii tradimento pas- 
sata ai nemici, ad avea poi ribellalo Iwliia « 



datala in mano del re Carlo. Preso ora da nn 
Giletto, gli offriva mille once per libei-a rio- Molto 
« tempo • colui rispose « è ncces-sario per nune- 
« rar quel danaro; serbalo piuttosto a* toni sne^ I 
« cpssori: tu intanto abbiti il merito del tuo tra- 
« dimento. » E in questo dire gli tagliò la testa. 

Se in quella congiuntura ammirevole ta Nco> 
raggio del re , anche più fu ammirevole la sas 
modestia do[>o la vittoria e la previdcn/jì sa». 
Il giorno stesso ne diede parte al comune di Pa- 
lermo con sua lettera , nella quale , malh a se, 
lotto attribuisce all'ajuto divino, ed ordina si 
Palermitani di mandar tosto le loro (r»l«-e a vip- 
prapprendere l'armata nemica , che i'aiui -ggMU 
riparava nel porto di Trapani (t). 

Il dura di Calabria intanto, saputo In «.Inrvn 
del fratello , tutto lieto ne diede notizia a' sboi 
capitani ed al cardinale, e tutti ne gioivano, e 
leneansi da ciò sicuri (teli* intera acquisto dd , 
re^no. Solo Bujjiero di Loria non ne fu lieto, e 
disse cbe il re ed i Siciliani avixbbero offerta U 
battaglia al principe, egli animoso 1* avrebbe ae> 
cettata, ed in tal caso la sua morte o la prigio- 
nia sarebbero inevitabili. Nè alcun soccorso p<v 
trebbe sperare dall' armata ; cbe quella spiaggia 
mal alcun non permetterebbe alla navi di tcncni 
vicine alla terra. Il solo rimedio , soggiunse, ai« 
rebbe quello di correr tutti noi in quelle parti 
e tentare o di congiungerci al principe o di 
metter in mezzo i Siciliani, per impedir kMro di 
venire alle mani. Fu accettato il parere. Il duca 
colla sua gente si mise in via: ma non s'era 
molto dilnngato da Catania, che ebbe avvi» di 
esser f aliare accaduto per punto rome IxMrrn b 
avea preve<lato. Fatto ritorno in Catania , per 
riparare la perdila sofferta , fu spcditu il Loria 
in Napoli a levar nuova genie. Egli prinm di 
partire raccomandò a tutti , e piò cbe altri sl 
cardinale, di tenersi io guardia deirastusia de* Si< 
ciliani e non tentare impresa , cbe fò»se iier ae> 
cadere, prima del suo ritomo. 

V. — Ti-ovavasi allora diiiiso nel cartello di Ga- 
gliano un barone francese , Carlo Morelletto di 
nome, fiitto prigione nella battaglia di Mamla. Uè 
era castellano un Montanerio di Soaa assai Ada 
al re, il quale, meditando un gran Cfilpo, cercò 
di cattivarsi l'animo del francese, usando versa 
Ivi riguardo. Fattosslo per lai modo amico, un 
giorno, come tutto pauroso, f^nardandnsì intorno, 
ara voce sommessa gli disse, sè esseiv stufu di 
vivcra staccato dal grembo della Cbicba ; deside- 
rare di venire airoitbedieoaa di re Carlo e farcii 
prova della sua fedeltà con argoalaU» acrvisiu di 

(I) ^<sV /Sa» la mta L, 
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farlo padrone di quel raslcllo , intomo ■! quale, 
senza di ciò spendcrcbltc invano le sue forze. Tutto 
lido di dò il Mòrdlello, ne icriiiA al duca, ia- 
'vìtandolo a mandare una mano di gente per ri* 
ceversi quel castello. Gimunicato l'avviso ai ca< 
pitani suoi ed al cardinale, i primi Mrts*allro con- 
sidcrare,Toiean tosto mettersi iniria: ma il cardinale 
imprese a disstìadernHi rammentando !oro l'av- 
irertimenlo del Loria. Ma avca un bel direj colnro 
mnionncnla ostinavansi , dicendo che Lnria a* 
Vra detto rio por ai roEarsi pj^Ii solo l'dnnrr di 
tutte le imprese; e rhe in cose di guerra l'avviso 
di Unti guerrieri dovea prvniere a quello d* un 
prete. Il cardinale solo potè ottenere di esaminar 
bene la cosa, prima d'awrnturare la pente; onde 
fu scrino al Moreiietto d' indurre il castellano a 
recarti In Catania per fore egli aleno la propo- 
sta. Il Montaiirrio, iruleUnfo con Blasco Alasona, 
rispose cbe non potea lasciare il castello senza per- 
mfeieo dd re; ma in sna Tcce mandava «n ano 
nipote. Costui, non meno astuto dello uo, teppe 
dare tal rolorc di verità al suo dire che nessuno 
linn prestò piena fede alle sue parole. La spedi- 
zione fn decisa teriza eontratto; e, come tvtti yo- 
leano cjisenie a parte, il duca, per non far torto 
ad alcuno, disse che tutti ed egli il primo, sareb- 
bero ili. Ma, distoltone dalla moglie, die* in sua 
vece il romando al eonte di Brienne. 

F.ia *^i;'t Tiottf qiianfin l'csercitn avviciiiavasi a 
Ct»'^\initn. Tomuiaso di Procida, temendo sempre 
mi'inddia, propose al conte diandar egli it primo 
con poca pente per isoiprirc il paese. Ma quello 
tenne in non cale l'avviso. Nel mor della notte, 
ettendo già assai presso il rastello, il nipote di 
Montanerio chiese ed ebbe licenza di correre a- 
vanti Cf)l pietesto di andare ad avvertire lo zio, 
a s<-a'iso che in un subito tumulto i suoi soldati 
non lo aTMsero metto a morto. Ma In qnHIa Tcee 
corse atl avvertire Al;ij:ni)a drirnrrivo rie' nemici. 
Ma Alagona per sue scolte poste nelle vicine al- 
ture , col rhiaror ddta lana avea coiMato i passi 
loro. Laonde, vistili giunti ov'd li volea, fé* suo- 
nare a battaglia : ma generoso, com'era, mIc^tiò di 
attaccarli di notte, e spedi un trombetto a gridare 
a* Francesi d* esser 11 pretto DIatoo Alagona, che 
sfìdavali a battaglia ]>er Io dimane. In udir quel 
nome tutti i Siciliani, che militavano coi l'ran- 
ccai, ai rltrarotro. Tomwato di Precida propose al 
conte di Brenna di ritornai*e ed ofTrivasi , come 
colui rhe fier essere stato signore di quel castello, 
coir occasione della caccia era pratico de' sentieri, 
di ricondurli in Catania senza pericolo. Ha il Fran- 
cese gli die* del ccnlardo, dicendogli non esservi 
esempio che la nobiltà francese, accintasi ad una 
impecia, avctta mai -voltalo le apolle al Dcnioo. 
Il Prodda allora tetto aenno, tbicllò. 



Al far del giorno Alagona situò i suol cavalieri 
colle spalle al sole nascente, onde i suoi primi 
raggi abhadnattero I nemid. Dlepote poi gli al- 
nogaveri e i fanti in due grandi ale, liin^o il sen- 
tiero cbe quelli doveao percorrere per venire al- 
l*altaeeo. Tkia era la fidante de^ Franeid nd peo- 
prio vaHIre^ebr, lasciata un'altura, ove avrebbero 
pfituto con vantaggio difendersi se fosscn> attac- 
cali , vollero scenderne precipitusamenle per at- 
taoeara i Sidiiani ; ma lungo il eorM> tma gnm- 
dtne di sassi lor piovve addosso e lor cadcvan sol» 
to i cavalli; cbè Alagona avea dato ordine a* ba- 
lestrieri di mirare a' cavalli. Dìtordinati cosi e 
scavalcati i Francesi, non polemno resistere all'urto 
de' cavalieri siciliani. Nè dubbio, nè lungo fu il 
combattimento : nissuno de' Francesi campò la moi^ 
te. Solo il conte di Brieona eoa pochi eompagni, 
dispterando di salvarsi , per non cadere in mani 
ignobili, ascesero su d'un' alta rupe e vi sidifen- 
deano; ma aopraggiunloBlatco Alagona, a lui quel 
conte ceste la spada. 

Ottenuta quella vittoria, tornò Blasco colla sua 
gente in Mineoond'cra partito, menando seco il 
cnnie, cbe fti chiufo in qnd ciitidio. L' InMiee 
Moreiietto, innocente ca'.:inne di (juella strage dei 
suoi , era stato a vedere il combattimento dalla 
flncaira ddia prigione ; e tanto Ita fi dolore , da 
cui fu preso per l'esito lacrimevole della battaglia, 
che, datosi la testa per le mura, spirò. Montanerio 
ne venne ricco ; cbè , oltre le ricompense avute 
dal re, potè ogni atodio a r a ecetra I cadaveri dd 

nobili franresi e prepararli !■ nodo da conser- 
varli : e poi li vendè 'a gran pmzo ai loro eoa- 
giunti dm vollero ricattarli. 

Mentre tanto alto anoaava per tali fatti la fa- 
ma di Blasco Alagona , vennero in Sicilia quat- 
trocento Toscani, capitanati da un Ranieri Buon- 
ddmonto per militar co' Francete. €3eirte elioni 
voce di aver costoro fatto voto di mettere a morte 
o di dar tutto vivo in mano a re Carlo il gene- 
rale ddtlano. GInntI in Cktanli, ti diedero a ri- 
cercar pc' trivi e per le piazze ove potessero co- 
gliere l'Alagona. Ma il sentire de' fatti di lui, cac- 
ciò loro quel grillo dal capo; e in poco d'ora, fatti lu- 
dibrio de' Franoeti e dd Siciliani, ripartirono. 

\l. — In quello stesso anno 1299 ì Siciliani, tor- 
nati presuntuosi per quelle due vittorie ottenute 
in terra, vollero tentar la fortuna in mare. Alle- 
stita un'armata di ventisette galee, comodala dal 
grand' ammiraglio Corrado Doria , vennero fuori 
per tentar d' inti'aprendere 1' ammiraglio Loria, 
il quale dovco portare iu Sidlia nuovo rinfòrao 
di gente e di viveri. Ena sull'armata siciliana as- 
sai nobili, fra' quali Giovanni Chiaramoute, Pal- 
mcri Abate, Enrìgo dlncba, Bcnlncaia di Evata- 
aio « Pbnì^ìm di PMIL Qiiat* «Unno alquanti 
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fiorili prima m passato presso le apiaggle ài Ca* 
tania, oro erano «jodiri gioire napolitane. Sudatele 
a battagNa* mw avcaao osato affrontarlo, ni crH 

in disprezzo, SOltAgllacchi «lei diif-a ili Calahiia, 
briccolato su d' «Maglina folata di sa&si, continuò 
Il ano ^rlattglki. Clnqneiake gcnores t ddla linioiw 
Doiria cransi nnilc alle siciliane. 

Venata fnnrì l'armata, percorse c poste a sac- 
co in Tari luoghi le spiaggìe napolitane, ferroossi 
aTanli Napoli, ove sorteea suir ancore Tarmata di 
re farlo forte tii (jiiararita Fatta la sfida, 

Loria rispose non essere ancora presto a combal- 
lere. Ma^ormente ingalliuxitt perciò, i Siciliani 
and.^rnno nd asficttarr l'armata nemica nell'isola 
di Ponza. Mentre ebc roi.i erano, Mipraggi unsero 
in Napoli (nè per una densa caligine dell'aria po- 
tei ono avvedenenei le dodici palec ch'erano in 
Catania, rd otto gcnoTcù della faakwa GrioMldi, 
nemica di Doria. 

IfdHa aHora 1* ammiraglio Loria dal fiorto di 
Napoli per attaccare con foiic doppie ì Siciliani, 
i maggiorenti de' quali, visto il numero delie ga^ 
lea imaiclie, vennero fra loro a consiglio. Patmeri 
Abaia ^ima non emer pmdenic nwaitnrar I* ar- 
mata, snila qnatc era aptin;:;:i:ita la speranza del 
regno; aver fatto a iMstanu per 1 onor loro, pro- 
voeaofto II nemico ed oblilignndolo «na volta a 
ricusar la battaglia; esser sihì parere ritornare in 
Sicilia, li solo £uslazio gli ri.s|Mue clic non Merano 
«glim» MÈùm» per fuggire, come i delfiai, avanti i 
lagni nemici; che II numero maggiore di cnaloro 
non faeea raso; pcrocchc i Napolitani non osereb- ' 
licro venire con essi alia prova : e conehiuse con 
dira • Scalcano v*Jia Ara noi, che tema il cimento, 
è meglio che si ritiri ppma della hat taglia. » A- i 
Late die in piccolo corpo cliiudra un gran cuore, 
memo in imnto da qoei dello, rispose « Eiibene; 
eoffllkaltiamn e tosto vedras&i quanta ra):ionc liai 
di dirmi codardo. » F >u questo dire saltò sulla 
•aa galea, e l'armata preparossi al comlmttimcn- 
to. Ma la rinqoa galrB genovesi amaron maglio 
podrr !n s[>ettaeolo da lontano e si ritrassero; on- 
de rcstaron le ventisette galee siriliane a combat- | 
Icre contro icmanla delle nemielie: pure combat» I 
levano lunga pezea con gran cuore. Il solo Eu- 
ttaxio, che tanto avea bra%'alo, visto ogni cosa per- 
duto« fugpi; e sei aliivgli tennero dietro. Le re- 
alanti vennero tutte in potere del nemico. L*am- 
inìniglìo Doria colla ■^nli sua patea resistè gran 
tempo, tinalmentc il Loria rin>c accostare a quella 
un bmiolto armo. L'ammiraglio siciliano, per 
non perir Ira le Ttamme, s'arrese. I4u-ia, che man- 
cava di genermila qnanto abbantlonava di corag- 
gio e di a.stuzi4, salito .su quella galea, fece tagliar 
le mani c cavar gii'oochì ai iMicstrieri genovesi. 



che sopra vi erano, a con tanta bravnm .nvcano 
difrso quel legno. 
LiHo fn oltrenMdo re Cario di qoeila Tilloria. 

Sperava e<?li che avendo nelle mani i più illustri 
fra' baroni siciliani , avrebbe di leggieri potuto 
in alrnn modo gnadagnarli, onde per menno lora 
a lui si dessero le terre c le castella da loro pos- 
sedute in Sicilia. Ma vane riosrirono le minacer, 
le piTghicre, le offerte : tatti Stettero saldi. Final- 
menta aimni ne rimandò in Sicilia, sulla apcrana 
che, narrando essi le cortesie loro usate da lui , 
venissero ad attutire 1' odio de' Siciliani. Di tal 
nnmero Ai Patnaeri Abate, il quale, imbarralo sn 
d'una delle jralec rheniiftaieri Loria d«ivea ricon- 
durre in Catania, nel viaggio si mori delle ripor- 
tale ferita, n suo cadavere fn onoralo dairli stcsai 
Francesi, da' quali la orrevolmcnte imMiInto nd 
duomo di Catania, 

Ben diversa fn la sorte del grand' ammiraglio 
Corrado Doiria. Minaccialo da Loria di mellcrio 
a morte, se non gli restituiva il caslclir) dì Fran- 
cavilla, rispondèa, non suo, ma del re essere quei 
rastello. Allora, per piegarlo, gli vanne negalo II 
vitto. Kra per morir rmdelmente di fame e di 
sete. V.^ avutane lingua il re, amò meglio per- 
dere il castello, che l'ammiraglio, e per suo or- 
dine Franeavilla kt ecMa. 

Vlf. — .\l tempo «.tesso i»er tradimento d'alcuni, 
clic dentro vi erano, riticilarono i castelli di Asa- 
ro, Regiovanni, Avi a Delia, ma tòrnanmo «H'a^ 
Itedienra del re prima cba I Fruemi avcmero po> 
tutu munirli. 

Il duca di Calabria intanto, visto che di poco 
frullo erano slate le armi per sotlomcitare i Si- 
ciliani , volle tentare vie più dolci. Però dispose 
che l'ammiraglio Loria, portando seco il cardinal 
di Parma , venisse disonrrcndo te ipiagga di Si* 
cilia e spar;;endo per tulio bolle emonitori. GinnIO 
all'altura d'Agosfn, r.tmuientnssi il l^rìa di esiere 
in quella spiag^^M una grossa terra posseduta da 
Errigo d'Incisa, il quale, btio prigione orila bat- 
ta eli a di Ponza, era slato trasportato in Catania, 
vi rimandò una delle sue galee (ler portare quel 
barone e il denaro di rhe svea mmtirri. Ritor- 
nava a vele gonfie quella nave col prigione e 1 
danaro: ma, incontrala da una galea siciliana fa 
presa; onde quel barone, acquistò inaspettatamente 
la libertà e *1 danaro di I/oria. Gntui, latin inu- 
tilmente gran parie del (.'irò. \cnrie aM.i spi.ij»ri» 
di Termini; ove, lenendosi sicuro, presi» terra eoo 
alcuni dei anni galeotti e soldati, si die* a vaitava 
per quelle campagne. Soprnpprcsi dai muti Man- 
fredi Ctiiaramonte e«l Ugone de Lmpuriis lutti vi 
rcstaron presi o morti, Iraime Ini, eli*iMa la MNla 
di rincanlttcriarsi in una casipola, onde sbnaalo 
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•t dilnn^ni di quella idileni , toraò alle navi. 

Per ricalla in alrun minln sorprese Tiinrmìna c 
trattone ì pochi arredi rtie trovò nelle case (chè 
{ tfttaditti al mo aviridnaraì erano riparati mn 
guanto avcano di più prezioso nel rastello di ^Tula 
the st» .v»pra la rilt.ii, si ricfusse in (!af;inin. 

Turiiaio allora il duca al pensirni delle armi, 
aiandato prima il Iioria nelle spiagge di Pnfdia ad 
aaqnialar frnmcnro ed altri viveri , <li dio ahlii- 
«•isnava l'esercito, e provvediilonc le cin:i elrl 
Val di Noto, ch'erano in p<»ler suo, (olla cuti .so 
la maggior parte delle sue galee, prese a cmlep- 
giarc la aplasia che giace a ine7.7.ogifiriio di Ca- 
tania , con animo di venir (lr\.i>taMcl() le campa- 
gne, e tentar di .soprapprenderc alcune delle cill.i 
iiUorali. Collo stman inleiidinienlo il Loria con 
poclii altri Ic^ni si diresse alle parti seltentrintiali. 

Il dura, tcnlat«) inutilmente l'assalto di Siracusa 
e di Scicli, era giunto alla «piaggia ove un dì sor- 
gea Camerina, e Loria trnvavasi a Brolo, quando 
una furiosa Iem|>es1ii lexìssi il ^^-iniiio st«'sso in 
quelle due opposte .spiagge. Vcntiiiue delle galee 
del duca perirono. Egli stcMo potè a gran ton» 
tara riparare nel porto di Pachino, onde «pietato 
il mare, fe' ritorno in Catania. Pochi , fra' cpiali 
Guglielmo di Gudur eletto arcivescovo di Saler- 
no, cancelliere del dura, perduto quanto avcano, 
ai ridviaero finalmente in Ragusa. Loria, sia per lo 
fnlnnr iinmero de' le^ni o la m?'_'ìor perizia , sia 
che men furiosa fosse stata la tempesta, perde smIo 
dnqne galee. Quindi navigò verso Palermo , ove 
seeretanentc abboccalos! con Rlasm Magona, (ter 
indurlo a fare entrambi ogni n|icra, perchè sivc- 
ni&M> alia pace, ritornò anch' egli in Catania. 

\in.— llentra tali cose accadevam», lire slava 
in Palermo. Vua notte, prescntossl alla i;iianti.i 
una Toda chiedendo di voler parlare al re, ì\ra 
coatei noia in corte per essere stala collattanea del 
re e con lui cresciuta lino a tantoché da Ini era 
•tata maritata a Pietro rrmnentino; onde l<; fn 
dato accesso. Venuta in presenza del re, gii di»se, 
aver da palesare cosa di gran momento : ma vo- 
ler prima il perdono di suo marito. Kattalene dal 
re la promessa, gli svelò ima coti^inra ordila da 
Pietro Caltagironc, Gualtieri Uallamlo c Guido l'i- 
lingcri nobili palermitani e suo marito, per met> 
lerlo a morte. II re tenne la promessa. l'Vumcn- 
tino ne andò immune, Ciaiitagìrone forse capo della 
congiura fu condannato a {lerder la testa, agli al- 
tri da« il ra lece grasia della vita e li liandi dal 
regno. 

IX.-* Ma cure più gravi vennero presto ad agi- 
tai« r animo del re. Erano fi* vanti anni, die i 
Siciliani cran ctill'armi alla inailo. Una gnerra cosi 
lunga era di iicr se sulUcienlc • produrre la fa* 



me; moho piò dovra paodufla In qndla dà. Pri> 

niieramente perchè gli eserciti eomponransi di 
truppe rnllctlizie, che ogni, barone seco |Mniava,c 
queste eran per lo più una riltaldaglia, la quatr, 
sctna guardar a* nemici più diC'Mtli amici , so* 
lea metter Inttt» a sacco ed a ruba. TI modo slesso 
di condor la guerra ora diiTtlo a disertare il 
se: ti predava il bestiame ddle campagne, si re- 
cidevano gii all>eri froltiferi c le vigne ; si dava 
fnoen alle biade niatniv, si de!nnli\;niu i Tnfdifii. 
Aggiungasi che gli animi de' Sit iliani tutti, esal- 
tali dalle novelle istituzioni politiche, per cui tulio 
il pnptdo avea parte ne' grandi affari del regno, 
eran piesi d« tale rabliia contro sii Anu'ioini, che 
gli uomini tutti, lasciala ragricoltiira ed «igni al- 
tro mestiere, si rivolsero alle armi. Non è perdo 
«la maravi;:liarc dell' esser sopraggiunta una ca- 
restia , ma ilei non essere accaduta gran tempo 
pdma. 

Ctdse quel deslro 11 ducaHoberlA per dngerdi 

assedio Messina; orirle mosse con quanta gente po- 
tè da Catania c si |m>sc ad oste a Roixamadorc 
presso qudla città. Il re dall'altro lato, conoaciuto 
quanto importava il tener la città provveduta dì 
viveri , fatto ogni sforzo ner raecorne in tutto il 
Val di Mascara , ne mando in Messina una gran 
salimrrìa , fattala acortare da Dlasro Alagooa con 
cinquecento soldati. Pcns4> allora il duca che l'a* 
do e diminnito d' assai potea giungere ai Mtrssi- 
iiesi ogni soccorso di viveri per la via di terra; 
onde si rivolse a custodire piuttosto il mare. Con 
tale intendimento sulicalo il faro, non potendo 
stringer d'assedio Hcfr^rio, ( b«> l'gone de Kmpuriis, 
che cuniandasa in Calabria, lo avrebbe impedito, 
acrampossi poco di lungi da qudla dita a fronte, 
di ^^e^^ina : e al tcmpostesso l'ani ni ira gli o Loria, 
riunite tutte le sue navi, le po<;c fra l'uno e l'ai* 
tro lido per affamare ad una volta ambe le città. 

Ciò non iicrò 'di manco Messina ebbe un «tc- 
corso on<le men io aspettava. F.ra allora in Siei- 
iia un Huggicrì da llrindisi, giù cavaliere dell'or- 
dine de* tempieri, il quale andava accattando ven- 
tura. Costui s'offerse al re d'introdurre per mare 
in .Messina un grosso carico di frumento. Raecol- 
ttine ove potè in Sicilia, ne carico dodici iì^\ì, 
che noni nel porto di Siracusa. Mentre vi alava 
as|ieltando una favorevole congiuntura, levassi un 
vetito impetuoso di mc/zoiiìorno e 'I mare gon- 
IÌO.S.SÌ nella slciisa direzione. Colse il momento Rug- 
gieri e levò le ancore, lie sue navi correano verso 
il r.uo. Awistosenc Loria, fece ogni sforzo per 
c<n-rer loro sopra, ma il vento e il mare in quello 
stretto infuriavano inmcMlo,chc se si fosse atten- 
uto di muoversi, invece di nuocere a' Siciliani,' 
avrebbe penliilo lulle le «ue galee ; onde , scusa 

kì 
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potorio Impedire, lolto occhi snoi le navi si- 
ciliane entrarono a golfo lanciato in Messina. 

Ma la morte di BlaACO Alagona , ac-cailiila in 
qiici gionii lnill«e l'animo del re • de* Siciliaol, 
liiù the qnaliinqnc altra ralamitn. D'allora in pni 
•li nliftan'altro volle il re tidarsi per iscnrlare le 
Mimerie di frumcnlo che d'ora in ora faeea giun- 
gere 1 Messina , e ne prese egli slesso il carico. 
Anzi per consumare quanto meno potca nel lun- 
go tragitto, era egli il primo a dar IWmpio della 
nuMiinM frttgatiti net vitto : a segmi che una se- 
ra, ch'ebbe a pmare in Tri pi, non altro eblie a 
cena , clic 'lue pittoli [«ani d'nrxo e jkico vino, 
che uno della mraitiva a caso truvavasi avere in 
vn flaseo ordinario. 

Volle una volta entrare egli stcsv) in Messina: 
ma inorridì rI larrimovolc spettacolo, the offriva 
|)er tulio «[nella citta. Volli scarni, luridi ed e»tc- 
naati d«Na Innga inedia ; nobili mantrone, che, 
dimenticato ogni decoro, andavano attorno accattan- 
do il pane, uomini venuti meno di fame sulle puh- 
bliche vie.donne che sosteneano nelle scarne braccia 
i loro pargoli, che ai slbriavano invano a trarra al- 
cuno umore dalle inaridite mammelle delle madri. 

Il re, traGtto l'animo, [irnsò alloi-a di trarne tut- 
ta quella gente che non era atta alle armi e tras- 
ferirla n^ luoghi ove II vivere era meno scarso. 
V-ìiVi stesso volle accompagnare quella miaera ciur- 
ma ed era prodigo a tutti di quc' aoccorsi, che per 
lui ti poleano. Per alleggerire le madri, presso- 
ché cainanile, dal peso de* loro pargoli, ne togllea 
or di questi or di quelli uno avanti ed un'altro 
in groppa. Kd eglino lamiliarmente con lui usa- 
vano. Godca il fe lora iniioemli nmzc; non 



I)crm. ttr:i die foMero respinti; ne* lunghi di pm' 
li volfa tutti intorno a se; nrlle sue rt fp7ÌMni b- 
ci«a in perai il |mk i» pane che per lui sciliavasi e. 
kim ne diatribuiva gran parie. Qnal maraviffa, 
se i Siciliani craaaenpra pronti a dar in vitaptr! 
tal re? i 

Trovandosi «gli uno di qne' giorni tra Casu-j 
glione e Franravilhi, acrostalogliM un* «ohm», ce> 

me j>er chicHersIi elemosina, riisso all'r.rrv.! 
eh io esser egli a giorno che in quel momento il 
castello di Gssliglione era senza presìdio. D ic 
Onac non farne caso. Giunto a Randaaao , éopa 
cena si mise a letto : ma levatosi nel cuor della 
notte, rimonto a cavallo e si diresse a Castigtio' 
ne co' soMati che lo aorompagnavano. Vi puase 
al far del giorno. I^a terra fu |ires:i; e il popolo 
tumultuando «ddiligò il eastellario e i |K)c1u SsI* 
dati, che nel castello erano, a rendersi. 

Intanto fai carestia avca già couiinciato ad rf> ! 
fliggere gli asscdianii ; e pero il duca di Gda>l 
hria conitnei«i a |iensare come ritirarsi con oo^ [ 
re. I^ duchessa sua moglie spedi messi al re las I 
fbvtdbi proponendogli una tregua. Vi n cca nul i ; 
e,tli , e fu stabilito che i due principi convenì». 
seco in Siracusa |>er istabilirne i patti. Allonta- . 
nossi il duca dall'assedio; Messina respirò ; b 
tregua di sei mesi Ite conchiusa tra' due cngaali 
che stettero insieme tre piomi . Qiiin<li il dura, la- 
sciato in Catania la moglie e '1 neonato |>riiictpe 
Luigi fcuo lijrliuolo, recoski in Napoli |>er dar coa- 
to al re suo padre dello stato di qudln goerm 
e ri|»<irtaine nuove forxe. Mh nella sua asMtiTa 
Aidoue e Ragusa toroaruno all' obbedienza dd re. 



I. noriifncio papa chiama Cario dì rohir. rht prrndv Termini e tenta varie a/tre eittà. — II. Ar- 
gomenti per !a pace. Pace ronchi usa ed eseguita. Il papaia consente. — ///. Spedizione in Le- 
vante. Xuovi principii di guerra. Rottura del trattato di pace. Tregua. — ir, JVuot'C ostilità. 
Trattative di pace» Moti in fìrmora,^^. Pietro a$todato dal padre ai r^gao.-^n.Nmoim io- 
vaHoae in Sicilia, Assedio di Paie/mo^^rit. Fa9Ìoai4tiùilia teeoadate da' Sieiliaai.^rili. ito- 
talivi di amava iavoMiome, Àmbateerta a papa Benedetto Xit /aOìIa.^fX, aHellione éeliimk 
delle Gerée.^J. Morte di Federigo. 



1.— Arrovetfaiva intanto papa Bonibtio al ve- 
dere che lutti ;;li sfor/.i suoi erano slati fin'aliora 
inutili a vincere la iufiganimila de' Siciliani; pero 
mosse contro la Sicilia un nuovo nemico. Era in 
Francia IVirk» conte di Valois« fratelk» del rt Fi- 
li|ipo il Bello, il quale avca mme di gran gncr* 



riero. A costui si rivolse, mcMeodo avand il a»* 

lito zimbello di una spedizione per Terra Santa: 
e chiamatolo a se cnn tal pretesto, gli promise di 
dare a lui il governo di quella guerra e di ìmIo 
re dei Romani, dopo d*aver dcpoal» Alberta di 
Rabsbourg : e per luaggioraicntc indurlo gli W 
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tnenire in mof^Vie la stnu Citarina dì' rmirtrniiy | 
che avea pmpa&to a re Federigo |>cr iicceilarki, . 
aMiranndolo cheavrcUie levato in ami l*Riinipa 
tutta |)cr im ttn lo sul trono «li Cnstantino|M»li. Ma ' 
tutto ciò a iMito che dumatac prima i ribelli della 
fMtm in Italia. 

n conia di Valoit, adescato da tante Iwingbr, 
tutto pnimite , e , ratTollo in Krant ia un iti*<>!^> 
earrvitOf a clii si unirono «mie venturieri altri prin- i 
Ci|M e barooi di frraji iMMe, veiiHA in Bona, e 
quindi l'milnsi in Na|Mili culla gente rartolta da ^ 
Girlo li d'Angits mtnaiidata dal duca Ruberto auo 
figlinolo, ai diresse per la Sirilia.^ 

Addi » di afostn del laos il conte dt Valnis 
prese terra presso Termini ni ebbe senza trar la 
spada quella rillà per opera di un Simone Aide- 
vWo, il qnalenaprr tradimento, aia pcrrhè pirrao i 
da timore, gliene apri le porle, appemi viale giu«« | 
per le navi. Devastati i < nm|>i termilani , %t di* 
tessero i Fi-ann-ki a (lat cauiu. Difciidca la terra il , 
conte di Moriira Giovantti OiianmMmie, manda- 
tovi dal re. tlqu^li-al primo annunzio dello sl>ar> 
c«> de' nemiri i rajii rilii'alo colle sue forze in IV 
KbcI, città torte di sito ed alilmidevole, onde potca 
sorvegliare I moviuienli del nriniro. 

Carramo era com inimila «li »ilo e d'arte che 
si fe' beffe d'ogni sftirzo de' Franresi; perché il 
Vaiola Icvaloscne, aermnè di vidarsi aecoalare a 
Polhczì e inanilo a sii. lare il re a lialtaglia cam- 
pale, li re gli ri»pn.4e rlie sterne ad aspettarlo al- 
qnanln : ma quello al riv«dse ad aiuediar Corteo* 
ne. Ivi erano (H-t-orsi in lulta fretta Ugooe de Rin- 
fHiriis e Berrii^.11 io de ItUeii/.iis ndle loro bande, ' 
e tanto fovera che i Francesi vi perderono invano 
dicinUo giomt. Asmi di loro vi perdemo la vile, 
tra' quali il fratello del duca di Biabante morì 
pesto le tempia da un .usso scagliato da una donna. 

Il ronte di Valois, il quale tutt'atlro avea io 
animo rlie spendere il tempo e. la gente; in Sici- 
lia, lascialo Corleoiie iti «Iìit.ssc a Sciacca. Venne 
colà a raggiungerlo l'ammiraglio latria, al quale, 
coatafiiiando da quella parie la Sicilia, era 
nuto fatto di sopra|iprendere Caslett* a mora del 
gfdfò; e rosi venne la cida slrcMa |iermare e per 
terra. Ma Fc«ierigo d'Incidi, « he comandava la cit- 
là • p rep a rami ad ostinata «Miatenaa^ e *l re da 
Polizzi erasi trasferito in Callahellotta. 

11. — Tate era lo stato delle rose in Sicilia quando 
bi dnchcMa Gìolanda, la qiwle tanto avea tinva» 
filalo per pacìfirarc lo Sposo col fratello e forse 
con tale intendimento avea seguito il marito, la- 
sciala da lui in Termini, vi hni nel lior degli anni 
i giorni SIMM, il fratello « lo sposo, i Siciliani e 
i Francesi trambascia nm del |)ari per la morte di 
questa virtuosa ipi incipessa. 



Ma più prave ralamHà venne prealo ad afllìpgerc 
l'esercito uemicti. Una pealilenaa cominciò a uia- 
nlfpsiarsi nel campo, tanto Sera che ne morivano 

a mi'^liaja, non che gli uomini, i cavalli. Perdila 
gravi&kiraa, perchè in quell'eia la lavalleria era 
il nerbo principale dell'esercito, e, quel ch'era 
lieggio, irreparabile. 

Il i-e, saputo ei«», volle eoplier quel momento, 
in coi i Franeeai già stanchi di un' •sscdio di 
quaranta glomUoppmi dal male, diminuiti, con 
ftoclii e mal sani cavalli, ptwa resisteiiM |M>lean«> 
opporre, per iacapliarsi loro addosso c finire in 
un colpo la guerra ; e peri) srrisse da per tutto 
per rinniiv prraso di se tutte le larw del rrgno. 

Ben lo previde il conte di Vatois, Ìl qtMle« vi* 
stosi nella necessità o di fuggire vergognosamento 
o di cader nelle mani da^ SidKanl con tutto il suo 
esercito, voUe l'auimo a pensieri di iwce. Kra e- 
gli congiunto di sangue, nel grado stesso, del re 
e del duca, ed altronde sperava, che psciGrandoli, 
avrebbe potuto avere le ìsne d'entrambi peraju* 
tarlo ad ottenere rim]icro di Costanlinopoli , cut 
agognava. E lauto fece che indusse il duca a ve> 
nire alPacrardo. Spedi aUondue messi al te,cbia 
irovavad in GutroniMivo. Sa la pai-e era neces- 
saria a* Francesi , non Io era meno ai Siciliani, 
già stanchi «li venti anni di guerra, nella quale 
b aola Sicilia avea dovuto rrsislere a tanfi e si 
potenti ormil i. Onde il re rispose se essiT pronto 
a venire a {tatti , e fier trattar più da vicino ri> 
tornò in Caltabrltotta. In im campo inlarmcdin 
Ira quella terra e Sciarni convennero II tv ed H 
eonte «li Valois , ognuno arenmpa::natn da cento 
soldati, né i due prinicipi chl>rio altro alloggio, 
ebe dueeapanne di btftilebi, ebe a caso edla tro» 
varniisì. Accordati 1 preliminari, fiiron chiamati 
prima il duca di Calabria e |>ni Rugieri dì Loria 
da un lato, Vinciguerra Palici dairaltro,>e la pa«e 
si condì ili se. 

Il partito fu clic re Federigo dovesse sposare la 
princi^iesM Lloinora sorella del dura liobcrio; do» 
vcme egli tener la Sicilia e le isole aggiaeenti sua 
vita durante, e liudarsi re, ma senja diisidiqual 
regno; che lutti gli stranieri dovessero ahlianih»- 
iiar la Sicilia con tutte le terre e castella da esai 
prete; clic il re dovesse ngimlmcnte ccdeta tutto 
il paese da lui sino al!i>ra tenuto di là d»l faro; 
clie i prigionieri di ambe le parli avesaent liber* 
In; e fliiatmcnte ebe tutti i barani e conti deiru- 
na e dell'altm parte, che avean preso Icarmicon- 
Irò il Ioni signore , perdessero le possessioni da 
essi tenute nel dominiti di lui. Furono «do ectet- 
luali Hugieri di l^nria , cui fu cMiarrvato il ca- 
stello d'Aci, e Viri( i;.MirrT ;« Palici ebe ritctmr Ita» 
rcccbic terre in Calabria. 



Digitized by Google 



GnarhiiisA tal Accnnio, il re ne <Iie' noti/ia al 
«iiniino dì l'alornio, nnlìnan<to al Irinpn stc»S4><Ji 
sc>s|H-nitn-i- rarmamcnloiiierra disix»stn(l |. licmite 
di Valois e *l duca di Cilabria, imliarraiisì, ven- 
nero in Catania per aspettarvi i pri-lonini , rlie 
ilovcan Jilierarsi. Una gal«a Al speUiia in Tcnuiui 
a levarne le sporte della duchessa Giotanda e por- 
tarle in Napoli. Il reaidiresM: a I^enlint passando 
por Sulcra, nel cui erto rastcMo ora stato trasfe- 
rito il principe di Taranin. Lcvatunclo , in sua 
compagnia venne a IjmtinI , ove da altre parti ai 
ridussero il oontc di Brirnnr e tulti altri pri- 
ginrriori. Vi venne anche il (Iik.t <li (lalaliria e vi 
stette coi re con tanta dimcsticlic/vui c faiiiiliarità, 
che, rrratiti a diporto in ana villa Ivi prcMO, clic 
chiama vasi il Siit'estro. scn/a aversi alena aoapct* 
to, piarrvano nello stesso letto. 

Passati |M>i tutti in (atania, quindi ai diparti- 
mno. L'ammiraglio Loria* prestalo prima romait' 
ti'uy al re [ìcì castello d' Aci, si diresse rfiirnnnnta 
in Messina. Il duca, il conte e gli altri vi si rc- 
ramn per terra . Ivi giunti, il conte di Valois diede 
nn lento «lesinare a* baroni siciliani, che coli e» 
rano, fra' (juali fu invitalo Nireoló Palici, rito ro- 
inandava ncU' ultimo assedio. Alla line del pran- 
to, parlando fiimiUarmente, il conte irli domandò 
linai' era la disposì/jonc dcfrli animi de' Messine^t 
quando in i|nell'asso<lio fiunno ridotti affatto sti'v- 
mi di viveri » Quanilo « rispose Palici » non avrcm- 

• mo piA travato né un topo da mangiare, ansi 

• clic renderei, avremmo dato foco alla cittii,e|ioì 

• saliti sul castello e sul real palano, <|uindi giù 
« ci saremmo buttati in mare. » A tal risposta il 
conte crallaado la testa troardò il dneii di Gala- 
hria, dicrndo»li « Siamo stati in^':innali dalla vana 
« speranza di anpiintare questo regno. Ne alibia- 
« mo trovato inespugnaltili le citta e le castella; 

• ed anche più inespugnabili gli animi degli ahi- 
n tanti. > 

11 domani fumn partiti. Re Carlo II approvò 
la pare concbinaa. Pape Boniteio ne fu indispet- 
tito : ma non polca negarsi a eonfÌBrmare il trat* 

tato. Fra e-jli allora in aperta guerra con Filip- 
po re di l-'rancia, il quale pre|>aravasi a srendere 
in Italia con grasso esercito |icr dc|K>rlo dalla sede 
(Kintifìcia; però era a temere clic ne;zan«losi a ra- 
lillrarc il trattato, que' |)rint if)i non si fossero col- 
legati al suo nemico. Pure, nel confermarlo, vi 
agginrise che Te Federigo quindi innanai dovesse 
avere il titolo di re di Trinaeriaenon più di Si- 
cilia, e dovesse pa^rare alla camera apostolica quin- 
dicimila fìorìni l'anno per rtengnizioue del pre- 
teso supremo dominio dei papi sulla ^lia e le 

(1) rcfii in fine la nota U. 




isole a ?si acculi. Il re pìegossi a tali condizioni co- 
me crasi piegato alla iiace, e«iirinten7inne di ran- 
orilare l'uno e l'altra a miglior tero|)n. Intanto per 
dar piena caecusione al trattato, sul cadere di -ipiel» 
l'anno stesso venne iti .Mcr<ii)a ron isplendiilo cor- 
teo la principessa 1-llcniiora , ed ivi seguirono le 
reali sponttliaie. 

UI.— Ili i mali d'nna lunga guerra non ees- 
sano in un momento. I n gran numero di ven- 
turieri aragonesi, catalani , calabresi , venuti io 
Sicilia per la guerra, moltissimi Siciliani, i quali 
non ennoseeano piA altra mestiere che le ami . 
fatta la paté, formavano una marma^Mia indisrl- 
plinata , più infesta al paese amico clic immi Io 
era slata al nemico. Il ra per dMCarsene ne fnr> 
mò una banda comandata dal valoroso n uscieri 
da Brindisi, e dato loro navi, munizioni e quanto 
loro abliifognava, li mandò all' imperatore An- 
dronico di Costantinopoli , che lo uvea richicMa 
d\'ij?ito contro i Turclii, che invailcano 1* impcm. 
Giunti costoro in numero di oilumila in levante, 
vennero contro i Turchi in .Morra. Trentaratla ne 
uccisero in due battaglie : la provincin fu libc> 
rata dai Turchi , ma tosto fu ma.'aiormrnte op- 
presiia da' suoi liberatori. Ilugicri ebbe il titolo 
di Megadura di Romania ed tuta nipote dello 
imperatore in moglie. Ma Ivcntostn i snkii arre* 
denti eh'es>i preletnlcaiio, le <tcpre»la7.ioni e vi»»- 
lenzc da Uu'o commesse, li resero odioe»i allo in- 
l»eratora «d al popolo più degli stessi Olloouoi. 
Andronico, non rivendo altra via di diafaracsK, 
invitò un triorno il Me^aduca di Romania a ve- 
nirlo a trovare in Adrianoptdi, ed ivi lo te" ciMt 
un tradimento mettere a morie. 

Mancato il ca|>o, la maggior parte dei suoi com- 
pagni si sbandò e si die' ad infestare le cotte 
del me«lilerraneo. Una banda di mi lieti nquerenlo 
più arditi dcf li aUrt si aUbmrono In Gallipoli 
suir K!lesp(uito , e quindi infestavano le sptmde 
d' Kuropa e d* Asia. 1/ iroperadore v'accon^e eoo 
grandi forze per isnidarneli : ma qnd pugno di 
bravi disperse due volte quel numeroso slooto 
rii C.reri iiiil>el!i. Finalmente, aldiandonata Galli- 
poli, vennero a conquistare Alene. Per avere un 
( apo ne offrirono la sovranità al ra Federigo, B 
quale vi mandò un governatore. D'allora In poi 
il ilueato d'Atene fu considerato €»me annesse 
al regno di Sicilia, «1 uno de' tìgli del re ebbe 
titolo dì dora d' Alene. 

Mentre tali cose accadevano in oriente, in Si* 
eilia era slata tranquilla. 0>rrea il doflioesìmo 
anno dalla concliiusione della |»acc di Calt^bd- 
lotta. Roberto era già ra per la morte dd pa> 
dra, e comecbè il re F<Hlcrif:o avesse sempre 
agguatalo il destro di venire alia guerra per 
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rifarsi di ciò clic atea i»crdulo c<.Ua p»c«, pure 
i«m Rli or. vernilo blto: nyf pw» caresgialo 
sempre i gUìbelIInì d* Itali, per avri nt- , quan.Jo 
fhc ff^sr. aUnno «julot e RoUcrlo i^r U r-gione 
stessa teneaai amici i piiHfi. 

En in quest'anno 1313 venuto a coronarsi in 
Boma r iitipcratore Errico VII. He Rolx-rlo mil- 
U atea lascialo intentino iki- fiasloinar quella 
tamione, a segno che la coronaaione non potè 
iTfr luogo nel Taticano, ma vblir a far si in S. 
Giovanni f-itcrano. Per vendicarsene l' impera- 
tore rou formale scnten/ji lo didiiarò drradulo 
dal Irono (erano in moda allora tali «entcn/c i e 
si slrinsc in lega ci rr Fi<h t ip>, < iti die" il titolo 
di fcran marcsci»llo c<l ammira}?lio dello im|>cro. 

Forte di late a|)pogi;io il re, invase la Cala- 
liria. Beggi»* Calanna, Motlanioro , Scilla , Ha- 
Rnai-a, oraii venute in suo polrro, quando l' im- 
peratore lo invitò a recarsi con tutte le sue ferie 
in Gaett, ove verrebbe egli alewo col suo oscr- 
cito, e con lui ìamho Doi in colle traloe <ici Ge- 
novesi, per invader quindi colle foi aie unite ijuclle 
Provincie. Il re imbarratosi coir esercito, si di- 
resse a quella volta, ma giunto a Stromboli ri- 
cevè l'i nfausla noii/ia (! csMr morto l' imiicra- 
lore. Corse a Pisa , ove Arrigo avca riunito lo 
csereilo , per cercare di trame alcun ajuto : ma 
vi trovò scuoratl I phil^-llini, sl.an.lali i 'ol- 
ilali. Riprese la via dì Sicilia: s<aicrU in nurc 
una furiosa tempesta, che Tobblipò a salvarsi In 
Saidrgna, venne analmente in Trapani. 

Giuntò ih Sicilia il re,con>o( ò nel tjiuRno del 
1314 il parlamento in Messina c m fece prestare 
omaKKio all'infante ». Pirtr» ano «irimoienito $ 
e bandi per tutta Sicilia diVuli da .p.. ! momenlo 
npijtliavà il primiero titolo di re di hictlia (1): 
Tenendo cosi a cancellare V arlirolo del trattato 
di (^llabellotta, per cui II regno era • lui con- 
servato per la M'ia Mia vita. 

In questo, re Uol>erlo con grandi fonte sbarco 
nella spiaggia iircsso Castell*a mare del golfi», e, 
corrotto con doni Raimondo Bianco , die tcnca 
il castello pel re , eld)e la terra. H liiamo cre- 
itcodo d* essere a lutti ignoto il suo tradimento, 
presentassi al w, il qnalo lo fa' Ioato impiccare 
con tre de' suoi. 

Re RolK-rto, ottenuto quel vantaggio, passo a 
cinger d'assedio Traponi. Il re daCa»t«»giovanni, 
ove trovavasi allora, passò in C-isironovo, c .jniiuli 
spedi una forte banda di soldati sotlo il coman- 
tln di suo «i|Milc l errando , ligliuolo del f« di 
Majorca, a atansiara • San Giuliano, onde impe- 
dire ai nemici di spandersi per quelle campagne 

(I) redi in fine tu notu ttl- 



e devastarle. E si dV al tempo atoio a raoenrrc 
9niC da tutte le parti, scrivendo per dò Icllcre 
premnrosc a tutti i comuni del regno. 

Intanto sopraggiunto l* inverno,* 1* esercito ne- 
mico sem^altro ricovero rhc I pochi tuguri, che 
erano in iincVanipi , rominriò oUremodo a sof- 
frirne i mali, ai quali s'aggiungca la scaraewa 
de* viveri; chè per le strade rotte, per 
omirario della nazione , per la ,.rescnxa delle 
trnpi)e si. ilianc non |M>le»no aversene. M « "J 
quciio, riunito già l eseixito, presta Parmata, far 
dirìgere a Trapani « grami' ammira;:!.., (.io- 
vanni Chiaram<.nf(« nm scssanlacinqne galee j ed 
f"li slesso vi &i accosto coU'csciTito, per assalire 
in mare e in terra il «mico. Re Roberto per 
preparami all' attacco delle galee siciliane avea 

costrutto nn lìmite , IM-r cui dal lido |ioM pa»- 
«arsi sulle sue navi e rinfresrtr la battaglia na- 
vale. 1/ armata siciliana era già presso Ti m' Hii 
a Wonapia, quando un furioso vento T (.bbligo a 
tornare in Palermo. Il re. che giunto a S. Gm- 
liano. poiea vedere Ì movimenti dell'armala, so- 
nraslette. La stagione non iH-rmcMoa -1, tornar 
,„s... air impresa. Per la scarsewa 
iwlcrono pagarsi puntualmente i soldi ai galeotti; 
onde qncii »i sbamlarano. Dall'altro lato I in- 
cito di re Roberto slnigRcasi sen/a speranza da- 
^e^ Trapani; omlc nel dicembre di quali anno fll 
concliiusa tra' due re una tregua «no al ifa»» 
dell'anno apprcmo: di che il re d.e conto al oo- 
mime di Palermo con sua lettera. 

Il lungo assctlio di Trapani valse pel re^ me- 
glio di nna vittoria: Unto le tonte nemiche ne 
furon diminuite. .na;./.or parte de legni o 
erannauf. a,'ali o furono abbandonali sulla sp.ag- 
già. perche inabili a tenere pia il mare. De ca- 
valieri e de'fanli assai ne eran morii <l. d.sa-^-.o, 
assai ne erano pnssUi al servigio del re; de ca- 
valli, tra morti e vcoduii da' cavalicH stessi, non 
ne restava alcuno ndl' esereito. 

|V.-Coll'avan/^ «''"^- rv^.^bevio tc 

,„orno in Napoli. Re leder igo venne in la e^ 
mo Si.iiala apiwna la Iregna, corse ad asscd.ara 
mara'del golfo e l'ebbe. Mando Uo.>ort<. 
un'annata di trenladue galee per soccorrerlo; ma 
onesta giunta alle spiagge di Milaiao . saputo la 
?.,u.a della pia«a, Htornb in Napob. N. a,o^ 
s,„ di qudio stesso anno min venne '"^J^ 
la Siril.a Tommaso Mai/..ano ente d. Squillaci 
con gi»n.r«sle. Assediò pri|na Mai-sala, « » 
valida difesa di Francesco Venliinii:l.a . otite .1. 
Ceraci non fc' frutto. 1/ annata allora and» , ad 
ancorarsi nella spiaggia di ('-.slellammafe , e I 
«...te coH'escfcito, avanialosi entro terra , venne 
sino a Satemij recidendo da per tutto gli alberi. 
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iImmIo Tmtcii alle biaile, demolendo i mnlini r U> 
case , rlic pVì si paravano innan/.i , e sì faiendo, 
accoftloui a (.astclvctrano, a Borgello, e quindi 
giunto a Cisteilamnnare , {«bArcato reaercilo, 
•MW nella spiaggia di Palermo c diede il gua- 
sto a tutte le eampagne nei dintorni di S. Gio< 
iranni de^ I^eprosi , ove recite i edebri palmixi , 
di'arano Mali la delizia degli emiri saraeini, pei 
quali tanta cura avrà Timperator Federigo. Par- 
titofti quindi, venne per mare a Messina, e fatto 
lo sleiM» foasto in quelle campagne, andò via. 

Gonvocato net dicembre di quell'anno il par- 
lamento in Palerm<», il re espose la fie<Ts,siin di 
apprestare un'annata di ottanta galee, per im- 
liedlre einiili rarrerie. Il parlaniciilo vi aderì ; 
anzi il conte di Ceraci e gli altri baroni si of- 
frirono d'armarne trenta a spese loro. Ma non 
guari andò clie, prima d'esst r presta 1* armata 
aiciliaoa, I ncaiici tomaraiioad iniealaiv lespiap- 
ire di Sirilia. Nove galee vennero nel raap^io del 
1317 e tagliarono le reti delle tonnare lun;^ il 
lido di Temini, Palermo e Trapani. I Paicrmi- 
tani corselo loro contro eoo tre altre galee e p«»- 
rlie (galeotte messinesi che in Paicmm crano, ma 
quelli in vederli scapparono. 

Mentre, allestita già fkrmala, il re preparavasi 
a cominciare una guerra ofTcnstiva , vennero in 
Messina ^li ambasciatori di papa Giovanni XXII, 
del re Giacomo ano fratello e della regina dì 
Plartogallo loro sovella, i quali coaiineianmo a 
sollecitarlo per venire alla pa<-e con re Rolterlo. 
Ma, come quell'accordo ricliiedea alcun tempo 
a concbiudersi, gli ambasciatori del papa propo- 
sero di coochiadeni per allora una Irrgna da 
durare da «jiif! giorrif» sino a tre anni dopo lo 
imminente natale , durante la quale i due re 
conrerrebbero in Avignone, ove il papa trova vasi, 
per istabilire una solida pace; ed intanto propo- 
sero che Repcin e le altre città tenute dal le iti 
Calabria fossero consegnale al papa , per resti- 
tnirle poi a quello de^ doe «a eni sarebbero tac> 
cale. 

Rispose il re: se essere sempre slato desideroso 
della pace : tua • a quali patti pensa il papa di 
« eonehiuderto? • chiese all*ainbesdalorp: e quello, 
additando il faro » questo è > disse « il contine 
• |»osto dalla natura fra voi e re RoI)erto. » Il re, 
clic forse a tal patto era contento di pacificarsi, 
mal grado II contrario parere d'alcuni de* suoi 
consi'^Iieri, arrclto qiic' preliminari; e la tregua 
fu «mchiuM. In adempimento di che il re die' 
le città di Calabria in roano de' messi pontifici : 
ma questi indettali prima con Roberto , appena 
avutele , a ini le consegnarono. 

Ciò niui di manco il re, cbc sinccramcole vo* 



ItM ìa pat'C , spetll in Avignone , ove nnrl PT' 
avea trasferita la sede, l'aiTivescnvo di PaUrrmu 
e Francesco Ventimiglia conte di Ceraci , per 
trattare la pace col papa e gli aniheaeiatnri di 
re Rdhcrto. innesti all' arrivo df' messi siciliani 
non erano ancora giunti. Il pa|ia aorolse «Miorc- 
volmente i doe Siciliani, e speaao con cesi vmwm. 
Un di mostrò piacere di conoscere la grnrabigia 
inalcrna del re, ond* egli deri>ava il diritto al 
trono. Il conte di Ceraci venne allora narrand«>- 
gli ai «o la sncoessione d^ re di Sicilia da R«. 
gicri sino alla seconda Costanza , madre del rr. 
Papa Giovanni, die francese era e c i-esi iuio in 
corte di Carlo d' Angio , a lui rispose clic 1' im- 
peratore Federipn per essere sialo dalla €kMaa 
seomunicalo e decailiito dal trono , non |)otea 
tramandare alcun dritto a' suoi successori. " Tali 
« sentenze» rispose il conte « pf>ssoon esser fallaci, 
« percbè dettale dalla ftagililà umana» c spesso 
«l'eterno giudice delle nnianc azieni le can- 
« cella, fi che abbia da luug'ora cancellala que- 
« sta, ai vede dall'avere sinora i romMi pom^ 
' fu i sollevala invano l'Enropa per ispogiiace H 
n re ilei suo reta^^in.» Il papa hgnrrò la ris|»r.sta 
ilei siciliano e tacque. Intanto gii arobasciatnri 
(li re Roberto non vennero, e TarrivcMovo e 1 
conte , accomiatatisi dal papa , fecero riinmo im 
Sicilia. 

(>ravi commozioni erano in questo accadute in 
(ìenova , e presto lai ftieo venne a riaerenller la 

guerra in Sicilia. I Grimaldi, i FiesHti , i Sai- 
va-rui , i Malucelli e tutte le fami^rlie guelfe a- 
vean cacciato dalla città i Doria , gli Spinola e 
tutti coloro dw ghibellini erano. Questi cosaero 
a cercar ajttlo dai ghibellini lombardi e lnma> 
rono ad assediar la città; quelli chiesero so'-rorso 
a Ktibcrto e lo ieccro signore della repubblica ; 
gli altri chiesero a)ulo al re Federigo « il quale 
vnlenlirri erilró nella li/jrj , perchè conoscra che 
la signoria di Genova veniva ad accrescer le foru 
marittime del suo rivale. E però coovoruto nd 
loglio del 1320 il parlamento in Heasina , vi Ih 
determinato di mandare in soccorso de' fuoru- 
sciti genovesi quaranta galee, le quali, unitcM ad 
nndici navi di que* ghibellini* vennero fanri. Doto, 
cammin facendo, il sacco «d Ischia e Polira^tio 
e devastala la riviera di Gcn'ova, ove alirtri fu- 
rono le cnidcltà usate dai gbilellini , qucU' ar- 
mata Strinse Genova dalla via del mare. Ma hi 
città si difese lunga pezza; onde l'ai mala mo- 
liana ritornò in Sicilia per ristorarsi da' danni 
sofferti jHT la lunga navigazione. 

Per sovvenire alle spese di quella gnrrra era 
stato iin|»mto un d»? io del tic per cinto su tulle 
le derrate cbc \ coi vano o andavau (uuti, ed un 
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Lal/cllo sui boni rfrgli rcclcsiastlcl (1). Grandi 
querele levsmnsi per qumio. Pap« GioTanni, vo- 
ìenào faviirìre in tulio rAngigino, collo il destro 
di qwlla tam , scomunicò il re « sottopose i I 

regno all'infenlcllo. Il tT, imt non venire agli e- 
atremi col pontefice, oidinu l'esecuzioDe deli' in* 
terdetlo. 

Intanto re Giacomo, visto cbe il papa lanuti tli 
impegnarsi a pacitirare il re suo fi-atello con Ro- 
berto , come avea promesso , favoriva in tatti i 
mmli l*Angiainoi» gli-acriMe pregandolo ad intcr- 
porsi rome patire rnmnne de' fcricli a dar la pare 
ai due re, altrimenti protestavasi di non potere 
negani a dareal fratello ogni nanfeni draJuto(S). 

V. — Dall'altra (urte il re • rirliiesU di tutti 
i baroni, de' prelati e dei comuni dd regno fece 
coronare in Palermo addì 10 aprile 1323 il suo 
pr i iogcaito Pietro nato ndit mi irilla dd Parco 
addi 14 luglio del I30ó, E i>er cancellare r<il fatto 
il trattato di Callattellotla non solo lo associò al 
f «sverno e bandi , che quindi imiMti tulli gli 
■Ili pvbU'iri portassero il titolo d'andidne (3) ; 
ma per assinirarc la soceessìone, fece menare in 
moglie a re Pietro II la Elisabetta , Qgliaola del 
dncB di Csrimia re dì Boemia. 

Re Rnberlo in questo apparecchiava in Genova 
una grande armala , e messala in punto, la di- 
resse contro Palermo. Eran centotredici galee fra 
le quali trenta genovesi, oltre i Irgni.da traspor- 
to. Vi era iinltarcato il dnca di C!alal>ria , « he 
da prima avea avuto nome Luigi ed ora dicessi 
Carlo, e con Ini il Anr de* baroni naiMlilani. 

VI. — Addì 9S maggio del 133ó l'armata ne- 
mica prese terra presso Palermo, e l'esercito ae- 
rampossi sotto le mura della citta dalla parte di 
oricftte, ebe allora diceasl la contrada dei Qw- 
sarì , e tosto si diedero i guastatori a deserlnre 
quelle belle campagne. Distrussem il snalunso 
Tcnttere della Cobo, eh* era allora villa mie , e 
si estesero fino a Misilmeri e Trabia , tagliando 
da per tiilto pli alberi, depreilando il liesliame , 
dando fuooi alle <-asc , e lino sterpando le biade 
ove non erano matura per poterle afforare. 

Comandava in Palermo il vecehio Giovanni 
Cbiaramontee con lui erano Matteo Sclafani,Nic- 
colfi ed Enrico Abate, Simone Esrok» , Giovanni 
€«alvello ed assai altri nobili e plebei di gran 
enore; pure il re rhe in Messina trovavasi, avuto 
già lingua dell' intenzione del nemico, vi avea 
mandato sdoento cavalieri, comandali da Blasco 
Alagoua , nipote dd riainlato Piein» d*Autiocbi« 

(!) redi Im fine la nota fJtt. 
(91 redi in fine fa nota ur. 
(S) lii queir occaeione fin ie Utnte frwa/e étt 



gran eanrelliere, Giovanni Cbianmonte il giova* 
ne, conte dì Modica, Pietro LMza e Simone Val- 
guarncra. Il veorbio ChiaranNiite assegnò ad o* 
gnuno di que*liaroni un tratto delle mura a di- 
fendere, provvedendoli di gente, d'armi e di 
quanto era del caso. Ivi egli stesso, carico di soni 
e gottoso com'era, andava attorno sorvcgHaodo e 
farendo cuore a tutti. E perchè fragile è la pie- 
tra di Palermo, fece disfare il sclciat<i ili tutte le 
piazze e ne trasse i ciottoli per iscagliarsi con- 
tro i nemici. 

Malgrado il contrario parere de' nuovi baroni, 
il duca di Calabria lasciossi indurre a dar l' as- 
salto alla etiti dai Genovesi, i quali volendo ven- 
dicarsi de* Sidliani,dM quarantfami prinu era- 
no iti ad assalire Genova, lo persuasero cbe vei> 
chic erano e mal costruite le mura ddia diti % 
cb' egli c«ille loro maoebiiw , «dio coatnuioiw 
delle quali erano molto praticbi , le avrebbero 
presto demolite, on^e dar l' iogresso all' esercito. 
Con tele intendimento, tratto il legname dai letti 
delle case e delle cbiese dei dintorni di Palermo, 
scale, gatti, testndini , torri ambulanti ed altra 
maecbine furon costrutte. Ma i Palermitani non 
pdtrivano. Non meno caperti dei Genovesi ben 
altre macchine e«>struivano entro le mura ; in- 
tanlorbé ovunque i nemici diressero l'assalto, tro> 
varon le mura gremite di diimsori, dietra i quali 
sorgeano isUntaneamente briccole , baliste ed 
altre torri, dalle quali si sraj^liavanoa fliria sassi 
e faci accese , mentre dalle mura ver^vasi a ri- 
boeen acqua ed olio bollente, pece e zolfo lique- 
fatti , onde ne venivano pesti , sc ottati , feriti ed 
accecati gli assalitori, distrutte ed incese le mac- 
chine loro. Tre giorni in tra dìverd punti ai 
rinnovò l'asmlto, e sempre respinti furono con 
grave pepita loro gli assalitori. l'inalmente, per 
divertire le forze dei difensori, il duca. di Cala- 
bria tentò di bra rompera con vari argonsenti 
la catena, che chiudea il porto : ma anche que- 
st'impresa gli venne fallita. Allora per non ispre- 
carc invano la gente, cinse ogn' intorno la citta 
colla ape ranaa d'affamarla. 

Il eorajr'riio de' Palermitani venne allora accre- 
sciuto dalle lettere loro dirette dai comuni di 
Ifcaiina e di Gatenia per animarli « diCendcni 
da forti. I Messinesi in particolare, i quali ulti- 
mi erano st:iti nel 1282 a cacciare i Francesi, ma 
primi eransi |h)i luoslrati in ogni incontro , con 
molto sale venivano iwlla lelten rammeotondo 
te forti cspremioni di qndbi icrìlla loro dai Pi^ 

tm compartite fu yuetla che II tatto diPalenuo 
avnte il titoh di Pretore. 
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Icmiitanì per antimirli a srjruirc I* cscmiiio loro 

e levarsi iu capo ronfro i l-ranrcsì (I). 

Turr, tnaliirado H foraggio de tittadini , piT- 
•to la dll» fa minarcfsta da pericolo iinifi|^Off«, 
la tumt. Una gran |>np«iIazioae siretla da per 
tutto venne |»fcsta strema di \iveri. Giovanni 
Cliìarainonle apri i suoi mafrar-zini, lo stess(> fe- 
cero lutti Kit altri, • *l frnmmto e qnanl' altro 
In quelli era ripn>tn sì distribuiva nitrii giorno 
con ecnnninia fra' rittadiiii. Ma ben si prcvcdea 
che ci«» dovca f»resto finire. Però i fioroni, che 
ivi eranoi, «crisarfo al re fier fiirsli ronoscrrc il 
ra.Mi ni pente. Il messo, clic dovca portar l;t let- 
tera travestilo da accattone , usci dalla citta , e 
coiiftwo fra tanti altri paltonieri che »'a^ravan 
par lo cam|H>, veniva traversandolo come se non 
paresse suo fatto, l'ir soldato iiis<»<i(>cltito da una 
ci>rta aria timida di lui , lo prese , c frugatolo 

' nelle vesti e nelle aearpe, trovò la lettera e la 
porlo al duca di (laialiria , il quale lutto lieto 
mandò la lcttci:i al padre. Fortunatamente ven- 
ne in |K-ii.sicrc a re Roberto e»cr quello nn tratto 
«l*!Mtnzia dc^Sieiliaiii,! quali a bella posta avean 
fatto cad<T qtir!!n Ictlm nelle mani del Iìl-IÌ') , 
per farlo tra (tenere sotto le mura di Palermo, 
finelic soprapicinnio II re coli' esercito itali* Inter* 
nn, tallo in nicz») i Napolitani, ne avessero fiilto 
macello, r, altivMule il piano da Ini c»»Meepilo 
contro la Sicilia era quello di non far più una 
gncrra regolare , né impegnarsi a wHlnmeliere 

'aknne delle eii la siciliane; ma fare opni anno 
nella stagione delle ritt>ltc una correria, <lc\ astar 
le campagne, Hanne^iar le citta, onde i Siciliani, 
Tìnli lioalmenle dalla tome, a lui si arremlcsiiero. 
R però ordinò al (i^'Iio >)i decampare. K ({n«--ti 
snn malgrado ol)lM-di. S< iollo rns'i l'assedio di 
Palermo, il re scrisse ai l'.ilerinilaoi una leUcra 

- per lodare il loro coragigin e ringrasiarli della 
fedeltà loro. Il duca di (^ilubria direttoci per 
<>>rleonc, Salcmr, (lastelvetrano. Marsala e Maz- 
ura , dato fuoct» |ier tolto alle biade o mietulc 
o -vicine a mietersi, e «lemniendo le case e«inpe> 

stri, andò a fermarsi alln fore del liinne di (m\- 
lalioll«>(la, ove rimlKirralit*»i prese terra di nuovo 
presso Mcaaina. Ln regioa Kkonora venne fuori 
con animo di aMtoeearai eoi nip<ite per mediarsi 
alia jKice: ma il oijtnie non vi>lle v edei la, e setir- 
razxato la contrada, f,;* ritorno iu NaiHili. 

L*anno appresso, gi»«ii» il piano ranccpilo da 
rallobeiln, \rnne in Sicilia lierlraiidii del Bal/o 
ctmte di Montcscaitlinso cf>gnato ili i.' nolii-ilo, mi 
rhiamavaoo il crnile Novello. Aildi i ;;i(igno dei 
ISÌft aborcò al.cs|HapgicdiSolanto, venne a Tcr> 

(IJ tedi ut fine ht Ho tu l.l . 



mini, ne devastò le cani patine, no distrasse ilbocsa 
e (|nella ^■^ìvXf della eittii rlicdiee.Tii Icrra vecchia, 
e quindi imbarcatosi, passato lo stretto, venne sioo , 
alla marina di I/cntini. Fermatosi ivi alquanto tcna ; 
venire in terra, lentamente costeggiando tcNuava [ 
verso il faro. I cittadini d'Ari ali* appressarsi Ai i 
queir armala cominciarono a provocare i nemici \ 
eoo ogni maniera di eonlnmelia; perchè cpwlli lor 
corsero sopra. Gli Acilaui si rip.irarono nel ca- 
stello colla l^ba loro più preziosa. I Napolitani, 
trovala la città deserta, Iraltone le cìaritc cbe vi ' 
tiwarono, vi misero Amico. Come lai ^nno cm 
avvenuto a coloro dal non sajieir frenar la tir- | 
gua , venne in uso io quc' tempi di raroroentar , 
l'incendio d*Aci agUmporlnnl ciarlieri. I IVapnfi- \ 
laiii,cìò fatto, tornarono in Termini, corsero sioa 
a (liininna, cbe misero a ferio ed a fuoco, edan- 
neg};iatc al riturno le campagne di Palermo , si 
partirono. I 

Un'altra incursione fn btta l'anno appresso da 
Ru^fieri di Sansinelo conte ili Coriolano. An hf 
ai Genovesi saltò aUora il prillo in capo di venire 
a danneggiar la Sicilia. Un Barbanaria di qndla 
città venne in quell'anno a SOrpren<lerc Agosta. 
etdtala alla sprovveduta, se ne fece padrone e t/v 
sto si mise in punto di assediarne 11 castello : nu 
Blasffio Atagona, che in Catania «ra, saputo, non 
si sa come, il disegno di costoro, crasi posto col- 
la sua gente in agguato, e cor&<i loro s(>i>ra, scuu 
dar loro lem|m di rifugsjirsi allenavi, ne V ma> 
cello. Il Barbanaria ferito in più lua^l.rfilifr piv 
gione, di coloro fra i suoi, ebe avean pcoo lena. 
Il Astino campo, le navi fuggirono. 

VII.— Mentre in Sicilia tali cose a ccadefa uu , 
la Germania era lacerata da due contrarie baioni. 
1^1(1 iviro din a di J)a\ iera e Kedrri;:o d'Anstria con» 
teiideano per 1' impero. Ognun de' due vantava 
una elesimie. Parteggìavan pel Bavaro i Gbihel» 
liiii, craii per rAiisIrìaco i guelli e con cs»! papa 
(ìiovauni e Itoberlo di Na|Mtli. Il re, com'era di 
ragione, s'era stretto in lf*ga c<d primo, il quale 
dopo lungo contrasto superò e diresse le ano armi 
in Italia per sottnoirticro 1 goclll • Irar ^ fiwMta 
del papa e di Holicrlo. 

Addi 17 gennajo del tn7 fa Lndovioo ratonata 
in Roma, a dopo la sua ooranazione, a dì IS di 
aprile del f32S, c-onprcpato tutto il |K>po1o rnma- 
no , ciÀV intervento dì tutti i prelati e Imcuiiì dt 
quelle parti dicliian» papa Giovanni deeadnlo dal* 
la dipnita pontilieìa, rome simoniaro . eretico Cd 
iiMii palore dell'autoi ila teujporale, contro l'esprcs* 
se parole di Gesù Cristo, clic disse « Jtt'g/iur/i mcitm 
non fitt itr hoc mttndo. ■ E, come quel pontefice 
avca trasferita in Avignone la sede pontificia, stan- 
zio, clic quindi iuuauzi i papi non potettero oHrc 
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a due nM«i ililungarii da Roma. Ivi a |iochì giorni 
fece aceffliere al p<i|»<>lo romano un allro ponlr- 
tice, e questo fu un Pietro Cìorbara abbruxxine 
ddroffdin* da* niaori oafcnraali, che lace chìa* 
■Mnti Niccolò V. 

Volca rimperaUire che re Federigo riconoscesse 
quel tuo antipapa : ma il re riapoM eiiere a lui 
coUcfato adle cosa temporali, non nelle spirilua* 
li; avri-e a9<>ai da dolersi «li pR[ia Giovanni , tna, 
riu non di manco, tenerlo legitlimamenlc cictui. 
te adempir poi alla proaictta di lcai|ionili sor- 
corsi per quella guerra, riunì in Ifilaiu* ctnquunta 
palee, alle qnalì se ne a|zgiunsrr<» trenta de* giii- 
bellini genovesi, e salitovi sopra re Pietro con 
UMiiti de* baroni sirìliani, qndt'arnMia levò le an* 
roi r, c ilaiincpsiate prima alcune spin<:gc nomiclio, 
SI ridusse in Asiurì. Alcuni di que' cittadini, co> 
mt le galee mievaiio 11 lido, colle Inlealre feri- 
rono «no de* BileatU ed un altro ne ■ceiaero.ffi 
risov verniero allora i Siiiliani «l'essere sfato in 
quella terra tiatiito rinfclice Coiiadiuo e vullcro 
bne Tendetla; fiero prcai» terra, la dtlà fu pre- 
sa, saccheggiala e |)Oi ridotta in cenere. Si spai M- 
allora voce d'esser I 'iin{ieratore partito da Honia 
e cbe i Ruinaoi crau tornati all'obliediciiza di l'apa 
Gtovannij per lo che penaaTa ce Pietro di lìilv ri- 
torno: raa sopraggiunta Pietro il'Anlincbia, gran 
iancriliere del regno, e Giovanni Cbiaramonte, 
die il re avea prima spedili a portare un stK-corso 
di danMPO all'impevalore* dinero caicie l'imiiera- 
tore diretto a Corneto; per questo re Pietro a lui 
rimandò il gran cancelliere e '1 Ciiiaramunte |»cr 
dargli BOtiiia dd suo arrivo in quelle |>arti , e«l 
egli andò ad aspettarli alla foce dd Tevere. Hai 
contrari vfiiti fu obbligato a riparar coli* armata 
in porto Lruile ed ivi ridusse all'obbedienza del 
re qndle iaolelte. Tornati idue meni, dinaro che 
r imperatore volea aliltocrarsi col re in (xjrncto. 
Ivi si rtdaase l'armata siciliana. Accoioatisi ten- 
tarono invano l'assedio di Groacelto, poi vennero 

10 Pisa e do|io p«M lii di l'uno Kb* ritonno in Ger- 
mania, l'altro ili Siiiliii. 

Per tal mudo quel tauto minaccevole apparato 
di goerra, che parea dover sottomettere lltatia tolta, 
ioraò in fumo. Ma cosi porUvano i tempi. Gli 
rvn iti e le armiile erano allora una congrega di 
pelile c di navi obbligate a servire per un teui|K) 
ilrterraioato , al di la dd quale i re non avcano 
né diritto ne forza di far loro tenere la cam|>a- 
gna. ludi avveniva die ove di primo lancio non 
ai veniva alle mani col nemico, i guerrieri si sban- 
davaiK). 

\'III. — Pa^^ali dop<» ciò pochi afirii, se non in 
(tace, in uu certo ri |m «mi, puco manco cb« nel 13o3 

11 caalcU*amare di Palermo non hm cadalo in 



mani di re llobertn. Erano allora in P.-«lermo due 
fratelli, il cui padiv, chiamato Galeollo l loriaf, 
francese, era staio al M*rvixiodire Garbi lo Zoppo. 
Mentre i due earreiti erano a fhinle inlta Cbtan- 
taro, il p'Ioriae (raso insolito nei Francesi in quella 
guerra) deserto, iilasoo Alagona lo accolse am lieto 
animo : il re per adcarame degli altri, avealo col* 
mato di liendid, e fhtiolo sianzìaiT in IVi termo, 
ivi avcaio ammogliato. De' due figli l'uno |»er un 
delitto fXMniiicsMi era caitvrato nel castdl' a mare, 
l'altro andava apNco a vederbt. Cmloro cuapira» 
nmo cogli altri prigioni e rrin alcuni de' .soldati 
di rendere il castello al nemico. Il luiieili H mal - 
to 1333 sul far ddia sera, assalilo il castellano, lo 
legarono* ed ueciaero no mio familiare^ rhe volto 
difenderlo, l'nllo indi segnale con fari aerose a 
due galee, che mandate da re Koberto slavano ap- 
piattate dietro Mente Pellegrino, queste s'aernsla* 
rono e recarono loro soccorso di viveri e ili gen- 
te. Sparsasi al fnr del giorno in citl.i tale notiziji, 
tutto il popolo v' accorse in arine. Por iinfiedire 
che i aollevati avcmm» potuto csteiidmi in cil* 
tà , il castello fu chiu.<io da un nuovo muro , ed 
intanto ajiprestaronsi le macchine |H*r demolire ^di 
antichi buglioni , i quali per esser di creta , c<i- 
raindarono ad andar già. I rongiurali , visto di 
non |Ktter tenere a lungo «iiicl castello, c«nnecliè 
altre galee fosseiti .soprag-^iunte per recar loro a- 
juii, vennero a {latti , e fu loru dato di andarne 
liberi. 

Quelle galee miIIc (]tinlì iinli.Tt i aronsi , venu- 
te all' altra spiaggia di Sicilia , pivsero terra fra 
Terranova cri Mirata. La gente che sopri vi era 
corse di notte sino a fiuterà, saccheggiò la terrò, 
e, fatto subito ritorno alle iia%i, si partì. 

In questo tempo venne a morire in Avignone 
papa Giovanni , e fii emllalo Benedetto XII , di 
che il re fu assai lieto ; perchè il nuovo ponte- 
fice erasi fin' allora nioslrato su»» amico. Per lo 
che, da una mano ordino che non più si esegitis&e 
llnterdetlo in Siicilia, dall'altra spedi ambatda- 
Inri al nnovo pontcnee Ugieri di Yineoto, Nic- 
colò Loria e lo stesso Niccolò Speciale che las<>iò 
scritta la storia di quest'età. Ma sin dalla morte 
di re Carlo I d*Angiò la politica ddia romano 
«oiic era tornala alla f ostante niiuit i/ia co' redi 
Sicilia. L'alto animo e la gran potenza di quel re, 
minacciando P indipendenza del governo pontifi- 
cio, avcao btto .sorgere fra' caidiiiali ut:a fazione 
a Ini av\rr«.a. Lui morto, i suoi sii<T«"~s(iri , ri- 
dotti al aulo pusscdimeitlo delle pru\tucie naiMt- 
lilane furono iwreaaariameNte ligi de* |iapi. Ma la 
Sicilia, cui uè le M'oniimiche e gì* iiitcrdclli , liù 
le armi di tanti principi a\cau |»olulo sotloincl- 
lera , era divenuta il punto d appoggio ntm che 
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(l<^rìmperatorì ili GenMnto, «' qliaM grsfVMMite 

inercicca di av«r« il nlo titolo di re de' Romani, 
mentre i papi ne avcann il dominio, ma di tutti 
i nemici che il governo ponliOcio avca in Italia, 
I quali ctmmI acerociati, da alte Giovanoi ZXU 
ave» trasferito la sua sede in Avignone , per cui 
•in d'allora venivansi cumulando i materiali per 
la rtvoluaioiie «mpiiiata in Roma tradtn anDÌ do- 
po, 4ifclla da Gola di Hìemu». Talnanladiè qiiamio 
Timperator LoHovifyo di Baviera fu coronato in 
Ruma, i Romani mandarono ambasciatori a papa 
Giovanni per prt>gaHo a ritornare in Roma , al> 
trimenti si pmicstavano innanzi a Di», die acu* 
iati sarehbcKi i libili, sr, pH*<i ddln prrsenzn del 
patiiT, traviavano a distra o a sinistra. 

Frr tali ragioni mollo calaa a*pmitclid il ioni 
quel brusrtiln dagli ocelli; |>cr lo die papa Bene- 
detto, quali che fossero stali i suoi privali senti- 
menti, mentre era cardinale, assumo al ptmteQ- 
«sato, cagni le pedate del tao prademaore} e co- 
ini-f-hè I>cni{»n;imonte avesse arniìli f:li ainliascia- 
loi'i siciliani, pure sordo mostntssi alla pro|H>si- 
alone di pace fatta per esso e replicata in appresso 
per altri. 

IX. — Perduta njtni speranra di |)are, <lie<lesi il 
re a preparare ogni difesa per un nuovo attacco, 
di eni minacciaTalo re Rolierto. In questo gli venne 
avviso ebe i Mori delle Gerbe rransi rivoltati ed 
assetliavano il castello. Quest'isola sulle t-«»slc eli 
Affrica era stata conquistata da llugirri lioria , e 
d'allora in poi era rosiala fendo del regno di Si* 
cilia. Gli abitanti stanchi delle vessa/i<Mii di quel 
{tovernatoiv avean mandato alcuni di loro iu Si- 
cilia per chiedere giusti&ia al re: ma il governa- 
tore avfo de^i amici in «orla; onde coloro nitlla 
|M»lernno oH«'ncrc : per lo clir cIìImth rieor-si» alle 
«riut e chiamarono in ajuto il re di Tunisi. Il 
re, dw poebe Ibrae pelea in quel momento stac- 
ctMW dalla Sicilia, e forse piKt» curava un* isola 
loiihin», dalla quale t)ÌNsun priilifln traca, vi mandò 
• OH iNK^he navi e |MK.a genie Hainionilo Persila 
Min congiunto. Venne fitto al Peralla di soonttg* 
p-re assalitori e penetrar nd castello; e già 
pTivilani intimoriti eran per rhie<ler pace e M»t- 
|iinK'ller!ti, quando, !wqii-a(i;j(iunlc dodici galee ge- 
iunresi e i|ttallro calabifesi , a* inipadrnninmo dd 
fiudii li^ii aidUani, irauiuslregalGe, ch'annoile 



a | Mu »v eJ ei anpuit e vendale n* Mori I* lamlil 

ne, le munizioni e learmi, che Peralta avca por- 
tato ed ancora non erano riposte nel castello, si 
partirono. Peralla ebbe la sorte di ritornar solo 
in Sidiia. La guarnigione dd odeOo, abbantfo» 
nata , tenne qtie! furie litri dne mol e mecao e 
finalmente s'arrese. 

X.— OnrfOi In questo fanno Itl7. Addi M a> 
prile il re venne in Palermo, ed il comune pre» 
sentollo di due grandi vasi d'argento. AITarvIci* 
narsi dell'estate mosse per Castrogiovanni, ove ao- 
lea pamare la calda stagione. Frase te via di IVrw 
mini: giunto in Resultano, ove allora noo era 
il villa<;?io, gli s'inflerirono i dolori della poda* 
gra e della chiragra , cui andava soggetto. Sen- 
tendo Tidna resirema ora , volle bencAeara per 
Tultiraa volta le pcisnnc a lui più care e far te- 
stamento. Creò l'infante Giovanni suo tiglio mar- 
chese di Randazzo e della vaile di Castigliooe e 
Franravilla, eonte di Minco e dgnora di* Traina. 
Investì Federi>fo d'Antiochia della contea di Ca- 
pizzi e di Mislretia, e Francesco VcnlimiicUa , pri- 
mogenito dd conte di Gerad, ddia eonlen éi Gd- 
lesano. Lasciò il re Pietra U crede, non che dal 
rcffTio, ma de' dritti sulle Provincie rh'ei-ano in p^ 
tcrc ddl'Angioino; e chiamò in caso di cstiniìM 
ddia linea di lui, qndia deP dne altri DgHaoH Gn- 
glielmo e Giovanni; ed estinta anche questa, cMa- 
mò alla successione il. Alfonso re d" Ar. ^ona.suo 
nipote , e' suoi discendenti. Come era a lui pre- 
Morto 11 ano ierandogenilo Maniradl , da lui iu- 
vestito de' durali d'Atene e di Neopatria , inve- 
stìnneil terzo figliuolo Guglielmo, e volle che li te- 
nesse come feudo della Sidlia , ed oliraonò la- 
Sciògli Nolo, Avola, Spaccafomo e Calatafimi. 

Ilid<itli>si poi in lj»str»>jtiovanni ed ivi pej^rio- 
rato, volle esser trasferito in Catania. Tale era lo 
amore de* Siciliani per qud re , che nomini ac- 
cori*eano da tutte le parti ed addossavansi la let- 
lif^a che lo portava, per rcmlcr^-li mcn disagevole 
il viaggio. Ciò non di manco, giunto presso 1^- 
teraò nella diicsa di S. Giovanni de* Gerooolimi- 
taui, finì di vivere aiiilì 2') ;:iii;;n() drl ISI?. Tras- 
portato il suo cadavere in Catania, fu orrcvolroenle 
tumulato in quel duomn,coniCcbè avcas'cglt dia- 
poato d'aNrseppdIilo co* re snoi pradtaettod in 
Pnlcmo. 
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^hru imrtuioiie. 



L— Be Pietro, araMlDU apipena la morie dd 
padre, ne dirtle avviso al comune di Pairrmo, e 
dite giorni ilopo n»u acrnniJa lettera ri.%p«)M: alla 
iatansa bna da* Palermitani di wfwllirai in Pa- 
lermo il morto rr, «liri iidii clic la 4li^tanza, Ir cat- 
tive «trade, le gravi cure del rrgno in quel nio< 
ancDlo noi roai|iortaTano : che intanto era stato 
arpolto in Catania finché lo stato dri rrgno a% esse 
cooionlito ad pS4'guintt in ciò la vnlontn di Ini. 
Ma le gravi p«<(-turl>a7.iuui atxadute in appresso 
non fcoero mal pià prnsare a dò ; da die, aoii 
si losto et>l>c il re cliÌMr<i pli orr-lii,(-he la Wlan- 
eia tirilo stato, non più tenuta in bilico dal saldo 
ano bracrio , coiniadò rapidansente a traboccare 
da quel lato , cui nataralnenle inriinava. I lia- 
roni cran ilivrnnti lra|>os<M>nti. Grandi in vero 
erano »uti i servizi da loro resi allo stato in tutta 
qodla imcrra ; nu grantli dd pari ne erano alale 
le ricompense di feudi r baronìe, e più grande 
ancora la loro ambizione : intantocliè nessun di 
loro pativa ugnali, o};nuno anni a mai* istento tc- 
neasi minore dciln simn re. E oooserbè tulle le 
istituzioni e la iK)liti(a d«-l morfo re fmscro stati- 
dirette a dare forza alle leggi, a frenare i soprusi 
e ad elevare il popolo a maggior dignità ed im- 
portanza ; pure lo stalo dì guerra ora ben favo- 
revole a' baroni, nelle cui mani era la forza puh- 
Uicu. n Mio grand' animo di Fnlerigu pf)t4-a te- 
nere a Areno b stemperata loro ambidone: ma in 
qud regno glorifMìssimo, mentre la Sit ili» lanlo 
riapdiala divronc al di fuori, covava nell'iuleruo 
il f«ico ddle intestine disrardie, rbe vennero a la» 
cerarla, cognita appena la !>ua mtH te; anzi la pri- 
ma scintilla ne fu suscitata negli ultimi anni dello 
stesso l-'e«lcrigo. 

Era allora io grande stato appo qnd re Fran* 
Cesco Vrntimif;lia conte di Ceraci, il (]iialc avrà 
tnenalo in moglie la Costanza sorella di Giovanni 
ChlaraoMOle conte di Mmliea : ma poi preso da 
violento amore per una MarslieriiaCnnsidn, dalla 
quale avrà avuto più li^liuoli, cui vnica la»<iare 
le vas(is»imc sue po^&essiani, fatto divorzio colla 



nnglie, ottenne tiat imteflce la leKÌttimazittnc del 
ttgliuoli avuti fiairadultera, romectiè vivintc fosse 
il marito di lei. Il conte di Mtitlica si tenne gra- 
vemente ollieso ddl*alllmoto bito alla sordb : ma 
non osind'i trarne vrndftta per timore ilei re, ne 
vulenilti star presso al suo nemico, andò all'im- 
pemtor Ludovico, dal quale fu ben accolto, e tanto 
itii venne caro che lo proransae a principe della 
imiterò. Dopo alt-uni anni, < on animo |)iiirhe mai 
inteto a vendetta tornò in Sicilia, menando scct» 
una schiera di Tedeschi. Intanto le più nobili e 
|K>ti-nti funii'^lic aveano prestt parte alPinimirizia 
ilei due rtuiti, t|uale per l'uno, quale per l'altro. 
Il re, per ispegner l'ineend'io, eominriò a trattare 
la pAcc tra le due rami^ilie, ed a tale oggrtto rfaia- 
mò a se in Palerimi il conte ili ('>erar-i c Giovanni 
(Iliiaramoute , zio del conte di MiMlica ; ma que- 
sti , nnlla curando le trattative ineomindate dal 
re, e forse per non las<-iars>i scappare dalle mani 
la vendetta, venne in l'alerroo aci^omf»agnata dai 
suoi Tedeschi. Mentre un giorno ambi i ronti ra- 
valravano per la città, con gran cndazzo d'armali, 
rome poi t.ivann i tempi, inronlrati<ki, il conte di 
Miiiiica ordino a' suoi il aitMilire il nemico, il quale, 
abbsndtmato da* «noi, vi restò frriln la testa, ed 
ebbe a irtan ventura rampar la morte daixio di 
sproni al cavallo, mcntie quello del ooute di Mo- 
dica, die voice inseguirlo, inciampìrò. 

II.— Tutto ferito, com'era, il conte di Ceraci 
presentos-ii al re rliiiilrinld ^'instìzia. Non era Fe- 
derigo uomo da tollerare cimili sopraramani; pe- 
ro di presente bandì dal regno il eonle di Modi- 
ca : ma questi, ritratittsi alla Mia (onlca ed ivi af- 
forzatosi, preparossi a resi:itere a qualunque at- 
tacco. Il tribunale della gran corte allora ed i 
baroni lo eondanoarono alla perdita degli stali e 
della vita, come rilx llr >I.i r;*!i, mnsi^liato da- 
gli amici stH>ì c dalla stessa regina Ueonora, che 
secrdamente lo fbvndva, sema aspattare reacrci- 
to, che il re aecogliea per assalirlo, cesse di que* 
to uli slati suoi e tornò a rifnpRirM presw» l'im» 
IKTAlorc Loduvigo , il quale fece ogni o|M:ra per 
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rimrllerln in grazia dd re, mi scriaM fKlwnii i 
h'Mcrr , iirllr quali proloiiilca ili avocar*" a se la i 
il<M i^i■>li«> tielle conlfM' fra i «lucronli, per c«*en? 
il aiiaraaMHil« principe ddnmpfm: ma il tv, re»- 
mcrtiè gran bisogno allora avesse avuto ilcll'aini- 
riyi.-i (ti quello imperatore, non lascinssi piegare. 
Kiasi allora ronchiiuo un matrimonio tra il &• 
pliiinli» ileir imperatore ed ona figlinola dd re. 
r.ii vc airiin|KTaloir quello un bei ilestro di fare 
ritornare in Sicilia il Chiaramnnte, destinandolo 
Sttn ambasciatore, per isiinsare per parte del fi- 
glia la lirincipes&a c menarla in Geriimnia : ma- 
aviilrmo lincriia il le, «stipato dal conte Hi f^era- 
ri, ordino di non riceverlo in qualunque spìag» 
già di Sicilia IbsM per approdare. 

Pcnlnio opnì speranza di riavere alle bnonc i 
suoi stAli, tentò allora il Cliiaramonle di riac- 
quistarli rtdia forza, dandosi a servire il re Rober- 
to; il qna'e, apprettato nn grande armomcnlo, lo 
sppiì'i in Sicilia sotto il coiiiari<!n dd mote di C«>- 
rigliauo e del Chiara monte, sperando che per le 
costui dipendenze grandi progi*e»si vi avrebbero 
falli le sue armi. Sbarcarono poco di lungi da 
Termini (ircsso la foce del liiiinr di Siriisralco, rbe 
oggi dicesi di Rucrclla , e corsero ad a«setliare il 
caatdio di Brucalo. Ifnn vcnniogli btto d'espu- 
gnarlo, IVaerdio innoltros»! nel Val di Mazxara, 
c l'armata venne rostcjriiiaiido l'isola fino ad Alt- 
rata, cbe strinsi'ro di assedio: ma gli Alitatosi 
capitanati da Pietro Lanxa e Ihrino (^pece ti di- 
fesero si che fu foi-za a' nemici allontanarsi. Al- 
lora vennero devastando le campagne di Girgen- 
ti, Sciacc», Mazzara, Marsala e Trapani , e quindi 
»i direnerò a Fklermo; ma, incontrala quivi una 
armala arafiofii'v , nnn osarono metter pietle in 
terra e fecei*t» riiurnt» in Napoli. 11 (^biaramonte, 
riuscitogli vano II tfnialivo , Imcìato il cenrizin 
dell'Angioino, ritornò in corte deinmperatore ad 
aspettarvi mì^'liiH' vontura. 

Venuto a morte il re Federigo, re Pietro sin 
dalle prime mnslroasi poco ftivorerole al ctmte di 
(•erari ed alla sua parte; da die, morto apf)cna 
il padre, promo^M* Ho<ìm» de" Hossi a conte di Ce- 
rami, Matte«> Palli i a conte di Noara, Guglielmo 
Italnmndo Moncaila a conte di Adernò e Scakiro 
di"„'li Ulicrti a conte d' Asaro , tutti ilflla fa/ion 
rliiaramonlana. K partirolarmcnte eran sempre 
vicini al re i due fratelli Palici, de' quali Damia- 
no fu fatto poi gran cancelliere del regno e 'I 
conte Matf«H> uiaesli-o ra/ionalc. (jisfuro comin- 
<:iai*ono allora a ilare libero sfogo all'odio antico 
conttt» il conte di Oraci, che fln*allora era stato 
represso dall'autorità del morto re. Il conte di 
(lerai'i, visto che lutto era a Ini ronlrario . rili- 
rossi ne' suoi feudi, ne più si fece \e.lerc in cor- 



I te. Ijn stesso fece Federifo d' Antiochia conte di 

Capizzi, amico e partigiano del Venlimi;;li;i. 
I IH. — In questo il re convocò il parlaiuento io 
I Catania,' ed in avo nome i due fratelli Palici 8erM> 
sero al conte di Ceraci di recarvisi di persona. 
Egli si mosse a quella volta, ma giunto in MoUa 
Sant* Anastasia, da persone della corte fu secrctt- 
mente avvertito a goardarri dalle insidie , che i 
Palici contro lui trainavano : per lo che lìnpendo 
cbe il conte di Oìlicsann suo figliuolo, so{»rap|frr»n 
da grave ornhitlia, era per morire, ritorno in 
Ceraci : qvtiidl acrisse al re palesandogli l'alvi»» 
avuto. Forse sperava e^li che per tal modo i sn'.i 
nemici ne sarebbero disgraziati. Ma il re conleo- 
loasi di scasarlo dell' Msenia e conlinv^ ad aver 
cari i Palici. Intanto per comporre quelle brtgtte 
fra baroni di sì gran nome, chiamo il conte in 
Catania; ma quello ricus4> di recarvisi, ctinieciif 
il re glielo avesse due volte ordinato. Passalo il 
1 re in Nicosia, ve lo cbiamn; ma stette più siomi 
ad aspettarlo invano: della qual pervicacia si leo- 
ne, com'era di ragione, gravemente oflmo. T«ir- 
nato il re in Catania nel dicembre del I3S7« ven- 
ne ivi a trovarlo il conte di Collesano, por isrn- 
sare la renitenza del cunic ili Ceraci suo padre; 
ma il re inciprignito loie* carcerare ni» eoa tolte 
le persone del ino seguito, fra le quali era un Ili- 
baldo Rdsso, maggiordomo e sei-i c:ario del ronle, 
il quale, messo più giorni alla tortura, fuialmeote 
disse di sapere che il conte ano signore ed il «note 
di Capizzi tcncano scerete pratiche col re ftotier- 
to. Avuta quella confessione, il re convocò il tri- 
bunale della gran corte ed i baroni del re:n\ 
e frce citare i due conti a comparir* «vomì qnetts 

coite iKT piMstilìrarsi. Ma essi iriverc di rouiin- 
rire Icvaronsi in armi ; anzi il conte di Gcraci, 
per estendere gli slati suol, iisar|>ò di vivo inna 
ilcastdlodi nei^iovanni a quelli contermine. OUsle 
la corte a. idi '2it dicomhre del 1338 bandi contr.> 
il conte di («eraci la sentenza di morte e delta per- 
dila de^ beni. E contemporaneamente Ut stcaaa corte 
cancellò la sentcnia profferita contro il conte di 
Mollica , lo dicliiarn feilele e lo rimise nel p-is- 
sesso de' suoi, tranne (Recamo e Peltorauo. Il de- 
litto del eonte di Ceraci d'esaewi per vendetta m» 
cretamente unito a' nemici , so non era vem.r- 
ra affacenle a' tempi. Ma e da considerare cbe 
l'essersi dalla slessa corte condannato il conte di 
'Ceraci come ribelle, ed assoluto e rimesso in uro- 
zia il suo nemico, mostra il trionfo d'una fazionf 
più che un'atto di giustizia. Il ragguaglio di que- 
sti fatti, pubblicato dal re dopo d'avere occ upa to 
gli stati del conte, non è del tutto uniforme a ciò 
che narrano gli storici contemporanei; e pmf ni»- 
. larmcnic vi si dice cbe il sccreiariudel coniv vukuo- 
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lai iamrnle ri^'clò le trame lìl ìni.ovfrlM- mttij;1i 
storici dicono, che, messo alla toiiura più giorni, 
diane non Mprrnnlta, flnalncntevonfienò. I Aitti 
pOBteridri inlinc mnstrano cbc ì Palici cert-aron sem- 
pre di ( «liiniiiarc le prrw»ne più dislinle, per le- 
nta (li esser soppiantali nel favore ilei re. 

Ole Hie ne fnaae alato, SI re «la Niro^ innnl- 
tins^i rnn pranHi Utr/c ad irivndrtp pli sfati «Irl 
cmil« di (Merari, i quali tulli contigui formavano 
come una pi n\ inria. PMwdce egli Gerari , Pol- 
lina, CaMelbunno, Odiesann, Orai Ieri, Tuai(, Ca- 
ionia, ra^lrlhii rin, SanUi-Maiiro , Priratia «upc- 
riore, Pelralia inferiore, Gangi, Spcrlinga, Pelii- 
neo e le baronie di Monte Sant'AnRek», MalvU 
riniH Belici , FìmmH . LanriMia e RccioTanni. A- 
vute senza rrsisienxa Cangi, le due Pc tralie e Col- 
ledano, il re acroatmai ■ Geraei , ore il conte 
«mai ritrailo co' ano! figliuoli e il ve»cnvn di (>- 
falli, e spedi a lai me«i i>er ch-edcrsli ri'.imiiH-t- 
terlo di quelo nella terra , ed a lai patto era 
pronto a perdonarlo. Kispose il ronle esaere egli 
pronto ad aprir le piurle >t re, prchè sno sì- 
frnorr, pnrrhè seco non ▼eoÌMero i Palici c la 
Kenie loro , suoi aperti nemici. Kra per mettere 
1» riapotla in itrrilto , come i reali ine«si rliie- 
deano; ma sopravTenuto il vesroTo di Ofalù, ne 
lo dittulse, dicendogli aver egli forze liaslanti da 
mtfttcre. Tornati I meni al campn , il re arrei^ 
fliiata la trrra, le intimo a sunii di tromba la ns». 
r>li atiìl.-inli allora lun^i di arcinporsi alla difesa, 
c<ime il ronte si cnniìdava, temendo non i loro 
bcatiami Awaem predati da* regi , cominciarono a 
tumiilhiarr; il conte con suo li<(liiioto scesero dal 
castello per sedar la sommossa , ma non ft^-ero 
IHitlo. Vote* il conte lomare al raaiello , ma ne 
trovò impedita la via eon tronrliì, macigni eaar- 
inrnli ; disjierato di salvr77Ji , fatta aprire una 
(Ielle porte, si die' precipilosanienle a fu|:gire; ma 
in qnei precipizi, inciampicato il cavallo, cadale 
pili o iiiniì. 1 Viiiircsi ft Valpnai ncr.1, clic da liiopi 
lo inseguiva, sopraggi untolo, lo denudò , In tra- 
fisse colla lancia , per far credere al re d*ayerto 
egli morto, c legalo il cadavere alla roda del ano 
cavallo. Io tra*.so sotto le mura tirila ferra , ove 
fu esposto alle più vili sevizie de soldati : altri 
ne tagliava le dita , altri ne traea le interiora e 
davali* ai rani, altri ne svrilava i dctili, ed altri 
ne strappava i peli della barba , liortté il ronte 
di Garsillato, rispettando in qttd cadavere la sven- 
tura c la nobiltà del sanpne , lo fece «eppellire 
«l'Ila cliirsa di S. li.irlfi'oiriro ivi pirssf). 1 Gcra- 
ccsi, saputa la iiioitc del conte, apriron le porte 1 
al re. Lo ttcMO fecero le altre terre di quel conte. 
Tulle le fìglìc od i li^li di lui ivi presi fiiron 
chiusi in vari ca-Ulli. Immensi tesori furun tro- 
vali nel taaldlo di Ceraci. 



Il ronle di Capìrr-i , faffo sonno della dis?raria 
del conte di Ceraci, votontariameute dimise al 
re gli itati «noi , ed ottenne mA d* andire im- 
mune. Vcnnto alle apiapuc di Tcminl, vi ai im« 
bareò c si ridusse in Njipoti. 

IV. — I.irlo re Pietro d' a\erc in poco <r ora 
disfalli dne mai polenti horoni, rflomè come in 
trionfo in Catatiin . ovr per rtdmo di pioja aditi 
4 ri'librajo di quello stesso anno(IS38) gli narque 
il primogenito Luif^i , che Ita lialtexxafo in qnH 
dnomo. In quella liei;« rirrosfan?» quel re <xin- 
erw<p a Catania il piivitopio dì fare immuni i 
cittadini di essa del dovere di somniiui«trarc aJ- 
Inggin, letti ed arredi al ré, ed a latto il tao ar- 
pnito (lì: poso cui in quell'età andavan sostjretfi 
i jMipoli in folte le monarchie d'Europa, prave 
in se stesso e reso poi intollerabile diii soprusi 
di coloro che Steven sopra rlò^ 

.Ma brcvr fu la derrata di r|neTI;< fofirla. T/.innn 
appresso venne a morte l'infanle Guglielmo dura 
d'Atene fraldlo del re, lasciando erede di qncite 
Provincie e di tutti gli stali posseduti in Siiilìa 
Giovanni suo fratello, mareiMse di R^inda/./o. l'ii 
il suo cadavere trasportato in Palermo e chiuso 
nello stesso aveUO dall' impcrator Federigo. 

A questa irìs^'r.-i/ia Irnnr dietro fina invasinne 
del regno. l''v<lerigo irAntiochia ed Alduinn \'eu- 
timiirlia Hglittolo deir estinto conte di Gerad, ri* 
fug;!ili presso re Roberto, lo auimarotm a fare 
un praiid' armamento contro la Sicilia, e quello, 
fallolo e dalimc il comando a Garin di Artois suo 
figlinolo naturale, in cui compagnia erano; oltra 
a molti iKiltili Na|Mditani, l'Antincliia e il Venti- 
miglia, lo diresse in Sicilia. Erano cinquania le- 
go! con sopra mille dngcnto cavalieri. L'armata, 
preso terra nella spiaggia di Roirrlla, che dicoashi 
allori Siniscalco, sbarralovi la' pente addi 6 mag- 
gio nel 1338, fe' ritorno in Napoli per levarne 
altri soldati e le macchine e i viveri necessari al- 
l' cscritn. ^ (•nn(•l•o presto i nemici padroni dt 
(À»lii-sanu e («ratlcri per le dipendenze che aveavi 
il Vcoiimiglia. Indi la terra e *l rastcllo dì Bra- 
cato loro s'arrese. Ivi affoirralisi e ricevuto il 
nuovo sorrorMi da Napoli, addi ì'.i :;iii'/no strin- 
sero tt'as!»edio Tennini. Grande fu la ri-»i.sten/ài 
de* TerminesI , grande la vioicnra dell* attacco ; 
iulantoclic , distrutto dalla sioicn/a de* sas.si che 
si scagliavano dagli assalitori quasi tutte le case 
della città , i cittadini erano oMtltgali a dormire 
all'aperta nmpagiwima puie si difendevano con 
fTcan more. Finalmcnlc adili 22 apnsto, % ioti dalla 
maii(ai(/j d'acqua, ct.nvenneru col nemico elie 
se ivi a quattro giorni non avessero ricevuto mw 
corso da re Pietiv, avivlibero data la terra. ■ 

(I) fedi il* fine fa mom tri. 
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giorno 25 in rfTrJlo la citla fu ma, i ciltadini 
ne furon tras|M>rlali dai nemici itcMi in Palcr- 
nui, il castello si tenne pel re Pietro. Im c irro- 
stanza d'essersi la «itta resa per inanrnnza tli ac- 
qua deve farci creticre clic in queir asMuiio chì)L- 
«d dwre dagli aualitfirì demolito racquidotio 
Cornelio, che da Brucalo ov'cssi stannavano, me- 
nava quella enpio-sìssiina soi*{;ente in citlà,edcra 
una delle più bi'llc oi>ere «le'Itnmani in Sicilia ; 
ebè le prima liuae alato demolito , la citta non 
avrrlihc potuto rr^Rcrc a due mesi d'assotlio. 

V. — Mentre tali cove seguivano da questa parte 
di Sicilia, cran le armi del re occupate all'asse- 
dio di Lenliiii. I Palici diedero ad intomlcre al 
re, che nu^ieri di Passando, conto di Garsiliato 
e signore di Lc>iitini , avendo saputo per nMzzo 
del figliuolo del conte di Genici e del secrclario 
di Ini, elio in Ixnlint erano rnrrrrali, dì un gran 
tesoro appartenente a quel cuiite, craselo appro- 
priato; oTcchè, raacndo esso appartetiulo ad un 
ribelle, al re s'as|icltava. Il credulo Pietro senza 
altro esaminare spedi ordini al eonte di venire 
a ini per dar f oiito di ciò. Il conte, invece di ob- 
bedire, si chiuse in Lrntini, che guemì d'armi, 
di munizioni e d'armali. Innaltn-rò l>rnsì le luin- 
dierc reali, ma strettameli le vietò l'ingresso della 
cillà a cbicheaia e lino respinse la regina madre 
dd re, che vi s' era recata per trattare la pace. 
Intanto secrcttimentc scrisse al conte d'Artois in 
Termini per invitarlo a %cnii'e in suo .ijulii. Il 
re in questo spedi da (!astmgiovanni, per assediai 
I.entitii, un {;rosso mipo di ^riitr Millo il coman- 
do dei gran giustiziere Ulasco Alagona, il quale, 
per esser genero del figliuolo del conte , cercò 
sulle prime di indurlo a tornar di qorto all'ob- 
bcdirn/a ili l re: ina il ronfi' lidaio nelle sue forze 
e nel soccorso, che aspedava da 'l'eriniiii, fu te- 
nace. Qfiamio imi seppe che l'Angioino, temendo 
un ai!;!iialo , non vuh-a iinioltrarsi lìn là , e le 
macchine posle in uso dai regi tempestavano le 
mura della città e *l castello, venne a patti. Il 
castello e la città di I^entinì ftiron dal conte cessi 
al ir; e 'I pian piii>Ii/irrr , come virarlo dil te 
in quella guerra, U» assolvè del debiln di rilK-l- 
lionr. Il re, malgrado le contrarie insìnuBaìoni 
de' Palil i, ap|iioMi quel trattalo, llconlc di Gar- 
siliato ritorno nella sua grazia, ed unite le sue 
forze a quelle del re, venne verso Termini collo 
esercito «oiuandalo dallo >lt->so Ulascn Alagona. 
Al loi«» avvirinarsi.i N.(|io'.iiaiii, cui non era ve- 
nuto fallo {l'avere il caslt-llo, lasciatone l'assedio, 
corsero allaiipiaggla prr rimbarcarsi; ma sopra p- 
presi da don Orlando d'Ara^'ona fratrllo natu- 
rale del re , dal conte Raimondo Peralia e da 
Francesco Valguarnera , molli ne pei irono e gli 



altri fuggirono, lasciaiulo sul lido tende , mimi* 
7.inni,e quanto aveano. Accorsi in aiuto di loro, 
ciiloro ch'eran di guarnigione a Brucato, ne se- * 
^ui aspra battaglia ; nella quale i Napolitani eb- 
bero la peggio e tornarono a chiudersi in quel 
( .1 stello. Ivi a pochi giorni il conte di Hodiea . 
(■iovnnni Chìaramonte e Pietro I^nza rìpresrrr» 
prima Gratieri, ove perde la vita il Laoxn, poi 
Càìllesano e finalmente andie Brucato. 

VI. — Mentre tnm le fsne di re Pietro occu- 
pale in questi asso<li, piunsero in Messina il i»a- 
triarca di Costanliuopoli ed ii vescovo di Besan- 
7.nne, spediti da papa Benedetto XII a trottar la 
pace fra' due re ; ma come entrarono nel p«irto 
di Messina sopra tre Kalee, che portavano la 
Itandiera napoliiana, i Messinesi non vollero ri- 
ceverli. Essi dichiararoiM che sarebbero ili in' 
Terracina ad as|>cllar\i i messi del re. Questi vi 
s]iedi Berengario Sordo catalano e '1 notaro Bar- 
tolomeo Nisi «la Palermo per iscnsarsi del tum 
essere stati ricevuti i messi pontifici; ma il tem- 
po lunga pezza contrario virtò die gli ambascia- 
tori del re |M»tessero giungere in Terracina il 
giorno posto. I messi del papa pojrtironsi. la Si* 
cilia fu sottoposta all' interdetto. 

Intanto re Roberto avea assediato il castello di 
Lipari. Vi mandò re Pietro nn «oeoono di «avi 
e di gente , ma 1* une e le altre erano ■ gran 
pe/za inferiori in numero alle nemiche: pure i 
Siciliani animasi le attaccarono, ma circuodait 
• Il tutte le parti. Tarmala loro cadde MtU in 
potrrc del nemico: Ìl pi and'animira,:Iiii fiiovanni 
Chiai-ainonle conte di Modica, don Orlando d'A- 
ra j^ona , lutti i nobili siciliani eh' erano su qpci 
Ic'^ni , fteron fotti prigionieri. Solo sette galee, 
mentre erano trasportate in NafKdi, col favor? 
d' una tempesta poterono fuggire e salvai->i m 
Sardina. Il re nd dar conto di tale disgmaia 
ai comuni di Sicilia procurò di scusare l*impm« 
denza di coloro che avventurarono la battaglia, 
e«l ivi a pochi giorni ricattò il conte di Mndiea. 

VII. ~ Non minori calamità travagliavano lo 
interno del repno. plelic palermitana nel di- 
cembre del 13311, levatasi in capo per la carestia 
•le! frumento, si die* a saccheggiare i magaaini e 
le case de' ricchi mercanti. Il re in quel momen 
to avvicinavasi alla cillà, le persone incaricate di 
proweiiere all'alloggio della corte rnmiuciamno 
a chiedere secondo il costume ai cittadini letti 
c quant'altro era del caso. VMt fe' cnsi eie il tu- 
n*ullo. (>iuDto il re in città, venne a tajio di se- 
dare il subnglio e punirne i capi. Va Aligrrio 
di Aligcrio pretore di Palermo , i giurali e*l i 
giudici della ctiia ottennero che i Palcnttilanì 
andassero escuti dal dritto di fittata. 
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Nnn meno agitata era la corte. Erano coltfirati 
Matteo Vnììc'i rinite «li N<»ara , Damiano soo fra- 
lelln gran rancrtliere del rci^no , Scaloro drilli 
Uberti i»nte «PAiaro praloiMiUn>« Francesco Pa- 
firi loro nipoti , i quali resi affatto padrofii ilcl- 
l'auiiuo del re, non ad altro erano intesi ilie ad 
•rHrdiini Mie spoglie altnil , eccattkmando i 
più distiati baroni di estere stati in lega col conte 
dì Ceraci, |ier farli «tiohiararc rubelli e farsi dal 
tt concedere i loro feudi, b tanto crebbe la loro 
•rragann, cbe lemeado non il duca Giovanni a> 
\e,s5e fatto lìnalmente aprire gli occhi al re suo 
fratello , saputo che egli dirigeasi in Palermo , 
indassero if buon re a apedire a lui l'areivcaeo' 
vu di Palermo e *l conte Raimondo Peralta, per 
ordinargli in suo nome di tenersene lontano. In- 
contrarono costoro il duca in Piazza. Per essere 
già caduto il glorao, non poterono a lui pre- 
sentarsi: ma fatto notte, il Pcraha a lui recnvsi 
accrclamente ed avvertirlo a non curare l'ordine 
ed «vanzanl ansi sino a Palermo, che il re ne 
•arrbbe stato lieto. Il dumani presentato in com- 
pagnia dell' ari ivesrovu T ordino, il dtica rispose 
« I traditori non devono presentarsi al re : ai 

• traditori può cucr diretto tal ordine , non a 
« me che son frdi-lc al re e dello stesao sangue. 
« Diirgli, ch'io a mal dispetto di coloro, cbe die- 
m doro tal consiglio , verrò in Palenno: vedremo 
« chi avrà cuore di vietarmi Piuiresso della reg- 

• già- » Tornati i nie%s\ in Palermo e riferita tale 
ri»pi>sta, il re ne sorrise , e volendo i Palici aiz- 
aarlo contro il duca , loro disse « Se nostro fra* 
« tcllo vuol venire a noi, pussiam noi vietarlo? 

• È fura' egli traditore o nemico? Non osale par- 

• lami più oltre. • E voltatogli le spalle, ritirassi 
nella sua camera; di che coloro lurbaronsi forte. 
Ma assai più ebbero ragione di temere allori lir 
ivi a |K>clii giorni il duca, accreM-iute le sue for- 
ae« venne in Palermo. Il re corse ad incontrarlo 
sino al ponte deirAmmiragliow Abbracciatisi ivi 



i due fratelli, presisi amorevolmente per mano, 

vennero al real palarj^o. 

Il popolo , cui incrinerà il dis|Mitismo de' Pa- 
lici ed a malincuore vedca una guerra Avlcroa 
da loro «unritata , rli* era per i.s(oj>|iiarc , ne fu 
oltremudo lieto. 1 Palici c«irsero a na.scondersi ih 
un pobsao , che diceasi allora At patassu tK ti 
scfti'h ma il popolo , levatosi in armi , vntea in 
tutti i conti metterli a morte. Avvalito quel pa- 
lazzo , ne sfondò le porte , e sarebbe venuto a 
capo del reo disegno , se il re a preghiere della 
regina, rlie li protr'^jrra, e dello sto>so iliira, non 
avesse interposta la sua autorità per salvar loro 
la vita a patto che sgombcassem il paese. Sa di 
una nave genovese si furon partiti. Il re p«b- 
blicù il loro liando e ne ronlÌMÒ i l>eni. La ca- 
rica di gran ranccllicre, che avea Damiano, fu 
data al conte Raimondo Pteralta. Tommaso Twt^ 
tu reto fu fatto gran protonotaro invece del conle 
d' Asaro. 

Ri-spiravasi appena in Sicilia per cHenw alati 
cacciati costoro, quando una numerosa armata 

iinpolìtiuin vrriDC! ail invadere il re;fno; e sbarrò 
da mille cavalli e gran numero di pedoni presso 
Milaiao nel giugno del IMI , e tosto b citta la 
(ter essi cinta di bastioni e di mura, jht olilili- 
garla alla resa, e difendervi.si da qualumiue ag- 
gressìone d^ Siciliani. Capo di c|uclla spedizione 
era Fcdci igo d'AnlicK-hia. Avutone avvÌM) il dura 
(lioNaniii, raccxille granili forze nel liicoinlirc di 
(|ucirannu, accostu&si alla piazza {ter soccorrerla: 
ma trovò gli asmlitori cosi ben fortificati , dio, 
per le dirotte piogge il suo esercito non potè du/ 
rar nell' assedio , onde gli fu forza rilrariti. Né 
miglior prova face nel marzo acuente lo stesso 
re; iiitantochè la città ed il eaatcllo, disperando 
d'ogni soccorso, linalmcnte nel settembre di quel- 
l'anno s'arresero. In quell'assedio fu motto te- 
dcrifo d' Antiochia , il cui cadavere , per csaera 
egU congiunto dd re, dibe onorevol lepcdlun. 
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I. — Ma più pravi fcciaciifc soprasfavano alla 
Sicilia. Neil' agosto di quell'anno era venuta a 
aioite !• virtnoM ivfina Kffnnora mailtv dd re, 
e fu trpolta ma mi marito nel (iuoinu di Cata- 
nia. T/anno appn'sso il re sl(^..s<i lini i giorni 
suoi in Cala&ciliella. Il suo cadavere trasportato 
in PAlcrmo fn tumalato in qnd dnonm. Lasciò 

rjili , oltre le fnnininc, tre fijtliuoli , Loilovin», 
Giovanni, Federigo. Prima di morire dispose del 
regno in lliTor di Lttdovieo allora di pmio a 
cinque anni, e la.4i*iò il dura il'Atcnc suo fratello 
vicario ^cnrralc dd rcpriM «• li.iilo dil io niiiiiu'f, 
il quale nel scllembre <ii quel)' anno fu solenne- 
Aicnie comnato In Palermo. 

Avca il (fui'a r.in\;unrt tutte le ■fiaridi aliilit.i 
del padre , e certo era tale da restituire la pace 
e f intema fora M rrgno: ma era irrilto ne^li 
eterni decreti, elie «t regno gloriosissimo di Fe- 
derigo dovesse siiccedei-e un Ncp^uito non inter- 
rotto di calamita. Era il duca in Siracusa nello 
ottobre dd IMS , ove fa lievrmenle ammalata. 
Colse quel destro un Giovanni Mnnna p;iiiilicc, il 
quale , eomechè si mnslrassc amico del d uca e 
fme tuo eonSdente, |Nire era in cuore caldo par- 
ligiano dei MId. Gbittni trovamloM in Catania, 
cominciò a sparger dV>s«'r il duca njnrt«i di (jiu-l 
male, e venne assicurandolo in tutte le citl.i tra 
Galan'w e Messina. Erino in queste cìilà molti 
•mici de' l'alici, i quali a quell'annunzio hi die* 
dcpo a tumultuare, iniscio a morte il luo;(ote- 
* nenie dello stratigoto , caminarono i magistrati 
della citta , uccisero molti degli amivi dei dnea 
e ne sacehrpgìarotio le rase , e linalmente venne 
ior fatto d'insignoi irsi dc-l easlello dd SiaWadorCf 
ni* furono respinti dalle altre forteiae. 

Avuto il duca iioti/ìa di tale sonimosM, corse 
con annata mano in Messina. Al suo avvicinarsi 
i sediiiiofti si ritraiaero nd castello del Salvadore, 
ove rercanino d' aflbnarM con gente venuta da 
Calabria in loro soccorso: ma strettamente aste» 
diati dal duca, i capi fuggirono in Calabria , gli 
nitri far presi* ed aleoni di essi faron poniti di 



morte , fra' qOali il traditore Manna ed no tao 

fratello. 

In qudl* anno stesso Ani di vivere in Napofi 

il re R<>l)ei't >, lasciando il trono a Giovanna nata 
da Carlo 111 suo figliuolo a luì pirmorto e ma- 
ritata ad Andrea , figliuolo del re d' Ungiterìa. 
Volendo la nuova regina segnalare il principio 
del suo ir?no, apprestate prandi forxe, le mando 
nel I33« , sotto il comando di Goffredo di Mar- 
cano conte di Squillari ad assediar Mnsinn. 
mandava in quella città don (Irlandn d'Aragona, 
il quale, malgrado il gran numero tirgli asaali* 
lori, si difese con gran cuore. Né lasciarono ì 
Palermitani di srrivere uim lettera ai M wd n ed 
l>er animarli a resìstere: e questi rispo^wro con 
si*nsi del pari genenisi. Inlatilo il dnca si diede 
a raeeor tutte le fnrte di mare e di terra dd ti' 
gno pfr socnu-rcr Itlessina ; ciò venuto a notizia 
del conte di Squillaci , temendo non fosse tolto 
in me^o dai Messinesi e dall'esercito, che il duca 
menava, e non essergli impedita la ritirata «telle 
navi siciliane, dccatiipò e pasto in Calabria. 

Era allora la regina Giovanna con suo marito 
in Aversa, ove Andrea si mori , e si sparse voee 
d* estere slato messo a morte dalla moglie e dai 
baroni , dai quali era oilialc). Il ix* d" l'iipherij 
sc(>sc in Italia con grandi forre |mt vendicare La 
morte del iigliuido. Disiulfe emì le fbrae ddb 
regina , venne facile ai Siciliani di riciifterare 
nel IS-IG Milaiio, e ranno appresso l'isola di Li- 
pari. And rome il eoulc Aaimnndo Peralta, for- 
nita I' impresa di Lipari , accostoAsi a Napoli e 
daiincp<;ìava quelle campagne , il |Hi|M>to lomul- 
tuaadu cominciò a chieder pace. I«i n*guia cbia- 
mò a se lo stesso conte Feralta* e saputo da luì 
die anche il duca d'Atene era inclinato alla pace, 
spedi a lui su quelle stesse galee suoi ambascia» 
tori a trattarla e fu condiiusa nd novembre dd 
1S47 a tali patti. Oie il re dovesse tilolaaai re 
di Trintit riii e non di Sicilia; che in caso d'ii»- 
iasione de domini della regina dovesse darle il 
•occorso di quindici galee e cencim|ttanu militi 
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per tr«" m«i; che flovcssc pafnrc alla rapina ojyni 
anno il giurnn tiri S». Apusloii trrroila once per 
IMigarle per tt mn ai pontHIci. Dalfaltra parie la 
regina rinunzia^ a |ht se r suoi successori a ipia- 
lunque diritto sulla Sicilia e le itole aggiacciti; 
pronwttra di far opera prcMo ta ranaaa ernie , 
ficrchè fosse levato l'intcnlctt-» della Sicilia; ron- 
toniavasi die per lo debito aririralo del censo 
sudetlo il re pagasse nove mila oii<-e , tneta to- 
•loeKè aarebha ratiSealo il trattalo dal papa , « 
metà l'anno appresso. K finalmenlc sì convenne 
che quel trattalo dovea aver vigore dopo d'esse- 
re alato approvalo dal papa ; ed intanto li eon> 
C-Ili lise una tregua sino alt' iminiiienic giorno di 
S. (<in\aiini Battista. Il re die' conto di quella 
|>acc a tutti i comuni di Sicilia (1). 

II.— La aoapenaioae d'arai ebbe luoffo, ma il 
trattalo rrvtó sosn^o per esser il duca d'Atene 
morto nell'aprile del 1348 per la peste cbc n'io- 
Iroduase in Sicilia « fere strage in Motte ritti e 
lurtiiolarmentc in Messina, e pe* graTÌIsiml dii- 
tui'lii che otd»cro luogo. 

Venuto a n^urte il duca , di consenso di tutti 
■ benmi , per «pera principeliMnle del conte 
Plasco Ala^na , il quale perchè gran giustiziere 
era rimasto vicario del re, fu V infante l''ediTÌgo 
figlinolo di qneHo investita dal re in Meuina 
del ducato d'.Atene e di Neopatria , del marche- 
sato di Randazzo e di tutti gli stati già posseduti 
dal (ladre. Tutto allora parea lieto e tranquillo: 
■n la tempota aeoppiò airarriro la Sidlia del 
conte Matteo Palici ( Damiano ora morto ) e degli 
altri fuoruscili , chiamali secretameule dalla re- 
gina vedova da Pisa ov* «raaai riinrtti. K ben 
tro«araM»-«8Uno lutti i materiali pronti per una 
conflagrazione universale. 

Sin dalla conquista eran venule a stabilirsi in 
Sicilia molto famiglie alraaiere. Ogni dinastia 
avea inciiatn '.eco i suoi ed investitili di fei«di , 
di baronie, di contee, indi naturalmenle avvciiia 
che I primi venuti guardavano di mal occbio i 
più recenti, e però a malincuore sofTrivaiH» gli 
altri baroni l'iiigi'andiinento c il predominio ac- 
quistato dagli Arognnesi e Catalani. Primo fra 
questi era il cnale Blaaeo Alagona. I aegnalati 
>civi/i clcll'avo, del padre e di lui .sfr>s(i, il gran 
favore, che avca goduto, dei re Federigo e Pietro 
Il r del duca d'Alene, avean fatto lacere l'invi- 
dia: ma questa s.'accreMw Ruanda, passato lo scci- 
trti ad un re minore, nelle sue mani per la ca- 
rità, che iiiduBsava, venne il governo. Né il pic- 
colo duca d'Alene potea dargli altro appoggio clie 
dd ano nome. Fero la amggior parte dc^ boroni 



(I) rtéi in fine tu nata Lnt. 



aspHiava il destro di levare all'Alagona ogni sua 

aulorilà. 

TWie era to stato del regno quando nH giugno 

del IS48 venne il rnnte Malico Palici. Tentò egli 
sbarrare in Mnwioa, ove avea molte dipendente, 
ma ne fu impedito dall'Alagona che colà trova vasi, 
onde secrclamente avvertito dalla regina, si di- 
n-sse a Palei ino. Intanto 1' Ala;:«)ii» , visto che il 
(Kipolu dì MeiMÌna era «|iia.si per tumultuare con- 
tro di lui, volle ritrarsi in Catania menando seco 
il re : ma lj»srió al ^;o^cnlo ridia cilla ilon Or- 
lando d' Aragona. Ia regina uiustrò d' aderirvi : 
si mise in via, ma, fatto poco cammino, ordinò 
al conte di preeeilerla per preparare gli alloggi. 
Allontanatolo cosi, chiamò a se il Turtorelo gran 
pi-otonotaro, il quak avanti sentiva in medicina, 
e chiese il ano parere anila miubrità dciraria 
di (jitania pel re in que'fi jnpi estivi. (Vii ni che 
avea avuta la carica per essere stato nemico dei 
Polid, e per conservarla avrà mertirri dd favore 
delta regina, rispose < he veramente l'aria di Ca- 
tania non era in quella stasione valutare |>el re; 
onde la regina si reco a Munlalbanu e quindi 
fe' ri tomo in Meialna. 

I Palici intanto vennero in Palermo, ove si 
i-iunirono ai due fratelli £nri<-o e Federigo Chia- 
ra monte figlinoli d'nna sorella del conte Matteo, 
e per loro opera ribellarono la citti at dominio 
deir.Alagona. Venutine fuori con gran comitiva, 
si diedero a percorrere il regno e da per tulio 
forono beo accolti. Loro principale impegno era 
di rilH'Ilar le lene sopjjette al piccnlo duca di 
Alene, e ben lui- vauie fallo j che solo Aci , Pa> 
terno e Minco a lui reslamn fedeli. Fra le terre 
sottraile al dominio del gran giustisicre era Ni' 
ro, che a don Artalc suo tìgliuolo si appartenea, 
recatagli in dote dalla moglie figliuola di Pietro 
Unza. V accorse il gran gluatiidcrr, e Irovalata 
l»cii munita, la (iiise d'assedio, e<l i soldati suoi 
si diedero a s|ierperariic le campagne , a rapire 
e scannare tutto il bestiame che vi trovarono, e 
questo fu in tal quantità, che il fetore di migliala 
d'animali morti sparsi inturno al campo pro<iusse 
gravi malattie nell' esercito ; onde 1' Alagona fu 
costretto a decampare e far ritomo in Catanta. 

Intanto i !*altci con prandi forze avvicinavansi 
a Messina. Don Orlando d' Aragona , che vi co* 
mandava, conosciuto il gran numero dc^ loro a> 
mici in qnelia città e soprattutto l'animo della 
regina , che apertamente li favoriva , venutone 
fuori, si 1-idus.HC in Catania colla gente sua e con 
tulli i Messinesi nemici de* Palici. Né questi tar* 
darono ad entrar trionfanti in citta: c fattisi cosi . 
padroni della persona del re, cominciarono ad or- 
dinare io suo none ciò cbe loro tornava a grado. 

%3 
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^1 ?rati fiinsli/inr iri?;»nti> , rhiiiso in Catania 
con lutti i Catalani , la rauni «li rurtincaxioni in 
modo da non temere 1* attacco M nmici. Corte 
al castello d'Ari e ne traiM il toftoro ripostovi 
«fai morto dura d'Atene, e con «so (oltre ai ca- 
valieri che seco avea in gran numero ) assoldò 
molte bande di pedoni toieanf, lombardi e di al- 
tre nazioni, che rhiamavansi allf)ra briganti. 

Iir. — Il regno tutto fu allora diviso in due 
partì. Uilnl diceasi i Palici è* loro, Catalani gli 
altri. Nell'urlo di quelle fazioni l*ordi|ic sorlale 
fu st iulto; l'autortlfi del re vilipesa, non clic fre- 
liasse » divenne strumento delle fazioni ; le letrgi 
furono da per tutto od obbiiate od apertamente 
violale; furti, incendi, assa.ssinì, stupri, vlolcn/o 
d'ogni maniera si commettevano impunemente j 
comunicatasi la scissura non che alle eittà , all^ 
private famiglie, più non si conobbero ì sociali 
doveri, più non sì senti la voce stessa della na- 
tura; le citta Ytcine pugnavan tra esse , e nella 
ciuà stessa pugnavano cittadini contro cittadini, 
amici contro amici , fratelli contro fratelli. Nò 
ma|{|(ìor sicurczxa era in mare, che tutte le spiag- 
ge dell'isola etano infestate da pirati aragonesi, 
genovesi, siciliani, stipendiati dairona o dall'al- 
tra fazione. 

ia regina stessa cerco si)egncr quel foco da 
lei sn<ci|ato; venne in Taormina e vi ebiamò il 

gran ginstijlierc per trattare una pace. 11 conte 
vi si reco con molti de' suoi iK'r sicurezia della 
sua persona, ed attcndnssi ftiori della eittà. Un 
cantore della rcal cappella portava e riportava le 
ainhasciato dall'una all'altra parte, quando un 
(giorno un cayaliprc, domestico della regina , re- 
rpndosi di suo ordine al campo dc^ Oitalani, as- 
salito da Francesco Valpuai ner.i , maliscalco del- 
l' esercito catalano , che forse noi conoscea od 
ignorava il motivo della soa gita, ne fu messo a 
morte; di cbe l'Alagona forte se ne rinrrehbe e 
ne die' inala voce al Valguarnera. \fa la re^'ina 
ne fu accuurata in modo che, i ulta la trattativa, 
fé* ritorno in Messina e si die^a riunire tutte le 
for/c del regno, per avere in o<;ni conto Gitania 
ed ehterniinarc la fazione de' Catalani, 

L'c'tercito regig numerosissimo si riunì ioLen- 
tini. La regina slessa col re vi si recò nel mag- 
gio del 13-19, e salila su d'una fialca cui re, ac- 
compagnata da' maggiorenti della sua parte, si 
diresse a Catania. Avvicinatasi alle mura della 
citta , la urente Mia cominciò a j;ridarc A'iva re 
Luditvii» Milla speranza che a quel grido i Ca- 
tancsi non avrebbero avuto cuore di negar l'in- 
«frcaao al re. •> Viva re Ludovico » rispundeasi dal- 
*» parte, ma non \tcrò la regina fu ainines- 
«>cr che inaggiurmeule sliuila turno 



in I<entini , e fatto ogni appivsto por l'assedio, 
spinse contro Catania l'esercito, restando essa coi 
re e *i conte Matteo PMiei in Lentini. IGitateai 
erano ben preparati a ciò. Francesco Valgoar- 
nera e 'I conte Raimondo Peralta, saputo l'avri- 
cinarsi de' nemici, vennero fuori colia gente torà 
con animo di coglierli alta spravvcdula, san e» 
loro accortisine, lor vennero incontro. Ne sepuj 
saoguinoMSsima battaglia. Il numero la vinse. U 
conte Feralta Ai morto ; il fìgliooln del conte di 
Malta fu preso; il Valgua in c i» con poctii com- 
pagni .si salvò colla fuga e corse verso la ritti 
per rientrarvi : ma non fu ammesso , che d' m 
sulle muri a Ini gridavasi « TnKiilore! toran ah 
battaglia.»! regi, credendo aver disfatto tutto lo 
cscrdto nemico , corsero alla ciuà sicuri di tt^ 
varia a enza difesa , ma nUtnm aorprcsi al vè> 
denw chiuse le porte e frniite di difensori li 
mura e le fnrXme. Il gran giustiziere inlanlo 
venne fuori da un'altra porta colla più nume- 
rosa e scelto banda ds^snol. I regi, w w necb èaasw 
presi del loro apparire e stanchi del |)rimo at- 
tacco , si prepararono animosamente alla batta- 
glia: ma la sorte non ffu loro propizia , molti m 
perirono al primo scontro, molti, ohe eransi dl- 
lunfrati credendo il' entrare i primi in Catania, 
nel volere tornare indietro al campo colti dai 
CStalani fàr volti in fuga. I dtelani ovato qoai 
vaniag;;io , a lento pasBo e in bwm ordine ritn- 
trarono iu città. 

Rrisi sparsa voce in Cstania d'esser OMivto ia 
quella battaglia il conte Matteo Palici , di che 
fu la citta tanto lieta che la sera fece pran I» 
minarla : vi.slu ciò i regi, per darsi anch'essi a- 
ria di vinritori , taodii di gioja a w e c s er e ad cam- 
po loro. Ma cran novelle; l'attacco seg^uito avta 
fatto ponoscere che patente in armi era ta fasìoM 
catalana ed inespugnatrile CMania ; però I regi, 
lasciato ogni pensiere d'assedio, si diedero ad 
iiKeridiare le biade pia mature, talinentrtbt- i 
Catancsi a mal' istcnlo pi>trron far la ricolta ari 
campi assai vicini alla diti; di che grave itansa 
sarebbe stato per averne quel popolo, se il (prau 
giustiziere non avesse fatto una gran provvista 
di frumenti dell* antecedenti anno. FinolMnlt 
addi SO luglio i regi , perduta ogni sperUMM dì 
aver Catania, fecero ritorno in I^entini. 

IV.— La guerra contìuuavasi con vaotagigioor 
dell* nna or dell* altra parte. Sconllll Iterano i 
Catalani nel cercar di ricuperar Troina;e vi la- 
sciò la vita fra gli altri don Giovanni d'Aragoas 
Tiglio dell'infante don Saurin. fratello, bcndièdi 
diversa madre , del re Fedri J libero la p(t> 
j:io i I.;itini rir! tentare d'aver Paterno. Not«« m 
die' ai Catalani per oliera di don Oi laudo d' A- 
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ratina e eli t^ndolina. In questo II rnnlc Malico 
felici ftUnco delia guerra spc<li inc&sai;i;ìci'i in 
C2iiftnìa al gran giiMtii^«re un t-'ili|it>n di Cliipìru 
m^sinr^, gittdÌM della gran corte , cnn propo- 
fliztutii di pacCMM monlrc h-airavasi, nlonni fiiti- 
ruariti di Piaaat cbe per la fazittne raUlHiia tc- 
neaiMi , indettatisi con altri loro terranani , 
vite parteggiavano fR-' Palii-i, ribellarono la città, 
(.'rrdiilo ciò un tradimento, i Calancsi volean 
metter a morte il itleMo ; il gran piusìti^icre co- 
aoaeinl» ned enti, né il ooote Palici avcano 
avuto parie all' accaduto , salvollo , e continuò 
U trattativa. pace fu conciti usa a tali condì* 
zionì; che fossero restituite al duca d'Alene Rsn- 
daza», FrancaTilla, ViiòsSni e Troina, al conte A- 
!a::.nia Mi>trettaf Naso e Cjipo d'Orlando, e co- 
me non potea rcatitnirsi al conte Palici la terra 
di Caronia, tenne inqnellaveceMontalbano eBn- 
tcra che all'Alagona prima apparicncano. SI con- 
venne inoltri- tìw il (Olite Ala;;ona contin)i3sso 
nella carica di gran giuilìy.ierc sino alla maggiorici 
dd re, ma da esercita roe la givrisdiaione aolo nelle 
terre rii suo dominio, rome ì Palici ed t Cliia- 
ramonti la stessa giuri&di/.i<>tie aver duveano nelle 
terre loro. Tutto ciò fu conici inalo da lettere re* 
gìe: tanto l'autorità sovrana era divenuta nulla. 

Ma appunto per questo la trani|ui!lil:i tino po- 
tea csaer durevole. La pace era dilata roncUiusa 
itel nvwmkim dd ISSO, e nd marao dello stcaso 
iinno don Artale Alagona* Tii^liiiolo del gran giu- 
stiziere, prese e san hcfruió Alitata, ove trovò ri- 
poste oltre a tremila salme di frumento di l'cde- 
rigo Cbiaranumle* che ritenne in suo potere; e 
Iroicndolo trasportare in Catania, che ne abbisr»- 
priava, scrisse al padre di mandale <| Haute bar- 
che potea a levarlo. Il tragitto era mal sicuro 
dilla terra , caoie dal mare. Il gran giustiziere 
scrisse a M;itifre<li Chiara monte, che ca|iitann era 
di Lenlini e di Siracusa, chiedendogli se, attesa 
la pace che fra toro era , potea con sicureziui 
br venire certo frumento da Alleata ; quello gli 
rispoM; del si. Onde mandate molle barche in 
Alleata, ne levarono il frumento ; e nel ritorno 
con tatto sieumza, fidando dell'assicurazione del 
Cbiaramonte , entrarono nel porto di Siracusa; 
i marinari scesero a terra: ma tosto si vidno 
arrestati e carcerali ; pochi ne fuggirono in (ia- 
taaia; il frumento fu preso. H conte Alagona- sa- 
puto il fatto, spedi <luc mossi in I.cntitii al Chia- 
ramonte«per dolersi del tradimealo: ma quello ri* 
spose cbàdoiioaver l'atta egli la lettera di sicurezza, 
>> re avna mandato ordine d* intraprender quelle 
ImitIic, bc afcadea t he passasser.» da Sir:irtisji; uè 
potei* il conte dolersi del re dopo avere presa e sac- 
dMggiata io fdcDB pace una citta dd regio demanio. 



V. — lìolla rosi la paec, rirominiiarono le o- 
stilità da per tutto, c si ritorno in sul depredare 
i liestiami , sperperar le campagne c far simili 
danni tra città vicine. £ però, annichilila del 
tutto la sovrana autorità, le « iltà,per jidIi re al- 
iiiciio far le ricotte , stabilivan tregue tra esse. 
Grandi vantaggi avea in quella guerra la fazio» 
ne de' Palici e de' Chiaranumti. Per loro era la 
autorità e I hollie dei re; e la mapvrioi' pari»» del 
ri>gnn era loro sommessa : pure fallila i iiiipteiht 
di Clilania, non poterono essi riunire le for^ 
7.C li)ro; dacbc il partito loro nemico, che in ogni 
citta era, accrescessi di giorno in giorno, per 
essere dirennla odiosa Tautorità da essi usurpata, 
della quale facean tale abuso « che le città Stesse 
demaniali cran da cs-si {invernale come terre di 
lor va.%saUggio ; e jtcru era ioix> mestieri tenere 
in ogni eitià una gran forza pef romiN-iinere il 
pn|M)lo. Ciò non però di manco il popolo in più 
di un liio^fo Tacca sforzi per iscuoUre il ^io;;o. 
(jiiei di Castntgio vaniti chiamarono don Ariate 
d'Alagnna, cui venne fatto di penetrare in città} 
ma poi ne fu respinto dalla contraria fa/Zionc. 
Il conte d' Asaro Scaloro dc^li liberti fu messo 
a morte e fatto in pezzi dagli Asarrs*. I Palér* 
iniiani non |>ntendo più tollerare la dura servi' 
lù, cui aveali ridotto Manfredi Chiaramonte, Ic- 
varonsi a tumulto, obbligarono il Cliiaraiiionte 
a chiudersi nd real palazzo, e cercarono loccorad 
dal gran giusti/.icre , da Matteo Sclafaiii signore 
di (!iiiiiiiiia <• <lal conte Franrcsro Vcntiiniglia, il 
quale in quel generale trarobusto avea riacqui- 
stata la libertà una eo* suoi rratelli* e |nrte de* 
gli stali paterni. E certo il Chiaramonte sarcbbo 
giunto a mal termine^ se Simone suo iigliuolo c 
tutti gli altri della sua famiglia accorsi da tutte 
le parti dd regno non foasern arrivati a tempii 
per lihcrarlf) e i i|)renderc il dominio della citt.i, 
ove trassero aspra vendetta di tutti culoit) die 
avcano avuto parie alla rivolta; e mal ne sareb- 
be incolto al ctmte Venlimiglia ed a' fratelli suoi, 
se non si fossero salvati rolla fii;;a. In Missina il 
(Olite Malico Palici, ci udclc, vendicativo, rapace, 
sleale, era divenuto Poggelto dell'odio universale. 

Forse per tali i'a;;ioni, credendo il Palici di 
raffcruiare la sua autorità con far dichiarare il 
re maggiore, gli fece scrivere una lettera ai giu- 
rati di Catania , nella quale dioea loro che cs* 
sendo »';.'li di ;:ià arrivato al quindicesimo anno 
detrctà .sua, <Np(-rò in islalo di governare da se, 
volea ch'eglino siicdisseroa lui in Messina, per 
provvedere al buono stato ed alla Inoquillità 
dd regno, due o tre di loro (1^. • 

(1) fedi in fine la nota trtit. 
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T;«!M»rc sfata qndla Mlen recata rome «li 
furto (la iiii Taormina, l'o^scr dirrlta ai soli t;i ti- 
rali e non al capitano, al bailo, ai giurati ed ai 
giudici , clic allora Ibrmavano il corpo munici- 
pale, iMii diriyeansi tali lettere nel rnn\o<arr il 
]iarlaroento e aimili casi; il non esservi chiamato 
alcuno dei baroni della teioo catalana, c parti- 
rolamrnte il gran Kìo^tiziere del regno; fecero 
rciiio'irei-e ai Catariesi tV esser quella lettera im 
tranello della contraria fazione. Pem ris|K)scro 
al re , che avendo posto mente a quella lettera, 
oonosceano (liV(;li, lungi di goTcrnare, era go- 
vernato da |iuIjIi1ìcì nemici. » Se V. M. - sofrgìun- 
« geano « è lil>cra ed in islato di governare da so, 
« ond*aTvÌetie, che i principali autori di tanti dis> 
« turili usurpano una autnriló anche superiore 
• a quella della M. V ? Clie non gli allontanate 
« dalla voatra presenu? Se siete Trramenle libero, 
« venite in quetta città , sutl* esempio dei Toatri 
« ma;>:|{iori, mettetevi allato uomini pari tiri e pro- 
li bi , ed allora tulli i vostri ff<leli sudditi con 
«gioja e sirnresza verranno a* vostri piedi 
Tal coraggiosa ris|M)>ta fc' svanire il pro<:etto. 

Fallilo quel colpo, il re spctii messi al fjran 
giusliziere |icr trattare una tregua |>er tutto il 
regno; e questa fu eonriiinsa addi 9S maggio del 
1353, da durare sino alla Tu ic (r;i crosto «lello stesso 
anno. Fra per ispirare quella tregua, quando il 
re per altri mesci spediti airAlag:ona apri la trat- 
tati f a di una pace generale. Se la pace dcsidera- 
vasi dal re c dai Palici , n«)n mono necessaria 
era al gran giustitiere ed alla sua fazione. Cata- 
nia, ov'essi stavano, era ridotta tanto strema di 
viveri , che il frumento , recatovi per lo più a 
forando rìschio ila' ne<!ozianti ara^nesi , giunse 
tal volta al prezzo di due once la salma, mentre 
dalle mete di queireti si vede che il prezxo or- 
dinario ne era da otto a nove tari la salma. Ben 
é vero che ciò non era solo effetto della scar- 
fcua delle derrate, ma dell' essere affollati in 
quella città tanti Iheoltiisl baroni e tanti stipcn- 
diari f fra' quali eran divisi i tesori del dura di 
Atene tratti dal gran giustiziere dal castello d'Aci: 
ed essendo la città cireoiulala da nemici, quella 
moneta rirrolava ivi solo; onde venne a penJer 
di vah»rc in modo, die lo storico fra Michele da 
Piazza assicura, che in (latania ui que' di il prez/.o 
delle cose non più per carlini, come t»er lo pas- 
sato, ma per 6orinl catcntavasi. 

Per tali ragioni la pace fu presto conchiusa. Il 
re ne mandò i capitoli al gran giustiziere per 
suoi messi, i quali dovean per parte sua riceve- 
re il giuramento di lui e di lutti gli altri della 

{i) fedi in fint la nota UX. 



sun f;i/.inne. I.'Alagona, prima di giurar roasrr- 
vauza della iiaee, volle un'esprcìMa assicuraziciar 
del re per la restituzione degli stati sticn a lai 
promessa in quel trattalo , quando il re anrcMe 
ffiunto all'età sua, e l'ottenne. (Giurata all'ira 
l'osservanza della pace, questa fu da per laUo 
pubblicala nelIViltobre del fSSt. 

n eonle Hatteo Palici prcvetlendo che tale paté 
non era per esser durevole, volle stringare m»s- 
giorniente i suoi legami colla famiglia dei Qua- 
ramonli , e trarre anrbe alla tua fiisioae alme 
potente barone della parte catalana. Con tale in- 
tendimento die' una sua figliuola in intì^'tc a 
Simone Cìiiaramonte , ed una figliuola di F««le- 
rigo Chiaramonle Ite maritala ad Arrigo BfMn 
conte di Cerami. Era costui messinese; e^ulcdjl!-i 
patria, perchè nemico dei Palici, era Maio un« 
de' prima! della Iasione ralalana : né per qvrl 
matrimonio cambiò sentimenti; ansi s e m pte pm 
agognava a trar vendetta del CODle Palici* la CBÌ 
rapacità gliene offri il destro. 

Molti cavalieri del seguito de* Chiaramonlì, 
inaspriti dalle continue vessazioni di quel <>(>nt(; 
congiurarono eontn. di lui. Sc«t[H'rta la cnniriun. 
fuggirono iu Girgenti , ove dimorava t'edehgn 
Chiaramonte , e lor venne facile aioarlo conim 
il Palici; inlantochè messosi tosto in via, rrco»*i 
in Motta santa Anastasia , ov' era il conte di (V- 
rawi suo genero , ed una con tatti i fuorusciti 
messinesi vennero io Taormina, ove venne a irò* 
varli Simone Chiaramonte, e lutti di acronk) 
stabilirono ciò ch'era da fare: e quindi i Cbia- 
raroonti, celando il loro maranimo , vennero ui 
.Messina. Nel maggio di quell^nno il re venne i 
Taormina , acrompagnato dalla prinri|>rssa (>>- 
stanza sua sorella maggiore , badessa del mona- 
Siero di Santa Qiiara di Messina, « dagl*iaboti 
don Giovanni e don Federigo suoi fratelli, il pri- 
mo de' quali ivi venne a morte, e corse voce di 
essere stalo avvelenato dal conte Palici , che la 
trovava ampre avverso a quanto egli proponra. 
Stando ivi il re, la badessa volle parlare al gran 
giustiaiere. Uuironsi nella apiaggia di Ma«rali, e 
molti discorsi tennero sullo stato del r^^o. IV- 
sidcrava essa far segnile aa abboccamento tra 1 
re e '1 gran giustiziere: ne scrisse ai Chiara monti 
per indurre il re a recarsi in jtfascali. Rispoaeni, 
non opporsi a ciò, ptircbè ognuna delle dne parti 
non avesse più che otto persone di seguito . r 'I 
collotiuio fosse pubblico. Tanto audaci e iliflidcnti 
enin costoro, e tanto era avvilita la sovi-ana au- 
torità, n gran giustìsiere rise a quella pixiposi- 
zinne e fe' ritorno in Catania, c'I rr in Messina. 

In questo il c«mtedi Orami, unitosi a (kirradu 
Spadafora, con gran seguilo d'armali aocoatoasi a 
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a SffcsiIfM. Al loro sip[Mirirp il popolo die* aleno 
ars no di nai talenti»: ma il conte Palici, facoruln 
r.tvairarc U re [kt la citlà, venne a rapo «li sodare 
tfii*-! lieve subiigiio. Il re niandu ordine al conte 
dì Gerami di non molestar la città , e«scndo egli 
armpre |M'onto a render ^'iustizia a qualunque dei 
•noi sudditi , |>ercliè la pubMira pare non fosse 
turbata. Il conte, per mu^trarsi obbediente, si Iras- 
ae indietro presso a due miglia sulla inmara detta 
di S. Filipp<i il pir rolo. Ivi vennero ad unirsi a 
lui il conte Simone (Ihiaramonte , genero del conte 
P!alìei« il conte Franecioo Mid, suo cognato, e la 
fandemn. Vari messii cominciarono allora ad andare 
e venire dalla città al campo per trattare un'ac- 
curdo. Un di cjtsi fu la stesso (loi rado Spailafora. 
Il eonte Palici appostò in una via, per cui quello 
'lovra passare nel far ritorno al campo, alcuni 
--'herri , per assalirlo ad un se;rno fwisto e met- 
terlo a morte. Fu infatti assalito lo Spadafora : ma 
ei^i nel difciidersi chiamò l'ajntodel popolo, e il 
j. wiM,!,, mise in fn;;a «jli assassini. Il ttiinnlto <li- 
M iine allora universale in città. Una turba di don- 
ne, tolta una bandiera reale, gridando « Viva il 
re e *l popolo, e munja il conte Matteo» eorse ad 
3|>rìrc una delle |Miite d<IIa rilta , per la «|nalc 
entrarono senza ostacolo i congiurati. Il conte Pa- 
liei , inabile a frenare il popolo inftirialo , corse 
rolla mop^lie e i figliuoli a chiudersi nel rcal pa- 
la/.7.o : ma le donne stesse armale in gran numero 
accorsero a quel p»\ajjAì gridando di voler ronse- 
goalo il eonte. InTano U re slesso, htlosi ad nna 
ilrile finestre, ordinava Inni di ritrarsi; chè anzi 
più furiose misero fuoco aile))orte. ti re, vistosi 
in tal pericolo, venato ftaorì secretamrnte, corse 
a darvi in braccio dei eon<riurati, da' quali fu ac- 
colto con ogni dimostrazione di ris|H*tto. ('adnle 
in cenere le porte del rcal palazzo, il conte di Ce- 
rami v*enlrò per avere nelle mani il sm» nemicot 
il qu;i1e fu rinventilo in nna ramerà sotterranea 
latta fabbricare dalla regina Eleonora pel timore 
ilei tuoni. Traltonelo, Al portato alla presenza del 
conte, mi cominciò a chieder perdono; ma quello, 
senz'altro asr.dtare, lo fc' metlerc a morte nna 
i o!lj iufi^lie e I tìgliuoti. Il popolo furioso ne feee 
MI iivzzi il cadavere. Dica In aiorlra ricantato . Se 
volessi narrare i viinperl htti al cadavere della 
«■»»ote<isa, farei vitupero a tutte le donne. Vi fu 
• In porlo in (Catania la testa ed un braccio del 
contee presentolH al gran ginstiaiere, il quale eh- 
W la gmndez7Jt d'animo di non mostrarsene lieto, 
e fece ami dare onorata sepoltura a que' resti del 
nemico. R mandò al tempo stesso nna galea in 
Messina, per Invitare il re a recarsi in Catania. 

Fra il re d(dentixsimn <lell*a«'cadnto e partirò- 
bruienlc della morte della eoiitc&»a Palici, l» quale 



era ronginnla di saagne rolla rrgim ana madre 
ed era stata a lui HMlto cara. Vedova di Martino 

Santo Stefano, maggiordomo del re Piotio 11. la 
regina slessa aveaia data in moglie al conte Pa- 
lici, ed avcale alOdata l*edacasio«e del re ano fi- 
gliuolo, il quale, cresciuto nelle sue braccia, te- 
neramente l'amava. E però acremente si die' a rim- 
proverare il conte Simone Cbiaramonte di aver 
congiurato contro il annoerò. Rifsevnlo llnvitodel 
gran giustiziere, aeretfollo con lieto animo, e .senza 
farne molto ad alcuno, salito tu quella galea col- 
l*inlhnte don Federigo suo fhitdio, venne in Ca- 
tania, ove fu accolto con jiìoja atraordìnaria. ÌJi 
badessa e le altre sorelle del re nccompagnate dal 
conte di Cerami e dal conte Simone Cbiaramonte 
vi si recarono anchVsae. 

Il conte Chiaranionte, giunto in Catania, cono» 
scendo il maranimo del re verso di Ini, senza lar- 
gì isi vedere ne parti evenne a Motta -SanU-Ana» 
stasta; di cha inteso il re, mandagli ordine di ve- 
nire a Ini: ma <|uello ris|K>se , che vi verrddM 
scmprecbè il re gli perdonasse qualunque colpa. 
Il re maggiormeoleadiroasiatal risposta; e quelhi 
da Motta passo in Lentiiii,ove era capitano il ano 
congiunto Manfredi, e prcpararonai ivi a viforoan 
difi*>a. 

Intanto il re, per levare ogni cagione di con- 

tesa , dichiarò sua vicaria la badessa sua sorella 
maggiore, e per farla riconoscere convocò un par- 
lamento in Catania. Tutti i sindici de' comuni e 
tntti i baroni vi aocorsero, tranne i Cblarainonti, 
comech«> il re pli avi-sse replicatamente cbiamii* 
anzi la badessa stessa acchinos&i ad andare incon- 
tro al conte Simone sino al fiume di Catania, per 
indurlo a venire co' suoi in presenza del re : ma 
quello ns(iiinv;>si a pri-lendei e clie fosse prima al- 
lontanato il gran giustiziere, dicendo die la n(- 
biltà del loro sangne non pativa d'easeraottomeni 
alla giurisdizione di lui. A tale arroganza crebbe 
si l'odio del re vei-sn questa famiglia, che, trovan- 
doci un giorno a cavalcatTperlecamiiagne di(^- 
tania con gran seguilo di M»bilt,^i venne vedoio 
un branco di buoi, un de' quali c r a si sbandato, 
c il iHiaro rorreagli appresso chiamandolo per no- 
me. Dl^iratìalamente iter quella povera beelia, le 
avcan dato nome (Aiaramonle; il ra seotemhrioa 
nominare, gli corse appresso, e raggiuntolo, tratta 
la spada, l'uccise dicendo « Questo nome non dee 
mai proferirai in mia pretama. » Paerililà rldi> 
rota che 5>erviva solo a mostrare la sua deboleiSB. 
Ritornalo poi in Catania, riunita in sua pr w e n aa 
la gran corte, i Chiaramonti, il conte Franciesco 
Palici e i loro conaorti Inrono banditi dal regmi. 

Allora, non clic ftissrro ricominciati, s'accreb- 
bero a più doppi tulli gli orrori della guerra ci- 
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vile. Tale era la |>otcn7j« «lei Cliiammonli che ol» 
lr<' la vnsin rontra di MMlica e Unii altri stati da 
loro p4i»Mr«lult, FalcriDO, Girgenli, Siracusa c quasi 
tutte le città dd Val di Hazzara eran da cui te- 
ntiti' ffiinr in v3^s.tII.i:;!?ìo : ma soprattutto lA-nliiii 
era loro pia/jia d' armi; talincntecb«; vani furono 
gli sforzi dd fm per averla di forza. 

Gònon |K*rò ili manco venne fatto al re di trarre 
alla Hua obbedienza inoUe delk città sottomesse 
Ai Ciiiaranionti. Vistisi ooatoroa mal partito, rliia- 
narano in loro ajnto le ami napolitane: e tanto 
avrann eslino resa loro snj«rctta laciU.i <li Pali-r- 
mo, che i Palermitani stessi offrirono alla regina 
Gioftanna ed al re LadoTico avo marito di render 
loro la citth; e quelli, vistasi co>i apri la la stra- 
da al riacqnÌ!^to del r(*$:nn , vi mandarono il gran 
tiniscalco di quel re, il quale giunse in Palermo 
fwiraprile del IS54, ed in breve la gran parte di 
Kicilia, clic srL'MÌ\j il fi.-irtìio ile' (!hiaramonti, ri- 
conobbe il dominio di Napoli^ Ck>si la citta di Pa- 
leriM»! die prima era alata ad alzar la voce e il 
pugnale contro gli Angioini, fu del pari la prima 
a richiamarli, a dar loro ricetto ed offrir loro il 
destro di rimettere in servitù la Sicilia : tanto le 
interne perturbazioni aveano spento io spirito pub- 
l'Iico de' Siciliani e fatto perdere hII.i na/.ione quel- 
l'unauimitii che ne' regni precedenti avea Catto la 
tni forza « la wa g1oria« 

Spedi il re un suoamltasriadnrc in Napoli , |>er 
dolmi di qod re che io piena pace senza alcuna 
prororazione dalla parte sua «rea Invaso il regno. 
Gli si ri»|M)se non avere re Ludovico di che do> 
lersi , se la rcf;iiia (Giovanna ripii-'liaxa ufi rcpno 
a lei dovuto, di cui possedca j^ia la maggior parte 
senza effusione di sangue. Avuta tale risposta , ai 
(liix'&se il re al «tuo ri>i)KÌtiiit(> re il' Aragona, cbe 
allora era a guerreggiare in Sardegna , per aver 
soccorsi 3 ma quello rispose , che sarebbe venuto 
in suo ajnto dopo praao un forte castello, die stava 

as<>riliandn. | 

Grave perdita In questo soffrirono i Chiaramonli 
]Mr la ribdtione di Siracusa , ove tnrvn messi a 
morte coloro che mafr?><>rinentc tennno dalla |jarte 
loro, il re che allora avea pivparalo un latrand'c 
Barello per assetliare Lentini , avuta quella noli- 
ftia, ne mandò la uiigliMr parte in Siracusa sotto 
il comanilo di don Ariate Alagima pei- tcm;i clic 
la città avesse potuto essere ri|>re.sa da' Chiara- 
monti. Glnaiovi l*A1agona, trovò cbe don Orlando 
<rArn^r<>na e 'I barone di Sciortino erano già en- 
trati nclUi citta con dugcuto cavalieri ; onde, tc- 
acudoia sleu»« mosse per fora. ritorno in Catania. 

liuirrcdi Chiaramonle in questo, saputo la ri> 
bcllione di Siracusa e 1' oscrt iln clic quindi tor- 
nava, venne fuori da Lentini e mando avanti ses- 



I santa cavalieri ad appiattarsi in tifi sitn detto // 
grultt di li fiiffitani, onde credea < he i regi flo- 
' vcs&cro passare , per assalirli alla sprovveduta e 
d isordinargli; onde sopraggiunto egli col reato ildle 
suo fijjTw, ne aM « liNf ritto macello. Ma gli venm- 
fallito il colpo. Oli esploratori, che Uou Artale 
mandava avanti, avvistisi di quella truppa nasco- 
sta, tornarono indìi'ti II v dargliene avviso. Kra l« 
esercito regio sulla vetta d'un erto colle, on«Jcsco* 
privasi una pianura e i nemici cbe a gran patii 
cola s'avviavano. L'Alagona soprastetic e cbiaUM 
i suoi capitani a ton>ij'liri. Ranieri Tttlcsro diw, 
che non era teni]>o da peitlcre, che il iteintco a«- 
viavasì albi pitnora; bisognava cci rrer e n lui per 
avrte il vantaggio del Icnciio. Senz'altro disrulriC^ 
l'esercito scese al piano. I Cbiaramonti »i prepa» 
raronn alla battaglia con divider T esercito Ime 
in due sdiieie. l.a prima dì dugentu cavalieri era 
coinaiithila ila Malalcsta Tusrann, da Giovnnni di 
ScUiino da Ragusa, da Malico di Vaccaria e .Mat- 
teo Giocni profughi di Catania. Iji aecoocla di 
quattrorenln cavalli era comandata dallo stesso .Man- 
fredi e dal conte Simone Chiaramonte. Anche lo 
Alagona dispose la gente sua in due schiere, tìu 
stingueansi nella prima di cencinquanta cavalli 
Bernardo Spail.ifoi a, (Giovanni ramloliiia, nii;:irn 
TcdcM'o c (>u):licljno S|Mdafura , lurune di Rm- 
cdfai, tutti prodi capitani. La seconda di dugcn> 
tocinqiialita cavalieri tenne sotto di se. 

Al primo scontro un cavaliere della itarte chia- 
ramontaoa , arrestata la Uncia , corse addosso a 
Bernardo Spadafoiv, e rottagli la forgiera, lo traase 
di sella : ma il ferro strisciò la rute e noi ferì. 
Un fratello di lui, vi&tttqe il cavallo erraolc, pre- 
solo per la briglia h> rieonduase a lui ed ajololte 
a riiiieltci->i in sella. Quello risalilo a cavalU», bCA 
si rifece del primo affronto, facemio mirabili pro- 
ve. Ciò non di manco quella prima schiera era 
per essere rotta, quando don Aria le si spinse oalla 
seconda a rinfrescar la battaglia. Il suo vitloredie* 
nuovo coraggio a' suoi. Grande fu la strage dei 
diiaromonlaul. Aooorscro col rato dell'caerctin | 
due Cliiaramonti; ma, come eransi tenuti alquanto 
lontani, prima ch'e' fossero giunti, la prima loro 
schiera era già messa in rotta. Trovossi allora la 
seconda schiera de' chiaraoiontaui a fronte di taM» 
l'esercito regio. .Maiifietli e 'I conte Sioione rom- 
baltean da di»iierali ; ma non poteano impedirà 
la atntge cbe foeenn di toro i capitani della parta 
dd IC< Cinquanta cavalieri caddero jicr mano del 
solo Rugieri Tedesco. In breve tutto queir caereilo 
fu rotto e volto in fuga ; dugento ne restarono 
morti sul campo , cinquanta ne furao prcaii bl 
tutta quella guerra non fu balla;;lia più vangai- 
uosa di questa. U conte Simone ebbe a grau vcu- 
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tura porcr^i SAlv.ii*e in I^'ntiiii. Maurmli fuggilo 
con pach i de' suoi si nascose nella Torre del Paa- 
ituta^ onde, folta notte, <i ridane poi • Lentini. 

Ottrnitla qadle vittoria, volca il re correr*- con 
tutte le sue forte ad awcdiar Licotini, ma ne era 
impedito dalla inancanxa di danaro p«r pagare 
gli stipendiarl. Il comune di Catania , che tanti 
«,;irrilÌ7Ì ffcc allora, vi snji|ili con diminuire il peso 
del |»aiie die wndeasi , on«le )>er ogni salma di 
fra mento avcasi nn profitto di dieci tari, etie fti 
dato al re. Tolta cosi la diflicolta, i| re slcfio con 
tulli i suoi liaroni venne fuori di Catania c«m me- 
glio «li scrento cavalli ed innumercvule stuolo di 
pedoni. Era (ira pli altri, ciie aecompagnaTano il 
GiennMWi diLnna Yescnvn di Catania, che me- 
som quindici cavalli. Era egli sceso dagli 
aiiticlii re d'Aragona , e eoa animo veramente re- 
gio erm largo delle tue bcolti a chiunque ne a- 
vea mestieri e snpratulto al re slesso. 

Cinta d'assedio Lentini, stette il re tre giorni 
senza recar danno alle campagne, sperando die la 
sua presenza avesse roc>ss«i i Lentinesi a darsi a 
lui : ma visiili (»slinati, die' mano a devastar le 
campagne loro. Ia* la metà di maggio; io quella 
contrada le biede eran mature : i pedoni le se- 
gavano, i cavalli le trebbiavano e le tra!>portava - 
no. Grande divenne la cart-^lia in I^nlini. Man- 
(retii (Iliiarauionlc chiamò a cunjtiglio i maggio- 
remi ddia città nd castdlo. Andativi , ve li ri* 
tenne prigioni, come ostaggio, per tenere a freno 
il popolo. In ogni strada era una ronda di cava- 
lieri; onde era interdetto ai miseri Lentincsi pure 
il mandar fuori un rnspiro. Molta donne e fan- 
ciulli ne srapp.ivano |)cr accattar pane altrove, e<l 
assicuravano il re dell' estrema angustia cui era 
ridolta la città. 

In <|uesto Niccolò Lenza, che seguiva l'escrcilu 
regio e<l andava scorrazzando que' dintorni, in- 
traprese uua saUueria di argenti, gioie, arredi pre- 
xioii e danaro che il conte di Modica Simone Cbia> 
ramonte facra venire in Lentini. Quindici cava- 
lieri la «scorta \ ano, c fur presi con Inttc le some. 
J^uliiii era per cadere, «|uaudo giuu^e aire la uu- 
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tizia che in VIzzini crasi levato un tumulto con- 
tro t Cliiaramonti , e venti de' principali autori 
di qud «uliuglio, presa la torre fidfai dttà ed af- 
fnrzalivisi, clpedevano ajnto.Vi spedi il re don Or- 
lando d'Aragona e 'I barone di Sciortino: ma que- 
sti trovarono entrati in città il barone di Fulfì» 
con molta gente speditavi da' Chiaramonii, e la 
torre assediata. Volle il re arrorrervi pijli stes^so 
con tutta la sua gente: ma intanto la torix fu 
pren,ecoloro,che IfidilbidevanOk messi a morte. 
Il re tornò 9 Catania. I Chiaramonti venuti Aiori 
da Trentini con dugento ca%aHi corsero a fare sul 
tenere di Caltagiroue, di Nido, di Sorlin» gli stessi 
guasti che t' esercito magio ave» 4itto in Lntiui. 
Cjiaì laSidlia era iaogpi punto devastata ed op- 
pressa . 

Ma più calamita tentò ip quel tcm|io di atti- 
nre sulla Sicilia la Simiglia de' Chiaramonti, Fu- 

rnno allora confermati dalla rr'^ina Oiovanna a 
dal re laiigi alcuni capitoli chiesti da casi perto 
reggimento del regno, nel caso, che comV RRprff 
vano, ritornasse sotto il domiaio angioino. Vi si 
chicdea fra le altre cose che tulf« lo cariche <lel 
regno solo si dessero a' magnati della fazione la- 
tina; che si confisca«ero i beni di coloro, ch'erano 
della contraria r.i/i<ine, e si desscroa magnati della 
parte Ialina, che vai quanto dire a loro; che po- 
che o oesìtun'altra famiglia di npmc era in quella 
baione. Avcano a grave costoro il predominio dd 
gran giustiziere, c<l intanto agognavano a ridurre 
nelle loro »otc mani tutte le cariche c quasi tutti 
I beni del regno. Dicevano esser loro invisi gli 
lagone ed altri della contraria fazione: eb'essidi- 
ccano sti arjicri , le famiglie de' quali da più ge- 
nerazioni erano stabilite io Sicilia, vi aveano ac- 
quistate grandi posessipai , ne avcano comprala 
la cittadinanza col sangue sparso in ipiUe ipcna* 
tri; ed intanto faceano o-ni lor possa per ricon- 
durre nel regno una dominazione straniera ed (h 
diata, per espeller b quale tutti i Siciliani, ed 
eglino i primi, avcan versato lìumi di sangue. 
Ciò mostra quanto lo spirito ili parte accicclii (4 
mente c perverta il cuore ddl'uomu, 
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l,^Prìnripii th'l regno di Federigo Iti, Kuove faziomL Traéimemii é» KicoHt Ceunvo»-—!!. Estre- 

mìtft in cui trovassi Federigo : ne è un poeo sollevato. — ///. Calamità grandi della Sicilia.-' 
• Carattere del re l'cilinco. .suo lìintnoin/nn. — / . Cumli ^mfii dei regno. Disgrazie in cor- 
tf' — f i' Pace con la reuma Giovanna — / //. Errico Hosìo occupa Metxitta. — yJIl. JUorte dt 
Ptéerigo, 



I. —Tale era lo stato delle rose in Sicilia, quatnJo 
adtiì fG ott«ilire del 1S5S venne «morie fi re.Pc- 
ilerìgo ultimo ile' suo! fhilelli gli snecnae nel re» 
pilo. Kra rffli slato non ^llnri |iriii);), per la morte 
ili suo cugino il duca d'Alene e Nenpatria, Inve- 
stito, non die defflt *tali «te quello posMtltiti in 
Sicilia, ma di quo' durali, i quali, ridotti già al 
solo titolo, indi in [loi n^^tai-ono addetti alla m- 
llNMl di Sicilia. Non guari andò che venne a ino» 
Mre il gran glustisle*» Btaivo Alagnna. 

Il nuovo re convocò il |»arlaiTirnfo in Mcisina, 
dal quale fu solennemente riconosciuto; e pre- 
statogli il giuramento di fvdHtà da tutti i Itaruni 
e dai sindaci de* cononi ivi prcacnli , jier essere 
il re aurora minore, vi venne srelta vicaria del 
re la principessa Eufemia , sua maggior sorella , 
addì n novembre di quello ateaso anno. 

Qui nuovo cam|»o dì civili dÌM-ordie s'apri. A- 
perta nirniriz.ia dii l)iaros<^ li a 'I ( rmtr di Oprami 
Enrico Itosso e don Artale Ala^ona. Al Romo si 
unirono la principessa virarla e *l conte di Ceraci 
Franccwo Vcntimiglia. Il re rolla sorella e 'I conte 
di Cerami venneni a Taormina, per quindi pas- 
sare in Catania, come la vicaria e lo slesso conte 
di Cerami craii convenuti coll'Alagona : ma coli 
piunti, volean piuttosto rccacM a Haiid:i77.o; il po« 
pido Icvossi in capo contro il conte Krrico, che 
di nascosto ebbe a fugj^ire. Il re ai recò In Cata- 
nia, la vicaria andò in RandaKzo ad xiì\\i-\ col conte 
F.n iso e col conte di Orari ; e quindi vennero 
ribellando molte ddle citta del regno. Per aci re* 
seer le loro fon» bandirono un indulto per tutti 
ì malfattori che fossero venuti a scrvii'e nell'eser- 
cito l<iro. don tali c omniilitoui vennero in ^lolla- 
Saiita-Anasiaitia, e quindi accustaruusi in Catania, 
c trovatavi forte rcsistcnia , ne incesero tutti i 
rampi- Fra di giiisno, lo binde eran, non rlu> ma- 
ture , mietute, onde la ricolta di quell'anno fu 
aifalU» perduta. 

Da Catania vennero a Milazzo , che allora te> 
orasi da' Napolitani. Vi couiandiiN tuo Niccolò Ce- 
sareo c Giacouiu di Aloisio cavalu-n messinesi , 
ai quali la vicaria innniisc grandi doni, il petdooo j 



della Imo pn.ssatn rilrellionc e la restitnztoise di 
tutti i loro beni, .se tornavano airobbcdirnxadd 
re ed a lui resltlttlvano la città. Goloro aeccua- 
rono il partito, abbatterono la bandiera na|»idit»- 
na, inalberarono la siciliana , coloro della guar- 
nigione elle voleano opponi luran morti o iriti 
prigionieri, l* città venne in potere della vica« 
ria, la quale in compagnia de' due conti, romandn 
sti-o i prigioni venne trionfante in McsMua c kic 
stratigolo di quella eittà il crnile di Goract. 

Intanto il Osareo, nciniro in cuore del conte 
Knrico Rosso, congiurò contro di lui , e b«fi gli 
venne beile trovar compagni , che il Rimm» mo 
era né men tiranno né roen rapace del eoaiufe- 

liri, Il po|)olo tumultuando si «lic* a cridai-r - Vi- 
va lu re di Sicilia e mora la casa IIusm. » Tutti 
gli amici , aderenti e cwtgiuoli di quel cosile • 
fuggirono o fu ron morU O corsero a chiutlersi ne* 
castelli di Mall<<?rirone e del Salvatore. I» steuo 
conte di Ceraci fuggi. Restalo il Cesareo a coman- 
dar la città, vi chiamò don Artale Alagoan; c que- 
■.stì accorsovi, vi fu accolto con gran trionfo. Tro- 
vatavi la vii-aria,fleoo ne la menu in (^tania, o«c 
trovandosi a passare avanti una bottega , in cui 
vendcasi pane, ano dd popolo disse alla prÌMi> 
pessa « Si ;rnnra. questo pane e fatto del frumenti 
<« che d'ordine vo.^ro fu bruciato : grazie a l>èo e 
• bianco ed abbondante. Viva il re che mam ci 
<• mancar nulla. ■ 

In ijuesto il conte Knriro Ros^o si r»>llrg«i coi 
Chiaramuoti. Ma il conledi Ceraci co' fratelli suo*, 
ansi che unirsi agli antichi nemici delle famiglie 
loro, tornarono airubl>edicuui del re. 

Stava allora Messina sotto il dominio del re Fe- 
derigo, e ik'cia siratigoto io stesso Niccolò Cesa- 
reo che Tavea tolta al eonta Enrico Homo, ma i 
«aNtclli <li MatlaRrifunc e del Salvadore trneansi 
p«-l conte. Il Cesareo macchinando un secondo tra- 
dimento, scrisse a Federigo Chiaramoute, ch'egli, 
comecliè si fosse dato alla parte regìa , noa la> 
sciava dVsscrc in cuore della fazione cbiaramnn- 
tana; che volgeva in mente il pntgelto di fare a. 

vera io moglie al ooulc Slnooe la priacipema Bia»> 
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M «mlta 4{ re Federigo! m per wiirme • ca- 
po era meslieri clic renis^ro in 5iie mani i fa- 
stelli di Messina; e ciò «sere lieve oUenerJo, scri- 
veadone c«lim> al conte Bnriet». Comeeliè Shnom 
•▼esse da più anni contratto maritapj^io colla fi- 
Rliuola del conte Palici, pure l'avere in moftlie 
la sorella del re assai afTaceasI alla ma ambWone, 
e, «MM eoltti che uso era a rompere ogni leggr, 
nuMa curando l'ostacolo de' contratti sponsaliiit 
entrò in quell'impegno e scrisse al Rosso per con- 
aeipiare i castelli al Cesareo; e quello lo Itee. Ve« 
nuli i castelli in mani di quel traditore, la sera 
de' 12 dicembre 1336, inalberate le bandiere di 
Kapoli, egli con altri congiurali vennero proda- 
Biande la regina Giovanna e 1 re Luigi. Nella 
sorpresa nessuno osò resistere, e cosi la città ven- 
ne in potere de' nemici addi 16 dicembre dei 1836. 
•n gran sinisealeo del «e Luigi, che leneeai chinao 

nel castello del Sah adorc, ne venne fuori, e<l en- 
trato in citta gliene furon coosegnate le riiiavi. 
Venuto al real palazzo, Vitrovà le due principesse 
Bianca e Violante, sorelle di re Federigo» die ten- 
ne prigioniere. 

Non guari dopo giunsero in Messina la regina 
GiorannÉ e 'i re Luigi. Il Cesareo in merito del 
tradiitiento fu da ossi fatto conte di Monlalliano 
•d ebbe concesse Tripi e Naso. Il conte di Modi- 
ca , saputo l'arrivo in Messina di qne' sovrani, 
Tenne a presentarsi a loro , nè tardò a far pro- 
porre a quel re il suo niarilnp^ìo colla princijjessa. 
Ma re Luigi mostrossi ben lontano dal volervi ade- 
rire. Le principeasa, eomeeliè sua |irigÌonicra, era 
pure a lui strettamente cofip;iunta dinugof ; on- 
de mal pativa ( he fosse data in moglie a pei sona 
UMU cIm di regio sangue. Teneva poi elie II conte 
divcnuio cognato di re Federigo, con lui si rap* 
paciDeasse. E peròdissecbe se il conte annullasse 
il matrimonio contralto colla Palici, gli avreblic 
cgH procurato ae^ suoi slati una «eglie del suo 

gradn II rotitc non fu lieto di tal i'is(>os1a, pure 
non depose l'ambiziosa speranza. Era la sua s]M>sa 
in Gilania : egli, non ri sa a qnal' oggetto, scrisse 
•i re per pregarlo a mandargliela, dicendogli the 
il SQo matrimonio era stato contratto, ma |M>r le 
pubbliche vicissitudini non era slato consumato, 
onde rolca la sposa per seoolei unirai. U re vo- 
Ica contentarlo; ma fattone parofa alla dama, es- 
aa , cUe forse era a giorno ilella pretensione del 
eonte, si die^ a piangere dirottamenle, dicendo cbe 
lo «poso la volea per feria morire. Mi iMiitc^cssa 
tanto ramraaricavasi, il conte soprappreso da grave 
infermità venne a morte in Messina. 

U. -i- Ee Luigi inUnto, racoolll in Messina mille 
cavalli ed allrettautì (icdoni , li inandò ad asse- 
diar Catania. DauncggiatCìCamiata fooeudo, te ami- 



di Franravilla, Caeliglione e Linguagro&sa, 

presero d'assalto Ari, e qui si fermarono per pre- 
pararsi all'assedio di Catania. Parca giungere la 
estrema ora del ngno di Federigo. Un re pupil- 
lo ; il «loverno in mano ili non donna ; il te>?no, 
tranne Catania , Siracusa , Nicosia e poche altix: 
città, già in potere del nemico; i lieroni die di- 
fendeeno il re poco concordi ; il popolo di f^- 
tania già scunrato » male faccan presagire ddl'e- 
sito della guerra. 

Quattro galee andavano e venivano da Messina 
alla spiai;:;ia d'Ari per portar viveri, mact-liine e 
quanto abbisognava a' nemici. Accadde cbe uu di 
quei giorni vennero in Catania due galee ed un 
legno minore di pirati catalani, i quali s'ofTersero 
a servire il re. Don Arlalcdì Alai^ona, sapulo che 
il giorno stesso erano venute in Aci le quattro ga- 
lee nemiche. Catto armare ainufrelta due legni che 
erano in Catania, unitili alla pìccola annata r;i 
lalana, salitovi su, corse alla spiaggia di Aci. Vi 
giunse prima ddl'aurara. Misero i suoi galeotti il 
grido « Aragona e Sant'Agata » e diedero addosso 
a' legni nemici. Colom, che sopra vi stavano, dor- 
mivano ancora quando furon dei>ti dal grido e 
dall'imprevcdulo assalto. Tentarono invano difcn- 
dersi. Molti ne perirono in mare cercando saK arsi 
a nuoto; anche più ne furon messi a lil di spada 
e furon fatti prigioni : in somma un soh> de* quat- 
tro legni potè fuggii-e, altri vennero in potere 
di don Artale. Gi-andc fu il bottino; clié su (|iiei 
legni era riposto tutto il dauaro cbe du\ea .ser- 
vire e pagare gli stipendiarl. La stregua che ne 
toccò a Catnl,)rii fu di (]tiarantainila li<>riiii. 

I Napolitani, che dalia citta furuu testimoni di 
tanta perdita, lasciato ogni pensiere d'assedio, si 
mìsero tosto in via per fare ritorno in Messina. 1 
Siciliani venuti fuori di Catania si dieilero ad in- 
seguirli. Guido Veotimiglia , Corrado Spadafura, 
NiccolA Lenza, sopraggiuuio il retraguardo acmi- 
co, cominciarono a m<destarlo. ly> Sj lilla fili a, dato 
di sproni al cavallo, si spinse animoso fra le schiero 
nemiche, quando venne istto ad un soldato tede- 
sco avventargli un colpo di scure, per cui cadde 
tesso la testa. I Siciliani allora inabili a raggiun- 
gere con tutte le foi-ze loro il nemico , cbe avea 
ventiquattro miglia di vantaggio , si fermarono : 
ma in loro vece aciorsj'ro daTsormina, Castiglio- 
ne, Kraucavìlla, CaUlabiauo ed altre terix luogo 
la via contadini e pastori scnia numero, e men- 
tre i Napolitani per que'difiicili sentieri cren co- 
stretti a marciare disordinati, gli assalivano or di 
fronte, or di fianco, or da tergo. Quelli, confusi, 
souorati, gettalo quanto portavano, si davano a fng^ 
gire: ma ndlafuga erano o[u<-si o morti. Meglio 
della mclà di quella gente reato sul campo, ucad* 
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de in potere dé* SÌoIHmì; i cavalli* che, perdati 

i cavalieri, crravan per quc campi forrnavan co- 
me armenti; vesti, armi, danaro, arredi, reslaro. 
no sparsi per ogni dove. Molti di qae' bifolchi ne 
vennero ricclii. Ridevole tra il vedere dopo al- 
HiiMiiti piorni taluni di costoro, die lin'al'nra non 
altra maniera di vestito usato aveano clic di al. 
bangio , ned altro animale cavalcalo che qualche 
etuco, avvolti in manti di scia nobilissimi venir 
«■aviili anilo generosi destrieri. Ma la più grave per. 
dita clic lori il ruore del re Luigi raTewer ca- 
duto in nano de' Sleiliaoi Raimondo del Balio «no 
rainirlinpo, a lui molto raro. 

perdita di quell'esercito fece svanire la spc- 
ranui conerpila dal re Luigi di sottometleretn poco 
d*ora tutto il IVgno: anzi, come le provincie na- 
politanc non erano meo della Sicilia agitate da in- 
teiitine discordie, quel re, lasciato al governo di 
Mcttina il conte Nioooló Cesareo, fece ritorno in 
Napoli. 

III.— I* città vcnivansi sottomettendo al domi- 
nio del re: ma non per questo lo stato dd regno 
divenne più tranquillo. Le Dizioni ardean più ebc 
mai. Tregue sì condì inde» no e mal si rispettavano, 
da per tutto era guerra, nè altra maniera di guer- 
ra oooosoeasi che segare le biade imroirttire , dar 
fuoco alle mature , ta(>liar le vigne e gli alberi, 
rubare il bestiame. Frasi in quei tempi dalla fa- 
zione, che mostrava aderire al re, creata una nuova 
carica per la difeia della eiUà, ed era la Capita- 
fi/ft a guerra, con la cn^nizionc dcUe cause cri- 
ftiinaliy alla quale era addetta la caslellaoia del 
luogo. Tali capitani erano eretti delle volte per 
una aola città , delle volle per piò. Riuniti così 
nella ttmit persona tre distinti incarichi ; il go- 
verno delle citt.i , r ammioiatrazione della giusti- 
zia divennero puramanie militari. Ma le capita- 
nie cpeiio vanrpavanai di fimsa dalla fazione oonr 
traria , e spesso nn capitano per tradimento, con- 
aegnava la città alla parte opposta. E non fu raro 
il caso che nn traditore dopo dovere rioewta hi 
rieorapeuM del tradimento, con nuovo tradimento 
acquìstavasi merito dalla parte prima tradita. Ni- 
lo impero delle leggi, nè i' autorità del sovrano, 
né la fede del* palli, nè I legami d*anicisia, nè i 
vincoli stessi del sanpue eian dicco alle usurpa- 
zioni. Mentre la contessa di Sclabni era in quel 
•uo castello, vi venne a visitarla il suo nipote Mat- 
teo Moucada; accolto con ogni urlunità dalla 7.ia 
vi stette alquanti piorni. I na volta clic la con- 
tesa venne fuori dal castello per recarsi alla vi- 
cina chicM di Santa ibria, il Mòncada, fetta chiu- 
der la porta del castello, lo ritenne per se. Don 
Sancio d'Alagona fece cacciare dal castello di Patti 
A suo cugino ])onifazio cbe pel re lo teneaj avu- 



tolo, ivi a non molto ronsrgnollo a' nemici. Era 
stretta amicizia Ira lo stesso Matteo Monr^da e Prr- 
rcllo di Modica barone di Sorlino. La l»arooe&sa, 
per esserle morto in castello tin figlio, volle per 
alcun tempo abitare altrove ; il marito pregò il 
Moncada ad appigionargli il castello di Curcara- 
ci, e, non cbe pagargli la pigione, gli permiae di 
abitare in quel tempo nel castello di Sortiao « le- 
>lcr^ i un suo castellano. Il Monca da accetta il par- 
tito e poi si da a sedurre la gente del barone, («r 
torgli il castello. Avutone lingua il barone, cw* 
a Snrtino , mise a morte i traditori precipìtaa* 
doli giù da' merli, e poi venne ad insignorirsi di 
forza del castello di Curcuraci. G>rrailo Lanxa, 
raoriato da Piana Gnido Ventimiglia castelhma 
destinatovi daj re, tenne per .«e la castellania. Uno 
Spadafora fe' lo stesso in Kandazzo , ed altri al- 
trove. Morta la principessa Eufemia , Bemank» 
Spadafora corse ad insignorirsi detta lem e dal 
castello di Gagliano, cbe a qnella era appartenu- 
to, ed ivi a' afforzò. Gli altri baroni eh' emn vi. 
Cini al IV, e nello Spadafora la causa propria di* 
fendeano, [tersaasero il dabben Federigo a ipfgnsr 
l'incendio, facendo allo Spadafora concessione <ri 
quella terra, li re era ridottosensa autorità, sema 
fona , senza prerogative , senza erario. I 
pali Itaroni, non che usurpare il doosiaio di 
te le città del demanio, vi csif;ean f>or conto loro 
tutte le rendite che al re si apparlcneano. Gu- 
corno Chiaramonte fece coniar moneta rat saano- 
me in Nicosia; lo stesso fece in Isciacca Raimondo 
i'eralta, ed altri altrove. Il re quasi dimentico del- 
la sua prerogativa esortava nel IMS il PeralU ad 
astenersene, per la ragioneebe veniva co^ a vi^ 
larsi il privilegio della 7.erca concesso a' Messinesi. 
Insomma nel percorrere questo calamitoso periodo 
della storia sioiliana ti perd», e fra tanta vertigine 
non sai decidere a* eran più infèsti al r^gaa i a^ 
mici o gli amici; e se t'anlorità sovrana era piii 
vilipesa da' sudditi ribelli o da coloro, cbe d»- 
ceansi fedeli. 

Ma fra le pubbliche calamità di allora, acaaaaa 
delle città siciliane ebbe tanto a soffrire quanto 
Lenlini, esposta alle correrie ed a' replicali ame> 
di di don Aitale Alagoaa. Erasi ia qaeircpoca e 
per quella ptierra introdotta la eoltivazione del 
un-iino manuolo, che allora dioeaii Dìminia; per- 
die , venendo a maturità in minor tempo degli 
altri frumenti, crcdeano gli agricoltori di eurver 
meno pericolo. Pure ciò nulla piovo a' I^enline»! 
nell'aprile del \Wì. Venutovi l'Alagona, fece mie> 
ter« tulle le Made, tagliar Intle le vigne a gU al. 
beri di qiSiigU ahwtosissimi campi , e travnia il 
pi ano marzuolo ancora in erba, vi fere pascere il 
bestiame, finché ridusse il suolo allatto nudo. Ft- 
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mlaMMte dopo tanti inutili »rory.i gli venne fatto 

nel manto del t34jOdi prender la c itl.i c farvi pri- 
gionieri la moglie e i ligliuoli di Manliedi Chia- 
ramaatc. 

IV. — La cafkHi principale di tanti disonliiii erft 
U Jap|)«M.'agginedel re, il quale a tniaura ckecre- 
acea negli anni da vasi a divedere ansi Miro el>e no. 
Moria nd febbraio del 198» bi principessa Eufe- 
mia sua sorella ma}i«k)rp, era egli rcsialo in ba- 
lia tìeì < onte di Ceraci. E coroeeliù fuMC egli di 
già inajzgiore, non mvm eMi«d*nsrir dalle nani 
di fiori cniile« Il qnala vakeei del nome del re 
per avere una sanzione a tutte le usurpazioni sue 
e de' suoi. Ma Federigo, meu tre il rt-gn» era scou- 
«oHo ed «tili non ere padrone di le, fianeva i gior- 
ni suoi a srrvirmesse nella cliiesa de* Tran rrs( ani, 
onde a ragione la poftlerità ha contratUIÌ4tiato quel 
re col soprannome d'imbecillr. 

Era già de alcuni anni concliiuao il suo mari- 
f.'t_'2io colla principessa Cmlanza rr;;liuola di Pie- 
tro IV re d'Aragona. Don Artale Alagona , gran 
giustimivre del regno, sperando che ammoglialo il 
re si sarebbe sotlralto dalla tutela* in cui tcnralo 
il conte di Ceraci, spcfii alla corte di Uan-ellona 
don Oriaodo d'Aragona per sollecitare la venuta 
in Sicilia ddia n«ova regina. 

Ma quel matrimonio del re non andava a san- 
gue del conte di Ceraci, il quale teiuea che il l'è 
d'Aragona avrebbe in ogni caso poluln dar grande 
appoggio al genero. In quella vece proponeva al 
te Ij lìcita del duca di Durauo dei reali di Na- 
l'i)li, e ca«i veniva a procurarsi uu valido appog- 
gio nella regina Giovanna «onginnia delta pria- 
òpessa. 11 grao giustiziere e gli altri Itaroni, a- 
Mito lirif-Mia di rio, unitisi, colle loro rispettive 
Ione vruucro a trovare il conte di Ceraci , che 
aHom Iravavaei io S. Filippo d*ArgiH^, diieden> 
do, che il re fosse messo in libertà. Il conte, che 
non avca a quel momento for7« da resistere, prò- 
luijte a que* baroni che uell' imminente festa di 
Saal*Afela, quando gran parie dd regno sarebbe 
ffificorsa in Catania , cola avrebbe menato il re: 
della qual promessa coloro trovatosi contenti, si 
partirono. Ma il conte, che tutt'altro avea in a- 
nimo che tener quella pròBsessa, per avere un |iar> 
lito da far fronte a quei baroni, paiifìcossi co' ('liia- 
raoioulit e per render più salda la pace, die' in 
moglie naa maflgUaola al figlio del conte ditto- 
dica , • feca modo che ì Chiaramonti* tornassero 
in grazia dei re. pace fu bandita, e cosi tut- 
to il regno venne in potere del re , tranne Mcs> 
•ina « MibuBo, che d tencaao da' Napolitani. 

I.a principessa Costanza intanto arrivò in Tra- 
pani. Guido Ventimiglia, fratello del contedi (ic- 
raci, -che comaiuUva quella città, le vietò lo ia- 



presso ; onda la priflcipciM andò a slMicaK alb 

t'avignana. 

In questo il re, sapnlo l'arrivo della sposa in 
Trapani, volle recarvisi. Il conte noi vietò, ma ae- 
COnUpOgOollo , e camniin facendo \enì\<i^li insi- 
Baando,ebe il regno era sconvolto a causa dei ba- 
roai eotelanif che nna regina aragonese avrebbe 
accresciuto il loro ardimento « ed 11 ditoidinè na 
sarebbe slato mai^r^iore. Il re finse persuadersi ili 
quelle ragioni, e, giunta appena in Trapani, volle 
ripartirne e ti? ritorno in GeCsIÀ. 

La prìncipeaaa, saputo l'arrivo del re in Tra- 
pani e *1 suo celei*e rit«trno in Cefalii , mandò a 
lui un frate domenicano suo cnnfesaore i»er saperne 
il perebè. Il re lealtrlte dall' amore, irovandoei 
presente il conte di Gemd quando il frate venne 
a lui, lo accolse a sopracciglia levale, c con pi- 
glio severo gli disse* A che veniste?» Il (Irate ri* 
sposo cmer «nudata dalla sua sposa t>er saper la 
ragione del suo sollecito ritorno da Trapani senza 
volerla vedere. « La ragione » rispose il re «del 
« mio ritorno è palese a tutti. H mio r«pioèstelo 
• sconvolto per opera de' Catalani, ora è stalo pa- 
ci cilìcato da questo magnifico conte. Non voglio 
«ridestar l'incendio, dando nuovo coraggio a' Ca- 
« tetani eoa meliermi a' fiiochi nna spana ddbi 
« loro nazione; Iter ciò non voglio sentir più par- 
« lare di tal matrimonio. » Il conte non credendo 
il le capace di dissimulazione , fu tanto sinuo 
delta tinoerité di Ini, cbe avendogli il frate chie- 
sto licenza di parlare al re in segreto , gli con- 
sentì. Quando furon soli, il frate cominciò a dir- 
gli, cbe iiensasse meglio a ciò che facea ; ch'egli 
come stretto congiunto dei re d'Aragona, non do- 
vea fargli I' affronto di riniaiidarglì la fiiflinola, 
d«>po essere slato convenuto il matriinouiu j ue 
quel re lo avrebbe tollerato in pace, ed avca Ibraa 
teli di hmelo |)entìre. A quc* delti il re tutto ac- 
ceso in volto, sospirando rispose, che in presenza 
del conte di Ceraci non avea potuto fate a mroo 
di tenere qnd linguaggio; die tntl' altri erano i 
suoi sensi; chVj;!! non era padrone della sua per- 
sona; ma sperava presto uscire di servitù : io in- 
caricò di tornare alla principessa ed asaicurarhi 
ch'egli srdentemenle desiderava di unirai a tal; 
che infanto ella si diri}jf?.sc in Catania, ove il gran 
giustiziere avrebbela accolla e custodita , lini» a 
tento ch'egli poteiM raggiungerta. 

Il canto di Ceraci nulla sospettando di ciò, d« 
cnro anzi della risoluzione del re di non voler 
più la principessa aragonese, fu d'allora in poi 
nMM» vigitante nd cnslodirlo. Le prineipeiee Go- 
stanza dall'altro lato nel ricevere la risposta dd 
re, tutta lieta si rimbai-còe venne a Sciacca, ove 
venne a trovarla il gran giustiziere, il quale, sa- 
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piifo l'arrivo di Iri in Trapani, ria Catania era?i 
diretto a quelle parti : rispettatala come nuova re- 
flua. Meo la condmae la Minco. 

In quello renne nn giorno il ticchio al conte 
ili Ceraci d'andare alla rarria. Invitalo il re, 
diue al conte che lu precedesse , che ivi a poco 

10 aTrcbbe raggittnto. Partito il conte , lalito a 
cavallo con tre soli domestiri , si diresse a Mi- 
stretta : ma, ignaro com'era delle vie, venivasi 
anirando per quello montagne e qne* boschi , 
e sarebbe ricaduto nelle mani del conte , se un 
Mfolro non pli avesse nddilata la via. Spronan- 
do allora, quanto potè, il cavallo, giunse in Mi> 
•Irelta. Non è a dire qnal aia italo il cruccio del 
conta di Ceraci , quando ddw notizia ddia foga 
del rr; (;\\ coHe dietro per soprapprcndorlo, ma 
sapulo da coloro che gli vennero incontrati l'ar» 
rivo di lui in Histrelta , dolente e scornato fa' 
ritorno in Crfalù. Il ^ran giustisiere avvisato dal 
re , venne a trovarlo e lo condusse in Mineo , e 
quindi vennero tutti in Catania. Ivi il re chia- 
mò tutti i haroni dal regno per cmer imacntl 
nllr sur sposali/.i<*. Tutti vi ronrorseio, tranne i 
Chiaramonti ed i Ventimiglia , i quali si prepa- 
ravano alla guerra. Ciò non di manco la sposa- 
lizie ivi lui Olio ron Rioja uniteriale cddirate 
addi 15 aprile del 1361. 

V. — Seguite le nozze , il conte Arrigo Rosso 
con buon nerbo di gente venne ad assediar Mes> 
•ina. Fcden|{o Oiiaramonlc, rhc vi comandava , 
disse esser pi nnlo a rendere la cillà, ma non vo- 
lerla consegnare ad altri rhc al gran giustiziere; 
questi vi venne, ma, quando era per entrar nel 
porlo , si vide respinti». In ipielta vece andò a 
saccheggiare le is<de tUilie, che per la regina Gio- 
vanna si teneano. 

Una paté in questo rominciossì a Irallarc tra 

11 conte ili (ìeraci ed i Cliiaramonti , e 'I re, la 
t|ualc fu t'ombiusa. Fa veramente pietà il velie- 
re che la maestà regia era allora tanto avvilita 
che il re acchinavasì a far trattati di pace coi 
suoi sudditi ril>etli; ed eran que' baroni tanto su- 
perbi, che trovandosi eglino in Molta-Santa-Ana- 
Ktasia, mentre Iratlavaai la pace, dopo ronchinia, 
per venire a presentarsi al re In Catania , chie- 
sero ostaggi e loro fnron dati. Vi vennero ad 
uno ad uno; e mentre l'uno era in Catania, gli 
ostaggi restarono in potere dell* altro. Ciò dava 
;illnin(!c a ve<lere il loro manrn di sincerità in 
quella paviticaKione ; e '1 fatto indi a poco lo 
mostrò. 

Il re lenendo sincera la pace, volle recarsi In 

P.iltM inn: ma t'inrito in Piazza, trox'i clic il conte 
(li (ieraci avca ostilmente occupalo (astmgìovan- 
nì j per che venne ■ Gtllaniiiclta. Ivi chiamò il 



conte di Ceraci per giustificarsi d#>ll'occupa«ioBe 
di Castrogiovanni , e i Chiaramonti col pretesta 
di volervi adunare il parlamento. Né quello, uè 
questi obiied irono; onde il conte di Cernei ùi di- 
chiarato ribelle e tutti i beni suoi furono eoo- 
Tiscati. Ambe le parti prepararoosi allora alla 
guerra, n re mandò In Aragona per chieder aaa> 
corsi al cognato; chiamò il parlamento in Piazza, 
c la guerra vi fu decisa. Fauean dall'altro lato 
prei>arativì il conte di Ceraci e' suoi; ma, venato 
a morte in qveiranno IS61 Luigi re di Hapaii, 
sul cui appo^io contavano , fu loro forra chie- 
der pace secretamente al gran giustiziere. Cooie 
la messe ere allora imminente una so a pa ni ie ne 
d'armi fa onnchiusa , e poi addi 14 di ottobre 
del ì2fH fu stabilita la pace. Ma ben s'appose >i 
Gregorio dicendo che questa pace avea- più prf- 
sto temòiama 4i eomtmiome da nuu n m dufi* i 
f/unlì^ spogliato un fiandante, di\?idonsì fra hro 
il bollino. Hi convenne di restituirsi scambievol- 
mente le terre e le castella usurpate: ma si eoo- 
venne ugnalnsente di ritenere ognun di essi k 
citta e le rendite del demanio ; sulle quali ub- 
bligaronsi i Chiaramonti a pagare mille once al- 
Tanno al re, ed oltracciò ottennero die d«e dei 
giudici della gran corte dovessero essere acdli 
da quelle due famiglie; ed è naturale il supporre 
che gli altri due erano scelli dalla contraria fa- 
zione. Eppure questa pace Ita dal re olcsen pi» 
mulgata. Ma le restitmioni non ebbero luofa; le 
onze mille non fiiron ]>afrafe; e i Cfaìaramonli e' 
Ventimiglia vennero a tale arroganza, che eressero 
dalla parte loro un trilwnale di gran corte af- 
fatto separalo ed indipemlentc (\.\ quello del re. 
Eppure nsaron mandare al re ali une doglianza 
d' infrazione della pace, fatta dalla contraria ft- 
zione, elle qtmli 11 ve rispose in tuono cosi d»> 
messo da destar ooopeaiioiM e lundcrlo tempii 
più spregevole. 

Da questa pace Ai escluso il sololfenfredi Ghia* 
ramonte che ostinatauìcnte tcnea Messina per la 
iTgina Giovanna. QksIuì sicuro che il re si sa- 
rebbe tosto rivolto con tulle le forre dei regno 
contro di' lui , e non lldandoei né ddln voi unta 
de' Messinesi, né dal valore de' Napolitani , chV 
ran di presidio, lasciata Messina, ritirossi in Ca- 
labria. Nè guari andò t he Messina , morto it 
nuovo governatore deatinatovi dalle reginn , ri- 
tornò all'obbedienza del re, per opera principel- 
mente dello stesso Manfredi Chiaramontc: hi me- 
rito di che tornò in grazia del re, e non che re- 
stituirglisi tutti i suoi -beni, fu promossa nircr. 
cclsa carica di grand' ammiraglio del regno. 

Ma la giuja per la resa di Messina fu avvele- 
nata dalla morte della regina Qwtanra , seguili 
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in Calania nel luglio tiri 13(;3, liopo d'aver ilato 
alla luctr una lìglia , eli' ebbe nome Maria. Ivi a 
poclii mdì poco imncò che il re bIcsm 9om« 
rnorlo per mano d' un assassino. Trovavasi e^li 
in Mes&iiia nell'ottobre del 1371 quando ebbe un 
Btomo a celebrarsi nella cliicM di 8. Francesco 
una messa novella ; volle uaislervi con lulia la 
corte; ncir uscir di chiosa presso la pnrJa senti 
pangerst nel ventre da nomo avvolto in rozzi 
palmi: il re etesM» colia mano lo alloaianò; l'as- 
sassino era per dargli un secondo eolpn ; ma ne 
fu imi>edìto da una piota datagli dal contedi (ìo- 
raci , il quale ordinò alle guardie arrattarlo , 
senza nMiterlo a morte. Esaminata la ferita del 

Tte, furon trovate forate le vesti , il cfirsrtlo <• la 
cemmicia ; ma il pugnale avea fallo &alo una 
•calfititira nella pelle. Cominciato il firoceaso del- 
r assassino, si trovò d'essere un sellaio fìamin^o 
O francese di nome Tommaso: mesto ai tormenti 
disse , che trovandosi anni prima in Catania nn 
cniralìere di nome Corrado, aveain indotto con 
grandi promesse ad ncridere il re ; che non sii 
era ciò venuto fatto in Catania, per essere il re 
venni» a Messina: che vi s* era recato ef;li stesso 
e vi avoa fatto fare a bella posta il piipnalr. Ilei 
cavaliere non sapea altro che il nome, ma dai 
segui che diede della taglia , dell' età , del colo- 
rilo, de^ lineamenti del volto, s' argomentò d'ci- 
ser eostui un roirodo Castclto nobile l alanese. 
Lo stratigoto e la gran corte i-ondanno il man- 
datario a morire bmciato : ma ifnoriamo il de> 
stìno del mandante ; forse , visto fallito il colpo 
ed arrestato il suo ntandalarìo, sarà fuggito da 
Sicilia. 

'VI.~Finalnenle' dopo lami luttuosi aeei<lenti 
fu ronchiusa, per opera di pap-i tirefforio XI, la 
pace tra re Federigo e la regina Giovanna : pace 
iftoominloaa che solo un re imbeeille potè sotto- 
scrivere. Si convenne che re Federigo si avesse 
la Sicilia, come un dono della regina Giovanna 
e le pagasse in ogni anno tre mila once; che non 
re di Sicilia, ma di Trinacria §' inlitolaaie ; che 
l'isola fli Li|>ari restasse durante sua vita alla 
regina Giovanna ; clic nel caso che i domini di 
lei ftmero invasi , il re dovesse «occorrerla di 
dieci galee e cento cavalli ; e che netsuna delle 
due parti potesse mai far lega coi nemici dell'al- 
tra. Presentato questo trattato al papa per essere 
approvalo , Grcforio vi ag«iunse che ambi i so- 
vrani riconoscessero i loro re;^ni come feiulo 
della Chiesa e ne facessero omaggio ai pontefici; 
e ebe l'intente Maria potesse sncccdere nel re- 
gno al padre , malgrado 1' ordine di successione 
stahilito dal re Federigo II. Fortunatamente la 
prima di queste condizioni fece che quel lialiatu 



non fosse mai in appre«so eseguito , comcthé i 
due paesi fossero restati in (tace; dacché, per 
non dichiararsi vanalli del papa, né la corte di 
Va [ioli , ne quella di Palermo fecero mai valere 
quel trattato. 

Vn. — Per render poi più durevole la pace hi 
convenuto 51 matrimonio del re con Antonia del 
Ral/.o, liplijiola del din a d'Anth la, la cui madre 
era stretta congiunta della regina. Venula in Mes- 
sina nel IS74 la nuova rigina, vi si celebrarono 
Ir reali nozze. Nel settembre poi di quell'anno il 
re venne colla sposa in Palermo per esservi co- 
ronato eolla regina. Vi si trattenne sino al prin- 
cipio del 1375 , quando ebbe ad alInntanarMiM 
per un caso inopinntn lì conte nerico Rosso, oc- 
cupò Messina, (ili venne fatto il colpo per es- 
sere il irrand* ammiraglio Manfredi Cbiaramonte, 
ch'era RovernaMore, in Palermo per avsislerc alla 
coronazione del re. Avuta quella nntixia, imbar- 
catisi il re e la regina sopra due galee vennero 
a Messina : ma entrati nel porto trovarono quel 
rontc preparato a {lifi rKlorsi. Nnn tenniovisi si- 
euro il rr, andò a fermarsi nella spiagg;ia di Reg* 
gìo. fi conte gli fe* sapere d' essere pronto a ri- 
ceverlo in Messina a patto che a lui restasse il 
governo della citt.i. Respinta dal re questa pro- 
posizione , il conte venne fuori da Messina con 
tre legni armali ed assali le galee, sulle quali 
erano il re c la regina, le quali si flifcsero con 
gran bravura. La regina spaventata bulto.ssi in 
mare. Ripresa dai marinari, tu tratta al lido, ova 
fu trovala leggermente ferita Ti asportata in Ca- 
tania, tra per la paura avuta c la ferita, amma- 
latasi, ivi a pochi giorni si mori. 

La storia tace suiresito della ribellimie di qnd 
conte. Sapi)iamo solo che venulf» il re da Catania 
in Siracusa, ivi trovò gli ambasciadori dì Messina 
che lo pregarono a venire in quella eliti: a 1 ra 
non guari dopo vi si recò : a che nel seguente 
regno di .Maria il conte Rosso tornò a guerreg- 
giare in Sicilia. 

Vili.— -Vedovo Federigo per la seconda volta, era 
per passare alle terze no/zo eolla figliuola di Bar- 
nabò Visconti duca di Milano, quando fu rapito 
ai viventi in Messina addi 97 di luglio del f S7S 
nel trentctimoquinto anno dell'età sua enei ven- 
tesimoseeondo del suo torbiilissimn regno. Nel sno 
testamento dichiara la iigliiiola Maria erede del re- 
gno e dei ducati d'Atene e Neopatria: morta questa 
senza fi^li. vuole che succeda il suo fi-rliuolo natn- 
ratc Guglielmo, cui lascia le isole di Malta e del 
Gozzo e 'l governo di Mcwdna edelte valli Hi Demo- 
ne e Noto. Kstinla la linea di costui, chiama alla 
successione i ilis-endcnti della regina d' Aragona 
sua sorella. Lasciò bailo della figlia c vicario del 
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regno, fmch'rlla fosse pìunla air età di dicìottn 
anni, il coot« ArUle Alagona gran giustizirre del 
regno. Dichiarò nulle tatle le coneCHioiii da Ini 
fatte; e finalmente volle che a*C||i fMM debitore 

del rontc Arrijro Russo, si pacasse a costui il suo 
credito ad arbitrio del gran giostiziere. In un 



codicillo, dir pnì fece, annullò gli ultimi due ar- 
ticoli del tcslamenlo, e lasciò a don Giovanni d« 
Aragona tuo fraldio natnnile once ci n ^ — ntn ni* 

l'anno per ino mantenimento. Tanto valea al- 
lora la moneta. OlcbratiRli i solenni funerali, 
fu il suo cadavere tumulato nel duomo di 



/. Prtneipii dei rtgnn dt-lla regina Maria: suo malHmoifÌ9, — ii* Mmriimo vhme im SMH«.^9lt 

Si ripiglia ti corso dcUu giustizia. — Mtirlino aderisce alt antipapa ed il regno si riMla. Sol" 
tomettonsì i ribelli. Si riordina il regno. — ir. Sopravv engono nuove turbolenze. ripara — . 
r. Prtncipii di altre gare. — l'I. Figli di Martino. — / //. Spedizione di Sardegna, — f J/J. Morie 
dei due Martini» 



I. — Morto appena il re , il gran giustiziere , 
perchè il fOTemo non foste turbato dell* ambi* 

zione de* grandi, scelse a suoi compagni il gran- 
d'ammiraglio Manfredi Chiaramontc, il conte di 
Ceraci e '1 conte Guglielmo Peralla , e lutti e 
quelito furon detti vicari. Tal nanieni di go- 
verno processe per alcun tempo tranquillamente: 
ma presto quella pace fu turlMta. La regina era 
mI tuo deeiittoqnarto anno : molti prelensori si 
offrivano per la sua mano. Come il re d'Aragona 
avea pretensione al trono <li Si( ilia, come colui, 
cui la succesaion sarebbe venuta in forza del te- 
stamento di Federtio H, e preparavasl a hr va- 
lere la sna ragioni colle armi, il gran giustiziere^ 
senza farne intesi i compagni , conchiuse il ma- 
trimonio della regina con Galeazzo Visconti, ni- 
pote del duca di Milano principe polentisaimo in 
Italia, clic avea forze Miflìcionli per resistere al- 
l' Aragonese. Una tale risoluzione rincrebbe al 
grande ammiraglio e più di lui al baroni di 
origine catalana, ai quali non andava a pelo un 
re italiano. Potente innanzi ad ogni altro fra co- 
loro era »i conte d' Agusta llaimoudo Moocada. 
Costui concepì l'ardito disegno di trarre la ve> 
gina dalle mani del gran giustiziere. Soggiornava 
es*a nel r:islello di Catania ; il Moucada, s.ipTitu 
che il gran giustiziere era ito a Messina, venuto 
notte tempo su d'una galeotta, sbarcò non guari 
lontano dal castello; scalatone le mura ed innol- 
tratosi nella camera, ove la regina stava a dor- 
mire, le disse che bisognava seguirlo: la regina 
inabile a resistere , obbedì. Fu prima oondAta 
nel castello di Agosta , e quindi per essere pili 
lontana da (jilania in Alicata. Volea il gran giù- 
alixtere, sapulo il ratto della principessa, correre 
all'assedio d'Alicata, ma con podia fune e meno 



concordia cogli altri vicari, ebbe suo mal grado 
a rimanersene: ma cominciò a prmnrac* il Vi- 
sconti a venire in Sicilia con grandi forae« per 
trarre la sposa da Alicata ; c quello apprestava 
un'armata a tale oggetto. Ma il re d'Aragona av» 
vtsato dal conte d'Agoata del rapimento della 
gina e drfjli appresti del Visconti, spodi Gilberto 
Gruilias con cinque gelee, il quale entrato ncUa 
foce dell'Amo, mise fuoco all'annata lombarda; 
onde il soccorso , che il gran giustiziere aspetta- 
va , svani. Dopo due anni di dimora in Alicata, 
la regina ne parti per andare in Aragona ; nia , 
come colà era la peste, per non esporta a qnd 
liericolo fu portata in Sardegna, ove dimorò al- 
tri due anni. Finalmente nel 138.) jriunsr in Ara- 
gona, ove ebbe particolar cura di lei la rcgma 
Eleonora sua sia. 

Il governo di Sicilia in questo erasi affatto 
sconvolto. I quattro vicari, non potendo esser di 
accordo fra loro, avean divisa la Sicilia come in 
quattro Provincie, ed ognuno reggea la sua indi- 
pendentemente dapli altri. 

La regina era stala trasportata io Aragona, per 
maritarla al giovine Martino^ figliuolo di Marti- 
no duca di Monblanco figlio secondogenito del 
re Pietro IV , il iiuale avea «-esso al nipote ogni 
suo dritto sulla Sicilia. .Ma tal maritaggio fu ri- 
tardato da alcuni intoppi. Assunto al pontificato 
Urbano VI, concepì la speranza di fare avare in 
moijlie la regina ad un suo nipote : e, comcthr 
tal partito fosse stato rigettato, pure l'.auibiziusu 
pontefice non ne avea abbandonata ta spcranaa. 
E però si die' a frastornare, quanto potè, il ma- 
trimonio del princi|>e aragonese. Era allora un 
antipapa clie faceasi chiamare Clemente VII, cui 
rieoDOBCiiiio quasi tutti i regni ottreBonti. Ber 
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conchiudcre il natrimonio della regina era ne- 
cessaria la dispensa pontiiìria , per essere i due 
aposi coiisanguiiici : come questa non potessi a- 
▼ere da papa Urbano, il re d'Angou la chiese 
a Clemente VII e rcbl>e, ed allora lo riconobbe 
•DcU'egli per vero pontefice. Booifaaio iX succe- 
dalo ad Urbano , atlaito della diapnia chicMa 
a Clemente e del riconoscimento di Ini, entrò 
nell'impegno di ribellar la Sicilia, e nnlla- lasciò 
inlenlalo per ▼cnime a capo : Iweri incendiari 
«eriiM alla principali città, animandola a pifliar 
la armi contro un principe scismatico e a non 
permettere cbe i barbari , falli per esser domi- 
nali dagfllaliani, li dominaateto. Intemnnil spedi, 
per predicar la rivolta. I vescovi ed il clero in 
fcncralc lo ajotavano. Lettere scrisae del pari ai 
vicari , ordinando loro di non praatara alcuno 
^nlo all'antipapa non solo, ma a' Ibnigliari , 
aderenti c fautori di lui, di qualunque autorità 
e grado ed ancorché /osterò invesùti della /r- 

Questi maligni semi trovarono un terreno prò- 
pisio per allignare. I grandi usi da un mezzo 
aeoolo a farsi beffe dell' autorità sovrana « delle 
laggiftanMano a ragioiw che un re, il quale ve* 
niva accompagnato da grandi forze e che mag- 
giori polca trame dall' Aragona , non mettesse 
Urano alla loro licena. 11 presenle pericolo fé* 
tacere le fazioni. Nel giugno del 1391 una riu- 
nione de' principali baroni ebbe Xuogo nella chic- 
M campestre di S. Pietro presso Castronovo. E 
comeehc molti fra essi avessero privatamente of- 
ferti i loro servigi a Martino, pure in quella a- 
dnnanaa stanziarono di recedere da ogni privato 
inipegnn, ricavare bensì come regina Maria , ma 
respingerne il attrito e 'I suocero. F. per venir- 
ne a capo cominciaMMio a trattare alleanza con 
Ladislao' re di Puglia e col duca di Milano. 

Dei quattro vicari, che avaan preM» il governo 
alla morte del re Federico, reslava Milo il conte 
Peralta. Eran morti il conte di Ceraci Francesco 
Vctttiniiglia , cni ara attoocaio nella carica e ne- 
gli stati Antonio suo prìmofrcnito : il grand* am- 
miraglio, incoi vece assunse il vicariato il eonte 
dì Modica Andrea Cbiaranionte; e 'I gran giusti- 
idcre, ch'era stato rimpiazzato da un altro Ariele 
Alagona, figliuolo di un suo fratello. A costoro e- 
rasi diretto il duca di Moublanco, spedendo in 
Sicilia Bawnfario Gmillaa e Gerardo Qocrallo. I 
due messi, per levare ogni ragione di scrupolo e 
di timore dalla mente dei vicari e de' Siciliani, 
proncNeano in nome del re, che venuto egli in 
Sicilia , avrebbe rìconoacinto papa Bonifaaio. E 
come i baroni siciliani temeano, che in questa or- 
caaiooe fosse venuta in Sicilia una nuova mano 



d'.Aragonesi a stanziarvi ed arricchirsi, promettea 
il duca, cbe stabilita l'autorità del figliuolo, a* 
vrebbe btlo rilomo in Aragona con tutti coloro 
che seco venivano. Tre de* vicari piagavanii, il 
solo conte Alagona ruppe ogni trattato. Ciò non 
di manco, fatto già ogni appresto, re Merlino colla 
regina Maria sua spoaa e 1 dnca di Monblanoo 
suo patire mosse dall'Aragona, menando seco un 
armata di cento galee e proporzionate forze di 
terra, a nd aureo del 1103 prese terra a Trapani. 

IL— Le grandi forze che re Martino seco me- 
nava fecero arniare in fumo tutti i proponimenti 
falli dai baroni nell'adunanza di Castronovo, e 
tnltl, tranne I quattro vicari, coraero a Trapani 
per fare ossequio al nuovo Mivrano. Dall'altro lato 
la forza stessa die' cuore alle città d' implorare 
l'autorità sovrana per essere lilierate dalle angbe» 
rie , cui i baroni aveanle soggette. Molte di tali 
petizioni, che sono giunte sino a noi, chiaro mo- 
strano a qual misera condizione le città siciliane 
erano alloro ridotte. Molle dimandavano l*aboli« 
sionedi tutte le nuove gabelle imposte dai tiranni. 
Girgenti a questa dimanda aggiunse, cbe i Chia- 
ramonti aveano stabilito nella vicina terra della 
Pavera un aailo di tutti i malviventi del regno, 
ove nessun magistrato osava molestarli; Termini 
chiese la i^tiluxione della montagna di Sancalo- 
gero e del bosco, onde allora era coperte, usur* 
pala da Manfredi Cbiaramonte, il quale avea la- 
cerato il diploma della sovrana concessione, mo- 
stratogli dai cittadini; Troina e Caltavuturo di- 
mandarono di non esecro mai più date in signo» 
ria ad alcun barone : e se mai ciò avvenisse, fosse 
lecito agli abitanti disfarsi delle cose loro ed an- 
dare a atansiare in lem regale. E tolte poi im- 
ploravano la restituzione delle gabelle e de' beni 
loro usurpati e la ripristinazione degli antichi 
privilegi loro, degli antichi magistrati municipali, 
dell'antica forma di loro eleiione tulio popolare. 
A tali suppliche re Martino graziosamente prnv- 
vcdea con menar buone tutte quelle dimande, cbe 
poggiavano su gli entichi statati e le consuetu- 
dini antiche. 

Mentre così il principe aragonese stendea una 
mano protettrice al popolo, per sollevarlo dall op- 
prearione, avaniavaai minaocioao .contro coloro, 
che osavan contrastare alla sua antnrìt.i. Primi 
fra costoro erano due de' vicari, il conte di Mo- 
dica Andrea Cbiaramonte e '1 eonte Alagona : gli 
altri due poco contavano. Il Cbiaramonte erasi af- 
forzato in Palermo, ove dominava; l'altro in Ca- 
tania, n duca di MbnManco, ebe dirigea tutte le 
operazioni del figlio e della nuota, fece ordinare 
al roiifc ili Modica di venire in Trapani a pre- 
stare omaggio ai sovrani. Il conte maudò colà l'ar- 
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chrcMwvo di MoitmIc ed on Andm ki Monaco, 

per far sue »cuse , se ri non \rtii\ii, iwitIh* te- 
me* le in»iilie de' ■uui nemici. Il rv e la regina 
allora dlchiararaiw ribelli qaH conte, il suo con* 
giunto Manfredi e 1 cnnie Alai!:ona , ed inconla- 
nenie mart iarono eoo lutto rciercilo peraiacdiar 
Palermo. 

Il conte «rasi beo preparato a reMstere. La «orto 

fermoMi in Monrale, l'esrrrilo vriino a striii^rr 
d'assedio Palermo. Dopo varie fazioni di poco nio- 
mento ai veinic a patti. Il conte promiae di ren- 
der PalentMi c uitu» il pae!i« »oggc<(to al suo irica- 
riatn, promise il ro «li rancellari* la senlcur^n l'm- 
Irrita contro di lui. At-eurdati tali punii , il conte 
eoa qnc^liarioni, die arco erano in PalcraM», Tenne 
• preaenlarsi al re. Quindi Tire ritorno in Paler- 
mo per preparare tutto il bisognevole i>er lo ri- 
cevimento del re. Hi sparse intanto la voce, cli'e- 
gli all'incontro preparavaai a nuova ribelllone. Ri- 
tornò il conte in Morreale, a <'i'um pannato dall'ar- 
civcacovo di Palermo, non si sa se per disingan- 
nare il re u per meglio deluderlo : ma non gli 
venne fatto; egli e l'arcivesicovo furono iroprigio- 
nati. Saputo ciò in Palci'iioi, il |hi|)o1o ad alta vore 
acclamo il it*. La notte slessa furon <:arcerali il 
fratello e gli aderenti del conte. Il donane il re 
entrò in Palermo. 

III.— I^a prima cura di Martino, venuto ap|iena 
In poMcsao della capitale, fu quella di far legal- 
mente ilproonto al conte di Modica; onde faroo- 
nfi'-ccre alla na/iuru* < he Tautorila sovrana, lo !(•>{- 
gi, i magistrati, ridolti già a volo nome, ripiglia- 
vano il loro vigore. Il gran giustiziere e la pran 
corta COmpil>>rnno il |)roc(>^Mi : e coinrclic fosse 
htalo uno <lc' giudii i un S<iliml>cne Marchese, la 
cui famiglia avca .sempre parteggialo pe' (Utiara- 
monli ed egli stcaao era creatura di quel conte , 
fu egli condannato a penler la testa e i heni. 
a.*nlenza fu eseguita nel piano detto oggi della Ma- 
rina, dirimpetto il palazio del conte. Le vaste sue 
aignnrie vennero tutte in potere del re : la contea 
di vinilica fu concosa n Bei m;m <Io C. ipi era : del 
suo palazzo, che allora diceasi i uslc/tf una p.-irle 
e forse la minore, e oggi destinata per la dogana 
e |ie' tribunali. 

Punito il conte di Modica, volse il re l'animo 
e le UirM a soltomeltere il conte Artalc Alagona, 
che dominava in tutto il vai di Noto e io parte 
ancora del valDciiinnc.il duca di Mnn bianco, ve- 
nuto fuori da Palermo coirescrcito, avvicinossi a 
Catania. L'Alagona, non tenendosi più sicuro in 
quelb città, ritirossi nel rastdlo d*AcÌ. I Catanesi 
actlainarono il re e lo invitarono a rrnarsi colla 
regina nella loro citta; ed essi vi vennero. Aliar 



di quello di Noto, slaecatesi dalFAIafou, 

bero raiiloii'h del re. 

li regno parea allora vicino ad eaaer ridotto in 
perfetta tranqniltità, quando an mwvo il 
di guerra divampò. Venuto a morte in 
l'antipapa Clemente, i cardinali della sua faiione 
promossero il cardinal de Luna spagnuuio , cbe 
prew il nome di Benedetto XIB. U re MaitlBoc 
MIO p.idre, forse indottivi dal re d'Aragona, lo 
riconobbero. Ciò desto la generale indignazicMie. 
I baroni, i quali tanto meno volentieri tollera van» 
il freno, in quanto videro sulle prime i goveroi 
delle città, le earirhc jiiù liiminnse, » feudi, l« 
contee date ai Catalani di rtcente venuti, coUero 
qnet dentro « levaronsi da per latto in armi. > 
po|K)lo ooatemato al vedernaltratMli tatti i pre> 
lati del reffno per aderire a papa Gregorio infiann- 
mato dalla voce degli cnnssani di Roma, dai brevi 
pontiAcii, ■dalla acomunira fulminala coutro llie, 
credeiHlo difender la causa della religione, secootiè 
da per tutto il movimento sedizioso de' baroni. Io 
un baleno il regno fu tutto in armi. Le truppe 
catalane restaron cbiuae in pochi eaetelli, ia cui 
eran di ;.Miarfii'.;ione. Il re col padrt^ e la m»is'i* 
restò assedialo nel castello di Catania da qud po- 
polo levatosi in capo. 

Martino fti ad va pelo di vedersi cacciato dal re- 
•iim. ('hicNC premurosamente wicrtirsi al fratello: 
ma come questi tardavano a venire, iieriiardo Ca- 
prera, colà a tale oggetto inviato, rmdutm wm 
sua terra, ne assolilo trerenf nomini di armi, do- 

gencinquanta baleslrieri a cavallo e più cuaapa- 
'Alile di hntl tratti dalla Guascogna , dalla Brai» 
tagna-c dalla Catalogna. Gnu tale gente venne a 
trovare il re. Quel soccorso fu prtsto seguito da 
altra gente raccolta dalla ducheiisa di Motiblanoo^ 
e poi da un'armata di venticinque galee, mandate 
dal re d'Aragona. 

Il re, tinfrancatc cosi le sue forze, ai diresse 
in prima contro il conte Artala Ahgoaa, più v». 
cino e più poleale degli altri baraai. Stretto co- 
stui d'assedio, venne più volte a patti, ma poi 
mancava alla data Cede; iinalmente minacciato di 
esser messi a morte il padre e '1 fratello, chVraa 
prigionieri del re, si parli dal regno. Catania al- 
lora tornò all'ubt>edicnAa del re. Il duca di .Mun- 
blancu venne soltomellendo le altre citta, i ba- 
roni, sparti com' erano io tatto il regno, furono 
r un do|>o l'altro soonitti ed obbligati a tornare 
all'obbedienza del re. Ma ciò cbe raffermo l'au- 
torità di Martino fu la morte accaduta nel iXMt 
del re Giovanni d'Aragona, per cui quello acci- 
tro passò al duca di Monblanco. I,a cor tr/va, che 
indi in poi il re in ogni caso preste avicbbe a- 



rivo del re tulle le città del vai di Demone c molte 1 vate ia suo ajulo la Cute latta da* rrgai d*Aia- 
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|ooa, fece loinaie in ca|H> il cervello ai l>aruui 
ed a tatti coloro che Tokan lenlare novità. 

Il nuovo re d' Arsgon» si parli nel dìccmlirc 
Hol 139*»; ma prima <!' allontanarsi , Jicr lo buon 
andamento del governo di Sicilia , fece vicario 
del fl* iwt di Manra GiaoooNi Pradcs, e coad- 
jutori del governo il gran rann-IIicn- Haitolo- 
meo Giorni, Raimondo Bages, Geraldo Maikunc, 
GoflìehDO Talamanea , il MO maggiorvkMno An- 
tonio del Boaco, Gilberto Talamanra e i due mae- 
>tri ragionali Ablio Filansicri ed l'Iicrtino 
Grua. Sopra lutti costoro |Ki»e Raimondo Mon- 
cada eonle di Agosta, il quale ftt li larviti resi 
era sUto (atto gran g«uatisi«f« e marche^ di 
Jlalta, ed a lui die' per consiglieri Pietro Serra, 
vescovo di Catania , ed Ugone SanUpau barone 
di Bntera. 

Gon^paito odm il regno e 'I governo, volw l a- 
nimo re Martino a riordinare l'antica costitu- 
zione del regno, già caduta In tanti anni d*anar- 
dita. A tale ongatto convocò nel fvbbrajo del 13% 
il parlamento in Catania. Ivi fu slan/iato che 
nessuno o*a^sc non seguire gli ordini del re e 
dei magistrati ; che inalienaMIi foMcro le Srttri' 
tie mìm gabella ad esse apiMirtenenti; che ftiflacro 
strettamente conservati i dritti «lei sovrano sui 
boflctii, sulle saline , sulle spiagge , sul paos» dei 
temi , ani Inof^i rlserhaU alla rvall cacce ; rbe 
ncaaun laico s'ingerisse nelle cose spirituali vn/a 
un ordine »?>eeÌBle del re; che i giudici dovessero 
amministrar la giustizia anche contro le persone 
dd pili mto rango; ^ «pediiaero le liti nel mi- 
fior temi» possibile e si piiardassero da illccile 
esazioni; ette fossero rigorosamente os-servati gli 
statuti fleti* iroperator Federigo e de* re Glacanm 
e Federigo II ; che i prigionieri non csigan dai 
carcerati nulla oltre la legge; che i castellani non 
a' intromettano in cosa alcuna oltre • limiti del 
cMlrltir che nemm magistrato neircsercfaùo della 
sua giurisdizione eccedesse que* confini clic le 
antiche leggi del regno avean fissali ; che fosse 
esente <la qualunque gabella il commercio delle 
vittuaglie neir interno del regno; che tutti i di- 
pWtini si sjiedissero rlaH.i rral rancelloria colle 
furuae auliche; che i carlini e le piccole monete 
M riconlaawro di buona lega e con unica im- 
prouta ; che tutti i magistrati municipali siano 
jiiiiiiiali ; che in tutte lo <'itln demaninli hi elig- 
gr&sero tanti consiglivi'! quanti erano i giurati , 
e gli ani e gli altri venisacro eletti ooll* antica 
usanza delle Scarfi ossia a bussolo, che prima di 
venticinque anni nessuno potesse essere promosso 
ad iilcuna carica; che nessun feudatario, il quale 
av«« nei finido il mero e mialo impero , vietasse 
»gli abilatorì del fendo l'appello dal magblralo 



baronale alla gran corte ; che i beni de' ribelli 
flMnero appropriati al iaro « icnia che i Agli od 
altri congiunti |K>tessero succedervi; e finalmente 
che se alcun conte, ha»*one, milite od altra qual- 
sifosse persona attentasse di fare alcun che con- 
tro lliuloritB sovrana, fiitiagli legahBflMe il pro- 
cesso dal itiliiinalc della gran corte e proferita 
a sentenza, i beni fossero applitvti al tisco. 

R maniCnio che in tatti quegli statuti rnsUa 
era di nuovo : si vtdicr solo rimettere in piato 
vigore le antiche leggi del regno. Ma quelle ge- 
nerali disposizioni a nulla montavano ; perché 
non attafcavan la radice del male : né ciò potè 
farsi allora pc' disordini, che sopravvennero. 

IV. — Il torbido vescovo di Catania , liiii;;i di 
coopeiaiY al buon andamento del governo, tjuale 
che sia stata fai ragione onde si mome, comlnelò 
ad inasprire l'animo del niarriicse di Malta con- 
ilo il re, e gli venne fatto ad accender una nuo- 
va guerra civile, collegandosi oot conte dì Còlle- 
sano Antoni*» \ cnlimiglia ed altri hanml, i 4|uall 
tentarono forse di fare un'ultimo sforzo, jwr non 
essere spogliati di quanto aveano usurpato. Tutti 
levaronaì In armi e misero somopra i due valli 
di Mazzara e di Noto: ma la maggior parte delta 
citta si tenne fedele al re. Il re d'Aiatrona avvi- 
salo dal figlio di questa nuova «oiumusM , non 
tardò a mandare in Sicilia navi , soldati , viveri 
e «lenaro. Ma non fu mestieri di tali socc-orsi; il 
marchese di Malta eh' era il più polente de* ri- 
voltoai venne a morire, gli altri acnorali dalla 
sua morte e dall'arrivo delle fon» dell' Aragona 
si sottomiMTo volonlariameBle,eloro ftnono re- 
stituiti i beni. 

Spenta cosi qniai ani oaaeere quella sommos* 
sa, il re sempre InleMi a riordinare l'antica co- 
stituzione del regno, convoco iielT utlobre «lei 
13ii8 il parlamento in Siracusa. Al primo aprirsi 
di quel parlamento il re invitò 1* assemblea a 
|irovvetlere: I al mantenimento della caM reale ; 
Il albi difeM dei castelli; IH aironlinamento deU 
r esercito; IV allo ristabilimeiilo de' niagisu-ali. 
Pel primo articolo il parlamento andò dritto allo 
Si opo con proporre in pi ima che il l e l i pi filasse 
le iiUile, città, terre, castelli e luoghi del dema- 
nio , che altri teneva in baronia o In rettoria; . 
dachè erasi introdotta nelle guerre civili la mi 
usan/.i che i più potenti baroni occupavano lo 
citta demaniali , dichiarandosene rettori , e cou 
questo titolo vi sceglieano gli ufficiali tutti , ne 
apprnpriavan le gabelle , i territori, le rendile, 
invimma le appropriavano. 

Nel fare, in seguito ili i|uella pro|MisÌzione , lo 
esame delle terre e città che apparteneano al de- 
manio, il re e'I parlamento processero eoa som* 

k5 
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IM avrailiiia** e giuslizia. Scetae il re sci fra' 
fimi fWMiglirri , tir f^alalatii v tre SWiliani, e fu- 
frmo il rardinal Serra v«r«vo di CaUnia, il oimt« 
di Modini B«riwrdo Oi|im«, RaimMiiio XatiMr, 
il inaMlro razionale Nirrolò Crisalì , il profonn- 
lan» (iiaromo Air/zi e Corrado Castello. Sci ne 
srelsero i rapprcwnUiili de' comuni , e ftirimo i 
giiimfMTiH SNiimiiMie Mareb««e e Giacomo Denti 
iriudiri della gran l orfr, Novello Petlilepori da Sira- 
ruvi, Rinaldo l^ndolina da Nolo, I^ca Gosmerio 
da Palermo» Vitale Falcsio da GirRMiti. TnlU do- 
aU-i ftiriMraiioiiii mMÌf(lm,eaii hi aflUlato quel- 
rctamr. VjA allora vennero reiistralc tattc le città 
dichiarate demaiiiaiii ed indi ia poi restò come un 
principio dpi dritto pabblico aiciliatao , die bm- 
•ana di quelle potewe in qnalunqne modo slac- 
carsi dal demanio senza consenso del parlamento. 

Dalla c«im|><>si£iune «li quel consiglio , da cui 
fìtrono affetto csdnai I baroni, ri anclie pià da- 
gli alti stessi «li ciuci parlnmenlo, si vede clliwi 
vi ebbero una parte meramente pasaiva. 

Stabilì poscia il parlamento che ti ralriiiBes- 
«era le eccessive donazioni sulle scgrezie , tratte 
V eolleite. ntide la rendita ilcITerario dalla morte 
ilei re Pietro 11 in poi era slata in gran parte 
»preeata. Il re per dar «aacnsiooe a tale iUtnto 
ili.spnse, ( Ite di tutte «|oclle rendite, toltine prima 
dodicimila fiorini (Il per lo mantenimento del re 
«• della regina, quindiciniila per la custodia dei 
reali rastelli e <|aaranlamil# par Iniere a aoldo 

un corpo bl.TH7Ìale di pente d'armi, ciò ehe 
htava fosse ripartito da' maestri razionali fra tatti 
coloro clie ne aveano avvia assegnazioni. 

Intorno al mantcnimcnlo e provisione dei ca- 
htelli il parlamento propose che il soldo d'ogni 
i-aslcllgno non potesse eccedere le once venti- 
qnatiroi Mwmfo Ai Ammm amtiea tmumetmUme} 
ila potersi anche minorare secondo i luoghi e le 
jtersone. Ma il re lo fissò ad once trenta al più 
{•ci castellanoj pel vice>castellano a<l once otto; e 
]iei fanti, clw allora dicevanai ^ervéenti^ a tari 19 
per ognuno al mese. Poi vennero enumerandosi 
tutti i castelli del regno, ed assegnando la guarni- 
gione d' ognuno e '1 sqMq «lei rispa|tÌTO castel- 
lano. Ma fu espressamente stabilito, che se alcun 
tastellano od altra |>ersoiia si ingerisse in cose ol- 
tre la soglia del castello , possano essere presi e 
jiunili dal capitano od altro nMgielnlodclla citta, 

Nel trattiirc poi il terzo articolOt ilapaió in 
]irima il parlamento, che si r|iiamasse con rigo- 
re il servizio uiiiitaiT de' feudatari tutti , secoo- 
flo die ognuno giusta le anlidie conanaUMllui 

1)1 L'M fiorino vatea tottai-o di unomeia. 



era tenuto. Volle poi che fosse stabilito «n cor- 
|io tli- soldati stipendiati per la difesa dri regnv, 
il cui aoldo ai traesse da ciò che restava dalle 
iVMliia dd donanio, traHoM priata li dodidai» 
la fiorirli |>er lo mantenimento del re e li quin- 
dicimila |»er li castelli. Fu vietalo ai feudatari 
partecipare a tali soldi, come edoro, die altronde 
erano obbligati a militar di persona. Il re ia e* 
secu/ione di tale statuto dichiarò che avrebbe 
tenuto a soldo trecento bitcìnetti , ognnoo da 
qnali Talea il aervido di due eavalli , du gu ts, 
cioè, esteri e cento siciliani, de' quali cinquanta 
dovean pafai-si da' baroni. Per tal modo doe 
grandi innovazioni furono introdotte da quel par- 
lamento : la frappa stendale ed «n pcan di asi 
dinario a' baroni, oltre il servizio militare. 

Per provvedere poi al buon rcgolaincniD poli- 
lieo I rio che rìguardarva l*nttimo argat— la t fa 
stabilito , che gli ofQci tutti conessd a rita f» 
sero riordinati secondo l'antica consnctndinc « 
gli statuti del re Federigo II: che ognuno dd 
magistrati conoscesse I limiti ddia ana giwiadi- 
zìone , nè osasse oitrapassarli ; e che ncuuno si 
facesse lecito di turbarne 1' «esercizio , sritto per-t 
ai trasgressori di pagare il doppio dei danno ca- 
gionato in tali cad alle terse persone: cho d la> 
gliesscro gli esorbitanti salari de' m.igifttrati e si 
regolassero secondo i tempi il comportavano: cbe 
si promoveascro alle magistrature persone meri- 
tevoli, scnaa vorun'umano rigoardo, omle sunga 
dato l'uomo alla carica, non la carica ali'uomo(}i; 
che le magistrature, alle quali era addetta naa 
pratica giuriadidoiia, Itasscro sempre date n Si- 
ciliani, perchè meglio eonosceano le persone e i 
luoghi; dacché / Siciliani ai Siriliani, e i Cata- 
lani ai Catalani meglio s ajfaccano. Il re re- 
spinse la dimanda , ohi prasaise di prawstda 
sempre la magistratura e non il magistrato. Fte 
finalmente disposto che tutti i magistrati annuali 
fossero alla fine dell' anno lanuti a sindacato ; e 
ebe i giudid, i giurati , gli acalapani e gli altri 
niau'tstrati municipali fcssefo oldtt colT asCìm 
forma del bussolo. 

V. ^Doti «od i provvedimenti diicdi dal icb 
si diedero i comuni a proporre arlicdi di niln 
importan7.a. Il matrimonio della regina avea riu- 
niti i diritti di lei e quelli del re d'Aragona , il 
quale era in fona dd Icaiamcnto dd re Mari* 
go II il Irgitlimo aoccessore alla corona di Sid- 
lia; ma papa Gregorio XI avea dispensato a qud- 
r articolo in favore di Maria. Seguito il matri- 
monio, MartiM» il padre, il igliaolo di lai o Ma- 

12) Sit principalilcr officiis provisum, non oA- 
cialibus. 
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e tre conscdcilli hH trono Valenr^ , piirr «lalla Sicilia <rav4è le pnnripali 



ria dirbìararonsi tutti 
di Sicilia, conreggenti e oonregiianti (lì. Kiuclié 
fu in Sicilia il vccriilo Martino non nacque àm 
riti veruno sconcio; perchè egli solo cuinaitdava. 
Ma allontanato lui , sor^e una gara tra Sancio 
Rais de Liiiori, favorito dal figlio, e '1 conte (la- 
trerà cara al |iadre pe* Mgnalali icrvisi da ini 
rrsl. Costoro ambiziosi e potenti del puri arro- 
gavansi straortliuaria autiirita nel governo. Ciò, 
non che slurliaine il governo, bcra lemrrc a re- 



sue foru-: quindi ebbe la molta e valida sua ca- 
iralleria ; qoindi un nnmeroao stuolo d*arderi , 
che dicean^i campisi:, e quindi tutta vittuvag la 
necessaria all'esercito, essendo stata tassata fìgna« 
na delle citta marittime in una certa quantità di 
frnnMulo o liìaòollo. Non die i più riialinti ba- 
roni , ma un (grandissimo numero di seniplirl 
gentilnoroini vollero seguire il re a loro spi se é 
qué" baroni che mloron nd regno, e le dtlà en- 



sionc che deiw origina ad una nuova guerra ci- j tro terra venivan 

▼ile. A riparare a ciò i rnmuni in quel parla- 
mento pregarono il re ad ordinare la sua coro- 
naiinne ; acciò tutti rietuttueetsero fui soia per 
Irf^ittinin e Haturdl signori; e nessuno aMtia a 
compagno e tutti stessero umili e suf;getli\ on- 
de t €irmganza if uno non ainxasse viotenta 
«gli «tiri, éaeekè molte spade netto rtetàtt/o- 
Jern non istmi no bene (2|. 

Il re, non fattosi carico dell' ultima parte dcl- 
b proposta , rispose clut le sue circostanze non 
gli permrtleaao di br la spesa della sua c«>ro- 
naiione : ma se essi ((HKisceano , che il popolo t 
potea dargli una sovvenzione secondo 1* aulica 
consnctudine, lo avrebtie Isltó. 

Vi. — Conchiuso coù il parlamento, ritornò il 
re in Catania , ove ebbe il contento ili vetlersi 
nascere uo lìgliuolo. Ala breve fu tal contento: 
il neonato principe poco Yisse, né guari andò che 
la madre fini di vivere nncli'essa. Rimasto ve- 
dovo, menò Martino in seconda moglie la prin- 
ci|ieisa Bianca uoiea iìgliuola del re di Navarra, 
la qfiale venula in Palermo, vi fttrono addi IO 
novembre del 1402 celebrate le rc«!i sposalizic , 
ed al tempo stesso la coninaziunc di lei c del re. 
Nella binale lieta rìrcostanza il re dichiarò che 
la coKetU , la quale, malgrado lo atalnlo del re 
Ciar«»mo , era Ria (ornat^i wn peso permanente, 
fosse indi innanzi limitala ai m>1ì quattro casi 
«tabilici ndlo statuto. Ivi ad un anno la regina 

spra> ò di nn figlinoto , Il <|ttilo ai mori nato 
appena. 

va. — Composto il regno in |iacifico stato , il 
fiovane Martino , avveduto e enpldo di gloria , 



fnisirando nnnrini a at* 



I valli. 

Lasciò il re sua virarla nel regno la regiuM 
Bianca, alla quale a«frgriò per assisterla nn con* 

sif^lio composto da Pietro Qneralto , il coraroen- 
datoie di Mons«tii, Borlniomeo Gioeni, Luigi Itai- 
dal , il inachlru p<irtiibno , Gabriele Fi.saulo , I 
maestri rasioiuilJ, i giudici ddia gran curie « m4 
deputati die dovean mamiarVi Palei ino, Mcssìnat 
Catania, Girgenti, Siracusa e Trapani. 

Ndl* ottobre del 1408 mosstf il ifTovtfMe re da 
Trapani ; nè la sua impreca falli la j^enerale e»' 
spettazione. Addi I giugno del 140!) eolla ^ila 
armata siciliana scunli»se le galee genovesi , cité 
erano andate in soccorso de' Sardi jmoltA fileffrt^ 
se, e quattro de' capitani^ hitti prigionieri, furo- 
no mandati nel castello dì Catania. Sulla linò 
dolio stesso uieiic pari segnalata villoria ebbe iu 
terra. Venuto alle mani prcam it eostelh» di Lurl 
co' nemici, gli voI:m: in fu'^M c scimila ne uecÌM-< 
Tali, Ntrepitoie vittorie misero in ispaveutv gli 
Slati d'Italia. Già allo suonava il nome di Mar- 
tino. 1 Siciliani a ragione speravano, che il favor 
re era per fare risorgere i t;iorni gloriosi del 
suo grand' avo Federigo. Già ei volgeva in men- 
te il progetto di portar le insegna sue vittoriiiatf 
in Italia , ooiiquistaM le provincia uapolitane e 
correre in Rtnna, per fatvi riconoscere raiiti|M' 
jM spagnuolo : ma ben altrìiueiiii era scritto ne* 
gli etemi decreti. Ammalatasi il re io Cagliari 4 
lini di ^ivaNT od lùglio del 1408 nella fresca ctn 
di 33 anni. 

Vili. — 11 vecx'bio Martino, saputa la morte del 
figlio, ronrenuò albi regina Bianca oua nuora II 



colse il destro della ribellione di Sanlegna , per ! > 'cariato collo 8te»so consiglio e colle facidtù stes^ 
portare cola le armi e trar cosi dalla Sicilia tutti se da quello accordatele. £ perchè bea prevediut 
qu^huroni, i quali accesi di spirito militare, né die rombaìaao conte di Modica avfebfae n ma- 
da lunga disciplina anonr domi , poleaif desiar linoorpo tollerato « eh* egli gran giustiziere del 

wnpre nuovi torbidi. E mmecbè grandi soccxirsi re;;nn fos^e esclns»» dal po^erno, ordinògli di 
avesse avuti dalla Catalogna, dall'Aragona e da starsi nel suo contado^ senza melti^ piede iu al-' 



\{\ Tutti i tUploml di »/i/e' tempi hanno r in- 
Utolaùonc ^ ilnrlimis Dei ffnitia rtr. ri .yftirri- 
»ft* et Maria , eudvm gratta vi /rgma St- 
riliite etCé et in dicti rrgtii SiriUat, ne ducatuunt 



praedieUtntm rqfimitie ei goUo ommw tret eom* 

xedrnles, ronre^entes, eotttrtgltattteMt 

l2) Cap. ni Hfg. Marti 



Digitized by Gopgle 



— 356 — 



cima delle ritlà demaniali. Ma l'audace conte, 
nalpid* tal ordine , oorse a Palermo ed appa- 
rtrttàvnoA ad as<ir<iiarOiUinia, ove la i-reìna ri- 
aiedca : e dall'altra parte pronti erano a venir 
faori amati tutti I baroni, cde parteggiatali per 
lei. La guerra sonpesa alcun tempo per la noti- 
zia dì%'nlgala ad arte dal re del suo protsimo 
viab'gio in Sicilia, apertamente fooppiò alPan- 
nnasio della eoa uane Mgaiia nel nuigglo del 

l'Ilo. 

Aveano i Siciliani spedito in Aragona loro am- 
baaeiatori per far modo che it re lasciasse il va> 



gno al giovine Federigo ooMe di Luna ftgliaolo 
naturale del giovine Martino e di Tarkìa Rixari 
ila (Catania: c quelli a calde lacrime si dìe«iero a 
pregare il re, il quale mostraTasi a&«ai incliuatA 
a aoddiiter le dimande dei Sicìliaai e benHbofc 
il nipote. Avcalo r;;Ii , \ivciitc il t'r^lit» , U'sitfi- 
malo, per poter succedere al padre nella eunta 
di Luna; ed on ad istana de^Siriliani fere che 
l'antipapa Benedetto lo legittimasse per lo solo 
regno di Si(ilia. Ma gli Arap;*inesi tanto fecero, 
riie le speranze de' Siciliani andarono a toIo; c 
il M Si «ari aotta didiiamra la «u 
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L^-Gò non di manco salda e ceetanle era nei 

Siciliani la volontà d'avere un proprio re: ma 
questa volonin iIum"! v?mpre in vani sforzi per 
lo stato, in cui il regno trovava&i. Frano quivi 
stabiliti ami baroni eatalani, i quali vi posse» 
deano splendidissime sìjrnorie , vi f^rrc iln\ ntm le 
cariche più luminose. Gran giustiziere il Clapre» 
ra; grarnhinuniraftio il libori; vicaria la regimi 
Bianca , mngiunia di san^e e d* interesse alla 
rcal caMi d' Aidpona. Divisi in due fazioni i ba- 
ixMii, dimise tcncano le citta tutte. Palermo, Mes> 
Sina e Cstanla , non piè slrettasaenie nniie fra 
lom . rmnn atiri divotiiitr ri>ali; daclic rcs«.rr 
nati in Catania alcuni de' l'è aragonesi, e l'aver* 
vi s|ttasi tnlti avuto stabile sede , avea fette che 
i|nrtla città teneasi già da pià delle altre. Paler- 
mo t romeclu* trriiit.i sempre la rapitale del it- 
gno»' pure screditata già ociropiumne de' Sici- 
liani per In lunfa dominaaione avntavi daiCbia* 
ramonti e per aver cliiamato il governo angioi* 
no , ave* peidntn quel predominio , cbe hanno 
sempre le cftti capitali sede del governo e cen- 
tro delta fòrza pubblica. Trapani, venuta in quei 
di lìoridissima per lo commercio d' Affrica , già 
teneasi pari alle maggiori del regno. Ma s«»pra 
tstle videa in ogni conto Messina esser eenaide> 
nla la prima. Qne' cittadini fervidi sempre di 
amor di patria, ma sventuratamente lenendo per 
patria pin Messina die b Sicilia , proposero cbe 
s*ìsdaiiaase il parifcnto in Taoniina per prov- 



vedere alla lr8n«tniHiti del regno ed alto snceci- 

sionc al trono. Si ;iitiui() rolà infatti il |iarU* 
mento nel ln<:li<» ili l 1110. Se ne tenne lontano ' 
il (onte di Modica sul pretesto, ch'ei curae graa 
ginstÌBiere dovea prender cura della qniete dd 
rejrno: uè vi mandarono i loro sindaci Catania. 
Siracusa , GirKcnti e Trapani. Vi si stabili , dw 
la regina Bianr* rinumSasse al governo, per et' « 
ser mancati i due re, dai quali tenea i'aulorib; 
che l'autorità suprema fo^seaflidata ad una giunta, 
composta da un prelato, due bamoi, sci rappre- 
sentanti di Messina, due di Palemm ed nno per 
o^ni altra cilt.i; ma se Catania, Slitte TrapS* 
ni e Girgeoti avessero aderito , due rappresen- 
tanti dnvca mamlBr la pHnia ed nno ciasceea 
delle altre tre. Didiiaró il parlamento di dover 
consertarsi i privilegi (kI ontiri della naricme ra- 
talana, ordino un corpo d'esercito, del quale fu 
dato il cooMndo ad Antonio Moneada conte d*A- 
dernò; volle finalmente che la giunta dichiarasse 
il successore al trono, purché fosse della real ta> 
miglia d'Aragona; e oea dò vcmie ad i n d icare 
espressamente il conte di Lnna« cbe solo rcalaci 
di quella famiglia. 

Quel parlamento, che dovea assicurare la tran- 
qnillilà e I* indipendensa dd regno , snsrilò b 
guerra intestina e ben servi le pretensioni di rty 
loro , clic voleano la Sicilia sempre dipend(»te 
da Aragona. Sdegnaroosi Palermo e le altre ritta 
detta Unordinaria preracativa amgalasi da M» 
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Sina. Stl^naronti i barnni catalani della votoni» 
manifirstaU di staccar la Sicilia dall'Aragmia. Se 
il parlamento avesse dichiarato apertamente re 
il conte di Luna, forse i Siciliani tatti si sarcb- 
Hero riuniti sotto le snc bandiere, e i Catalani 
sarebbero stati costretti ad acquetarsi : ma dando 
1* incarico di dichianire It nnnvo re ad una ginnta 
composta in modo da destar la pclosia del!r al- 
tre città, disunì la nazione e die' tempo ai Cata- 
lani di andare a voto il desiderio dei Sici- 
liani. 

II conte di Modica , venuto fuori mn grandi 
forze, accompagnato da quasi tutti i baroni ca- 
talani dichiarò, a Itti, come gran ginstizlere del 
refrnó spettare II governo nella mancanza drl re. 
A lui da prima nnironsi fa più parte delle ritti 
regie. Dall' altra |)arte Irvossi in armi il partito 
della regina Bianca capitanato dal grand* ammi> 
raglio T,tIiori. Per tal mmin i Siciliani , assortì 
in quel vortice d'intestine guerre, non poterono 
accinnnnar le ftine per hr viilere i dritti loro. 

La regina, non tenendosi sicura in alcuna del- 
le città , che nvcnno i ironosriuta raiitni il:i <!r| 
conte di Modica, ciati ritratta in Siracusa , città 
• lei aoggelta : ma renne Ihttn a «ine! eonte di 
aoprappretidere quella città , farsene padrone ed 
•Mediare strettamente la regina , ch'crasi chiusa 
Su uno de* cattvltl; tanto die era casa per cader 
neltc mani di lui : ma avutone compassione Gio- 
vanni Moncacla , che militava col pran friustizic- 
re , abbandonatolo colla sua schiera , venne in 
aoceono di lei, e tanto ISeoe, che il conte fin cac- 
ciato dalla città e volto in fu^a. 

I Palermitani misero allora avanti il progetto 
di elevare al trono Niccolò Peralla de* conti di 
GaltabdtOtta, la cui madre era figliuola dcH.i prin- 
cipessa Eleonora fi-jlia di Giovanni dura di Atc- 
uc , fratello del re Pietro II , c dargli in moglie 
la regina Bianca. Come nn tal partito andava a 
sangue della regina , essa venne in Palermo per 
farlo conchiudere. Ma tranne lei, pare che nissun 
altro in Sicilia avesse approvato quel progetto. 

Intanto le maniere amabili della regina, la sua 
bellezza, l'eia sua venivano attirando a lei le cit- 
tà, le quali eransi da prima dichiarate pel conte 
di Modica. Un tìUidimfoitee perpetun alteama 
offensiva e difcnsU-a fu slipolato addi fi novem- 
bre 1411 tra t comuni di Trapani, Marsala, Maz- 
zara, Salemi, Monte-san-Giuliano ed ! baroni di 
Partanna e Casteivctrano per la conservazione e 
difesa dell'onore dovuto alla real casa d'Aragona, 
per mantenere nel suo vicariato la regina e<l op- 
porsi al gran ginsttziere. Vi si fissò la stregua di 

uomini e di stipendi cheopnunn ddvca contribuire; 
e si stabili d'invitare a tale alleanza i tomuai di 



Palermo e di Scianca, c p' r essi i lom capitani 
Francesco Veniìmìglia e Calccrando Pcralta. 

Intanto il conte di .Modica stavasi affoi-zato in 
Alcamo. Era gran tempo cbVgli mulinava il pro- 
pelto (li menare in moglie la rcfrina e con ciò 
farsi strada al trono. £ disperando di fiotcre ol- 
tenere la nuno di lei alta hnona, avrò sempre oer- 
eato «li averla in poter suo, onde obbligarla col- 
la forza ad aderire. Vxm tale intentliutcnto ave* 
cereatn dì soprapprenderla in Catania ed in Si- 
racusa. YA ora più elie mai ardea di voglia di ria- 
scire in ciò, dachè sapca d'essere arrivati in Tra- 
pani alcuni ambasciatori spediti dal parlamento 
d'Aragona ad istante deirantlpapa Benedettoe del 
re di Navarra padre della regina, per provvedere 
alla tranquillità del regno, i qnali dovean senza 
meno frastornare le sue mire. Peni avvicinatosi 
notte tjmpo a Palermo nel irennsjo del IdtS, al 
intmdussc nel palazzo de" Chiarattionti , che di- 
ceasi allora rturz/c/r, e fu per coglier la ivgina nel 
proprio letto; ma, avveillta dd pericolo, ebb*essa 
appena tempo di vestirsi e scappare colte sue da- 
migelle; corse al lido, e quindi so d'nna galea 
si salvò nd forte castello di Solanto. Vuoisi, che 
il conte, trovato ancora tepido il letto di Id, ab* 
bia detto ■ «e ho perduta la pernice, voptio goder- 
mene il nido. » Spogliatosi, vi si coricò e stette 
un pezzo dimenandosi pd Idto e Untandolo per 
tutto. Ciò fatto, die* saei-o al palazao « ne Ìllvol6 
lutti i preziosi arredi della regina. 

Saltò intanto il grillo in capo a papa Giovan- 
ni XXm di credere il regno di Sicilia a lui de- 
voluto, per non essersi papato il censo imposto- 
vi , e spedì a Messina un suo legato a pigliarne 
poRseaso . sperando' die le Intestine discordie a- 
vrebbero resa agevole l' impresa. Ben è vero che 
i Messinesi , malcontenti de* Cjitalani, che avcan 
frastornato gli sforzi della nazione, per avara nn 
re proprio, e de^ Siciliani per aver lennto innm 
cale quanto avea stabilito il parlamento di Taor- 
mina, non solo accols**ro quel legato, ma trassero 
anche alla sua Milazzo ed airone terre di quel 
dintorni; per lo che il legato pontilicio, tenendosi 
già sicuro della felice riuscita dell'impresa, erasi 
dato ad assoldar gente e fare appresti di guerra. 
Ma il comun pericolo trasse le due parti a daro 
orecchio a ()i o|yo!>i/.ioni di pare, < <lambi si rimi- 
sero alla decisione degli anibaM:iatori venuti dal- 
l'Aragona. 

Il conte di Modica poi MiUntieri accettò la co- 
«toro mediazione, sperando averli favorevoli, per- 
chè sapea esser egli tenuto in grandestima da tutti 
gli Aragonesi; i quali credeano (e credcano il ve- 

rf)': rlic cr i stJil^ tutta oj>era sua il non i-.Inccarsi 
|a Sicilia daU'.iragona, malgrado l ai dente dcside- 
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rio de' Sicilini . F. ben s* appose : dacliè coloro , 
udite le ragioiii d'ambe le parti, decisei-o, cbe il 
lovcrno di lutto il regno, comprese le città della 
camera della rvj^ina, sino alla riezionc del nuovo 
re slCMe nelle roani dd gran giusliuere^e U re' 
fina ai rilirMM nel rasldlo di Citaiiia con ano 
aice^^namento di ventimila fiorini , pniehè non 
tracMe al suo sognilo alcun barone. 

Si trasferì la regina in quel castello: ma i prìn> 
cì|mH barooi liciliani la seguirono ; e tanto dis- 
sero contro quella di-terminazione, die la indus- 
sero a ricominciare la guerra. Giovanni Vcnlimi- 
glia, cbe dioeafi saci capitan generale, ocevpò di 
forza Cehiù : e già nel maggio di quell'anno la 
guerra era riaccesa per tutto. Stava il conte di 
Modica con grandi fbrzc in Palermo ; accoitatÌTlii 
il grand' ammiraglio e«l Antonio Moncada conte di 
Aderno t oM'esorcilo della regina , inliniar«)ngli a 
Sgombrare da Palermo e consegnare le citta tulle 
M regno alla regina « recani in Catania per prer 
ataria omaggio. Quel conte non die' alti » ris|io- 
sta che venir fuori colla sua gente e schierarla in 
battaglia di fronte a' nemici. In questo, qual ne 
fùsse stato il perchè, egli rientrò io città. Avvi- 
stosene il Lihori, pose in a??uato hn» mano dei 
auoiìe, come quello venne fuori, culto alla sprov- 
Ycdnta, te prcM», a il Uhori • per meglio costo- 
diri» , lo mandò nel castello della tua terra di 
Motta. 

II. —Mentre laScilìa era miseramente lacerala 
dalla baioni d'Aragona , Valenza c la Catalogna 

pensavano solo a darsi un re; ed in fio proee»' 
aero con tal maturità di consiglio ed unita di vo- 
IdVf l*F.nro|M vide TcMmpio unico di diiporsi 
di tanti regni , come d'una privata successìon'c , 
per sentenza di un inigistrato. Nove persone, due 
vescovi, due monaci, un gentiluomo e quattro giu- 
reoonantti, ^toIn tutti e sa|rìentif terono scelti e 
si riunirono nel castello di Caspe; ove, ascoltate 
le ragioni di tutti i pretendenti, decisero in fa- 
vore di Ferdinando infànla di Gntiglia, Aglio di 
una sorella di Martino il vc<:chio , |iriiicipc vir- 
tuoso, die meritò dai popoli il soprannome di gia- 
slo. E tosto venne acdamato e coronato. 

Tcmeasi a ragione dal nnovn N d'Aragonaf die 
la Sicilia, la quale non avca avuta alcuna parte 
alla aceltaf né polca in conto alcuno tenersi an- 
aewa all'Arafana, non si sottracMe al eoo domi* 
nio^llavagl» anche datemele il re I^dislau di Na- 
pali* il 4Uate collegalosi a papa Giovanni, ne a- 
vca ottenuta l'investitura di questo regno: e tro- 
vaniloai il papa già padrone di Me&sina e di Mi- 
lazzo e quel re vicino, potean di le|;u'iere insignorirsi 
della Sicilia. Per tali ragioni re l-'crdioando spedi 
filduii suol anibascialori, nomini nvvfdnii • va- 



lenti, di Sicilia, i quali nel dicembre del 1413 fa- 
rono in Trapani. A costoro il re die' l' incarics 
di fare riconoscere la regina luogoteacala sasw* 
rale e vicarìa del regno, la quale dovea f^ovrmaie 
con un consiglio composto io parti uguali «li Ca- 
talani e di Siciliani; di pabbUear da per tMttoli 
elezione del re e M voto di tutti gli iionaini sa- 
pienti, cbe a lui dovessi il regno di Sicilia ; di 
ripetere da tutti gli ordini dello stato il ginraaMui» 
di fedeltà, non cba ■ lai, ma ad Alfonsi» suo pei* 
mo^enito, eomc s'era prestato da'5udditi d'oltrr- 
mare; e di giurare in nome suo l'osservanza della 
libertà e de* privilegi dd rrgno. Con molta a«> 
vedutezza si ctindussero costoro. Riunire secood" 
le antiche consuetudini il parlamento sarrbbe sUtu 
pericoloso : in quella vece vennero visitando fe 
principali città e terre del rriinn, ed in Oignoos 
riceveano il giuramento de' cilladini edi ijiie' 
roni, cbe ivi erano, e lo prestavano in nome dei 
re. Le precedenti dissidie ftccnn cbe ogni comune 
ed ogni barone mal sicaro ddla volontà degli si* 
tri, non osò negarsi. 

L' esempio de* primi fe' piegare tatti gli altri: 
cosi il nuovo re te tranquillamente rictMMSciul* 
da tutti in Sicilia. 

iiecalisi quindi quegli ambascialui i in Catania, 
ove bi regina era, le ricapitarono una lettera dd 
re, nella quale ordinava di roctieisi tosto in If 
berta il conte di .Modica. La regina va(»|MMc CMcr 
necessaria la prigionia di qnel conte per la tran* 
qnillità dd regno; starsi in quel tempocompilaiMW 
il processo pe* gravi delitti da lui commessi <e fi 
fe* a raccontarli), compito il quale, lo avrebbe tras- 
messo alla corte; perebi il reo ne avesse aiporialB 
la debita pena. Mal^trado quella ris|>osta, il re, nun 
volendo negarsi alle istanze di tanti signori delia 
sua corte congiunti od amici del Caprera, ed al- 
tronde memore de' servizi da lui resi, »|>edi ia 
Sic ilia Giittierre-/ ile ^ <"r.T, iiiiitistro suo rfjiifidentr. 
per fare cbe quel conte fu>sc !>eiiz'altra difBcuiu 
sprigionato; e lo fu a patto cbe fra otto giorni i 
beasse dalla Sicilia e veniiae a 
corte. Cosi fu fatto< 

lU. — L'allontanamento di costui e 1' 
per tutto riconosciuto il nnovore, restitnironob 
tranquillità in Sicilia. Ma non iwro venne meno 
ne' Siciliani la brama d' avere un proprio re. E 
no» avendo potuto averb» per altra via, cercai una 
ottenerlo dalla giustìzia del re Ferdinando. Con 
tale intendimento vollero spedire a lui loro am- 
basciatori per fargliene la rìcbiesta. Inteaone ilrr, 
scrisse alla regina vicaria di tun ogni opera per 
frastornar tale idra: ma non le venne fjHii p 
parlSMcntu destino suoi amba>cialori Lbertioo de 
arcivescovo di Palermo, Filipfo Forni 
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«movo di Patti e dovami Honeida, i quali giun- 

vro nel |4M mentre sfava pre-parandosi la «Riten- 
ne coronazione del re. Flsposero eglino il voto ge> 
■naie Mia mdone di avere un praprio re; fé- 
cero conoscere che a buon drillo lo chiedeano, per 
fsw la Sicilia un'anlico regno, ore da oltre a tre 
tecuii a veano avuto sede tanti re. Ma Ferdinando, 
vn a«cbe abbia avuto in aninw contentarli, 

iif sarcbl>e sfato distolto da! timore di dispiacere 
|ii Aragonesi e Catalani, i quali tenean già la Si- 
cilia come annua a que' regni. Però la richiesta 
de* Steilioni Uè respinta : nu il re promise in quella 
wrc rhe avrehlH» mandalo a regger la Sicilia in 
tuo none l' infante Giovanni duca di Pcgnaiìcl, 
mo Meottdo figliuolo. 

IV. — Venne infatti in Sicilia quel prindpe nel- 
l'aprile del 1415, e tn5tn la regina Bianca ne parti. 
Per la repulsa n<m era venuto meno il desiderio 
de^ Siciliani ; anai l^rrivo del principe pare die 
l'abbia reso più fervido. I.a città di Messina gli 
(pedi suoi ambasciatori in Palermo, per ossequiarlo 
e presentargli alcune diroande per lo bene del rc- 
vno. Pria rf*ogni altro chiedevano apertamente che 
l infanlr- fosse non viceré , ma re, pcn he ciò a- 
veauo sempre chiesto al re suo padre. 1/ infante 
lispose ringraziando quella cittA del boon volere; 
ma conebiuae cheavoudO un re virtuoso, giusto, 
iK-nigno « polente , non aeoadca parlare oltre di 
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Pone la aperama di potere in breve pvoenlafc 

le lom siipplirhr al redi persona contenne allora 
i Siciliani; dachè l'infante viceré nel rispondere 
•d uno de' capitoli de' Mcsainesi^ in cui chiedeano 
rlw li deiae riparo alle frequenti Incnraloni dei 
harhareschi, avea assicuralo rlie fra poco il re si 
urebbe recato in Nizza per concertare coll'impc- 
ninr SigisMudo 1 meni di torre lo «riama dalla 
Cbioa, menando «eco una numerosa armata, e 
«l'iindi dovea passare in Sicilia. Ma come si seppe 
ibc quel congresso non più in Nizza ma in Per- 
pigaano dibe luogo , e ebe ivi il re crasi gravo» 
mente ammalato , non si contennero più i jSici- 
liani , ed apertamente rammentavano le gloriose 
ftiU de* loro padri qnaorfo In onta all' Aragona 
'veano devato al tremo Federigo II. Né saprebbe 
dirsi che ne »arebl>c stato , se atiro cuore avesse 
•voto quel prìncipe o se i consiglieri aragonesi 
c castigliani, che più a hai erano attorno, Ibssero 
Ititi OMOo vigilanti. Ma essi da una mano tenean 
nmpre a freno l'infante per non lasciarsi sedurre 
*l<lla speranza di salire sul trono di Sicilia; tanto 
<be Ferdinando volea tosto richiamare il Aglio : 
">* poi sa no rimase sul timore, che quel subito 
richiamo non mettesse il popolo in disperazione 
d affrettasse piuttosto che l iparaase il nulle. 



V. — Venne intanto a morte il re addì > d'aprile 
del I4IC, e dichiarò nel suo testamento che il re- 
gno di Sicilia fosse indi innanzi inseparabile dal* 
TAragona. Né Alfionso suo primogenito pose tempo 
in mezzo a richiamare il fratello , cui il comun 
padre avea procurato il maritairgio colla vedova 
regina Bianca, erede del regno di Na varrà. Destinò 
a tele oggetto il nuovo re inSidlia Antonio Car» 
dona, cui die' l'incaric-o di mettersi d'acconio con 
Dtimcnìco Rem, vescovo di Lerida, ch'era uno 
de^ consiglieri dell* infante, per indurlo a rimd* 
tere ndte loro mani il governo, fargli presente il 
testamento del padre e nolKìcarpli il matrimonio 
di lui già conchiuso colla regina Bianca : intanto 
ricevesio nnlbnteilginramento di fedeltà da' Si- 
ciliani o giurasse per parte dd re SUO boldlo la 
osservan7« delle ieftgi del regno. 

Reca veramente maraviglia come dopo tanti cla- 
asori, dodIiiSIdIiani tutti avessero prssteto qud 
giuramento: ma anche allora furono essi aggirali 
dalla sagacilà de' ministri castigliani. I baroni, i 
prelati, i sindici de' comuni fìiron chiamati in 
Ca tenia : non però ftarouo essi riuniti in parla- 
mento, ma come arrivavan colà, si facea loro pre. 
stare separatamente il giuramento. Addì 38 di mag- 
gio del 1416 prestaronlo il grand'ammiragllo Sondo 
Ruiz di Lihori visconte di Gagliano, Matteo Moncada 
conte di Caltanissetla, Pietro Moncada O^erotto dì 
Vicari, per se ectune tutore della baronessa di Ci» 
minna. Addi SS ddio stesso UMse il bsronediMu. 
lareni , Riccardo Filangeri , Filippo Ventimiqlia 
come procuratore dell'arcivescovo di Morrcale; ad- 
di 13 luglio il vescovo di Patii : addi 35 d'agosto 
Rnggicd de' Patld borono di Ti»rtoriri prestollo 
in Agosta. Tanto si fece per soffogare la voce ddia 
giustizia e ridurre in provincia la Sicilia! (1). 

VI. —Questa sventura te la naturai consegnema 
del progreaaivo decadimento del regno, che i prin- 
cipi noi'uianni e svevi aveano reso fiorente nello 
interno, temuto al di fuori. Perdute le proviniic 
continenteli. Il grand' animo di Federigo, il co- 
raggio e la stretta unione de' Siciliani sostennero 
alcun tempo la sua gloria , comcchè la neccasìtà 
avesse fatto piegare quel re e '1 duca Giovenoi 
ano figflooto a ooncbindere il poco onorevole trat- 
tato di Castrnnoro e quello del 1347. Ma quando 
l'imbecille Federigo III sottoscrisse nel 1373 il trat- 
tato di pac-e colla rrgtna Giovanna, in cui dicbia* 
ravasi vas.sallo di essa e de* spcoessori di lei, ro- 
mcchò tale dichiara/ione fosse stata tanto ingiu- 
sta, che né quella regina, né alcuno dei suoi suc- 
cessori ne'pretesero mei l'adempimento, il regno 
venne a perdere ogni consideradono al di Ararì» 

(I) Gregor., /io/. 37 c ìbulcap. ri^detLib.F, 
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* 'I suo avvili inrri lo fu consumato col riconoscere 
il aupremo duiniiiio de' romani iiontcfìci, coll*ob- 
btigarti a pagar loro un'annuo rcn<iu por ricogni- 
r.ione di tal dominio c co! lastiarsi siio^rliaic di 
lutti i lumiiiasissimi dritti annessi alla »ua co- 
rona, if i mi ì r« inoi antcceatori erano stali tanto 
gelosi. Ciò non di manco restava aiKorn a <|url 
re fuori del regno il dominio de' ducali d'Atene 
c di NcoiMiti'ia; ma» morto lui, coloro che rtsA»- 
reno al faremo pcnaaron più presto a rafTcnnare 
!«• loro usurpazioni , < lie a po\crMarc quelle lon- 
tane Provincie, le quali abliandonate a loro sle!>se 
«"erraron la- protezione di Pietro re d'Aragona, che 
non lardò a mettersene in possesso come colui che 
]ir«>tcMd(-a n lui spellare, non clic ijiiHIc pro\ lu- 
cie, ma tutto il reame, li se i due Martini ne rieb- 
bero il dominio, ciò fu per la ccmione loro isUa 
da re Pietro di tutti i suoi dritti sul regno di 'Si- 
cilia, di cut «quelle Provincie faecan parte : se quei 
due re con franca mano ripigliarono tutti i di- 
ritti de* re siriliani sulle cose ercicsiasticlie, se ne- 
garono! all'icinoininiosa prestazione del censo; ciò 
fu pel loro personale cora^^io , per le truppe a- 
ragonesi, di cui si Eaccan forti, e soprattutto per 
lo scisma rbe dividea la Cliicsa, per cui fra tanti 
papi ed antipapi , die si combattevano e scomu- 
nica van Tuo l'altro, nes&uno potea pensare a di- 
fendere le recenti usnrpaaioni, anzi ognun d'essi 
t'errava di careggiare que* due re pei' trarli alia 
Mia. Ma tulio ( i«» non venne a rilevare la giuria 
e la potcn/-a del i('p.u» «li Sicilia ; clic anzi dalla 
tenuta de* Martini in poi alla lunga anarchia auc» 
cessero le guerre ( i>ili e le gare munieipali su- 
fscilHie da' baroni aragonesi di recente venuti; alle 
aniicbe sucreasero le nuove devastazioni; a tante 
cause d'impovcr i iiicii lo successe la dispendiosa spe- 
disionc «li Sii ri lei; Il il. ludi avvenne «he i voli ilei 
Siciliani per avere un proprio re furon mal con- 
«erlaii, i loro sfarzi mal diretti, i diritti loro mal 
ris|>ettati. 

P.1 quel inoinenlo coineeliè avesse rnns(M \ ato la 
Sicilia il titolo di regno c le aniicbe roiiuc di go- 
verno , venne mano mano cadendo in tale oscu- 
ritii, rlie i iiiislri annali nrrriiii materia por la sto- 
ria de' re più presto che per quella del regno. 

Avea re Ferdinando prima di morire raccuman* 
dato al figliuolo Alfousodi cooperare eoirimperalor 
Si^'i><nu>ti(lo per far cessare lo vioma, che lacerava 
la ( liìe.sa, t d affreilarc a tale oggetto la riunione del 
concilio di Costanza, che già era stato stabilito. Riu- 
nito il concilio, re Alfonso, oltir ••li ambasi ialini 
«|ic<liiivi dall'. \ra'^ona, \ i lic i'.n i i\ « scdvo di Pa- 
lei ino tbcrtiiio di Mai it:<>, olire all'as^iiitervi come 
prelato, vi rappresenl:.svc di suo ambasciatore \te\ 
regno di Sicilia una rol conte di Selafani. Il con- 



cilio, deposti i tre emuli , scelse a nuovo posate- 
lice Martino V , dal quale gli ambasciatari asci* 
liaiii cbiesero la cancellazione dell* i agi ustiaMmo 
censo iinposlo '/lu al re;rii<> di Sieilia da fì yr j a»- 
rio XI. Non era certo da .sperare cbe il nuovo pea* 
tefice rinontiasse a quella sopm— aia < por sala* 
bilir la quale tanto cromi lra«0|iliali t aaoi mm. 
tecessori e tanto sangue avcano fatto sparverr: fu 
gran che .se ottennero cbe fosse rilascialo quattio 
fino allora crcdeano i pnolcfici osaer cr edi t or i , o 
l'esenzione dì pagani tal renso pe' cinque anni 
avvenire. Pure é da erodere che il re non si sa- 
rebbe acquetalo a tal condiscendenza, se non fosse 
stalo «listolto dalla ribellione di Sardegsm. 

\ II. — Fornila appena lai guerra, fu <T|fli richie- 
sto di .stKcorso dalla irgiiia Giovanna II di Na- 
poli, la quale «ra rimasta erede di quel aoglio alla 
morte di re Ladislao suo fratello. Gli ifrcsiali co- 
si u mi di lei e lo straordinario potere armrrlato a 
Ser Gianni Caracciolo suo drudo a\eait fiiito n- 
voltaro gli animi de* principali borooi , • ^uOK 
nvean chiamato ad insignorirsi del regno Luisi 
duca d'Aogiò. £ già Ludovico Sforza capo de ba- 
roni sollevati dichiarato dal duco d'Angiò vricnè 
e ;{i an contestabile, avv'idna^raai con grondi flons 
a .Napfili; e lo stesso «luca avea preparato uii'ai^ 
mala in Genova per venirlo a raggiungere. 

In tate stretta la regina fece proporre od AUbnsa 
di adottarlo per figliuolo, dichiararlo suo suc«» 
sorc in quel reame, e cederjjli, am he vivente lei. 
la (Calabria, a patto che vcni.<tse a soccurrerla. Ao 
celiò il re qud partito, fu sottoteritlo il trattato, 
il re dalla Sardegna mando ordine al vic-en- ili 
Sicilia di destinar subilo in Napoli Raimoudo Pc- 
reUos come suo vicario, accompagnato da Gio- 
vanni Ansatone giudice delbi grao corte, per as> 
siviere de' loro consigli la regina, i quali doveano 
portar con loro copia di viveri , di cui Napoit 
scameggiaTa. 

Giiiiiii costoro in Napoli, la regina addì 16 di 
setleinhrc del I 120 fece con ogni solennità pub- 
blicare la sua adozioue e dichiarò re Alfonso soo 
sttooèsaore nel regno ; c poi addi S0 ddlo sloas 
mese i s^gi di Napoli prestarono in mani del Pe- 
relloa il giuramento di riconoscere la regina Gio- 
vanna in sovrana del regno, tranne la Calabria 
cessa a re Alfonso, ed alla nmrto di loi lo aIcsM 
re come suo suceessore. 

Il re in questo venne in Sicilia, per fare i oe> 
crssari preparamenti. In Messina cootocò o tale 
oggetto il parlamento, in cui intervennero omIiì 
baroni di ('.il.iliria. l'alio liualiiiente o;:ni appre- 
sto, recussi il re stc^kso iu Najioli con gratuic ac- 
compagnamento di coati c di baratti arfattcai e 
siciliani. Fu aecolfai eoa grandi dimcalroaiooi di 
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stima dalla regina : e addi 8 luglio 1421 fu rati- 
ficato Tatto d'adosione con tutte le condiaioni di 
già oon^^Hte. 

Gli Angioini , non potendo resistere alle far?* 
unite della resina Gioranna e d" Alfonso , »Koin- 
brarono il regno. I baroni, che avean parteggiato 
per Citi tratti da' piaceli modi c dalla magni- 
firen/a del re, vennero tolentieri a giurargli fe- 
deltà. Ogni rosa parea lieta in Napoli : ma tale 
letizia di brarn dtttata. Il gran ainiacaleo Ca- 
raccioli sin dal nomento rh' erasi presentato al 
re in Ischia, ove epii erasi fermato prima d'en- 
trare in Napoli, tìsIoIo giovane, beilo, cortese, 
temè d'aseni proc a cciate nn perieoloao rivale , 
che pOlea soppiantarlo ; per lo che comi ri rio ad 
ispirare alla regina sensi di difDdcma , i quali, 
•Mtate U pericolo,- «OBilnefarono a manifestarsi 
• iPaeemceano a misura che la regina vedeva il 
re ossequiato da tutti i grandi del lepno e l>en 
veduto dal popolo. Disgustatasi allora apcrta- 
■MBto di Ini , laadnloto in Gaeta , ov« entrambi 
eransi ritirati , se ne venne in Napn!i. Fu \;uin 
ogni mezxo di riconciliazione. Conosceva il re 
cslie il mantice principale, che fodlara in qnalh» 
incendio, era il drudo di quella re^'iiia SCT Gian* 
ni Camccinlo; per alluntanarrielo, lo fece impri- 
gionare. Da quel punto la rabbia di lei divenne 
fnrora. Kichiamò lo Sfona e tutti i baroni eba 
avean favorito pli Ansinini; eancHIò 1' adozione 
fatta al re Alfonso ; una nuova ne fece a Ludo» 
vico dnra d'Angiò, il quale da Roma, ore trova- 
vasi, corse tosto a lei; strinse lega con Filippo Vi- 
sconti dnra di Milano; ottenne soccorsi da papa 
lAariino, il quale odiava il re, perchè pcrmcttea 
di dteomra ncf anni slati l'antipapa Benedetto 
Xni^dwnon voiea deporre la tiara, malgrado 
la decisione del concilio di GMtanxa e '1 uun es- 
aere rioimaarìnte da vcran sovrano. 

Venti anni darò quella guerra con varie vi* 
cende , durante la quale lo stesso re Alfonso in 
una battaglia navale cadde prigione de' Genovesi 
dM lo eondnaicro in Milano. Trattollo qnd dnea 
con ffran cortesia; i due principi vennero presto 
in molta dimestichezza ; il re seppe guadagnarsi 
r animo di Ini in modo che lo rimise in libera 
t.T , divenne suo ainin» ed iilleato, obbligò i Ge- 
novesi a ritrarsi dalla lega contro di lai e a soc- 
correrlo and nell*kequlato di NapoH. 

Vili. — Erano in questo fluiti di vivere Luigi 
d' Angiò e la regina Giovanna, la quale avea la- 
aciato il regno a Renato d'Aogiò fratello di Lui- 
gi par trovaral coatai prigioM dd dnea di 
Bonrogna,era venula a regger Na [mi i la Marghe- 
rita sua moglie : non guari dopo ricattatosi, vi 
«1^ l UM o. Spenta il re prender Napoli 



^'assalto, ma la' morte seguila nella mischia dello 
infante don Pietro suo fratello wuoro in modo 
le sue truppe che fa obbligato a ritirarsi, t'iual- 
meiile un' Aniello muratore napolitano palesò al 
re un antico afjin'dntfn , il «pi ilo da un |Mtz7.n 
ne' dintorni di Napoli uicltea capo entro la citta 
presso una delle torri di cam. VAolsi che per la 
stessa via si sia introdotto in Napoli mille anni 
prima Belisario per cacciarne i Goti che vi re- 
gnavano. Alfonso fece entrare in quell'aquedotto 
dugencinquanla de' più prodi soldati suoi gui- 
dati «la Aniello e rnpilanati da Diomede Ciiraffa, 
i quali, fattisi padroni della torre, ne die«leni il 
segno al re, cb'eraal avvicinato ad una delle porte 
delta città, aperta la quale dal Qiraffa, rnltO iti 
citta con tutto l'esercito nel giugno del 1442. Re- 
nato fa per esser preso; chiusosi nd Gutcl nuovo, 
ivi a |H>chi giorni, venuto a patti col re, ne parti. 
Cosi gli Angioini perderon finalmente quel rcpnu 
dopo 177 anni che lo tettano ; e come re di Si- 
cilia Ibeeano ehlamarai aneh'cad, Alibnao da quel 
momento prese il (Itolo di re delle due Sicilie. 

Dalla Sicilia trasse Alfonso genti , viveri , de- 
naro in gran eopia per quella guerra ; molli Si- 
ciliani vi si segnalarono, fra' quali innanzi ad 
ogni altro si distinse il conte di Geraci Giovanni 
Ventimiglia pel suo valore in guerra , pel suo 
aanno nd guvemo. Il re ne k» ateritò col titolo 
di marchese; e, come in quel regno e od poste- 
riore non furono altri marchesi in Sidlia , egli 
era ehiamato tu marekM, 

IX. — Pur romechè le cure e f:li sfor/i di i-e 
Alfonso fossero stati per vent'anni diretti a quella 
impresa , non si astenne da altre. Il prude in- 
fante don Pietro ftvtdio di Ini, venuto in Sici- 
lia con numerosa annate nel 1413, unitosi a Fe- 
derigo conte di Luna grand'anuniraglio del regno, 
ne pari) nri settembre di qndranno,e ai diresan 
a Genova in soccorso di Tommaso Fregoso , il 
quale dal duca di Milano era slato cacciato dalla 
Sicilia ducale, ed obbligò quei repubblicani a 
restituirlo nella carica di doge. Passalo nelle co- 
ste d'Affrica s' insi|?nori dell'isola di Orcliena e 
trasse in catena ti-emilaqualtroccnto di quegli a- 
bitanti: preso terra a Scaftiti, il re di Tnaìal in- 
timorito ebbe a ventura comprar la pace con 
grandi presenti (atti a que' prìncipi , e col dar 
la liberti a tutti ^i aebiavi cristiani , cb' erano 
in suo poterò. Hiioniato in Sicilia, il viceré NÌQ> 
colò S|)ecìale cesse a luì il governo dd ragno, 
che tenne sino a febbrajo del 1426. 

Sì portò in Aragona , liMcndoaì aceompagnara 
da! (onte di I.una; il re avea così ordinat«>, non 
volendo lasciar solo in Sicilia quel principe tanto 
amato dai Siciliani, c che non avea peranon per- 
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4flta !• ftllfranya di giiin^'n-o ni trono. CoinectH- 
rc Alfonso aveise con viso assai lieto accolto il 
fiaiclto e 'I colile, pure , masso «lalla stessa dif- 
fldenia, onde nini dare «t ennle occasione di ri' 
tornare in Sicilia , pi» tolse la rai ira ili f^rande 
ammiraRlio e ne investi il Tratello. Quel giova» 
ne, altero dc^ anot natali e forse anoora de* di« 
trilli anni , mal tollerò 1' affronto, e per trame 
vrndetta si renò la iirolCT-ione del re d« Casti- 
glia cli'cra in pun ra col re Alfonso, fortificò ai- 
roni rastdli rhe poiaedra sul ooollnc della Gasli- 
glia con animo forse di darli a quel re ; ina fu 
Hievcinito da Alfonso, il quale ne lo cacciò. \ c- 
liuto allora in apn la riliclliono, strinse mH^^ioi - 
mente le aecrcte pratiche in Sicilia. Tal' era qui 
ì» «lispnsir.tonc dofjli animi, die gli venne facile 
trovar fautiifi. Avea fra gli altri tratto alla sua 
«lue iigli del ricantato Giovanni Vcolimigllt mar» 
rhese di Gcraci, eh* art allora viceré di Sicilia • 
il quale, avutone linjnia, ne scrisse al conte cou 
|n>ave riscnlirocnto. Colui rispttóe con pari stizza 
e ftiunse per lino a sfidare a dnello il ▼iearè, co- 
inè avea prima sfidato In stc-sso re: ma nè l'uno, 
iif l'altro dc;j;tiiironsi accettar la sfida. In questo 
il mal cosigliato giovine inimicossi aoeha il re 
di Ctotislia , dal qnala Ai posto in prigione, ore 
si inori non senza sospetto di veleno. 

Ma briglie più gravi die' al re papa Eugenio 
IV. F.ra stalo dal concilio di Goatama promosso 
alla sede pontiacia Martino V , e '1 concilio 
^Icsso avea stabililo una nuova adunanza de' pre- 
Uit di tutta la crisliauilà, per torra gli abusi nel 
reggimento della Chiesa, che aveano dato origine 
a tanti scandali. Morto papa Martino, F.tigeniuIV 
MIO siifcrssore intimò un concilio in Basilea nel 
1437. Ma come i padri ivi adunati mostrarono dalle 
prime di volere realringora in più angusti con- 
lini l'autorità dei jKmtcfici, e giunsero sino a ci- 
tare tliigenio a comparire innanai a loro per giu- 
stificare la sua condotu , egli dicbiar6 sciolto il 
concilio e lo volle trasferito in Ferrara. Ma quei 
|iadri nulla curando la intimata traslazione, do- 
IMsrro Eugenio ed elessero in sua vece t'elice V, 
« paieochie eostitaaioni stansiarono per lo buon 
regolamento della Cliicsa, fra le quali quella, fosse 
tolto <ii pnntrfìri il diritti) di riservarsi la elezione 
dei vescovi e prelati, ma tornasse in vigore l'an- 
tica consuetudine di scegliersi i prelati dal clero 
rispettivo. Colse allora il destro re Alfonso di 
\eiidicarsi di papa F.n^enio , il quale avea roan- 
4lutn in soceono dell' Angioino il cardinal Vitel- 
leschi con livmiia soldati i ordinò che in Sicilia 
fuisero eseguili i rcgolamcnii del concilio di Ba- 



si Ica, acciò le chiese venisicn» affidale « imm 

ptistorì r non a lupi rapaci. 

Quando poi, conquistato Napoli, fu il r« ia 
istalo di pigliare un tuono più minaceevole, rm- 
cliitise con Felice e co' padri di Basilea un tnl- 
tato per cui obbligavasi a marciare col suo csrr- 
dio a Roma , cacciarne Eugenio , stabilir aaUa 
sedia pontificia Felice, riconoscerlo per vcn> pash 
tefìce e farlo riconoscere dal re di Casti^lia e 
dal duca di Milano: e dall'altra parte Felice pi» 
metlea di accordargli l'investitura del fffttM|uistat> 
rc;;nn e dargli dugentomila peste d' ora, te 
mala forza papa F.iipenio piepossi allora a chie- 
der pace. Spe<li al re lo slesso cardinal Vilclk- 
schi. La politica e non la religione av«u ìndada 
Alfonso a riconoscere 1' atitorifa del concilio di 
Basilea, la politica e non la religione gli fece 
cnnchiodere un trattalo con Eugenio. ObUigoiù 
(|iicsii a riconoscere Alfonso in re di llaipoli,a 
dargliene l' investitura e ad abilitare alla saeM^ 
sione di quel regno Ferdinando figliuolo di 
comeebè non l^ittino : e il re prouaiae di ri* 
chiamare da Basilea tutti i prelati dei suoi re- 
gni, di non riconoscere per cardinali coloro, cba 
erano stati promossi da Felice, di tener Icgittiaw 
pontellce il solo Eugenio ; di ajutarb» eoartiu la 
Sforza, che invav) avea lo stato romano; e di 
soccorrerlo di un'annata nel caso il ponle> 
Oce voleiw muover te guerra al Ttare». 

Nel riandare colali contrasti tra *t ■« AHbma 
e la romana corte non puoi fare che non mara- 
vigli come non sia caduto in mente ad Aifonae 
Il penaiere di sottrarsi all' {ngiuala aa pws i a 
usurpata dai papi sul regno di Sicilia e sulle |nv- 
vincie d' oltremare : anzi ne mendicava da essi 
r investitura. Ma ciò era riserbato ad an*cta, ia 
cui i pregressi de^ lumi edelle arai «vcMosla* 
biliti i confini fra 'I sacerdozio e l'impero, sce- 
veralo i diritti del capo Ueila Cliìesa dall' auto- 
riii ana temporale, e reso i i>opoli più tranquilli, 
i treni più saldi. 

X. — Che che ne fosse stato, fetide il re ai patti 
convenuti imprese la guerra contro lo Sfona, 
malgrado le rimosiranaa d«l costui uMeera 9 
duca di Milano. E '1 papa gli permise di taa> 
sare di diifrentomila scudi gli ecclesiastici di Si- 
cilia col pretesto, che tal danaro servir dovea per 
la guerra contro il Turco. Ma la guerra eealro 
il Turco, die alIoi.T fu tin pretesto, non andb 
guari che fu per essere vera. Già da assai tempo 
prima i pirati affricant infestavano i mari sici- 
liani e tenevano in pericolo le citti uiaiiltimr 
Vaife provvidcDae enuio altla dpte àaf 
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t>er lenire II rcRnn irt istato di difosa : nel 1438 
a "vca il re spedito in Tunis il p. Giuliano Majali 
iMMdcltiMH |M!r «nndiliMlara bm imm con quel 
prciTcrno (1). Ma la caduta di Coslantinopuli scosse 
tutti i principi d'Europa: parlavasi d'biia uuova 
«rmciata contro M t ton w Mo II. Re Alfonso , i cui 
v-egni eran più degli altri esposti ■ Rravc riarliin, 
fvce grandi preparamenti. C>>nvo<-ato nel 1457 il 
parlamento in Paterroo, il viceré Lup4i Ximenes 
«te ITrreo «i|taw 1* vrfcmn dd «Mo e cbicte nno 
strannliruu io r/nmatim e 1' armamento di sei ga- 
lee, il (larlamento accordò trecenlomila tiorioi e 
r|u«ttro galee, e ne dcMinò connndante lo «tesco 
'wirerè, il tnarrliese di Ceraci, il gran rontesta- 
l>ìle e 'I grand' ammiraslir) del refino ; le alti-e 
due le diedero le citta di i'alerrao c di iMes&ina. 
R, eene il papa awa per «loella atcMa Rnerra 
i mjiMtn snjjli eceipsiastici di Sicilia una la.ssa 
del 10 per 100 sulle loro rendite, il braccio ec- 
clealaitioo ckicw d'essere esente dal coalribuire 
al donatìTo offerto dal parlamento: Itti. Il re re- 
spinse la dimanda i2l. 

Pure tutto queir apparato minaccevole de' re 
cristiani ai rldoaiead aggravare i fiopoli di nuovi 
l>«i con pretesto di una lr«;i scncrale, che non 
ei concliiuse (3). In quella vece re Alfonso di< 
resse lo armi ine eontro Genova. Mi mentre a- 
spctIaTa la. notizia della prosa di quella città, am< 
inalatosi nel maggio del I4.>8 in Napoli, venne 
peggiorando, finché addi 27 del seguente giugno 
fini di vivere. Come non lasciò Agii legittimi, 
rliianiò eredi di ttitli i suoi regni i! fratello Cio- 
Tanni re di ^'avarr9, tranne Napoli e le sue prò- 
▼inein, che lasciò con titolo di regno a Ferdinan- 
do suo figliuolo naturale. 

Non manca fra gli scrittori d'allora chi acca- 
gioni Alfonso di poca religione per le brighe a- 
■vate eoNa romana corte, e di disaolulena per 
aver sempre trascurata la moglie e tenuto die- 
tro a drude. Ma all' età noctra lungi di apporre 
alta sua memoria la prhna pecca, dovremmo più 
presto accomrlo di debolezza : e l' altra fa torto 
all'uomo, non al re. Nè i>cr ciò potiel)l>e ne- 
garsi doversi Alfonso annoverare, se non tra gli 

(I) Fra il p. Ulnjali iriKÌr^nr prr santità, tanto 
che dalla sua morte il popolo cominciò a chia- 
marta beuta GimBano. Arrivato in Tunit, quel 
llcY lo ebbe tanto caro , cfte non solo éìveiinc 
ti Ila richiesta pace . ma volte tenerlo presso di 
se quasi tre anni : e quando ne parti, lo pre- 
sentò éi motti ihni, Jhi* faali mm rteeo manto 

ffi velluto t rrniisi, di cui \i /a cru ifnr piviati^ 
che tuttora conscnansi nel monastero di san 
Miartino prttio Palermo ^ i quali dofm quattro 



ottimi, trj' buoni principi, che sedettero sul Irono 
siciliano. In nessun' altro regno tante leggi si 
~ bandirono. Vero è dm non tutte quelle faggi som 
(Irene d'approvazione all'et.n no;(r:i: ma ciò più 
che al legislatore, al secolo, in cui visse, deve ini- 
pularsi. 1 capitoli del regno eran pmpcwle, die 
llMeano i parlamenti, alle quali il re apponea la 
sua sanzione; onde t.-ili lej^>^i devono rnn.si»lerarsi 
come prove htoricite delle idee di quel secolo! 
ma provano al tempo stesso lo studi» del prin* 

cipe a promuovcjc il hene dei sndditi. 

Èrano allora le corti di giustizia in Sicilia nel 
massimo disordine ; enormi conenssinnl st rom* 
metteano dai magistrati. Per darvi alcun ripa- 
ro ì viceré Antonio Cardona , Ferdinando Vola- 
squea e Martino de Torres aveanu nel t420 lis- 
Mti i diritti da pagarsi ai magistmti (4i. Ha pa- 
re clic inutile sin stato tin tal fx "\ vi-dinirnlo ; 
daclié il viceré Niccolò S|>eciale quattro anni «lu- 
po fù dal continui redami costretto a tornare 
in sullo stabilire diritti. Venuto re Alfonso in 
Sicilia, in un consesso del sacro consiglio, cui in- 
tervennero anche i prelati e' baroni del regno* 
Stabili , cbe quattro e non più fossero i giudici 
della gran corte; che ad of;nuno di essi fosse aa* 
segnato il soldo di once cento trenta ; che fossa 
loro vidato di ricevere rosa airuna dai lltIgaMi; 
pure si perni isse ai giudici di ricevere i viveri 
( esculentum et poculentum ) per se e per la fa' 
miglia da consumarsi in un giorno. Forse ta cor* 
rmtiooe cri cosi comune e sfrontats rlie dò pai - 
ve rosa l>en lieve. Fu slan/iafo inoltio die , ri- 
messo il processo ad alcuno de' giudici , questi 
dovesse esaminarlo , resillulrio alla corte al più 
fra dodici giorni, e restituitolo, la corte dovesse 
profferir la sentenza al più fra dieci giorni ; fu- 
rono egualmente fìssati il soldo e*dovet*i dell'av- 
vocato lìacale, de' procuratori flseati, dd maestro 
notajo e dell' archivariu della gran corte. Si sta- 
bilì cbe i diritti che, giusta la determinazione 
d«^ vioeri, dai litiganti doveansi pagare a quei 
magistrati, cui erasi assegnato un soldo, fnssCfO 
indi in poi acquistati al regio erario |.'>|. 

Nel gcnnajo ddlo stesso anno convocò un par* 

secoli nulla hanno perduto della vivarìtà del 
colorito. Più pregevole de' piviali è un volume 
di Mttre scritte dal p. Mafatt al. re ed a* pi' 
cere, che conten'osi in detto monastero e dà 
^ran lume sulla stona di questo rr^no, avendo 
egli avuto parte in molti ajjari pubblici. . 

(9) Cap. It. S. Tom. I. pag. 4(W. 

(3) r.ihhon. Tom. XU. 

\A] Cap. R. S. in Alphon. cap. ao(i e seg. 
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lamento in Palenno, e<l irì si stabili in primo luogo, 
che color», che il l'è Ueslinava a governare il regno 
in tao iKMM, vi «vnMni la mifirem» potMtà, e nim. 
no, qnal ebe fifbMcrollMM rango o la rarità die 
indosuva, potesse negar loro obliedienza. Si die 
loro il dovere di visitare due volle V auno, o al- 
meno una, n wgno, per Maniiwr la condotta dai 
magistrati H'ngni lungo, ed ove fosse il caso farli 
condannare dalla gran corte. Per animare il com- 
■Mreiofn permctia, pagata la tratta, la liberacspur- 
taaione del Ihunenlo od altra derrata : a pncliè 
la traila variava spccinrlo il pr«'77o tiri frumento, 
fu stabilitt» di li&Mr»! di tre in tre mesi. Per e* 
■vitar poi le frodi, die polcan naaccre per le di> 
▼crae misure, si prescrisse che in tulio il vai di 
Haaara fosse in u»o la sola misura di Palermo, 
che poi fu detta generale, e ne' valli di Demone 
e Noto quella di Ortania, che dioeasi «ram (I). Fu 
vietalo a' prrlali, conti, Itaroni, magistrati e qua! 
ai fosse altra pcnona l'impedire che si irasportas- 
■cro viveri da un luogo airallrodcl nt^H totoone 
prima la quantità anlBcicnle per Io OMnlcnimanln 
del eomune (2). 

Volle poi il parlamento che gli ofUci anuuali 
éi capitano, giudici ad altrettali, dovenero elig* 
geni d*anno in anno e mai anticipatamente; e che 
i capitani, deposta una volta la carica, potessero 
essere rieletti solo ivi a due anni. Permetteano aU 
lora le leggi ai rei di eottrmi alla pena corpon- 
le con una prestazione in denaro, e do dìceasì 
coiuposnìone .• dìvhiirò il n in quel parlamento, 
rbe il diffftto di rimettere le cnli>c già vi era coai 
aderente afle ossa sue, che non poteaii aveUcmelo; 
e pero vietò a qualunque magitlralo di fur com- 
posizioni (8). 

Si panò poi a Mabìlire i diritH de' castellani e 
de' fcnicnti delle castella ; e quelli che i carce- 
rali dnvcan pagare ai rastollani c<l a' prigionieri- 
Degno é di soiuuia Unle a tal pro|>osito il capito. 
Io 4S, in cui ai sUbiliace «uer le carceri dealinate 
alla custodia, non all.-i prtin dcllr prrsonc : per che 
fu bandito, che tutti coloro, che aveaooavuto con- 
ceeao il diritto di carcere, deuero open infra aei 
mesi, pena la perdita di quel dirittoi, che la casa 
destinala a prigione fosse comoda e salutevole; e 
che i giurali e '1 capitano d'ogni citta visitassero 

{\) Im salma generale costava di sediei tomo- 
li, la grossa era un quarto di più. 

(H) Ne quali statuti è da applaudire alt inten- 
tione dei legislatore di render libero il eommer- 
ciò inti-rno ed esterno del regno, più che la sa- 
gacitù di dii'gare i mezzi di venirne a capo, l.a 
tratta in qné di era pesanttuima, onde di per 
se era quasi un dit*ieto di esportare te derrate: 



una volta il mese le carceri e ruraswro che i car- 
cerati fossero ben trattati da' loro prigionieri. 

Volle poi il parlamento provvedere ni htemm an- 
damento dell'amministrazione de* comuni, ctm ri* 
chiamare in n.sservan74 i capitoli di re Federigo II. 
i>emplicissimo era allora il modo con cui ì conaai 
go%emavanai. Tutte h gahdlc • le rendile del f- 
mune venivano in potere del tesoriere , spcr^.^f. 
vansì dai giurati coir intelligenza del consiglio tru- 
nicipalc compatto dal bajulo, dal capitano, dai giu- 
dici e da alquanti borghesi. Un maestro ginrela 
sorvegliava la cntidottii de*;;iurati delle citta rr>m- 
prese nella sua provincia, le visitava d'una m w- 
na, «Moninnva i conti , vegKava perchè il danaw 
fosse apcio nelle opere pubbliche atabilite dalla leg- 
ge, e trovando frodi, mal versazìoni od altra col- 
pa ne' giurati, li puniva, e se il delitto eccedeva 
I limiti della ma compelenca, compilavn il pi un—o 
e Io trasmettea al goveroo, per piglinwe cafuiaimi 
la gran corte. 

Per frenare ì delitti end in qad puriammli 
stesso stabilito che il capitano ^gìnraU d'ugni cìnà 
dovessero denunziare al governo tutti i gravi m ri- 
fatti accaduti in quella , mcrilevoli della pena di 
molte, di mutibclone di membra o di caiUo. Pmf> 
ferita dalla gran corte la sentenza contro tali rei, 
ove essi non fossero stati presenti, bandissero rbe 
fra un'anno, non presentatisi , il tribunale staso 
aviehbe prafferita hi aentanadi faor-gimdiei». Si 
volle che i l)aroni facessero lo stesso ne' luosrhi di 
lor vassallaggio per que delitti cui »i c»teodca la 
rispettiva giurisdiaione, degli altri nedcaaen» parte 
al goveroo, e, pena once 100, persegli ita ks<-to, mal- 
grado qualun«|up privilegio , i maifattori ; e per 
torre a costoro ogni speranza di scampo, si vieto, 
non che ai baroni, ma «Ile chicae stesse d*«ffrirla> 
ro un*asilot4). Come quel parlamrnto erasi radu- 
nato in una sala terrena del palazzo dell'ostiere in 
Palermo, quegli statuti vennero poi chianuiij « Ca- 
pitoli delfai sala terrena. » 

Aveann sin dal 1440 i diip viceré Giltìerlo Cen- 
telles conte di (lollcsano e Battista Plalamonc or- 
dinata col mero consiglio una prammatica puri** 
sa re il modo di scegliersi i notai , le forme , cau 
cui essi stipular doveano gli atti pubt>lici, e i di- 
ritti che poteano esigere ; questa , approvata dal 

molto più esser dovea notevole per esser mtm- 
6ile ogni tre mesi. Lo stabiUr poi la quantità 
di grasce bisognevoli ad ogni eomiute prtma dt 
permettersene la lièera eireolaaioHe ttet regno, 
do\'ca dar luogo a wprusì seiua Jtme» 

(3) tV//>. 36. 

(4) Cap. JT. si in Alph. cap, 31 eeeg. 
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re, vena* poi pubblicala nel 1443 dal viceré Xi- 
nMfi Duma. 

Ma ropeM«elM rete illustre ne' m^^oIì |>o<»teriori 
il nome di Alfonso, fu il Rito della gran corte. 
Erano »liora assai incerte le forme che scgui- 
■vanai dai iribmMll; daeliè non «tmm» rtabilitc da 
alcuna le;^ scritta, ma da una consuetudine al- 
terata ipcuo dall' ignoranxa o dalla malizia dei 
ewiali. e da lerìtli di anttcbi ginreconanlil «pcMA 
cODtradrIittori e sempre oscuri. Per riparare un 
tal male Alfonso dieTincaricn a Leonardo di Bar- 
tolomeo gran prolonolaro del regno di compilare 
tin corpo di lèggi per determinare ie fom» dei 
giudizi; e veramente il Bartolomeo era da tanto. 
Compilo il lavoro e riveduto dal sacro consiglio, 
fta inretentalo al re, il quale a ricbicsta del par* 
lamento lo approvò c ne ordinò l'oMeffania ad* 
di 23 ottobre del 1446 (l|. 

Tali leggi furono in vigore sino all'età nostra, 
o per dir meglio, non vennero mai dalla pubbli* 
<a autorità abrogate, ma erano nel fatto sfigura- 
le ed impunemente violale nella pratica ; indi 
auMceano grandi querele • viro dcaidcrio di una 
Sforma. Xiii non diremo certamente che il rito 
atabilito da Alfonso era ottimo in se stesso e molto 
JMBO cbe dopo quattro «ecoli la società non si 
fotM alterala in nodo da diedere la modiBcaaio- 
ne : ma è certo rimproverev<ilc la nostra stem- 
perata smania d'innovare, senza esaminar prima 
poaderalMMoi» , ic il male nascaa dalbi legge o 
dalla inosservanza di estta , onde vedere fin dove 
«tcodeni dovea la riforma. 

XII. «—Un titolo anche maggiore acquistò Al- 
•fanao albi benevolenaa de' Siciliani «d «iramuii* 
razione dei posteri , (irr V alto senno da lui mo- 
strato nella scelta delle persone destinate al co- 
mando ddle armi o al ngginauto de* popoli. Man- 
dava egli ora uno ora più viceré a reggere il re- 
gno in suo nome, e siciliani e stranieri, ma tutti 
di un merito distinto. Egli ebbe il soprannome 
di nagnanino ed a buon dritto.- certo fu prova 

di gran cuore il rivolj;cro ogni suo studio a fare 
risorgete le lettere in Sicilia. Le civili disiiensio- 
ai, ebe per oltre ad un secob> arcano aoonvollo 
il regno, ridussero la nazione in tale stato <ri;?no- 
raoza, che il saper leggere e scrivere era qualità 
non volgare; taniod»è {giudici della citta del re- 
li) Cnp. 9C e rrg. 

{%\ In una carta del 1407 tratta dalfarcAifiu 
del eomiMM éi Sirveasa e /M U tìemia dui dili- 
pentÌKKimo Crrffiìrin , nella quale si asxrf^nano 
«dal comune once tei alCanno ad un Pemlln da 
Sardegna per andare a stadMr leggi in Bolo- 
gna od aUfwe» tono sotioteriHi tatti i magi- 



gno erano spesso idioti affaito (S). Mentre in Ita» 
lia Aman le leticre npidiiRÌmi progrcMi fd al- 
to snonava in Europa il nome delle univcfflilàdi • 

Pisa, di Bologna e di Pavia, in Sicilia non erano 
scuole e coloro che voleano apparar lettere, giu- 
rìapmdcna , teologia • «MdMna, dovcan rrcani 
in Bologna od altrove. Aveano i Catanesi già da 
più anni conecpito il lodevoi issi mo disegno di e- 
rigete «na nnivenilft odia loro città. Nel 14» 
trovandosi il re a Palermo, fra le altre grazie chie- 
sero anche questa e ne ottennero il sovrano per- 
messo : ma come in quei tempi credessi (he ai 
soli ponle6ci si appaKan mic il diritto di erigerò 
università, ed i re nuli' altro po!c<iscro che per- 
metterlo, si diressero a tale oggetto alla romana 
corte. Le brighe insorte tra 1 re e papa Eugenio 
menarono in lungo V affare. Segnila poi la pace 
noi 1440, ottennero la desiderata bolla e l'anno 
appresso il re assegnò alla nuova università ISOO 
aradi pri soldo do* lettori. 

Ma più che ruriivrisit.i di Catania valse al ri- 
sorgimento delle lettere in Sicilia l'esempio e la 
condotta dal prìncipe. Il palano d'Alfonso ora una 
cnntinna accademia. Tutte le ore, che polca sot- 
trarre alle gravi cure dello stato, eran da lui im- 
piegate a conversare (ìimiliannente cogli uomini 
più rinomati per sapere, svolgendo con essi i clas- 
sici greci , Ialini ni italiani : spesso pli studenti 
erano ammessi ali sua presenza, godea di esami- 
narli, pmponco loro de* temi, li Cmmé gnrrggiara 
e largamente ricompensava i migliori. La pubblica 
tranquillità già ristabilita, la valevoliaaìma spinta 
da lui data fecero sorgere molti uomini insigni 
per sapere o per l'eminenti cariche, alle qnali fn- 
ron da lui promossi : lieonardo di Bartolomeo, 
Niccolò Speciale, Ruggieri Paruta, Adamo Asrouo- 
do, Giambattista Plalamone, Giovanni Anrispa, 
Antonio Bercadclli di Bologna detto il Panorraita, 
Niccolò Tciicschi, Niccolò Palmeri, Amirea di Bar- 
tolomeo, Pietro Runzano, Giovanni Palernò, re- 
sero assai chiaro il XV secolo et nome d'Alfonso. 

Non è però d.i negare che la mni^nani mitri di Al- 
fonso sia costata cara a' sudditi. Per sovvenire alle 
ingenti spese della guerra da Ini soslenats, al Ib- 
sto del suo mantenimento ed alle largizioni sue 
verso colon» che proteggea , aggravò i popoli di . 
pesi straordinari, non che col chiedere spesso sns- 

strati muniripali , fra ì quali iinn de' ffiudiri , 
per non sapere scrivere, Ja sottoscrivere un al- 
tro per iaifCreg., iatr., Moa. IIJ. la tatti gli 
alti puòòlici, in riti notavansi allora i nwpixtrati 
deir anno, si trova alcuno dei giudia distinto 
come literato, ed alcuno come idcola. 
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licli al parlamrnlo, ma col vender*, contro le Icpffi 
del regno, alcune delle citta demaniali, e poi cliie- 
dn Mutldi al itarlamento, per ricomprarle, senia 
che la ricompra si efrrtlut&se : CMMle ledUàenno 
obbligate a ricomprarsi, con im|»orrc miovc lasso 
sui cittadini. 1 parlaincnli tornavano «einpre in 
sai vietare l*aKcfi«sioiM <l«l dcMraio e dìinaiMlar 
la ronrcnna ilcpli antichi statuti : non v'ha par- 
lamento nel regno di Alfonso, in cui non si ve- 



desse nn capitolo « De prohihltn nllrnntione dr' 
manti » che riccvea sempre la sovrana sanzione. 
Ogni parlamento eoocbiadca col richiamare in pie- 
na «Miervan^ le preocdenti leggi. Ma divennlnil 
rrpnn inrrnhir) d'una straniera monarchia, l'auto- 
rità del parlamento, le franchigie della nazioae 
fkiroa dice» ben liete al volere del prineipe : e 
il mele venne ■ec.wMendoai nei acgnenli repai. 



/. Jtfifiw» d!f GiovaMì e Carlo di lui figlio,^ ti, Biamosetme/Ho di re fndiiuutdo,^ttt. faoh 
Fregata arciveteovo corsaro, -^ir. Leggi. Stato detta SMfta. — f. Megao di Ferdinamio It^ 

ri. Ebrei sfrattati. — fit. Adotti di Fe ni in a rido. — ri!i. Miserie del regno, Provwrdimrmti. 
IK. inguisisioue^X, GiomH Luca ltaritcri.~-Xi. Morte di Ferdinando^ 



I. — Giovanni re di Navarra avea avnio dalla 
regina Bianca due figliuoli, Carlo principe di Via» 
no ed Elisabetta : morta lei, era passato a seconde 
noBce con Giovanna Enriques I^Hnola dell' almi- 
rantc di Castiglia. Il principe Carlo, comechè sin 
dalla morte della madre aveMe avuto diritto ad 
■animcre il titolo di re e 1 governo del ngno, pure 
rispettando il volere palesato dalla madre, che il 
marìlo continna^sc durante sua vita a ref^narc, 5C 
n'era da prima rimasto. Ma quando l'orgoglio e 
le malvagità della nuova regina, dalla qnale ere 
in opni motlo vilipeso, fecero sorgere tina fazione 
che loxoleva al trono, ei prese parte in que' tor- 
bidi. Soppressi quei moti, vinta quella fkzfone, 
GmtIo, per fuggire lo tdegno del padre e la ven- 
detta delia matrigna, erasi ritratto in Napoli, dove 
re Alfun^tO suo zio aveagU at>scgna(a per sno man- 
tenimenlo noe pingue pensione. Morto lo aio, spe- 
rando di tornare in (;razia del padre con qualclio 
segnalato servizio, cominciò a far pratiche co' !»• 
reni uapeKtoni, per indurli adeeoamare re Gio- 
vanni. L'avveduto Ferdinando, per famelo desi- 
stere, cominciò a carcfrjriarlo, gli confermò la pen- 
sione accordatagli dal padre, a patto che si riti* 
fesse in Sicilia. Ei vi si recò e fnwi aeoolto con 
ogni rispetto dal \irerc I.npo Ximenct Dunce e 
con sommo giubilo de' Siciliani. 

Era Cerio bello delta persone, pleeevali creno 
i modi suoi, morigerati i costumi. Protettore dei 
letterati, era letterato egli stesso; avea traikrtta la 
morale d'Aristotile e scritta una storia de' re di 
Navarre. Arrogi a tali meriti, che di per se eoli 
sarebbero stati suflicienti a render quel principe 
caro a tutti, che la sua presenza ridestò nell' ani- 



mo de* SieHIanf il li<>^i•Ierio non mai snppresw 
(li avere un proprio re. K ben dieronlo a vulrre 
nel parlamento riunito in Castrogiovauni net do- j 
vembre del I4n per prestare remeggio ol anote | 
re. riiiese il parlamento, che il principe Ckrla 
fosse restituito nella grazia del re suo padr^cbs 
il re venisse a risedere nel regno o destinasse il 
principe sudetto a reggerlo come suo inogoleisenta; 
che .si facevse al medesimo sul regno paterno oa 
conveniente assegnamento; cIh; in avvenire il go> 
verno del regno di Sicilia fosw sempre dato al 
primogenito del re; e finalmente, che gli amba- 
sciatori, che il parlamento sarebbe per destinare 
a prsstare nelle asani del re ilginremento in a» 
me della naxione, lo ptestaisero anche al pr i ncipe 
(.arto, come surcesaore al trono, e ciò sarebbe ai 
Siciliani un dono immorloie «d inoo mp arahi- 

Agli ambascialort, che destinati taronn dal par- 
lamento, per chiedere tali grafie e la mnxionc 
degli statuti da casi proposti , uni H principe di 
Viano Bernardo Rcquesenz assai caro al re, per 
ottenergli la riconciliazione, ed altri messi ava 
prima spediti agli stati di Valenu e d'Aragona, 
per indurli a chiedere et re la stame giuaia. Le 
premure de' sudditi in favore del fijtlio magpor- 
mente irritavano l'animo del re geloso della saa 
autorità; e maggiormenta aisaevalo la aaoglie, le 
qnale era sempre intesa a mettere seppe tr» 1 
pailrc e '1 figliuolo, onde farlo privare dHla snr^ 
cessione e farla avere a l'erdiuando figliuolo di 
lei. Me dall'altro lat> avea re Giovanni ragiane 

(I) Cap, il. S. in Joan. cap. 2, S, 4, 5, ft. 
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di temere, che neganduiti apei-lamente a concedere 
•i Skitlani le fraale chlote in laTora del OrIìOi 
essi in suo dispetto non lo arclamasscro rr. Sa- 
pe» ben egli quanto loro stava fitto in cuora un 
tal deriderlo:* tal Mv«cttÌTasl di ctfr ohe avceii 
Catto, p<>r e(e«ir« luiateiso al trono, quando reg- 
geva il regno p<T parte del re Ferdinando »uo pa- 
dre. Però da una mano tacque sulle richieste in 
fSaniK dtH Aglio, dall'altra Oaae d*CHer Vnolo a 
riconciliarsi e sjMrdi in Sirilia Giovanni Monrajo, 
per recar l'ordine al principe di portarsi in Ma- 
jorca, per aspettarvi gli ordinr snoi. E come ere 
cwtrato ili l e i p e U o, che anche il vi<-erè Lupo Xi- 
mene» Darrea partefrj^iasse pel figlio e far»'ts«- al- 
cuna pratica coi Siciliani in favore di lui, lo volle 
anche eHewli ae i o e vi aostilnl lo alcaao Mooajo. 

Tutto lieto Io sventurato Carlo si parli da Si- 
cilia e stette in Majorca sino al marzo del seguente 
aaao 1400; ioalmenle il padre, non putendo più 
oltre negarsi alle vive istanze di tutti coloro, die 
deaideravano la riconciliazione, lo chiamò a se, 
a, oomecliè maggiormente ingelosito delle vive ac- 
claoMsioai fattegli dal fiepolo, moatrb d'acooglicrio 
con paterna amorevolezza. Carlo tenendo sincere 
le carezxe del padre, pensò ad ammogliarsi e fece 
chiedere b principessa babdla figlia ed erede di 
Giovanni II re di CasUglia. Ma la perfida ed am- 
biziosa madrigna, che sin d'allora mirava a dar 
quella principessa in moglie a Ferdinando suo iì- 
gliiiolo , fere che il re appoocase a delitto al fi- 
glio quel desiderio, non che lesi^ittinio , ma van- 
taggioitiMiroo per la sua casa, perchè avrebbe {lor- 
lato, cnwe poi portò, la riunione nella ana di- 
scendenza di tutti i regni dclleSpagne.il re fere 
imprigionare il figlio nel castello d'Altona, vnlea 
anche brio condannare per supposti delitti. Il po- 
fioto levato a sommossa mioacetaTa di trarlo dì 
forza dalla prigione, acclamarlo re e cacciar dal 
trono il padre. Fu forza al re di mettere il figlio 
in libertà, • gli cesse il dominio della Catalogna: 
ma recatovi&ì , non guari andò die vi mori, ai 
diaae di veleno fiattogli porgere dalla madrigiM , 
addi ti di aettembw dd 1461. 

IL— Ottenuto l'oggetto di tanta sua ittal*opera, 
venne facile alia regina indurre l'ammaliato re 
a fare riconoscere il principe Ferdinando suo fi- 
glinolo come aneoeiBore de* regni patemi. Po a 
tale oggetto s])editn ordine a Bernardo Rc(|uescnz 
viceré in Sicilia di convocare il parlamento. Ma 
dopo d'aver negata ai Siciliani lariehieatB grazia 
«li far pratare l'omaggio alloaventnnto principe 
di Viano già adulto, ^'f•ll!)c, se non tema, ptid')rc 
9 palesare prima clie il parlamento fo!>se riunito, 
di voler lo ttetm per fcrdinaado ancor minore. 
Per tal lagione neiia lettere di ooavocaiioiie ai 



tacque l'oggetto di quel parlamento. Ma, sia che 
i baroni e gli altri, che d o vc M m inlervcairvi, a- 
veHcnidaqud silenzio argomentato dovervisi trat- 
tar cose di poco momento, sia che, mputo priva* 
temente 11 perchè, ■ ami ia enore vi al Mcava» 
noi, ad giorno posto pochi trovaronsi ìoHwalne, 
ove erano stati chiamati. Fu forza allora al viceré 
far nuove lettere circolari, ndle quali paleso il mo- 
tivo, per cui riunir doveasi il parfaimento. Tro> 
vavasi già in M«'>»sina un Ferrante di Milìna pro- 
curatore della citta di Palermo, il quale, per non 
avere Caoolti ■ preatare quel giuramento, seriaw 
in Palermo per aver fatta nuova procura all'uo- 
po. Riunito finalmente il parlamento nd marzo 
del 14&f, vi fu riconosciuto Ferdinando, e mon> 
aignor Burgio veacovo di Masmra , amhudatore 
del parlamento, nella cattedrale di Saragozza giurò 
obbedienza al principe nelle mani ddia regina sua 



III. — Crmcbiuso appena quel parlamento , ac- 
cadde un fatto, che mostra qiunto disordinati e- 
rano i costumi in queiretà. Paolo Fregoso arai» 
vcaoovo di Genova , cacciato dalla sua patria , o- 
rasi dato con tre suo navi a fare il corsale. Presso 
Favignana diede la caccia ad una barca : ma ac- 
corsi alenai Traponcai, non gli venne htto di pre* 
darla. Avendo bisogno di provvista, ne chiese al 
viceré, mostrandogli anche desiderio d'entrare ai 
servizio del re d'Aragona ; e *l viceré ordinò di 
darglisi ciò di cheavea mestied edaecetlì» il sor- 
vizio di Ini. Si obbligò il Genovese a servire il 
re per tre mesi e per altrettanto tempo , se cosi 
fosse al ra piaciuto, e gli ai pagarono quattromila 
ducati per soldo convenuto de' piiini tre mesi. 

Qjme dovea in que' giorni partire una nave 
measìoese cadca di grano, cotone, cavalli ed al* 
tro per conto del re, il viceré, per farla giungera 
con sicnrer.ita ordinò a fpicll'arcivescovo di scor- 
tarla culle sue navi. Colui accetto l'incarico, ma, 
gionacro né* mari di Sardegna , aamlita la 

siciliana, se ne iinpadroiTÌ. Sorpreso da al- 
tri legni genovesi, che andavano in traccia di lui, 
aaSito sulla barca predata, fuggì a Pepoli, ove 
vea signoria Giacomo Appiano suo congiunto. Tutto 
diverso da lui l'Appiano negossi a dargli ricovero 
nel suo castello, slagg'i la barca e ne diede av- 
Tiao al vieerèv il quale apodi eolà Niccolò Lucche- 
se, cui fu consegnata la nave con tutto il carico. 

IV. — ila non meno abbiam noi ragione di ma- 
ravigliare, se pon ghiaino mente agli atti ddia pnh> 
blica autorità, dai quali possiain conoscere quale 
era allora la ('ou(li/.ionc della Sicilia. Per ripa- 
rare alla scarscz^ del bestiame da macello, il vi* 
cerò Lupo Ximenes Durrea vietò nel 1406, pena 

ocalo» la vendita di oao agli stranieri. Per* 
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che i propricUridi artnrnti di cavalle traevan più 
praOtlo dal dcatiiMrIc alta generaaìotie de* nuli, 

ctl i cavalli vennero più scarsi nrl regno; lo slrsv) 
viceré per farli abbondare mise fiiorì una pram- 
naUca* colla qml« ordinava che nemmo potesse 
ter coprire da somaro più di un teno delle sue 
fiumente, prna mille fiorini pe' conti e baroni, 
cinquant* fMice pe' gentiioomini, venticinque (lei 
borithcai.Epercbé tali pene parvero ardue a mol- 
ti, dici* il l)Uon Di Blasi, c lic il vìren"' compiarc/ttr 
ai l'ontenlò di riacrbare a suo arbitrio il gaMiKo. 
Eppure Bella pnbMicasione di quella prammatica 
cMItero ad intervenire lutti i aupreuii magistrati 
del iTgiio. È facile argomentare da ciò qual do- 
vea cikscra lo klato dell'agricoltura, quando coloro, 
cIm rcggeano lo stato, erano tanto eompiaeemti. E 
di ciò può aversi più chiaro argomento , ove si 
ponga mente che il parlamento convocato in Ca- 
atroKÌovanai nel 1458, per iacoran*»* l*«grleol- 
tnra cliìcM la libera esportatione def fmmenlì e 
di non potersi aumentare la tratta, la quale era 
atata ILtsata a tre lari la salma nel vai di Mazza- 
ra. In eoi usavasi la misura generale, e quattro 
tari negli altri <iiie valli. Il re accordò la libera 
esportaxione per sei annp , purché la tratta fosse 
•nmcntata d'un carlino 11K« ciò mentre qndda» 
aio era più clic un Xcron .lei prezzo corrente del 
friiinenln. Ma questa stessa graaia {se grazia può 
chiamarsi) non ebbe effietto; il parlamento del 1474 
fece prcaenta al re l« richicata fetta sedici anni 
prima, e 5«»ffgiiin};e< lic per fxrrrr xtnta S.M. <li\- 
tottft da altre otcupaztoni , quella richiesta e la 
rcal aantione erano restate vote d* effetto; però II 
rejino tutto, rh/ntfD n/f estrema povertà, genuflesso 
frtgava umilmente f umanità sua a recare ad 
efletto quel capitolo o^per lo meno a permettere 
che le navi di tutte le nazioni, amiche O OCmidie 
cristiane oil infedeli, (Mtfi-ssci-d lilìeramente venire 
• curaincrciare in Sicilia, né fossero molestate in- 
fra aeasanta miglia dalleapiafKrio.il re rispose che 
avrebbe trattalo col sommo pontefice pel commer- 
cio cogl'infedeli, ed accordava la liberta di com- 
mercio coi cristiani, -tranne i ribelli di Ini, della 
sua casa , delle corone d' Aragona e di Sicilia , e 
quelle nazioni, «olle quali «m in gocrr» (S). Cbi 
restava ? 

Mentre il foremo malavvedutamente diaaeora- 

▼a tutte le sornenti delln pubblica ricchezza, era 
nella necessita di chieder sempre nuovi sacrilizi 
ai popoli, !«■ Sardegna rivoltata dal marebese di 
Orestano potentissimo barone di quel regno : la 

Catalogna levata in armi e sostenuta dal duca di 
Aogio e dalla Francia: c supratiuilu Maometto 11, 

<1) Cap. XXru Jotut, 



che veniva avvicinandosi all' Italia • 
di portar le armi sue vittoriose sino a 

cresceano il'orn in oia ì bisonti i drl f^Tcrno. in 
questo cadde in mente al viceré conte di Prades 
il pensiero di apgianuprp il daaio del dieci per 
cento su tutte le rendite, «I di più di tutti fcli 
altri pe&i; e a tale oggetto convocò nel 1478 oa 
parlamento iu Pulizzi. In Palermo non ioooiilre 
opposiiione ; ansi il conaiglio munieipalo , aenn 
aspettare la rfviln/.ionc del pnrlamento. impme 
dal primo deli' iqimioente ottobre in poi il gra- 
vissimo dazio di due tari per o^ni aaliM di fra- 
roenlo ed un tari {>er «);!ni botte di vìoo. TcMS 
intanto il viceré die i (latanesi , i quali pretet»- 
deano, che i |>arlamenti s\ riunissero sempre nel- 
la loro città ; meaaì in punto dal vederlo cmMo* 
calo altmve , non si fo-.sero op|K»li. Per fiatvdi 
amici, da Polizxi trasferì il parlamento in 
nia; ed egli sten» rccoasi in Messina, per 
re di trarre alla sua que' cittadini: ma vi tro«o 
tutti i ceti rcuilrtrl. ("-ercò di metter zeppe Ira 
un ceto e 1' altro , invano. Giunse a promettere, 
che Memina , perchè aderisse, non Sblo aarcbbc 
fatta esente dal dn/io, ma atrebbe avuto un d'»- 
no di quindicimila scudi, per rifabbricare le mura 
della cilla: e non frutto. I Menincsi ardaera 

0 loro procuratore in quel parlamento i due no- 
bili Ginvanin Staili e Ludovico BoniigI iti, e 1 grv 
risperito diovanni Antonio Gotto. 

Si apri 6nalmenle il parlamento addi IO dTa- 
;rnstn. TiimultuosiHsima ne fu la prima t»)rt».iii 
Prrtcìieio i procuratori d» «Vlessina aver la pre- 
cedenza su quelli di Palermo : il vieerè orylinu che 
per quella volta pij;lias>ero il solito posto, e»' 
in appi-esso, esaminate le ragioni delle due cit 
t.n , si sarebbe diflinilo interno a ciò. n Boai- 
glio e 'I Gotto ( to Staiti era per malattia re- 
stato in ca« ) risposero , che avrebbero prima 
sofferto la morte , che cedere il posto. 11 regio 
tesoriere Niccolò LaoCinte palermitano diaae al* 
Inra , essere ciò manifesto indizio di rit>rlliooe. 
Perdé la scrima a qoe' delti il Buafigiìo; in picn 
parlamento diegli una solenne mentita « , tratta 
la spada, minacriollo di fargli rientrare quelle 
parole iu >jola. Per tale temerità il vicrrè Pf-e 
carcerare i due procuratori di Messina prc»«nti, 
e pe'l segretario del governo Antonio SoNiam ds 
Messina fece itiliin.u l'arresto in casa allo Sliiir 
Saputosi ciò in Messina, la plebe tenendo il Sol- 
lima traditore della patria, IswmI in capo e com 
|>er incendiar la sua casa : pOfS venne Catto sì 
inaifgiorcnti di acquetar quella sommossa. Intanto 

1 procuratori di tutte le altre tre citta iotcrce»* 

(1) Cafi, CU e CUI Joamm, 
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aero pvtaso il viceré infitrare H què" di Molina, 
ed ebbero iibrrta. 

Quetato quel trambusto , si aprì la scvoada 
tornata. PrapoaUi l'tni|Miii>kBne di quel dnio, lo 

Staiti, eloquente mm'cra, rmnìnciò a far c'uio- 
scere restrema miseria, cui il regno era riiiotto, 
« l*M8olnta tnipolcnia di ao g u l acere a qoalt'enor- 
me imposta, e soggiunse che in rio egli avca in 
mira il Tantagf io di tutto il regno, più che quello 
di Messina; daché Messina eoi suo dissentire ve> 
niva a perdere quindicimila scudi, pruincysllc dal 
viceré, olire resenzìonc del darlo. Tranne i pro- 
curatori di Palermo, le cui istruzioni portavano 
eh* ci doressero aderire alla proposta del vieerè, 
tutti rIì altri si uniformarono al volo del Mes- 
sinese; anzi, giunta in Palermo la notizia dell'o- 
norata condotta dello Staiti , e del dissenso delle 
altra città, sì riToearono le prime procure, altri 
prnr-tir.itorì sicleswro eoa istrasiottt diverse dalle 
prime. 

Vinto cosi il partito della negativa , il viceré 

non volle cliindere il parlamento, ma proroga» 
tolo, lo trasferì in Palermo, assegnando il giorno 
SS del «ej^ncnte ottobre per la sua riunione. Ma, 
aia che nessuno tì si ffosoe rceato,sia eh'pgli, ve- 
nuti» in Palermo, vi avesse trovati coni r;i ri :oi( lie 
coloro che da prima avea tratti alla sua j quel 
parla mento non fin più eonchiuso. Nè guari an- 
dò i ììv giunse in Sicilia la nuova d'essere, addì 
li> di gcnnaru del 1479 finito di vivere re Gio- 
vanni , lasciando tanto esausto l'erario , che per 
fiire i suoi fanerali fu mestieri iinp<Cnare le gioje 
della corona e fino il tesoro d'oro per diecimila 
liuriiii. 

V. -^Ferdinando II era stato dichiarato re di 

Sicilia una col padre sin dal 1468 e coronato 
nella cattedrale di Saragozza, allorché avca menalo 
in roogHe isabella di Castiglia. Nel 1473 poi il 
padre sii avea cesso per suo assegnamento alcn* 
ne galielle di Sicilia , che diceansi allora paficlle 
risen'ate'f ed egli avea qui mandato un Giovanni 
Madrigale suo procuratore, per ritcnoterle. Noi 
IK'rmìse la depula/inne del rc^rno , cai incom- 
bearla custodia delle franchigie della nazione; e 
fece presente al re, che le leggi del regno vieta- 
vano ai principi 1* esigere alcuna gabella prima 
d'essere stalo loro friurato ronia^^gio della nazio- 
ne ed aver prestalo nelle forme consuete il giu- 
ramento di oaaervare le leggi del regno. Penna* 
so Ferdinando della giustizia di ciò, avea fatto 
altra procura al viceré Lupo Ximenes Durrea , 
IHM' ricever l' omaggio e prestare per parte sua 
qnd ghiraoMnlo. E ciò avca avuto Inogo in no 

Uj Cap. H.in Ferd. cap. /. 



parlamento ctinvocato in Palermo nel giugno ilei 
1474, ed oltracciò avea a richiesta della deputa- 
zione M regno spedita una cedola , in cui pn> 
raettea di osservare i capitoli del regno , data in 
Sarairozza addì 13 di riovi-nihre de! 1174 (||> 
Giunta poi in Sicilia la notizia della morie di re 
Giovanni , colsero il destro 1 . Mcasincsi per Irar 
vendetta d»! conte di Prades. Spe<lirono eglino al 
nuovo re ambasciatori gli stessi Ludovico Buuli- 
glio e Giovanni Antonio Gotto, ch'erano siali um- 
basc-iatnri della città al parlamento di Catania , 
I«'r offerir»' al re in nome di Messina mi dona- 
I livo «li tremila scudi e c|ucix'lar.sì al teuiiio 
so del viceré. QnestI dal canto tuo avea nd marzo 
del 1479 riunito il parlamento in Palermo, eil 
eragli venuto fatto di farsi scegiivi'c ambasciatore 
di tutto il regno al nnnvo re, sperando forse |ier 
tal mezzo dì essere coufcrmaiu. Recatosi in Ara- 
^ona addì 11 «li lu^'lio di i|iiell' anno , netta «.it- 
tedralc di Siragozza presto V onia{;gio in nome 
della nazione e ricevè il giuramento del re (9i. 
Ma trovò elic i Messinesi , giunti prima «li lui , 
aveaoo ottenuto quanto bramavano, avendo il re 
destinato al governo di Sicilia Gaspare Spes. 

Non appena Ferdinando salì al trono, volse l*a* 
ninio alta conquista «tei rejino di Granata. Papa 
Sisto IV , perché maomettani erano colur«> , che 
tcncan quel regno, dichiarò guerra di religinne 
tale impresa, che null'altro ofr;;etlo avca «he la 
ambizione di Ferdinando ; haudì una cctu-iala ; 
concesse al re la decima di tutti i beni ecclesia- 
stici de* suoi regni ; e mise ftiori una bolla per 
la «juate rfuireilea indidi;en/c , esenzioni , privi- 
legi c lino l'assoluzione di qua! si fosse enorme 
peccato a coloro, che o compravan quella bolla 
o milita\ati di perdona in quella gucrr;i. Otlrac- 
cio venìxano al re lutti i beni di que' miseri , 
che, per fuggire le persecuzioni dd tribunale del- 
l' inquisizione, di cui era supremo Inqnisitore 

il rerot ivs! mu TomMiaso Tni rc(]riemata, miilenta- 
vansi ai>l)audonar ia patria e «juanto aveano ed 
andar tapini negli altri regni. Comeché avesse 
re IVrdinando rarcolto por lai modo gente e «la- 
naro assai , pure trovò dura intoppo. Erano i 
Granatini nnneroalMiml, ricchi ed assai prodi in 
, guerra , e tutto quel rc^no era spam di piane 
fortissime, tanto che undici anni ebbe n combat- 
tere Ferdinando , prima di venirgli fatto .quel 
conquisto. 

VI. — Fornita quell'impresa, ad insinuazione 
di Torre*] uemata suo confessore, mai sazio di u- 
mane vittime, ordinò lo sfl'atto degli Ebrei da 
tutti i suoi regni. Eran costoro in Sicilia in gran 

(2) Fcni. ctip. II. 

w 
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nntnern, cootavantcne da centomila , luUi indu- 
tnUui e dfeti alle •rtl e «1 oomacreloi pure il 

pregiudizio di un popolo )(;norante c d'un go- 
Terno tnpcrsti^ioM avea (aito loro soffrire a <|uan- 
do • qnando alcane avanie, ad tm* anno prima 
del loro sfralto, nella terra di Cllttiglione Andrea 
e Bartolomeo Krisi fratelli avean messo a morte 
Bitone luru sommo 6dcerdote, mossi , coni' e' di- 
ccano, dall'ayere coatui tratto vn sasso dalia sna 
finestra contro il crocifisso, rlie portavasi attorno 
ili una processione. Per sottrarsi al gastigo eraa 
costoro foggiti in Ispagna , qva Ferdinando, non 
clic punirli, lodò lo zelo cristiano di que' due 
assassini e lì rimandò iil>eri. Un'anno dopo ad- 
iti 19 giugno 1493 giunse in Sicilia l'ordine, spe- 
dito sin dal S| di niarao, di sfrattare fra Ire mesi, 
pena la morte e la cotifiscazìonc do' beni , tutti 
gli Ebrei del regno, vietando loro di portar seco 
oro, argento, danaro e giojc, di evi si permette* 
loro di far baratto con mercanzie non vietate, 

Era allora viceré in Sicilia Foniìnando de A- 
cugna, uomo dolce e ragionevole , il quale pro- 
curò in tutti i modi di prevanire qualunque vio* 
lensa , cui s i ebbero stati esporti que' mise- 
ri. Fece erigere le armi reali sopra tutte le si- 
nagoghe e le case dagli ^brei ; bandì una salva- 
guardia in ftvor loro, perchè nissuno potesse of- 
fenderli ; ed altri provvedimenti diwlc , percliè 
presto e senjui frode si liquidassero i debiti e cre- 
diti reciproci tra Pbrei e cristiani. Ma mentre 
4-pli con tanta umanità afTaticavasi a render me- 
lio doloroso il colpo a quegl' infelici , gli giunse 
«lalla corta Fordine ingiustissìn^o di Utr loro pa- 
gare in capitale «1 quattro per cento tutte le im- 
posizioni , alle quali sarebbero stati soggetti re- 
stando in Sicilia , e ciò mentre era in pieno vi- 
gore la bolla di Niccolò V del 145S e la pnim« 
matira bandita da Alfonso lo stesso anno, in cui 
stabilivasi, c)ie i capitali delle rendite dovessero 
fissarsi pi dicci per cento. Quel diritto avea poi 
Ferdinando di esigere più dazi da gente che cac- 
ciava da' suoi regni? Fu fona obl)e«lire: il viceré 
staggì tutta 1» robR degli ^brei et)' era in depo- 

(I) Dadà é mani/etto quanto tia stato /alfOt 
che il sommo sacrrdote degli Ebrei ubbia in Ca- 
stiglione tratto un sasso contro il crocijifso in 
urna ptMIiea pnesuioM» 

(1) Resta ancora un monumento dcfte ressn- 
%ioni di questo viceré. Il marchese dt Ceraci 
Jnigo Ventimiglin e il ptmte di Gotisano per 
una briga privata ebbero un duello: il viceré li 
bandi e confiscò tutti i loro beni. Il conte di 
Golisano si acconciò col viceré con cedergli il 
feméù d0lla Mtmetta milom mf^MrUmemU mfla 



sito, per traracnc i centomila fiorini che per u. 
supposto debito da loro si pretendeano. Cbintr 

allora quegl' infelici dal re una dilazione a p» 
gare quel denaro: la loro supplica fu appoggila 
da una rappcesmlansa del senato di Palermo, ii 
quale dtcbianva esser tutte false le ragioni cte 
si assegnavano per lo sfratto degli Ebrei: non 
stante il loro soggiorno nel regno, essersi sempre 
in SidNa eonscrvala pura la rcligioae ; aè amr 
mai gli Ebrei cercato di sedurre alcuno a ca»- 
biar di fede o fiatto alcun che iu obbrobrio driia 
religione cristiana: ne cbiamava in tcstinaonìola 
stesso inquisitore fra Antonio della Peirtia; e roa- 
rliiudea, che l'ordine dato dal re pel loro sfratto, 
per esser fondato su false assicurazioni, non do- 
vea eseguirà {t\. Ma pi& che tale rapprasenlaaa 
valse agl'Israeliti un dono di cituiuenii'a (ìoria> 
per far loro ottenere dal re una dilaz.ione di émt 
mesi, che poi fu prolungata sino • 19 di genaa- 
ro del 14US. Pagali finalmente oenlocinquemiU 
fiorini, si partirono. Ma nel partire fu sulu cm>- 
cesM} ai più facoltosi di portar una ve^te usata, 
un materasso, una coperta da letto di taam o é 
saja, un pajo di lenzuoli usali, pochi viveri, die 
appena bastavano durante il viaggio , e ire tan 
per pagare il nolo, ed oltraeelò i poveri dorrMa 
andare a carico de' ricchi. II viceré noa peli 
far altro che permetter Joi-o di raddoppiare gl' 
arredi, tranne la veste che dovea essere una m>U 
e non nnova. Né ciò Ita tutto : i barbari csacu* 
tori di questi barbari ordini notigli las< iaron par- 
tire senza scucire i loro materassi e portar le mani 
licenziose fin sotto le vesti ed in seno alle donne, 
per cercare se aveano oro o denaro naacoalo. 

VII. — In merito della conquista di Granata, 
dello sfratto degli Ebrei e dello stabilimento del 
tribunale dell* imiuisiaione re Ferdinaado ebhs 
concesso dalla romana corte per se e suoi sue» 
cessori nel regno di Spagna il titolo di catto/tco. 
Ma quel titolo costò ben caro ai sudditi. La es- 
pulsione degli Ebrei era stata praoeduU dalla e> 
normi vessazioni del viceré Gasp.ire de Spe^ i*; 
dalle spese straordinarie, per teucre il regno ia 

sua contea, il marchese di Ceraci si ri/ufgt 
presso il duca di Ferrara suo parente. Fra' be' 
ni confiscatigli furono gli arieti di bromo , a* 
vamo delle antiche arti grtethikole,ék€ jt^k^ 
so avea donati a Ciovanni primo marchese di 
erraci, i quali tratti da CattelbuoMO Jm 
traspoHati im Palemùt e tollom ti 
nella galleria dei reat palazso. Forte m 
violenza si deve la consetvmfioM di fuetto /ve» 
gevoUssimo monumento. 
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islato eli ó\tff» contro Maometto II , ótWe conti- 
hue deprrdaxioni non che de' corsali affrìcani t 
genovesi, ma degli stesti siciliani od altri sudditi 
«Mio stesso re ^ pHk ÌiiìmI nenici i ■ MfBio 
i-lie il Jiarlamento contìnuamente tCCliBMVa e 
ÌMindiva leni ìntoHiO a ciò (I). 

Pure re F«ndÌMBdo anlla carava le calamiti 
«le' sudditi per contentare la in^ar.inì)i)(- cupidilli 
ili estendere i suoi domiot. Né pago del nuovo 
n«ondo, che il Gokmbo ad 14lf scoprin per 
lui, volse l'animo a cacciare dal trono <K Napoli 
il proprio nipote col più nero tradimento , che 
inai foAse raduto in mente umana. Avea egli nel 
1406 spedilo in Sicilia con grandi forae Gomahro 
di ("onlova, cui pli Spagnuoli davano i! sopran- 
nome di gran capitano , per rinettere »u quel 
frano AlbMO II, ohe caccialoM da GiHoVIU di 
Francia, «taai ricomlo in Sicilia. Ma all'arrivo 
del gran capitann qtirl vecchio re era morto in 
Messina. Ferdinando U suo figliuolo, coli' ajutn 
«Mio «rari spagiraole ara riMMlo «tit trono. Fer- 
dinandn orasi adopratn in ciò per la ceiosia di 
\cdere i Francesi cusi prossimi alla Sicilia : ma 
caerialiltM , cercava il deatro d* Ìiitiflrnorir!ii e$;l i 
slesso di quel regno , e l»en gli irenne fatto nel 
I;>02. Morto Fenlinandn II scnrji fisliiif^li , era a 
lui surreduto Federigo fratello del pa<lre, il quale 
prevedMHlo,clM Luigi XH agliHolo di Girlo Vni, 
conquistato già Io stato di Milano , avrcMn- ri- 
volle le armi sue contro Napoli, comecbè sapesse, 
che re Pcrdhiaado enti da più anni padBrato 
rolla Francia, a hii chiese soooono; e Ferdinan- 
do, soppiattone, com'era, da una mano strin^ea 
allransa col francese, per accomunar le forze. 
Tacciar dal regno il nipote e dirMcrach^ dall'al- 
trn promise a qoaitodi apadir tosto grandi fonte 
in suo ajuto. 

▼ernie di btto In Sicilia Comaltn di Cordova, 
r diessi a mtmire le fortezze del regno come per 
timore di una prossima invasione tlel Turco. Fu 
convocato il parlamento, cui furun chiesti sussi- 
di , nMHaado avanti lo alcaao pretnioe ma pare, 
f he i Siciliani fossert» pia entrati in sospetto del 
vero scopo di quella guerra; dachè neli' acrtirda- 
re il anaiidio, il parlamento dlawdS. M. ndl tizzi 
«tqnillo sia più só servieio, ctNno ncgla ad sua 
• aliaBB piazza (2). - 

Giunto finalmente in Roma 1' esercito francese 
nel giugno dd IMI, gli ambaidalori de^ due re 
in pien concistoro palesarono al famoso Alcassn- 
dro VI, degno invero d'entrare in terzo in tnle 
spoglio, la convenzione fatta, e chiesero V iuve* 
slitara dd regno di Napoli. Papa Alcnandro, per 
^randioani dal re di Napoli , che «rati negato a 

(I) Cap, Wft Jlph., 33 Jùtmm., • r0r.t 



dare una delle sue figlie in raogHK al aacrilega 
Cesare Borgia suo figliuolo , non solo accordò la 
rhicfla investitura , ma volle essere anche della 
parata. L' liirelice Federigo , iBaUta a fkr ftronle 
a quelle prepolcftti forze, cesse tutto il suo re» 
gno al re Luigi e ritirossi in Francia, ove fa as- 
sai Itene accolto. Venuti poi i due re padroni di 
quel regno, t^erdinando, dopo d'aver fatto quel 
tradimento aS nipote, accoccolla ai Francesi cac- 
ciandoli dalla mela loro assegnata. 

tfa i trionfi di <|tlel re Airono avvelenati da 
donirslidie sciapure. Avea egli avuto dalla regi- 
na Isal>eUa cinque figlinoli , un maschio e quat- 
tro femine. Il principe Giovanni si mori nel f40T. 
Ver la sua morte il diritto alla successione era 
passato nella principessa Isabella , maritala ad 
Emma no eie re di Portogallo, ed al principe Mi* 
chele di lei Aglinolo: ma anche questi Fnn dopo 
l'altro vennno n morte: onde reslava erede dì 
quella tasta monarchia Giovanna, maritata a Fi- 
lippo il bello arciduca d'Austria. A tante perdile 
vnne ad aggiungersi quella della regina Isabella 
morta nel 1S04 ; per che dovette ceilere alla fi- 
gliuola e al genero il governo della (bastiglia, ed 
egli recossi in Napoli , per visitare quel nuovo 
suo repno Mn poco vi si trattenne, darliè prima 
dì giungervi mori l'arciduca Filippo, e la moglie 
ne ta cori dolente, cbe ne perdi te ragione; onde 
re Ferdinando ebl>e a ripigliar quel governo, 
finché l'arciduca Carlo, primogenito di Filippo, 
fosse in età di regnare da se. 

Vm. — La conquista della città d* Orano sulle 
coste d'Affrira r,itfa in quel tempo a pn>|irie spese 
dal cardinal Ximcnes arcivescovo di Toledo, men> 
tra governava la Gìstiglia in nome ddla regina 
Giovanna , fece nascere ai re il desiderio di sot- 
tomettere altre citta di quel littorale. Bugea e 
Tripoli vennero in suo potere. Qoest* ultima Ibi 
da luì aggregata al regno di Sicilia, e 'I viceré 
Ugo Moncada vi spedi millorinqiif cento soldati 
spagnuoii e siciliani, capitanali dal catalano Gia- 
como Be qu e wn» dichiaralo govematora di quella 

città. Ma dò fu solo un nuovo peso arlfto'^salo 
alla Sicilia in un momento cbe il reguo era af- 
fatto esausto. Im sfratto degli Ehrci avea fktlo 
venir meno II commercio ; per soprassoraa una 
quantità ingente di falsa moneta erasi introdotta, 
per cui la diffidenza avea fallo cessare quel poco 
traffico che restava. Il viceré Moncada , per ri- 
parare a ciò, miso fuori una grida, per ordinare 
rhe tutti coloro, che avean di tali monete, le por- 
tassero alla secca per fonderai e ricnniarsl , do- 
vendosi pagare ai possessori dieci Uri per ogni 
ooeia di argeolo puro che vi ai fosse trovato. Ia 

()) Mongilor., Star, Pari., T. I. pag. 131. 
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ponlita fu ralmlata ria sercntomila fiorini « per- 
dila enorme die potrebbe a di nostri raggua* 
gliarai ■ irtlecnikNiiMrMitainila once. Grandi ne 
fimNMi ;i faltinwnli ; I capitoli iiiarvcro; il com- 

inercio sì ostinse. 

Ben cerc<> il parlamento nel di portare 
•Ican rinifdio alia povertà , evi il regno cn ri- 
dotto. Frasi alInr.T nrll'ci roip (c volesse il cielo 
rlie non lo si fosse da molti anche a di nostri ) 
dì cralcre che la icanwna del danaro in arco- 
Iasione, anai che V efletto, sia la canaa ddia po- 
vertà delle nazioni; c che per lo oommercio en- 
tri o venga fuori danaro: a Lo regno «dicea il 
parlamento » è molto exaoito di moniti, et quasi 
sì pò diri annichilalo, tanto per la perdita di li 
falsi moniti, in die il rejrno, come è ilirlo, per- 
dio cirra st'icento niìlia tloriui ; quanto per l>a- 
viri mancalo di multi tempi inxa la exhracttoai 
di vittuvagli, da un<li sulia intrari monita in lo 
regno; quanto per ropiura di Itanriii , et maga- 
seoeri; quanto ancora per la continua cxtractiooi 
di li monili, et per li cosi di Tostra altffa , et 
l»er mercanti , maxime catlialani , et per li pre- 
lati , quali stanno fora del regno. » £ però ri- 
ehiesc che si desse opera a far coniare nnova 
moneta |i). Ma comegodca allora Messina ilpri* 
\ilcpio ili non essere altra zecca altrove, il par- 
lamento, |ier facilitare la fabbricaxicme delle mo- 
nete, chiese, che per aleno tempo si slabiKsse 
un'altra zecca in Palermo. Ma il re, per non le- 
dere il privilegio di Messina, stabili, che in quella 
circostan/a la nuova zecca si &labili.<k»c in Ter- 
mini , e Ti russerò impiegali gli officiali della 
zecca di Messina ("ii. 

Per acquistar (Kti l'oro e l'argento necessario 
per esser conialo , chiese il parlamento , e '1 re 
arconlolln, il presto di mille dneati , per pagar- 

sofie le spese del ((inin n qiie" mercanti, rhc fos- 
MTo |H-r portare argento od oro , i quali inco- 
raggiati da ciò in maggior copia i\e avrebbero 
portato e che il governo impiegasse cinque- 
mila lineali Panno in compra il' argento eti oro, 
c lo tacesse coniare, li re a ciò ri&jK>sc con ade- 
rire alla rirbiesla , purché 1* oro e 1* argento da 
comprarsi fosse pr«Hilo, e non ne venisse jattura 
all'erario j-l|. rn.pns.- nnrhe il parlamento, che 
fosse ritemita la qniiUa parie delle rendili^ dei 
prdali, che dimoravan fuori del regno , e s' im- 
ptrgaaae in compra d'oro od argento, e ridotto 

. (Il Cttp. n Ferd. II. 
|2| Cap, 80. 

|3l Clip. 8f. 
|4| Ctip. 
(51 Cap. .89. 
<6) Cap. 84. 




in moneta si miUniaie il danaro ni loro pnc» 

ratori (6). 

Non saprebbe In vero capirsi eesnc polea e» 

' trare in capo a que' burnii padri MOiUri Fidia, 
che con tali provvc«]imcnti potea accrescersi U 
moneta del regno. Impiegar danaro in compra ài 
metalli e farne danaro, era wn'operaakwe alfaMs 
inutile. Più sano consiglio mostrò il parlaraenin 
neir esporre al re essere il eoranerrio di Sicilia 
spento per le vcasaaioni, cai andavano esposti i 
bastimenti , che approdavano ne^ noniri parli; 
per lo proibire caprÌTÌosamenle l' esportaTÌonr . 
e per lo aumentarsi ddla tratta: onde chiese che 
l'mporlaiione po' paesi amie! non fesa« mt vie» 
lata; e che la ti>atta non si aumentasse. Il re as- 
senti al non aumentarsi della tratta, fìnc-bé il fr':- 
mento valesse meno di tari diciotlo la salma, 
rero e gftulo pmao (6). Dimandò ancora il par> 
lamento, che coloro, die ne avessero otteoato li- 
cenza dal santo fiadrefvedi iìn dove meltrTann 
in qne* tempi il ecce i papi), potessero maiuUr 
vettovaglie anche a luoghi proibiti <7|. 

('.li /.iicclieri di Sii ilia coniineiavano a non p<-- 
ter più sostenere la concorrcnu degli stranicn, 
la manifattura ne veniva meno di giorao in fli•^ 
no: il parlamento pregò il ra a rìdurro a uMià 
per dieci anni il dritto d'esportazione. Il re ti 
consenti a patto che lo «stesso calo si faccsic ad 
Atto delle cannamele (81. Alk» Aemo Sae di tom 
ogni impcilimento al commercio propose il pSi^ 
lamento, che indi in ptu non si concedcMem p>u 
dal re lettere di ttmrca e rappresaglia {^\-^t tic 
non fosse più vietata l'csporlaaìone de*CBTalli(tfli. 
(!iistoili straordinari si \ olici o per inipnlire. .li* 
nuli andasse fumi del regno moneta, um ixl ar- 
gento (Il |. K perchè nna delle cagioni, cui il pai^ 
lamento ascrivea la mancanza di denaro ael flv> 
pno era la dimora dei prelati fuori di esso, re- 
clamava ed enumerando i danni, che da ciò lu- 
soeano, dices, che i vescovi mandavano certi pm- 
rutaliiri, che tu pUaUiri rt estui turi di li potiri 
(tenti di Iniu diticesi (12). E collo stcun intendi- 
mento di far andar fuori quanto meno si piitcì 
il danaro, espose il parlamento, che per l*BS>imi 
de' prelati , i (piali unir altro curavano, «he .^i 
riscuotere il danaro, le chiese loro andavano la 
rovina, il cullo divino era da per tutto ncgicti*: 
per che proponea, che si ritenesse la quarta parie 
delle rendite di lutti i pralati , rbe dimoravaae 

(7) Cap. 8ò. 

(8| Clip. m. 

|'.>l Clip. 87. 
llO) Cap. 88, 
(ili Cap, 90. 
(131 Cap. 9S. 
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altrove , e questa da uoniini probi, «la «leslìnarsi 
dal re , si apendesse |»er riparare le tliiese e per 
lo aervtxio ivligiaao delle medctime. Il re, nm che 
awrili m» mise tantosto Tuori una inammatira, 
rolla quale ordinava l'esatta esecuzione di ci«»: se 
non che , non già il quarto , ma il quinto ai ri- 
ifcMr (t| CaiicM«llottcMooirgettoil parlamcnln, 
• he li mille liorinl I" anno , « he 1 aivivtspovo di 
Murreale avrebbe dovuto spendere per ristoro di 
quel sontuoso duoiMi e che mai non eransi a|tc- 
li, si riduoeiaero a duemila, |ter cssn e queir ar- 
civr^vTOvato tanto rici-o, « In- il litio ili ' suoi fondi 
montava allora a diciaiiseltcuiila iioriui (2); che i 
beneact di irgìa coflaalone ti dessero a' Siellia- 
ni; e che si lirsso iniRlinr forma all*unlvci si la di 
r.itania; da< hù per esser tenui le mercedi ile' pi-«»- 
fe^Miri^essi non adempivano al loro dovcrej olira- 
cbc venivano destinati a professori «omini igno- 
ranti: indi iinsrra, i hv i Sic iliniii crun ro«trotli n it- 
I arsi a studiare nelle università straniere. Perei»» po- 
le^aumentarsi ilsoldode'pnif«sw>ri,pr»f>n»eil par- 
laoicnlo di assegnare alla slessa uni verVilà alm nn n h- 
ba«lia di re^lia rollnrionr: ina in l in cantò a' snidi (H). 

IX.—Kra slato l amio anIccoU-nli' slaliililo in 
Sicilia il tribunale dell'inqnisiaione, ?ià eretto in 
bpagna ain dal 1480: sino allora erasì a ipi inrlo 
a <|naiid<> (Irsiinalo alcun partireilarc inquisitore 
io Sicilia. 1^ ujanicra di prcM-edcre in tali giu- 
driÌ,non che rigomsa, ma al di là di qualunque 
forma prescritta agli altri Irilnitiaìi, messe il par- 
lamento a reclamare. Un u rulu, «Urea esso, i/ic 
essendo per io inguixiluri pftMnto rofutrmnntt ai- 
cani a morii, in io thttlamo, in la presentili di 

lo ini/ni\ifuri, et vci "fll- '•ufi, imiti rrn i/iinfì In 
popolo ludo t uiigrcj^iiUi, uU utii si hanno diuìi- 
e/O e rtvoeato, àirendo havirì cnnfesxttto n prr 
linutri di Imwenti, o /mu- a/// ii i, et su stali 
morii culli i^rn/irf infimi ''>^ni i/i i!t \ i>ltniii . ri di 
iioni chrintittni, fn-r fina aiC itllinn» ili loru vita. 



X. — Mentre il sant'ofTirin mìnacriava la vita, 
la liberta e la quiete de' cittaiiini , un'avido li> 
sràle ne minacciava la imifirieti. Giovan Luca Bar» 
bieri da Noto crasi da gran tempo dato a rimu- 
ginare gli archivi di Sicilia, per rinvenire le pri- 
mitive eonces^icMti di tutti I feudi e di tutti i ite* 
nefici e i toro passaggi d'una in altra Simiglia. Rac 
colli tali diplomi in >in v<dume , « lio ci titolò 
capibrcvi, che allora suonava atti notariali o re- 
gistri, per accattarne alcun merito, rrrossi in pre- 
senza del re con animo di proporgli di spogliai* 
de* frudi e liciielìci tutii coloro, che non pote^n 
mostrarne legittimo titolo. Non era certo da ne- 
gare esservi state di grandi usurpazioni in Sicilia, 
ma era uiiiialinonicda mnsiifrrarr, die re Alff)n >o 
a richiesta del parlamento del 1453 avea fatta una 
nuova amplissima eonrrasinne de* feudi e de* di' 
ritti annessivi a tutti coloro che da veiil'anni pri- 
nja ne erano in possesso , eomrehè non avessero 
p4»lnto mostrarne legìttimo titolo (6|; e che l'osser- 
vanza di qnHlo,enme degli altri rapitoli, era stata 
;;iiirnla <lal re lenii riandò. E su di ciò si'fe*fbrte 
il parlainetiln del I "if !» nel eliiedei e, elle il re non 
dcàsc alcuna retl.i al rapibrevi del Barbieri. Il re 
ristMwe « Piace a S. M. elie se ne bccì il conto che 

stMonilo le l<"^;;i dovretilie farscTie : e che i fttdditi 
non fossero indeliilamcntc vessati.» 

Non però furon perdute le speranze di quel pe- 
lamantclli. Gli At concessa la carica di regio se- 
gretario , e aiilorilà eli fn i!nfa di esainin.ire le 
IjoIIc e i rescritti di ogni bcneru io prima tli dar- 
sene il possesso ai nuovi prelati, e le sovrane con- 
cessioni prima «ti spedire l'investitura del fendo 
al sueeessm e di alcun morto liaronr. Da ciò trasse 
il destro « olni di f.irc mille straordinarie « <»nrns- 
sioni. Però a richiesta del partamenio del tSI4 il 
re stanziò, ehc nissun dirillo si pn;,'as<;e a! Tlar- 
liieri per l'esame degli atti , omle far la f«'«le, se 
i licnclici eran di regia eollazitme o no; che nc«« 



tempri revocando toru eonfemtinai, et dii^da, snn barone fome tenuto a trarre dapli ::r« hivl gli 



che pigliavanu la morti in supplii in di atin h 
rrt peccati : di ma nera . chi' in In /f^v/o i' icsiatn 
alcuno rczrln, et impirsst(ìni,r/i€' olruni di qui- 
nti sinnu stati morti ittgiurlamenti |4). Reclami 
fece ugualrocnrc il parlamento, per ralins». tlc;:!i 
inquisitori di dare a larga mano licrn/.a «li poi 



mlirlii diplomi «l<'Ma rnnee^sione «lei feinln , ma 
ii4 l dar r invj-slitura si escguisM r<i i rapiioli del 
regno; c elle abbiano solo forra b»fiale i diplomi 
e gli alti puhldici contenuti o « itati nel eapibre* 

\i; non le allcL-a/ioni tinncssexi dallo barbieri. 
\l. _I pravi disturbi segnili ivi a poc«> in Si- 



Ure addosso anni d'ogni sorta, a p«'nle faeinnrosn, j cilia non fecero pSfi pensare al rapibrevi. Quel 

che andava attorno la notte, commi ll«-a d« lilti e parlamento, ron. hi-so in l'atermo midi 2.'» 'li no- 
turluN.i la pnI.Mir a fi aniiniUil.-i ^.'.^ 1 -! e ben da venil.i e del l."il I, ebbe p.»i la rcal .sanzione in Bur- 
ruderc, cbe as.sai più gravi eian«. i mali , se il gos a.l.li 21 di giugno del 1515. Nel gennaro de» 



Itarlamenlo osò dir tanto in quell'età , in quelle 
circostanxe, a quel re. 

(I) Cap. U3. 

f!H Cap. 94. 
|S) Cap, 97. 



15iG il re Vtnì di vivere. 



(4) Cfip. 101. 
(.»» Cap. 102. 
^G) Cap. 456 reg. dIpA. 
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L Megttù di Carh.^ti. Dkt&uéh in Paietmo ed attrwr, fuietatl.-»tll. // UtMCitJa ritttma t» 
U/Mgiut. Ettore PigiMtelti buigotememte»^lf. Congimm éi 5^Mitkilii/to. Si propaliamo » *■ 
wmitì. — CoHgittra ctmtro iseditiosL — - n. Il onte di Montrleone vien/atto virerr. — ril. Pn»' 
ripii delle gare Ira Cario e Frttttcerco re di Fmnria. I /nttrlH Impera tote tentano tihrllate 
la Sicilia a Carlo. 



I. — Già sin dal 1503 la principessa CinvaTuia 
era stala riconosciuta dal parlamento come ernie 
del Irono, ma, come alla morte ild padre casa 
dettcnte , Carlo di lei figlinolo priraottmìlo ro- 
minciò a regnare: ma pll afii del povrrno pnr- 
tavano il nome della madre e del tìglio. Kra al- 
lori viceré di Sicilia Ugone Moacad», Talenziano, 
il quale era in o<li<i a' l>aronl| che lo arf'Hf;inna- 
vano di avarizia p di sfrenati rostumi. AAiifa il 
viceré secreta notizia della morte del re, certo tutti 
i' modi di tenerla celata , ma a ano disipetto la 
■uova venne bucinandosi. Il popol n'era lieto, uè. 
rnritva di mascherar la sua letizia. Il Monoada 
slava iofra due; cliè teioea polerglisi ap|M>rre u- 
gualmenle a delitto il eonllnuare nd governo do» 
po la morte del re e l'abliandonarlo senz'ordine 
Marrano. Cliiaroò il saero contiglio, di cui volle 
il parere. I magistrati dissero (e ben dissero), clic 
per le leggi dd regno dovea egli continuare nel 
governo |l>; i baroni all'incontro direano dover 
aoltentrare Giacomo Alitala vice- giustiziere; e vi. 
alo che il vicerA né deponeva la rarica« né pale* 
lava la morte del re, da una mano vennero aiz- 
zando la plebe, dair<<ltra, per non parere stio fat- 
to, reearonsi in Tcnniiii, oveaddi & di marzo del 
1516 nella chiesa maggiore recero le esequie a re 
Ferdinando ed acclamarono Giovanua e Carlo. E 
di ciò in quel giorno stesso per lo notajo Filippo 
Giacomo Ugo fu fatta pubblica scrittura (2). 

II. — 'Era di quaresima : predicava nella chiesa 
di a. Francesco di Palermo un fra Gcmnimo da 

(1) iterano intorno a ciò due prammatiche del 

re CioK'atini. T. I, tit. t, De i>ff. prorej-'is. 

(2) intervengono in yuelC atto il marchese di 
ISemeft il marchese di Licosa, il eonte di Cam* 
morata, il conte di S. Marco, il n nte di Coli- 
sano, il barone di ì'tetraperzia, il barone di Co' 
.\U'li'elrtino^ il barone dt Militcllo, il barone di 
Ciminaa, il barone di Kegalmulo, tanto nomine 
proprio, guanto come procuratore di molti altri 
baroni rettati in Palermo, t guati dichiararono, 
che volendo oeitare gli scandali, omieidti ed al- 



Verona in |irr^cnza del amalo e tV folto pupitln 
Costui, non si sa se per altrui insinuazione, tolta 
ocrasione dairoittinedatitdairinquisilore del saa- 
t* odicìn non guari prima , elie tutti i neofiti e- 
brci, della sinrerilà di-Ila mi mn versione duliila* 
vasi, parlassero, |)ce es>cr conoM:iutif iiu'aliito venie 
con una croce rossa cucitavi, si die* « declaaurc 
ronlrti tale vitupero, latto, com'è* dicen, «Ila re- 
ligione, di metter la croce in petto a to*tom. eJ 
incito forte la plebe a correre a spogtiarneli. In 
quell'eia non fu altro mrslieri« perrliè In riunas- 
Klia venula fuori dalla «hieaa si fusae levata ia 
capo, (borrendo furente per le vie si ilie' a lace- 
rare le vesti c malmenare gli Ebrei tutti che le 
si paravano inuanxi. Messo una volta in moto il 
popolaccio « al die* a uri. tu re, die il Moneada «Ir- 
|Hmes5e il governo. Costui non 9«ipraff<itto dalia 
paura, venne fuori a cavallo si-fruilo da <|ue'n^ 
bili, ch*eran dalla ana« « da multi magìatrati. (tr* 
dinava a' s<*dizinsi di ritirarsi* intano: |>er fani 
la plebe amica bandi t'ab<dìziane della gabella salta 
farina, elie il pop<do mal tollerava* ma non fm 
miglior frutto: rliè la bordaglia più e più «olì- 
nHvasi a ^.'ridare, evsere oevuiloagni au» autorità 
per la morte del le. 

In questo si s|>arse vore in citta d'csserr giunte 
un mesMt di re Carlo, apportatore delb i cdola «li 
eonferma del viceré. Il pv-jiolo lra!«e al lido p« 
vedere costui: ma roii sorpresa universale fu vi* 
Sto accnder dalla nave un nomo, che a' portamenti, 
al conttfoo, al vestilo, mostravaai di vii Bacione. 

trì danni, s'erano partiti il f^iorno acanti da fe- 
/remo, e venuti in Ter/trini * / cvlvttnnnn F est' 
gaie del morto re ed invocarono ad alla voce il 
nome delta regina ti/ovannn e del principe H 
lei figliuolo. Sono testimoni li magnifici ^mgH» 
de Serio, rapita no; Siccnlò Bonn fede, Crovn»m 
ferutno e f inccmo di t ila, giurati; il vrn. pre- 
sòilero Bartohmet» di Matteo vice arciprete e ri- 
carie; .-Intonino Romano seerrtOf .tnloniet dt n« 
tali vice portolano. 
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Si vriinr «Mora in iim|>ctlo ireswr quelU una m- 
l>cicUicria del Mitnrsda. Clii ilicra rsaerotlui un 
bifolm Iravntiloi, chi un gatcntto, rbi un fumiglio 
del Mnncaila, e v'rw lin t hi ;issh i;i ava aAn ln vi- 
sto sere prima • ibcvauuirc in una britola. Ciò 
tnapxiommilc alisii la pIclH* ; tanto che ▼«rato 
fuori dai |»aiajtzo del «enalo, ove avrà avuto Iiid- 
fsn la riflirota M-cna ili f<<r |»rr<(ontarr da ( nliiì la 
»iip|Miala rral rrttola, il ra|iiiano della cilla Vin* 
Colisa <WrlM!ffB« iMHWie di MittilindiiNK un pMN» 
fCÌ'ì fliii'so rnpia (h-lla irai rr<lnla. Offeso il rapi- 
taoo dalla leineri la di mstui, ordinò ai »noi birri 
di monarlo prij^inne: ma, dalnai rotai a gridare, 
la plrl» trasse in Atri! c «ohe in foga il capi» 
tann ri liii ri. 

Ma(:^iurinculc ioicalluxxita da ciò la boniaglia, 
follo arra «-nrie al palasxn del viceré, seguila da 
|>riSone die "■ottn le mentile vesti di rnntHrlini e- 
raoo armale d' usbergo, traendo tecit faci, legna e 
cann*ini, per incendere o imindame gth le \mrit-, 
gridando al Moncada di ifnittarc tantosto. (Iliiesc 
v,i\\ line ginitii di susta, pernìrtirie in assc'ln li- 
cose sue, e gli fu negata. ViMn allora afrollarsi 
di pià e pi&, non cbe (mite a piedi, ma a «ivali<s 
assai, travestito da faniÌKli(>« venne fuori da non 
purla iMHtcrior« del palazzo, e giunto al lido, vi 
a* imliarcò atidi 7 di marzo del t&16. Il conte dì 
Adernò e qoc' magnirati, die in quel palarjui c- 
rann, avvistisi tirila sua fuga , rome meglio srp- 
Ijcm camparono anch'essi. Isoldati, che custiKlivano 
il palano, vi*lo1odeicrto, dato di piglio a quanto 
vVrii di prezioso, ne aprirono le porte; ed entrata 
la marmaglia, ne laiciò le nude mura, e poi rtirsc 
tal rral palaizo, ove albergava lu spagnnolo Mei* 
«■hii>rrc Cervero ìiiqiiisiioradelaant*oflido« e cao- 
lìó anelie Ini da Palermo. 

Moncada intanto venne a Messina, ove fu rome 
gnrernanle con ogni onoriffoenaa ricevuto. Quindi 
» -riNic Ii'itcrc riniil.'iri , per maiitrni'i i' nell' nh- 
bedienza le altra citta del i-egno ; ma queste, sa* 
poto gli aTTcnimcnti di Palermo, ne segui ron tutte 
r«*senipio: i magi.strali fuivtno da per tutto rimossi, 
• imrtigiaiii del Muii<-a(t;i pcrsetcnitati, ì pesi pub- 
lilici aboliti, nuovi capi &i*elti a regger le cose 
mvnidpali. 

In Palermo ogni cosa era trambusto : la plebe 
aireoala meltea le case a sacco ed a ruba. I mag- 
Kiiirenti rliiaroarono da Tt-rmiui i baroni, per ri- 
comporre le raac. Molti fra coartoro negava nsi di- 
cendo, nnii appartener loro fr;iti!r»trfsi in quel br«- 
f lif^ toccare al senato il rimetter l'ordine. Ma fu 
di contrarto avviio Pidro Caidona oonle di Col- 
lesann. Era stato costui assai caro al morto re: 
«nrli ed i suoi fratelli eransi segnalati nella guerra 
di NaiKili; virtuoso, amante delle lettere, marsloso 



nella persona, lidio nel voltai, ncttuno più di Int 
era accdio al popolo. Gli altri hanmi piegaroosi 
al suo., parere e tntti fécero ritorno in Ptatermo. 
-Al Inr-o arrivo tutto fu rimesso in ealma, e per- 
i-tie non restasse il regno più oltre senza gover- 
no , pmnioaero a pmidenti dd rrgno Simone 
Ventimigfia mardicàc di Ceraci e Matteo Santa- 
pao marrliese di Licodìa , a' quali tutto il regno 
cominciò ad olUicdirc, tranne Messina e '1 suo con» 
tado, ehe pd Moncada li m eand. 

Per dar ronto pnì a re Carlo di ciò ch'era av- 
venuto fu spedito Antonio Campo, tic fece meno 
dalla am parte il Moocmla : ierlme egli al re ad- 
dì IO aprile del ISI6. per fargli noto il tumulto 
di Palermo, il suo sfratto e la ncee.<sila di alio- 
lire alcune gabelle : e perchè conoscea cbe ciò do» 
vea rin c re s c e re al re, accompagnò alla tua nna 
lettera de' mi^sistrati supremi, nella qnale IM>* 
stravano la necessita di quel pas.%«i. 

Iti. — Avrà re Oirk» addi IS di mano spedila 
da Brusclles, ove trovavasi, la redola di conferma 
al .Mimcaila , la quale eragli giurila nel seguente 
aprile in Messina. CJo non di manco il regno tutto 
negavagli obbidicnia. Saputo poi quanto era ac- 
caduto in Sii ilia, vi mandò Io spagnunio Dii.'^» 
dell'Aquila, sulla cui probità polca contare, per 
esaminare la condotta del Moncaila e le cagioni 
del tumulto. Giunto costui in Palermo, palesò in 
jjrimn Itiojro a' baroni esser volerò del re, ehe il 
Moncada continuasse nel governo. Oiloro ri.sp<i- 
scro di esser pmnii ad obhedirr, ma lo pregarono 
a considerare, che mentre la nazione tntla era con- 
tro di lui rividtata , non era lieve il rirnmlurU 
all' nbbeilienza , e molto meno sedare una nuova 
sommossa. Consultato il re intorno a ciò, ehìa> 
mi» a .se il Mim«-ada e i conti di nolrsnrm e di 
Cammarata , levò il governo a' due presidenti e 
lo affidò a Giovanni Luna conto di Callabdiotta. 

Partì il Moncada da Messina, menando seco per 
suoi patrorìnatori Pidm di Grcg«trio famoso giù» 
reconsulto di qndIVtà e Pranccseo Sclafani, i quali 
erano anche ambasciatori dì quella citta al nuo- 
vo re; e<l a costoro unìronsi HI;isro I^nra, Gero- 
nimo Guerriero e Cesare Giocni da (atania , L 
quali per esser magislrsti e partigiani dd Mon- 
cada avcanlo seguito in Messina. Si accompagna- 
rono ai conti di Cammarata e di Golesano, Fede- 
rigo Imperatore ed Antonio Abrugnano,cheaveano 
anch'csd nome di valornd ginreoonsnlti. 

Giunti costoro tulli in pivsenza di re Carlo, il 
Moncada cominciò ad accagionare i due baroni di 
essere stali eglino e i loro compagni gì' istigatori 
della sommossa: questi airini.*ontro diceano, cbe Ta- 
vari7ia, l'orgoglio, la crudeltà, gli sfrenati costn- 
mi suoi arcano spinta all'cslrcmu la paiieoxa dd 
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piipoln; cti^wi, mwdiedi gatli;^, cran itegni di 
premio, |KT avere rimn(«> in ralma il rrgno. 

Il rr, udite le raginni dell'una e l'altra parto, 
ed «Miaiiiati i bUt, depow II Moneetfa dalla ra - 

rira, rhernufiTÌ al ronic di Motitrt(»one Eltorr Pi- 
giMilclii; oriliiiò, che fossero rimessi i diizi, che il 
IMiiaiMati» avea inposti , e che ftiMo rimborsato 
I crarin «lei ileiiaro« che non i-rn stato ovatto; c che, 
tranne venti ile' principali autori <le' disordini, 
de' «inali I Ì'MtIkivrm la punizione, lutti gli altri 
avcaseno iMnlono. Ma volle al tempo iteaao, che i 
due conti restasMTo pn-sso di se. 

(ìiunio il ionie di Mnnteli-one in Palermo nel 
maitìi'to irì f6l7,«nlin(> per partedd re ai mar- 
rliesi ili (>rra<-i c di Lii^iKlia di n*rar&i tantosto in 
Napoli e iVNiarvi a «iisposi/.iotie ili (jiicl vicei"0. Cre- 
de» re (^rlo, clicaliuntanali quei ipialtro baroni, 
non erano a lemetw più diatarbi in Sicilia : ma 
iiitii pilori jiihIó rlie nnovi e più (;ra%i di.sorilini 
fbbcro luogo. t^>mcclic ralmata fus-se la riedizione, 
uou tm» apenio IVirlio di motti contro coloro, che 
avean liarlegitiato |)cl iMnnrada; ansi vcnivasi di 

«ira in ora ai crcvcriidn il inariimorc al valere che 
il ln«>i(oU'neute (con Cai titolo era venuto in Si> 
cilia il conte di Mimleleonel tulio Iacea col con- 
aìglio dei magiatrati.cbe tntU lencan da quella 
{larte. 

IV.— E però una congiara aerrctamentc ordi* 
vasi prr nMttere a morte tutti coloro cite del sa- 

< ro r(iiisi};l!o evaiìn. (',:ip<> di tale COSpira/ionc era 
un (iianluira !>i|u.iii'iiiliipo nobile palermitano, il 
i|uale l' anno anteocttente essendo giuralo in Pa- 
kmo, |>rr una briga di precedenza avea tratta 
la Spada c-ontm il ronle (rAiirrnó; e 'I Monrada, 
per vendirar Tingiuria di (|ucl suo congiunto, a» 
▼mio bandito. Vislocostui il popolo maicnntento, 
il re lontano, nino esercito in Sicilia riè in It.>- 
lia, un governante da|iiK)co, crede estserc il nio- 
innito acconcio per Irar vendetta de* suoi nemici. 

A oistui sì unirono Franeciico Harresi, Oaldas- 
sarr S» tliim>, (Irislofai o di ISonodetfn, Mf invi Uosa, 
l'ieiro SpaiUrora ed alcuni altri nubili gravali di 
ilebili e disperati di fm'tuna. Non manca mn loro 
eompagni fra !a plelw ; ed era voce evserc sec re- 
lamenle a iiartc della congiura Guglielmo Ventt- 
luiglia barone di Ciminna. Aecoxzaronst castoro 
in un pudere di Antonio V'entimìtrlia pretMo la 
Mar!ran:i. Ivi Sij ii,irrialn|v( die' intendere a>;lì al- 
tri, c&scru itati uic$si a uuii te in liruselics i conti 
«li Golesano e di Gammarata per consiglio de* ma- 
gistrati di Palermo, esagerò l'oppressione della Si- 
cilia, e concliinsc non dover e^^l ino pigliar le ar- 
mi contro il re n 'I l'ignateili, uia contro i giu- 
dici della gran corte, i maestri ratioiMii, l'avvo- 
calo fiscale e tulli coloro, rbeavcan parteggialo e 



parleg^iavan tuttavia per Moncada .' Tutti feecr* 
planso e dithiaramnsi |imnti, e fu designalo per 
reseruzione il giorno 24 di luglio, in cai dovcati 
celebrare la festa dt aaola Cristina in Pnirrniii, « 

perrliè il luogotenente con tutto il sacro consi^^ 
dovcasi recare in quel giorno al duomo , fu d» 
dso di trucidare nel tempio stesso tutti i «sagi- 

strati. 

Tale cmpirazione era giunta a notìzia di mn'- 
li; eppure il luogotenente e ctdoro che stavano •! 
governo della cilt* , sia elie avessero ignorato b 
rns>, «;ia die ra>essero posto in ncf^ghienza, ava 
curavano di accre»cere la forza pubblica, di ce- 
stndire le porte delta città o dare altrettale pm ■ 
M-dimenlo. Giunto rnialmente il ht»\ frinrna, od 
frale francescano, cui avrà in l onrrssionr ri»f^rfI^ 
la ciuigiura un fratello del di Ik-uedetto, ciir^ a4 
avvertirne il Pignalelli, il quale, avuto queir av- 
vivo, si rliìiisc nel suo pala/./.n col sacro roriMclni 
Il barone di Misilindiuu, capitano della città, fa$ 
tri, lasciando a ftn> le sue veci Pran«resco Alliau 
suo giudice. Così la città r«>stò affatto abbendo- 
iiata a i|ucl |itipnri di rilialdi. I rnn<;ÌMrati in t^'jf 
sto, entrati in citta, si riunirono nella chiesa <•£• 
gì diruta di S. Giacomo la Manara, ed ivi eaa- 
fortali all'impresa dallo Sqnarcialupo, ncIPora p». 
sia si recartmo al duomo : non vistovi «Irtina deti^ 
vittime designate, pieni di furore s' avveri larvo» 
ad uu Paolo Gagio, arehivario della città , uoaa» 
dnl)liciir, clic era lì per adiìr.ire la santa, e loira- 
cidarono nel tempio stesso. Venutine fuori per In 
caewrò , •:be allora dicessi via marmoreo, si di- 
r.'sscro al palazzo del liinijDtenfnle (l'iisticrel. 

Iaì storico t'azTcllo dell'età allora di diciannovr 
anni, inteso «|uel subugliu, venne finiri eoo or 
cnmitagno del suo ctmvento, e nella piaan étO» 
td'^^Ki vide lo Sipian ialiipn, il Sellini»», In Spj- 
tafora e gli altri, che in tutto erano da ventiJoe 
lirrsone; i capi a eavallo, gli altri a piedi. Vmì- 
vano da per tutto invitando la genie a seguirli: nu 
nissunonon li seguiva « In stupiva >• di«T*cu'li >M- 
l'audacia di costoro, che in si piKo numero osa- 
vano invadere una città popolosa, e molto piii dcHi 
inilcnsaa^line del Piirtiiilclli. » 

tiiunli presso la chiesa della (balena, Squarcia- 
lupo o sopra Abito dal perìroln della mal comì- 
gliata impresa, o seuoralo ilal non vedersi segui- 
lo, coin'ci speiMva, dal |M»polo. radile svenuto ; ma 
riconfortato (xtn aceto da' suoi compagni, ripres<i 
animo, si diresse verso le venlidne ore al paiav 
d«'l Inogoteiieiite. Ivi si diede a chiamarlo a.l 
ta voce ed a querelarsi della suppo»ta morte da 
< «>nii di GolilaBO e di Cammarata , chlciieuda i 
magistrati, rhe dicea di esserne autori, per farat 
vendetta. PignalelH, blloai ad una flucalra, comìD* 



• 

Digitized by Google 



— 377 — 



. >(> a dirgli di dmi ptoe, obe i oonti ormo vi- 
vi : ma come quelli non s' acquetarono per ciò, 
ci si ritrasse. Sulle ire ore della sera la plebe, 
villo die aoMiDO vmira ftaori • rqiriiiim qu«i 
sediziosi, tratta dal desiderio di vendicare la morie 
de' conti, ed anche più va;^ di rapina, fece liaal- 
ucDle anche essa bella la piazxa; e incese o rotte 
la parte dèi palaaao» latta la ciurma «otrò. Sema 
nMjlestare il luogotenente , ne lo trassero fuori e 

10 coodussero al palaxzo reale ; ma Niccolò Cao- 
aarrila da Pialanolo • Giaa-Tomniaio PMcmòda 
Gitania, giudici della gran corte, uccisi c poi de- 
nudati, furono buttati giù dalle finestre, e' loro 
cadaveri vennero accolli sulle punte delie picche 
da colon» di ftMwl. Gerardo BoaaBBo macsln» ra- 
Bonalc, soprapprcso mentre fii^'^iva travaiUtoda 
COTiladino, evirato prima, fu poi messo a morte. 

11 domani Priamo Capoccio da Marsala, avvocato 
itcala, tratto dalla casa d* una donniccini^a, ove 
('ragli venuto fiiUo d'appiattarsi, fu trascinato per 
le strade della città c lioalmente lutto rollo e fe- 
rito Rb acmnato. 

Era iaaanxi ad ogni altro in odio a costoro Bla- 
SCO I^anza da Catania insigne giureconsulto, per 
rsaere stato amico di Moncada ed averlo accom- 
pagnalo e difeso Jn preaenaa dd re. Conerò al 
convento di s. Domenico, ove credeano d'esser&i 
as«-mo ; frugarono |>e' luoghi più reconditi e fin 
per 1« »c|>ulture, e, nou trovatolo, diedero il sacco 
al convento , ove venne ndle loro mani la ricca 
sii|Krllettìlc di Ugone Moncada, ch'of^li avea dato 
a conservare a 4ud priore. Pw»U alla casa del 
Linfa,vi miteto tacco, e ne ftt ridotta in cenere la 
cupiuM biblioteca. 

Saputisi neir interno del rog;no i disordini di 
Pklemo, molte città oc seguirou l'eaempio. Lu Ca- 
teeia le dne contrarie turioni di Geronimo Guer^ 
rero e di FranceMo Patemò, barone di Kaddusa, 
venute alle mani, trassero la città tutta in ìn< (im- 
piglio. Non minore fu la pugna in Girgeuti ira 
Pìdro Moalapcrlo e BatdaiMre Nasdli barone di 
Coraiso. Tra|>ani fu scissa ed insanguinata dalla 
orwiteMi tra Simone Sanclemente e Giacomo Far- 
della. E i Termincsi, che avcanu particolar raaTa- 
niasoeoBlre Blaaco La — , levalisi in capo, oorsero 
a saccheggiare i rampi e te case di Trabia , cbc^ 
al Lanza appartcnca. Lo ttalo di PaleruKi poi era 
hcriawvole: non più magitlieti ; non più leggi; 
non più religione ; non più freno a* delitti; non 
più ordine sociale. Tutta la gente di scarnerà, u- 
nita a ^iquarcialuito, dispouea a man salva della 
vita e d«^ beni altrttl. U luogotenente aoprafhtlo 
UWa paura non seppe far altro dw dùamare il 
iuiruite dì Ciminna, che diceasi esser cotisottu di 
Squaróalupo, c dargli il guveruo della ciUa. Ma 



quel riparo, di'd«br non aeppe, altri lo diede. 

V. — Francesco e Niccolò Beccadelli di Bologna 
congiunti dello Squarcialupo , Pompilio Impera- 
tore, Pietro Afflitto, Alfòmo Saladino, Geronimo 
Imbonetto, tutti patrir.!, stanchi di tanto disordine, 
presero fra loro consiulio di disfarsi di Squarcia- 
lupo e degli altri scdiy.ìusi : ne proposero il mo- 
do al Inogolenente, chiedendogli di additar loro 
le persone di sna fìducìa, cui potessero unirsi. Il 
buon uomo rispose non conoscerne alcuna. Egli- 
no ateiai proposero il barone di Ciminna (forse 
perchè indettali ooLmedcdano»* ìbravigliò a eiò 
il PÌRnatelli , che sapea esser quel barone tutti» 
di Squarcialupo ; ma assicurato da quelli , chia- 
mdlo a se, diegli \* incarico, e qudlo acodtollo. 
Sì finsero costoro amici de* congiurati, pro|M>sero 
loro di slaliilirc d'accordo cf»l luojrolenrnte alcuni 
regolamenti per la riforma del govcruu, c coloro 
aderirono; chiestone Ptgnaldii, moatrò romenlirlo. 
Fu stabilito il ;£;iorno 8 di settembre, per trovarsi 
tutti a quell'oggetto nella chiesa dell'Annunziata 
posta tra '1 convento di santa Cita e '1 castello a 
mare. M» il Pignaidli non ebbe cuore di trovarsi 
presente alla s'ona , die dovrà scfiuire. La notte 
ant(M:edeote a quel giorno, lutto solo imbarcatosi, 
fuggi a Messina. Snl faredd nuovo giorno sapa* 
tosi la partcn7.a del luogolcoente , Squarcialupo 
cominciò a darirli piilihlicaincnte del fcilifiago,c 
volle ciò malgrado, l iie il congresso avesse luogo. 

Erano già ndia chiesa dell' Annunziala Squar- 
cialupo, Rosa, di Benedetto, molti plebei da una 
parte; il banine di Ciminna, Niccolò di Bologna* 
l'Imperatore, il Saladino, l'Imbouclto, l'AflliUo 
dell* «lira. Mentre stavasi ad aspettare il Settimo, 

10 S|i.iil,ifisr;i , il Jìarrcsi e s'i altri laporali della 
sedizione, Giacomo Ci-ivello da Caccamo, sacer- 
dote domeniceno del vidoo convento di santa Ci- 
ta, venne fuori, per dir messa; Squarcialupo e l 
suoi accoslaronsi all'altare e s'inginocchiarono, 

11 barone di Ciioiuna e gli altri, uun a caso, lor 
si misero didro. Non appena era' cominciata la 
messa, che il barone fece d'occhio a' compagni. 
Niccolò di Boloj^na il primo, tratta la spada, ne 
passo fuor fuori il di Beuedello; Pompilio Inipc- 
ralore avventassi a Squarcialupo, e trovatolo co- 

l»! ti) d;i un Iliaco sotti» le vesti, lo scannò col pti- 
gnale; Uosa mori per mani d'.^fUitto. Uccisi quei 
tre ca^wrioni, nissuiio di «doro, cfa'erano in chiem, 
osò pigliarne le parti. Il barone di Ciminna, sa- 
lito a cavallo, accompagnato da;!li altri, cominciò 
u gridare per le strade , che tutti i cittadini pi- 
gliassero le armi pel re, per la patria, contro i 
ribelli, i traditori, i ladroni. Divulgata in un'at- 
timo per la citta la morte di Squarcialupo e de- 
gli altri due, i buoni ciltadiui fecero cuore : de- 
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§li altri seditiosi, tranne Barrcsi, che fu preso, 
i|ual fuggì, qual s'ascose. La tranquillità fu tosto 
ristabilita. Solo toccò a pagar lo scolto «MPaltmi 
ddìllo'sl povero frate, che dieea mcM, il ijuale 
fu preM ila tale* hattisitflia, che non potè finir la 
messa, ed ivi a pochi giorni si mori. 

VI. — Il conte di Monldeone, comeeliè tome attto 
Mvviiioto dal barone dì Ciiniiina della felice riu- 
scita dell'i in prcsn e della tranquillità già ristabi- 
lita in Piilenuo, non ebbe cuore di venir fuori da 
Metaioe. Quando poi dal viceré di Napoli gli tu- 
tt>rio spediti mille cavalli e millecinquecento fan- 
ti, tomo amuiaxzasette. Recossi prima in Randag- 
io e fe* {m piccare i capi di quella aediidone. Ve- 
noto in (Catania, volle chiusa, prima d'entrare, la 
porta «Iella citta, che s'aprì do|)o avervi d^to tre 
«■olpi colla sua spada, per far mostra d'cutrarvi 
di viva fona (vedi teitaMl). Entrato in città, 
ce decapitare tre di que' cittadini , vrntirliie ne 
fèce morire sulle forche, molti ne bandi. Venuto 
poi In Piatenno, fece monreilcapo a Fimmcmo 
Barresi, a Bartolomeo Squarcialnpo, fìralello di 
Tiìan Ltica , ci a Giovanni suo nipote, e le case 
loro fur*ino .spianate; trcnutre de' plebei furono 
implemi; i Ainti e cavalieri spagnuoli, vernili col 

IttOgOlCnente, fnron ninn<!nti a diinnriirc ]K-r più 
mesi In Termini : ne ciò fu lieve K^Htigo; che in 
quali* età que' soldati mal pagati , vivean per lo 
pl6 di mila; tanto che passata |)oi quella truppa 
in Mai*sala, l<4>ciai-ui( la città così impoverita , ctie 
re {Jarlu in parte ne ristorò il daiinq, in parte 
ne la compensò con privilegi, che le eooecaw. Quei 
nobili palermitani, che s'erano adoprati a sedare 
fi tumulto, furon dal re premiati; il conte di Mnn- 
teteone, che meo lo meritava . u' ebbe la confer- 
ma delta carica col plA onorevole titolo di vieerè. 

Q?ictali <|ue' disturbi, convocò il viceré il par- 
larocntQ in falernio addì 6 di novembre del 1618, 
Ivi il cqpte di Monteleone, rome procuratore del 
re, ricevè Toniaggio della na^iono, e prestò il giu- 
I amento di osservare le Icf^gi Jcl recito. Il parla- 
mento i>oi offrì al re il donativo di treoentomila 
fiorini , e per evitare In avvenire gli ileiii aean* 

dati acrailiiti nel f^ovcrno del Moncafl.i, [)rop«)se, 
che quindi innanzi colui, che si fosse trovato alla 
morte del re a reggere il regno , qual si t om o il 
suo titolo, continuasse nel governo, linebònonsia 
palese la volontà del nuovo re. Ciò ebbe la rcal 
sanzione. (Miìcsc poi il parlamento ed ottenne la 
graxia del ritorno de* marchesi di Ceraci e di Li* 
ctKlia e de' conti di Oolcsano e di Gammata, dei 
quali il primo morì poi valorosamente pugnando 
lidia battaglia di Pavia, l'altro era serbato a più 
fcp destino. 

S^rto Alassiniliam» imperatore di Gcraaiiìa, j 



Ciirlo re di Sfia^na c di Sicilia e Franecsco re A 
Francia, giovani entrambi , eatrambi poteab, éi 
geand^animo entrambi, pretesero l' impero. Cari» 
la vinse, e nel inaggio del lilO Ib «■nronato im- 
peratore in AiiiiÌ!s;riiina. Fu questa la falair Sri»- 
tilla, dalla quale fu desto quel vasto incradio di 
guerra, che, con poelM inlcrmsioni, faaacò fache i 
vissero i due monarchi. Al primo muover dcik 
armi corse rischio re Carlo di perdere il regoedi 
Sicilia, come e quando men si aspettava. 

Gian-Vincenzo, Federigo e Francesco della n^ 
bile fu mi^'Iia Imperatore, banditi d:i Sicilia, i pri- 
mi iiuc |>er avere avuta alcuna parte Mila can- 
giura di Sqoar^lnpo, l'altro per avor Csrilo «n 
Giovanni Oingialosi, eransi ridotti in Ruma, ove 
stanziava Cesare loro fratello Simigliare «IH car- 
dinale Pompeo Colonna, per lo cui mexzo spera- 
vano ottenere il perdono • *l parinamu di r<nspo 
triare. Non ottenutolo, cnniimiarono a mulinarr 1 
di ribellar la Sicilia, e si diedero a tener pratia 
intorno a dò con Msreo Anionh» CSolonna, gemr». 
rale del re francese, il cui ajuto era loro aeec^ 
sarto. Il Colonna altamente approvò il loro peo- 
siere, ne scrisse al re Francesco; e questo riàpe» 
se , che fornito il riacqnislo di Mitam» , che era 
per tentare, avrebbe spedita una p<H!eru«»A nrmau ' 
in Sicilia. Su tali speranze quei quattro fralriii j 
si diedero a trovar compagni, e trassero nelfai ean- I 
giura Niccolò Leofante tesoriere del rejrno, Fede- 
rigo e Gemnimo suoi fratelli, Giovanni Saniilip- 
po, Giacomo S|Mitafora da Messina , un Ga&pare 
Pepe, plebeo, da Girgenti, il eonte di Clkiiaìara» 
ta, Pieruccìo (iioeni da Citania, l'altro Federigo 
Abbatcllis bartinc di Gefala. Lo stesso papa Leo- 
ne X erasi iramcsso in quell' aliare, e Framsesoa 
Imperatore nel tsaì era Ito in Francia, per tra^ 
tar di presen/Ji con quel re, jìortando seco Ictlrrc 
del cardinal di Volterra, nelle quali caldamente 
raccomandava al re F ra nce s co quella persoaa e 
qnriraffare. 

Kra intendimento de' congiurati di levare .i som- 
mossa il popolo di Palermo al primo apiMnre del- 
Pannata fra ae ese ne^snarl A Sicilia e dare nddoaaa 
a' soldati spapniioli; onde il Francese, quasi stilla 
trarre la spada, avrebbe potuto venir signore dd 
regno. Un caso ruppe lo Ma della conftitira. 

Il conte di Monteleone .viceré ave» ci>ii\ocato 
il pai lamento in l'alernio, per rhitilcrc straordi- 
nari sussidi. Il conte di Cammarala, il barone di 
Gsialè ed I Leolinti, per rendersi cari al popolo, 
onde servirsene i>oi di strumento, prop»»seri», rfic 
que' sussidi dovessero solo pagarsi da' prelati c 
{la* baroni , e ne fosse il popolo esente. Ineipri- 
gnironoa quella proposta i baroni e i prelati; on* 
de il viocfè tfosferi il parlameiito in MnwiMi o> 
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vr la vore di qtiol rontc non pnt« prrvalcrc : ma 
il c«»nte vi si recò con grande accompagnamrato 
«t'amati. Gò jmm a tatti, • In m , un'Affen 
•Ila lcgR« «1 alla pubblica autorità; per che il vi* 
C'Orò , fattoln arrestare , lo mandò ili presente in 
Napoli, per essere custodito in quelle cai'cerii 

GoHMdiè queir amito mrita «veaae avato che 
fare colla congiura, stimolò i eonjjiurali ad afTrct- 
iare il paiao; e però Francetoo Iroiieratore da Ao- 
roa, ove trotavasi, «noaac per Paniti, ooéé aalle- 
citare il aoceotao di quel re. Prima di partire, im- 
priidrntcmrne svelò 1' o^jrclto del «no viafiRio ad 
un Pietro Augello, che lo disse a CÀ^are Grifeo 
laoMle di Sdacra, cba In Roma era, il qnalecona 
a palesar la cosa al dura di Scssn , ambasciatore 
imperiale presso la romana corte. Fu corso die- 
tro a colai; e soprappreaolo a CMletnnovo , non 
fa mestieri dilormenti, per fturgli |>»leMii« IH 0lo 
la congiura e tutte le persone, clic \i avcan preso 
parte; «enzachè le lettere, che avea indosso, ah- 
baataaaa lo moalnmmo. Bea custodito, il dnca di 
ScsjM lo mandò al viceré «li Napoli, por riincltcrln 
al conte di Montelcone, che non avea pur sospetto 
della ODngioni. Pnre l*Intpmilore ebbe modo di 
avvertire Claudio Agi iuol naturale di uno de' suoi 
fratelli <lì recarsi di volo in Si^'ilìa a far sapere 
agli altri il suo arre&to: e quello, salito sur una 
liarDiicllaii cMba vailo tanto'praimro, che gii 



1»! Piilcrmn cinque C'orni pi ima rhc »! Tirrn- a- 
vesae avuto la noliua dell' accaduto; onde gli al* 
tri eon^nrati cMwro tempo di naaconderri. Ma 
venuto Franccaoo in Messina, l'un dopo Taltrofa- 
ron tolti presi, tranne Piernccio Gioeni e Gero- 
nimo Leofante. I-'ederigo e Giovanni Imperatore, 
il SanNIippo e lo Spadafftira flarona nel gteanodd 
1533 imipiccati c poi squartati in Messina. I-<i stesso 
line fecero ivi a poco in Milazzo il conte di Gam- 
marata, NieeaU» Leofiinte e Franoeseo Imperatore; 
e rmalmcAle fo fatto morir Mlle fcicke in Ptelti 
il barone di Cefalà. 

Pieruccio Giftcni, il quale era ancora adolescente, 
«vasi nafcoBlo nel castello di PrancofÌMie, di cai 
era signore Fenlinando Moncada; marito di una 
sua sorella. Dopo diciotto mesi Giambattista Bar» 
mi Iwraiie di Milltello ano do aveagli procnralo 
nn*imbarro per andar faori dd regno : ma intra- 
preso in Aiifriisfa, mentre era per ìml»arrarsi, fu 
stretto in carcere. Il Mtmcada , per avergli dato 
ricetto, il barmie di MiHtèllo, per averne pcoeu- 
rata la fuga, furono carcer iti de! pHi i e poi Itnri» 
diti.Kgli fu crudelmente martoriato, ma pure una 
ette non iscappò dalla sna boera, e al Un dei fatti 
ne uscì immune, riportando somma lode d'avere 
avuto e' solo, imberlM com'era, Ibrtcìza da ref- 
gere alla tortura. 



CAPITAMI XUll* 

/. Caso di Sciaeea,'-'!!, 4f0ìtìoni del regno, '^m, auerm «t 4ffHea» Cut^o vieite Ih Sirifia, — 
ir, stise/ie , che si eercnno riparare nm U tm em te, Dtuio tutta tratta, — K Mtre miserie. -• 
yi. Stato del regno e morte di Cario, 



t. — Sci anni erano scorsi appaia, da che cin 
slata scoperta e punita quella congiura, quando 
un caso atrocissimo accadde nella città di Sclac- 
ca$ Il qnale « comeehè cpiella sola ritdi ne Ibase 
stata il teatro ed avesse avuto origine dalla pri- 
vata nimicizia di due |Mìtcnti famiglie, pure me- 
rita «a hiogo negli annali di Sicilia, perebè ser- 
ve a ter conoscere i costumi di quell'età. Eransi 
per oltre un secolo tramandati di (renerazione in 
generazione gli odi tra la famiijlia Perolloequella 
de^Lana* Mam cagione nfe era itala l'aver Gio- 
vanni Perolto preteso di menare In moglie Mar- 
gherita, liglìuoia di Niccolò Peralta conte diCal- 
tabellotta ed erede dftl ricdiiMimo ano patrimo- 
nio: ed avea ferma speraitta di conseguirla, non 
•olo pcrcbè la ragaua c la madre di lei moslra- 



Vansi inclinale al partilo « ma per esser egli im 
di coloro, il cui assenso, in forza del testamento 
del conte, era necessario al maritaggio di lei. Ma 
re Martino, per bencAcare II conte Ariele di Lu* 
fia suo rnnpinnto, che avealo seguito in Sieilia, 
dispensando colla sua autorità alla disposizione 
dell'ultimo conte, avuto it consenso della raga/oa 
e della madre , aveala fatta maritare al Luna. 
Parve al Perollo d'esser^tli caduto il presente siil- 
r uscio, nè mai piii potè sgozzarla. Venuto re» 
pentinamente a morte nel l4tS il conte di Cai- 
taliellotta, corse ve ce d'esser morto di veleno fa\. 
togli apprestare dal Perollo. Ivi a dei anni anche 
costni si morì. Antonio di Luna e Pietro Perollo, 
eredi de;;li (nIì paterni , affeltavano di vendicare 
l*uno l'affroolo, l'altro la moi'te del padre; nè 
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fnanp«Taiin all'uno «si all' aUro rei sirumenli di 
venilella; «lac lic in quei Icmpi disordinati era ro- 
ttnnM 4le*f(nitMli di sempre al loro icguito 

iin.n mann di sj^hei ri, malfntlnri o (!<>jtic>tì« i, rhe 
in quella età era tutl' uno; ed oUracrió era il 
Pemlln ereditario aigoore del vasto e forlecastcl- 
lo «lì Sclarea, ove polM m «cono .«un tenew «i^ 
mi «I armali in ^ran copia ; o<l allo mlosso uso 
dri^lìnava I' 8111*0 il munito suo castrilo di Calta- 
bHintfa non gn^ri diaroalo da quella città. Ivi 
erasi il rontc ritratto, ni indi M^irctamente spe- 
diva i suoi aicarì, per mcUerc a morte il Perollo: 
ma questi era iMslio servilo dalla sna auMiada ; 
rhè degli MseaaÌBi spedili contro di lui.aliHape- 
rivann, sonza saper <omr, c<l altri intimoriti cer- 
caron salvezza rol confessare la lorti missione. 
Oiicae allota il Perollo soomno ad A r rigo • Ven* 
timifflia marchese di Ceraci suo rongìunto , dal 
quale gli Turono spediti trecento cavalli, che egli 
serreiamente inlrodnsae nel suo castello. ' 

Era ranno 14U;avvÌeinavasi il di sei d*aprile, 
nel qual ciorno rojulurcasi con gran processione 
per le strade di Scìacca una delle spine della co- 
rona di N. Signore: e perchè quella senta spina 
e.-a siala un dono fatto del conio (Guglielmo Pcralta 
ad un monistero di Sciacca, da lui eretto e ricca- 
mente dotato, tulli 1 conti dì CallaMIotta v'inter- 
venivano con gran fasto. Venntoda Caltabellolta il 
conte Antonio rol solito {■o<!a7./o d'armigeri vestiti 
di ricche assise, fa cogli altri alla processione. Oku i 
cosa fn tranquilla, fincliè sul cader del giorno le 
processione non giunse al castello del Pendio. G>- 
niechè ornate di ricche araEZcrie , le finestre ne 
eran rliiuse, ma apertesi in un attimo, ne ven- 
nero fuori i bravi del Pcrollo, ed a furia d*ar- 
»l(iliii;,'iale iirrisi-ro o ferìron molti del seguito 
<lf-l colite, c gli altri si volsero in fuga. V'ciiulo 
sulla Nirada in quel momento Pietro Perollo. as- 
s.i!i rii1l:i spada nuda il cnnte.il quale coni imi ó 
con gran cuore a difendersi, ma sdrucciolato, il 
ncfflicn gli fu sopra, e postogli un ginocchio sul 
. venire, non cessò di fingergli e riliggergU il pu- 
gnale ori petti» e nel volto , rmclir non die' più 
Segna di vita. Chiamala ptii a raccolta la sua 
genie, corse a dar la spogliazza alta casa di Ini. 
Fatto notte, svaligiato il suo castello di quanto 
v'era di prezioso, mandò la moglie ed i tì;:II a 
ricovrarsi presso il barone di Parlanna suo cu- 
gino, ed c^i rifuggi nel castello di Ceraci. 

Nella notte stessa, quando tiilfo era L'in (iiicfo, 
alcuni amici del conte iC)-aron.si, ov'ci giacra, e 
lo trassero in una ca«a virìna , per rendergli il 
pietoso offìciu di onorevole sepoltura: ma ncl la- 
vargli i grumi di sangue, di cui tutto era eosiier- 
so, a'awidero che II cuore gli palpitava ancora; 



per che datisi a curarlo, lor venne fatto «li ri' 
chiamarlo in vita. 
Av«a il viceré Lupo Ximenes d*Urren, — pa l a 

appena il caso, ordinato al tribunale della gran 
corte di compilare il processo al Perollo e ai suoi 
compagni, onde averne esemplare gasiigo. Ifa il 
conte più rabbioso di va loro assillito volaa vm 
vendetta , la volea clamorosa , la vole.! senza ri- 
spetto, la volea di sua mano : e pero non si to- 
sto Si riefebe, che, raeeolti in OsUahellolta una 
numerosa masnadii, venne ad assalire il castello 
di Sciacca, e non trovatovi il Perollo, amnuuzo 
quanti v'erano, miao tutto a sacco ed n ivka; lo 
stesso fece nella casa di tutti coloro, rh'eran di 
lui congiunti od amici , e da per tutto metteva 
a morte qiuilunque, reo od innocente , che a lui 
ai parara innansi ; onde più di cento perseoe 
caddero di sua mano. Nè patro fli rió, .iccatasl;^lr 
in tutte quelle case gran quantità dì legoc, egli 
stesso vi mise lìioco: onde , non che quelle, ma 
assai altre case di quella città fnron preda delle 
fiamme. Pareggiata così la partita fra qiic' doc 
nemici, re Alfonso li tuindi entrambi e ne rnnli- 
aoò i beni: ma poiprasao amorira kfWmt la gra- 
zia del ritorno e della restituzione de' beni. Pure 
né quella punizione, nè lungo volger d'anni piv 
terono' estinguere l'odio recipmco di quelle it> 
miglia; ansi la nimicizìa venne per vari iaciilcnti 
accrescendosi . finché nel prodoiie WBOra e 
più sanguinosa catastrofe. 

Era alkira la ctllA di Sciaeca assai popohmi, 
e molte nobilissime famiglie cola stanziavano, 
fra le quali primeggiavano quelle due. Giovanni 
cootc di Luna, signore di Caltabellolta , Bivoaa, 
Scialimi , Chltavnluro ed altri ricrhissimi Cradi. 
era stato da re Carlo scelto a presidente del re- 
gno dopo l'espulsione di Ugooe Moneada, ed era 
poi restato in Palermo a menar vita pneiUra. Si- 
gismooilo suo figliuolo dimorava in Sciacca. Ca- 
po dcll.-i famiglia de' Perollo, rlie «ìci allora «e 
ne contavano, era Cìiacomo, liarone di Pand«dti- 
na e di GsaMlanmiara. Alk» sple n do ra «lei sa»> 
gue ed alle dovi/.ie univa costui tutte le i|ualit.i, 
per rendere a se di vota la plebe : ergeva citi 
ristorava nonisteri, sovveniva vedove, 
d'onesto ritiro le vergini , socctirrea largamente 
i poveri e gli os{>edali : ma al tempo stesso gli 
a&sassiui, i malfattori, i ladri e tutti «doro, che 
volcan soltrani al rigar* delle leggi , •mutavami 
un sicuro ricetto nel suo castello F. c iò maggior» 
mente vcnivagli alloiira Catto, per esser egli strviia 
dì amlcisìa col dora di M o n te l eooe H), < 



(I) // Pignatelli ave» avmlù poco pnatm cwt- 

cesto quel titolo. 
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<tn «lalla prirrw p»a , c«rn»ln stali »«5Ì«Tnr papci 
nella corte di Mailritl. Indi avvenita, cli« la citis* 
di Seiacoi m «livcnnta pcfgìA che nn «no W' 
Kalla^io; riimiTCR a senno suo ì magistrali , (hI 
ald-i ne smliluiva , spmMi senz'altro merito che 
la sua protezione; metteva in carcere o ne leva- 
va rbiimqiie toM» sno (ertilo; e m alcimo onva , 
non rhc risentirsi, Hisapprovarc la sua rondolta. 
ne riportava o un fregio sul viso o un carico tli 
IcROAle od. •Bcho lo nmiie; né le penone piò no- 
bili andavano esenti da tati soprammani. Imli 
avveniva, che costui veniva sempre fuori di-l suo 
castello seguito da numerosa caterva di nobili , 
pitfcei, rledii, povori, tmoni e trisU. 

Pur comerhc tulio ciò molta diponden/a gli 
procacciava In quella ctUa , non lasciava d' 
graTO a tatti I nobili, e più che oUri al 
Sisiimoailo di Luna, il quale oltracciò veniva 
di continuo aizzalo da lutti coloro, che mal pa- 
tivano l'arroganza del PeroUo, ed a lui offrivansi 
prooli ad accooioBar le fono, per oppriaaerlo. 
laonde venne a ribollire nel suo petto l'odio «- 
Vito; tanto che non «do le ree azioni del Perol- 
k», ma il ivo b»to, la geticraait* wa « da cui ei 
tcneasi oscurato, erano Milettate al tuo cuore. E 
il suo mal' animo venne ad aocrcioani per un 
caso avvenuto in que' giorni. 

Erano in qiuf di i luoghi nanUiml di Sirtlio 
mal sicuri {ter le continue dcprrda/.ioni de' cor- 
sali affricani: uno di questi, accostatasi alle spiag- 
ge di Palcnuo, prete lem, atMli e prae in nna 
auà villa il karone di S«ilaiito e dieci gentiluo- 
mini di sua compagnia. Passato poi ne' mari di 
Sciacca, lattosi presso alla citta, inalberò la ban- 
dicm di paee • mandò ad offrivo di irattaitc il 
riscatto dì que* prigioni. Il conte di I<una con 
somma generosità reco&si il primo a quel corwle 
con danari, per riscattar quel barone: ma l^flri- 
cano non volle contentani dell* offerta: abbasMla 
la bandiera e levate le ancore , già si disponeva 
a partire , e 'I ctMitc non , senza rosAore ritornò 
al lido , ove slava ad aspellarhi anaioao tulio il 
popolo. Il barone Perollo allora nulla curando 
r avere il corsale tolta la bandiera di sicurezza , 
caricò alcune borche di bntiami, pane, vino, \hì\- 
li, Mve, ortaggi, frutte e finissimi pastumi in 
gran copia c mandn^lieli in dono: ed egli stesso, 
salito sur una feluca cuu somma splendidezza or- 
nata, awieinomi ai legni nemici. Tale generoal- 
l.t , tal coiilKlenia <li venire a trovarlo a rischio 
di restar preso, vinsa'o l'aniaoo dell'Affricano, il 
quale, non solo mise in libertà il barone di So- 
lanto e* suoi compagni, senza riscatto; ma dichiarò, 
che indi innan/.i in grazia del barone Perollo 
mai più avrebbe corseggialo nei mari di Sciacca. 
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Restò cruccioso il conte d! f.nna di nrrrr il 
suo nemico spuntato meglio di lui queir im|)e- 
ino. Gii h nimicfiia f^ eestoro era venula al 
colmo ; «I ognun di loro raggranellava .sgherri 
per lo sospetto che si aveano. Un di que' giorni 
il coóle lutto solo veniva fOori di Sciacca ; gli 
ai parò innanti il Perollo eoi solito mo wguito. 
Non volle questi assalirlo, cliè lo tenne a viltà, 
ma volto a' »uoi disse a«l alta voce, sì che Tal- 
Irò r intese « dove va qncito paao?» e in qneslo 
dire tutta quella ciurma si die' a sbrfTcggiare il 
conte ron urli, con fischi, eoa ardiibugiale tratte 
in aria a modo di trinnlb. 

Plerdé la serima a queir affronto il conte, e 
lutto raUliioso eorse a Cjiltsbellotta , ove rliianió 
tutti i suoi amici. Oltre ì n<^ili di Sciacra, che 
erano dalb sua, vi vennero in ano ajnin Pietro 
Gilberto «la Palermo, Michele Impngiade» con due 
suoi fratelli da (ìirgenti, Pietro e Francesco Ugo 
da Termini, Francesco Sancitta da Salemi, ognu- 
no col ano aegnitOb Feee venire da Bivona una 
luunrrosa masnada di bravi e prese al suo ser- 
vizio una banda di Greci facinorojii , capitanati 
da nn Giorgio Oimito, nomo di pcmima vita. 
Ebbe così al suo comando quattrocento fanti e 
trecento camalli. Ciò non di manco non osava 
egli a&.<>alirc a fronte scoperta il Perollo in una 
cUtà, che conlava allora oltre a irenlamila ahi- 
tanti a lui devoti , ove abitava un castello iK-n 
provveduto d'armi e di gente. Per lo che con 
cento di 4|u« bravi ì più risoluti venne notte 
tempo a nascondersi in nna casa di Sciacca, cer- 
cando ili r<»slierc alcun destro d'as.salire il suo 
nemico aìla sprovveduta. Ma il Perollo, il quale 
per le sue spie era a giorno di tutti gli anda- 
menti di lui , finse d' essergli s<ipra}.v>t>tito un 
grave dolor di fianco, per cui non puiea venir 
fuori del auo castello ; ed intanio preparavaii a 
respinger r as.salto nel ca.so che quello lo avesse 
tentato. Alcuni de' suoi bravi, che osarono una 
di quelle sere uscire dal castello, furono messi 
a flMNrle , e le loro leale vennero da' segnaci del 
conte condotte p<*r la città sulle jiir rl>r. 

Il barone Perollo scrisse allora al viceré per 
chiedergli soccorso ; e questi dcilfnò capitan di 
armi Girolamo Slattila barone di Mon gel ino, per 
qncl;tre qiie' nio<li e punire i rei di quei delitti. 
Lo Statella accompagnato da consultori tiscali ed 
altfu genie di corte e da nna banda d* amwti , 
venne in Isciacca. Ma non per questo il Luna si 
rimosse un pelo dal suo crudele proponimento. 
Per che il Perollo volle mandare Federigo suo 
figliuolo primogenito a chiedere maggiori soc- 
crvrsi di pento al viceré , e per sua sicurezza lo 
fece scortare da sessanta de »uoi armigeri a ca- 
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Tallo. Saputo il Lainla partrn?» (\i coloro, cre- 
dendo d' esser cosi diailhiiU la guarnigione del 
castello, decise d* assalirlò prima che giungessero 
i chiesti soccorsi da Messina. La sera del 19 di 
luglio del 1529, riunite tutte te soc forr^; , entrò 
in città senza incontrare resistenza, e se ue fece 
padrone. Federigo Perollo , rapttaiMf delli città , 
inabile a resisN're, corse a Partanna, per chìHcr 
geliti a quel barone. Due de' giurati, eh' eran 
della fazione del Luna, trassero gli altri due nel 
consiglio di non tramettersi in tale affare: coai 
1.1 ciftn 5rn7,a re^ffitori restò in linVin drl conte, 
il quale il domane assali la casa, ove abitava il 
Inrone di Mongelino, la cui ftente fece reaiilnna 
tale, che ne pur uno non restò in vita , tutti i 
suoi oflìciali furono uccìsi, egli stesso, dopo dì 
essersi con gran coraggio difeso, salito sor una 
torre, cominciò in nome dd re a chiamar l'acu- 
to de' magistrati c del po|>olo : ma nessuno osò 
■UMlrare il viso: sopraggiunli poi gli assalitori , 
lo miiero a morte e ne battarono il cadame 
giù dai merli. 

Ottenuto questo trionfo, rivolse il conte le sue 
forze ad assediare il castello, ove eranai ritratti 
tutti i P«rolli , e coloro , che per loro lencansi. 
L'impresa era aspra c tliffirilc; chè fnicl castello 
era munito di cannoni e d'altre armi d'ogni ma- 
niera, n barone avca flipollà di Icnenri dugenlo 
nomini di guarnigione, ed in quella occasione a- 
veane aumentato assai il numero ; egli e tutti i 
suoi congiunti, che comandavano quella gente, e- 
ran prodi* Quattro Tolte tenlarooo gli amUtori 
di scalarne le mura e le torri, ma vi perderono 
invano la vita molti anche de' più distinti. Non 
miglior fhitto lìecera il iccondo giorno. Disperalo 
finalmente il conte di Lnna, trasse dai liastioni 
della città otto cannoni e cominciò a battere le 
mura e le torri del casttello, che sul far della sera 
erano di già altemte. ImmenM fta la strage della 
gente del Perollo, in parte uccisa dalle anni, in 
parte sepolta sotto le ruine. Coloro, che restavano, 
erano' già aenoratl. n barone allora felloai eot- 
lara da un lato del raatello, ove non erano assa- 
litori, fuggì. Preso il castello, enirovvi furioso il 
conte, per aver nelle mani il suo nemico. L.a ba- 
ronessa con le mogli e figlinoli degli altri ecmginuti 
e partigiani del marito eransi tutte lacrimose ri- 
tratte in una sala; all'annunzio, che il conte s'ap- 
pressava , ne Asce aprir le porte. Era csra della 
nobile famiglia Moncad a, sorella del barone di Fran- 
cofonte, di cui un'altra sorella era stata sposa del- 
l'avo del conte. Questi alla vista di tutte quelle 
dame, deposte le ire , mostrò tutte le cortesie di 
cavaliere. Gittata la spada, trattosi Telmo, acco- 
stossi rispettoso alla zia, le baciò le mani, pianse 



con essa sulle sue «venture, e per aottrar lei e lotte 
le altra da ogni pericolo, dato Incelo alla baro- 
nessa , le conduaaa in nii vlchw wu s i Irt eH ». Mi 
tornatone , ripigliò II femcitf « dlcMì a fìnigacv* 

|K«r rinvenire il haronc, e non trovatolo, infello- 
niva. Quello erasi nascosto nella casa di naLa»:» 
Parisi ; se ne era aTTlato un Aniooelli» Fnlcnao, 
il quale, comechè il barone lo avesse larfja mente 
regalato per tacere, cocm ad avvertire il conlc. 
Speditavi una mano de* suoi, vi fu preso, emun* 
tre era condotto in presema del conte, nicwii delle 
fazione di costui, temendo, non si fossero ricon- 
ciliati, lo misero a morte. Il conte ne fu lieto; f«i 
ordinò, che il sanguinoso cadavere legalo aite coda 
d'un eavallo fosse strascinato fier le strade delia 
città, ed egli stesso salilo a ravallo. tutto cuperto 
d'armi, tranne la testa, volle tener dietro a quello 
spettacolo atroee, accompagnato dai gentiluomini 
della sua fazione, seguito da tutta la feroce borda- 
glia, che sgavazzava, suonando tromiie e tambarì, 
brando «rdiibngiate e mettendo urli festivi. Ep* 
pure costui non guari prima tanto generoso e cor* 
tese erasi mostrato colle dame. Quale strana im- 
pasto di contrari affetti c mai il cuor ddl' uomof 
Mentre qodte sfrenata canaglia stovasi ■ sac- 
cheggiare ed incendiar le case de' veri o suppo- 
sti nemici ed empiva la misera citta di stragi, di 
rapine , di stupri e di delitti, i Fimlli. cke col* 
l'infelice barone erano seappati dal castello, vca* 
nero in Partanna, ove troraramHClie quel barone 
avea già in pronto trereifltf WMliri d'armi, ed al- 
tra gente aveano spedite in karo ^jnte H h n w ms 
di Francofonfc e '1 marchese di fleraci. AccnzL7os$i 
a tal comitiva Federigo Perollo già reduce daSfcs* 
Sina, che seco mensTa dngento fcnti ed altraltenii 
cavalli «tpagnuoli datigli dal viceré. Il eonte Sigi* 
smondn, saputo ravvicinamento di costoro, non 
tenendosi sicuro in quella città, andò co' suoi ad 
afibrsani in Blvona. Entrati poi i Perolli, ai 
cattarono a» altri incendi, altee stragi ed altee 
rapine. 

In questo il viceré, saputo l'orremlD caao, de- 
stinò con pieno poleradac pudici della gran corte, 
per comitilare il processo e punire il conte e' suoi 
complici, accompagnandoli con dugeuto cavalicg- 
gieri. Iteratisi eoMera, aiqmK vemcraad mÌsiì 
colle loro forze i Perolli , ad assetliare Bhrnn», il 
conte non istette ad aspettar l'attacco, ma colla 
mogliee' figliuoli fàggi dal ragno. Altera aHesMn* 
gi illegali successero le camiUcine e le pcrseeu* 
zioni gìudhtisrie. Venuti i commissari re|tl in 
fiivona , vi impiorarooo quanti degli sgherri del 
conte potatono aver adte mani. A Seiaeca poi 
ebbero luogo più numerosi gasligliì. Dichiarali i 
giurali complici éd Lmum , due elrticro moara la 
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t<^ta c (lue &trtlcru più anni prigioni; molti dei 
plebei |»rrderoa la vita falle furcbe; di tutti i no- 
bili, che avean icguiU quella feiione, altri hiron 
coudaniiati a perpetuo carcere, altri bendilii i più 
i"ei fuggirono; fu inipripionatn in Palermo e raan- 
«lato in un castello di Measiua il vecchio duca di 
BiirofM, ymón del eoale Sigi M undo, il quale» oo- 
incchù mm si fosse trovato presente al caso, pure 
ai sosfiettava d'aver favorilo l'impresa del figlio: la 
stessa città di Sciacca fu coodannata ad una grosia 
per non avere il popolo fatto argine all'im- 
prc*4i del conte ed aver tollerato , che hi fossero 
tolti i cannoni dai baluardi; il xoote atesso fu di- 
chiaralo rlMIt • i beni della §na bmiglia furono 
cutiGscati. Tutti quei masnadieri poi, rlic loavcan 
seguito ed all'ombra delle sue protCKioui aveano 
lino allora scansaU la pena degli 'antlcbi miihtti, 
prcal in tnlli i aiti, ov'cnnal ritratti, furono im- 
piccati e squartati, e le teste e i membri loro fu- 
rono appesi (»er |c citta e per te campagne} onde 
ai vi4fcro lunga pena in Cimila le luttuose iresti- 
gin di quel tragico avvenimento, la cui fama suona 
ancora col nome di Caso di Setacea , ito a |iro- 
▼Cfliiìo, allorché si vuoi disegnare un gran che. 

Il eoala, canaa di tanti omIì, tacito da Sicilia 
recmsi in Roma. Fra sua moglie de' ^iilviati di 
Tuci-ana, e la madre era de' Medici, sorella di .pa- 
l>a €:ieniénl« VII, per lo evi mtao sperava otte- 
ner da re (^rlo il perdono. Nel febbraro del 1530 
trovandosi pa|)a Clemente in Bologna col re, gli 
chiese la graxia del reo: ma Carlo fu incaorabilej 
aok» allo replini» pre gh ie re dd ponlefloe« rimise 
ìli liliertà il padi-e e rrstìlui i beni ai figliuoli, a 
patto che prima ne fossero ristorati i danni cagio- 
' nati «Ile rase de^ Ferolli e degli altri. Treccnio- 
mila scudi fu calcolato il guasto delaolo castello, 
oltre a quello «Ielle altre case. Per Sigismondo poi 
dichiarò, che ovunque lo aves&e collo, la sua te- 
sta anrebbe caduta per nani del bija. Queinnlb- 
licc disperato di perdooot agitato da' rimorsi, but- 
tassi nel Tcvcrec vi ini miseramente i giorni suoi, 
n,— Mentre in quell'angolo di Sicilia tali san* 
' guinod fatti avean luogo, il regno tutto era «f. 
flitto, pon che dalle continue depi-edaiioni dei (àr- 
sali afiricani, ma dal timore di una invasione delle 
armi ottomane; chè il re Franoaaeo di Fkvncia, 
per divertire le forze di rcCjrlo, avea stretto al- 
leanza con Solimano soprannominato il magnifico, 
imperatore di Costantinopoli, il quale, dofio d'es- 
' wrsi insignorito dell' isola di Rodi , cacciatone i 
prodi cavalieri dell'ordine di san Giovanni di Ge- 
rusalemme, minacciava la Sicilia , Napoli e tutte 



— Ma- 
le spiagge del Mediterraneo. Re Carlo, conoscendo 
quanto i cavalieri di s. Giovanni poteano essergli 
d'aj uto ad tener lontane le armale turcbcaebe, con* 
cesse loro nel 1680 in feudo le isole di Malta e del 
Gozzo e la città di Tripoli. Kra ammiraglio di 
Solimano, Ariadeno, soprannominato fiarbarossa, 
famoso in qoeireta pel suo valore, il quale erasi 
insignorito del rc^iio di Tunis, rarrintonc il re 
Mulei A&sén : e perché la vicinanza di costui ac- 
creacea il pericolo ddia Sidlin • di Napoli , il re 
fcor ogni ffDfUO per caccian il Barbarossa da quel 
regno. Apprestò una numerosa armata, alla quale 
s'unirono trenta galee di Genova, dodici di papa 
Paolo ni, quattro de' eavalleri di Malu e dnear> 
mate a proprie spese del marchese d'Eraclea, Clio- 
vanni Aragona Tagliavia, solle quali imbarcaronsi 
molti nobili Siciliani, che vollero essere a parie 
dell' impresa. 

Con lati forze C:irln recossi egli stesso in Af- 
frica. La fortuna gli arrise: in pochi giorni il re- 
gno di Tunis venne in sno potere, «d egli ne in- 
vestì l'antico re, che si dichiarò suo tributario ; 
ma tenne per se la Goletta , piazza marittima , 
ove lasciò presidio. 

UL — Da Tania paaaò in Sidiia. Prese terra a 
Trapani addi 20 d'agosto del ló35. Recitato ivi 
pochi giorni, mosse per Palermo. 11 marchese di 
Ceraci, ch'era allora presidenla dd regna, ed I 
magistrati andarongli incontro • lo trovaroao 
nel bosco di Partinico. Ne furono graziosamente 
accolli: lo accompagnarono sino a Morreale, ove 
fenaoad; e fatil ia Palermo i nceesmri prepara- 
menti pel suo infircssn , vi venne. Entrato per 
la porta, che diceasi allora dei Sole ^ e poi ebbe 
di iV«o«*0, reeosai al duomo, ove giurò In 
rvanza de' capitoli del ic^uu, e andò ad abi- 
tare il palj»r.ro <r Ajutainiiri.sto. Non mancarono 
giostre, tornei , luminarie ed allrcltali dimostra- 
aioni di giabilo : e ia qnestee ad ricevere i com- 
plimenti de' signori, de' magistrati c dcj^li amlia- 
sciatori spediti dalle principali citut del regno, pas* 
aò i primi giorni. Pd ai diede a pigliar conto del- 
la maniera, con cui amministravasi la giustisia, 
ed ebbe ragione di rammaricarsi. Volle visitare 
i pubblici archivi : recatosi alla sprovveduta nel- 
la real caaodlcria,ebbe aaedcra ia uaa ddle se- 
die ordinarie, che ivi erano, la quale, lui parti- 
to, fu appesa al muro, coli' iscrizione S£OLA Ut 
CARLO V , e vi stette sino a dì nostri. Addi 16 
ddb» atCHO settembre apri il parlamento nel pa- 
lazzo dello Steri , che poi fu conchiuso addi 2J 
ndlo stesso palazzo d'Ajutamìcristo (1). Nel suo dis- 



fi) Tutti i itùttri fiorici dicono, che quel par- 
lamWInJu conaocalo nel f ata tsto «TJIfutamicri- 



sto. Tcrarnentr nelCatto stipulato dal protono' 
(aro dtcesi: Nell'anno, 9 Ind., 1^36 a 22 del me* 
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mrso il re disse , che sin «lai momento , in cui 
era venuto al possedimento degli altri suoi domi- 
ni, avnaTnlo desiderio di vedere il regno di Si- 
cilia, come uno dei più inii)ni tariti, prr l'innata 
fedcllà e rantico valore rie' Siciiiauii c questo suo 
desiderio era accretciutu per le continue qaerel* 
a lui giunlc sugli abusi nciraraminìstraaione del- 
la frMisti/i;i : ina «IìsIdUo da altre gravissime cu- 
re, iiun avca prima d'allora potuto soddisfare un 
tal desiderio; avca visto cogli occhi propri esser» 
tanto |$ravi <|urf;li ubasi, che avro!)tH> egli intra- 
piTSO un tal viaggio al solo fine di darvi riparo; 
laonde raccomandava al parianento di proporre 
gli o|iportnni ripari. SI feee poi a mostrtre la in* 
genti speso, clic avca nvnlo a sostenere per la spe- 
dizione di Tunis, il vantaggio delia quale era prin- 
cipalmente della Sicilia; però era giusto, oIm il 
regno lo Soccorresse di alcuno straordinario sua* 

sidìo. 

Per quest'ultima parte il parlamento oondisMSe 
volentieri a* dcsiJei I del re, facendoRli lo straor- 
dinario donativo di dugcntomìia (lucati da pagarsi 
fra quattro mc&i. Ma iutorno alla prima parte 
del discorso del ra il parlamento non seppe o non 
volle proporre altro, che di scegliersi quattro giu- 
reconsulti, per ricevere le appellacioni delle sen- 
tenze delia gi^ii corte(l|; ebesetlMicro i giudici 
della irran corte, tre per le cause civili e tre per 
k- ( t iifiiualt l'ii ; e clic tutti costoro usciti di ca- 
rica fu&scni sindicali da un sindicatore straniero (3). 
Gmehiosocnsì il parlamento, il re addi 14 di ot- 
tobre partissi da Palei mo, e pCT la via di Termi- 
ni, Polizzi, Troina, ramlaz/o c Tnorniin» giunse 
a Messina, ove fu con Minuua |H)uipa accolto; e 
ne parli addi S di novembre. Ma prima di par- 
tire cercò dare quel riparo all'amministrazione 
della giuatizia, clic invano avrà chieato al paria- 
mmtn. 

Era il regno in que' di infestato da una gran 
quantità di Itanditi e facinorosi d'ogni maniera, 
cai tutte le |ierso<ie poteuti si recavano a vanto 
protcggerr. Il male avca anticba radici. Tntti i 
«■apitoli del regno, di Sfarti no, dì Alfonso, di Fer- 
dinando il cattolico, minacciavano pene severe a 
coloro, che davano ricetto ai banditi. Prammati- 
ebe e giMe s'arano pnbUicaie, e finalmente re 

se di settembre. Nella felice città di Palermo, e 
nella casa , seu palazao detto Ajutamicriato , de. 

Ma tatto comincia cosi: Havendosi per ordine 
et cnmandamentu di Vostra Cesarea et CatoMca 
Majesta convocato General Parlamento di li tri 
OraccbiJ di qoisto fidella8imoBegno,videlÌeet Ec- 
ClcsÌa»lico, Militare, et Demaniale, et alti IG del 
presente mese di scltcìabrc iu qunU Kclici Città 



Carlo addì 31 dì ottobre del I5.%'> inis«> fnori um 
prammatica, colla quale si minacciava pena «kili 
perdila deT MI ed anche deiln vitn n ^ la- 
coni od altre persone, che ricettassero banditi r 
malfattori. 11 replicarsi tanto qiesso tali lesi piv- 
va la loro InsufDcienxa. 

IV. — Ma non «ra questo il male più grave, 
onde allora era travagliata la Sicilia. Le lunrW 
guen'C tra Carlo e Francesco I e Sol ima do ioi^ 
niore di CastanHnopoti tennero te tallo ^ 
regno la Sicilia in CUUtiano timore d* una io^i- 
siune degli Ottomani, seniacbù contìnue erano k 
depredaKÌoni de' corsali. Ingenti speae furooo 
lora necessarie, per tenere il roi^no in islalaé 
(lift'sa. fortifìca/iotii delle citta principali h- 
i-onu rifatte ed accresciute ; treotasette torn la- 
mno erette ne^ Ino^i pià «oiÌimdU hMfs b 
spiagge, ove stavano do'cnsiadl per émn awisD. 
con fiamme ed altri seji^ali, di quMlanqoe leroo 
nemico si fosse vetiuto ; per tal modo, iu nu*on. 
tutta fai pcrilkria del ngno era nwiantn, la «ani 
di Carlentini fu di nuovo costrutta e fortifiraU. 
|>cr (mtervisi ricovrare que'di L«ntini, citta,cbe, 
per essere asmi prossima al lido • aenia fartii> 
razioni, era troppo esposta alte ÌMearsiooi in 

corsali; una nuova mifizin urhana fu creata. Il 
presente pericolo facea, clic la nazione »i {H-estaiie 
volentieri a tali spese; onde il parlanMMo, dn 
spesso era convolalo, per chìetler sem|ire imo^; 
sussidi, malgrado la miseria generale , non ut- 
golii mai. Ma oltre a tali impositioni, i viem 
aumentavano smodatamente II dazio sulle tratte, 
e ciò dava luogo a grandi querele. Il capitol» 
84 di Ferdinando li, in cui stabilivasi , cbe noa 
potesse accrescersi quel desio s em p recb è il frn* 
rjcnlo valesse menu di dicìolto lari ta anima, 
andava soggetto a molti dubbi. Il friuacaen «>• 
tea in alcuni luoghi più, in altri meno dotti di* 
diciotto tari: qual nonna doveasi seguire? 1! vi* 
( TI c (luca di Monteletme, per islabilire in ciò un 
dato certo, trasse dai pubblici registri il nota- 
mento dc^ finimenti esportali dal tSM ni IS» da 
dodici de* luoghi marittimi , ov* erano pubblici 
depositi di frumento, onde mandatasi fuori, rh« 
carìcadoi si dicono; e si trovò esserne stati «»- 
portati da rio III buono in ogni anno da Soted» 

di Palermo in la saia grandi di io Steri etr. Da 
ciò si vede, eàe tàprrtmm etri parUmttmto eUt 
luogo nei pa/ttSMO dt lto Stt rr , 0 ie 
quello, ove t imperatore abitava. 

(!) Cap. 187. 

(1) Cap. Itt. 
, (S| Cap. IW' 
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salme 380 15 S, ila Tonniiii ulme 00000 S 3. da 
RiMHclla Mime 2066 13 I, ila Catania salme 29199 
U, da Hrura salme 14364 0 2 , da Terranova sai* 
nae MK 10, da Aiicala salme 38844 10 1, da Gir- 
anti salme 3070.) 5, «la Sicoliana salme 2202 12 
1« da Sciacca salme 40143 10 3, da Maxiara sai* 
SM 11681 1, ito GHielbMiNira nhM 9B100 8. P»- 
•ti tati dati , il viceré mise fuori nd l.>32 una 
prammatica, nella quale stabiliva |M>tcrsi 'metter 
nuova imposixione sui frumenti, sempre che essi 
▼•levano pià ddli didotlo lari la aalna io al- 
cuni carirae/of, di cui la somma delle medie et' 
ptiriationi cccedea la mela della totale media 
esportttdone di lutti i dodid caricatori sopra - 
detti (1). Per tal mo<io se in Termini, Sr iacea e 
<".ir>:rriti il frumentn Talea pia delli diciottn tari 
ta Mhua, puteasi accresi'er l'imposta, cumecbé per 
tutto altffova foMe a miftor presM». Aggiungasi, 
c-hO Balla stessa pnnmaticH stahìllasi, che si tc- 
ucaae conto del ano pratzo, acoxa avere in con- 
siderazione, che né «aricadoi dd vai di Molo n« 
aavasi la salma grossa di venti tiuno/i , e negli 
altri la generale di sedici ; perciò se in Catania, 
in Bruca, in Terranova, in Termini e in (jistcl- 
lanmare i frumenti valevano aventi tari la Mi- 
nia, il governo accrescra l'imposizione, nuntnliè 
il frumento ne' primi tre valesse in realtà a se- 
dici tari la salma. Se ne querelò il parlamento 
nel 1fiS&, ma Airono vane le querele. 

Pure ( in ora il minore de* mali. Non è credi- 
bile a qua! segno abliiauo spinto i viceré l'abuso 
di accrescere straordinairtomcnle tale Imposiaio- 
ne. Net 1544 il viceié mart-hesc di Terranova 
cario» la tiniu de' frumenti di un nuoi'O itnpo- 
sto di lai 1 dodici la salma; e perchè in pfwlii ca- 
rieadori il fImmMilo valea più di ini diciotlola 
sjima, e da essi non si aveano le salme 120940, 
stabilite dalla prammatica del duca di Montclenne, 
vi si agginnscvo i Ihimentl /oeeelte, ehe tramisi 
da Girgaiti, i qnali- vaglion sempre di più degli 
altri, ma non entravano ne' earit^doi, ne erano 
stati compre»! in quel calcolo. Per tal mmio il 
nuovo impesto di dodici Ieri la satam, I* ordina- 
fin gnWEU e le spese u;;uagliavano e forse su- 
|K>ravano il presto del frumento. Ricorse al vi- 
iii-rè il console de* Genovesi a none di tutti i 
nrgoxianti di quella nazione ; dicendo essere al- 
lora il pieno del frumento minore delti tari di- 

Pragm. Urga. Sict Tom. li, UL 18. De no- 
vo impesilo, ^fm. //. È éegmù 4i mout, eke in 

tnic prammatka , per moit/rirr niaggiorr rsat- 
t03Srt , le quantità sono scritte e non rsprtue 
in €ifrt Humericke; epturt la gomma touUeéet- 
/« etporttuiomi Mi éiee t$ieft smlm9 ISMN S * 



ciotto la salma. Ma il viceré Iwigi dii 

ne le loro ragioni, mise fuori una grida f»rmin- 
tinuarsi l'esazione del dazio. Etant'ultie fuspinto 
allora l*bhaeo* cke si porlò qnel «movo impoUù 
lino a due ed anche tre snitli la salma , mentre 
il frumento tanto non valca. Tutti i parlamenti 
convocati in quel regno Aiceano alte querele el 
re per Fingiustizia di tale im{M>sizione e 'I danno 
che ne veniva al rcfrno. Il re rispondea sempre 
•-on dar [>arole. I viceré continuavano il fatto 
loro. Indi avveniva , che ncssnn mersante volto 
più sovvenir di denaro gli agriroltorì nel eono 
dell' anno, per averne poi frumento; dair altra 
mano gli agricoltori, raccullo appena itframenlo, 
voieano venderìo psr tema clic auraeotandon i 
prrr^i non fosse :ircres«-iiila l'inifMisi/ionc: ma |K'r 
la ragione stcasu nessuno vulea cuuiprarne, ed il 
prezzo di più io più avviliva, gli agriroltori fal- 
livano. Né ciò è tutto: il governo, sem(irc the 
ne avea mestieri, pigliavasi i frumenti aluui de- 
pcaitati ne* raricadoi. Di cbe d dote il paria- 
mento nel 1540 fS). 

Nò saprrldic ora capirsi come i rampi siriliiuii 
non divennero allora affatto deserti. Ma e da 
oonaidcrare, che neiravvilimsnio, in coi era al- 
lora l*africollqra , i liaroni truevatm !c irrrc a 
loro mani , e però erano i più grossi fH-iprictarì 
di frumenti. C^rstoro, usi com'erano e farsi beffa 
dette leggi anche giuste , molto più dovean farlo 
jier tali iniqui regolamenti, e traeano i loro fru- 
menti di contrabbando. Indi le severissime pram- 
matiebe del IM8, del 1644 e del Itti eootro lo 
tratte furtive. 

V. — Accrescea le calamità della Sicilia la li- 
cenza dei soldati spagnnoli, cbe vi venivano. Nel 
1600 la guarnigione della Goletta mal pagala si 
abbottino, una parte di essa , lasciuta la piazza , 
venne in Sicilia e votca sbarcare in Messina. Il 
viceré Gonzaga no *l promise; ma i|nelli, nulgra- 
dn il divieto, predio terra e dieronsi a aaocheg- 
gi.nr il i«»ntado. A<loprHle in vano le vie della, 
IH-i-bua&ione , il viceré rii-«i"!>c alla ftH-za e spedi 
cMilro di eni tre commiiBart con gsnte annata. 
Stretti da tutte le parti vennero a |tatli , il vice- 
ré rcooasi in Linguagroasa, ov'cssi erano, e giuro 
sull'ostia sacra di pagar loro gli stipendi, di eui 
eran cixditnri, e perdonargli la sedizione. A que- 
sti patti si sottomisero, e vennero divisi in varto. 

quando effiftlivmmemte è smime 967110 0: la me* 

tà delle quali, posto che la somma fosse esat- 
ta^ sartÙe salme 129943 1 J ; pure e stabilita 
salme ISOOIO t t. Tamia weseàiai calcolatori 
eran coloro^ rhe assititraao il gore/no ia faci dìl 
i3) Capo 310. 
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piane del regno. Gli stipendi furono pagati : ma 
non guari andò, che il viceré, chiamati i capi di 
quei seUiittu&i in Messina, venticinque ne feri! in* 
pieni* « ed «Itrì ne ftirono al Icnpo stcaao im- 
piccati in VìT^ini, in Militello, in Lentini. 

Miseri que' paesi , in cui il governo per roan- 
cmia di tona è nella dura neoMsità di tkmrt- 
re alle male fede ed allo spergiuro! E ben mise- 
ra era altura la Sicilia; che a tante calamità ag- 
giungessi (ned era il minor de' mali ) la drpra- 
Tacione generale dei magislmti, per cnl il parla* 
monto del f.>l5 dimandò al re un sindacntnrc 
straniero. Il re spedi l'anno appresso il saixrdotc 
à, Diego di GDfdofva spagnanlo, non rome stndi» 
cetore, ma visitatore, per informarsi serretamente 
della condotta de* magistrati e rimettere a lui le 
informazioni , per quindi punirli. 11 parlamento 
convocato in quell'anno se ne dolse, primiera- 
mente pciTllè il prorcdcrc di quel visitatore |)cr 
via d'inquìaisione era contro le leggi del regno ; 
per eui qualunque reo dovea esser condennalo 
secondo le forme legali; ed oltracciò, non avendo 
egli dritto di condannare i rei , ma solo di am- 
manir le proAC e rimetterle alia real corte, le 
cause -venivano ad esiraregnare: ciò di* era con- 
trario ai privilegi del regno; e finalmente proce- 
dendosi ( di'-ea il parlamento ì prr via inguisi- 
tioniSf si da ri a atsai comntodttà di poter pro- 
éttm teetimoni falsi , delti quali im qme$to re- 
gno è tanta abondanza , che etiarti si troiano 
a deponere falsamente in presentia delio illu- 
$tr9 Pieeré, et regia gran eorte^éove sono certi, 
che si datino copie alle parti di loro depotìtkh 
ni, con li nomi et cognomi ; guanto più si Aa 
da credere, che diriano il Jalso, dttfe non dub- 
itassero di erm* tenmU HtrHìt II rs a quel ca- 
pitolo ris|K>5e, die per discarico di sua coscienza 
avea destinato quel visitatore, per essere infor* 
anlo della oondotla del nagisirati , e elM proiv- 
TadetiUw, cl»e non si desse al regno giusta ra- 
gione di querela , né s' infrangessero le sue leg- 
gi 0)> £ comeché sembrasse e prima vista, t-lie 
giusta Ibsscro stata la ragioni del parlamenlo^ il 
fatto fece conoscere, che ben si appose il re. Trat- 
Uvasi di punire persone potenti, contro le quali 
n e ss uno «vreblie osato deporre , ed arrdibero di 
leggieri schivata la pena. Fu di fatto condannato 
d, Giovanni Valguaniera, conte d'Asaro, straticò 
di Messina ad una multa di trentamila scudi ed 
■11* esilio dal regno. Ed è ben da notare, ehe il 
parlamento convocato in Palermo ndl* aprile dd 
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1548 rhiese grazia per costui. Da ciò vrngliiama 
a conoseera onde sia htain mosso 1' anttn-rdente 
parl a m en to a reclamare per la missi<inc del Ou- 
dova. Nel voler poi mostrar rinnoci^nm di qed 
conte , confessa «pertamcfile il parlamrntn le f- 
nonni concussioni di luijdacbè dice, che tolti gti 
straticò suoi predeeessorl, per sovvenire olle ap» 
se della carica , col consenso de* viceré aveias 
(ilio compoxiztoni , ed egli avea scftuito tale r> 
sempio |2|. Non pensava il parlamento, che il re, 
coooseendo,rbe hi compositione dei* delitti età aa 
mezzo sicuro di moltiplicarli , nelfa pramradici 
bandiu prima di allontanarsi da Sicilia avea sia- 
bilito , che indi in poi fosse vietato ni -rieeré ti 
a quel si Ibssc inferipr magistrato di far compo- 
si/Jone per qualunque delitto, pena il quadruplo 
della composizione (3), ne volle assentire alla ri- 
chiesta. Ma il parlamento divenne allorn iniv^ 
cess«ire di tutti coloro , dir furono processali : 
prova certa che qucll' adunansa era più depri- 
vata de* magistrati. Nel Itti tu chiesta grasia ia 
fiivore di quattro giureconsulti, rhe io seguita di 
questo pince*No erano stati inabilirati a roncor- 
l'ere a qualun<|ue i-arica, e dimandò poi un per- 
dono generale per tutti gli eltri. D re ncceidà 
la gra/.ia de' primi , e per gli altri rispose, cbe 
molti di costoro erano stati compresi nell* indul- 
to non guari prinu pubblicato, alcuni n' craM 
stati eccettuati I in tanto numero enno), dé^qnai, 
allorché s-irebbe compito il processo. a>rebbe te- 
nuta in considerazione l' inlerccssicMie del parla- 
mento (4). 

VI. — Da tutto ciò è manifesto che l'agricolten 
depersa; il commercio spento; il governo sper- 
giuro; i magistrati corrotti ; it pubblico croatume 

il regno divenuto covile di masnadieri; fur«»no i 
fruiti che trasse la Sicilia dalle grandi imprese* 
da* trafiri di Gsrto V. Stanco Analmente qaal la 
di tante guerre e tante peregrinazioni; morto ds 
alcun tempo il suo rivale Francesco I di Fn^n- 
cia; ottenuta da Arrigo U successore di lui lua 
tregua di cinque anni , cessa a Filippo a«n A* 
gliuolo prima la Lombardia e Napoli , o pai b 
Borgogna i Paesi Basai , finalmente addi • di 
febbraro del I<i6 tatti gli altri regni, e «csae si 
tempo stesso la corona imperiale a t-Vrnuiaoda 
suo rralcllo , già da lunp'ora eletto re »lc* Itom»- 
iii. (juinJi si ritirò nel inuutstcro di s. (uust^ 
de* grrotimini in Esiremadnra, ove ad tSSè fai 
di vivere. 



{Z) imperiai, pragm., Tom. tt in Jime. 
(4) Cap, 162 e Èeg, Cor. ##. 
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I. — Non il tosto Filippo I Tenne al possesso 
dei regni interni, cIm voile ricever l'omemiA 
Siciliani e giurare l'osscrvania delle leggi del re- 
gno. E perchè ciò seguisse colla massima solen- 
nità, non ne die' 1* incarico al viceré Giovanni de 
Vega, da lui confermato, ma spedi in Sicilia suo 
special procuralore Federigo F.nriqner. rhiamò 
coatui il parlamento in Messina addi 7 di giù» 
gno del tSSB net dDoino di qocita città, «ive dal 
protnnotaro Alfonso Roìs fa letta la procura fat- 
ta dal nuovo re all'Enriques in Brusel!cs nddi 
24 di marzo di quell' anno. Slesa poi e letta ad 
alta voce dal praliiiMlaroileiaola fhrma dd gin» 
raraenln. arroslaronsì d'uno in uno prima i pre- 
lati , poi i baroni ed in fine i procuratori delle 
città al soglio, ove ardea TEiiriquez; baciato il 
crociiisflo ed i santi evangeli, lo soltoscriveano, 
stando come trstimnni lì sei piudiri della gran 
corte e l'avvocalo ÌtM.-ale. Poi lo stesso Enriquez 
giurò come procnratore del re l'oaservania dei 

rapitnli e delie altre Irp^i tiri rcfriio. Nò solo ciò, 
ma fu allora letta e registrata nell' atto del par- 
lamenlo la real cedola tpedita in Bruselles addì 
17 di genoaro di quell' anno , per la quale il re 
confermava tutti i capitoli , costituzioni , pram- 
maticbe ed altre quali si fossero concessioni fatte 
da' ra anoi antcoeiaiiri non che alla naiìone ed 
ai comuni, ma ai privati (ittadini. Nella qual 
cedola dicesi d'essere stato apposto il suggello di 
Sicilia , di cui ioleasi valere re Qirlo nella spe- 
disione delle carte ordinaria, per non caacfai an> 
c*>ra fatti i nuovi sujrpelii. 

Letta poi la cedola della conferma del viceré, 
questi prestò da porte lua il giuramento. Addi 
14 dello straso mese riunitosi il parlamento nel 
convento dì s. Domenico dcHa stessa città , ac- 
cordò all'Enriquez un dono di seimila scudi , ed 
uno di qoattroeeoto a d. Girolamo Manrlquez , 
che ct)n lui era vanuto e recato avca il general 
perdono accordato dal nuovo re. 

Né tutto ciò fà vana pompa. Qua! clie Filip- 
po I siasi mostrato nel governo degli altri suoi 
d*an«nl , i Siciliani non eM>ero tnai ragione di 
dolcr^ d' aver egli nuii mancalo a quel giura* 



mento; tantoché ivolgrndo i capitoli di quel re- 
gno, non vi si leggono , come in quelli dd pre* 
cedente, querele (ler le gravissime ed illegali im> 
posizioni , comerhè avesse avuto Filippo ben al- 
tre imprese a teutare, ben altre guerre a soste- 
nere, ben altri nemici a combattere, e dò con 
mezzi assai più ristretti; darhc, oltre leforeedd- 
r impero, ch'egli non ebbe , i Paesi Bassi , onde 
Carlo traea immense ricctiene • le migliori ant 
truppe, levatisi in armi contro il figliuolo « a^ 
stennero, finché egli visse, l'impari lotta e ne u- 
sc-irono alla fine vincitori : e quel picct>lo paese 
Ita baratro , ove ai perderono i tesori • 1 lor 
delle truppe di Spagna. Sedea sul trono d'In- 
ghilterra Elisabetta , che tant'alto levr/ la gloria 
e la polema di quel regno ; coslanle nemica di 
Filippo, lo attaccava in tutti i punti ; e menti* 
soecnrrca gli Olandesi di denaro e di gente, nu- 
merose armate venivano fuori dai porti dlngbil- 
terra « deir Olanda , che portavan la morte e lo 
spavento in Asia ed in America , prima sorgente 
delle ricchezze e della potenza spagnnota. Dopo 
lunga convulsione, per fomentar la quale re Fi- 
lippo ebbe ad Impiegar denaro e soldati assai , 
giunto al trono di Francia il grand* Arrigo IV , 
divenne presto l'oggetto dell' amore de' sudditi e 
del terrore de* nemici, e, piò che d*al{ri, di Fi- 
lippo. Solimano il magnifico , Selim II , Amurat 
UI, Maometto II furono de' più potenti principi, 
che tennero l' impero ottomano ; Dragut , L'Iuc- 
cbiaii. Piali , Sinara Basai , Muslafli Gara valen- 
tissimi loro capitani di terra e di mare minac- 
ciavano sempre e danneggiavano spesso la coste 
di Spagna , di NapoH , di Sicilia e diedero asmi 
che fare a re 1''ilip|>o. Nel 156} una gran parte 
dell'esercito e dell'armata spagnuola e siciliana, 
portata dal viceré duca di Moriioaceli all' acqui- 
sto dell'isola delle Gerbe, restò disfatu e prigio> 
niera di Mustafà Cara. E se nel 1565 Solimano 
non avesse perduto meglio di trentamila uomini 
nel femoso assedio di Malta, aivo ik-prodo ammi- 
raglio Dragut perde la vita, e 'i capitan generale 
Mustafa fu ad un pelo di restar prigione, c non 
fosse venuto faUo l'anno appresso al gr^n mae- 
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Siro LaVallcllt di fare appicrtr fuoco ntl porto 
•Imo di OiHtaiitiiiopori ad ana niinva e pjù ^ 
dcmsa armala, che l'ottomaiu» avrà «ià in pron- 
to, |WT ricattai-si della perdila ; licn* altri danni 
avrrtib«ro aoftrrto i ragni di Filippo e più che 
^'li altri la Sirilia. Ma il re non islava s|»ensie- 
rato. Sovvenne di cinquantamila srudi la reli- 
gione di Malta , per fabbricare una nnowa e più 
forte città, che dal nome dd Taloroao gran nae- 
atro fa detta la Vallrlla. 

. IL — Accozxaruii»! in Mewiina nel 1577 le galee 
4lei Veaeilani . de< Genovesi , del papa , di Malia 
con qncile di Spagna, di Napiilì, di Sicilia. Co- 
mandava tolta rarmata col titolo «li genrralìssì- 
iiio d. Giovanni d'Austria rratcllu naturale del re. 
1/ imperatore Selim , ennediè ooeupalo nel for- 
nire la conquista di Cipro, riunì una armata an- 
che più poderosa. Venne fuori da Mevsina d. Gio- 
vanni con oltre a dugenio galee, sulle quali era* 
•no diMiaanlamila uomini. luconiraransi le due 
armate presso il golfo di I/epanto. I.tiii>;a e san- 
guin«6is!iima fu la battaglia. Diecinitia dei cri- 
iliani vi |)crdcron la vita, ma l« vittoria loro 
In compita: quindicimila schiavi cristiani, che 
VCfnigavafTio sulle galee turche, ricuvrnrono la li- 
berta; meglio di venticinque mila de' Turchi fu- 
rono ncciai* fra* (|aali lo stesso grand* ammira* 
glio Ali : diecimila ne furono pr«i , centotrenta 
legni turchi vennero in potere del vincitore, e, 
tranne da trenta o quaranta galee, colle quali 
potè scappare Uluccliialì, le altre forono o affon- 
dale o fatte in |)cr7i od incese (1). 

Il principe viltorioMi riiirostiti in Messina; quin- 
di, invitalo dal senalo, venne in Paicmio, ove il 
suo ingraso fu un vero trionfo. Ma quella gioja 
non valse a coni|>en»are la perdita, che fere al- 
lora la Sicilia neir e^icrsi colmato d' ordine di 
Ini il porlo di Manala , ch'era il più vasto di 
Sicilia. Un passo cotÀ .sconsigliato si dictie per 
iion dare ai Turchi d'Affripa Tagio dì farvi uno 
sbaiTO. Ma certo, per colmarlo, si ebbe a spen- 
der di più di quanto era mestieri , per erigervi 
•lolle furtifK-aziot)!. Qtu'lla pucira già da secoli 
passò : la jierdita del porto c restata. Data que- 
■I* insana disposiaiooe, d. Giovanni mosse da Si* 
cilia con un'annata di dngento vele, sopra la 
quale erano venlimita itoiiiini di truppa di ter- 
ra. Con tali foi-ze tu dircNse cuulro Tunis. Krasi 
fatto sigmire di quel rrgno lUMcdiialì , die ne 
avrà car iato il re Mnlei Amida, il quale era ve- 
nuto a rirovrarsi in l*alei'mo, ove era stato spica- 

« 

. (I) // sotpettoso Fiiippo . /geloso in cuore del 

ftiitrflo, altannunzio di tal fittoria fmltlainfn- 
te disse a u. Gio%'an»t ha rischiato molto, avrrù' 



didamente albergato nd palazzo d'Ajata mi crisi a; 

d. Giovanni lo menò seco. Felice fu resilo di 
quella spedizione. Il governatore lasrìato da I- 
lucchiali abbandono al principe il regno e ia 
città. Ma effimero fte qod trionfo. Avrà il re 
dinato al fratello di spianar Tiinis, nve fosse vr> 
nuta in suo potere: ma questi, che ambiva d'es- 
sere investito dd conquistato rrgno , lungi di e- 
arguire lordine avuto, lasciò in Tunis una forte 
guarnigione, cominciò a farvi erigere altre far- 
teue, e lasciatovi al governo un Maometto, ia- 
vece dd rr Moki Amida, ndiatisdmo coli per k 
crudeltà sue, ne parli. Nel controvvcnire agli or- 
dini avuti era slato d. Giovanni ser reta meo le io- 
coraggiato da papa Gregorio XIll, il quale nel 
(ire al re Filippo la pmpoaisioiie d'invcalir aas 
fratello di quel rrpnn, fece vetlere i vanla;:gi, rtx 
avrebbe traiti la cristianità dali'esa«r qod ttp» 
tenuto da nn principe crittiam». Ma il re,M 
per gelosia del fratello , sia per canto «ma ig lia. 
rispose che ciò , lungi di acerrscer le sue forse, 
le avrebbe divertite. Né guari andò, che il firtla 
fece conoscere quanto ben s* era apposto. Ivi a 
ptK-hi mesi sopimggiunse Uluccliialì con graD<ti 
for/e. I). C>i«>vanni trattenuto or qua ed or U 
dai contrari venti non fu a tempo d'accorrcrv: 
non che Ttanis, bm la Goldia vennero in polen 
degli Ottomani. Per tal modo al fin de* fatti fu 
conservata ai Turchi una bella città, fu tolto alli 
Sirilia un bel porto. E fone le armi vincttiiri 
oiuimane ben altro male avrdibcro allora fatta 
alla Sicilia , se non fosse venuto a morir Selira 
11 lasciando sul trono il figliuolo Amuivt 111, rhe 
ne* primi anni volle darsi alle arti di pace. 

Nè lo Flrs-Mi riucchialì tcmu- .i lungo quel re- 
gno. Riliellatosi quel popolo nel 1*81 . ra«TÌo il 
governatore e chiamò 1' antico re Mulei Aini«l«, 
il qude era ritornato in Pialermo. Il dora diTs* 
gliacozzo viceré colse quel destro, per isgrsvani 
della spesa di mantenerlo; non solo acronscnti 
alla sua gita , ma fecclu scortare dalle galee di 
Malia. Vi giunse; ffu accollo con appianai; Ulac- 
chiali tentò invano riprender l'anno apprcsstì il 
regno. Tenuto quel regno da un principe amie», 
rivolte le armi di Amnrat contro la Penìa, e h 
Ungheria, la Sìdlb, Iranne qualche correria di 
rotsali , (piallile momentaneo spavento nU'j^ti- 
cinar^i a casoa questi mari di alcuu'annata tur- 
ca, non d»be indi in poi a soffrire altri osali. 

Tali timori altronde cadeann in acconcio alle 
vedute dd governo, il quale forse talvolta li csa- 

Ae potuto perder la óattagliii. « Pupa Sisto r 

più franco e\( luiiiò. * Fiiit homo missoa o Dea» 
cui nomen erat Joanncs. 



Digitized by Gopgle 



— m — 



tr^ray», per ■crrMcerc le palocc trarre ihiotì »iis-, 
ftitli, che poi dcstiiiavunsi alla guerra (fi Fiandra 
€> alla bnBon «pedisiiiiie Miiitro<rinftliillrmi. Ma 

C|ne* SU';!»!!!!' Iiacvansi *pinj»rc Icpalmcnlr, n«" da- 
"van ragion «li qiirrrla. Vero è che una Torte dis- 
•emiioBe accadde nel iiarlaiacnl» del IMI: Era vi- 
ceré il conte d' Albadalista uomo severo anzi che 
n», il quale nella punÌ7.i<»ne de' delitti pnH-edea 
«•jr aòrupto, ci» che dalla legge era vietato, tranne 
in certi casi (!)• Ù aattmlilo riflofe «MM*aiainini- 
slrar.tonr della fiiMlizia Itastavx in qiie' tempi a 
rendere un vieerè «dìofo a' grandi; e l'Albadaliala 
lo divenne. Gint^oeato il perlawento, i brarei ec^ 
cle«ia>tico e denianiale volarono, per accordarsi 
ì chiesti sussidi. Il braccio tnilitarr, in rui scdcano 
■ baroni del regno, disse cAr ti diano ft ti con- 
fìermino a S. M., mm tota quetti doiMtM daU 
tii sopra , UHI ri<tf fm vild e snnpne no<tm, r 
</r' nottri figli, per altri trv anni^con conditione 
però eke 8, M. retti tervitn mantener « fuetto 
sàio fdflìssiiuo rrf;no H suoi pHviieggi et èttpi' 
toh , che con si liheraìe rt farf^n mano li serT' 
nittimi suoi predecessori gli hanno concesso, *t 
ffiuralotrottervtire, epreeìMmente S. M.emeomf 
in partìrotnrf quello del srrrnixsiinn rr <:io- 
%'anni sopra il non potersi procedere ex abrupto» 
#7 guale da pochi anni in qua cantra ta niente 
di S, U. i stato violato. 

Per quanto si fosse disputato, i tiaiftui non v«>l- 
Icro scattare un pelo dal loro voto. Il viceré, con- 
vocalo il NCio comigliA, propow, ae polca egli 
accettare i snaaidi accordati (!a due .soli hraa i del 
parlamento, ed eaiger le iinpoaizioni, malgrado il 
diflsenso del. lenco; e *l consiglio rispose del sì. 
Omttivgalisi dì bel nuovo i trt bracci, la mag- 
gior parte de' baroni si contentavano, clic il vi- 
ceré con atto pubblico ordinasse 1* ordinanza di 
parili capitoli e pr.»ni«Cteiifle rappmraiioncdtl re. 
A ciò non volendo il vii-orè piegarsi, il parlamento 
fu chiuso , e ti cusse il denaro col colo volo di 
due bracci. 

li manifeaio, che la qnerrla de* baroni na.v>«a 

da personale malevolm?» roritro il vicrrr; allon- 
tanalo ivi a pochi giorni costui, non si fece più 
parala di ciò. Ed altronde i baroni non aveano 
ragione di querela. Vero è che il |>arlamento con- 
vocato in Caslrofriovanni nel 1458 fra le tante pro- 
poste fatte a re Giovanni intorno a cose di giusti- 
zia avca anche detto, ebe ncMon magistrato potesse 
inili in poi tormentare alcuno, se non «lopo d'cs- 
Mr compito il processo : ina il re avca risposto : 

(1| ti procedere ex abrupto importava dar la 

tortura airiitiputato prima di es.wr le^tihiienle 
compito il processo contro di Ini. Ciu ammct- 



Si osservi quanto dal diritto comune è prescrìt- 
taci). Acrrcftciuto in appres.«o il numero dei maU 
Aittorl • de* matfrtti , partindanaMta dietro glt 
avvenimenti, ch'ebbero Inoso ne' primi anni del 
regno di Carlo I, i magiatrati furono nella neces- 
sità df deviare dalle fhrme ordinarie ed mar più 
rigore nel pramaare i rei. Se n'era più volte do> 
luto il parlamento, rliiedondo , che si proce<le«se 
ex abrupto solo contro i pubblici malfattori e le 
penone internate d* altri delitti ; e «tal contro I 
titolati , i ncdiili e' dottori : ma Carlo , che forse 
conoccea d'essere in que' tempi i titolati e' nobili 
e' dottori poco diMialli da' pabbiici matfìittorf, 
avea sempre ri s|K>sto, che avreUie Incaricato il vi- 
ceré dì rrsolarsi ron più prudenza , o<l alirettnii 
equivoche c»prcssioni. Ed ove nel 1541 rispose, 
elle si oBservaasero i ca|dlo1i prima ennoe«i« nulla 
nel fatto venne a rnnredere; eliè in nissiino capi- 
tolo avea apposta una chiara affermativa sanzio- 
ne , neopsaarla per dar fona di legge alle propo- 
ste dei parlamento |3). 

IV. — Indi è manifi-sto, rlie ammirevoli <arr!>- 
bero stati ì tiaroni siciliani , se pa.viando oltre ai 
tomi di qnril'eli a v e ss ero rhicato V aboliaione di 
quel barliai'O modo di procedere: ma nissiin di- 
ritto aveano di dirlo violazione delle leggi del re- 
gno, le quali da re Filippo furono rispettate a se- 
gno ebe, essendo alloi a rotiosciuta necessaria una 
riforma ne' tribunali di Sicilia , non volle farla 
senza 1* intelligenza e 'I consentimento del parla- 
mento. Ed a tale oggetto spedi in Sicilia il mar- 
chese dcirOrìuoUi suo ronsislirre, il quale, tatto 
riunire addi 8 di dicembre del 15A3 il parlamento 
in Palermo, espose l'incarico avnto dal re di dar 
nuova forma alle corti supreme di giustizia dei 
rejrno. f<a proposizione ben cadea in arr»inrio a 
ciò clic il parlamento slesso avca sin dal prece- 
dente regno proposto. 

Il gran vizio dell'ordine gSnditiario di Sicilia 
era la mancanza di un tribunale, cui i litiganti 
avessero potuto appellarsi dalle sentenze della gran 
corte, eompmta da prima da quattro «oli giudici, 
mi pres'iedea il pi nn ^'Insti/irrc del regno, i quali 
decideann nel civile e nel criminale. E |)erchc ri^ 
stretta era la competenza dei magistrati inferiori, 
da* quali portavasi appello alla gran corte, ne ve- 
nia , clic tutte le grandi cause erano diflnìte in 
un solo giudizio. Vero è che dalle sentenze di quel 
triiwflale poteasi appellare direttamente al re, oa- 
sia, come allora (liceasì, alia Sarra ncp;ia (>ìs<-ien- 
Ui e '1 re in questi casi destinava alcun giurib- 

tcnsi solo pe* pnbldici facinomim 

(2) Cap. 49, B, Joan. 

(3) Ctip. 58, 175, 130. 207, 248 Reg. Car. Il, 
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parilo, che tliccasi giudice ddta Sacra Regia Gi- 
tcicnsa, per rivedere la aiiiaa : ma , ollrachè po- 
tea avvenire, Ab il debole feue in quel modo sa- 
prarratto dal polente, cui polea di leggieri venir 

fatld d'aycre un giinlire suo, era ben mostrunso 
che un giudizio proferito da quattro fosse cuntrap- 
pacalo da quello di un iolo. Iodi fu ebe re Alfoneo 
stanziò nrl |<,i ili monto del che, portati gli 

appelli alla Sarra Regia Coicicnxa, non uno, ma 
due giudici o più foitfero dal rf destinati (1). Nel 
governo de' viceré era»! |>oi introdotto Tuso che, 
nel caso d' appello le dnc parti cnntpndcnli pre- 
sentavano al viceré le tavole de'giuretonsuUi non 
aoqpdli, e quello Aesoeglica «no parofni tavola. 
Anebe da ciò naacciinn »r(»nci ; il parlamento nel 
15S4 e 1635 avrà proposto a re Coirlo di creare 
un magistrato di giudici permanenti, per rivedere 
le senlenaa dalla gran corte : ma in quel regno 
ciò non avea potuto aver effetto. Giunto appena 
ai trono Filippo I, il parlamento nel ISSO propose, 
che si erige»» vn magiairato di Ire giudici da 
cambiarsi ogni due anni una coi giudici della 
gran corte, col titolo di Tribunale del Concistoro 
della Sacra Regia Coacienza, il quale rivedesse latte 
le Mntenae, non che della gran corte, ma degli 
altri magistrati; e ila questo trilmnatc si portas* 
fero gli appelli alla gran corte criminale. Ciò a- 
vea avuto la real noaioneiS). 

Proposta poi la totale rilÌMina dal marchese del - 
rOriuolo, il parlamento con atto espresso vi ade- 
rì, apponendovi solo 1» rondizione, ebe tutti i ma- 
gistrati foaierosicUiani.'lS). Ivi a aett'anni fu ban- 
dita la prammatica : De rt'formatione trifiunnlium. 
Da che la Sicilia non era slata più la sede dei 
•noi re, le cariche di gran ranrrllicrr, di grande 
ammiraglio, gran camerario, gran contestabile e 
gran siniscalco erano o affatto spente o ridotte 
a voto nome. Restavano solo il gran prolonolai o 
• '1 gran giustiziere; ma le funzioni del primo e- 
rano assai ristrette. Non cosi dell'altro, il quale, 
percbè presedea alla suprema corte di giustizia 
del regno e perché pigliava il governo in man* 
ran7a de' viceré, gran peso ave» ne* pubblici af* 
fari. E per esser tal carica dkta sempre ad uno 
de' grandi baroni , assai ne venia accresciuta la 
polania di tulio- il celo. E fine da ciò fu noaao 
re Filippo a stabilire primieramente, rhc il gran 
giustiziere (ove il re lo eligga(4)) si avesse solo 
. li dignità, la precedcnia elioldo di millcdugcnto 

(1) Cap. 18 Brg. ÀÌph. 

(3) Cap. Il Rcg. Philip. /. 

fi) Uomini,* Slor. dé* pari., Tom. /, pag. HO 

e seg. 

(4) // re lo elesse i/i/aUi r/u fincento del Bo- 



scudi l'anno. Trftte le attribuziooì oc foron tras- 
fuse al presidente della gran corte, giuriapcrilii^ 
col titolo di luogotenente del gran giustiaàcve c il 
soldo di Mille scudi l'anno. 

Kra stalo nel 1548 proposto dal parlanaentn. rb< 
sei fossero i giudici della gran corte , tre per k 
cause civili « Ire perlacriotinaii; e Curio I tnm 
assentito alla proposta, con questo , clic viornde» 
volmente que' (re, cbe il primo anno rrtulrao* 
ragion civile , nel secondo giudicar dovcsou nd 
criminale. Filippo stabili con miglior consiglia, 
che de' sei giudici della erari corte in tutto il teraj-n 
che duravano in carica , tre (ussero ilestioaii ak 
civile e tre al erininale : due aworati flacati, una 
presso la gran corte, l'altro presso il tribunale 
del real patrimonio, stabiliti nel regno prercilcoic 
nel parlamento del 1548 15|, furono confermati: due 
procuFBtori e due aoHacilatori fiscali; vn* ovvt4»iA 
ed un procuratore de' poveri furono addetti alla 
gran corte. Il tribunale del real patriaaoaio fu al- 
lora composto da quattro maeatri raslofiali , che 
poi vennero detti di cappa r spada^ e due gia- 
risprudenti , i primi de' quali non avessero vuto 
in affari dì giustizia. Fu preposto a quel Iriliunak 
un presidente giurisperito col soldo di mille sr» 
di l'anno. Fu stabilito che gli appelli da quel tri- 
bunale andassero a quello del ctmcistoro, «I quale 
fu aaaegnato KM presidente ginrisperilo, aH quale 
venne trasfusa l'antica carica di gran eanccMierr i6). 

V. — Ma vi volea ben altro cbe quella riforma, 
per addirizzare il pubblico costume. I magistrati 
del regno continuarono negli stessi abusi ; lauta 
die non guari dopo fu dal re spctlitn in 5Mri!'a 
un Giorgio Bravo, visitatore, per punire i magi. 
Strati, che' avesse trovalo colpevoli. Si a» cbe «gli 
levò la carica al maestro portulano , al le<Miricre 
generale e ad uno de' maestri razionali. Ma rio 
a nulla montava. Il male na^cea dalla lontananza 
del re, per cai l*autorila de' vkerè (posto che to- 
serò stali irreprensi!)ili, e spcsv) non lo rranolera 
inceppata; il governo locale era debole; tutti cu> 
loro, cbe aveaoo un pelere, qua! che si loase sialo, 
ne abitavano. 

Questa cimsidcrazinne basterebbe di per se sola 
a farci argomentare qual dovea essere allora in 
Sidlia la condisione ddl'agricollnra, che prospcn 
solo nella tranqnillità e sicurn/a generale; e me- 
glio lo mostrano gli atti della pubblira autorità. 
Era gran tempo, cbe il bestiame bovino nel regno 

/co conte di f icari, che fa t ultimo gran gjimth' 
%ierc del regno. 

(8) Cmp. SU iter. //. 

(^■^nrfiif* Tom. fi, tit, 1 pragm. su». 
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(f) Pragm. Tom* tl^ tH, Si, pr, atn. 
<3) Cap. S5 Mrg. Mi/. /. 
9) Cap, M. 



vrniva nancindo, la ttMmàem de' ampi «ra 

altl>andonata. Il governo credca porvi riparo con 
Itandire • quando a quaodo pene a coloro chema- 
Mllavano anlimili bovM, e ptcmt • drforo cheli 
moltiplicavano : ma tali provvedimenti non prò- 
«lucrano IVITelto che si volea,anxi il male di gior- 
no in giorno accrcsceasi. Per darvi riparo il pria- 
vipa di €^etvelraiio pmidente dd rvfno mbe 
fuori nel 1578 fcol parere ilei sacro consiglio) una 
nuova prammatica , nella quale furono trasfuse 
tutte la aalaeedMili ditpoaiiioal. Si «lanilò : che 
non potrwera pe g nota rsi vacche e loro retle infra 
r anno per qual ti foMe debito , tranne il prezzo 
delle stesse e il pascolo :rbe coloro, che avessero 
rinqnanla vaeeWo plA, ft w e ra cttntl dal peso di 
dare allof^io a' soldati, e chi ne avesse «fieri po- 
tesse, non ostante qualunque divieto, portar l'ar- 
cbibttglo tafiri città : ebe foMW awai uta aMiita 
tato il macellare animali bovini in qual si fosse 
luogo, pena mille snitli e tre anni di prigionia in 
un i-astclto pe' nubili, in galera pe' plebei ; si pcr- 
aallca naodlara atto vaecKa per agni eentinaja 
che nno ne avea, purché fossero r/i guasto (e rio 
dovca Carsi osservare al segreto e ai giurati ) , si 
M ac all a mr o In «n alto designalo a noii altrove, 
•'la loro carne non »i veii<l(>s>e pifr di grani due 
e mc-/70 // roto/o ; era anche permesw il macel- 
lare bovi inutili al lavoro, purché ciò »i facesse 
costare al magistrati aanniripali e la loro rame si 
vendesse da j!);i;r;jir) a 15 liifflio a prani cinque e 
quattro danari il rotolo, da roeuo luglio a tutto 
agaslo • neP latA di aMno ed aprite a grani sei 
a denari due , da settembre a novembre a grani 
selle, e in dicembre, genn^ji» e febbraja a grani 
sei e denari quattro : finalmente il permesso di ma- 
cellar glovcnebi dovea attenerti dìrettoaMnle dal 
governo, e la carne di essi non potea vendersi ol- 
tre di grani otto il rotolo. La carne degli animali 
iMvioi di qiiattr'anni in su morti a caso potea en- 
tiani in dtlà e vendersi , quella de' giovenchi a 
grani quattro, de* bovi a grani tre, delle vacche 
a grani due il rotolo, ma quella degli animali in* 
fra tra aani non polca enirara in ncsmna terra 
e dovea snin mnsumarsi ne' luoghi disabitati. Gli 
animali bovini poi ed i castrati, che venivano da 
oltremare, poteano vendersi a qual preiao fo9»e 
piaciuto al venditore. Il prczio di un bove d'anni 
quattro in su fu fissato ad once cinque, quello ili 
un giovenco d'anui quattro io giù ad onie quat- 
tro a lari dodici | a ai minacciava la 
di aopra a chiaoqna ne aTcma co 



a più alto premo: nm la itaeeha di qualun- 
que età e i vitelli poteano vendersi liberamente. 
Nelle mandre di pecore, degli agnelli, che si spop- 
pavana, dna lerae paHl dorcano teoeiai separati 

dalle madri ed affatto casti sino a marzo dell'an- 
no appresso; allora doveansi castrare, né poteano 
Tendersi prima di settembre, pena ai mandriani, 
ciM eanirovanilsevo , la perdita dalla mandra ad 
once dugento (I). 

Per quanto tali regolamenti severi, oppressivi, 
imgloiievoli potessero parare afibcenti al carattara 
di Filippo, pure lo erano anche più alle idee di 
quel secolo. Quella prammatica fu chiesta dal par- 
lamento nel 1566 (2). E qud parlamento stesso ne 
rblew un'altra, par pnlkirsl il taglio degli olivi 
di qualunque natura; prrrAt-, dicea il parlamento, 
d alcuni anni in qua si è introdotto, che sotto 
^vteno che tikmmt aHoH foHve tomo f/t/rmUno^ 
se, molti s'hnnno impetrato licentie di tagliartef 
e sotto detta licenza trif^fiano indiffrrrntrmcnte 
tutte le olive^ che rendono buon /rutto: talché 
Oggi ei è gnm mancamento tTogHo Im fuetto Jiv> 
gno; e se non si dh rimedio n quest'abuso, ver- 
rà a mancare totiilmente Dovea no sovvenirsi 
que* legislatori del gran principio bandito da Fer- 
dinando I nel parlamento di Randazio del 1414. 
///, qui fruendi bonis propriis liberiate privnntur, 
aròitria deserunt 14). La chiesta prammatica fu 
marna Aiorl dal viceré don Garsia di Toledo ; a 
per essa, pena once du^^nto, fu vietato tagliare uli- 
vi utili od inutiliisalvaticbi o dimestichi chefoa- 
sero. Ma pubblicata appena la pmmnatira, al aa- 
nobba il gravissimo sconcio che era per nascerne; 
nessuno avrebbe potuto inralmare oleastri. Fu me- 
stieri bandire una seconda prammatica, per la 
quale al parmctiaa potare gli oleastri a tagliarli, 
per innestarli, con questo che prima di tagliarli 
e potarli lo facessero sapere ai giurati della loro 
terra, e se dopo Ugliati fra dna anni non nncal- 
mawero, famera loggetU alla multa di onaa cin- 
quanta (5). 

Le frequenti carestie, che allora soffrivansi, e- 
nno affetto di qua* mal eonalglIaU regohimenti, 

e venivano accresciute da provvedimenti anche 
più insani. Gride in tali casi bandivansi, per ob- 
bligare sotto pene severe cbionque possedea fru- 
menti a rivelare la quantità che ne avea. Un premo 
fdrzaload essi iujponeasi : il frumento spariva : il 
popolo, massime in Palermo, vulea mangiare il 
tpra alUntww pnao, ecoii losi araav- 
a ad agni 



1 e S. 



(4) Cap. Il Reg. Feri, /. 
(6) Pmgm, Tom* t, 4it, fif^ 
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tumuUuar.inni, sacclio^rri, rapine avcan laog^o. 

VI. — Pure fra tMiito oppressioni alcun*ulil«! sta- 
billmcnlo in qud regno proauMM. Il viceré 
(ìarzia di Toledo fondò in Sicilia Pacciidemin dei 
cavalieri, ove i nobili stavano ad istruirsi nel ma- 
neggio dell'armi. Ei« loro dovere accorrere in o* 
gni Incnotru in difesa della patria: e a tale og- 
getto, iriT)|ire die il caso Tavossc chicsln, dovea- 
nOf vestili d'armi, nuairki al ponte dell'Ammira- 
glio pmao l>iilcnno» portando ognuno un com> 
papno annali* dfl pari. I/iiiiprcsa ilrll'accadcmia 
era quel poitle, sul quale vedevasi Orazio in allo 
di fronte ai nemici, col motlo ì^tra muos (I|. 
Tale istituzione fu imitata in Heasina dal mar- 
filose (li (Irraci, pi i'sidctiic del regno, il quale ot- 
tenne dal re la (uiidai^iunc di un'ordine cavalle- 
rcseo detto della atdla. Era compMIo di oenloca- 
\alieri dati alla sclierma e al inario^^io. I/C con- 
tinue correrie de' Turchi , per cui ad ogni poco 
d'ora era chiamato ilacrviaio militare de* baroni, 
decampi Taocansi nelhr spiaggie più minacciate, 
e le citta marittiine eran tenute in ìslato di di- 
fesa , diedero luogo a tali istituzioni : ma non c 
da negare, cli*«aaeaervivaooal teroposUneoa man- 
tener VITO il coraggio c lo spìrito marxialc della 
nazione, e destavano nella noliillà siciliana quel 
vivo puntiglio d' onore e quella brama di segna- 
larsi, per cni il nobile è veramente nobile. 

K nel regno di T'ilippo c nell'antecedente la 
dcbuiezu del governo, la depravazione dei costu- 
mi, la miseria portavano molti al delitto; le tante 
compagnie religiose erette in que' due regni in 
I*alrrnio e nelle principali ritta del ref,'no , rlic 
iinpicgavansì a raccorrc elemosine, jter suvvcntre 
i poveri, aisistere gli aiiuniati negli ospedali ed 
alti-e pie opere, provano clic lo spirito publilic«> 
era indiretto alla virtù ed alla beneficenza, e rhe 
i delitti, grandi ed nnivcnali cbe foaaero stati, da 

(I) Quetfarcadfmìa.ch'era al tempo xtrsso u- 
nn congregazione dedicata a s. Sebasliaito, riu» 
nhwi liei pmluuo ^tÀjuUumierlHo: mn poi mèi 
tr.20 còbi' nsxei^nata la casa^ o\'è Of^</i In /Hisla, 
dirimpeuo it paiano ttftiatorio, per accorrer »eiu- 
ptt ìh tUfe$a éet jetnvlo. 



altro principio, die 
mossi. 

Miglior prova di ciò è 11 costante impegno ma- 

strato dulia nazione in quei <iuc lygni ili arrrr- 
scere e migliorare l'iinivci-sita di CaUnia. In tulio 
il regno di Chrioi il parlamento fccesnDprc dcde 
ridiicsie in hvore di quell'università, e i-eplirait 
furono a Filippo (2i. Questo lodevoi issi ino impe- 
gno della nazione di promuovere i buoni studt 
venne a quando a quando secondalo dalla protei 
zìonr, clic alcuni de' governanti accordarono aUs 
lettere ed a' letterati. £il in ciò si distinsero i dat 
viceré Giovanni de Vega e il marchese di Pesca- 
ra, il quale nel 1568 fundù in Palermo Paccadc» 
mia dpRli Accciii , e più che altri Giovanni Veo- 
tiiui^lia marchese di Ceraci, presidente del regno, 
il quale venne a capo di stabilire in Messina 
n' altra nniversilà , che venne poi in gran nome 
pei grandi soldi assegnati da quel comune a' pro- 
Tcssori e per gli uomini illustri, che vi fiorirooo. 
Ne erano spenti in Sicilia i semi sparsi ad se- 
colo precedente da Alfonso; che anzi i buoni stu- 
di ebbero in questo una nuova spinta, per l'esem- 
pio degli altri Italiani datisi allora a rtcerraiv a- 
vidamentc i classil i antichi, a studiarli , ad ini. 
tarnc la puril.i dal linguaggio, e per la «liniiHa 
che molli Siciliani ebbero a fare in Rouia ucl |mmi- 
tilicalo di Vetme X. Tutto ciò fece, clie in onta 
alle ree vicissitiutìni, ilalle quali fu travaglialo il 
rogmi, potè la Sicilia vantare io quell'eia , olire 
a tanti scrittori di ginrispmdenza e di cose aacrp, 
un Fazcllo, un Maumlico, un Ingraasia, un Val- 
(tuariiera, un Gactani, un Mirabella, un Boiilì^lin. 
Dalle opere de' quali si vede, che non solo gli *- 
inrni stadi non erano allora trascurati in Sicì* 
lia ma le più severe discipline 
litio iavesligate. 



(3) Cap. 33. 98, 99, 183, 194, 238 Meg. Cmr, il 
e Cap. 27 c 6b Heg. fluì. I. 
01 ■'^'finftfr itttomo a &òt erudita e gim^iotm 

mvnioria di Àiitoniu Di Ciot-an/ti Mira, sugli M*nl- 
Uiri latini nel XVI secolo in Sicilia. Palenno^ 18S2. 
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I. Morto Filipi»ì t, rrf^iia Filippo II. Il dimi di I.crma. lì marchese di ì'igliena \ iccrr. Il duca 
di Ffrin t uerr. — //. // dura di Ossitiin t ircrr : suo fremo intniprciidcnte . lucir t oiiic di Ca- 
stro.— ' HI. Filippo IH. H duca d Alburtfuerifue viceré. I Messinesi vogliono diì-isu la Sicilia,'-» 
tr, Ifmovi riinmui per emrar uMgM daf Sieitituti. Stato detta SMtta. —> r. TmmatlamwlmU, It 
mareke$e àeiM ratei ad il aantlMate TrivatUo vlcerè.^ri. Congtara dinwteaeo rain. Co- 
Metto Ptataaelta.'-'nt. Nuova eorpirathae^'^rili. Ingordigia degU Spagmiotf. 



I. — Tuie fu lo stato della Sicilia nei pritni due 
r« cni «Iclln famiplin austriaca. Venuto a morte nel 
AcUcnibre dei làiM Filippo 1, a lui luccedè 1' unico 
suo flfliiMlo, rhe andM Filippo vm nome. Co- 
nnscitita la poca capacità del rinliuolo, rlic In por- 
lava, come ci dicea, ad essere più presto roman- 
doto che • comandare (I), 8tn Filippo I ditpoalo 
negli «Itimi anni del suo regno, che il figlio stesse 
prf'Sfntc alle discussioni del consiglio di slato, i>cr 
acquistar conoaoeoza degli uomini e delle cose di 
governo : avello podM oce prfau di noriie av- 
vertito a rcgser da se solo i regni. Ciò non ]htì> 
di manco giunto al trono, Filippo II d(>|>osc tutta 
la sua autorità nelle mani del suo favorito il mar- 
chese di Dcnia, il quale era slato aaoaeadler mag- 
giore. Crcollo duca di Lerma , e con suo etiitto 
avverti i sudditi a prestar fede ed obbedienza in- 
tera a qoal al Ibaae oHìm da lai apadito In suo 
nome. 

La negghieiir,a del monarca coraanicossi tosto 
■ tutta la monarchia e particolarmente al regno 
di Skilla, cka tfm la plt lunula parte In Bn- 
ropa. All'attività ed alte grandi imprese del pre- 
cedente regno aoeoesae nn generale languore, i 
vioefé nairattra pena davanti, die abbellire la 
capiule e Irar danaro dalla nasione; ed in ciò 
molto loro giovava il timore, in cu! sempre stava 
il regno per gli annainenti , cbe di continuo vu- 
eitmeanii, degl'h n penilorl ottomani e per it40r- 
rcrie de' corsali affricani: |ierò il parlament|^<>«Tr>ii 
die assentiva sempre alle richieste , roSboatra- 
vasi tolvidia gcncf oa o , anche eogli itemi viceré. 
Nel tMi il parlamento fece al vieerèmacebcse di 
Vìgliena un donativo di seiaantamila scudi per 
Io ricatto di un soo figliuolo naturale caduto non 
■nari prima in iadiiavilA , aeeampagnando qud 

(I) Mas para ter mandado, que mandar 
i2) Mungi!., Stor. Pari. Tom. I, /. 4iA. 
|S| fra le altre eoee di gmm pnglo Impcpiate 
da quei viceré fit ama eolia eoa wi mnaso In* 



dono con capremionl lo più Intingbaveli per la 

maniera, con cui quel vlccrc avca jfovcrnato; per 
cui : Ai buoni non resta più che sperare , ed alli 
stessi mali di che ^aerrtanUÌH. Il marebcae di 
Viplipna pcncrosamonteriBnlò il dono, e per s»)V« 
venire a quella spesa amò meglio impegnare tulle 
le Me gioje iZ). 

Pare In quel parlamento stesso nacque nna bri- 
f»3 , per cui quel viceré venne in <kIìo c in «lis- 
prezzo della nazione. Avea il re preso al suo sol- 
do un inglese, che spedì In Sicilia, ordinando al 
viceré di accrescere le galee siciliane e darne a 
costui il comando, per dar la caccia ai corsali. Man- 
cando il danaro per quell'armamento, il viceré, 
sedente il parlamento, mise ftiori nna grida, con 
cui raddoppiava i diritti, che pAf^avansi per lutti 
gli atti giudiciali. Risentissi il parbmento, per 
essersi senta enasenan ano imposto qoet desio. Bil- 
dassare Naselli conte del Comiso , il (]uale, come 
pretore di Palermo, era capo del nmrrin dema- 
niale e Pietro Balsamo marchese della Liniina , 
nno de' deputali del regno, rappreaenlarano al 
viceré 1* illegalità del passo dato. Ma il cocciuto 
spagnuolo non volle cedere; anzi la notte Cecear» 
restare il conte del Goroiao e 1 marcbeiedrila Li* 
mina e mandulli presi nel castello a mare di Pa- 
lermo e li depose dalle earirlie. Allm-a l'indigna- 
zione divenne generale. Tulle le citta del regno 
spedirono al viceré rimostranae contro qnel da- 
zio; e forse le roso sarchhcro andato più oltre, so 
il vicario generale del l'arci vescovo di Morrcale non 
avcwe minacciato al viceré di scorannicnlo In lbr> 
za della bolla ia coena Domini^ laqoale vietava 
ai re d*in»|>orre nuovi dati ai sudditi senza il por- 
messo della santa sede. La su|)crstiitione potè più 
della legge. AlterrUo il viceré da qndla mioae- 

tessuto di perle e di gemme , che die in pegno 
ai senato di PtUermo per 14000 scadi. La sella 
eeieie amcora mei tesoro del senato, ma le gem- 
me da bmgora eoao ile. 

50 
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ci«, rivorn la grida e die' online di mettersi in 
lilii>rta il conte di-l Oimifto e il marchese delta Li- 
mino : ma CMtoni ncxaromi (Taceeltarie la frrazia 
c vnllrm restar prigioni lino a clic fosse noia la vo- 
lontà delie, cui areano rimostrato. Nè^uari andò, 
cheil minuterò di Ma Jrìti disapprovò la condotta del 
viceré ed ordinò, che i due signori carcerati fossero 
inessi in liberi:) c restituiti nelle rispettive carii hc. 

Tranne quel solo caso, in cui la nazione mostrò 
una certa energia «d unanimità, nuli'altro Tcdc- 
vasì In quel regno, che vergognose gare tra le due 
prime citta del i r;:n(). TI cora^j.'io o l' orniro (li>iii. 
tvrcasc di Me^isìiia ne' primi regni degli Aragonesi 
avcano Rottratlopiù volle la Sicilia dal ginogo tira • 
niero. Ma ridotto il regno a far parte di una ttn- 
niera monarcliìa, allo spirito pubblico era succes- 
so lo spirito municiiiale, sicuro indizio del deca- 
dimento de* popoli : l'ardente amor di patria, per 
cui sempre oransi segnalati i Messinesi, si restrinse 
entro il confine della loro citta. E tal sentimento 
veniva ad arte fimientato dalla diflìdente politica 
del governo spagnuolo, il quale oonoaccndo quanto 
diffìcile fosse far tollerare ai Siritinni, finché fos- 
sero uniti, la straniera dominazione, avea dato 
ffirandi privilegi a Messina, per metterla alle prese 
con Palermo e tenerle del pari in freno. 

Tati emulazioni vennero particolarmente fomen- 
talo dalla morte di Filippo I in {kh e per la mag- 
gior debolexia del governo e perchè eaae offrivano 
Jl destro alla sconsigliata prodigalità di Filippo II 
«il alla insaziabilccupidigia del primo ministro di 
smunger sempre più la Sicilia. Compri a gran 
prelato erano stati da Messina i suoi privilegi , e 
fra gli altri quello, elic i viceré, quando il rcal 
Kcrvixio non volca altrimenti, ne' tre anni del loro 
Roveroo dimoraasero didoUo mesi In Mernina. E 
IMTcliè il duca di Feria erasi assai trattenuto in 
Palernu», i Messinesi |»er oHencrc dalla corte di 
Madrid, cbe .si recasse in Messina, regalarono nel 
1604 al re una statua d'argento del peso di oen* 
tovcnti libbre, che figurava il genio di Messina in 
«Ito di presentare aire un'urna d'oro con cntrovi 
le reliquie di s. Placido. Oltcncro quanto brama- 
vano; il viceré ai recò in Messina (I): vi ooavocò 
il |iarlamcnto e ne ottenne, oltre gli ordinari do- 
iialivi , UDO straordinario di itii;:eniuniila scudi. 
Messina, che inforza dé'suoì piivilrgi crede* es- 
»cre esonte dai donativi straordinari, s«>steime quel 
privilegio ron offrirne centomila da se sola. Adc- 
M.°ala datali doui la corte di Madrid, soslenca sem- 
pre i privilegi di Messina, quali che fossero stati 
i danni che al r^no ae venivano, 

iì\ Mongit.. /«'/, y. 470. 

(3) Era iglt arrivato in MetstHa ttU cadere éì 



Gravi dispule ebbero luoffo per un'altra zecca, 
che U viceré marchese dì Vigliena volca stabilita 
in Palermo, per estirpare sollecitamente le mo- 
nete nmicaiill , che oranti introdotte e poetava- 
no grave nocumento al commereio. Pi ri anni $i 
dilwllè; Messina 1' ebbe vinta ; iutauto le mooetc 
mancanti eransi accresciute a più doppi; inuncMS 
fu la perdita nel ricambiarle; oltrachè per «ver 
l'argento, onde eonl.ir la nuova moneta , si tolse 
a forza a chi ne avrà, pagandolo dieci tari l'oo- 
eia. Né meo grave fu la perdita , che ai fece al> 
lora , d' una gran (larte del!e pubbliche scrittam 
della cancelleria del regno, pel uaufragio della aa- 
vc, che le portava. 

Pare se è biasimevole la politica del governa 
spaunuolo nel privilegiare una sola ci IL-i ron tanto 
danno di tutto il regno , c certo ammirevole la 
fermeiza da' Messinesi nel sostenerli a coala di 
quHlun<|ue sacrifizio. Vero è che la plebe dava 
talvolta in criminosi eccessi; ma i patrizi e i om- 
gistrati sostennero sempre i diritti delia citta eoa 
modi legali e con ammirevolo Tftttanit; laau» che 
non valse ad intimorirli la slnMwdlnatta ferOMBS 
del viceré duca d'Ossuna. 

II. — Ei-a costui sul fior degli anni. Prima di 
esser promosso alla earica di vieerè orasi pai «aa 
valore segnalato nelle guerre de' Paesi Bavsi ; ai 
gran cuore ed a' natali distintissimi univa coìto 
a vivace ingegno, sommo amore per la giustizia, 
estremo rigore nella punizione de' rei, «di pia- 
cevoli e popolari; e tali qualità leficano nia22Ìi>re 
risalto dalla genci'osità sua. Couoscea ben egli, che 
i disordini ilei regno naaceano dalla dappocaggine 
di re Filippo, eli' ci chiamava • il gran tamlmia 
della monarchia. » Volendo dire d'esser solo ano 
!$trumento, per far conoscere il volere del duca di 
Lerma. Il poca eooto, in coi tesca «I re^ bi ton- 
ta nan/^ delta sede del governo, le guerre, in où 
era involta la Spagna, l'esempio dell'Olanda, che 
avea lapato sottrarsi alla dominazione spagnuola, 
la sicurezza di trovare un appoggio in ArrìcoIT 
di Francia e nel duca di Savoja, nemici della r> 
miglia austriaca , fecero concepire a quc»i' uomo 
straordinario la speransa di eoaverlire in pixiprio 
ed indipendente il delegala potoa; a con fina sa- 
gacilà copriva quei disegno con una rornlotta str.»- 
na , che iu apparenza sentiva del bi>bclico , ma 
pure era tutta diretta a Cirsi temere ed amare dalla 
nazione. Colla sua straordinaria attività supplì 
alla debolez/.a della corte di Madrid. Giunto ìa 
Palermo addì 2 aprile del IGIl (2i, trovò la ciUa 
ingombra di bravi • di sicari : al quinto giorw» 

tMarzo: dopo pochi giorni venne per terra in Pn- 
lermth Gimmto im Termini, vi si fermò atcun gtor- 



Digitized by Google 



— 39S — 



cVeI suo ai rtvo nnn se ne vide pur uno. Molti ne 
fe* carcerare, molli ne sfrattò, gli altri sbicllaro* 
iM>. Era fallilo il CMtiara M hanro fiabblleo di 
P.tU'rmo. Qual hlllmento nnn |><>tt\< accadere, se 
il scnnto, cui inmiiibe la custinlia ilei banco, non 
a> «*i>M; tullciulu, die rului tenesse il Janaro in casa 
Mia , ÌBfv«cie di riporlo nel bniieoi 11 pratare • i 
•Minatori el)lKT<i online Hi aliilar \nvn'i nrl raslt-llo 
«li Termini, tla mUrvi lincbè non avenarro roti* 
■■gnrto vivo o morto il eMHkn: te poelii giorni 
il fMim il fu preio e eoodMimlo. 

U«>av« quel vicerò di percorrere la noUe tulio 
solo la citlu, travv&lito cm'u da accattone , ora da 
elwaiila, ora do faeebioo, o in lai modo vcniVa 
in cognizione de* delitti, che ieveraniontc puniva, 
(Ielle persone bisognose, che poi largamnite sov- 
veniva. Maravigliava ia genie e non lapea capire 
OOM0 qadPaMM foaae a giorno delleTpiìi occulte 
o minute rose, e (molla mai avipjlia accielilM- il ti- 
more del suo nome a segno die neaauu nialan- 
driw» «tò più levar la frmrta aal ragno» ncMono 
Osò lacondergli il vero. 

Malgrado i tanti pesi imposti ne' tempi anteriori 
dal parlamento, trovò egli la rendita dello stato 
nét latiiine diaaidlDe, la apen ordinaria anpe* 
rava d'assai la rendita. Fra parte, e forse la pri- 
ma, del suo piano il far che l'erario fosse ben prov- 
vndnio. E però convorato nel maggio dd 1613 i| 
pnrbroento, e^tpoee, che il dlamnao dalla apcM 
annuale e dell' entrata era per tornare in •;rave 
«lanno del regno ì laonde raccomandava al |Mirla- 
nMiilo di darri riparo» e 1 parlaoMnlo, fattosi ca- 
rico deirurcrn7a del raso, offrì uno straonlìnario 
donativo di duenilioni e seltecentumilaseudi, da 
pagara in novo auni : cd impose paraeetile gaheU 
le, ficr trarsene li trecentoraila snidi l'iinno, fra 
le quali que lla di un tari per Ofoi libbra di seta, 
che in Sicilia produceasi. 

La eillB di HflMina, la quale veramante toffriTa 
più delle altre il \k%o di quel dazio , perchè in 
quel distretto sì producea e si produce tuttavia la 
maggior parte della seta di Sicilia, mise avanti, 
per andarne cseotei il ano privllc|in di non con- 
tribuii f Ile' dortalivi straordinari. Il duca d'Os- 
suiia nou era tale da piegarsi di leggieri^ e sulla 
spcransa « rhc la sua prescnaa polnae indnrre i 
Messi ncsi a pagare il daaio, recosat in Mewina. 
Ti-ovò, che i senatori ed i ma^strati erano i più 
furti propugnatori de' drilli (iella città. Minaccio 
di arrestarli, ma qndli non intlmldlrano par la 
minaccia; ami la pMi^ magfiomantn UlnilB da 

io, e come <vw // giox'v^i santo, vi fece il pre- 
cetto fiOMfutiie, Di tmit' nvveniimetito si votle e- 
temar im meiHoHn com i$ma iseritioife 0fifMtsla 



rio, lovns^i in rapo. TI virrn- roi"v a nivallo ar- 
mato e solo, ove i faxiosi cran più fuUi. Sopraf- 
fatti dalla ana pmcnia « dal «no eontegno «gnm- 
brarono. Allora, lanciata Messina, si ridusse a Mi- 
lazzo. Ivi chiamò i senatori, i giudici e '1 lisciile 
di 31e!k»ina; giuntivi , li fc' carcerare in quel ca> 
stallo. Venuto poi in Falaraw, da un eapilan il'ar- 
mi li fece Ira-sfiM iir ammanettati nelle pubhiiclic 
carceri di quella citta. Vigiunaci-o, forse a ragion 
Teilttla. di piomo. e mentre dalavan l^iltmi oom- 
passione, luoitlravan nel volto quella roiiipiarim» 
xa , che le anima nobili sentono nel soffrire per 
la patria. 

Non perà sbaldantlrMio I Mnnincri. Spediront» 
ansi dna di loro a Madrid, per ditaNlerain iacritto 
eil a viva voce il privilegio della città a mostra- 
re la gravena del dazio. Il viceré dal eanto ino 
fece aèrfvare al maestro raainnale Pietro Cìursetto, 
rhe gran fama aveva di valente jtinrccnnsulto, al 
consttltoi-e Ferdinando Manete ed all'avvocato li- 
scala dd nal patrimonio Giuseppe Napoli una 
memoria in difesa dell* autorità del parlamento. 
Il inintstem di Spa:^a colla furba politica , che 
.sempre osava in simili casi , |M'r trarre il mag- 
gior pfo« cte polca, dalla comma , ateim lunga 
ora in pe n dente. Dopo due anni un df)iio di ren- 
cinquantamila scudi fatto da Mcf&ina fu la sfiada 
di Brenno , dm fe* inchinar fa bilancia in ano 
favore. Il dazio snlh Seta fa tolto , i magistrali 

ebbero libertà. 

Pure quella briga né turbò la pubblica tran- 
quillità né Interruppe hi generale lelisia , che il 
regno ebbe a podere nel jroverno del dura di Os- 
suna. Proleggea egli le lettere, premiava gli scien- 
ziati ; ei fu cha introdusse in Shniia il gusto pei 
teatri, ed in uno, ch*at«aw stilo Spasimo in Pa- 
lermo , facra ra ppiTsenlare spesso i drammi di 
Torquato Tasso. L'uso delle maschere, se non fu 
da lui introdotto, fu eertamcnie pmmoiao: in un 
giorno di carnovale ordinò, che lutti in Palermo 
venissero fuori in maschera: ciò produsse un liriw 
straordinario , il quale venne aecmcluto dalla 
vista di qualln» grandi carri tratti da buoi , ca- 
richi di carne, di vino, di prosciutti, saKiccioiii 
«ni altri camangiari, che il viceré fere uscire dal 
suo ]>alai»i , segniti da grande tratta di masdie- 
re. Ad un dato segno il popoh» ebbe Hrema di 
saccheggiarli. 

Studiava al leni|io sinso quel viceré rilevare 
lo spirilo pobbliro e 1 naturai coraggio ddfai na- 
zione e prmio ne venne a capo. Fece «oslmina 



itcemitto alla fiotin maf^ore detta 
multe. 



casa del co- 
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in Messina nna galea di straordinaria grandezza. 
Vnmra quosla in Palermo, le si unirono oltoga- 
Jee siciliane, che «jiiivi erano, e nVbhe il onman» 
do Ottavio d'Aragom T^tliavia. Venuta taori 
ilin-irarmata, inconlrossi ne' mari «li Mtxlone eon 
un grosso vascelki turco carico di ricche merci 
e lo prese; e ptù Imbattutati *n dodici falce, che 
pnrinvano al gran signore i tributi della Morea , 
il<i[m lungo e saneninoao combattimento sette di 
quelle, sulle quali era piìk gran parte dei da- 
naro , vennero in potere de* Siciliani , ed oltrac- 
rio inofrlto (li sof onto «liiaT» cristiani, eh' erano 
sopra quelle galee, riacquistarono la libertà. Tor* 
nata ramata viltorìMa in Falcrmo, raoMniragHo 
entrò in ritta in trionfo. Precedea il bassa d' A- 
Icssandria in cattMin proso in quella battaglia, se- 
guivano lutti gli altri prigionieri, iodi tutti i 
cristiani Rbetatt con nasi d* olivo ncMe MMtti • 
flj^ ultimo raromiraRlio in mezzo del viceré e del 
cardinale Dona arcivescovo di Palermo , con se- 
guito nomenwiMimo di RobiH. 
- Quella vittoria e quel trionible ingresso prò- 
«liiwro una obbrit-tn pi-ncralc : pareano risorti i 
tempi gtoriusi dì Uugieri di Loria, il viceré, per 
secondare lo spirito narionale , nel fmiMiio dd 
|Si4 ordinò, che in Palermo tutti i cittadini di 
of[>ni ceto atti a portar le armi stessero pronti a 
presentarsi ad ogni comando. A sommo stento ne 
tafono caelusi i eoli «pasiall. Nel aeguenla OMno 
j»oi volle farne nna getirralc rassegna nel piano 
di s. Eitismo. Tutti i ceti vi comparvero in ar- 
mi, divisi In compagnie comandale da capitani , 
che ogni classe av«a iodio, o fin vi vennero 
da milletrecento Genovesi, che in Palermo erano, 
comandati dal loro console. Nell'anno stesso altre 
galee Ce* ooatmire, che unite alle prime ven n ero 
fuori nel 1615 e presto ritoruacono con nnoiv» 
prede. 

Al tempo stesso aniuMva i noMll ad armeggiare 

di continuo, e facca che la plelie d esercitasse a 
tirar di fromba. Per tal nitwlo provvcviuto larga- 
mente r erario , come nun paresse suo fatto , ve- 
niva mettendo in punto un'armata, un eaen<ilo, 
un numeroso rorp<i ili fi-ombolicri. 

Ma la fortuna non arrise a' suoi disegni. L'im- 
matora morte di Arrigo IV era venuta prima a 
aeoneartare il suo disegno. Avia qnd gran re 
formato il gran piano di diir nnova forma ai re- 
gni d'Europa eon combat terc del tutto la caM di 
Austria. A tale oggetto avea stretta allmnia con 
altri potentati ; e con tanto ri^iamiio ammini- 

(f ) Pattato il duca d Ossunn in Kapoli , non 
aòóaado/iò il tuo pr^ffito, ma gti ttrumfmti ,éi 
cai éovea vateni, eran diverti. Si studiò rgfi di 



strava le rendite sue, che ave» già apprestale oa 
esercito floridissimo, ben provveduto d'o<mì bis» 
gnevole, e danaro sufficiente avea in serbo, fa 
potere sostenere una guerra di dieci anni snas 
aggravare di alcun peso i sudditi. Il pugnale <''- 
un fanatico decise del destino d' Europa. La re- 
gine vedova madre di Luigi XIII , nofU itf* 
gente per la minorità di lui, «legnì un piano tet- 
to contrario. Si strinse in amicizia ro^li Anstn»- 
ci, e, {>er accrescere i reciproci legami, fece mt- 
nere in moglie al Iglluolo nniMteAnan «gSaa- 
la di re Filippo , e niartiò la pr i ac ip* «a Eirv 
betta sua figliuola a Filippo prìncipe d* Astnhak 
Per tale doppio maritaggio somma fu la gioia A 
tutu r austrìaca Simiglia , dm inaspettai ami aU 
si vedea sottratta alla tempesta, che la mioacri»- 
va; e in tuUi i domini austrìaci grandi dii 
doni di gioMlo dihero luogo. I horani 
fecero nna contribuzione , per farne in quHb 
lieta congiuntura alcuna solenne festa. Il doea di 
Ossona, cui quel doppio marìlaggio non aodan 
a pelo. Csoendo lo viste di temina lieto, dlifchw 
di voler fpli dìs|>orrc la festa. TI rispello, che (ur 
lui si avea, l'opinione della soa splendidcaza, 
cero assentire I eontribnenli. Avnk» il dnnara, 
ne maritò tante zitelle povere delle Camicie a» 
bili, dicendo « Il danaro è meglio impietrato a 
moltiplicare, che a soicnueggiare i matrimoni. • 
Pur comecbè gli tome manate il vaMio a^ 
poggio della Francia, rontinnò e^n nel su», pr^^ 
ponimento. Nel IttlS ottenne dal parlamento, oi- 
tre agli altri donativi, la aenfmma per aUvi na> 
ve anni di quello di treeoUoidla aendi r anua: 
e come il parlamento avea rhiesto atctine gn»TÌe 
al re, egli, forse |«er meglio addormire il gorcriHi. 
avea fette Ibre un dono di Irmiamite neodS d 
duca d' Uzeda figlinolo del duca di T.^rma , pn 
ottenere la real sanzione, e 'I re avea dat<i faoiltJ 
allo stesso viceré di rispondere alle proiioste dd 
perlamente. 

F-i sua condotta as-ealo resf» tanto raro ai Siri- 
liaui tutti , clic la città di Palenao fere coniare 
in ano onore una «Mdaglia d* argento, dm vederi 
n«n» Sicilia numitmatirn dcll'Avercampio^ «, rio 
ch'é maggiormente degno di nota , il Ixingn e 1 
Bonfigiio scrittori messinesi di quel!' età io loda- 
no a elelo. Ciò non di manco Pimprcm non era 
matnr.1 , qiiando nel 1616 ebbe a lasciar la Sici- 
lia , per passare al governo di Napoli , onde fa 
rinmato nri IMO (1). 

li krio « lo apirito maidale anadteli da qnd 

acquistare f amor del popolo e indurre gF Itti- 
tìatti a strimgerti in lega emv Mg e per reatt- 
M a capo ti did a fitr toro fummo 
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Tirrrè sparimn fon Jiii; c comechè il conte «li 
< jrarn , che a lui MiorcSM nel governo , si tnue 
«Miffato «ftoalaMnle frisile 0 rigproMi ncìV am- 
ministrar la ffi notizia, purr la sua d<'V(ixit>nc , lo 
umore sao maUniunico aanrgUiUirono ia nazio- 
nr, • i «liwcdini «enarali ma ck« ÌMmaum», «i 
iiiufciitfo àapo la awte di Filippo U Menila 
Mi nano del 1631. 

IIL-.Pilippo lU, ncRliilloso ed incapace assai 
più del padre, aMsamkMù intenaienle il «ovemo 
nelle mani del c«»ntc dura d'Olivarcs. T-a sr<>n>i- 
^liata proHi'^'alila del re; la nipìdi^ìa del minislro; 
le lunghe guerre, in cui la Spagna fu ìnTolla, pir- 
laiw» all'calrMia i IriMfini del governo. Nimi ba- 
stando i sniwidì, clic spesso arcordava il parlamen- 
to , si vendè «|uanto restava ilclle rendite regie, 
si venderono le eitli dcamial** ti venderono or- 
disi civallcraicki « Uloli di noltiltà. Sicilia nel 
precedente regno ed assai piti M"'">'«» ^" '"<"•- 
data di principi, duchi , inarclic&i e cavalieri ilei 
T^Mo «l*«t«. E iMBCwIderonlloni in acemcio al- 
l' avidità éd fowno la saMkdale pveleaaioni di 
Messina. 

Vcdcaoo a malincorpo i Messinesi, clte it viea% 
àmm é» AlfMivqMrqne, noUa oHaole i loro pri- 

vilefi, erasi fermato in Palermo; c però, per t-om- 
pier l'opera dello scisma del regno, offrirono a re 
Fdippo il dono di no milioaa di acndi » ie divi- 
dn la Sicilia in dna provincia, diana delle quali 

male potea: entrò nel/a famosa congiura run- 
00 rtmttiH pniita étti marchete éi mdmnr% in- 
vitava i Turchi a tentare sbarthi sulle coste di 
Italia; legni tortali niantenea , per prrdare le 
barche di tutte le nasioni. Tutto ciò, per re»' 
dbv odiofMtKO agt lUtliaHi U nome spagmmù- 
h. Intento segretamente avv ertiva le piìicnze 
italiane, rhe tutto ciò da lui /accasi per onli- 
ni espressi della corte di MadHé. Ed Htvità l<i 
repMIie» di renetia e Cairta Emamnuele duca 

'Il Savoja od entrare in lega con Ini e cardar 
gli Spagnuoii al di là de' monti. Il cauto go- 
verno veneto non gti die' ascolto, li duca diSa- 
i'oj'a volea coglier quel destro per aggiungere 
il ducato ili Milano ai suoi dotninii. Comnnirò 
// disegno alla corte dì Francia: il maresciallo 
di Lesdiguieres fa spedito in Napoit, per cono- 
scere il piano del duca d'Ossane e lo stato del- 
le cose. Ma la corte di Madrid era già \ eniitn 
in cogniiione della trama, li cardinal Jiorgiu 
fit nH\9l»9eeretamente dettinato eieeridiNa' 
{■oli , il ritinte entrò di notte nel rnstcl nuovo , 
e al far del giorno il cannone del castello aa- 
nuuMiò r arrivo del nuovo vieerèt senta che lo 
eutìeo io aveste pnr sospettalo. Tentò di teva- 



fosse rapilaio Palermo, dell'altra Messina, con as- 
segnare ad otrnuna il f*w paHieolare viceré. Sa- 
putosi rio dalla deputazione del regno e dal se- 
nato di Palermo , ferero fendere un memoriale 
in lingua spagnuola, die poi fu voltato in italiano, 
da Rngieri Faniia d«tlnnoaH»diqadl*«là, arpre- 
tarÌA del senato, nd quale mnstraTann i pravi sron- 
i-i, die sard>lM>ro nati da ciò ; e l'abate Mariano 
Valguarnera insigne letterato di queirelà fu spe- 
dilo ■ Madrid, per Mwtcnero la rogioni di Palermo. 
1! tniiiivtt n l)en se|)pe trac pmfittn ddia con',rinn- 
iiira; onlinò al viecré di convocare il parlamen- 
to, per sentirne il parere. 

Erasi addi 13 di mapjrio del IR30 riunito il par- 
lamento, il quale, oltre la conferma di tutti rIì 
ordinari donativi, uno straordinario ne avea of- 
ferto di rendminantamlla tendi. OmHfinto ap- 
pena questo, il vieerè per ordine sovrano ne con- 
vfK-«ì un'altro julili !» <li noveinbiv. Nd suo discorso 
il duca d' Allmr(|uerque, il quale altronde avea 
rapprcaenlal» alla corte eantro il prnipHIo di Hat- 
Sina , disse avergli srritto il primo ministro, die 
il re avea sospeso dì accettare 1' offerta di Messi- 
na, che giungea quaai a déaaiitloai <h, e eha non 
alterCfdilie lo lUto altaata dalle enae, quando il 
iTpno lo soccorresse nelle attnali anpistic [t\. 

Certo era degno di un provido governo il sen- 
tiro il parcro del parlamento in nna innovaaione 
di tanto rilievo; ma il faro nno sfrontato merci- 
re una sommossa; ma non gli %'enne fatto. Re- 
calori in presensa del re ntipf», per t amici' 
zia del duca d't:zeda,nnoeo favorito, non alin) 
ftastìgo ehbe che un mal viso di quel Inton re. 
Ma morto tanno appresso Filippo lll^ il conte 
duca «tolivares lo eareerò nel castello dPAln»' 
dn, ove il i a cinque anni si morì. Il diligenlìs- 
unio Thomson (The History of the reign of Phi- 
lip the third king o f spain — hjr Watson , and 
Thomson '-Basii. i19ij comechè riferisca questi 
fatti Miir nntorilà di l.n'g^ìrin l eti ( Hist. Os- 
son.J e di Ualtista Aani ( òtoria della lepuh- 
hlica Weneta) t pnre straniero, come egU era, 
ignorava, che il duca d'Oxsnna fu prima vietr^ 
in Sicilia e /un in \apoli , e confonde le sue 
azioni ne* due regni. 

(1) ire//<ri parlata cbfl vieerè (i'he allora faceasi 
in lingua spngniiolttì dìrrsi • rcnisafido el rere- 
vir eie la diclia Ciudad de Messiiin la cantidad, 
((uc llega casi doa mitiones.» Uà ^i scrittori tutti 
dei tempi dicono un milione. Forse il gnv.mo 
ningnificnvtt Toffcria, per ismunger meglio la 
.Sicilia tutta. 

(3) Mongit., T. /, f, 491. 
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mtm'in di qnd pmgetto , che il viceré stesso'di- 
rea d'esser irragionevole e nocivo ad ambe le Pro- 
vincie, che si voteano, era un dicbiarare« che non 
il bene firl rrfriin, ma il daharo si avea in mira; 
e ciò si dicea « action lan sìngular y magnanima.» 

Picfoaai il ikarlamento alla ctreoalaBta ed offri 
un donalivn di trecento mila scudi , c du^rnto 
mila ne diede il senato di Palermo, colla condi- 
■ione : 1, clic mai mai più potesse darsi ascolto 
alla propoaizione di dividere il regno in due Pro- 
vincie; 2, che il pnvìlc;.'io, rnnccsso a Messina, dflla 
residenza de' viceré dicintlo mesi in quella città, 
debba Intendersi, colla coodisiotie . quando altro 
non convenisse al servizio del l'è ed al bene del 
rrpno, secondo il parere de' vicerè ; 8, che il re 
nuu cuiicedeste in avvenire verun privilegio a Mes> 
•ina , icniB amlinw prima il pavara della depu. 
laaiono del regno; 4 , che non osservando alcuna 
dì tali coodlxioni il donativo s'intendesse non fatto, 
o M re Coait obbligato a icalìtnira il denaro cmlto 
cogli stesti iatanmidd II per 100, che il governo 
solca allora pagare a coloro, da' quali togliea da. 
naro in prchlo; ed in tal caso fosse lecito alla dc- 
pntaBÌone del regno ritenere quel danaro co' Imtti 
ao|ira le tandt-, clic si pillavano alla real corte. 

È ben da notare l'astuzia del parlamento. Quei 
Irecentomila scudi non hirono dati in capitale : 
ma fu data al re una rendita perpetua da trarsi 
da un dazio di un carlino per lihlii a sulla seta cru- 
da, che si suppose poter gettare tino a novemiia 
e quattrocenl*once l'anno; onde al fin de* fatti il 
prM> fu ben lieve e questo «pdde prindpalmente 
sopra Messina. 

Il principe di Gsstrivelrano Ai destinato dal par- 
lamento ambasciatore al re, per fargli quella of- 
ferta. Recatosi cpli in Madrid, il re accettò l'of- 
fcrU , ma non volle dirimere allora la contesa, 
riserbandosi di farbt . come poi fece, quando a^ 
Vrebl-e spolpato meglio la Sicilia «-on quo! jn-elc- 
slo. Difatto nel pai lamento del 1033 il viceré duca 
di Alcalà disse , die il re avrehbc tìnaimcnte ri- 
gettata la propokixiooe di Messina, puiThé se i;li 
dessero altri dogcniocinqnnntamila scudi, si levas- 
sero le dure condizioni apposte dall' antecedente 
parlamento al donativo de' dnqncoenlomlla scn- 
di, e si facesse il pagamento del secondo donativo 
in moneta casliglinna. Fu forza al parlamento ac- 
cordare il chiesto donativo, modificò le condizio- 
ni, ma respinse assolutamente la tena pretensione, 
dichiarando, che il danaro dovcSM pagarsi in Si- 
cilia ed in moneta siciliana. 

IV.— Ma tutto ciò bastò solo per un momento 
ad appagar l'ingordigia del governo. In ogni par- 
lamento si metleano avanti la difcita della relif^ione 
inìjiaccialu dagli eretici olandesi, la difesa dello 



stato di Milano ed altri bisogni tutti stranieri alla 
Sidiia. Il parlamento imponea dazi perpetui e gli 
assegnava al M, « questi non si toalo ai dOTooo. 
che si vrndeann, onde i bisogni del poTerno d*nra 
in ora divenivan maggiori ; intaotocbé nel 1636 
dopo tanti aatrfflfci al cbicaa al pnriMMto wm 
straordinario ed esorbitante donativo Hi due mi- 
lioni di sfrodl, e il parlamento non potè trarli al* 
t ronde che da un balzello sopra tutti i ciit ad ia i 
di ogni ckuse, tranne i nicndici, di quanto o$^«m 
traca in un giorno o da' suoi beni o dal suo la- 
voro; ed altre gabelle fu mestieri imporre. Ciò oaa 
però di manco Iranno apprmso il pu r ln a sewto, pir 
dsre altro danaro, che si voleff, impose due 
belle, contro le quali tanto si è gridalo ne' tempi 
moderni , la carta bollata e il due per cento m 
tatti i oontratU di compra, vendile, lurnaiwi c 
simili. 

Grave maraviglia ci arreca il vedere < 
son pariamcBio abbia lapulo in qoa^ 
glierc il destro dflP grandi biangai • della milea- 

saggine del governo, e far per lo regno tutto r»« 
che con tanto savio consiglio faceano i MesMoen 
per bi loro ritti; dar danaio p a r cai w i da r ìm ftan* 
rliigic della nazione. E ftanaì Messinesi |)cnsavaa 
troppo al vantaggio particolare, perché nessnaa 
si dava pensi«-o del generala. In faro di ciò, «ili* 
gcndo gli atti de* parlamenti convocati inqàalaa» 
giio, s'incontrano sempi-e proposte o di poro 
nerale rilievo od anche affatto nucevoli. Tali soae 
i provvedimenti ebiesti nd iMl^ par p i u sn u i M S 
ragriiooltnra e la pastorizia. Insiste il parlamento 
nella proihizimie di macellare animali liovini; vw- 
le i baroni seminassero ogni anno ataacDa la s^ 
sta parte de* loro feudi; olw lo p ara o t Ib enll wr 
fo.s.sero obbligate dal magistrato a dar soccorsa ai 
coloni i che tutte le faccende agrarie fossero di* 
rette da un magistrato detto (SinmUt fiwmemU- 
ria Queste stesse bessaggini, le quali roa«trane 
evidentemente il decadimento dell' agricoltura ia 
«luell'età, erano state prescritte nella famosa pram- 
matica : De t^i/mio, e/ut^me privUrniù, baa* 
rlila (lue anni prima, nella quale erano state tras- 
fuse tutte le antecedenti leggi di simit natura. ì jo 
non di manoo l'aprìcaltani non s'era punto pia 
estesa, il bestiame canlioua^ n a maucare, il oim- 
merrio era tanto scarso, che ad onta dc^rìnliiiu 
e moltiplici legami ira la Spagna e la Sicilia, oo« 
vi era cambio, e '1 •ovcmo spagnnok» prrte n d c i 
d'aver pagali i tributi in moneta castigliaii.i. TjIi 
fatti non isgannarooo uè il parlamento di «ìUns. 
né gli uomhsi dril'riàposlcriora. Questi fatali m* 
golamanU, • degli altri facaeandM piii nocevoli, 

(IJ Cap. l'I, 15 e IO Rcg. Ntilip. Hi. 
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in voga sino a ili nostri, siamo ancor lon- 
tMii dal TcJere gli uomini in generale conYrnti 
dalla tcrità, cbc il mezzo più efOcaoe di promo- 



in gmer:t]e , c qadto di non frapporvi oilMOH, 
6en3Ui darseoc altro pensiero (1). 

V Cfa« che M aift 4i ciò , P indìflInrMiM dd 

Itarlancnto «iciliano |Mr «netti di maggior roo- 
rncnlo, tanto pi il dere recar maraviglia, in quanto 
la Sicilia noo andò allora esente da quello spi» 
rito di verlifliicdacni farooocgilite molle altra 
parti della monarchia spagnQola;cbé la debolcne 
del governo (acca da per tutto i popoli arditi a 
tentare pcriooloae innovasioni. Il Portogallo eoo 
tolti i pacai ddl'altro era isfenni dipendenti da quel 
regno , s\ stin-rarono dalla monarcliia spagnnala; 
la Catalogna ri beila la e sostenuta da' Francesi diede 
•ami die fcra elle ami di ra FMip^et in Napoli 
un pescivendolo dello Toinma&n Aniclln, e volgar- 
mente Masanidlo, messosii alla testa del fedelu' 
timo popolo^ caociò il governo spagnuolo e ftotlò 
aicnn Icnipo leggi. Un esempio cosi Ticino ecaldò 
le nienti de' Siciliani. Tiimultuazioni erano acca- 
dute in. Messina nel 1(>4<), perché per la carestia 
craai dinlnnllo il peso dd pane ; tnaultnasioai 
«rano accadute per la llctia fagione V anno ap- 
presso in Palermo e ne Un ma(;;;inr parte dt-llf cit- 
tà e terre del regno. E perchè erasi menala buona 
la dinHUMla ddia plebe palennilana di aboliMi le 
gabelle e di scegliersi nuovi magistrati municipali, 
da per tutto furono a furia di popolo abolite le 
gabelle e cacciati i magistrati, bri a poco un Giù- 
aeppe d*AliMi volle far la scimip a Haaaniello c 
gli venne fatto. I>cvò la plcl>c a sommovia; il vi- 
ceré ftiggi; la poca truppa spagnuola si ritiro; lo 
AlcHi cominciò a governare e aenno sno la dtlà 
col titolo di capitan generale del popolo e sinda- 
co perpetuo della citta. Ebbe ascegnala una guar- 
dia di settanta soldati, pagati dal comune, ed il 
aoUb di dne mila acndi l'anno. Dopo pochi giorni 
4|iael tuinultr> fu represso , lo Messi fu messo a 
morte, non dalla forza del governo, chic non ne 
aTca, e mdlo meno per l'ebilita del viceré mar- 
chese di loft Velcs, ma da* pcKClori, dagli orefici, 
da' preti, da' nobili. E coroechè severamente fos- 
sero slati gastig^ti molti dei compagni dello A> 
lci»i,edaldeppoco Ice Vdce, morto od novembre 
del H>47 , fossf .surcctiulo al governo il cardinal 
Teodoro Tri vuUio, uomo fermo e coraggicuso, pure 
la forse ere sempre in mano «Idia plebe j la cu- 
stodia della dita e de* balnanti «ncmili d'aHi- 

il| Scruca, HO» soa $uolti anni, un'unici icattu 
« Quamh io sento n dire, ehealeuno ^ governi 
efintpei impremée m /ar fimve t vgrittélfini e 



glicrie era affidala ai consoli degli artien ; però 

le tttmnituazioni e le congiure ripullulavano. 

VL^Un Francesca Vaiix» calabrese, domestico 
della principetm di Reeeaiodte , il quale godea 
opinione di tal probità , rlic la principessa avea- 
gli dati in deposito trentamila scudi ; agiato di 
beni di fbrtnne; d*età matura; eau num er em lb» 
miglia ; nelle pesate vertigini erad mostrato ze- 
lantissimo in favore tic! governo. Ciò non di 
manco gli venne iu capo di cacciare gli Spa- 
gnnoli e aubtlin in Sidlie une repubMiea. Ar- 
dito era il pensiero; c il plano «livisato dal Vai- 
ro e dai ctmapagni , per venirne a capo , mostra 
mente non volgare. Doveeno i congiurati sparger 
fama, che il cardinal Trivttliìo d'accordo co' no- 
bili e' magistrati dovea di soppiatto far venire 
assai aoldati e con essi dare addosso alla sprov- 
vedute al popolo. Qnando gli spìriti mrebbera 
stati messi in agitailooe per quelle voci, il Veiiu 
dovea invitare a cena i con.soli, dargli bere vino 
adoppialo, oppressi dal sonno, metterli a morte, 
e el far del giorno fiMrne trovare lemi inhr eiper- 
se per la citta , le te^te appese nella piazza VI- 
gliena, e fame credere autore il governo. Mcsm 
per lai nudo in forora la plebea dovee il Vairo 
mostrarsi a cavallo armalo a gridare vendetta. 
Non potea mancare di trovar segnaci ; il danaro 
della principessa si>arso ad arte, la prorocam del 
mccb^gio del beaco pubblico e ddle cew lieol* 
tose, gli avreblic accresciuti. Clon tali forze asaa» 
lir dovea e mettere a morte il presideute dd ro> 
gno, la nobiltii, i roagisirati, e farsi padrone dd 
castello e de' baluardi. Doveasi allora proclamar 
la repubblica , di cui il primo do'^e esser dovea 
Francesco Barone da Morreale, uomo d' ingegno 
cotto e gentile, cbe leriem T opera De Hnjeetate 
Panorniititnn, il quale per la sua liln-rln di pen- 
sare era da più anni nelle carceri del sant' of- 
ficio. 

Prima curt dd nuovo doge cs.ser dovos qucUa 
d* invitare tutte le altre città del regno a scuo- 
tere il giogo del governo spagnuolo , scrivere a 
Mamnidio , per ietrìnger lega tra la repabUiea 
siciliana e la naimlitana, e far pace a qual si sia 
partito col re di Tunis, il licy d'Algeri e '1 gran 
signore, e cbiamarli, per dare addosso all'armala 
•pagnnolav eb* era ne' mari di Napoli. 

Non è improl)al>ilr, che quella congiura avesse 
c<iinìnciato ad ordirsi dal Vairo sin dal tempo, 
che governava il marcbcm di los Velm. Ed ere 
iBfse qveda la ragione, per cui egli eresi mo- 

7 commcixto , to tremo pe suddttt di ^uci go; 
ve/rmo,» 
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Xmtn avvmo a qiie' moir 'unenti popolari,! quali | 
anzirlic afevnlare , fniiitornavaiin il suo piano. 
Kè pare %rrÌMinilr , rlic un piano rosi vasto a- 
VMM ynUrio rooerpiirsi da m doncsliot». L'cs- 
wrc Italo il Barone proposto da* cospiratori per 
doge della nuova repubbltra ; i' avere lo Ainsi I 
nel auo nommliinco governo chiesto all' inquisì* | 
tare la eoklni liberazione , |>cr destinarìo • suo 
leitrelario ; l'essere rpli tmiiio «la f io , pofroh!>c 
far Mapetlare, < hc costui avcs<>c avuta parte alla j 
raqiinii«Mie: • r«MMeiiè dalla « n n fc a a iowe dc^ rei | 
ciò non si \pilc , pare rlie il governo lo alihia ' 
anche soapeliatu; che il Barone non ricuperò più 
la libertà. 

(^Iie eba na'fhme stata, la congiura fu seoperta. 
Il Vailo r tre de' suoi rnrnpnjrni vi perdcron la 
vita Ful patibolo. Ma non pi-n-io la Sicilia resto j 
•ema timori ; anai poco mancò, che va tnitì*o | 
Inrbine venisse dallo stranieiou Gabriello Plata- 
■elia prete, cappellano dell* ospedale prandc di 
Falermo, levato dal suo jhmìo , cercando altrove i 
miglior Tcnlnra , «rasi ridotto in MarsiftlHi , ove j 
pre*enfossi al povornafore e rcresi crcdrrc spe- 
dilo dai conMili di Palermo, per chiedere ajulo 
•I re Luigi XIV, onde cacciare gli Spagnuoli da 
Sicilia ; e qnrllo lo maixló in Parigi al cardinal 
MaMarino , il quale , visto che quel prete non 
nuMlrava ne lettere, ned altra prora delia sua 
^ miastone, datagli danaro, lo mandò in Roma aU 
ranil>as<-ialore franccM», pcrcliè costili più da vi- 
rino potesse indagar la cosa. Messosi il prete in 
viaggio, ebbe a eompa^rno il marchese MafTei, che ' 
da Parigi a Roma recavasi, e, rome è solilo tra 
rompaiini di via;:-,;» , strinsero d intesti eh erza. I/i 
scimro prete, err«lnto colui un francese, paleso- 
gli I* oggetto della sua gita , e colai non volle 
trarlo d'inganno e (acca le viste di approvare il 
suo iiensierc. Giunti in Roma, gli diss*', che per [ 
fargli megli» rinscire l'afTare, sarebbe ito a pi«- 
venire famhasriatore di Francia, e intanto stesse 
rliitiv) nella sua stan/^n, a Mansn che alcun siri- i 
lian» n s|uignuolo non lo vcdciisej e cosi bve. 

Il MaflM intanto corse ad avvertire il conte di 
Ognate, ambasrialorc di S|tagna, della sct«perta; 
col 4|IMle convenne di dire al prete, rlic per | 
guardare la necessaria sccrclezza sulla sera avrcli- 
be mandato a levarlo colte sua camna. Tornato 
all'osteria, il MalTei di»se al prete essere lo ain- 
Imsciatore di Francia lidissimo del suo arrivo, e 
la sera si sarebbe secolui ahlMicealo. Fatto notte, 
il roote d* Ognate s|ieili la sua rarroaxa con ser- 
vidori ventiti alla francev ; ed cidie a se il IMa- 
lauclla e lo accolse con maniere Kenltli»siuie. Kit- 
liro il prete di tanlo onore , pieno di belle spe- 
rarne, palmaifli tulio il suo pensicre: ansi a rì> 



chiesta dell'ainhaM-iature scrisse nna mennnSa. ia 
cui con tenessi tutto il progetto e' nomi dei can> 
soli, ch*ci dieeo di averlo apeditou II colle , per 
meglio deluderlo, lo tenne ad albergo in «m cs> 
sa, ed assegnogli due soldati, travestiti da smi- 
tori , con tutt' altro incarico che quello di «tr- 
virlo. Dopo nIcHB giorwr inahncnte «li dìaseo- 
ser mestieri , che beesse to»lo ritorno in Sif iiii 
per meglio combinate le cose; avrcblt'cgii pm- 
veduto alle spcae del suo viaggio : « Intnnis 6 
i*rp> nel promettere ajuti del re di Fmóa. Da- 
togli danaro in copia, lo fece imbarcare sul Te- 
vere e fecclo accuinpagoare da un ufuzjalc l»ur- 
Rngnone, AittogH credere d'eiaer irnaceae, al qnale 
die' secretamentc l'inearico d'arrestare il compa- 
gno , giunti appena ia Sicilia , e conaegnarto al 
cardinal Triw^bàù, Im barca, dm N porlama , éi 
una lempcsia Ai tratperlala a Milamm. Qnel bae> 
cello fn consegnato ad un capitano d'armi ecm- 
dotto in Palermo. Esaminata la cosa, fa trmato 

sulle forche. 

VII. — Pure fra tante cospirazioni, ct»e di gWv- 
no in giorno riuasceano , una ne fu ordita ari 
1649, la quale e per la eondimeoe dc^roagtursli 
e per l'oggetto, cui miravano, die' avuti cbc te- 
mere al governo. Era il re Filippo III |>assart> 
alle set-onde nozze con Maria Anna d' Austria ii- 
glinote di FeiMNMmd» DI imper a tore di Gum 
nia. Mentre in Sicilia faceansi feste per il mari- 
taggio, si sparse voce d' «asersi il re amaMioK» e 
poi morto. Ciò dava luogo in tutti I croorbi a 
vari ragionari sul futuro destino dell» SidGs. 
Antonio del Giudice e Gius«ppe Pesce, avvocati 
di gran nume in Palermo , si diedcrt» ad iiu*- 
nnare nelle case de" sigirari , ove fmailinmMnl» 
usavano, essere oramai favorevole la c«>ngìuntara 
di scuotere la straniera dominazione; avere ilr^ 
gno perduto il nome e te potcnia, dachè k» aBcl> 
tm era passato in mani straniere e lontaBe; d^ 
vere ì barimi siciliani proinovere ora alcun di 
huo al trono, ne mancare in Sicilia faroigiir, k 
quali per l'antirbltà del legnaggio eran de gn e di 
corona ; esser questo il solo, meiao di risorgere 
il regno alla grandcrza , cui era gianto aotle i 
principi normanni, svcvi eil aragimes*. 

Questi discorsi erano generalmente gnNKtl , e 
più clic altri vi dasa orecchio il eniilc di M«- 
rarino de' Uranciforti sulla »|ierana di esser egli 
assunto al trono ; e die* a ter dette pr a tiche ro> 
gli altri baroni , per recare ad effclto quel pra- 
slcre , ed assai i>ers«»nc tri>vo fra" nobili pruote 
a secondarlo in tutto, meniM-lic i»el |>rooiuovrr 
lui al trono: chè te mire de* doe avvocati « de> 
gli altri erano dirette al principe di PMctno. 
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tluca di MònlaHo, il qmte oltre al cbiariMÌnM> 

satii^tir, era ìnnanxi ad opnì altro lininnc siri- 
liano potente.* dovixuMo. Pussedea egli in Sicilia 
vasliMimi staU , oltre ■ qndll cli« evca in Ispa- 
frna, a' quali erano venuti ad aiigiunftersi quelli 
rlol tinca d*Alcalà , rui jkt ragion della moglie 
era succeduto ; ed oltracciò esperlissiroo era nel- 
1* arte «li governare. Era stato piò volte prcsi- 
clente del ttf^nn ili Sicilia; poi era stato promo-uo 
a viceré di Sardegna, e dopo di avervi governalo 
dieci anni , gli era stato soceenoM il cardinal 
Trivul/.io. Diigiutato del governo, per averlo 
tolto di carica senza darv'lt altra remunerarioiir, 
ci-a venuto non guari prima in Sicilia, erasi ri- 
tratto alla sna contea di Gol ita no , e quindi era 
venuto in Palermo , o>c da pochi lascìavasi vo- 
«Jere : e quei suo misterioso contegno accrcsc 
nel pubblico il desiderio di Ini e 1 rispetto i)<.-r 
la sua persona. 

Palcsalo^li da Pietro Oi)p7/In::a noliilc palrr- 
jiiitanu la trama in apparenxa diretta a promuo- 
irere II rocita di Maaarino, altamcnia approvoi* 
la : c confereoTc si fareaiio spesso tra 'I duca, 
l'Opcninga e* due avvocati. In breve s'estese il 
numero de^ cospiratori; v'erano d^ Ventimi^lìa, 
<lc* Filangieri , de' Gactani , de' Requesenz , degli 
Arnilto, ile' (Carretto; v'era fra '/li altri Simone 
llau e ile«|uvsenx parroco della Ka Isa in Palermo, 
uomo awai rispettato per gl'iDeontaminati eo* 
Alumi e per la dottrina. In questo la contessi di 
Ma7.7arinn , donna assai avveduta , venne in co- 
i^iiizione, elle in quell'afllire mettevasi svanii il 
conte suo marito solo per dar nome e |>cs(> alla 
c^rtii^inra: peió ne lo avverti, facciHloi:li Kuisidc- 
raiT, elle se la rosa riusciva a male, ne sarcldtc 
andato per lui della vita ; se a bene, altri ne a- 
vrcldn: colto il frutto. Persuaso da ciò il conte, 
s|M<di il <.uo segretario , per invelare la congiura 
al pi incipc don Giovanni di Austria figliuolo na- 
turale del re alloca viceré in Sicilia, cbe in Mes- 
sina trova va si. 

I<'*^«tto della congiura, la qualità de' congiu- 
rali spaventarono il principe. Temea egli, cbe il 
trillar di arrestare o pnnirc i più cospicui e po- 
tenti personaggi del regno non affrettasse più 
presto la congiura: e però fece carcerare in I*a- 
Ici'mo solo i due avvocati , un Lorenzo Patania 
causidico e due preti zii del Pesce, acciò fi\'t al- 
tri congiurati, avvertiti da ciò, cbe le loro tra- 
me erano scoperte, ansi che ricorrere a mezzi 
pi-ricolmi e violenti , |>cr salvarsi pi(;liasscro la 
fuga. Cosi avvenne |K>r punto; tutti camparono, 
tranne II eonte di Reffalmuto, che temè dì mo- 
strarsi reti fuggendo , di che poi mal gliene in- 
colse , l'abate Gactani , IhileUo del principe di 



Gissaro , dm fu arrestalo in llnsina , il parrnro 

Hall e 'I principe di Patcì nó. Destinati i ^indici, 
fu compilalo il procrsw) a tutti. Fu carceralo il 
conte di Regalmuto; il parroco Ran , perchè Ai» 
miliare dell'inquisixione, fu stretto in quelle car- 
ceri; pe' fii'/L'iti fu puMiItciitd il bando, i loro 
beni furono conliscali ; una taglia di duemila 
scodi e *l perdono di qttalnnqite delitto ftirono 
promessi a chi ne avesse dato alcuno "VivoOIMNrlO 
nelle mani del governo. 

Di coloro, cb' erano stati carcerati, furono de- 
capitati II roula di Rei^almuto, Pabate Gaetani e 
i due avvocati ; e sulle forche o stran|r<ilati rao* 
rirono il Patania e un Mercurio Micciardu, mag- 
giordomo del conte di Maziarino. Il parroco Bau 
fu salvato, facendosi credere d'avere anch' egli 
svelata la congiura al padre Spucchet gesuita. 
Ma il principe di Plalaniò, forse più reo degli 
altri, non fu molestato} rscalofli an/.i in Madrid, 
fu da re Filippo promosso a viceré d' Ara-^ona 
( vedi bontà! ); e quindi, abbraccialo lo stalo ec- 
clesiastico, mori cardinale. 

vili. — Tali momentanee vertigini non fecero 
desistere il governo spagnuolo dall'abitudine di 
trar danaro, come ed onde cbe fome. Il principe 
don Giovanni d'Austria, venuto appena al gover- 
no del rcRno , per potere scdlecitamenlc appron- 
tare un' armata di galee in Messina mise in ven- 
dita il perdono di qualunque defitto, tranne quel- 
lo di lesa maestà , e ne lissò la tariffa. T,c città 
di Girgcnti, Alleata e Patti furon vendute, i pri- 
vilegi poi di Messina a le brighe tra quella dHà 
e Palermo erano una sorgente perenne di doni 
e «li propine pei- la corte e j>c' iniiiistii <li Spa- 
gna. Il senato di Palermo nel partite il duca del- 
l' Infantado, dopo d'essere stato viceré , gli asse- 
gnò uuu pensione di dodicimila scudi l'anno, co- 
me protettore della città. 

L'arditezza del popolo di Messina giunse a ta- 
le, cbe avendo il viceré conte d'Ajala s|>ediiu iu 
Mila/zo un percettore con cento soldati, per esi- 
gere certi tributi , dai quali i Messinesi leneausi 
pei loro privilegi esenti , come Ifilaiao era com- 
preso nel distretlo di Messina , vi fu mandato 
uno de' senatori con cinquecento armati. La trup- 
pa regia fu volta in tw^n ; il percettore fu con- 
dotto in Messina , ove gli venne data la colla itt 
una pia/r.a publdit a. Due de' loro fnmno man- 
dati in Madrid, i quali ottennero un ordine di- 
retto al vicei-é di non molestare più oltre Messi, 
na, senza farsi pur motto di (piel delitto: né ciò 
potè ottenersi culle nude parole. 

Anche più ebbe a siN!niiÌM> poi Messina per u- 
gner le mani al viceré duca di Sermoneta , chu 
il popolo cbiamava duca da far moneta , lauto 
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ile era iti(ordo, il quale caldamente &i>oéò le parti 
di Messina. Vi t>tette gran perrjt , |»er far Talere 
quel privUcsk» , die più milioni era cosuto. Fu 
allora clic per oi>era del messinese Ascanio Ati- 
salone duca della Montagna, ottenne ()ucUa città 
k» strano iirÌTÌtcgio , che aolo da MettiiM poles> 
aero trarsi le sete per fuori regno. Il senato di 
Palermo e la deputazione del regno rirooatrarono 
al viceré il danno che ne sarebbe venato ■ tutto 
Il rfgno, « non eMiero aaoolto; ansi volendo i 
Meviinesi , rlie ciò passasse in lep^e e se ne fa- 
oetsc una prammatica, il viceré vuka lompia- 
«rli. Erano I McMincii aicnri di ottenerlo; da* 
«bè de* diciannove magistrali , che componeann 
il Mero consiglio , dieci cran messinesi e si^lo 
ctnque palermitani. Pure tale era l'ingiustizia 
«Ielle iwclenNone , che le neggior |ierte di quei 
iwagiatrati negeronai a «ottoacrivera le pramma- 



tica. Il po|K>lo levosfii in armi e tninacció di ie* 
cendiarne le rase. Fu forza compiacerlo. Im pnm- 
matica fu sottoscrilla ; e per sedare il tanulv». 
il viceré si fece ad una finestra fra due tor ^. 
accesi, che era notte ,. e mostrò alla iMM-daglu k 
prammetin bella e iottaeeritta. 

Intanto la deputazione del repno c *l «penato >■ 
Palermo spedirono in Madrid il parroco i■'ralK^ 
•co Vctrano, il quale tanto feee, che fu rìvocais, 
non che quel privilefia , ma 1* altro per la 
mora del viceré , avendo dichiarato il rerbei 
viceré stessero ove la loro presenza era più a^ 
•eessarìa. In questa cong Inntnra il senato di 
lermo ftn-e a le Fìlip|)o un dono di *fnt»ii^ 
»cndi con alquante relìquie di s. Rosalia. Una b 
poterono sgouare i Messinesi; più calda divcaae 
la oonicsa: ma mentre si cootenflca, Filippa ID 
fini di vivcn addi 16 di aprile del leSS. 



CAPIVOL» XIiVI. 

/. M/orto Filippo ili, regna Carlo li.^il, TumalUuahuie ia Utmiaa. ^iil» i Fratieesi ajutam 
la rMUomt.-^ ir. Battaglia mavaU tUtraati Palermo.'-' r. il mareàeee di Catt^lredrigo wcr- 

rf*. — yi. I Tranrt'ui ntibandonann ^lessino. Tendetla presa sopra i Messinesi. — nr. WertO' 
zinni (let \ tcerr duKi <li Santo Stefano. —■ Fili. Duca di Uzeda viceré.-^X. studi dei SiciBem 
sotto il dominio delia casti dJustria. 



i. — Carlo li unico figliuolo del morto re, con* 
tara appena tre anni quando fu assunto al tro- 
no. Il governo In nella sua minorità dal padre 
nflidiitn alla regina rcflova , con un consr^'lio di 
t>ci ministri. Se la minorità de* principi è sem- 
pre cagione di deboleoa governi , essai più 
dovea esserlo la minorità di Carlo II, che trova- 
va I:i suprema autorità già da lung'ora mal ri- 
spettala: c ben se ne videro gli effetti in Sicilia. 
Le tante franchigie concesse a Messina, 1* uso di 
comprare II silensio della cm-le di Madrid per 
qualunque ardimentoso pri>rcdi mento, avcano re- 
so quel popolo Indocile airantorlti del governo; 
tanto che, essendo virerò il duca di Alhurqucr- 
i|ue nrgaronsi a pagare più oltre quel datio che 
dicasi quarta dogana e serviva alla custodia di 
qnè* castelli. Il viceré per indurre quel pop<ilo 
a pagare il dii/in , avea cnl.i spedito l-'unnanucle 
di Mìonga ^'iudicc delia monarchia. Non fu rice- 
vuto; anxi fu tagliata la gomena, che legava al 
lido la fr.ili*a clic lo portava , per farla di for/o 
allontanare. Ne il ministem di Madrid fe' alcun 
caso di ciò. Tale rea condisrendenta oonfermo i 
gli animi nel poco rispetto all'auiorila del go* 1 



verno, ed a«sai contribuì alle triste viocndc, ckt 
non guari dopo seguirono. 

II. — Sterile era caduto il raccolto deiTanes 
Ifi'I, anche più quello del 1672, in c?ii Ij rarr- 
sti.-i fu somma. Gl'insani regolamenti, per cui il 
magistrato dovea penwre a dar mangiare ai cA- 
tadini, faeeano che in simili casi non a naMrsS 
cagioni, ma a malver«axioni la carestia sempre «< 
ascrivea, indi alia calamità naturale tencanospo- 
so dietro disordini e tumultuazioni. Cosi awea» 
ne in Messina. I^ plebe levovsi in capo e**ntr' 
il senato, incese le case de* senatori , sarctteggi» 
il palano del comune, stanxlò nuovi ivg6laawali 
]wr l'ammtnìstray.ionc dell'annona, respinse i tf^ 
natoH ed altri ne elesse. Lo stratigoln Laigi 
deirOyo, che pure avea fama di uomo virtoosis 
cnnrci inò rolla sua prcscnia e eoir auroriti sm 
tulli questi prnccilimenti e ne die" f fiito al tì. 
ceié princi|>e di Lignè, il quale, recalusi tc»to is 
Messina, disapprovò quanto avea fiitto lo strsti- 
^roli». Io .nllont.inò dalla citta; e d.iira!|i.i in»o.' 
si die' ad esamiiMic l'amminisli azione Icinila A* 
senato e punì ì colpevoli. La tranquillità pam 
ristabilita, ma il germe della soremoma rcslau. 
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r>ii« fazinnl eransì formate in quella citta; queW 
la (Iella plebe, che diceasi de* Merli; quella del 
senato c ile' patrizi, che dei Malvizzi avfa nome. 
Il marchese di Cris|Mno nuovo stratijnto favo- 
riva i primi. V,n ^arto della fatìone iK'" Mal\iz/i 
fu (la lui carceralo per una |>illara esporta sulla 
sua bottega, rhe to siratignto credè allusiva alla 
sua condotta. II senato e molli nobili intencs- 
ftero in suo iavore ; lo stratÌKolo negosjti a scar- 
cerarlo. Riunilusi allora nel paia?^ del comune 
Il acnato, al suono della gran cam|>ana del duo* 
mo ronvorò il consÌRlio della città e tutti colmo 
che erano de' Malvizxi. Vi fu stabilito di pigliar 
I le anni -e eaoeiara io itratigoto « tolti i Merli, 
i Una turba di faziosi armali , con due cannoni , 
corsero ad assaltare il palazzo dello sirati(;oto, il 
t|uale difeso da dugenlo fanti spaginioli si difese 
I aaaai tempo. In questo II senato pnliblieò un'av- 
viso, con cui palesava di aver pcrmpssn al po- 
polo di aì'inarsi per liberar la città dall' oppres- 
sione dei Merli e dello siratigoto: dichiarava ne> 
mici della città il marchese di Cris|)aiio , il suo 
antecessore Lui^ dell' Oyo , il vicario generale 
dell'arcivescovo, il principe di Malctto S|tatafora, 
il presidente Allieta, Invocato fiscale della gran 
cnifp Painotto, Anralone , avvocato list ale <l«>IIa 
corte dello stratigolo, e lutti coloro della fami- 
glia Cirino; annnilò tutto dò rbe era slato sta- 
bilito net 1671, tranne il rapitolo che tre de' se- 
untori r*»ssero popolani , ed aliolì la ijvnrlti ilo- 
/^^/m, ch'era stata rimessa dal princi|ie di Li^"''' 
( F. lanlo II nuverno spagnuolo avea avveiaato quel 
|M»polo a ^ovrrnarHÌ quasi come repubblica in- 
dipendente, che il senato tenendo affatto ragola- 
re le sua ituidotta , spedi messi al marchese di 
Bajona vit ci-r, per dar^'liotie conto e chiedere la 
punizioni» ilf' Merli, autori di tanti trainlmsti. 

Il virciv mosse allora da Palermo alia vultu di 
Messina. Fermatosi in Milaiao, fece sapere a quel 
sen;itn il suo arrivo; ii'ol>l>c risposta esser pronta 
la città a riceverlo ccm tutti gli onori a lui do- 
vuti , purché bandisse lo stratigolo ed entrasse 
in citta senza truppa. Qncst* audace rÌ!>]>o<<ta U-i c 
infellimir»' il viceré; ed avanzossi \orsn Mcssinji, 
sulla speranza che si fosse rispettato il suo ra- 
ratiere ; ma fettosi presso la ciilà, fki respinto a 
colpi (li cannone. Ritormlo a Milazzo, bandi nn 
gcueral pet*donn per tutto ciò eh' era accaduto 
rial sette di IngUo in (loi , purché quei cittadini 
tomaNsero all'obbedienza del re. Ciò t*-v\\ solo 
a ren<l(-rli più ardili ed o»itinali. E j)er() si ac- 
cinse a Miltomcllcrc la citta colla foiz;);e<l a tale 
oggetto ftf* venire a Milazzo tutte le truppe, che 
erano sparse per le altre piazze del regno, e rliia- 
mò il servizio militare de* baroni. Con tali for- 



ze soccorso (jne* castelli, ch'erano in poterò dei 
soldati regi, c lo stratit ò; e cinse la città in mo- 
do che non potessero giungervi soccorsi di gente 

e di viveri. 

T-aerinievolc era in (juesto io ^(alo doirinfoliec 
citta, itretia al di fuori , lacerala al di dentro; 
chè i Ibivitti fecero man iMssa su tolti coloro 
della contraria fazione. Assai ne misero a morte; 
gli altri eblier dicatti fuggire al campo rej;io. \m 
castella gnei-nite di trup|ie restie tempestavano t 
forti, ch'erano in mano de' smIìzìosì, c questi il 
roal palazzo, fl^o ditcìidrasi lo stialifroto. Pur lì- 
naliuente fu forza a costui capitolare e cedere, 
non che il palaiato, ma la torre del Csro« ed ebbe 
cosi a gran ventura il ritrarsi egli ed i suoi oii 
tutto il bagaglio. Anche il etutettaceio vciuic in 
potere de' Mesainesi. 

in. — Malgrado tali vanlappi, p<>ricolO!ta era la 
condizione di que' cittadini. L.t ( in:i mancava di 
viveri, di denaro e di soldati, per potere far fronte 
elle forse, che hi Spagna avrebbe senza meno ri- 
rivolte a quelP impresa. Aveano ben c^'lìno fatti» 
fondere tutti gli argenti delle chiese |>er moneta; 
giungca a quando a quando qualche carico di 
viveri : ma tutto ciò era a gran pezza inferiore 
al liisofino. Però si rivoltelo a roreare 1' ajuto 
straniero e spedirono messi al re Luigi XIV di 
Francia. Quell'ambiziosissimo re, allora in guer- 
ra colla SpSe^na , accolse con |>iacere la richiesta 
e promise loro ogni maniera d'ajuti. Intantoche 
si stasa in Mcssitia ad aspettarli, vari incontri ae- 
guivano tra la truppa regia e i Messinesi con 
vanla'^'irio or dell'una or iltll'altia jìarte. Non 
guari dopo addi 28 di settembre giunse in Mes- 
sina il cavaliere ili Vallcbelle, che seco menava 
sei vascelli di linea e tre brulotti , carichi di 
lrnp|)e e di viveri. Non è a dimandare se ne fu- 
rono lieti i Messinesi. Da (ter tutto fu tolto il 
ritratto di Chrhi II e 'sostituitovi quello di Loi- 
rì XIV", la bandiera di Traiiria sventolò su tutti 
i castelli , il senato depose la toga spagnuola c 
in tutti i di fintivi roosiravasi Vestilo alla fran- 
cese. AccrclilM? la gioja della città la presa del 
castello del Salvatore. Francesco Arecusn, che vi 
cumanilava, non jiotendo reggere ail un vigoroso 
atlscco fattogli dalle truppe francesi e dalle ban* 
de messinesi, promise di rendere il castello , con 
doverne uscire con tutti gli onoci militari, .se fi-a 
otto giorni non tosse soccorso. Prima di spirar 
quel termine fu in vetlula l'armata spagnuola* 
furto di ventitré le^ni. Si fece credere all'Aret-u- 
so d'esser quello un nuovo rinforzo mandato dal 
re di Francia, e h» si fece entrare in duiibio, che 
il couiandaiito, non trovato itso i! onstello, si ne- 
gasse ad adempire i patti della capilulaxiunc. Lo 
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spaffniinln vi presto Me: mn venuto appena fuori, 
an-orlusi drll'inganno, tento tlì riprrncler di fur- 
ia il casldlA e vi reMò prigione. 

1^ letizia dei McMinesi fu di brrre durala. Il 
Valletiellc riparli. I Tiveri «la luì |>ortali ei'ansi 
già onnsumaii e la fame si fere roaggiormenle 
acolire* perchè il mare rotò •ffiilto chiuio dalle 
numerose navi spn^nuole; e dalla terra il mar- 
chese di Bajona sempre più strignea la ritta. 
Maneati I Timi d'ogni nanieni, giunse quel 
popnlo a p aie ew i deT più ttomaelieróli cibi: pure 
si rorifaitava colla spcnuua di un vicino aoo* 
corso. 

Addi 1S di diennlMV del 14T4 giunte in l^lcr> 

mo il nuovo viceré marcheiie di Villarranca , e 
tosto ne ripartì per recarsi al campo di Milazzo. 
Orco sulle prime rionndnrre i Mémlieai all' ob« 
bedienza con indulto generale pnbbHcalD, «a 
non fc' frutto, nin^ajjliai'di l'atlarro, gii venne 
ftitin di ripigliar la torre del Caro e di meglio 
niatodira il bracrio di san Baineri , ed intanto 
facea devastare tutte le campagne dei dintorni. 
Vennero cosi ad accrescersi dentro la citta gli 
orrori della fame. In questo addi 7 di gennaro 
dd 1875 tu in vista di Meiaina vna «nova ar^ 
mata francese forte di sette vascelli e tre bar- 
che incendiarie comandata dal marchese di Vo- 
levoir e dallo stesso Vallebelle, ed accompagnata 
da otto tartane carirlie di vettovaglie. Quella vi- 
ale arcrchho I'.-i<.'onia dcdl' infelici Messinesi; dac- 
ché l'armata »paguuola di gran lunga più nume- 
roM detta francese difmdaa l'ontrala dd porto. 
Ben sei vedeva il comandani» francese ; pure la 
certe/.za che senza quel soccorso Messina sai*elil>c 
caduta, io determinò ad avventurar la battaglia, 
malgrado le impari forte, «d a golfo lanciato ti- 
rò contro l'armala spai^nuola ; ma 1' ammira};lio 
di essa Melchiorre de la Coeva non ne asiiettó 
rincontro e ritlrani in Gslabrla. Stupirono tutti 
di tanta viltà. Saputosi ciò in Ispa^na, quell'am- 
miragiio e i comandanti de' lepri! furono degradati 
e puniti da un consiglio di guerra. 

Il marchese di Vakvoir e *l cavalier Valle- 
belle furono ricevuti in Messina come liberatori. 
Ma i viveri da loro recati non erano sufTicientì 
per la viltà, ove allora contavansi da ottantami- 
la abitanti; la fame cominciava a Dirsi srotireda 
capo: per tlie il sen;iti» dclermìnossi a trattar se- 
gi-etauiente col marchese di Villafranca la resa. 
N'ebbe lingua il Vallebelle e minacciò di spianar 
la città, te quel trattato più oltre contiuuava. 
Rinfacciò la injtratitiuline al re di Francia, pio- 
miitc, clic uuo\i MK-cursi sarebbero presto giunti. 
Né le MW ptmnciM fnron vane. Ivi a pochi glor^ 
ai si seppe mì s w giunto a Lipari il duca di Vi- 



^onne con otto vasn-lli ed altri lejjni tla purrm 
e da carico, comandati dal tenente generale Du- 
qncMie. L* armata spagnuola volle lavar rifao> 
minia ,\c\\.i villa mosIraU nel primo ÌDCMITO C 
corse ad attaccare la francese; né questa rifiniò 
la battaglia , comecbè di gran lunga inferioge. U 
giorno 9 di Mibrarodel 167£ le due amnle ven- 
nero alle mani. A.! onta del suo cora|Fgìo l' am- 
miraglio Duquesne era per aver la |icggio ad 
conflitto e già cominciava a n ds rt , qnnndii ina- 
spellamente sopraggiunae il cavaliere Valle bd h 
con tutti i legni, che seco avea in Mes&ina , il 
qnale, conosciuto, cbc gli Spagnuoli correvano ad 
altaeare 1* aniata di Duqncsne, avca far lennii 
dietro. Il suo arrivo parcjitriò la partita; anxi ac- 
crebbe il coraggio deTrancesi,e. gli S|iagnunli ne 
furono soprsffotti. Uno de' loro vaieelli fu preso, 
due affondati, gli altri dispersi. 

Vinla la battaglia, il duca «li Vivonne venne a 
Blcuina. Addì 22 d' aprile fu solennemente rico- 
noBciuto eoosa viceré netia città di Memmm e 
negli altri luoghi MFittUa di Sicilia, mtf fmli 
i popoli si a vera» no scari rato tlct giogn ipa- 
gnuolo ; e con tal carattere rii^e dai scnaioi t 
V omaggio • giurò I* owervanaa daf privilegi 
della città in nome del re I^uigi; e nel s^uenle 
maggio si fece la gran cavalcata allora in uso ia 
tutta lo giulive occasioni. 

AnoBlanata l'armata nemica, raso libem il ma- 
re, o^ni cosa era lieta in Messina: ma negli altri 
luoghi di Sicilia i |K>poli, se vulcano scaricarsi 
del giogo spagnnolo, corno la corte di Francia 
sperava» non volevano addossarsi il giogo fraa- 
cesc ; senzaehè le armi fraoeesi non venivano « 
sostenere alcun movimento generale delta itaxto- 
ae, ma a difendere hi riballiaae di una sola di- 
ta , mostsa dalla hnau di volersi in^rrandire a 
spese di lutto il re^no : bastava ciò a lenderk 
odiose, onde p<K<ln progressi i>otè Care H dnea di 
Vivonne. Tentò d'asialire per mare e per terra 
il campo (li Milazzo. Mentre per le vie «li Xrm 
avaiiaavasi il marchese di Vaicvuir coli' esercida, 
1* armata sotto il coamado ddfa» dcaso darà di 
Vivonne dovea accostarsi alla piasza. Ma i con- 
trari venti frastornarono il disegno. Il inanhese 
di Valevoir s'avvicinò a Milazzo, il vicorv volee 
decampare ed abbandoaar la pisaa ; ae ta éi»- 

tollo dal principe di Palagnnia , che col.i era ct»- 
gli altri baroni, e lo indusse anzi a venir fuori 
con tutte le forse incontro ai acmid. 0 gcacnk 
francese, non sostenuto dall* annata, non aaù ve- 
ri ile alle mani e si ritirò. 

Ivi a pociti giorni rooslrossi il duca di Vivonne 
iM^ mari di Palcrnios ma vista U disposiiioae 
alile dd popdo, m ae alhartaaò. la qaaila vece 
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arrmtfwui ad Antrtista, rhc rinpo Mtt'ore eli mm- 
battiincnto s'ariTse |)cl tradinirnlu di quri iecretn, 
che solo in tolta Sicilia, da Mcaaioa in fuori, fa- 
vori i Franrrsi Per rìprcndrr epiclla pia/za il vi- 
f*et-(* ordinò al nuovo ammiraglio prinri|)c di Mon- 
tMarrbio di andare ad attaccarla per mare : ma 
questi venuto fuori da MilazBO seppe, rlie il dura 
dì Vivonnr avrà rimandalo in Francia la magiriur 
parte de' suoi legni ; onde, invece di diripcrii ad 
AngmUi tirò vcnoMMaina; per attaccare l'armata 
francese, l'n violento simrco impedì la haltaglia. 
Ritornò dopo pochi giorni 1' armata spagnunia : 
ma noa fiera lempeala la diapene: parte a iaai> 
ino stenta ed asili daancigiala 'wmtm a rioovrarM 
in Palermo. 

In questo la republilira d'Olanda, alleala della 
Spagna «mtn» la Francia, mandò in Sicilia in a- 
jiito flrl!a prima mrarmala dì di< inlfo vascelli di 
linea c d«Klici barche minori, comandata da Rui« 
ter, il più intrepido ed esperto capitano di mare 
di qucH'età (I). Sulls* sera del dì 7 di febbrarodel 
1G76, l'ai'mata nlundese ebbe a frinite la francese, 
«^mandata da Duquesne. Pari eran le forze. Il do* 
mani cMie Inoii» nn oatinato conflitto. BÌMrcite 
darante la notte le navi dannc-^^iate, sul far del 
giorno 9 le due armate trovaronsi accresciute, la 
olandcie di «MoiraaeeNI dwcondncea da Palenno 
il principe di Montriarcbio, la francese di dieci, 
che da Messina menava il signor d'Almeres. Una 
lunga calmaria impedi un nuovo incontro. Dopo 
due giorni le due armale ai lepeniTano» aema che 
nicuna avesse potuto vantar vittoria : gli Olande»! 
aveano perduto il viceammiraglio Vctqucr, i Fran« 
cari erano atati i primi a rilirani. 

Intanto i Messinesi erano già ttanchì della guer- 
ra; il commercio loro era arrenalo; nulla potcan 
trarre dalla terra; che i beni loro erano o cuiiii- 
acati dal governo o aperperati dalle troppe regie. 

[)i ÌTiic ainiclievolì accoglienze fatte a' Francesi 
cransi già iotiepidite. L'imperiose maniere del duca 
di Vivonne non poteano cmer gradite ad un po- 
polo uso all' inoblKHlienza : e tal mal umore era 
accresciuto da' rnstuini licenziosi de' soldati fran- 
cesi e soprattutto dall'avidità del signor d'Antega, 
aegretario del duca di Vivonne , il quale iagcÀo* 
silo della rnnfidenza, citc dava il suo signore ai! 
un padre di Lipari domenicano, che molla parte 
avea avuta ne' primi ttoviaaaati di Mcuina , lo 
avea fatto allontanara. Braai cattai ridotto in Bo- 

(I) Adriano Michele RuUer erasi battuto in 
vnrii iiteontri con somma gkMia contro le armate 

^p'>^fìH(ìlc e frariri'si . In r/itrflu gurrni nvca ri- 
portate più segnalate vittorie contro gC Inglesi, 
e finaUttmle avea avuto t ardimento d* entrare 



ma ctl intm<lolln nella cnnfidenrj del cardinal 
Nittardo gesuita già c<inÌe!i&ore della regina rrg- 
gente di S|iaRiia. Allonlanato coatni pe' anni in- 
triirlii dal princ ipe (Inn Giovanni d'AusIrìa, ane- 
lava di tornare in corte <-<>n qualche segnalato ser<- 
vì»o ; perciò avca istigato il Lipari a tornare in 
McMìna , per far modo di ria>ndnrre la città aBa 
obbedienza del governo spagniiolo. Il monaco, per 
vendicarsi del duca di Vivoime,avea accettato lo 
incarico, e venvio in Mfaaina con un ano fratello, 
avca ordita una congiura, per dar la citla agli Spa- 
gnuoli. Scoperta la mena, il duca di Yivonoo a- 
vea fatto impiccare I due Ihitellì e gli altri con- 
giurati, ed avea lolle le armi ai cittadioi, i quali 
da quel momento guardavano i Franoeai oonM op- 
pressori. 

Il viceré e I* ammiraglio Builer, a* qnali non 

era ignoto lo slato delle cose in Messina , pensa- 
rono di correre al tempo stesso sopra quella cit- 
tà , e mentre questo rolla ma armata teneva in 
rispetto la francese e rim|>cdiva d'agire, quello 
per la via di terra dovea attaccare due forti , che 
il Vivonne avca fatto erigere fuori la città; su- 
perati i qnali, era fteile impadronirai della città 
stessa. L'impresa mostrò d.i prima di volere riu- 
scir bene : i due forti furono espugnati; ma quel 
popolo, temendo la vendetta ddl'csercito regio, se 
entrava di forza in città, chiese a gran grida le 
armi |)er difendersi . Il duca di Vivonne costernato 
non p<tlè negarsi, i Messinesi allora diedero ad- 
dotto agli Spagnnoli eoo tal foria, clia i dna farti 
furono ripresi c l'esercito regio respinto. 

Fallita quell'impresa, tentò il roaiThese di Vii- 
lafnnea di eaceiare i Franoen da Augusta. Spera- 
va riuadfvi per Meno de* cittadini, cui il domi- 
nio francese era o<iioso, co' quali teneva pratiche. 
Kuiter vi fu spedito per assalir la piazza; Duquesne 
v' aceorae per difenderla. Addi » d'aprile del IC76 
le due amiate furono a fronte ne' mari Ira Sira- 
cusa ed Augusta. A quattr'ore p. m. cominciò lo 
atiaeoo tra la due antignardia: al primo scontro 
restò morto dei Francesi il marchese d' Almares, 
che comandava quella prima squadra, di cui prese 
loslo il comando il cavalier di Vallebelle. Quella 
prima linea già piegava; Fanuniragl'io Onqneme, 
invece di correre ad atlacrnre il centro drll'armata 
olandese, ebbe a voltarsi, per sostenere la sua an- 
tiguardia, gli altri legni olandesi entrarono aliava 
anehVisi nd ooal«llimcnlo»cbe ditcnno gencra- 

colla tua armata nei Tamigi portando sult al- 
èeto di maestro dei no» vaseeiio aaa granata, per 
darti i-nntù ^ avete epaaau» i mari de' legni 

inglesi. 
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le. Immensa fu la kiragr e gravo il danno ilal- 
l'una parte e (tall'nltra. tenebre della notte im* 
•ero Une alla battaglia. Francesi ed Olandesi, a» 
me sposso acraile ne' rombattimenti di mare, van-» 
taron vittoria : ma Ruiter cadde e la sua morte 
cqnivatae |Mf Pranceai alla pià wgnalata vllinria. 
Sin dalle prime fu mito da una c-nnnoiiata, che gli 
fe' saltare mezaa gamba; trasportato nel suo letto 
cnntinpA a dar gli ordini per la battaglia , che 
venncra cosi bene eseguiti da Gerardo dì Galem» 
bour!.'li firimo t'niiil.ino tic! vascelli, ( lio n<'s*-iirm 
s'accur»e della sua niaiiianza. Dopo U battaglia fu 
posto in terra a Sirarnsa, ove dopo porhi idiomi 
si mori. Vii sr|)olt»> in una collina presso la cit- 
ta La sua armata venne a fermarsi in Paier- 

Nè In terra posavan le armi. Il marchese di Vii- 

lafranra, inffrossiilo l'escrrilo, s'avririnó a JMessi- 
na, uicltendu a ferro ed a fuoco campagne e viU 
lagfi. Il marchese di Valeroir gli venne incon- 
tro e si pose in agguato; ma una legionedi Messinesi, 
che seco avea, mal rispettando gli ordini suoi, in- 
'vcrc d'aspettare il nemico al luogo delle tese in- 
Mie, gli corse contro. La cavalleria spagnnola ne 
fece macello. Un nuovo rjnf«)rzo di venticinque 
galee francesi giunto in Messina obbligo il viceré 
a desistere dell* impresa , «d alIMnrontro nna di 
gran momento ne tentò il Vivonne. Confidando 
«gii nella sua SUperiorilà nelle forze mariliimr, 
lercò di distruggere l'armala spagnnola ed olan- 
dese , e forse di fare alcun colpo sopra Palermo, 
ove esse eran^i r itirate. 

Senza. palci>ai-e ud alcuno il suo pensiere mosse 
•gli da Messina con tutte le soe navi. Ma in Pla- 
lermn già sapeasi il rinforzo delle venticinque ga- 
lee venute di Francia ed attentamente si spiavano 
i movimenti del nemico; {leró giunse l'avviso da 

( I ) ^ noto e molto è stato iodato il dltticon 
aliora fatto: 
Terruit Hispamw Ruilcr, ter termit Anglos, 

Terruit et Galles, territus ipse ruit. 
Ma >/uei ridicolo bisticcio del nome Ruiter e terruit, 
è degno di quei eeeoio ; gue/ Ruiler ter terruit 
pare uno sparo di mastiif e 7 dire di gael prò- 
de territus ruit, è una goffaggine. 

(2i L'Juna (Cronol. de' viceré, p. allora 
prnente im Patenao dice, eht in ma €oastglio di 
guerra tenuto al primo annunzio delfavvicina- 
mento de' Francesi, Diego dlvarrat ammiraglio 
spagnuolo propose di prendere il largo per at- 
taccare i Ptaneesi in alto mare; che tammlm- 
glio olandese Staen. sul timore che nella batta- 
glia gli Spagnuoli SI fossero tenuti indietro, l'olle 
tusolutamente, che i legni tatti ti mettetsero im 



Termini di essere in vista l'armaU gemica, ckc t 
vele gonfie tirava verso Palermo. A ttitt wammat» 
tutti i legni olandesi e spagnooli colle galee e 
Napoli e di Sicilia furon poiti in linea dalU fe* 
deU'Oretu alla lanterna del molo, in guisa rbe < 
navi eran quasi In contatto. In qaeata ijutims db- 
po.sìzìotic stettero ad aspettar l*attscm. F. 1 f-< 
polo si affollò sulle mura per vedere lo apcuan- 
lo i2). 

IV Addi 3 di giugno dd MIV lanuta fas- 
cere armatovi,; a Palei ino in tre squadre. Ij pr- 
ma di nove vascelli, sette galee e cinque bmioi 
attaccò la battaglia. Il Vivmine colte due akfv*> 
guiva da presso. Sulle dieci ore a. ni. coahK^' 
l'attareo. Spirava un greco-levante, rhe quanto b> 
voriva i Francesi, tanto dannovi riusri •«li afics* 
ti ; dachè alle prime bordate un denM» fumo ih 
vossi, clic ìoifi andava in faccia. Sin d'allon c» 
miociaruno a disordinarsi ; thè i segnali de° rn> 
mandanti non bene potefqnsi act rix rc . Gsll» 4 
destro di ciò, l'ammiriifjlio, francese spinse a*»* 
i suoi brulotti e i;li venne fatto attaccrare il fan 

I a tre vagelli. Allora la confusione e M éiaoHm 
divenne sommo; ogni legno cercava sostenersi; r^ 

' rocclir per la gran vicinanra era fat-ìle « l»r Ir fi^e* 
me passassero da un legno all'allru. Inlaiilo il Vi- 
vonne inrataava Taaione, fece dar fuMo alla raaV 
di Spagna, la quale sallò in aria n ii ^spaTC■l^ 
Nolc fracasso, e fece affondare due altre galee, k 
Padivna di Napoli e la san Giuseppe di Sicilia, 
che le eran di costa. Tutto allora dhretine coate' 
sinne ed «»rn)re, non i lie in mare, ma ru-lla r\\u 
Tal denso fumo era spinto in citta , che io pei 
mcBcogiomo si aUMijó ; e IVirmre ddlu cati^ac 
anzi che rotto, veniva accresciuto dal fiio<^«ideiraB- 
noni e dulie fiamme delle navi incendiale; oed al- 
tro sentivasi chs l'orrendo riasbonibo delle can- 

I qurìlii strana pn\ìz'ìonr ,- r rfir fu firza scpt'^ 
quel parere, p9n h' egli minaccio che aItnmeMU 
avrebbe tosto fatto ritonto im Oiaméui e mssiemm, 
che i legni, non che jtosti im iimea,^msvm tmm 
altaltro legati. 

Quesl'uttiHta assicurazione è coti imi-erisimUt, 
che sen e a mostrare qaaato io stoHeo / b sae s tott 
male infirmato dei fatti Fgli era presente ra 
città, ma non nel consiglio dei genera It r *«- 
tarale che mille ciarle si fossero aitorss spam 
nel volgo, ed una potè ben etser quejlfi,rh'r^ ■ 

Indotto senz'altro esame, lanche più natmralr, 
che dopo r infelice esito della battaglia se me foste 
data la colpa allo siramierù. Porse se tm batta- 
glia si fosse pitarlagnnia , i;fi Spngnui'fi «< ra» 
rcbbero fatti autori della disposizione de légm. 



Digitized by Google 



iMule; lo Koppio de* legni, cIm! sUvano in «ria, 
il fadiio ddle palle , lo tcroaciare ddle vetrato, 

r un petieralc ululato (tei popolo , inos5o i\a\\n 
coinmiseraiione di tanti bravi , che miseramente 
lifrivano, e dal timore di uno sbarco dei Franoaiì. 

ScIlVire dure» quella spaventevole scena. Possono 
ap[)fna espriraerii i danni riportati dalle armate 
alleale. Vi perirono fra tanti altri i due ammira- 
gli Ivanoa e Stacn ; nove Taaodli e tre galee fu- 
fon picfla delle Hamme, e la gmn parte de' va- 
scelli olandesi restò coa'i mal concia , cbe se ne 
vendettero le manovre e i cannoni , che furono 
ron prati dal senato di Palermo. E se il duca di 
Vivonne non mise altro vantaggio della vittoria, 
rio più che pel danno da lui riportato, che non 
Al tieve* avvenne pel eoraggio del popolo paler- 
■itaaow Dietro i movimenti popolari seguiti nel 
passato regno avea il cardinal Trivnkio tolto i 
cannoni da tutti i tialuardi della citta e riposti- 
gli in maggior parte nel cortile dd palano arci- 
vescovile. In quel mnmrtilo di pericolo il popolo 
vi acei>rse chiedendo a gran grida i cannoni. Lo 
arcivescovo monsignor Luzana ncgossi : ma non 
potendo reggere alla furia popolare, Iravcatilosrap- 
]Mi. Tratti i cannoni, il p(ii)f)l») corse a piantarli 
i,a quei liastioni, che allora erano .sulla marina, e 
«onineiò a fare un fuoco sì vivo oontro i Fran* 
ttù^ che a quell'atto inaspcttntn , lasciata la vo- 
glia di metter pictlc a terra, si ritirarono. 

V. — Il iitarclicse di C^stelrodrigo succeduto al 
marchese di Villafranra nel governo del regno, 
trovo la Sicilia pressoi liè snsv)pra. L'erario esau- 
sto per le ingenti si>cse della guerra; il commcr- 
rio afiitto si»enti>, per essere i Francesi divenuti 
jiadnmi del mare; ned essere possibile diicdcr nno* 
\i soccorsi alla nazione in «n nnìincnto , in rui 
tigni lieve disgusto de' cittadini putca aver fune- 
ste conseguenae. E pen» stette sulla difesa^ ed in- 
tanto grandi premure faeca alla corte, per aver 
{•occorsi d'iigni maniera. Le stesse richieste facea 
il duca di Vivonne, che sempre agognava a sol- 
lomcttere lutto il regno. Né guari andò che a lui 
furono mandati nitri tr»'nla vascelli con d.iii.iro, 
viveri, artiglierie e soldati. Il viceré prevedendo 
che it principale oggetto, che il Francese avea in 
mira, era Catania, ivi trasferì il suo qaartier ge* 

(I; // nttnchcxe di Ctisti-'lrodiign, nuti vttU'udo 
palesare la sua impnn'idvttsa, terisse in Ispagna 

ft^wcr nidtiti In viltà ed il rastcUn pi r tu * i/tn 
drl cotite di Pmdcs. £ /ucendo le viste d vxscr- 
nr Mtiff^nnthsimo , amrutò i congiunti di lui. e 
con ria (iiiirns ■ i lo uìegno delta nobiltà siciliana. 
Diinitndo ti i onie d essere seiimbiiiln n.n alt un 
altro de pn^inniert J'ranecu, per jKìlere andare 



nenia • vi chiamò II scrvisiomililara di tatti i 
baroni. Il Vivonne, raecolto ed imbarailo lutto U 

suo esercito', prese terra ad Angusta: ma altro ac- 
quisto non potè fare che dare il sacco alla pic- 
cola terra di Melili! ed Insignorirai M forte, eba 
le stava appresso , difeso da cencìoquanta soldati 
spagnuoli, i quali, fatta la resistenia , che potero- 
no, s'arreìiero a huoni patti. Avanatosi poi verso 
Catania, di là dal Simeto trovò reseccito sieiliano 
schierato in battaglia e pronto a venire alle mani. 
Senz'altro fare il duca di Vivonne tornò ad Au- 
gusta, e rimbarcate le truppe, si diresse per Taor- 
mina , posta nel miloogo tra Messina e Catania. 
Il viecré ne avea tratte lecompaijnie de'Tcdesclii, 
che v'eran di guarnigione, e malgrado i reclami 
del eonte di Prades, Qirio Ventimiglia, che vi co- 
mandava e lo avvertiva del pericolo, non volle 
rimandarle do[m la ritirata de' Francesi, lascian- 
do alla difesa della citta i soli paesani armati. As- 
salita da quattromila Francesi , ogni sforao dd 
conte di Prades fu vano; la citta fu presa, it conte 
stesso vi i-estò prigioniere. Il castello di Moia cbe 
sta a cavaliere alla città, fu espugnato (1). 

In questo, rimosso il primo ministro, la som- 
ma del governo delia monarchia s|>a^nuoIa era 
Stata affidata al prìncipe don Giovanni d'Austria, 
il quale rivolse l'animo a rimetter te cose di Si- 
cilia. Diede il governo della guerra al duca di 
Bomaville sperimentato generale, e truppe fece ve- 
nire in Sicilia da Genova, da Milano , da Sarde- 
gna, da Majorca , da Napoli. E perchè era stalo 
assai bcn'accolto da' Messinesi quando era stato in 
Sicilia viceré, scrisse loro una lettera, nella quale 
promettca il perdono e la conferma de* loro pri- 
vilegi , se ritornavano all'obbedienza. Ma i ffm 
sinesi , compulsi dalla prepotente forza francese, 
anehc volendo , non potcano porger l' orecchio 
a parole di pace; però il oootedi Bomaville, già 
arrivato in Sicilia nel giugnodol 1677, prcparossi 
con più vigore alla guerra. 

Il duca di Vivonne erasi insignorito di Scaletta 
e Calatabiano, piccole terre tra Mcttina e Taor* 
tiiins, c ricevuto un rinfcu-zo di presso a cinque- 
mila uomini, era nell'aulunnu dell'anno stesso ve- 
nuto a mettersi ad oste nelle pianure di Hhscali 
con animo di stringer dlaasedio Catania : nia ra- 
zzi Ixpngna a giusti firor la sua eonéotia: ma 
it vket^, che non vt^ea mettere in ekUuo la ve- 
ritày /rrf^o/lo. Pure ottenne in Hiertà dalla ge- 
nerosità dei duca di f^vonnet ti quale contea- 
tossi detta sua parata é^tmorr, di restituirsi pri- 
gione ivi a pochi mesi, Mecntosf, persuase il go- 
vernn tirila Mia innocenut. If ebbe il grodo di 
marcsciaUo dt campo. 
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Ha niat sana eli qticì luoghi in quella stagione fe- 
ce «in mala i-c i soldati, millecitHiucceiito ne mo- 
rirono , e per non pniicre tiiUi gli altri, |>eggio 
die disfiUo in tmitaglia tornò a Messina. 

Il castello di Mola non andò (^tiat i che tn ri- 
preso dal conte di Burnavillc , |ier opera di un 
pivte della terra , nemico de^ Francesi. La notte 
de' 17 dicembre dugcnto quaranta Spagnnoli ac» 
coslaronsi al piede drila rupe, sulla quale 5on?c 
quel castello; quaranta di essi fumn traiti su i-olle 
Ami dal prete e da* snoi amici. Entrati cosi nd 
castello, assalirono la guarnigione, la qiinic colta 
alla sprovveduta, oppressa dal sonno, s'arrese, sal- 
va la vita e la lilM>rtà. 

]VIa la guerra, per cai Ìl re Luigi XIV di 
Francia craNÌ indodo a sorcfu rvro i Mi-ssincsi, ti- 
rava al suo line; la S|>eranKa di voler couqui,slai*e 
la Sicilia era ornai svanita; e però essendo giunti 
a quel re i ricorsi del duca di Vìvonnc, che cllie> 
dea nuovi soccorsi, e de' Messinesi, che si quere- 
lavano del Vivonne , egli spedi in Sicilia il uia- 
rtaeiallo dora della Feoillade , in apparema per 
ricliininare in Francia il Vivonne e pìi^liare il ;{o- 
verno in sua vece; in realtà per abbandonare con 
latte lo trup|>e Messina. Costui fece da prima le 
▼iste di tentare alcun'iroprcsa, ma (loi, raccolte le 
truppe, si dispose alla parlen/.i. (Ihininati sul va- 
scello , ove era già salito, i senatori e i maggio* 
renti della città, conuni^ ad essi l'ordine avnto 
di partire. Invano que* miseri lo pregarono ad 
indugiare alcun giorno, per cercare di venire ccil 
governo spago uolo ad alcun partito, solo poterono 
ottenere di essere trasportati in Francia coloro che 
il voleano. Quindicimila riftadinì acccttaron tale 
offerta, e addì 16 di marzo del 1678 abbanduna- 
rono la patria, i beni, i parenti, gli amici. Tale 
fu la condotta del re Lnigi XIV verso gì' infelici 
Messinesi. Ben è vcroclie non fu egli, che susciiò 
la loro sommossa : ma furono coloro, che coman- 
davano in ano nome, che colle più severe minacce 
vietarono sempre ch'essi si fossero sottomessi ; e 
l'onore di un gran re volea che avesse fatto o^nl 
opera per sottrarli alla vendetta del governo spa- 
gunoló. Miseri que* popoli, che danno orecchio alle 
promesse degli stranieri e contano sulla loro leal- 
tà ! Nè qucito è il solo esempio di perfidia , che 
«ffirono gli annali delta moderna storia di Siritia. 

VI. — Gl'infelici Messinesi non ebbero allora ai 
tro scampo che sottomettersi Tolonlarinuienle. fOra 
allora viceré il principe Vincenzti Gonzaga, uomo 
dolea • nagnaniino, il quale recatosi te Messina, 
pubblicò in nonie del re un pei dnno (generale; e 
scelse nuovi senatori, die tutti coloro, che tencano 
alcun magistnto, eraii partiti co* Francesi. Ma la 
corte di Madrid» saputa la resa di MeMina, cono- 



srendn, che il principe Gonuga sareblic ito ;* ri- 
lento e di mala voglia nel trar vendetta da i|iiella 
città, vi dcstinò.onnsniinrailfìerooe ed iim4»ratiile 
Roderigo Quintana. Venuti» costui te Sicilte, 
nobbo non esser da sperare, che qur! \'n-erv pre- 
stasse mano airesecuzionedegli ordini rigormiasimi, 
che il goTemo voira emanare. A mal istenlo e dopo 
lungo indugiare potò ottenere cbe fossero confi- 
scati tutti i beni de' fuorusciti. Però tanto wrìsM' 
iu Lspagna quel Quintana, che il viceré fu richia- 
mato e venne scelto in sua vece il conte «li SaMo 
Stefano, strumento lien atto alla vendetta. 

Giunto quel viceré in Messina addì 5 di grn- 
naro del t<l79 abolì ranliehtasima carica di stra- 
tigoto, c stansiò che indi innanzi la città ftas- 
sc retta da un governadore militare; uppi t isti 
il nome di senato e 'I titido d' illustri-tsiiuì , che 
davasi al senstori; e in quella vece il magisirato 
municipale fu composto di Eletti con titolo me» 
no orrevole di Sprttnhili ; de' gii senatori sr-Hli 
dal viceré Gonzaga, due ne depose, t-lie tiandi, 
e loro sostituì due Spagnuoli; quel as a g ial i'a te te 

privato (Iella toga e di ogni alfm onorilii enri ; 
non più nel palazzo senatorio , ma nel rr^io ed 
alla presenxa del gotemadore potè ailuRarM,c 
gli venne tolta ogni giurisdiaionc nella ciilà e 

nel riisfretto; eresse un nuovo magìstr.ito detto 
(iiunta di Stnto ^ composto di giurecutiMilti , al 
qu4le aflidò l*amministraalone de* beni , non che 
de' fuorusciti, ma della città stessa; chè il |>a(rì- 
monio tutto di essa fu cuniisealo ; le sp<-NC tulle 
della citta furono limitate ad ottomiladu^euto 
scudi; questi , non dagli eletti , ma dulia giunta 
iloveano s|>endersi; e flnalinente \ietn sotto irravi 
pene qualunque corrispondenaa di lettere cogli 
esuli. 

Gnn ferocia degna di un V;^[]dalo passò poi il 
Quintana a saccheggiare l'archivio puhldico della 
città. Tutti i privilegi , i diplomi e le pergame» 
ne, cbe cola si conservavano in più casse, ae te» 
rnnn rimossi , e sottratta ne fu del pari la scMa 
e '1 bastone di comando del re Carlo I, impera- 
tore , che quel prini-ipe avea lasciato in dono 
alla città. Tutto spari , nè mai si è saputo cbe 
se ne fosse fatto. Se la raifion di stato volea. che 
si fossero tolti que' privilegi a Messina, cran 
quelle carta da conaenrara come prattesi mamm» 
menti storici. Il farli sparira, il sottrarre una 
memoria, che l'Imperatore Carlo avea voluto la- 
sciar di se ad una citta siciliana, fu un affrooto 
Catto a tutta la nasione. Riposti cran paiv te 
quell'archivio ]iiù volumi di antichi manoscritti 
greci, che il senato «li .Mi>ssiua avea ruiuprato da 
VnatantinoLasraris , i quali trasportati te l^ler* 
no, vi furono serbali con atlio qwgiio. 



Digitized by Google 



Rè q«i «i tenne la nUiia del «onte di Smto 

Stefano e del consuflore Quintana. Tnfelìonivan 
costoro , più che contro Messina , contro la ci- 
viltà Mciliaiia. L'ordine equestre della stelle, mo- 
dello di onore per la nobiltà del regno, fa sop- 
presso; sopprtssc furon ticl pari le due accade- 
mie letterarie ddla fucina e degli abbarbicati ; 
Mippreasa fo la fiinHMa anhcnHÉ , ava avtano 
Itilo i più bell'ingegni d*Enropa: come aa rono- 
rf e le lettere, che rendon y}\ uomini docili •! 
Moto impero delle leggi , non foucro itati fem- 
pre i piè taldi toategni M trono. Pn dalle Ibn- 
damcnta spianalo il magniilco palazzo del senato, 
il tuolo ne fu arato e sparso di sale ; ed ivi fu 
netta la statua equestre del re Carlo li , fatta 
eoi tiwMi tratto dalla gran campana di quel 

iluomo , al suunn della qtialc si civjatnavano i 
cittadini a cunsiglio. Essa fu opera di Giacomo 
SnpoCta e Gaspare Romano. Per tal nodo In 
aMoa a qod lorbinedi distrasione surse un mo- 
numento, per Hr conoioaieloatato dallo belle arti 
in Sicilia in quell'età. 

vn.-^ bahiafdl poi, choUn'allon anno itati 
cattodnTd^ alUadlni, furono guarniti di truppa 
ipainiaola, per pagar la quale s' impuse in citta 
ua dazio straordinario, che fu detto nuovo imposto. 
E iailaMnle te eratta a grandi spaia preiio la 
dtth ana fortecza detta la cittadella, per Servire 
di difesa e di freno alla medesima. 

Ne la soia città di Messina , ma tutto il regno 
dila a sentirà gli cHUti del r^ore « degli avw 
aratati modi di quel viceré. Tutta la altre città 
del regno furono spogliate del dritto di scegliere 
i loro magistrati a bussolo, a la scolla loro fa 
riierhata al governo. Ni le persone più eminenti 
il) (ir;'nità e i magistrati supremi teronoconpiù 
dulcczza trattati. 

Avaaqnei vioerè destinati da' capitani di cam* 
pagna, per arrestare que' malandrini, che infesta- 
vano le pobblicbe vie. Parecchi ne furono l'ulti 
nel maggio del 1680. Il tribunale della gran corte 
li fece lotti Amstare a li «oodamiò dieci anni 
in galea. Fra fra costoro tin soldato spagnuoio ; 
tatti i militari spaguuoli si tennero offesi ed eb- 
bero ricono al viceri, il quale sansa por mente, 
che il tribunale ignorava la oandiaionc di aolni, 
perchè ned egli , nè altri avean incs:io avanti il 
loro militare, levò affatto di carica il presidente 
Diego loppok», l'aeeoeato flseala Giovanni Rfuca* 
ri , i procuratori fiscali ed l giudici , due dei 
qoali carcerò , uno nel castello di Tusa , l'altro 
io quello di Cefalù ; conGnò i due procuratori 
inali in Upari , a chiamò in Messina , ov* egli 
tmvavasi , il presidente e l'avvuca lo fiscale. Il 
prcsidcnle col |»relcslo di inalaUia ocgavasi , a 



rittroasi in Soisnto, feudo di sua fbmiglia. Il vi 

relè vi spedi una compa{;nia di soldati , con or- 
dine di riscuotere dall' ex-presidente ceotoventi- 
cinquc scudi al giorno per loro stipendio. Fu 
giocoforza obbedire: reooasi ilJnpiKiIo in Messina, 
e quindi fu confinato in C<>fHl(i. Non la«iciò il 
tribunale di far giungere suoi reclami alla corte, 
n reggente Pietro Valero fu spedilo in Sicilia, per 
cmminare tale briga. Rappresentò eostui euere 
il capitano di campagna il vilo reo, perché ave^i 
condotto lo Spaguuolo nelle pubbliche carceri , 
invece di consegnarlo al suo foro. Rappresentan- 
za ingiusta ; dacrhc se il soldato avea rccliimato 
il foro , il tribunale era reo del pari ; se non lu 
avea , era anche iunoccente il capitano. Questi 
stranieri avcano allora II diritto di essere assas» 
siili impunetnente. In ogni motto il ministero di 
Madrid ordinò, cbe tutti que' magistrali fossero 
rimessi in carica. 

Kb quel povero presidente Joppolo fu ivi a 
poco per sopfriacere ad altra persecuzione , dalla 
quale la morte campollo. In quello stesso anno 
IQSf una ridicola briga ara nata in Palermo tra I 
domenicani di santa Cita e gli altri ordini reli- 
giosi, che per non dare la precedenza a quelli, si 
erano negali ad intervenire alla processione, fatta 
per pubMicar la bolla delta crociaU. Monsignor 
Palafox arcivescovo di Palermo volle tramettersi 
in tale baja , e pigliando parte pe' domenicani , 
sottopose all'interdetto le chiese degli altri reli- 
giosi. Sul ricorso di costoro il giudice della mo- 
narchia, come legato a latere, avea cancellalo Tin- 
terdetlo; il cocciuto arcivescovo oc avea bandito 
nn secondo, più rigoroso del pr1mo.n viceré, |ier 
comporre la cosa, avea pregato l'arcivescovo a ri- 
tirar r interdetto, e come erasi ostinatamente ne- 
galo , fatto prima esaminar l' affare dalia giunta 
de^ presidenti a dd consultore, avea esiliato in 
Termini il pervicace prelato, il quale avea avuto 
ricorso a papa Innocenzo XI. La congre{r>z>ona 
deirìrorounità ecclesiastica, alla quale il papa ri- 
mise rcsama delta controversia , deelsa in llivora 
dello arcivesf ovo; e dichiari Incorsi nella scomu- 
nica il viceré e coloro eha ta avcano consigliato. 
In questo il eonta di Santo Slefbno, conoseendo 
il gran credito. In cui era presso la corte di Spa- 
gna quell'arcivescovo, dop<j quattro mesi lo ri- 
chiamò dall' esilio. Egli ritorno in Palermp , ma 
non volle oomunicare nè col viceré , nè eoi ma- 
gistrali , eh* egli tenea scomunicati. Finalinenta 
dopo tre anni la corte di Madrid ordinò (e .solo 
tal corte in Luiupa iK>tca mniinarlu), clic il vice- 
ré, il suo segretario , il consultore e i tre presi- 
dculi fossero assoluti dalla scomunica. Solo al vi- 
ccrò fu concesso, che la sua iiuiiliay.iunc non Umr 
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se puUtiUcA. notte <\k' 12 di agosto dd 1C83 
rccalcisi egli privatJiniciitc al palazzo arcivescovi» 
le» TÌ fa assoluto. Joppolo praidentc delta graa 
corte, il segretario del viceré Veitivara erano 
inorti ; ('■ucrrcro prcsidcnle dvì concistoro trova- 
tasi in Ispagna reggente del snprenio consìglio 
d* Italia ; Chafkilon presidente del tribunale del 
palrinionio c Qiiinlana furono il giorno 12 as- 
auluti pubblicamente oel duomo di Palermo. Quan'_ 
tum In nAm» inane! 

Vili.— .Pare più che del conte di Santo Stc- 
Timo ritbe la Sicilia a (li)U*rsi di-l conle d' l'mla 
suo successore. Dato costui agli studi, poco pen- 
•icre flaTBsi del governo del regno , che intera- 
mente aflidava ai suoi segretari, l'inché visse Fe- 
lice Lucio de I-Spinosa, cbc seco venne da segre- 
tario, uomo sagace, attivo ed onesto , il governo 
fa regolare e qnel viceré fu gradito : ma morto 
costui, 'a stessa carica il furbo e rapace Fe> 

lice della Croce Uacdo, il quale da una mano se- 
condava la neggh lenza del Ticerè e la sua pas- 
sione l>er i;li studi, dell'altra vendeva le cariclic, 
la giustizia, il [»pr(loti() de' delitti. Ne il duca al- 
tro pensiero davasi clic spogliar la Sicilia di qua- 
dri, statue, antiche monete, libri di gran pregio 
o per la rarità o per l' edizione , ed antichi ma> 
jKiscrittì. Trovalo nel rcal ]iala/7.o i manoscritti 
ilei l^scari, ne li menò in Ispagna , per esservi 
ftirse pasto de* ratti. 

W. — Tu questa l'ultima e forse non la raen 
grave delle calamità, che afilissero la Sicilia nel 
XVII secolo, in cai tennero il regno gli ultimi tre 
re, della Simiglia austriaca ; dacché entrato appe- 
tta il -Vcol»» wiii Ciii lo fi fiTii di vivere ( Dovem- 
bre 1700 ). Fu in quel secolo che a tante guerre 
straniere, a tante interne pertaiiwsioni vainero 



<ll Dlteono deìC orìgine ed antichità di Pa^ 

Icrnio. Pnfrrnin 1614. 

{'2) Palermo antico. Pai. 1649 Pnltrivo sacro 
IG50. Palermo nobile, 1651. 

(S) De MaJestaU! Panonnitana libri ir, Pan, 
fr.30 in fot. 

(•1) Palermo ristorato m.t. 

(5) NotiUe stanche detta città ' di Messina, 
par. /, Mes. 1658. P, II, 1688. P, ili resiò ms, 

(fi) Mcstnnn illustrata nix. 

|7) La Messina città nubilissima descritta in 
^Itt /ièri. ren. 1606. 

|8| Memoiie historìchc della città di Catania 
T. I. Cat. 1631; T.ll, ivi 1641,// terzo tomo aS' 
ticnra ti Mougitorv di essere restato ms. 



ad Aggiungersi !<? più frequenti carestie , spaven- 
tevoli terreinoli, eruzioni straordinarie dell' luna. 
Pure Ira tante ree vicende , umaiai illMiri aar* 
sero da meritar un luogo distinto nella storia 
letteraria dì Sicilia. Accademie furono in qod 
secolo erette, non che in Palermo ed in Messina, 
ma in molte altre città del regno; e e oi—e k è da 
tali accademie uscivan solo prose e versi in tulle 
degni di ua secolo, in cui il gusto delle lelten 
era tanto «omito , pare Hrrimio • tancr dcMa 
la nazione. Aggiungasi che i pifa dintioli perso- 
naggi del re<;no davano esempio e protezione li 
letterati. li duca di Montalto priaripe dà Pater- 
no, Prancesoo Braneiforte principe di Pictrapenia, 
Carlo e Giulio Tommasi duchi di Palma, Giovanni 
Ventimiglìa marchese di Ceraci, Giacomo Bonan- 
no duca di Montalhano , Luigi La Farina mar- 
chese di Madoaia ^^ diatiosèro io qnd aacolo • 
per la loro dotlrioa o pel favore «ompartilo ai 

dotti. 

Con tati esempi , generale divenne il gnlk» di 

.scrivere. Motti si distinsero nelle sciente mere» 
molti nella ;jiurisprti(lonr.a e nella medicina; mj 
soprattutto lo studio della storia patria divenite 
come ana passione generale. Assai apoo le alarìe 
municipali , che < i restano. Mariano Vatgnarae 
ra Agostini» Iiive;;cs (2), Francesco Barone (S), 
Vincenzo Di Giovanni (4) furono gli sturici più 
segnalati di Palermo ; Placido Reina (S) , Placida 
Sampirri (6), Giuscp|)e BooOglio (7), di Messina ; 
Pietro Carrcra (8) , Giambattista De Grassis (9) e 
Giambattista Guarueri (10), di Catania. Nè man- 
carono storici alle citta di minor nome. Piazia 
chhe il Cliiaranda lIU , Trapani 1' Orlandini (IJ) 
e '1 Sorba ilSl, Termini Vincenzo Solito (14), Sc^ 
di Mviano Pcrrdio (15) , Caocanto Agoatìiio lar 



(9) Catanense tteeachoedum. T. /, Cai, IMI, 

7". //, 1647. Annales catancnses ms, 

(10) Uistnria Cataninr. Cat. 1651. 

(11) Piazza antica^ nuova, sacra e nohiie^ di 
Giovanni Paoh CMamndà. Messina 16M. 

il2| Trapani in una òreen de$eri^<me, Paks^ 
mo 1605. 

03) De rebus Drepanitanit me. nella èiUie^ 

teca del maehese di Uadonia. 

Il 41 Termini Himere\e città della Siri Zia po- 
sta in thcatro. Tom. l. Pai. ÌG&è. Tom. Il, Mes- 
Sina 1671. 

(15) L'antichità di .9<7f // anticamente chiama- 
ta Casmena 1640. Difesa deljC ofliicAilà di 5e»> 
eli. Napoli 1041. 
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Vcgm {li e Clovanni Maria Amato (5) ; Milìtcllo 
del tal di Noto Pietro (jirrera |SJ , Erice Vito 
C2ar^iiof4), Maro il cappuccino fra Salvailore da 
ivi Ifrpc Grfalù 11 Passanumc lO) e l*Aurta(t). 

Pur comcchè in molte ili tali storie si aiiimira 
la vasta eruditone degli srrUtori,uis9una di caM: 
t'onora dello sfcHiane iMlere. Tuut cra« 
don portarcf alle stelle la propria citth o con 
darle que' meriti, cite non ha , o con esagerare 
quelli, che ha. K proprio da ridere al sentire sta- 
bilita r origine di Memo sin dai tempi dd di» 
Itjvio uriitcrsitlp. F. poco mancò, che gli storici 
iMlermitaoi di qucli* età non avessero trovato 
l>cf le aaete carie una settima giornata di ereazio- 
ne destinata dal cnpremo fattore a trar dal nulla 
l*alcrmo. Non men ridicoli .sono il CliiaranJn, clic 
intende provare ad evidenza, che PialL/a sia l'an- 
tiea Gctat 'I booti cappuccino, elie tooI lìir vcde- 
i-c in Naro l'antica AgrignU». E tutti poi ti dan- 
tio tanti uomini illustri in o;;nuna delle città, di 
rat scrìvono, quanti non poteron vantare né A- 
tene, né noma* né Sicilia tutta nell'età sna più 
gloriosa. 

Ma il difetto principale di molti fi-a gli scrit- 
tori di cose municipali In qttel secolo è lo stu- 
dio di procacciare vanto alla città loro, con to- 
glierne alle altre. Venne il tirchio alCVnria di ru- 
bar santi alle altre città , e -con ciò stuzzico un 
▼capajo. A ciò si aggiungevano i libelli, elie con 
tanto disdoro non che drllp liitrrc, ma del nome 
siciliano pubblicavansi in Palermo contro Mes- 
sina , in Memina contro Palermo ; intaniochc sul 
cadere del secolo V auloiw de* prolegomeni alla 
storia del Maurolico non potr ristarsi dal dire ai 
Siciliani: y arra te le cose mostre , ma narratele 
come conviene ad tmmini dotti e prodi, ti Si- 
r Ulani, senta studio di porte; è indegno d" uno 
scrittore di storia, che t nl yannfo due dt veri- 
tà , il mottrani parziale per tale o tal altro 
iuofgot anche /dà intigno è tesaìtar yinv/o con 
iseapitn di fjiietln. Hc/i mi duole il vedere le 
principali città agitate da reriproche animosi- 
tà^ iwf dopo le ree ìdeettde esser peranco estin- 
te le fonti delle fatali eHseordir. la slesta Si- 
eiUa d Aa vieto nascer lutti/ lo stesso aere re- 

il) ta Cartagine Siciliana, T. t e II, Pater- 
Itto 1G5I. r. ///, npnnt'a ITM. 

(2) Hi f tarla dflta genennitsima città di Cac- 
camo ms. 

<S) mttorfa di Mtlitetlo del vai di Noto ms. 

(4) Frirr antirn, moderna e sacra nis. 

(5) La fenice fra le famose città di Sicilia 
no6ilissima ms. 

(<t| De (bigine ec Icsioe cepJkaledaaje, ejns.^ue 
arii»» ytnettis 1645. 



spiriamo; la terra stessa cnìrfiinmn. È turpe il 
dilaniarci; F invidiarci, C aon farci C un l'altro, 
come se la gloria duna città non tomi a vanto 
delle altre, o il disdoro drlC una non arrechi 
alte altre vergogna. Hanno tutti di che darsi 
vanto. Non è tolto alt una dò che la natura , 
ta farina o li merito ha dato alf altra. Seri* 
vele adunque per essere ogf^etto di invidia e 
non di srandolo agli scrittori^ di amore, e non 
di sdcg/io al concittadini (Prolegoim. x ad Usa. 
rol.) 

Pure fra quella ploho di scrittori , nomini 
sommi si distinsero in quel secolo , che seppero 
calcara II dritto sentiero, per illnstrara le cose si- 
ciliane. 11 regio storiograro Antonino Amico da 
Messina , canonico della cattedrale di Palermo , 
ove mori nel 1641, si dl^ con pasienia Instanca- 
hile a rimuginate gli archivi di Napoli e di SI* 
cilia, e più voltimi dì diplomi ne trnssc, per ser- 
vir di scorta alla storia sacra e profana di Sici- 
lia (8). Seguendo te sue vestigia l'abate Becco 
PirrI, raccolti ed oi dinati tutti i diplorai intomo 
alle cose s.k re di Sirilia , ne compilò la Sicilia 
sacra^ ossia la sli>ria di tutte le chiese siciliane. 
L'abate Martino Ls Farina, Iratello del roarchcaa 
di Madonia , non nicn di lui raro alle lettere, 
nella sua luiifia dininn in ls|iaj:na e nel moni- 
stero di s. lA»renitt) df.l Escurialc, dotto come ara 
nella lingua araba, ne trasse parecchi rrammciill 
storici scritti in (lucila liu-ua, i quali hanno poi 
servito a dar qualche lume sullo stalo della Sici- 
lia sotto la dominaxione ùd Saraelni. Il maralie- 
se di Ceraci Giovanni Vcntìmiglia si die' a rar- 
corre le noli/.ic di tutti i poeti siciliani sino al- 
l'eia sua. La morie, che iiumaluramcotc lo colse 
sul Mor degli anni nel 1665, fece resUra inedite 
le sue fatiche, che tanto avrebbero illustrato la 
st(u ia letteraria siciliana; non però andarono del 
tulio perdute ; che da quel dolio e nobil* nomo 
ebbe I* Allacci le notlsie degli antichi poeti da 
lui pubhlieati. 

Né trascurate furono in quel secolo l'archeo- 
logia e la numismatica di Sicilia. La topografta 
dell'antira Siracnsa fu Illustrala da Vlncei / > '^li- 
rabella (0) e da Giacomo Boiuinno duca di ìMuu* 

(7) DeiPwigine ed antichità di Cefalù, Pai. 

(8| Di tali volumi alcuni furono portati fin 
dall'arcivescovo Feda fax ; il resto, dice il Kon» 
gitore (Bibl. Àntonius Jmieus), che si con- 
servavano nella Hòlioteca del marchese Uà- 

donia. 

(9) Dichiarazione della pianta delle antiche Si- 
raeuse etc. Napoli 161S in fòl. 
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talluino(l); e delle amiche nMmete dì SiciUa sci-is* 
MTA Filipim Parata (S) e *l lealiaoGtaniHuiria A- 
«alo (S). 

Oltre a tali scrittori di cosa patrie, molti Icvaron 
gran lana nelle più lerere discipline. Airoaso Bor- 
rello da Meatina , che • torto é alato da talttoi 
creduto straniero, lesse matematiche in quella «• 
niversità e difTuse in Sicilia il gusto per tali «tu- 
«lì. Furono suoi diìMxpoli e gran nome acquista- 
rmH», nnn che in Sicilia, ma ottrenam^ don Cario 
Vcnlimiglia e Mithclaii^reln Fardella. AI tempo 
stesso GiamboUista Odierna da Ragusei arciprete 
di PalpM, proftNkiiHtalo ncHe mateinaticlie, nella 
liaica, ncH'aalranomia, senz'altro osservatorio cbe 
la Tetta d'una roHina, rhe indi ritenne il nome di 
Piano dello Strologo, senza strumenti, senz'altro 
conforto clM Vmnan ddia «eienta , la proitnone 
de* duchi di Mm e l'anmirazione degli astro- 
nomi d'Europa, scnprita nuovi astri, e il primo 
in Ruropa pubblicava E/Temeridi astronomiche, 
r, come per rifMiao, troaaetica a i|o^ aeteri studi 
non meno utili lavori, o lavorava strumenti o in- 
cidea rami di rarle celesti , rettificate dalle pro- 
prie osservazioni , o dava in luce opere astrono- 
miche e Aaiche o ierivca iloria • dirifea le aoe 



osscnraaioni alle più minute cott della natura, 
deaerhrce Poechio degl'insetti, e primo di ogni al- 
tro scopriva la struttura del dente dell» vipevr, 
per cui velenosi ne sono i morsi. Per tal moda 
meritò ugualmente bene dell'astronomia, della 6- 
alea • della storia ninrale. In quest'abioan arifia 
poi e particolarmente nella botanica gran fama le- 
varono in tutta Eurn|)a sul cadere del secolo Sil- 
vio Boccone e Francesco Cnpani.i cui nomi vanno 
del peri a qttdli di TeoAmlo^ di XaM cml at t , di 
Linneo • di qwmti altri poHon vanlanie gii alia- 
nieri, 

E* cade qui in acconcio il ronstdemra , che ia 
quel secolo non Talsero a dislorre gli nomini da- 
gli studi filosofiri, né l'esempio funesto del Baro- 
ne , che nelle carceri dd sant' officio termioo i 
giorni suoi; nèranfOHfa-yS», chea quando a ^«aada 
si celehrava. Tragica f arnione, diea il Di Blasi, 
per cui freme t umanità : si offrono . come q^- 
f rivano i Cartaginesi a Saturno, umane vittime 
atta IHvimità, t ti wede eom onremlm imartrmeti- 
là, che si <^pone alla ragione, Mirri io spirita 
raritatefoìe prescritto dalla iegge di Gesù Cri- 
sto alla t'endetta inumana, cÀe irnsinua un ma- 
ranno etrtagitumo ditiiolienunm^ 



/ Hfgmt (li Filippo II', littorio Àmeden re di Sicilia.^ II. Clemente XI ì'uole abolire la monar- 
chia. — ///. Maneggi di Àlberoni. — It. Sicilia ceduta a Carlo t i imperatore. Principi! del 
rrgito di Corto,-' r. it triòuusk delia tMomanàimtìottfeniuitOt^rt, Pre/taratii'i pef^muope guerre. 
-~ ni. D. Cario diekiantiofer nuovo re di Sicilia.'-' riti. TieeeèileontediMoiUemar.^iX. Carlo 
viene in Sintia per coronarti. Coronauone. — > jr. Ottimo governo di Carh, 



I. —Tale era lo stato della Sidlia quando Filippo 
dnca d*An«iò de* raali di Franria, flgliiMh» aaoon* 

diiKrtiìto del Dclfìno , nato dal re Luigi XIV, fu 
rbiamatn al Irono di SiNigiia pel tcstaroenlo di Ciar- 
lo II, dt cui era pmnip«>te, per caacre la regina 
ava ava aorella di lui. Il duca di Veragues vice- 
ré, avutone rim-arico, ritmi il parlamento addi 17 

{i) l'antica Siraensa IHiutrata, Metsina 1M4. 
Pietro Carrèra nella storia di C^ania, ptMli- 

cata dopo la mnrtf del Hnnannn, dice e^^rrne lui 
autore; ma ne fu smentito dal marchese di de- 
rad neltopera « l>e/ jaoefr tieiliani.* 

(2| Della Sicilia descritta con nieJaslie. Parte 
prima. Palermo 1613. Ristampata in Roma nel 
1647, ed in Londra nel 1687. La seconda parte 




\ 

K 
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di gennaro dd 1701 e colle aolile fui ma rìecvè la 
omaggro delta naaione, • prestò per parta dei Mom 

re il consueto giuramento per roaacrvanaa dtt ca- 
pitoli e costiluzioui del regno. 

Ma II testamento di Cario n dcalò «n liiitniìs 
dì guerra. L'imperatore di Germania, l'Inghillcr- 
ra, rOlauda diedero adduaao alla Francia. Tredici 

fu da Simpneio tuo JSgiinoh data al prete Itaaro 

Marchese palermitano, per farla stampare in re- 
nezia : ma prima di cominciarsene la stampa il 
Marchese morì e 7 manoscritto andò sammto. 

(S| La Sicilia numOmatìcai ed JppemdUee di 
300 medaglie al Partita. Sta f nette o pe ra man 
videro la luce. 
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km badò U guerra, durante la quale la Sicilia 
ftt in eonlimM» tiiaore di va* ftnwicra invadone 

o «li alcun ntovimento intemo; che gP imperiali 
più d'una volta ceirai-on di suscitare. Per la |>are 
finalmente conrhiusa in Utrecht nel 1713 la Si- 
ri lia toiccò a Vittorio Amcdendnca di Savo|a. lieta 
fu la nazione d'esserle toi-rafo un re italiano, no- 
. tu per le #ue buone qualità ; c la comune letizia 
VmM aecraeiata quando gli amfaHcialori spediti 
a Tarino dalbi depuiatioac del regno, dal senato 
e dal capitolo di Palermo, per ossrqniure il nno- 
TO re, tornati in Sicilia, recarono sue lettere, nelle 
quali dava notiiia d'cHcre ralle inoaw per venire 
al possesso del nuovo regno. 

Addi 11 di ottobre del 1713 il re giunse in Pa> 
l a rao . Eran già iccoll che la Sicilia non vedea al- 
cuno de' suoi re. Quel sentimento naaionale, elie 
nd onta del tempo e dell'impegno di sorforarlo è 
aempre divenuta più forte ne' Siciliani, produce 
all'arrivo del re qnaai nna gmerale fìrcneeia. 11 ao* 
leane ingraao di Vittorio Amedeo, la sua corona» 
xione, il giuramento da luì prestato furono relè- 
brati con pompa nna mai vista lino allora, ed in 
Palermo m ne volle etovnar la memoria con una 
iscririone ap|K>sta nella facria del palare del se- 
senato. Feste, luminarie ed altri spettacoli ctibero 
laoflo nelle altre città del regno. 

Veramente i Siciliani grande ragione aveino di 
esser lieti. Il re Vittorio, amabile, manieroso, a 
nuli' altro moslravasi intefo clic a promovere il 
ÌMoe drt regno. Gmivoo6 nel Cèbbraro del 1714 il 
parlamento in Palermo; nel suo diseorso s'astenne 
di cbiedere alcun sussidio; disse clic av<>a riunito 
il parbimento aolo per averne i luuii ed i roexzi, 
«ade la gtnatiiia tome bene amministrata, le aeienie 
e le lettere promo.vM!>, il coroincrrio reso piò fio- 
rente, percbc il regno peata risorgere ali antico 
■pkadore. Il parlamento, oameeM noa richiesto, 
non aolo eoafermò tutti gli ordinari donativi, ma 
un nuovo ne offrì di quatirocentumila scudi. Pure 
se lodevole fn la generosità di quel parlamento, 
biaainievolo tu la saa ignavia di non aver mpnto 
proporre altro per lo bene del regno die il farsi 
un nuovo censo della popolazione del regno (1). 

Addi 19 d'aprile del 1714 li allontanò il re da 
Pàlermo e per terra ti portò ia Mewloa. Vi di- 
moro sino all'agosto e ne parli, facendosi appena 
vedere in Palermo, onde nuMae addì i di aettem- 
hre vMfto Genova, per non ritornare piò in Sìci- 
lia. Dolenti restarono i Siciliani della partenza di 
un re, il quale bene aTrebl>e saputo tener la pro- 
di restituire il regno all' antico spicudore. 



— H3 — 

Ma la sventura volle che ad onta delle buone in- 
tensioni « delle ottime qualità di re Vittorio, tnr- 
bulentissimo sia stato il breve suo regno a causa 
di una bri^a insorta nel precedente governo colla 
romana corte, e che egli non potè mai venire a 
capo d'acquetare, e bastò llnch'cgll tenne il re- 



(I) Ciò fu rsfguito e Im papolnUQHe fu trova- 
ta 1,IS9,IM anime. 



gno. 

II. — Nel 1711 il procuratore dd vescovo di Li- 
pari avca dato a vendere ad an trecoone alenai 
ceci tratti dalb decima de legumi, che dal vescovo 

esigeasi in queir ÌhuI.i. Il tierronc ne diede, co- 
m'era coatumc, una giumella a' grasciiiti saputosi 
ciò dal vesrovomons'ignor Tedeschi, montò in fU' 
ria, tenendo con ciò lesa l*immuMÌIà erolosìa^tica; 
ne valse ail acquetarlo Pavere i grascini restituiti 
qne* pochi ceci ; pretese clie di tale restitutione 
fbase da tutto il magistrato municipale stipulato 
atto solciinr. TI inaKÌ>trato nc'^ossi, il vescovo srio- 
riuò la M'oniuuica maggiore contro i grascini, di- 
chiarandoli ritamU. Di tal violento procedere, quel 
governadore die' parte al marchese di Dalba.ser vi- 
ceré , che allora in Messina trovavasi : il vescovo 
dal canto suo vi mandò uno dei suoi canonici, per 
ginstilkare la sua condona. Il vicari non meno 
avventato del vescovo, sapulo il ra<in, carcerò quii 
canonico. Il vescovo venne egli stesso io Messina: 
il viceré gli Avviso d*armi, ordinagli di riticnria 
scomunica, se avea cara la graiia dd rr, od ialaato 
mise in libertà il canonico. 

Tornato il vescovo in Lipari, tutt'altro fece che 
assolvere dalla seomnniea i grsscin) ; per lo ebe 
costoro ebbero ricorso al giudice della monarchia, 
il quale rolla potestà di Legato a latrre gli as- 
solvè ad cautelam e chiamò a se il giudizio. Il 
vescovo allora, sema rbiedamo peieseasu al viee- 
rè, last'ialn ^rcretamcnte la sua diocesi, porto«<i in 
Roma e si die' a gridare contro il tribunale della 
monarchia, e. eome ermi priora procacdato i ri» 
corsi de' vescovi di Catania, di Girgenti e di Maz- 
zara, dava a vedere, che lutti i vescovi di Sicilia 
reclamavano con luì. 

Pàpa Clemente XI, cui qad vescovo presentò 
i S 'ol ricorsi, credè il momento opportuno, men- 
tre re Filippo era mal fermo sul trono di Spagna, 
di svdicr dalla corona di Siciiia nna prerogativa 
sempre contrastata dai suoi antecessori, ma srai- 
pre mantenuta sin dal duo<lecimo secolo da tutti 
i princìpi, che tennero questo regno : per lo che 
nel gennaro del 1719 Ite spedita dalla congrcia» 
zione dell'immunità ecclesiastica una lettera a tutti 
gli arcives<-ovi e vescovi di Sicilia, nella quale si 
dichiarava non esser permesso a verun tribunale 
l'assolvere eaatalam dalle seomaalebo Itelmi- 
nate da' vescovi, essendo ciò riserbato alla sola au- 
twità del pontefice. Furono queste lettere spedite 
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Malfci dell' avviciiiamcnto Hi queir armata, eil ei 
face» cuore a tutti , •licctiilo che rIì Spagnuoli 
erano amici, nr«J rftser (lirrlli ]K>r Sicilia: ma eb- 
fee a rotar di aawH quando srppe che V annata 
accostatasi alla spiiij:;;i,i di Solatilo sliai ró I' eser- 
cito; e '1 mancbese di Lcyde sparse un manifesto 
In nana di Filippo V , in cui dleea che Tcniva 
a aeacciar dal regno il re Vittorio , perchè non 
avca tenuto il patto stipulato nel trattato di U- 
trccht di conservare al regno: sur fejv* , consti- 
tHehiWt eapiUfhr ét reyno , ptttgmntkag, «o> 
stumbrrs, tiherlades, y immunitades, y rxrmcio- 
net. Non accade il dire, che ciò era menzogna 
accampala dall'Alberoni, per colorire il tradimen- 
U», te pare non lo raidca piA mìo. 

11 conte Blaffci non seppe f;«r attro che mo- 
strare a tulli l'ordine avuto dal re di ricevere 
gli Spagnuoli come amici. Inabile poi a resistere, 
della poca truppa, che avca , ne mamlò M'cento 
fanti in Trapani, qnattrocentn ne cliiu>e nel ca- 
stello a mare di Palermo, per arcresccrnc la guar- 
ttigione , e Irccoiln Svliaeri mandò nel casidio 
di Termini. F^li colla cavaltcria ai direne per Si- 
racusa (I). Ma giurilo in Caltanissetta, qiic* |iae- 
lani iucuoraSi tlalt' arrivo degli Spagnuoli nrga- 
romi a ricevei k»; fn mestieri Arni strada di Air* 
sa, e molti dell'una e l'altra parte |>crirono nel 
conOitto. In questo la città di Palermo capitolo, 
il castello quasi senza far fuoco s'arrese rcitao- 
donc prigioniera la goamigionc. Più onorala di> 
fesa fci-ero qn«-' Savoiardi, che erano sul rastt-llo 
di Termini. Vi si recò ad assalirlo il marchese 
di Bulmar eoo tremila Aiiiti , de* quali ne perdè 
da dupento prima di obbligare il castello ii ren- 
dersi. PasMito l'esercito spagnuolo in Messina, la 
città volontariamente si sottomise, le truppe si 
ritirarono ndle fortene , delle quali colo la cit- 
tadella e 'I castello del Salvatore fecero lunga 
rciistrnza. Insomma, tranne le piazze forti, tutte 
le città del regno fecero a gara per acclamare il 
governo apagnoolo (S). 

rV.— Ma la forliuia non serondò i ilisep-tiì del 
cantinate Alberoni. Ogni opera, sua per far con- 
tinuare la guerra al Tnrco, Ita Tana. Dopo la stre- 
pitosa vittoria ripoitata dal principe Eugenio a 
Belgrado , la pace di Pasicrovits fu coochiusa : 

(f) frima di paHire Jitfkrmiare tutte he«r^ 
te éeUa caiu eìhria c tutti i eoepi detta storia 
de* pnrtamcnti di Andrea Marchese . eh' erari 
allora stampata cottaggiunta del Mungitore^ /"/ 
yait/c «e/Ai stmin dé parinmemU da lui eomph 
tata riferisce qucstn fntto^ ma non dice oade sì 
sia mosso quel viceré, 

(3) Uo inteso tttltm tuia prima età raccontare 



Carlo XII fu ucciso in NiM'vegia : s'era fatto ve- 
nire in Ispagna il prinei|te Carlo Eiluardo e lo 
sì era mandato in Iscozia con un' armata ; nn« 
tempesta ditperm i togni : il principe prcae terra 
con poca gente; e fu di lejrgìcri respinto: la c»jn- 
giura, che iraraavasi in Francia, fu scoperta. Al- 
lora l'Inghilterra, la Germania, la Francia, il re 
Vittorio Amedeo si collrparooo oootro la Spagna. 
La Francia invase la Navarra e la Catal«*gT>a; la 
Inghilterra spedì nel mediterraneo rainniiraflio 
Bing con vcntkioqne taaceill, dal qimle addi II 
di agosto del 1718 fu l'armata spagnnola batiéli 
presso Pachim : cinque Tas<-elli a lai si fcsem. 
sei ne andarono in liamme , gli altri mal conci 
si ritirarono. L* imperatore amunae V imprtw di 
cacciare gli Spagnuoli dalla Sicrlta, rsvrulosi mn- 
venuio fra gli alleati, ch'ei dovea ritenerla e dar- 
si in cambio al re Vittorio Amedeo fa Sardegna. 
E però assai trup)>e vi uvea litio pamnrt da Ma- 
poli, du|>u che l' armata s{iagnanla era stata di- 
strutta; e nel maggio del 1719 vi spedì un'eser- 
cito di oltre adiciottomila aoldati comandato dal 
conte Mercy. 

Fransi popò lungo assedio nell'anno antere- 
dente re>i al marchese di Leyde il castello del Sal- 
vadore e la cittadella di Mdahia. La tmppa 
vojarda, che dentro vi era, comandata dal mar- 
chese Adorno, unitamente ad un corpo di Tede- 
schi venuti da Napoli , uscitane eoo tutti gli o* 
nori di gnerra, cenai ridotta a Milazzo, por rin- 
forzarne la guarnigione. II marchese di !>t-><)e r»f-l 
settembre eravisi recato con tutto resercitu, per 
assediarla ; ma v'inconlrb tale re aiato n aa cbe b 
pia/za non crasi ancora resa sulla fine di Piaggio 
ilei 17 li», (quando 1" esercito tetlesco , sharratn in 
Patti audu a fermarsi ad Otiveri. Il marckiese di 
Lrjrde, temendo non Irovani iirelto dairamraito di 
Men y da untato C dalla guarnigione di Milaoo 
dall'alti-o, decampò, abbandonando viveri, muni- 
zioni e bagaglie : andò a porsi ad oste a Fraoca- 
vilbi a munì, come meglio arppc, H tim campo. 0 
Mercy, marciando perdiflicili sentieri.Tcnoea sboc- 
care dal villaggio delte Tre fontane ed atUcrògU 
Spagnuoli ne* loro stessi ripari: assai gente pcriè 
in quell'attacco, senza essergli venuto fatto di cac- 
ciarti di quella posiaioac t ma accampami sa qtmni 

da un rrveAfb, eàe penane Hvemtl met rrgmodi 

littorio Àmodeo gli dieeano d'aver viH» ÌM ama 

cititi dcllii dittrrsi di (lirgcnti i ragazv srnrah- 
boichiare al muro un JanUKcio , cut davaao il 
Mate (ff FittoHo Àmeé^a^ e fante ienagifo per 
ft'in i de' sns.\i. Turiti) ndutso j* era fatto drve^ 
aire al vul^o un re , t he nel breve suo ivg ao 
procurò sempre it beae della Sicilia. 
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(riogaja minaccia niloli sempre di un secondo nt- 
uooo. Intanto un forte distaccamento tedesco corse 
ad ÌHipadn»tni di Tbormlna e tallo l*aMi«ilo la 
notte de' 16 di luglio decampò con tal silenzio, 
ciie gli Spagnuoli solo il domani s'avvidero della 
sua partenza, onde il conte di Mercy Mina «Mar 
■oWatato scese alla spiaggia di Schisò , e quindi 
marciando lungo il lido ti ridoSM a Mcttioa, che 
strinse d'aasedio. 
n warrhwadi Lejrde avendo perdala foecarione 
allMCar con TantagKio i I <'(l('s( hi, nel decam- 
pare non s'attentò di tener loro dietro nelle pia- 
nure e reato ozioso ne' suoi trinceramenti di l-'ran* 
cavilla. I McaiBcai «nila tporamta d'cMcr da lui 
soccorsi fecero da prima valida resistenza, ani* 
nati dalle parole e dall'esempio de' preti, ì quali 
ffoRiao i priai a corrcn atla armi, sull'idea che 
i Tcdaidll afino eretici : ma Anabseote disperati 
di soccorso, stretti dalla fame resero la citt.t, ad- 
<li 9 di agosto del 1719 e la truppa spagnuola &i 
rilìfò aal Anta di tanta Chiara, nel real palazzo 
e nella cittadella. I primi due furono resi dopo 
dieci giorni; ma l'acquisto della cittadella costò 
iien caro al Mercjr, che vi perdè molta gente. 

Il genanlc apa gn nolo, quando la cittadella era 
per cadere, non si sa perchè, diloggiò da Fra n ca- 
villa ed avvicinoAsi a Messina dalla parte di Ra- 
metta , ma sola per esser testimone della resa di 
«loella piatta. Quindi ai ridusie In Ostrogiovanni, 
onde spedi parte del suo esercito verso Palci-mo, 
ove egli stesso non guari dopo si recò. Il conte 
Merry, imbarcalo PcMVcilo, lo mandò in Trapani. 
^ i comandava per parte del re Vittorio Amedeo 
il crmte Campione, il quale, in sr^ruilo della eon- 
venziuue fatta tra' sovrani alleati, cesse la piazza 
al geaenle t a d aece. Anche il marcheie di Leyde col 
•no caercito ai rìduMe in qndle parti, ma a mi- 
sura che quelli si avanzavano, questi rinculavano. 
Ulule ambi gli eserciti accostaroosi a Palermo. Vo- 
len il ■ ■ ix hmadi Leyde, che il primo a giun- 
gere in que' luoghi, entrare in cittii e difendersi: 
ma II conte di Hammarco pretore non consenti 
ad esporre la citta ai danni di un assedio : mise 
le oompugnie degli «rtieri a guanila de' baluardi, 
chiude la porte della città , provvide al ivcrirolo 
di mancar di viveri , e dichiarò, cbe avrebbe re- 
spinto colla forza qualunque di^ due eierciti, che 
vnicaae entrare in dita : au non te oMitieri a> 
sarne. 

Già lo stato d'Europa era cambiato. La Spagna, 
che CMendoii beffe dcT tntlati e di tntie le leggi 
era entrata in qudit gnenra minacciando il sov- 
■vertimeiito d'Europa, nuH'altro al fin de' falli a- 
vca ottenuto che il trarsi addosso la 1* rancia, l'In- 
gbillerni e 1* impero. U re Filippo fu presto ob- 



bligato a chieder pace, e l'ebbe a palio di aderire 
alla convenzione fatta dagli alleati di ceder la Si- 
cilia e la Sardegna, e eonteotarri ddbi suooeaaione 
eventuale d'uno de* suoi figliuoli agli Slati di Par- 
ma e Piacenza ed alla Toscana. Il duca d'Orleans 
poi volle in ogni conto, che l' Alberoni foiee ri- 
nMModalminiaiaroeeaodalodetregno: fa foexa 
contentarlo. 

Tali notizie erano giunte privatamente in Si« 
dita; il ministero di Vienna avca anche avvisalo 

al general Mercy la cessione della Sicilia fatta al- 
l'imperatore Carlo VI , ma il marchese di I-eydc 
nessun' ordine avea ancora ricevuto da Madrid : 
pare per non ispergereioutiloMnle il sangue dn 
S4j|(lati , propose una tregua. Il generale tedesco 
mostrossi pronto ad aderirvi , purché gli fòsse 
consegnato Palermo colle fortezze , ciò che lo 
spagnq^ non volle fere sena* ordine dd re Fi- 
lippo; e però seguirono le ostilità e vai ì incontri 
ebbero luogo nelle campagne di Palermo. Fiual- 
menle addi 9 di maggio dd 1790 giunse al mar- 
chese di L<-vde l'ordine di consegnare la Sarde- 
gna al re Vittorio Amedeo, la Sicilia all'impe- 
ratore. Allora r esescilo spagnuolo si ridusse a 
Termini , onde imbaroossi. Il conte di Mercy en- 
trò in citta c fc' a! parlantento prestare 1' omag- 
gio al re Carlo ili di Sicilia, VI fra gl'imperatori 
di Gemnnia. 

I primi passi del breve regno di Girlo m fb- 
rnno segnalati <la ducvilenni ingiustizie. La trup[iia 
venuta da Napoli avca portalo assai moneta di quel 
paese , che «hi* vcndilorì d rifiutava : il generale 
Mercy, che pi'esc il governo in Palermo, come- 
clu' il duca «li MontoIr(me destinato viceré fosse 
da più mesi in Me!>&iaa, 1ìsm> per quella moneta 
•n Talora nominale superiore al reale, minaocindo 
gravi gastighi a coloro, che ne avessero riliutata. 
Indi avvenne che il regno in poco d'ora fu inon- 
dato da ()uclla moneta; le derrate siciliane, clic 
con qudfai dovean cambiarsi, ven ner o n venderd 
in realtà di meno, e le straniere, che dovean pa- 
garsi in buona moneta, com|)ravansi di piùj per 
che alle querele levarond. 

Due ordini sovrani furono poi pubblicati dal 
linea di Monteleone tosto dojM) il suo arrivo io 
Pttlermo. Pel primo dichiaravansi nulle tutte l'c* 
icdeni fette dal marchese di Leyde dopo il It di 
fiefabraro del 1730, nel qual giorno il re Filippo 
avea sottoscritto la ressione del regno, ('iò non di 
meno poi nel provvedere le stesse cariche si ten- 
nero presenti lira te persone, che vi erano slate pro- 
mosse, quelle che distingoevansi per vero merito. 

Dichiaravansi poi col secondo decreto nulle tutto 
te vendizioni d'impieghi fatti dalhi morie di Cer- 
to U in poi } t«rebè felle da non legitliai go- 
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•lii:Mii;in> iisurpn- ' e per le itlliv sprse. Per averne ri chhc rieorv» i 



Iol i ne l-'ilippn IV, né V iltoriu AmeiU-n. Uopo di | niry/.i %'iol«iitissimi. F» obbligalo il senato di Pj 
•▼ere egli strtso quanti* era ««nplice «rciduca di ' " 
Austria l i» niutsciula la farolia del re Carlo 11 di 
disporre (It ila inonarr hia per testamento, con a- 
ver procurato di esserne e^li scritto eredo, non 
]iolen attacnare il titolo di Filippo IV; e Vittorio 
Aiin- !eo avrà avTito il repno per una "solenne eon- 
vcnxioncde' r»otci«tali «n.uropa. Srii/j»cliee{«li sles- 
ao, rot dichiarare nnlle tutte. l*el«xioni fatte pri- 
ma liei 17 febbraro Teni\.-i a rironoticcre l'antece- 
dente legittimità di «(iiel poverno. 

V.— Ma se la Si< ilia eblK* » dolersi di ijiiel re 
per tali derrrti, ebbe poi a lodarsene, per aver e- 
L'Ii llrialnK iile posto Iìik- alla sramlalosa bi iija culla 
romana corte pel tribunale della inonarrliia. dia 
sin dal momento, che gli Spapinoli arcano messo 
jtiide nel re|;iio, il marebe&c di Iieyde. sr^fuendo 
j;li ordini del ?e Filippo, avea richiamato tutti i 
vescovi c fili altri, ch'erano slati Iwindili, avea sop- 
pressa la (riunta, la persecuxione era cessata, tutti 
gli sroiTninirati erano stali ol)l»IÌL.Mti a cercar l'as 



lermo a fare nn presto; st tolse una intera 

delle tenditi" di fntli roloro , eli' erano fuori di* 
re^no; presti forzosi furono obbliicati a fare i ae- 
go7.iantì , a' quali inoltre si vendevano a tam i 
drilli di tratta, senza die a^•-^^*''^ fra menti Ji 
trarr*-; s'intimò a' baroni (o a dii inr_'li'» >i t'v^ 
intitnarci il servizio militare, \ter trarli da 
dieci once per ogni nomo che doircnnn dare: 
imposto il due per cento su tutte le renditr. r 
datfli erclesiaslici si volle non solo tale |Mresta7»<i- 
ne, ma la cessione delle franchigie, che godeaiK. 
die chiaroavaosi 5ro«e^tf lo,« e flnalOMnte fu ott^ 
;ratn il venato di Palermo a trarre rinqnanf*f iL 
scudi da quel capitate, che tenea in scrLM>, iter kt- 
vire a comprarne franienti; e però dicsensi cokan 
IVuinrritai ia. 

I otte (pirllo estorsioni produssero una m>>rT>\ 
generale. I <lelntori o non potevano pagare u i<r- 
cavan qnel pretesto, per negarsi al paganeotoùi 
debiti; i creditori mentre da una mano non |>> 



sniuxinne. Papa ('.leroenteXl per tali somme!«siuni j tc<ino esigere, erano dall'altra stretti dal govent 



e forsQ ancora perchè avea assai più che temere 
della Spagna retta dall'audace AlUoioni, a-vei le- 
vato l'intenletto delle diocesi di r;;ii;iiiia e di (»ir- 
genti. Fra iu strepito delltr armi non si pcii>o più 
a tale baja. In Roma teneasi soppresso il trilm- 
fiale della monacelli. i , in Sirili i csistca ed < m i- 
citava tranquillamente le sue I unz ioni. Finalmente 
nel 1790 fu conchiuso tra il re Girlo e papa ite- 
iiedetto XIII il concordato, ette indi in poi e stato 
base del dritto pnidifi. o ecclesiastico di S i dia. N i 
fu rirotiost iulo li trilntnalc della inonarciiia, ci>- 
me dipendente da una prerogativa coeva al trono; 
e, [K-r non aver jdii Inoiro abusi e contese, in treii- 
tacìnqiic articoli furono prescritti i limiti della 
sua giitrisilizione. 

VI.— Ma mentre si conchiudea la pace colla Chie- 
sa, vcniv.ri rinnnv nudo la irncrrn tra ?!i rioniini. 



a pajiare; oj^nuno, che avea danaro, losottraswdih 

circola/ione. Ciò nulla oviinie n«Ì 1732 il t^a'f 
di S.i'-t.iirfi clii»*sc al parlamento lino straordif»- 
rio donativo ili nn mili<me di scudi , per pasjt 
i debiti dello stato, e tanto fece che n'ebbe «tt*- 

eentoniila . 

NII. — l.a rrncrra allora temuta non ebbe fo- 
go : ma sco|>|>io poi da un'altro iato nrl tlHi.T, 
stato in quell'anno eletto r-e di Polonia St»ii-> 
T/- viiisli snr>rci o del re Ialini XN di Fran ' . 
im|>eratricc di Uiissia e l' imperattire ili Gema 
ttìa gli aveano suscitalo contro I paladini di b 
tuania, i ipiali, comt-t:hèin paro nnraero. aitti/ 
da f|uollc tlue potenze, disfecero l'e^rrito p..?!»- 
co, cacciarono 1' elettore e miscix» sul trono il • 
gliuolo deirnlUmo re di Polonia, duca di S*-*- 
nia, spos,o d'iinn nipote dell* inificratori-. i! . i.' 



I4i Francia, t'in^liillerra, la h|M;;na e I olanda si i venne a pagarne In sconto, li re, Jauigt strinse i..** 



rollegamno, per assicurare a don Ciarlo infante di 
Sfiagna la siu-cc!>stone de' durati di Panna e Pia- 
renza e ilcìla Toscana : e stabilirono che le pia/zc 
«li qiiu' paesi non più da seimila Svizzeri , come 
era slato eonveoulo né* precedenti trattati, ma da 
seimila S|>a;;nnoli l'oss«'ro custodite. ìa coi teti! \'icn- 
iia, temendo non altro line avesse queir alleanza, 
accivlibe le sue forse d'Italia ed ordinò a' viceré 
di Sicilia e di Napoli di mettere i due regni in 
i.staio di difesa. 

Il colile di Sasta^o viceré dì Sicilia die' tosto 
mano a riparare tutte le forteixe marittime del 
rrgnu. N i fu spedilo il ueneral Vaili> i<m nuove 
IrupiiCi tua il danaio mancava pel soldo di esso 



lega eolla Spagna e col re di^rrlegna . per 'i- 
tacrare in tutti i punti i duniinì anstHad. It 
esercito palio-sardo invase Io stalo di MiLinr. U 
inlanle ilon Carlo accondo figliuolo del re t <''■>■ 
po , pria riconosdulo duca di Parma e priRr •* 
ercdil:iiio di ro-.c.ina, con .nitro CM-n-ito xri n i 
sbarcare nella riviera di Genova. Si ferm«- *i 
prima in Parma , e quindi avanzatosi ver»» ^^ 
poli, in poro d'ora se ne insi.^nori. Quivi stati, 
addi I') di ma2,:lo del IKU ;li siunsp l.i rr ' .* 
(on cui il re lilippo dicliiaravalu re delle due ^- 
cilie. 

Se l'arquislo delle Provincie napolit >ne fu. . 
me in tutti i tempi c stato , una pa^j^giata ? 
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• tare, non inon facile fu quello ili Sieilia; taiitr»- 
iie la cuuiiiilU di coltiro, die ioinaiKiavaiio le ai - 
ni austrìache in questi paesi, fé snsprttare d* aU 
un sit'ictn accoido ci»l minisUTo «li \ ii-ima. Il 
:oijte di Saslapo, mi iitre rcserciLi>»iiagaunU>avaii- 
eavasi verso .%.>()• ii , s;:iiciiuva la Steilia di sol- 
lati, per tnandatnc cola, ('caduta quella citta, levu 
iiH«' le lrii|)|ie «la Palermi <• le isi- in l i.ipiuii. 
>iiacuaa c Mc&aina , laM iaudti vulu Uu]:euU) Idilli 
li guarnigione nel caMvMo. Partito lui ixn* rìtip 
-arsi in Siracusa, duiliei galee s|)agnu«ile aiMi I '» 
Ji giugno del 17^4 viuiK-ro a tei'iiiarsi diriiiipcUu 
a citta: il cunt« Cài^lìgliuuc inilaiicjie, elie coraan- 
Java il castello^ cbieie al general Roma, l.«^ci.iio 
l.il vi if :il cftmandu delie .nini , se dost.i lar 
luucu coiili u que' Irgiii : il geneialc »i porto ai 
!»ktctlo, osservò le galee e poi disse al castellano 
Ji non darsene peiisieru. Fursie fa quello un tea- 
ntivo. « he Mille Ijuc l ini.uilc, per v«<lere SO i lO- 
iiiandanli ili Sicilia ^lavunu al coitvciiutu. 

Finalmente quando ogni cosa fu in pronto in 
\apoli, fu iiuhareato l' esercito per la spnli/iMiir 
li Sicilia, di cui fu dato il couiandu al cuutu di 
Moiiteiiiar,clie fu anche destinato viceri-. A dì 2n 
di agosto il naTÌglio fti alte visite di Palermo 11 
general Ronin, «a|u!t<i ap(iciia il hiio a\ \ i( in.iniciiln, 
{larti per Sijacu&a. durezza « le oioi^ioin del 
gofvrrno austriar4); l'abitudine conti-atla dai Sici- 
tiani di viveresoit<> la (lomina^ionc .<)pa;;iiuol.i; la 
fama delle virtù del nuovo re ; e quella naturai 
> ;iglieu:a di novità, che la a lutti .s|>erarc uiigiior 
-ventura nei cambiamenti, reset-o oliremodo gra> 
ihto l'arrivo «lesli Spa:-'tiuoli. Il pupolo dì P.il<'r- 
U)o trae\ u alla marina c gndca dello &jieUa« ulu di 
lutti que' le^ni (erano oltre a trecento le navi da 
trasporto, oltre quelle da guerra)» i quali |mt la 
(■ahiiei ia f ralteuevan.si in allo mare. N« si tosto 
ailiii 'Jii tli quei mese l'ciercilo prese lena a Su- 
lanto,cbe la nobiltà vi corse, per os$e(|uiare il co> 
]M;iiiilantc. \ ì siuili Milli amlia>ciatoi i il serialo, per 
avere per Ja re^^a della citta le ste!>sc roiidi/.ìoiii 
accordate nel 1718 dal marchese di Le\de; e l'ot- 
tenne, li domane l' cscreito arci).stiì>si alta città e 
xeiinc a rri iiiai si dall'altra parie m ll;i « ;iiop.i';na 
di IMalaspiua. il conte «li Montcìiiai prese alloj:gio 
nella villa del dura di Sperliuga ; addi 2 di set- 
tcmbreeiiti ri in ( ill.i .!« • oiii[i.iL'iiato «lai senato, dal 
prinei|>« di liuleia e da molti baroni, e venne al 
«luoino , ove letlu&i dal prulonutaru del regno la 
rcal cedola, pei- la (|uale il re Cirio, quarto fra i 
iDottarrhi di Sicilia di lai nome, vernilo al |)<>"- 
.se>so di questi l'eleni per la cessione lattagliene dal 
ve !iuu |Ntdre e dal principe delle Asturie suo fra- 
tolto, dc&liujvu a siK) viceré nel le'^iio di Sìeilia 
Giu»ep|K: Cartillu AlLornoz , conte di Moutcuiar. 



Dopo (li < he il nnor n vir«-'re prestò il ronsncfo 
giuramento di ossei vaie le Ifggi , i capitoli e le 
cnstituuoni del rrgno. 

^ HI. — Ttislo dopo il nuovo viceré ordinò al 
tribunale del patrimonio, elie la moiiela, rlie indt 
in poi si fovie eoniala, portasse Tcpigrafe 6\/rr>/MJ 
noi fipniux 'J:i-i tiu.\. I.Misriandn slare clie avrebbe più 

prosto (lovoto «liisi l'ftiohiy Tf/fiiy i:<<tfio>iiii'- , 
quell'epigrafe era mal e«iuyeniente; jierelié %e vo- 
leasi contare tra* re di Sicilia <!arln d' Anidò , il 
nuovo I I- or.) il qninto di tal noiin , m- no, t l a il 
«[iiarto. Mh il ^«ivenio spa<:niii>lii Milea m«isiiaie 
di teii«-rc illi^illtini non sido l'ani^ìoino, ma il ic 
Cario d'Austria, rui in quel mnmentti veniva a spo- 
L'Iiaie del n-i-'iio, 1*. pei (i il vii ei è «piel ei' i ii" ui<'» 
dcsimo ordino al liibunalc stea&u di rimeileiprii 
uu notanientu di lutti gli ofiìei e beneliet erelc- 
siastici conferiti dal ;;overno au.slriaco «- >h s>e il 
suo parer»', se er.i «-spi'i! ieiit<' ^ì.i'j'-'ii ih- Ir l emliU-. 

Intanto eia.sì d,ito mano ad assedio del laslfllo. 
Nel teno giorno il eonte dì Castiprlione. elie ForRe 

era il soli» rlie pikdiava l i cosa sul .serio, mito da 
una Itnmlia moi i ; la guarniitionc sen/ii altro a* 
spi Ilare ( esse il eastello e si rese pri;.'ioniera di 
^'iierra. Nel tempo stesso si arrendeva la eiiin di 

Messina. l iM fiar'e (le! 11.1% l'-'tio pai t «la X.ipoli 
craiki cola diretta, rd ,i\ra pie»s<» alla otta messo 
in terra il conte di Marsillar con parte detroser- 
cito. Dimandava colà le armi austriache il piin- 
(i|M- di I.uht.ixiiz. il quale all'arrivo degli Spa- 
Itnuoli, s;;uarn ita Taormina e i castelli di Mallrt- 
grifone e M eastelUccio, si ridusse nella citladet* 
la, lascian«lo pr<s"li.ili i:li altri (orti. Iji città hi 
arrese di queto come Palermo, c'I eonte di Mar- 
sillac >i entrò ^add) 7 di srttembre, ed ivi a»ètte 
giorni capitolò il forte Tionr-axa. Ma la eitta<le!Ui, 
ove comandava Ijobcovit/ fece validissima difesa. 
Finalmente ibqio sei mesi , mancati affano i vì- 
veri, ed essend4igli stato scritto dal ministro im- 
periale ili Horna, die iioo riMa ila v|>«'iare ah iiu 
.soccorso, rese la piaz:ui, onde vcnue fuori con tulli 
gli onori di guerra. 

Mentre le armi sp i.nm.le sii iii;.'r.ui;> la citia- 
ilflta, iniAcaiui ila I'iIcìiik» . li ninliascialori d<'- 
slinali dalla di pula/.ione <l« 1 rc;.-uo in nome di 
tutta la nasione ad o»se«|uiare il noovn re . e 
{|ueUi del senato di Palermo. C.Iiifiti osi in Na- 
poli, i primi furono dal re ricevuti con tutti gli . 
onori ili ambasciatori dì un regno indiiiendente. 
Introdotti iteli' anticamera della sala del trono 
coli ;:ran scirulto di in. bili siriliani, < lie più ma- 
gnifica rendevano la foir/ione, venne luoi i ad in- 
contrarli il ronle di Santo Stefano . majigionln- 
mo maggiore del re, il quale era nato io Si i a 
mentre suo padre \ì era vicciv soli»» tlai lo U 
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Signorìa dl«*<irii agli ambMcialori, mi duole che 

I ftiH-ni (IcUn mia carica non mi permettono 
(li scftuirli anch' io come siciliano ; ma 17 pre- 
go a gradire, che in mia vece ciò ti /acci dal 
duca d Àiron mio figlio. Tali cspreisioni in- 
Ipsr a liisìnj?are il sontimonto nazinnalo , foric 
in tiiUi i popoli , forlissinio ne' Siciliani, unile 
ali* AiHWC reto dal re alln nazimie nelle persone 
di colora* che la rapprcsentaTano, furono foriere 
c non menilaci della futura condotta di quel 
liuon re, la cui memoria sarà «cmpre rara ai Si- 
ciliani, per avere, finché ref nò, non mio religio- 
sanirntr conservatf, ma acrrosciurc Ir pirropalivc 
del r«>gno. Ed una prova solenne volle darne al- 
lora sleMo col pronettere in quella pubblica 
dicnxa a|ili ambasciatoci siclibni, che presto si sa- 
whhe recato in Palermo, por esservi coronato sul- 
reccmpio di lutti i re di Sicilia suiti pretiecessuri ■ 
Qucst*onore comparlllo alla'Sidlia dava sul naso 
a qualche altra cillà; per Io die granili mene e- 
ransi fatte, fier Indurlo a coronarsi altrove. Fu al- 
lora, clic il senato di Palermo fece fcrivcra all'in- 
finticabile canonico Moo^lnre ropera svi dritlo,ehe 

ha la riltM (li Palermo, <t! dar In corona ai re eli 
Sicilia. Ma non era incsiiei-i di lai libro. QucH'ot- 
timo re non lascia mai piegarsi a deviare dal suo 
proimnimento di rispettare gli antichi statuti e le 

civili rousurlndini del refjno, 

IX. — ()ome seppe, clic la cittadella di Messina 
era per cadere ; mosse per terra a quella vidta 
sulla line «li febhraro dei I73S, C vi giunse addì 
\\ di n)ai*7,o. In pre5ien7a sua fu ennse^nafa la cit- 
ladelia alle sue armi, in pi-csenKia sua ne |»aiii- 
mno i Tedesi-hi. \jk de|»ntazione del regno ed 
il senato «li Palermo, saputo il <iuo arrivo in 
Messina, vi siMHliroiio altri anibaseiattu'i, per osse- 
quiarlo. IKipo due mesi di dimora in quella 
riilà imharcnssi, per venire in Palermo, addi 16 
«li mau'^'io. ^'ennto fu<iri del porto, nello stretto 
levossi un vento contrario , per cui fu mestieri 
passar la notte In quella spiaggia. Rimessosi il 
domane in mare, sulle undici ore a. m. del gior- 
no IS fn alle viste «li Palermo. Avea e;:li iliie 
giorni prima di partire fatto spedire un corriere 
in Palermo, per dare avviso ddia sua mossa, ma 
qnrsto non era ancora arrivato; e j>cr essere ina- 
s|M-ttata la sua venuta , più viva ne fU la gioja 
de' Palenn>lani. 

Sulle quatte* ore scese a rimpetlo della Quinta 
Casa <le' •.'esilili, ed ivi stette la notte: il domane 
rimesso«>i in mare , venne alla |Mirta Felice , ove 
era pia preparalo il magnìfico ponte. Ivi stavano 
ad aspettarlo il sacro c«»nsi^lio , la deputazione 
»lel repiio, la nobiltà, il clero, il senato- scese fra 
. lo sparo delle artiglierie j c salito in una splea- 



dida caiT07j«i del principe di Cattolica, entrò in 
città. 1 collegi degli artieri, che formavano le 
milizie urbane, erano schierate lungo la atradaTo* 
ledo. Giunto al duomo, vi fu ricevuto dairarci«e> 
scovo e dal capìtolo. Vi sì ramò il Te i)rum\ e 
fatte le sue adorazioni, si recò al rcal palazzo. 

Lo stesso giorno del suo ingresso iMin, che 
fossero tolte da tutti i luoghi, ove ne erano Siale 
afiisse, le iscrizioni intitolate al re Carlo III sno 
antecessore , il nii viceré avea nei 1720 fatto te- 
vare quelle. In cui era il «oase di Filippo IV, 
che in quelle diressi quinto ; anzi ne avea fatto 
atterrare la statua, ch'era stata eretta alla porta 
della Doganella. Designò poi il re il giorno 30 
del seguente giugno, per Aire II suo a o l eu n e in* 
•flesso. Oimc a questa funzione andava annesso 
il prestarsi dalla nazione l'omaggio al nuovo re, 
il protonolaro del regno vi cblanò tatti coloro, 
che avean sede in parlamento. 

Il giubilo de* Siciliani venne al suo colmo in 
quel giorno. Sul far dell'alba le milizie urlane 
si schierarono da ambi I lati delh atruda Toledo; 

le case tuttedella città, non che quelle de* gran- 
di signori , ma de' mauisiratt , dejrli cfrlesiastid 
e degli agiati cittadini furono parate di sootuotf 
araiaerie. Tre magnlflel archi trionftili forano ^ 
retti dal senato , il primo alla porta de* Grrri , 
l'altro alla porta Felice , il terzo alla piazza Vi- 
gliena. Tre ne eressero nella stessa strada Tol^ 
do le tre nasiool napoUtana, genovese • fea* 

barila. 

Rcvossi il re di buon mattino fuori di città 
nella pianura di Sant'Erasmo, ov« erasi prima 

eretto un pran padiglione, entro il quale era il 
trono. Ivi stando, il princi|»e di Butera primo ti- 
tolo del regno, introdotto alla sua presenza , in- 
ginocdiititosi, con breve aringa mostrò la Iclisia 
delta nazione, per essere egli venuto al trooo: il 
re rispose e«m lo<lare la fedeltà de' Siciliani, e 
in questo dire, tolto dalle mani del principe Cur- 
sin! cavalhnrizxo maggiore il reale ilendanlo, a 
lui lo porse; e 'I principe rialzatosi Vienne Aiari 
e si avviarono alla città, con l'ordine a ciasnue 
assegnato , tutti coloro ch'erano ammessi a cor* 
teggisre il re. 

Prccedea il repRÌmcnto delle guardie ìfaTìanc; 
venivaiHi appresto a piedi tutti i servidori e i 
paggi del re ; seguivano a cavallo il principe dì 
Rammacca, capitano della città, accoropag—to da 
uno dei giudici della corte pretoriana, preceduto 
da' suoi alabardieri ; poi i deputati del regno coi 
governatori del banco di Palermo ; indi lutti t 
nobili , ognun de' quali avea un gran seguito di 
servidori e palafrenieri vestiti di ricche assise- 
Seguiva la liandade' suonatori del senato, cui le- 
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nfan dietro plì nfrizìali minoi-i ilei tribunali del- 
la gran corte e del real patrimonio ; poi tatti i 
vfMoiti ed abati, che avean sede nd parlamento 
dd regno; ed accanto ad ognun di loro era uno 
del sacro consi|^Iìo. Sofjuiva il principe di (Cafona 
tesoriere generale, che portava appesi all'arcione 
McdMtti di monete* coniate in qnd giorni colia 
effigie del nuovo i«,e in tutti i quadrivi ne git- 
tara al popolo ; venivano appresso quattro batti- 
lori della guardia del corpo e quattro cavalle* 
Tini ; poi i maggiordomi e gentllnomini di ca- 
mera, releinosìnierc ilei re, gli ajutanti reali. Fi- 
naliiK ntc andava innanzi il re il principe di fiu- 
terà pti tando lo itaodardo reale. 

Cavalcava il re Milo ricco haldardiino donatogli 
dal enr]K) de' mercatanti di Palermo : lo ad«le- 
stravano, dalla dritta il principe di Trabia, che 
pigliavn II Inogo di teoondo titolo , e dalla aini- 
Hn II principe di Cattolica pretore : i aenatori 
w>rregyean 1' aste del lialdacrhino. Andavano a 
piedi, avanti al re, i cavallerizzi di campo, c die- 
tio il dnea di Gmlellueeio aeenlo della ngia do- 
';rnìì^. Fuori del baldacchino cavalcavano dal la- 
to dei re il principe Corsini cavallerizzo mag- 
giore, portando nuda la spada del sovrano, e 
dietro il marchese di Arienao capitano della guar- 
dia del corpo, i! conte di Saiilo StrTino maggior- 
domo maggiorà e 'I duca d'Airon gentiluomo di 
in aervisio. Yenlvan da amo la compa- 
gnardic del corpo a cavallo, e poi le 
carroKe del re, dell' arcivcscnvn di Palermi), de- 
gli altri vescovi, del principe di fiuterà, del prin- 
cipe di Trabia e del senato. 

L'arcivescovo di Piilermo crasi formato dentro 
la ritta presso alla porla Felice, con tutto il ele- 
lu regolare e secolare. Come il re mosse a quel- 
li volta, egli , seguilo dal clero « ne venne ftiorl 
in aitilo ponlifiralc c Io scontrò al primo arco 
trionfale presso la porta de' Greci. Jl re smonta- 
to, ingìnoccbiossi e baciò la croce portagli dallo 
aicivcicoTO. Binmao In sella , continuò la mar- 
cia, e l'arcivescovo spogliatosi degli abili ponti- 
ficali, colla cappamagna e 'I cappello vescovile, 
salilo sulla ana mnb, andò a raggiungere gli al- 
tri prelati. Giunto if re alla porta Felice, il prc- 
lore, che poco prima arasi staccalo ila! snn lian- 
to, inginoccbiatosi, gli porse in uu bacino d'ar- 
genlo le chiavi delle porte della eillà , facendo 
'iii'apposita aringa, alla quale il re cortesemente 
i ÌNp<*sc, e, prese le chiavi, a lui le reslilui, e in 
i|ueiratto udissi il rimbombo delle aiiiglierie del 
ostello e d«^ legni reali. 

Procedendo poi lungo la strada Totecin, giunse 
il re al duomo, ove fu ricevuto dall'arcivescovo 
a dal capitolo. Assisosi iu soglio, dopo cantato il 



Te Deam , gli fu potlo innan?! un tavolino col 
libro de* vangeli aperto ed un crocifìsso sopra. 
Il protonotaro del regno, avutone prima l'ordi- 
ne, lesse ad alta voce la formola del giuramento 
da prestarsi al nuovo sovrano. Furori poi chia- 
mati l'arcivescovo di Palermo, ed uno appresso 
all'altro tutti i prelati del regno : il principe dt 
fiuterà, e dopo lui tutti i baroni , il pretore di 
Palermo, seguito dai prfK in atoi i delle altre città, 
e finalmente la deputazione del regno, per giura- 
re in nome degli assenti. Ad ognuno di costoro 
dimandava il protonotaro « giura Ella fedeltà ed 
omaggio a s. M. secondo la formola da me 
lettaf E colui, baciando il crocifisM e 'I vangelo, 
rispondca: CoA lo f/ivo. Dopo ciò ordinò il re 
allo stesso protonotaro di leggere la foiinola del 
giuramento da prestarsi da lui |>er l' osservanza 
delle leggi del regno; e quello, lettala, s'inginoo- 
chiò e dine al re : si compiace r. a. di giura" 
re Potsvn'anza dr < n/iìioii e pris-ilrgf-i del re- 
gnOf secondo la fu rinvia, che mi oidi nò di leg- 
gere? n re levo«i,e toltosi 11 cappello e *1 guan- 
to, posta la mano ignuda sul vangelo, risposo: 
Così lo giuro. Si fece allora avanti il pretore col 
libro de' privilegi e consuetudini di Palermo, e, 
postosi iu ginocchio, pregò il re aagiurame del 
pari r osservanza; e M re giurò, ma col cappello 
in ca|)o e colla mano vestita del guanto. £ quel- 
l'atto fu accompagnato dalle grida feaioae di tnHo 
il popolo, dalle scariche delle artifjliri ie. 

Comcchc i giuramenti de' princi|it sinno, sven- 
turatamente per r umanità , .sempi-c i>ul>ordinati 
alla ragion dì slato pure il giuramento di Car- 
lo IV ispirò ona gioja straordinaria , perchè il 
popolo altamente confidava nella religione di quel 
buon re, e ne avea onde, (^i lo nell' insignorirsi 
dei regni di Sicilia • di Napoli avea riaquistalo 
un patrimonio avito, ma Io avea acquistato col- 
l'armi, nè i popoli aveano avuta alcuna parte 
in ciò: pure queiroltimo principe sdegnò l'odio- 
so titolo di conquistatore , e di sola sua volontà 
prcsin qncl giuramento, cbe poi tenne con am- 
mirevole lealtà. 

Nè men fiislnsa Ai la ftinslone della sua coro- 
na/ione. T.a gotica sofillla, che aNora conservava 
il duomo ili Palermo, per non essere stato anror 
contraffatto , fu vestita arliiiciosaroentc , e negli 
spartimcnti ftirono posti nove grandi quadri, nei 
quali si rappresentavan le gesta del re David O 
la sua unzione e coronazione. Neil' ornalo so- 
prapposto alle mura laterali del tempio, <»nscr> 
vandosi la stessa enriiraia della anflilta, furono 
Ias(i;itl Tifive paitimenti per n^ni lato, ne' «piali 
furono situati diciotto quadri , che rappresenta- 
vano le coromaiooi di Rugieri I, di Guglielmo I, 
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di Guglielmo Ilf di Tancretii, di Uiigicii II, di 
Guglielmo ni, di Arrigo l, dì Fcderig<o I, di Ar- 

rì'^n II, di Marilrcdi , di Pietro I d' Aiajrona , di 
Giacomo, di Kedcii^'o II. di Pietro II, di Lodo* 
▼igo, di l'ederifc'u III, di Mattino e di \ itlorio 
Amedeo. Tramcxzo ai quadri ei*an due colonne, 
tilt' Misiiticano Tf^rdltir supcriore, fia U* quali 
craiu) le .statue di quc' re, che non erano stati 
coronati in Sicitia. 
Cnsi |)ro|>crato it tempio^ sulte dicci ore a. m. 

>riir»r Cuori il ic roti liilf» In Min rotic. Prore- 
dt-a itf guardia tic' rt'aii aliib.udit-ri , seguila da 
una carra/ra tirata da sci cavalli , entro la qua» 
le erano il iniii' ipr di Butera ed il (-r>nir di 
Sainniari.-o. PoiLn.i il |iriin<) in un i<acitMi di ar- 
gento la corolla c io scettro dello stosso metallo 
iu|{iojellati di delicatissimo lavoro, fatti in Pa> 
liriiio. In uguale bacino p«irlaA.i r;il!M> In i i< ca 
spada del re col luidricre. In un' altra earru7jra 
era il primo t:avalli'riziso del re con alcuni ficn- 
tiluouiini di camera. Vota era la terza carrozza, 
tirata da olio «-.nalti St'^iiÌNaiio in cfinfnso i 
nobili e* cortigiani. Quattro luiniiori a cavallo 
lireeedean la carrozza, entro la quale era il re 
col ca%allerizzo mag];iore, il capitano della ^u»r- 
dia tiel «MHjo e 'I iitiliii<ii;ii di s<*r\i/io. Erano 
accanto alla carrozza i pa^jf-j a piedi e quattro 
cavallerizzi a cavallo, c dietro ia compagnia del- 
la guardia del oorpo a cavallo. 

('.ioiil.i la prima rario//.a al duomo, i din';;iMi- 
ttUtoiniui di coitela vennero al soglio iMintilieale, 
.ove stava a sedere I' arcive»r»vn , preseiitarungli 
la collina , !<• Melilo e la ipada , i Ih- fiimii po- 
<.ti sopra r altare. Ne lai ci vescovo, ne ali un al- 
iro andò nieontru al re nell' entrare in chiesa. 
Fra ei^li in abito immìLìvo e son/a s|iada. Avuta 
lardila beiiedelta dal SUO l.iit'vvjfi u if, iiridoHMiie 
in uno stanzino preparalo presso d coro , onde 
ivi a |MM-o riinrnó vestito di sole brarhe e giub- 
lionc , isenza cappello c spada. Inconraio dai vc- 
bCovi diGalania e di Sirarusa, fu da i s^i presen- 
tato air arcivescovo, e dal primo In latta la di- 
manda d'esser unto e coronato. Sedutosi allora 
il re Ira' due vescovi, (;li fu It tla daH'arcivesKivn 
rniHiionì/ione. secondo i canoni; inginocchiatosi 
|Hii, let e la profes!>ionc di fede. Denuilatigiì l'an- 
tibraccio destro e le spalle fu unto , e restando 
)ii ^.-inoerhio furoii dairar< ivesco\ o lette la solite 
preci. l>opo ciò l'arcivescovo couiincio la messa 
solenne , e il re si ritirò nel suo stanzino. Ivi ■ 
IKM.U ricomparve vestito del rcal mauto, il etti 

(t| lutto // f/o//o /// </t l ^ Il/ore di onw i\A : 
itHt pM rt'galù alla vapprfla di s. Hoxaha una 
limiutgiueitu di avorio dvlla suMa cantuma- 



lungo strascico era bostcnuto 'dal conte di Santo 
Stefano maggiordomo maggiore e dal duca d'Ai' 

ron, e andò ad ingitioct bìarsi sul soglio. Pi ima 
del vangelo l'arcivescovo s' assise nel suo (aldi- 
sturo; e 'I re scesti dal soglio, tra' vescovi di Ca- 
tania c di Siracusa andò ad iuginoccbiarsì avanti 
a lui: cé'li, i)re>a la spada nuda, al re la iM>rsc, c 
il re a lui la restitu'i; riuie^fia nel fodero, la cin- 
se al re, il quale, levatosi, la sguainò, la vribró 
quattro volle in aria , fece atto dì tergerla sai 
br.\cci<i siiiistio, 1,1 rimise sul fodero e torno in 
giniacliio. Presa allora d'in sull'altare la cotona, 
l'areivcscnvo la pose sul capo del r«, e in mano 
eli pose lo scettro. In quell'atlo er licggiaroDO gli 
evviva del fiopolo , il sonno delle campane, le 
scariche della truppa, eh eia al dt (non, e le 
salve delle artiglierie della città , de* forti , dei 
legni reali. .\.l/.alosi allora 1" art ive$cov«i , rienu- 
dussc il re al trono e ve lo fece sedere, ciò the 
ditesi inlronÌ£/are. Cantato il Te Deum , conti- 
nuò la messa , ed all' oller torio il re seeae dal 
.«■o::!io ed ofiVi all' altare tredici ni'inctc d" "pi 
culla sua eltigic, del valpre di cinque oiue l'ana, 
e novantaduc doppie (I). Finita la messa, il re 
rollo stesso aocompagnamcfito, portando la con> 
na in testa e lo scettro in mano, ritornò ai resi 
(lalazzo. 

\a Itera poi si fece vedere • ca\%llo eoo gran 

.se;.'itito ui nobili, 0^400:1 de' i|aatt era accompa- 
da ii.TL-i con Um in di cera arrf«,"i. (>)n la! 
cui le^gio venne g«>dcndo del maguiiico s)>ctUiri>- 
lo , die mttftrava |)er ogni dove la dttà. Oltre 
la pubblica luminaria , tutte le case , non clic 
)|iirllc de' sìfinori , ma de' privati cittadini, eran 
parale di ricche arayoerie, ornale di trofei e di 
emblemi analoghi alla coronazione del t« e ìila« 
luliiale ton numerosi torelli di cera, l'iitti i Ik- 
gl'ingegni furono ine.s.si alla prova, (ler inventile 
inaccbine , impresie e multi. case religiusr. I 
monasteri , i sieminari , i eollev'i di tutti gli ar- 
lifi i t,Mrr4;.'ìarono nel far puliMii !ie diiiiosti a/i(.ni 
«il guijd. \>A per tutto vedeaii-si lugegitoM.' nuc- 
ebine allusive alla congiunlora con gran profa- 
siiìiic tl'uliiliiatc. Si distinsero fra gli altri gli 
orali e argentai, i quali erosero iicH.i pij/74 
del (UiiniJJi lto una mole quadrata alta quarta- 
ta palmi, ornata di statue, fatta tutta d'argento; 
soN r'cvsa sorgca la slaìua del r<- ilello stc^^»'» un - 
tallo, sopra uno zoccolo grcmilo d'ogni maniera 
di gioje; tutti i preziosi utaisili , che quegli ar> 
ticri aveano in vendita, fnron posti con bdl'or* 

la dt j-itìòu biiUanU dt l yalorc di ijuatlnuut'.ti 
Studi. 
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ilinc presso gli angoli <le! hasaincnlo c vi for- 
Bivano qaattro »tle piraoiklì. Accresce» la ma- 
gnificenza (iil lutto rimiDcma copia di cera, clic 

intorno tì ririlr;i. 

X. — Lj Kioja destata in Sicilia venlidue anni 
prima per l'initraso e coronaxione di Vittorio A- 
ncdeo era stata '-nlo rfrettn del sentimento nn- 
zimialr; ma nella rormiazione Ji Carlo, alle cc- 
rioNMiie pubbliche, clie furono le stesse, unironsi 
queste particolari dimostrazioni da fretto, perdi 
il ^pntinipiilo nazionale era jiiii forte. La iiionar- 
thia siciliana parca risorgere nello stalo c noi 
cooIInì aaac«fiatile dal primo re Rogffieri. Carlo, 
lealisaimo ooro*cni, sordo alle altrui iminun/ioni, 
non altrove volle essere unto «> roronat*». Ni-I l";ir«ii 
i preparamenti per la Sita venuta uvea voluto, 
che negli addobbi de* regali apitarlamcnti lutto 
fnsse siciliano. Tnivasì a ciò l'amore, che le qua- 
lità sue p;li attii .ivnno. T^i hetlezza della SUA per- 
sona; il ruaslrare iu (lucU'età giovanile tanto sen- 
no, tanta compostala di costumi , tanto amore 
del!.! piiisti/i.T . tanti assiduità nel |)it:liar confo 
iic pubblici affari, tanta ^'cntiie/.»a e piaccTole/y.a 
lidie sue maniere, senza però degradare dalla di- 
gnità di monarca; la sua religione, vera religiu- 
nc: (liè l'ositt.i osserva n/a rl<!!p iiiallrlic l'cligìo- 
te andava in lui dei pari col buon costume, colia 
lealtà, con tutte le virtù d*nomo e di re; sin dal 
primo suo uinti;:rr<: in Sicilia ]o resero caro al 
|io,fKi!ii. l" r<inu'( Ih-, M-^iiifa la corona/ione, >i fossi- 
allontanato, per ferniart: in Napoli la ^ua (tn«t- 
demea, non permise mai che indi yenisse il me» 
nomo elio (li piopiu(l!/ìo alle antiche le;rgi o di 
Si'orno alla Sicilia. V. di ciò una luniioosa prova 
diede nel momento stesso della sua partenza. 

Trovò nel real palazzo di Palermo i due arieti 
• li bronzo, avanzi dcll'.itilira Sirariisa, donali da 
re Alfonso a fjiovanni \ cntimiglia primo mar- 
chese di Ceraci e contìscati ad un de* suoi sue- 
eeMori. Non mancò fra* cortigiani chi propose di 
ti asportarsi n»*! p.ila/70 di .Niipoli ; pci 'i p irlito 
Apji^ia il re, furon cola mandati. Oio lincrchhe 
a tutti , ma nessuno osava reetamare ; chè non 
appartenevan iinc-.'li arìnì ne alla citta, né al rc- 
;:iio, ma rsscniln |>ciii di conlìs^'a, cran propri <1 1 
]iairtmonio reale. Pure re Carlo, avuto lin:4ua <li 
quel rincrescimento de' Sieiliani, ordinò rhe quc- 

li arieti fos.,rm tosto riportali nel palazzo di 
P.i!i-i nio, e mai più indi rimtissi , dichiarando 
puld>licamcnte non esser venuto in Sicilia, per 
ìsiNufliarla de' suoi ornamenti, ma per accrescer- 
ne i [d ivi ; < d in rio poNO o;;ni snn stnilin 

Istituì ìli Napoli no magi>trato, che fu detto 
t.iunftt di Siniùf^ composto da quattro giurecon- 
sulti , che avean dato saggio di » nelle alte ina- 



g'stralurc , ouc de' quali volle che fossero sici- 
liani, ed un barove siciliano Tolte che fosse prc* 

sii1«>ntr, coi titolo «1 os« r( i/io di consigliere di 
stato. Ed a richiesta della depnt.winne dd rc;:iio 
stabili, ihc quel presidente fosse scelto drl nume- 
ro di coloro, che la deputazione stessa avreblie 
I)rop..sto. Il (larerc «li qnel maaislralo . li^deain 
tolti pli affari di Sicilia. Per tal m<Hl(i d r«-n.. 
avea scuipre presso il trono un valevole diUnso- 
re delle sue franrliiuic 

Frasi nell'aprile del IT"S aperto il parlamento, 
ed il vicaé princiiK: Corsini avea chiesto in no- 
me del re uno straordinario donativo. Mentre il 
parlamento stava discutendo un tale affare, giun- 
•■e inaspelfat.imente un sovrano reseritto, in eni 
slabilivasi, che quind" innanzi tutte le prelature 
del regno fossero conferite solo a Siciliani, tran- 
ne r.m ivcsi ovato Hi P.dermo, che il re rìseriiù In 
suo arbitrio il conferirlo in avvenire, e per una 
sola volta quello di Morreale. Il parlamento, per 
mostrare la sua gratitudine per tale conoessintie 
tanto piò srailita iti qnanf-. eia stata rliiesfa sem- 
pre invano ed ora il re faceala di su.i voluntn, 
offrì un donativo di centomila scudi ; ed uno tli 
dugentomita, oltre la conferma deali ordinari, ne 
offri [wr la lidiiesla f.itla dal vicerr. 

Memorabili sono i soccorsi mandali da quel 
iMion re a Messina travagliata dalle peste nel 1743, 
e più memorabili i re^'olamcotì da lui emanati, 
|>er dar nuova forma alla suprema depnia/ione 
. di salute, omic questo ilai^clio non turiiassc più 
I ad amiggere la Sicilia. K tali regolamenti sino 
all'età nostra furon tenuti sapientissimi da tutte 
le nazioni c da molli picsi a m<Mlello. 

Si deve a re Carlo il s<mlui»so aliHrrgo dei po- 
veri di Paiamo, per la costruzione del quale 
diede c;,'li d«'l mio < iiupc iiiila sriidi l'anno. l'"u 
suo pensiero lo stabiliie in Messina una privi- 
legiata c«>iupu^nia di commercio. K comechè tale 
istituzione sia stata .di breve durata , pcreltè le 
eiivostaiive u'eneiati del mondo aveano s\iato il 
commercio da quella citta, pure scim a provaie, 
che l'animo di quel re era sem|)i-e inteso a pro- 
movere il vero liene dell.i na/.ione. 

Il re'-'iio. venuto sotto il dominio di ( '.arl'i,pas 
so d<dla <luie/.z.a del ;;overno auMliiaeo al reuui 
mento veramente |>atei*no di lui. Quel buon re 
non solo si astenne dalle illegali estorsimi i, rhe 
s'eian l.dti- UmìIc yli Austriaci, ina modeidlissi- 
, mi furono i tributi da Ini ehìcsli al parlamento, 
.| nè dimandò mai straordinari donativi, se non 
i i]nando slraoirlinari liiso;;ni lo striiiu'cano; tanto- 
I chè nel l>-VO vieto al viceré duca di lMt\iefuilU: 
I di cbiedei'e al parlamento alcun che di più del- 
, U vonferma de donativi ordinari, per non averne 
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wrslicri. E se nel ITól Tu rliipslo ni parlamenlo, 
oltre un donativo stt-noriiitiurìo tii ccncinquanta- 
mila icadi da pagarsi in qaattr*anni, uno di fette» 
cantorentimila in nove anni; ciò Iiin;;i il'ossere sta- 
lo di p<<so, fu iitraltn di l>cncricen7a. U denaro fu 
religinsamcnte im|>ìcgato, come il re avea dtchla* 
rato, poi roantcnimrnlo «li cit«|uc reggimenti sici- 
liani, ili cui fctoro leva «irH|iic linoni, onde fu 
un rapitale di più jiichs<i in circolazione in Sici- 
lia, e quindi «bl»ero onorato modo di yhmt mW 
Sliaja di cilUdini. 



Tale fu il pnverno di Cario IV. Chìanuto «fH 
al trono di Spagna per la morte di Fcrdioainio 
VI atto maggior firatdlo, addi • di cittiilm éi 
1759 , resse i regni delle due Sicilie all' inhole 
Ferdinando suo ter/o fìgliuolo. Nel aeguente di» 
cembre il marchese Foglianì Tleerè nel danai 
di Palermo ricevè l'omaggio della DaakMMS, ad ia 
foi'ia di espressa procura prestò il consueto pa- 
ramento d'osservare te leggi del regno per ftirtc 
dd nuovo re Ferdinando IIL . 
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ILLUSTRAZIONI 



F.rrxtntn ilice che la Inltaglia il' Iiucra accadile 
11» !(te<i«» giorno ili qui'lla di Salamina (aii. l,OI. 75, 
480 a. C. SO ottobre); Diodoro la dice accadu In nei 
primi L'inrni d'agosto, il giorno stesso del conflillo 
delle lermopili. Comecliè la difTerenza sia lieve, 
io ho segnilo in ciò Diodoro, il quale, per l*rsat- 
tem in tutte le altre circostanze della narrazio- 
ne, e per Tare quella consideraxìone sulla coi nei- 
«lenza delle due giornate, mostra di essere meglio 
inforoMlo. Non ho poi osalo allontanarmi dallo 
vtos^t. storico intorin) al numero de' (-irtnfiincsi, 
comeclu* sembri eccedente. La descrizione della bat- 
tagli» ealta cosi bene colla attuazione de* luoglii* 
< tie non pare probabile, che lo storico, esalto in 
tutto, non lo sia solo nella circostanza essenziale 
del numero. In secimdo luogo, non è questo un 
ffitlo isolalo, come nelle altre battaglie; ma è le- 
gato ;id altre circostanze , clic ne provano la ve- 
rità. Diodoro dice, rhe gli Agrigentini destinarono 
i loro prigionieri alla coatrnslone di opere magni- 
fiche; e f{lì avanti «Il tali Oliere, che o^gi si osser- 
vano, beo fanno arjromentare, che vi fu iinpicfratu 
straordinario numero d'operai. Ne' tempi d'ap- 
preno si citava sempre in Alene ed in Girtagine 
la sconiìita di 3(K),Ó00 nomini sotlolincra da co- 
loro, che volevano dist«»gliercgli Ateniesi e«l i Car» 
taginesi dal portare le armi in Sicilia. A fronte 
di tali argomenti non è permesso al mmierno sto- 
rico, che che ne pensi , di allontanarsi dagli an- 
tichi. 

n rpag. tzj 

Creticvano gli antichi, che una ninfa graviiladi 
Giove avesse parloriio, presso l'origine del Si- 
meto, dne gemelli. Temendo Tira di Giunone, li 



fece ingnjarc dalla tem ; ma questa li rimantiò 
sotto la forma di due sorbenti , clip fortemente erut- 
tavano un'acqua, alla quale si dava la vìrlù dì 
scoprire gli spergiuri , ftioendoli morire come no 
bevevano: per la quale cosa terribile era il jrlii- 
ramento per li Dei Palici, nè mai violato. Ivi pressti 
era un'famoso tempio, nel qiule trovavano asilo 
i serri ehe, maltrattati da' loro padroni , fugsi vano; 
nè potevano esserne tratti, finche i padnmi non 
giuravano per gli Dei di non molestarli più oltre. 
Nel soprapposlo eolie Phtica fu hbhricata. Oggi 
non si Tede altro in qnd silo che un suolo l>as- 
so, in cui in inverno sì fonna uno stagno, dello 
volgarmente lagn di Naftia; d'estate è secco, e re- 
stano i due eraterì ad eruttare un'acqua bitumi* 
nosa, la quale f')rsc farctibc morire chiunque DO 
bevesse, anche senz'essere spergiuro. 

Diodoro dice, che i Cart^nesi mandarono una 
colonia , per abitare una città allora fiibbricala 

presso le torgenti d' acqua termale; onde fu delta 
Terme. Quaii tutti i mod.Tni storici , forse |M»r- 
chc ora una sola citta coom'cvu quel nome di Ter- 
me (italianamente Terminil , dicono esser questa 
la citl.i allora edificata. E, perchè è altronde nr>to 
che gl'Imeresi , distrutta luterà, vennero a stan- 
ziarvi, soggiun^imo, «he i Cartaginesi vi fecero an- 
che abitare gì' Imcresi. Ma in ciò confóndono la 
Terme iiinTesc mila srlinuntina. T,e monete, ch« 
restano della prima, moslraao l'errore. Alcune dt 
queste hanno da un lato improntata l*cfngìe d'Krcn- 
le, e dall'altro tre ninfe coli' epigrafe B^PMI- 
TAN. Tali monete, per gli emblemi affatto diversi 
da quelli d' Imera , ne' quali nulla è di punico; 
per fai tesla d*Eroolei che si vede solo nelle cUtft 

S4 
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d'antica origine; per la favola, che rapprctcnUi, delle 
ninfe che apprestarono il bagno «d Ercole* la <|nale 
ili non lieve «rginnento di ercdcreqocslo lilo «in 
d* allora abitalo; e Analmente pel nome del «mìIo 
popolo termitano ivi cspre^w, e per quell'^ lu- 
nato, mostra d'essere anteriore alla rinnione dei 
due popoli • prava T esistenia della città, prima 
della caduta d'Tmcra. In altre monete si vede da 
un lato la stessa testa U' Ercole e dall' altro una 
donna In atto di fiire nna NlNiloaet eoni*è nelle 
jnniicte d'iiiiera, e l'epigrafe eEPMAlMEPAlQN; 
in alcune , è la tc^la d' Intera con corona mura- 
le e '1 cornucopia , e nell'altro lato la statua di 
Slcrieoro, «omo la descrive Cieerone e l'cpifrafe 

eEPMITUN IMEPAIUN Q'i'-^lc «-vidcntementc 
mostrano la riunione de' due popoli. Vaì e pro- 
babile , che la feconda ed un* altra piccula , in 
cui è la capra, fneiero state coniate quando Sci- 
pione restituì a' Trrmitani i simulacri d'Imcra, 
di Stcsicoro e della capra. Abbiamo altronde le 
Monete della sola Imera. è dunque dalie monete 
provata l'caistenza contemporanea di Terme e di 
Imera , ognuna delle quali città avea le sue par- 
ticolari monete; e la riunione de' due popoli, quan- 
do aecomnnarano nelle monete gli emblemi. Il Tor- 
remuzza pel lungo studio delle monete venne in 
chiaro di questa Tcrità : Ad inaris liius, dic'egli, 
prope veterem Ui/nerae urbem, Thermae erant to- 
ta antlquìMe eeletrmtf et oppidum in eis exta* 
hrtt, qnnd postea, ìiiniera n Cnìtaf^ìnensihus dr- 
itta , non e.t:iguuin habuit incrtmenluin ; nani 
BiHM-etutet^ quos beiti eatamitas reìiquos fecit, 
pott patriae exrulium.eo se coltocarunt et com- 
munei» cnm vrlmòttf Therinitanis penutes ha- 
bucre, unde Thermarum Himerensiuin nonien ci- 
vitati iitdìetmm. Sic. vet. nnmml. Tab. XC. 

P(x;hi anni dopo, fabbricata la nuova città dai 
(Cartaginesi, gl'Imeresi si unirono a Dionigi nella 
Kpcdizionc contro Mozìa. Avrebbero eglino potuto 
farlo, ae abitavano «na città cartaffincae? Undid 

aiiol dopo, i Cartaginesi, vnlcndo <l;( P.innrmn por- 
tare per terra l'esercito contro Mc&sena, per non 
trovare intopiio in via, fecero nn trattato cogl'I- 
meresi. Ne avrebbero avvio mestieri? Come |miì 
può ragionevolmente supporsi, che gl'Imeresi, un 
unno dopo il crudelissimo eccidio della loro pa- 
tria , fomerp iti volontariamento ad abitare «o» 
dlfaginesli de^ quali erano stati prima e furono 
in appresso sempre nemici ? I Cartaginesi comin- 
ciarono la loro conquista, come era naturale, dal- 
la parte della Sicilia, ebe guarda r AQHca; vi a- 
vevano amiche le città fenicie ; ?>' erano fatti pa- 
droni di Sclinunte; s'accingevano all'assedio d'A- 
grigento; è naturale adunque, che da quei lato a- 
^•voNTO bbbricaU bi nuova elltà,tnSeliaun|ecd 




Agrigento ; e vi avessero mandalo una mano rii 
servi , che volontariamente avevan prese le anai 
(TohmeeJ, per valeneoe adltedio : a dalle ae- 
que calde, che ivi erano, la eittà ebbe II mmté 
Terme, che da' SaracinI In poi cambiò con qadb 
di Sciacca. 

Diodoro dice che la scancna de' vìveri giooie 
allora a tale in Reggio, che un wieétnmo di N- 

mento si vendeva cinque oi/'/m. Dlllasi |Tob.1I, 
lib. 3, cap. 5) narra la cosa in questi sensi; Sti 
tuof^ di grano, che corrispondono ad una sai- 
mn e un fmnrto di misura eieiliana, eoeUntm 
lon) cinque minr, che va/e quasi a corrìsponden 
a 68 scudi siciliani ; sbagliando il Caruso , ckt 
la valuta solo SO scudi , e il Burignj-^ che «m 
In prezta più di V9 Orv di Francia. Ha cffi, 
clie fa tutte queltc riduzioni, senza acccnaaiCli 
quali dati, cade in errori più gravi. Il mtinm 
aveva la capacità di aei moggia. GoosalUodo la 
specchio delle misure e pesi de' Romani, tnuam 
all'opera »!i Catone, De re rustica, nel!' edizione 
de' Huitici latini, si trova cbe la capacita del mog- 
gio era 449, I7S pollici cubici di Parigi; cioè qmii 
due quarti e un tarozzo dì nostra misura; i)n<.lc 
il mr<///i/ro era della capacità di tre tumolienma) 
circa. Ciò è anche provato dal detto di Geenne 
in j'ngere Leontini agri medimnum fere tntià 

frritur (Verr. lib. ó, c. 47). PaMo specchio %\r*v< 
si scorge, che Vjuger poco oltrepassava i tre tumoii. 
Come dunque poteva teminarvist una ttbna c m 
quarto di frumento? La mina moneta poi, mcm* 
do le tavole di BertliéU'my, valeva 90 lire di Fran- 
cia; cioè 7 once e 6 tari. Dunque oell' asaediu di 
Reggio tre tomoli e meno di fhimcnto giaaiav 
a vendersi 36 once. Se quello storico avc$s« ùUo 
bene il calcolo, avrebbe mesto in forse il btio. 

V (pag. 4IJ 

Narra Plutarco (in Dione) che il messo, csu* 
minando verso CSsnIona, ove Dionigi era , peno 
Reggio incontrò un auoamico, dal quale ebbeu 

pe/./.o di carne d'una vittima, che |>ortaT«, f I» 
pose nella sacca, in cui aveva le lettere. Fatto Bot- 
te, t'addormentò in un bosco. Un Inpo, tratto 4tl- 
l'odore dflla carne, vi venne e portò via la vk- 
ca. Svegliatosi il messo, non trovala la sacca, ooo 
volle andare in presenza di Dionigi s enta b fct- 
tara e fogi^ aenia farri piò trovare. Ub se costai 
non si fece più trovare, come si seppe il fatti».' S.-- 
mcntr'egli dormiva, il lupo venne a levarjli 
sacca, e solo allo svegliarsi s^vvide di non avcrii 
piò, come polò mpere d'cMcre stato il lupo, che 
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la ftntiò via ? È prohiMif, rhe1|aH iimmimi, Tolnidn 
favori l'è la rivnIUi, non porlo la Irtlcra « c mise 
)Mii fuori quella menzogna, rlie venne arnxa esa- 
nc eralpte, come accade nelle rivolntloui. 



VI r/Mg. ùv 

Diodoro, da cui prinripalinrntc i mexlprni .slo- 
ru'i hanno tratto le notizie delle azioni «l'Apato- 
cle , e gli altri antichi scrittori le ebbero da Ti- 
■Mo, il quale èva pmooahnenle nemico di quel 
tiranno, per fsscrtic stato carriato da Tauiome- 
iiio , ove era sucirdulo al padre udia tirannide. 
Per lo dw le sne narreiioni Mia crnddti e del 
Iradinieniì d'Agatocle mw* mmì waficlie. Non « 
da dubilarr, clic |»«t ispegnere il governo repub- 
blicano ebbe cu&tui ad usare mezzi violenti. K la 
mccaeil» di aofICMni fra leali nemiei cblie ad 

indurlo ad alti di rigore. Ma sono tanto recessive 
le stragi e le cmdellàa che a lui s'appongono, cbc 
cMvriea crederle o lovenlale da* molti nemici suoi, 

0 •Mgente; O che, per renderlo più odioso, »i 
tarqiiero le vere ragioni, da cui fu mosso. A^'giun- 
ga2»i, cbc tra le cose^cbe si dicono falle in Affrica 
da A«alùde,alem»e tono poco wriaimili ed altre 
affatto favolose. Si narra che, mentre era colà ini- 
naociatoda un grande esercito di Cartaginesi, chiese 
il aoocovM» d'Ofelia, uno de* generali d'Aletsandro, 
U quale, dopo la costui morte, aveva, snircsem- 
pio degli altri, usurpato il regno Hi Cirene, pro- 
metlendu a lui tutti i domini di Cartagine in 
Affrica , volendo per ae quelli di Sicilia. Ofelia 

1 ;<croIse un esercito , e dopo più mesi di viaggio 
disastrosisaimo giunse al campo d'Agatocle, il 
quale eoo Iradimento lo assali, lo mise a morte, 
eil uni al «oo feMnito di qaclloj con» ae l*es«^ 
cito fosse stalo un qualche aninrale^ che, perduto 
il padrone , si lascia ad altri condurre : mcBlrc- 
chè qne* eoMali averano in pronto la rcndetta, 
col mettersi al aoldo de' Cartaginesi. Narrasi inol- 
tre, che Kumaco «no de' generali d'Apalodp, in- 
noltratosi nell' interno dell'Affrica, trovo una mon- 
tagna alta dugmioaladi ( li oaiglia !l! > Intla piena 
di gatti; e perei»» nf>n v'allignavano uccelli. Quindi 
passò in un paese pieno di scimic , pasriule ed 
adorate dagli abitanti, elie imponevano a' loro II- 
gli il nomadi cme.lVIi baje deturpano la dignità 
della storia e minorano la fede dello storico. Non 
è permesso al moilcrno storico alterare le narra- 
tieal degli aaiidii. Ma é ano dovere eaamtnarle 
con buona critica, e passare sotto silenzio tjuelle 
cose, che non sono vet isiroili. Però nel narrare le 
elioni d'Agatocle ho io preao consiglio di accen- 
nare solo gli eventi, sui quali non può cader dab- 
h««, achivandii qwanla ho pollilo i paiiioolari. 



Si nana dagli alorici , che Agatode venne ad 
Kgesta, per chiedere dawiro in prerto a qne' cit- 

fadini ; e, per eMcr«i negati, fece ujtcii-e prima i 
poveri e, cuudoltili al vicino liumeScamandro, li 
fece, I* nn dopo Tallro, aeaonare. rierhi poi, 
per far loro confes.sare il loogO, ove nascosto ave- 
vano il danaro, altri ne lece morire, Icganiloli ai 
raggi delle mote «le* carri; altri mcaai nelle cata- 
pulte erano acagliati come ciottoli ; ad altri si ia« 
pliavano le garrette;e, memore del toro di Fala- 
ride, fece co»traii*c un letto di bronzo, in cui, 
poeti alcnni a giacere, mcmovi il fòco aotto, ai 
facevano morire arrostiti. Alle donne poi o rom- 
peva con tanaglie di ferro le ossa de' piceli o ta< 
gliava le mammelle; ed alle gravide faceva met- 
tere mattoni ed atiri peai ani lombi, perchè ai scon- 

sriassrro. I,e rn^ii/ze e«l i fanciulli furono venduti 
a' Bruti. Ura c mai credibile ciò.' E particolare 
mente poi diccndoai, ciieeiò ai fece, {ler trar da- 
naro dagli F.;:e.stani ? Mancavano citt.i più ricdie 
e più vicine? Forse, mentre tutta Sicilia era in 
sommossa contro di Agatocle , gli F.gcstani erano 
de' più ardenti nemici anol , e nel aoiloaietterfi 
li avrà trattalo con molto rigore. Quelle Ade ti 
s|iarscro; Timeo le scrisse; gli altri, l'uno dopo 
l'altro, lo copiarono. 11 nome di Città giusta, duto 
dopo recctdio ad Egesta, mostra, che punizione e 
non inpordipia di danaro hi mosse. Tale è la mi- 
sera condizione de' |x>poli, che, qual che si fosse 
il dritto, hanno aempre torto, quando aocmmbo- 
no ; e ehi li pmlaoe chiama aempre jtef la hi pn- 
nizione. 

VII! rpfg- 90J 

I! Montncla (Hisl. dcs Malli. T. I,) dichiara fa- 
voloso tulio ciu che si dice d' Archimede e delle 
sue invensiooijeperticobrmento poi dice: eaaere 
la nave de I re Cerone una menzogna d'Ateneo. Si 
fonda egli, per quest'ultima parte, sul silenzio di 
Diodoro, Polibio e Tito Livio. Le prove traile dal- 
Taltrui silenzio, ove non alano accompagnate da 
altre ragioni, sono sempre rii pf)co m»)n)ento. T)in- 
doro scrivendo una storia vasti.ssima, piHè trascu- 
rare nn Alilo parlieolarr, non legalo ad altri av. 
venimcnti . Per mostrare la magnificenza di re Ce- 
rone, parla deirOliropio} del grande ediiizio, lun» 
go uno stadio, prciao il lbro;dcI gran palazzo sul 
lido d'Ortigia, ove poi abitarono i pretori romani; 
e de' generosi doni suoi. Non è da pretendere, rhe 
avesse fatto t'e&atta enuiuerazioue ili luUe le o|>crc 
di quel ire, come se di lui aalo averne aerillo. Po- 
libio era un generale che , da' fatti di guerra in 
fuori, di nulla sì fa carico. Se si dovesse tener , 
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mnianitiia tutto ciò, che laro Polil.in , so ne «lo- 
vroMw ronrhiniIoiT, clic eli iiomiiii ili (|t>o' tempi 
niiH'altro »pp|icro fare clic Maniiarsi l ini I alln». 
Tito làvtn scriMe la st«Mria di Rmna , non ili Si- 
ranim ; n«- parla Hi questa ove non lia che fiiro 
con quella. Nessuno de' tre |»arl« del tempio di 
tutti «li Dei falihricato da Gemnf; pnrr una la- 
ftida Irnvata In Slraeosa c che c-nin s't eouMrva, 
«i r:i ffili «li ri«'t, iiiRisrailo il lorf) sil«Mi/.in. Vem 
«' l'he Ateneo visse da quattro seroli «topo Gero* 
iH>; ma fgli a«iciira d'awre tratta la dfieriaimie 
di qnalla nave dall'opera ilei simciuano MosHiio- 
no, coevo «li Ocronc : Intorno nlttt m/trtivif^fioxa 
mifc di (im»ne re dv' Siracusa/li. Anche Appionc 
Ai rrano d*«na nave MnHMrdinaria , mrtmita da 
Cerone, c r ìfotlscr IVpi(;ramm.i fatli> per tale n- 
pera dai fMieta ateniese Archiinrien, che ne riportò 
dal (reneroBo re il dono di mille mng«;ia di fm- 
menln. S.ippiainn altronde di essere stalo in quei- 
l'ct.-i ìli moda fra i principi il lusso «li r<Tstniirc navi 
di straordinaria grandezza. Flulairo \in l)eHicfrio| 
parla delle navi a quindici e aeriid ordini di re» 
mi fatto «In nemetrloper la piitna v«ilta; o il'una 
che in appresso ne fece Tolnnie«t l' ilopatorc a qnn- 
ranla ordini ; iiuip;a du}:cntntlanta cobiti; alta qua- 
ranloito, i lio parlava Ireomlo marinai , quattro- 
Tnil:i nMtiiu'.mti o |irosso a tromila snidati. Ciò ò 
tr«»p|Mi al di la (lolle nostre idee, ma non è colle 
nostre idee che dobbiamo ^indicare delle opere e 
dolio a/.i«)ni dotjli antichi. Siamo ancora lontani 
dal conoscere ove siano giunte le arti prrvso «li 
loro. Daremo perciò riciMmentc del inrndaec a- 
rii Kiorici? Fra i moderni, oltre il RollintHist. des 
jinf T. X.) , olio aminotfo rumo vora la nave «li 
< 101 mio, il TiralHKtchi ^Stor. delia lei t. ital. Par. 2), 
rMminalM mn severa crilica la senlemta del Mnnln- 
ol.-i . «oiiohiiide: non essere da dubitare dol fal- 
li»; solo potersi snspottaro alcuna esa?orazi«»no fwi 
iiifsatto/.7ii nelUi descrizione d'Atonni, chVijIi ti*a- 
scrive, Kìnsla latradnaione fattane dal eoLleMac- 
«licheni . 

IX (poff. SSJ 

INililiio, T. Livio 0 Pliifarro, rìic init)iifnTnonto 
descrivono i fatti dcli'asscilt<i di Sii anisa, non fan- 
no molto dell* incendio delie navi mmane per 
mer/o di spooohi nsiori. Krono , l>ìo«l«iro Sir«iln, 
Dione e Pappo io dicono. Le costoro opere , in 
cni narrano tal flittn, lon perdnle; ma l'ebbero 
per le mani Zonat a e Txeiee, Storici f(rcci del XII 
secolo, o»l Antemio valente niatoinalioo, che visse 
sotto (Giustiniano. Nelle storie de' primi due, e 
nel Urammento^ che mia delle opere del tcms è 
descritto il hito sull'autorità di qne'primi. Giò^ 



se non prova po^lvamenle la wrttà del fatto. 

prova ohe pli anliclii non ne dubitavano. Fn' 
moderni, molti hanno negato, non che il fatto, 
la possibilità di esso. Descartes nel auo tratMa 
ili (liotirira dichiara favolosi gli specchi ustori 
d'Archimede; ma il suo ragionamento pofcgia su 
d'un principio fal«o. Egli stabilisce, che la mag- 
giore o minor (rrandema d'uno spaocMn isstocm 
può sol«i valore a riunire i rtf^'t solari in iib 
punto più o meno distante; ma non mai ad ac- 
cresoere il calore; e però solo • armidotti in «t< 
lira possono |)roNtar fo<le all'incendio delle navi 
minane fatto «la Airhiinoile ro^li specohi ustori, 
i quali, per riunire i ra'r",!Ì solari alla distan/j io 
cui erano le navi, avrebbero dovuto ea sa r a ffeau- 
ilissimi ; e poniò soii «la tenersi favolosi}. 

L'esperienza smentisce quei ragionamento, l'na 
lente del diamcM» di ircntaduepelliei franccri,<he 
ahhia otto lìnea di foen, alla distanza di ari pie- 
di fondo il rame ; ovo«"li«' nn" altra dH lotto si- 
mile, ma con dimensioni diKlici volle più pino- 
le , prodnee nel suo ftico un calore appcM em- 
sibile. Altronde poi F)os<*arles suppone, che Ar- 
oliimeile avease dovuto nereMartamente atloprare 
speoclii di un sol pezzo. Orto sa r e bb e statu im* 
possibile, che il matematico siracumno avesse tetto 
uso di una lente di refra/.ionc o di un sj>ocrhio 
di riflessione , che avrebbero dovuto essere di 
grandeiza iufscpilblle; aenaaebè ud secondo rem 
le navi avrebbero dovuto essere tra *l sole e Si 
rarusa,cin, ohe per essere il porto ad occitlente della 
città , non iMleva avverarsi, se non nelle ore dol 
tramonto, in cui assai lieve é H calore. 

Kiroher nella sua opera : y4rx ma/fna fttrif rf 
umhrae , pubblicata nov'anni dopo la Dintirica 
di Dracartea, propone il poblema: MarMmmm e» 
fprcitlis fdanis constrttrre ad eritlum peér* t- 
n'ntrin. Aveva c>rli osservato, che uno spere hio 
piano della larghezza d'un piede produce alla di- 
Starna di cento piedi un punto luminoao d'un 
quarto «li piede; e che dirisentlo 1* un d«»p<i 1" al- 
tro cinque spctx'bì allo stesso punto, il quinto 
producea un calore iBaofporlabile. Da e«ò cuu- 
rbiuse, che accrescendo il numero de^i aperHii. 
si poteva produrre un incendio a molto marcfor 
distanza , che lu sficcchio oMiravo non pntrrl4ie 
So tale idea Bnfibn nel 174? fcce cestruire In Rs» 

rijji uno specchio ustorio eom|»o^to di 
chi piani , die iiotevano moversi I mi ipetulea ir- 
niente l'uno dall'altro. Dirigendo alto sleaau punto 
le 1G8 imagini del sole, nel mese d'aprilr, rasi 
un sole dolMilo, alla distanza di I tO pictii cìnoar 
a fondere il piomlio. (xrto corre un gran di«u> 
rio tra 'I aole di FariRi e quatto Mtatu sa; tv» 
il fowicfe il pioaibo, « rnuwdtra vele, aart» e 
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I<^am« impeciato; nitrarhè le navi romaae po- 
tevano o««ere a molto minore distama. 

Tale esperienza mette fnor di dubbio la poa«i- 
Mlità dell' incendio, ed è fnnàc arsmncnlo della 
|M-nl>abilil» eli inm il lojrsere nel frammento del- 
le opere d'Anteroio, pubblicato dopo re«|M>rienxa 
di llitfISntt « che k» apccehio foeto in mo da Ar^ 
cliìmede era quale Kireher lo avea immaginato e 
Btifron eseguito. Ciò può enntrappeaare la prova 
negativa tratta dal ailcniio degli storiri romani , 
del qnalc •ittonde poò ben renderai legione. Non 
e rrrlo da croflcre, rhe tuUR r.irmala romana fu 
inresa ; perirbè non tutta doveva accostai si alle 
inarn; ma solo <|nelte nairi , ralle qnli erano le 
macchine eit i soldati, die dovevano tentar ras- 
setto <1a quella parte. Alcuno di queste furono 
con altre macchine distrutte «la Archimede; le al- 
trp, •pnvMitate ai ritirarono tauri tiro. Potè ben 
arra<l«*re, che (iiip'.ft* fui nnn iiirrsr; rlic ì Romani 
ingnoranti, roin' erano, non conoaciula la cau«a 
dell* incendio , lo tennero areldentale, ed i loro 
storici non curarono di registrare un fallo , die, 
sct-omlo la comune lìpininne, nulla aveva che (n- 
re colla difesa della pia£/4i: ma i Siracusani, che 
sapevano come il fililo era andato , ne l en ne m 
conto , e su queste memorie gli storici greci dei 
tempi d'appresso lo attestarono. 

in generale |h>ì molti pensano che, nudgrado la 
autorità di T. Livio, Polibio e Plolareo aMi sia 
da Sottrarre alle imrra/ioni de' portentosi effetti 
delle macchine d'Archimede, i quali devono ascrì- 
verti nlUi «saluta hmnaglnacione de* soldati ro> 
mani, che, presi di paura per V inaspettata resl- 
Men/^i . «.i diedeiT» a mav'O'licarc i pericoli. Ma è 
da ct>ii.sidcrare cIk; in lutto il tempo, che liastó 
r assedio di Siracusa, i Romani mai più osarono 
venire allo ass,^ll(^; <iò jirova la instiiieral)!!»" rr- 
si.sten7a che incontrarono. Vaì allromle |>er de- 
stare tanta fianra In fletti romani, dovevano es- 
ser cune troppo al di l.ì detroi-dìnario. Non è fi- 
nalmente improlt.ihil»", « lic \r ii^tc ili frassino, rlio 
Vrrre trasse d;il tempio «li iMiniT\it in Siracusa, 
pregevoli «oh», come Cicerone dice , per f ìucìt- 
ihi grandezza, fossero siate le le> c, di cui Ar- 
chimede si valse, per levar di peso le navi romane. 

X (pag. m) 

Ceilrmn ( presso Caruso, ivi, pag. G4) narra il 
meno, per cui Adriano seppe prestissimo la ra- 
dula di Siracusa. N«l Pdoi»nnncso , epli dire, «• 
un silo che si ehiama Helus , per es-servi virino 
«n boaro. Ivi erano le navi preche. Un pastore , 
I mentre ttnn nulle era in quel bosco, intese i dia- 
, voli a raccontare la caduta di Sìncnia il giorno 



avanti. Il pastore lo dissf n.l altri. Dì horc.i in 
bocca la notizia giunse ad Adriano, il quale, a- 
voto a se il pastore, gii fece narrar la coaa.Vo> 
lendo LTederlo alle proprie orecchie, andò egli 
stesso al hfxiro. I diavoli (on somma penlilr/jui 
ripresero a narrare til lilo lo assedio e la resa 
della eitlè. Pura non volle crederlo ( e come ere> 
dere ai diavoli! ); ma notò il f;iot-no, in cui essi 
dicevano dVssere caduta la cill.i. rUipo dieci giorni 
i fuggiaschi siracusani colà giunti narrano la ro- 
sa pier ponto eome i diavoli avevano detto. Va 
otM o di -ì i lie il (1i;ivnlo r semine menila» e ! lo 
vof;liu prestar fede piuttosto al diavoUi, che a sto- 
riri, die namoo tali baje. 

XL Cpag, \\\J 

Cedreoo ( premo Osmao , BIbl. Hist. Tom. I , 
pa^. 02); Zonara (ivi, pag. 71 ); Giovanni diaco- 
no neir epistola sul martirio di s. Pr<M-opio, di- 
cono che Ibraim, venuto in Sicilia , prese Taor- 
mina. A questi possono aggiungersi i due monaci 
lH-iiei!etfitii . iit:iti dal p. (laerani nelle annota- 
zioni a queir epistola ( ivi, pag 44 ) , Pietro Dia- 
cono, nHta vita di s. Placido; ed Ignazio da Pra- 
ga, nella vita di s. Beriario. Anche la croniradi 
Camiiridge lo dice. Malgrado tali autorità , forti 
ragioni m* hanno indutlu a rigellarc il fallo. Pri- 
mieramente non raha colta cronologia. Al Novai- 
ro (presso Greporio, pag. 11) e la cronica di Cam- 
bridge ( ivi, pag. 43 ) dicono che nel 900 venne in 
Sidlia Al Abbas, Aglioolo d*niraim; e ta cronica 
soggiunge che nel 901 pixse Palermo. Il primo 
dice, « Ile nello stesso anno 901 Ibraiin richiamò 
il figlio in Affrica; venne egli stesso in Sicilia, e 
qui mori.AlKaltibcd Abnlfcda fissano orilo stes- 
so anno 001 la morte d' Ihraini, e rAlmIfed.T di- 
ce, elle mori in Palermo di diarrea ( iulesiinorum 
proflin'io ahrrptut est J; semea che alcutm di essi 
facci molto (Iella (u-esa di Taormina e della spe- 
«li/ioiie in C^ilaliria. Non «' dunque «la mettere in 
for&c l'anno c il luogo della morte d'Uiraiiii, cioè 
il flOf, in Palermo. Cedreno e Zonara non asse- 
pnano anno al'a presa di Taormina , dicono es- 
sere ciò avvenuto nel regno di leeone il filosofo, 
cioè dall' Ffl6al91l. Il diacono Giovanni dice, che 
Ibraim venne in Sii ilia e prese Taormina nello 
anno 2-f del ic^no «li I.cdne: ciò sairMvc nel !)iO. 
Il p. (>aelaiii, che vuole stabilire la prc&a di Taor- 
mina nel 90S, dice clie gli anni del regno di leeo- 
ne non devono contarsi dalla morto di Basilio il 
marinlonc auo padre, ma dall' 870, in cui fu co- 
ronalo, vivente il padre. Sia che si vuole. Tana- 
cronisinn e chiaro. Ibraim nri SM era morlo da 
due anni. Pin grave ancora è Pcrrnre della rro« 
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nica di Cambridge , clic stabilisce la venula in 
Sicilia del ilagnus cmiius^ e la presa di Taor- 
mina nd 907; « poi da te hmm ai smentisce con 
arccnoare una tiriftia concliiusa nel 019 tia Sn- 
lem e gli abitanti di Taormina. Io aecondu luo- 
go rantoriti degli irritlori bìBanlini è di bm 
lieve nometito ne* fatti de" Saracini in Sicilia * 
rlie mmtrano d' ignorare affalto. Il Cedrenu ( in 
Nicefui'u KiK-a) dite, rbe i Saracini, espugnata Si- 
recma, spianarono tutte le città di Sicilia, tran- 
ne Palciriin, che cnnscrvai"ono i>rr difesa c rico- 
vero loro. Quella lettera poi del diacono Giovanni 
é vn gnaaabuglio di gnKSobne mcnaotne. L'^ 
nir Ibraim , che fi apaocare il petto e tnrte il 
CBOre al vescovo, e perchè, tutto senza cuore, lo 
seguita a rampognare, gli fa mangiare quel cuo- 
re, e, non tacendo ancora, lo fa derapitare; 
la apedisione di lui in Italia per andare a pren- 
dere Pentii setiis cii itatem ì a. Pietro che gli 
■pparisoe e gli di del suo batoeehio ani e...oiide 
gli schixsarono le budella; le stelle rbe ri stacca* 
rono dal ciclo e si itiì-mto a cmijure tra esse, son 
cose da pigliarle colle molle. L'altro monaco i'ic- 
Iro ti dice, cbc 1 Saracini, nesri da Babilonia e 
dall' AITrira , sotto il comando d* Ibraim nel 900 
invasero la Sicilia, nel 903 espugnarono Taormi- 
na. L* altro cassioese Ignazio da Praga narra, che 
i Saracini tolsero la Sieilia almoMutero diteti*' 
sinesi , cui appnrti'iievn , e«J espugnarono Taor- 
mina, ch'era la sola città c/te restava al mona' 
stero i ma a. Benedetto e a. Bertario se ne ven- 
dicarono con far morire di morte crudelissima 
sotto Cosenza Ibraim capo della roa&nada. I.' au- 
torità di costoro può mai contrappelare il silcn- 
sio degli storici ànìAÌ V*ba di pib. Al Novairo, 
Abulfcda, ShrahoJdìn e la stesse cronica di Cam- 
bridge concordemente stabiliscono respugnaxioue 
di Taormina nel 9gl addi SS di dicembre , e so* 
no unifórmi nel nome dei capiiani dell'esercito 
Saracino, nella durata dell'assedio ed in tutte 
le cìrooslanze. Né cade dobbio su qui'alo fatto. 
.Dunque, per e^scr vera l'cspvgnaslone del 9Qg 
bis(^nava chela rillit fosse siala ripresi! dui Gre- 
ci. Nessuno degli scrittori di 4ueir età (a motto 
di ciò; ansi l'espressione di Al Novairo , parlan- 
do deireiaedio del 9gS: TabtrmìH^ quae relii/ua 
erot grnccnnicarum tin iuni , pare ch'escludii la 
supposizione d' «ssere stala la citta prima presa 
e ripresa {*\. 11 dire poi la cronica di GunWidF 

l*) rernmente Taormina fu più volte presa e 
ripresa dai Saracini e dai cristiani. Le storte 
delle tote araio-$ieolè eoMOseiute fitto ai tempi 

delC Autore non faceano motto di ciò distinta- 
mente, Aia nel 1841 Noci Dcs Vcrgicrs pubblicò 



gc. che nel 919 fu conchiasa una tregua od po- ^ 
polo di Taormina e gli altri caatelii , is «n^edcre, 
cbe rsatave eneora in aaano de' Greci iinnlcfae trat* 
tn dì (laese attorno la citta, ove erano altri ino- i 
gUi muniti. Forse Ibraim od 903 espugnò aieuno ' 
di teli culeUi; ciò potè dar luogo nlln voce d'a- 
vere CSpOgOSla Taormina. Odi^tm lo avrà iotf«<t 
dire in qualche crocchio di diavoli , Zooara, cbe 
a lui fu posteriore lo copio , e i ro<Miaci ai vai» 
sera delbi ciarla, per impingnare le Vile de^ Santi, 
cbe acfiveveno. 

XIL (pag. \ì9) 

L'odio solilo nascere tra chi professa religioni 
fra loro discordi o contrarie, il mal talento no- 
trito sempre dalle genti conquistalo conim i lare 

conquistatori facero credere lunpo Ichukì in Fu- 
ropa, cbe ijli Arabi fossero stati solo un popolo 
spinto dal fanatismo a propagare eolte acmi le 
crederne del Corano, nel rinsenente poi burbero 
e nemico di ogni arte O icienia. quale opi- 
nione, già prima diftaie e radicata nei paesi di 
oecidente , dovette sema Isllo venir neglio eo» 
fermata nel secolo XV, allorché rannt> 14i3, ra- 
dula Ot^tantinopoli in potere dei Turchi, esula- 
rono da quella metropoli e da tutta In Grecia 
f uenli vi erano peraenaggi inrigni per eapen . 
che sparsi per le nostre contrade, recarono in l- 
talia e in Francia principalmeute i t«»ori delia 
greca sapienza. 

Cosi quando la Sicilia, ti-adita e abbandonaU 
«lai governatori bizantini, dopo una eroica resi- 
sterna fu oppressa dal furore delle musulmane 
armi , se ancor soprawanava alcun cultore di 
lettere e scienze, spaventato da tutti gli orrori d» 
•na guerra devastatrice fuggiva dalla patria ar- 
cando altrove pedltco ricovero, meglio opportu< 
nn alla coltura delle ottime discipline. Da questo 
però non può dedursi, che i Saracini l i cn o alali 
per indole nemici degli studj. 

CeHo dagli Arabi di Spagna lufon* MÌvcml> 
mente e con grande ardore coltivale le sctmie 
sstratte, la medicina e l'astronomia. La BtbLote- 
ca jirabo-ispnna dd Gariri ne fi poi acosgwe 
chiarissimamente quanto gran numero di opere 
alihrano scritto in molte materie gli Aral>i dr 
quel paese. Nè ignoriamo , cbe in Istmgoa sott» 
P araba denfaiaiieM aieno «tele mmIo. IdMiela. 

una Histoire de l' Afrique sons la dynaatic dcs 
Aglabites et de Sicile Mm* la damtaatioa mnaul 

nsaae, nella gmale gueMi /kUi tono narrati e 
illustrati dal traduttore tolt autorità di altn 
storici musultnani. (Nota deil' Editore) 
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cìte e ftccaclemi«. Ami piaccmi riferire la cl<^ri- 
tioae di una «li qii«lle rmunanic di dotti, afdn di 
t n mmtan «cglifi lo nato Mia vita «oeM* e della 
cìyìIiA del popolo miisalMno. 

1 1l p;«TÌin«nto della mU era coperto di tap- 
peti di Urna e seta , e adorne le pareti di parali 
di Mia a drappi slaaqiati. Slava nei meno della 
sala , a fn;;gia di una stufa , un tubo lunj^n sci 
piedi pieno di ardenti carl>oai , intorno al quale 
cnno adasiali fflindividni deii*a«MaiMaa. Si da- 
va principio al congresso con la kltuia dì una 
/,iz/jt- I *«iinnc I del Corano, la quale dovea essere 
lotvrpretata da colui che volea muoTere le pa- 
rola. Indi ti Ifallava di com appartenenti a qual 
MvoRlia sfifriza od arte. Si difTjjiirlovano nelle adu- 
nanze profuoii, arnaco, acx|ua rusaU ed altri a* 
romi. Si nwClera eempre tine al congreMo eoo an 
banchetto com|H)sto dì carni , o di vivanda di 
pasticciere, di latte, di frutta e confetti di varie 
guiac. Quando più brevi erano i giorni dell' au- 
aow alavano qoai Icllanili a tavola ^«ael pcrtoMo 
il tempo deirai«emblca (I). > 

NcHunn adunqiM poò nMttcrc in dubbio , che 
gli Arabi di Spagna abbiano dato ogni opera allo 
ttndìo delle lettere e delle acienie. 

Or noi sappiamo, che scambievole era il com- 
mercio ed (ì^ui altra relazione tra la Spagna e 
r iiola MMira o diraHamcola o per meno del- 
l'Africa: e però è mollo pnibabile per questa ra- 
gione eziandio, che quelle scienze dagli Arabo- 
Siooti non sieno state al lutto neglette. 

Possiamo inoltre aflemure, che le arll beli» 
«lei disegno in Sicilia f^ia prima accolte Cf>n tanto 
a mure, poi dalle citta greco-sicule onorate e dai 
noatri artisti dif|ncir«pnca recale al sommo ddia 
{lorfc/iofie , indi costrette dalle tremende vieÌMi- 
tudiui dei tempi ad emulare da questa terra ospi- 
tale, vi furono pur alla fine dai maggiorenti fra 
i Snracini onorevoliisimaaMMile riebiamala. Sot- 
to la loro dominazione infatti si videro SfMfrcrr 
nubili edijìay , dei quali sono a di nostri in pie 
coasidarevoH avaaxi, « due paU^t si aooaerva» 
DO 'nlieri. Gì' intendenti delle krti ardtiteltO* 
niello gli ammirano: il volgo medesimo ne re- 
sta sopraffatto. E chi di noi non ha osservato 
maravigliando la aolidiUi e angniOcoiaa della 
Zisa a della Cuba (S)? Leaadra Alberti aianinò 

(1) Ptiquis , Stwia di Spagna a di Portogallo , 
iiò. ri, cap. S, p, 411. Lugano 1843. 

(2) Questi sono i nntni dri dur pnlnzzi. Chi 
poi foglia sapere , perchè vengano cosi appet- 
tati t pmh eotutUtart mn IHteono deif«6. Mono 
pr. CnpozM, Uanocie snUa Sidlia, voi, tu, pa- 
gina 3^1. 



questi monumenti noi I j2f. , e ci lasciò una dc- 
M-rieionc {Mirticularizzaia del |i«laz7X) della /isa , 
e degli ameai giardini, dri viali, delle fonti e di 
Jinn ampia pesi-hiera, che il rendtano deliziusis- 
!>imo (3). Il che fa ancora il Fazello per ciò che 
riguatda il palazzo delia Cuba. Gli orti , i vcf^ 
sieri, il parco, le peacbierr, i portici or pià non 
esistono. Ma so alcuno atiiavse averne piena no- 
tizia, potrebbe leggere i citati Mrrittori. 

Mi si pcmMtta inlanlOt che lo lÌMscia nna- br^ 
ve, nnlorale, ma pure importante riflessione, ed 
è che deesi riputare quasi impassibile ergere co- 
tali fiibbricbe e ornarle di tante delizie senza lo 
ajnlo di altri stndj : presso un popolo selvagnio 
o anche barbaro non si innalrano siffatte moli. ■ 

Al die vuoisi aggiungere, che i principi Agla- 
Wtt a Piitimiti dell* Africa non por sovente por- 
sero favore e protesione ai dotti personaggi , ma 
eziandio talvolta alcuni di essi diedero opera dì- 
ligentissima in coltivare i buoni studj. K se ncl- 
fAfriea lanlo vicina e da cui la Sicilia per lan- 
dra ^ta;.Mone dipendeva in tulio, erano in fiore le 
lettere e le scienza, se ne può dedurre, che que- 
sta non doveano esaere iotera mente trascurate 
fra i Saraeini deil' isola nostra. E iebbane i mali 
derivati |>cr dura nrre^itn dalla conquista e la 
contrarietà delle religioni doveano impedire la 
eollara o almeno il progredimento e te dillasio- 
nc degli studj e delle arti: tuttavia quando l'ara- 
ba dominazione, cessate le guerre, venne ferma - 
■unte stsbilita e la cosa pubblica composta a 
pece quieti!«sima ; allora eoneio tempi propii^ 
per gli Arabi , i quali amavano darsi alle scien- 
ze. £ dall'altro lato il fanatismo religioso dei 
poueoti dominatori pelea certo sofRocare i germi 
della letteratura cristiana , che sola presso i Si- 
ciliani indigeni allora in qualche mo<lo fìoriva ; 
non [Miteva però impedire, che gli Arabo-Sic<di 
non si dessero allo studio delle altro discipline 
e siK'ciaImciitc ilcHc scteiiAc astratte e naturali, 
cui erano in siogular guisa incliuati. E se l'in- 
giuria dei tempi , e forse più ancora Podio, cbe 
i cristiani nutrivano verso i SeracinI anche per 
le oppressioni, che ne soffrivano, non ri avviserò 
privato di esatte notizie \ avrcminu certo avuto 
doenmenti tali da poter compilare per qnesCe- 
pocs nna non mediocre storia letteraria. 

(S) Deserisioae ddl' Italia ed isole aggìaccnti. 
l'entra IMI. ^tggattsi te pag, 48 e teg. metta 
dcsrrizinnr driic Isolo appartenenti alP llalia, im 

fine del volume. 
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Pci*ò lasciatr ilairtin «lei canti le non mal ffr- 
nic congetture e le naturali induzioni * csiioa- 
ghiamo quel tento , cbe dopo aoeDi«li«iiM ri- 
crrthe Tenne fiitto rintracciarne alt' eruditissimo 
Gregorio da me seguito e in qualche parte an- 
che accresciuto di quelle iiotiue , cbe lo ilndio 
e il caio mi hanno aorra qnerto argomanto aoini> 
ministrato (I). 

Primo, seguendo roniinc dei tempi, è Ahmed 
Ben Ai Aglab, il quale acrkse varie opere in pro- 
n.c in I ioti sul principio dell'araba do- 

ininazione in Sicilia ; poiché era figlio di Moba- 
mcd Ben AIkI Allah, che nell'anno 832 dell'era 
Boaira lù da Ziadatli Aliali mandalo ad ammiai* 
strare la noalra isola. Ahmed In mollo lodato 
per dottrina. 

Ifobammed Ben Issa Ben Almonne m Atra Abd 
Allah* secondo la Bibtiotccn Amba dei Filosofi , 
dee merilamcntp venir celebrato fra i più illu- 
stri geometri ed a&ti'oaomi. Ci è fiero ignota l'e- 
pora in eni visse. 

V. ili rtn parimenti incerta è Abu Abd Allah 
Mohamed Ben llajun , il quale scrisse in versi 
una Pmmfnui dei Corano^ che poi venne arric- 
chita di noie da un altro aralm insigne. 

Illustre porla Tu altresì Ahu Al Hasan Ali Ben 
Al»d Arrabaman , Tolgarmente detto Albatbuni , 
cioè Peìoponitrsiaeo , il quale fiori nel seook» 
i|iiiiito dell' ct:iia ; c nei «uoi versi celd>rò con 
somme lodi molti principi aralto-sicoli e princi- 
palmente Abu Hamud. Laonde sembra esser vis- 
suto prima deirarrivo dei Nònnanni. Questi veni 
dicnnsi Divan. 

Gli Arabi chiamavano Divan una copiosa col- 
lesione di gatelc dlffRerenti per la rima. La ga- 
tria poi è una specie di o<le amatoria sparsa di 
vive immagini e pensieri lloridi, e di nna tessi- 
aitura tutta propria della poesia aratu. Il divano 
è perfetto quando nello rime eonliene per orlino 
tinte le Icifeic dell' alfalK'fo. Eccettuata questa 
|iarlicolarita , esso può assomigliarsi al nostro 
canMioicre (9). 

Un secolo circa dopo il Peloponnesiaco fu Abu 
Al Kascm Elin Al Kaltaa nato in Sicilia. Epii pe- 
rù trasreri&si in Cordova, e vi mori nei llSOdel- 
IVra nastra. Scrisse od Diskmario chiamalo £»• 
ÌM-r l'crhnrum e h» divise in tre parti. Nella pri- 
ma tratta delle parole radicati o semplici, nella 
affonda delle composte, nella lana delle derivato.Vi 
aggiunse ioolire an trattelo^ ebe dal Gasiri vicn 
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(letto : Uccta 
bus divrrsis. 
E udranno nmiesimo mori Abl Al Saam Ali 

Ben Gial»er, detto volgarmente Ebn GMnil« il qua- 
le era nato in Siviglia da genitori aralM>«icoii, e 
scrisK un Bnvt trattalo éelt cloquensa della 

poesia. 

Tenuto in grandissimo conto dagli Arabi e 
molto onorato dal conte Augiero fu Eascripb so> 
prannominalo EgtaeAmH , che è qwuslo dàtm Sh 
rilinno. I Saracini di Mazara,dove egli ani Mlo^ 
io inviarono amltaA'iadore al prìncipe normanno, 
affine di sottomettersi pacificamente e con buone 
condiuoai alla domlnarioM di ivi. Gmm cfche 
fornito il nefrozio, F^sseriph si fece ad offrire 3i\ 
conte una sua opera intorno alla Gcogralta. Jlug- 
giero gradi moHimirao il dono , e letto il Khro, 
lo tenne sempre carissimo per miido, cbe ne or- 
dinò subito la traduzione dall'arabo in Ialino. Y. 
a chi ebbe a dirgli , che Tolomeo avrà già srrit> 
lo aovn lo stesso argomento, egli rfapoae; • la 
profrri.sco all' opera di Tolomeo questa di Fnc 
riph , perchè quegli descrisse una sola parte dd 
mondo, questi dcMTive II mondo tutto quanto.* 
E veramente nel libro ddl'arabo geopmfbi» difiw 
in selle parti, secondo i sette climi, sì conteneva 
la descrizione geogralica e topografica di tutte le 
eliti aniicfao • moderne « i loro pividowi natn- 
rali e le cose de;;iic di ammirazione. Vi erano 
inoltre descritte le isole, i monti i fiumi e tutto 
quanto apparteneva a quarta materia. Volcwlo 
Rugicro magnificamente rimunerare Esaariph dd 
dono e del lavoro, gli confermò il possesso di aa 
castello, di clie egli era signore, e il prvgò H 
rinnnami in corte pnsio di se. Ha ii 
conoscendo , che la reggia di un 
riero mal si affaceva alla quieta condizione di 
un uomo consacrato agli studj , venduto il ca- 
strilo ad un barono ddhi oorte^ ritirosai n vlvcn 
agiatamente nella Mauritania, dove inori nel US- 
Ui un altro geografo insigne, vissuto in Sici- 
lia , benché fono non vi fesse nato , panni con- 
veniente il tener qui discorso. Venne egli chÌB> 
malo AhScherif Ài Edrissi, qualificato del lito'f 
di Emir Almoumcnin , cioè ValiJJo. Appartene- 
va egli alla famiglia e dinastia degli MdHs$m^ 
che trasse il nome da Fxlris , fìslio di Edris, f* 
glio di Abdallah , discendente da Ali genero di 
Maomdto. Questa dinastia regnò più di ccntg 
anni in AfMea, in Barbcria, a Fca , n Scbaiah e 



<l) f ed. Rcniin Arabicarum, quac ad liistoriam 
Sirnlam «perunt, amphi collectio , pag. St9-M0. 

l'iinniiiii I7?)0. 

l'cjjgini puix la Bibliotbcca Arabioo-Iiispaim 



del Cattri, dalla quale il Crrgono trasse prim- 
ripa /mente le tue mothie. 

(2) Cififrueni', Storia della I^'lteralura 
Tom, I, c. 4t pag. Firesue l«aft. 
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■ Tanxiah, ch« tono le città di Grata c Tinger, 

r fu Mcrminat.i (hi Fatìmili l'anno ilrll' cslra 2WC, 
ctie ciM'ri.'iponde all' annit di Gesù Cruto 901 , e 
non giàgM^oaoM ferivi ilD*H«rlielot11).QiuiDti 
caddero io mano del conqoiilalore rbber Mozza 
la teala ; però «li aransi di cm temiglia si «al- 
varmio in Siciiia. 

Edrìssi c on nw i B nna nMignifla mmI VMin , di* 
stri Imita >cr<ìndo i srtte climi notati ria Tolo- 
meo , la quale v «ivente ritata sotto il nome di 
jii MiemaM u ni IVfnafei , naia / /tani ed i 
vin/fgi; ma il suo proprio titolo è Souihat al 
mrtfichtàc fi ckhteràr. ni dfiU , cioè; // piacere 
ttei curiosi nei viaggi. 

Qnett* opera ta mmpoata fanno detl* egira MB, 
«li riesù Cristo p^r far la drirri/.inne di un 

Kl<»tio termtre pesante ottocento marciti dì ar- 
genln da Ini «Htralto fd oIlHn» al re Rugiero (3). 
Perciò è anche dkiaaaift JEnloA ilagUw o // Li- 

óra di Rufiirro. 

Im ideografia Nultiense dai Maroniti di Parigi 
trainila la hMim e paUrtieiln r«ino Wt9 è so- 
lo «a c— m e fili in A\ qimt' opera, statai già ìrn- 
prasn hi ualio a Roma nella stamperia dei Me- 
dici snl-aaaaMrttloche si conserva nella biblio- 
teca dd gran duca di ToMann 

Il nome proprio Hi questo autore è Àhnu Ahn- 
Jailttc Mohammed ; che era figlio di un altro 
MaÀaamed Bem Akaéallak Bem Bdris 14). 

Restaci a (tarlare di doe illostri fìloMf! morali, 
ile' quali il primo massimamente fu dagli Arabi 
e Pertiaai avuto in istima grandissima , ed ebbe 
nome Aba Haseoi Bfohanmed Ebn Dhafer AlMek. 
Vi. Ejfli compme un'opera, il cui titolo, serondo 
D Hcrtielot, è Sotouan Almothà, e tratta de' mo- 
tivi ddia «aasolaciaae né* travagli della vita (5|. 
È divisa la cinque capi, e contengono cioqMSOr- 
genti, alle quali l'uomo può attingere la sua con- 
solazione. Però il primo ca|X> è intitolato : Ta/ouid 
cioè faUamhmo, eke ettomof^ d7 «e «ftwio metle 

(ì) D' Uerbelot. Bibl. Orient. p*^. 2W. Uae- 
ftriet -ÌTTS. 

(3| Di alati. Stor. di Sic. Tom. IX, pag, Mtt. 
'r- Uerbelot a pag. J90 <//rr, che Rugipro re di 
Sicrilia e di Calabria avea fatto fare quel glulio. 

(3| La GeograSa Nubicnae jk secolo più- 
saio recata in italiano dal p. Dnnìvniro Magri 
dett <Mratorio t e pubblicata net tomo mi degli 
Oposoolldi Avtori Siciliani e mrrieeàlta dt dotte 
note da Francesco Tardia. f. Gregorio^ Dis<-or- 
si intnrtio alla Sicilia , Tom* li, Fag, 84. Paler- 
mo 1821. 

Canti nei tmno iX detta Storia Uaiveraale , 
ptig. tm in nota, dice, che tuta muova ventttM 



mani di Dio. B serondo: elle signiftra : le 

forze drir anima e il foraggio. Il terrò : Salir n 
la pazienta. li quarto: Bhida o la Con/ornnià 
ai volere tff Dio. B quinto z ZeÀed ossia ta t'ita 
ritirata ed austera. Questo libro fu fliesvi in rn si 
da Tag'eddin Abti AIhI Allah : e vrnne tradotto 
in persiano col titolo : Riahin atmulouk fi nad- 
àat abokmk. 

TI Ca.siri nella sua BiMiotoca Arabiro Tspana (6 
rifcrÌM-e le parole di Ben Khalacn, scrittore ara- 
bo, dalle quali si deduce, dw l'autore ddt*opera 
sopraddetta ce rap o s e altri libri anch'essi pregevoli, 
come nn epitome del libro intitolato Della buona 
scienza , e un doppio cumentario sulle o|icre dt 
Harirèo (f) ; che avea avolo i soni natali in Si- 
cilia, l'eilucar.ione alla Sferra; che visse lunpo tempo 
in Aparoea, dove mori il atìi dell'egira, clic cor- 
risptmde al tlW di Gesù CMsl». 

Gli scrittori inglesi della Storia Univertale a»> 
seriscono (8), clic Alni Hasen non poteva e«M»rc si • 
ciliano, |>crché liorì un buon secolo dopo ta coii- 
qnisia dei Nonaanni. B perciò rigettano ancnra 
la testimonianza del celebre Hunt , duttis<tiiiio in 
Ictteratara orientale, il quale attesta , che ancho 
un manoscritto di Ebn Sbonbab afTcmia questo 
attUm userà sldliano. Ha forse quegli scrittori 
non pensarono ad una cosa notissima , ed «>, che 
i Saracini di Sicilia non furono sterminati ; die 
amd moltissime migliaja dì famiglie musulmane 
restarono in pace nell'isola nostra senza alcun ti- 
more di persecuzioni; che i principali Saracini eb- 
bero in corte de^ principi normanni im|Mirtantis* 
simi alHd; rbe anche sotto la dominazione degli 
Svcvi , e spci ìalniente nella prima meli del se- 
colo XIII i musulmani erano in si grande nume* 
ni, che, levatisi in capo , Federigo II ebbe a so- 
stener contro di essi una guerra , se non periro- 
Ima, certo lunga e molesta, finche li ebbe pur fi- 
nalmente domati e costretti a valicare il faro e 
ffidnrsi nelle Provincie continentali del regno. IMta 



fu recentemente Jattt\ di guest' opera da Amo^ 
deo laitèert. In cui trovanti molti passi negletti 
nelle precedenti, e alcuni di ntolta importanza, 

(4) n' Herbelot, Bibl Or., pag. 289 e 290. 

(5) Sohiuan Aluiolha t- i<o/ </vre .- Viri obptcmpe- 
rantis Solamcn. ^H^^rèelotf I. e., p, 88§, 

(6) r. /. p. 313. // Casiri dklama foetto eerit' 
tore Gemaleldinus. 

(7) Questo eommtario gli /htttò atteke molta 
lode , perchè le opere di Harirèo aveaasi come 
incomparabili esempli di araba ehquenta. 

(8) r. .Xir, Itb. /, c. 3, pag. 497. Amsterdam 
et Lelp9Ìgt7^U 
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q«uliocMt,|ioichè eertaimote a nnsanoioiio tgooie« ; 

non terremo più hinprn raj»ioriDmcnfn. j 

Moliammetl Ben Abi Moliamiucd Ucn Zefcr , «li 
cni Onalmente dobbiaoio fare uà breve cenno, nae- 
que propriamente in Cordova , ma pasiió la sua 
-vita in Sicilia: il jCÌ}eper avventura conferma quan- 
to abbiamo poco iananxi ragionato. Scrisse Mo- 
hammed un'opera intitOlaUi dal Casi ri : Solatia 
matorum et noeUtrna regtim confnbulatio, Divi- 
desi in cinque aeaioai, delle quali la prima tratta 
di qnen*tfllBUo dciranima, per cni tntlo •lOdìanv» 
•I volere di Dio : la i»econda del dolore e della eoa- 
trilione dell' animo : la terza della pazienza : la 
quarta della tiouforuut^i al divino beneplacito : la 
qninu dello alodio di una vita più para e sevo* 
ra. Qiirsf' opera fu terminata nel 1178. Essa fu 
uUiniamentc tradotta da un nostro aiciliano e ver- 
rà pubblimta in Firenze da Felice Le Monier. 

E questi son tutti gli scrittori, clic nacqnerQ o 
fiorirono in Sicilia nell'epoca, in cui fu ocrupata 
da' Saracini. Pochi in vero, ma pur quanti la 
condixiono dell* isola noatra polea per aTventura 
produrne. Imperoccbè è a consìdèrarrt che la loro 
dominazione non si estese in Sicilia al dì \:\ ili due 
secoli e mezzo, dei quali meglio di una buona meta 
fa tpeaa In goerre continneediaaalrase. La citta 
di Taormina cadde in potere dei Musulmani, al- 
meno r ultima volta (M, verso l'anno 9G2. L'an- 
no 964 rimperatoro i-oca inviò il patrizio Emma- 
nudo con nnmeroae ichiere di Roati, Feniani ed 
Armeni in sorrorsn di Rnmrtta, che si era riliel» 
lata all'emiro di Sicilia. I Saracini sbaragliarono 
IViereiln di Emmanade, coatrimero Roraelta alla 
reta. Con quella famosa liattaglia ebl>er fine le 
piierre; le qnali per altro, rnminciando a coniare 
dal primo sbarco de' Saracini fatto nell'anno 827, 
quando Ziadath Allah determinò di accingerai alla 
<-oni|uista di Sicilia* non durarono meno di cen* 
totrenlasette anni. 

E quando poi sottomessa l'isola intieramente e 
caduto dairanimo de* greci imperatori il pemiiero 
di riconquistarla, i Saracini poterono podere i frutti 
di loro vittorie, non poteano certo produrre l>on- 
todo n nwetcw e opere di lettere e KÌcfuc : poiché 
dovette ncoeisariamente acorrere buon tratto di 
tempo pria che ogni cosa avesse potuto prendere 
un retto avviamento. Né poi quell'ordinato e pa- 
cifico virare ebbe Inngbiadma durata. Goqciosaia» 
che, liberi i musulmani dagli esterni nemici, BOtr 
toinessi i popoli dell'iMila, vollero prima emanci- 
parsi in gran parte dal (;aliffq di Africa ; indi i 
più potenti presero a dividerli gli nni dagli altri 

(Il Taormina renne più vnftr in potere é^SC' 
fu fini, a' qiutU i ciiiitant ia ritolsero. 
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c n fondare principati quasi al tutto inJipeadcati 
dall'emiro staséo di Sicilia. La qual cosa finalmente 
{lor^ occasione propixia a* Normanni di por liot 
al dominio d^ laradal ndFisola noilm. 

Per lo che ognuno ben vede, che il tempo fa. 
vorevole agli studi fu per gli Arabi assai breve. 
.Anzi abbiamo di più. Alcuni degli scrittori 
nati vissero sotto i principi ooraMMit, «In* 
come fa dettOt Cbben> pace e protezione 

(NoU dell'Edit. P. Sanùlippol 

zm (rmg, ifu 

Mataterra da a costui il nome d'Arcadio, ed 
in ciò è alato acgaito da aoHI ; aaa aon a a pi e i 

Ih; capirsi come un Saracino avesse potuto avare 
un nome greco. Arcadio, nno de' iigliunii di Teo* 
doaio • fu imperadore d' oriente nel IV secolo, 
Gonfimdono coatoro - il nouM delle psriBBa caa 
quello della carica. Al Kaid nella lingno araba 
suona il comandante d'una fortcna; od i 
ni , che storpiavano la parola arabe, lo dii 
vano Arcaidus. Che cesi aia ita la cosa si vede 
dalle parola dell'Anonimo, che scrisse la ^l^lria di 
Sicilia da' Normanni a Pietro d'Aragona (presso 
Caruso Bibl. Hist. R. S. Tom. S, pag. OI-MI. | 
Ernt autem ex parte Saracenorum qt ù étum r^ 
rtitiix Art-hardus, idem legis doctor^ vet princrpt. 
Per la ragione stessa Gaiti sì chiamavano sotto 
i re normanni qnc^ Saradnl cba avi 
eminenti, e particolarmente rf)lon>, ai qi 
affidata la custodia del real palaxao. Dalla 
naie voce araba ai Ibmò la parola spagnoola mtt 
ekayde , che anona lo stesse ; e dal g nvem o «par 
gniiolo noi avemmo ne* tempi d' appresso V jl- 
c/taj-de del sant' ofiicio e l' Alcayde ddla vieana. 

XIV 1»-' 

Grande è nd racconto di tali fatti la dilfereot 
aa tra la narraiione degli starici bianatiai e 

quella dei cronichisti arabi Al Novairo e Sheab- 
bodin . Narra Cedreno i presso Caruso, ivi, pagi- 
na Có) che un Apolalw Maemdlo 
nava la SicUfai dopo il lOM venuto in 
con Apoeapso suo fratello, stretto da questo, che 
con grandi forxe gli veniva contro, andò u chie- 
dere soccorso atl' Impctalore Mi c bde Finingasm, 
il quale destinò Giorgio Maniace a raoeorre sa 
esercito in Italia e passare in Sidlia in ajutu 
del princi|)e Saracino; Apoeapso avea pottuito 
coll^emir d'AflHca Vmtm^ e ne avara «vai» ane- 
corso di gente, per cui Apniafar ebbe la fvrfE^o, 
e non essendo ancora arrivato Maniace , 
ajutu da Leone Apo , che pel greco im( 
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governava le provincic italiano; c questi, passato 
in Sicitia , «rrrnntò e dispene 1' esei-cito d' Apo- 
capto; ma poi, rappacMcati i d«e fnlellirlMMn- 
do d' rs&erne tolto te Mezzo , rra ritornalo in I- 
lalia. In questo, sopraggiunto Maniacr, malftrado 
la rappacilk azione de* due fratelli , pa&so in Si- 
eìHa , prea» tMUtaglia SaracinI in un luogo 
detto Remata, e ne fece tale strage ilie il sangue 
Ji/offò i campile progredendo nelle sue vittorie, 
a* iosignori di tutig Siciiia I Messo in ceppi Ma- 
•iaca per l« calaDoia dd patriido Stefeoo < co- 
mandante (ìfll'amiata , fu ciato il gOTCrno della 
itola alio stesMi Stefano ed all' eunuco Basilio, per 
la ciil ifiMìrhi I SftrMlni , diiratte atlre fon» 
dair Affrica, cacciarono da per tutto i Grcei» ri- 
presero tutte le città , tranne Messina < ove co- 
mandava un Calalo Ambusto coftiaodante della 
Itikoe ■mem, il «|Ml«4 «iravridiMni d^San- 
n'ni, chiose le porte della città , nò permise che 
alcun soldato si ficesse vedere ; stato così tre 
fiomi, i SaracÌDi, ascrÌTando ciò a paura, si te- 
nevano sicvrì d^Bvtr la ciMè 9n poco; il quarto 
giorno, che era la festa della jtentecoste, i Sara- 
Cini la celebrarono con istraordioari straviu e 
■e V € — ere tatti «kMaciii; Catalo colw «inai mo- 
mento per sortire ed assalirli , corse alla tenda 
d'Apolofaro, che comandava in Sicilia, e lo mise 
a morte ; di tutto quel nuinerosu esercito solo 
^ochi «— pa t oiio te Mcnm, ddla a M mpkwr parte 
ì cadaveri colmarono i Jìùmi e /<• t'a//i , lo spo- 
glio fu tanto che i soldati greci si diviserà l' ar- 
gento e Toro tolte moggia. 

Fin «|iii lo alorieo naa fo aknn motto dai 
Nornianni ; rtia parlando appresso «li Costantino 
MoDomaro, ripiglia la narraxionc, e dice che cin<< 
qnaeento nmehi , chiamati dalla GaIHa tramai" 
ptaa , B* unirono a Maniaca che tMrita in soc- 
ftirvì «lì Apolofaro Maometto, principe di Sicilia; 
the, tolto il comando a Malkiace « era stato dato 
a Doeeano ( ftopra «te* datitfckc I «oori coman- 
danti furono Stefano e l'eunuco Basilio); d'allo- 
ra in poi le cose dei Greci andavano di male in 
I^KBÌ<* t f^*" ignatia del nuovo comandante , e 
peiebè eotltti avca bcgalo gli stipandt conve- 
rinti ai Nornikaiiin e bastonato il Inr raf)o , co- 
sloro vennero in Italia, ed assalirono (fuelle prò- 
tiocie. E «fui ff nafnr la battagiht di Canne, ac- 
caduta in altri tempi e con altra gentt* té altre 
battaglie , nelle cfiiali i Greci ebbero sempre la 
peggio , intontocbé i Normanni s' erano diti i»- 
dnmi di toRo il paeaa, tranne Brindisi^ Otranto, 
Taranto e Bari, che sole i«-st;ivano al greco im- 
pero; allora ftì messo in li1)crlii Miiniaco, e pli fu 
dato il governo di ipiella guerra ; e (fuetti cac- 
ciò del auto i NórmatMi dttttttatta! 



Zonara poi hi-evementc tiarra la vendita in SI-» 
cilia di Maniaco in soccorso d' uno de' due fra- 
telli aaraeini; la costoro rappacillcaaione; la di- 
sfatta de'Saracini ; il riacquisto di tutta Sirìlia; 
la carcerazione di Maniace; e la perdita dell'iso- 
la y tranne Messina difesa dal valore di Calalo 
Ambusto'i 

Al NovàIrO ( pi c^so Gregorio, Rer. yir<tbic. (/une 
ad Hist. Sic. specUini ampia collectio , pag. 39 
e seq. ) narra rinsnrradone de* Saracìni Siciliani 
contro r emir Al AcbaI; la venuta del figlio del- 
l'cmir »!' Affrica Al Moezz ben Badi», con gento 
in stKcurso degl' insorgenti; 1' assedio d' Al Acbal 
in Palermo; rnecialaM di tei; ffosarreciona dei 
Siciliani cóntro gli AIIHcani; la disfatta e le per* 
ditedi questi; il governo c rospulsionp di Al Sam- 
!>am fratello di Achalj la divisione della SiciKx 
Ite gK ouimati. Tali coae tono al modo rtaiMif 
narrate da Slicabhoddin ( ivi, pag. 63 ) ; ma il 
primo, continuando la storia, riferisce la guernt 
tra due di quegli ottimati Ebn alTemaub, e Bea 
al Muash, ta\\é quale H priiM fu vtelo, e eorsaT 
ad invitare il conte Pugicin, ])rninotfcinlo*Ii di 
ajutarlo nella conquista di Sicilia. Tenne la pro- 
messa ; ed i Normamil •* Inalgnorirono con dci> 
V isola. 

Tale racconto ba quella naturarle evidenza, e^rf 
nasce dal nesso cronologico degli avvenimenti ; 
ovediè eiò olio narra II Cedrano è manlfUesta'' 
mente un gaiiiuglio di menzogne, dt iperboli, di 
anaci-onismi; e serve solo a mostrare che nel grcai' 
impero, il governo ed il popolo ignoravano del 
part fSh dm accadeva nelle pravinarie/ Gbi em 
quell'Abucabo? QucirA|>olafaro? Qncll rmir d'Af- 
frica Umero? Indovinala, grillo. Quc'due fratelli 
prima in guerra e poi rappacriìcarti , xmtì fiossono 
aver luogo nella serie degli avveimtfent?. E H si- 
lenzio dcf»!i scrittori arabi sulla' spedizione dì 
iManiacc farebbe dubitare di tal fatto, se non ne 
faecaaero paroUr la cronica di Leome d'OMìa , il 
poema di Guglielmo di Pùf^ia e la storia del 
Malaterra; ma tali scrittori, narrando le cose core 
cronologica semplicità, giustificano il silenzio de- 
gli Arakl, co» moalrara che quella spedndontf 
niente differì dalle tante momentanee incursioni^ 
che f Gran fecero seixuà frutto in Sicilia ; e sa- 
rebbe, coma molle di quelle, ignorata, se non a-^ 
vena date teofu alla cooqoiita dc^ Nontemni^ 

XV Cpag. mj 

Narra il Malaterra , che ri duca itoberto e 'f 
conte Rugiero col loro esercito vennero ad ac-* 
camparsi sopra un monte ne' dintorni dì Palerà 
il qnate ebhe in apprcm H aome di 
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tinA. per ]» qniintità <le' rac:nateli, che ▼! erano, 
nel Ialino barbaro rhiamale taranlar^ onde Ten- 
ne il WMW «idiiano tamtttuU. I moftA di tali 
insetti prmiurcvann una strana malattia. HI* in- 
testini ft' empivano d' aria; per lo che tutti, eh' «• 
rano tu quel inoatCf divennero petardi, e te non 
ft'caponerano tulle prime al calcire del fomn, ne 
morivano. Nessuno de' monti , che circondano 
Palermo, ha mai avuto il nume di Tarantino^ i 
morti ée ragnatell , eomcebè w no f maero M 
velenosi, non hanno mai prodotto quello strano 
nKile. Foise alcuno de' cavalieri normanni avrà 
detto ciò per celia a Malatcrra, e 'I tuion HMuia- 
cu te ki bevw. Ib ndl proonic» ddki timria d ti 
protesta che gli errori di essa : non tum ntihi , 
qmam relatorikut, eulpando adscrilMntur: prae- 
fertim emm ée ipti$ lempoHè&s, qmihus fiebant, 
fnietemtiaUler non interfuittém » m4 <I traas' 
HUUttaitis pnrtibtts venientem , novìter Apulum 
faHmiHf vet cene Sicuium ad plenum cognoscatu, 

XVI (pag, mj 

il Palmcri &i nuMtra talora avreno alla con- 
dotta d« papi M maik» ero, • manHiatli il mw 

mal talento |u>ìn(-i|»almente contro s. Gregorio VII. 
Vjra ciò ben naturale. £gli era versatissimo nel- 
lo atudio degli itorici IHuMCti ed inglesi del se- 
colo XViil : quindi aveva abbracciato le loro o- 
pinioni, le quali per altro erano a tutti i;!' Ita- 
liani comuni sul principio di questo secolo. Ma 
oraui la atoria ti tcrive in modo ben diveraoda 
qncllo, che si osierva in Voltaire, Humc , Gib- 
iMìn, Roljortson e altri siiTatti; né in Francia, né 
in Inghilterra, nè in Germania, culla e setle pre- 
cipua del prolMlanietlnMi, quelle tcnienae lon pià 
seguile. Il Villeinain nel suo Corm di Letteratura 
francese al medio evo biasima francamente il Vol- 
taire, |ier avere acritin eoa odio e leggere»» tin- 
golari hi storia di qudrcpoea da Ini ignorata e ab- 
iKtrrita, e il taccia di non a\-er tenuto conto delle let- 
tere di s. Gregorio VII, documento importantis- 
ftimo dello ipirilo untano^ «tiendo ttalo quei pon- 
tefice nno dei pochi e mombì Ittminari del nw- 
dio evo. 

11 protcttanie Voigt, professore nell' università 
di Halle in Sattonia , pubblicò una tioria della 

vita di Gregorio VII , che %-ennc già dal tedesco 
tradotta in francese e indi in italiano e stampata 
in Milano e Napoli. In eita l'A. fa un* apologia 
di quel pontefìcc s) dotta, profonda, giudiziota e 
imparziale, che un cattolico non avrchlH* potuto 
far di vantaggio. Raumer nella .viu/y<i deglt Uohen- 
tiat^ffeHt Carlo Federico Eiebom nella Storia pò- 
fitfem egimridiea deità Genmuiia, Novalit ( JcÀit- 



/ten, Berlino, 1816. 1 Th., p. 19IK Giovanni Mnllcr 
nella Storia Vnivenale, il dottore Schmidt, primo 
p roftMo r t di teologia a riimwi, nel Mmmmah di 
storia Fcclesiaxtica Cristianm, il ttosofico scrittorr 
Krrioo Steflient nella tua opera : Il secolo attuale, 
pnbMieata in Berlino al tS17, e più cbe altri il 
principe degli storiei alemanni Erricn Lndcn nd 
vfìliime VII della sua storia del fHtfHìln trdrtm 
stampata nel 18S3 e nella Storia Universale dei 
popoli e degli Hmtì {ìmà MM) diiiMtlmwi,che ì 
papi, e in ìspede s. Gff^acio VII, non poteano 
per quei tempi dirsi usurpatori , poiché fareano 
uso di diritti lor dati liberamente e legalmente 
dalla enttitoione, onde allora reggavanai gli aiaU 
di F.nrnpa, i quali lutti con rrcipro<-i vincoli col- 
legati formavano una repubblica cristiana. Non 
è mio toopo esporre quella specie di costi twsionc^ 
cui eransi allora sottomentt quasi tutti i regni 
di Europa. Ho voluto però accennarlo, perche non 
ti abbia a giudicar precipilonmente ddia oondotla 
éd romani pen t e ld e ■ p a ri n l m eii l ad i a. C w p irin VH, 
il quale credcsi aver tracciato a' tuoi tnccctaori la 
via da tenere. F.d è cosa ornai troppo conosciuta, 
cbe i papi nel medio evo furono i più fòrti ed efUcaci 
dìAaiaad de^ popoli oppruMi e ddte libartè • in- 
dipendcn/^ di molti slati. 

Piacemi parò riferire intorno a Gregorio VII 
aknni brani di mi altro tiorico protesunte di Ale- 
magna, non man o illustre de* dtati poc* ami, qnd 
si è il professore Errioo Leo, die in vari tnagU 
cosi ne parla il|> 

• n giorno tieito dcP AmenK di Alaamadra Ib 
eletto per suo successore Ildebrando (S) con uni- 
versale giubilo in Roma. Commosso egli tino alle 
laa*ime e sentendo tutta la gravità ddl' immenso 
peaot, dw ttava per ea dat g ll in anilcbracda, ne> 
gò di accettare la dignità che gli era stala con- 
ferita. Non si può dubitare che non fotte vcrasa 
b sua ripugnanu, impemccbè vedeva bene canw 
^i doifcate incontrare grandis&in»e diHcnlla. Di 
molte pene e travagli ha dovuto fare esperienia 
durante il suo pontificato , e pochi sono stati i 
giorni, nd eenodi wavila,tercni;tierbèinrebbe 
da avergli compassione, se i grandi uomini, quale 
fu egli , non fossero superiori alla buona « ooaM 
alla malvagia fortuna. • 

Ecco la tna acnienaa intorno alla — ilianiana 
dell'imperatore An-ìpo l\ a CaotKsa, 

«Non è nian.cato qualche scritture di (Smania, 
che la «cena di Ginaiia ba riguardalo aicoMM nn 
ottrag^fàtta da nn «nperiw pralal» alla naaiimr 

(1) stona d" Italia nel Medio Evo, Libro IV, 
capo IV, S & • ^* 
jS) Era ynerto il nome di Gregorio 
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alamanna. Qaftto mododi ronsìderare t* rma de- 
nota un grandìuimo accecamento e indegno d'una 
della mxiom. FaccìMm» di afngliarei «n aoltt {• 
«tanfe di tutti i prrpiiiHizi nati e nudriti dall'or- 
li^oglio nazionale e dal poleslantiuno, c cuilocliia- 
«noci, secondo che • veri proiMlaati li eonricM^ 
mn iatato di peKeCta littertà di ffmiìmo. Gnai ta- 
cendo ravìriaereroo in Gi-egorìo un uomo, il qua- 
le, venuto Aiori d'una classe e»c'lusa a quei tem|Hi 
da og»i palcM politica ed appoggiaioii mila sola 
r«trxa del suo ingegno e della sua volontà, sollevò 
la CkicM dal ano «vvilimcnto e ad uno apitadore 
la portò iaoallnra •eoMMrioln. VariraMpar locon- 
trario la Arrigo un uomo lappcaa nnìla ^ocftto 
nome), a cui avea il padre lasciato un potere quasi 
aucoluto sopra un popolo val'.ti-oM> e ricco accondo la 
ragione dei laBpi,eclic malgrado «lucala abbon- 
danza di mezzi esteriori ftortato dalia villa della 
sua natura a cadere nel fango di vi/i cosi vergo- 
gmwi, clic la lingua a Bominarli ripugna, ai ab- 
beccò al grado di vii supplicante, e dopo aver 
calpestato quanto f;li uomini han di più sacro, 
tremo alla voce di un eroe |>er aula forza d'ia> 
«egno.» 

• In Tcrità b CMCtra di animo assai meschino 
cidui, che ai lascia offuscare l'intelletto dal senti- 
mento di nazionalità, al punto di non rallegrarsi 
dd trioof» riportalo a Canocae da no aobliaiein- 
grgno sopra un mmHt vile e d* indole abbietta e 
aprcgevolc. 

Fioahacote gioca caporre il «mnIo come narra 
la naorte di Gregorio VII aeeulula in Saleraonel 
vaaggio del lOBi. 

«Gli ultimi suoi di furono contrassegnati dalle 
aveatarc^ ci per rabbandoao la dw lo la ad a r oao 
i suoi amici, e ai per le inferroitn onde fu tra- 
▼agliatoi ma niuna .otaa non lo potette «volgere . 
da dò dM una yoU» aveacoaoidatocioocme ne> 
cessario a' tempi tuoi e cons^entemcnte t/ic/no. 
Mori dicendo : Dt/r.ri j'nsti tinnì et odi itii'/uita- 
lem, proplerea niorior tn exiiio. (ìiammai uomo 
nd CBO letto di morte noa proaaaaiò perole pi& 
vere ialoroo albi sua vita. » 



« Il line a cui ai deve mirare io quale si voglia 
aloria è cbe bi fonaa, colto la qaale lo cpirilo ci 

liMinifesla , sia sempre maggiormente spirituale e 
divina. Quindi alkir quando ci vien Catto dimo* 
Strare aa aoam che domiaa il caoccodo, lo di- 
rige eoa aaeno vigorosa e de' progrecai rcndeai 

ragione, de* iiiinli volge in mente il disegno, co- 
stui c da cclebrai-e siccome un eroe, se anche l'o- 
pera eoa cnggieeecM db corte di latti gii eltri 

fenomeni e »liillc opere de' sr};iienli secoli fmse con- 
tiaddctta ed annullata. Grrgoiio è senza dubbio 



il più vasto e vigoroso ingegno , l' anima la più 
sublime cbe ci presenti l'istoria del nic«lio evo.» 

Al ddtoaìnqui aggingolaaio, che lo clnriro ad 
fiiudicare le azioni degli uomini vissuti in 9111*6 
epoche, deve tener presenti le condizioni tulle i-c- 
l^ioce, aioraii, pditiebe del paeae e ddi'ctà, cut 
que* pcnoneggi appartenevano; e non dare il cuo 
giudizio secondo le idee e le coadilioai dd loOgO 
e del tempo, in cui scrive. 

(Nola ddTEdit. P. Saatlippo). 

Urbanns Kpiscopus servus servorìim T)ei oaric> 
«imo fdio Rogerio Corniti Calabriae et Siciliae su- 
lutem, et apostolicaro, benedictionem. Quia pru- 
dcatiam luam capcrneeoMicclatic digoetio maltic 
triumphis, et lionoribus e.xaltavit : et prohìtas tua 
in Saraccnorum Gnibus Kcriesiain Dei plurimuin 
dilatavit, sanctacque aedi Apostolicae devotam ae 
maltic modic acroper cxbibuit, Noa in specialem, 
alqae carissimum lilinm ejus<lem universalis F«- 
daciac asanrapcimus, idcirco de tuae prohitalic 
ciaeerilele plarimam ooaBdeatec, ^aa rèrMr 
mitimujt, ita eUmm iUenumm mmetorUntr firma' 
mas: quod omni vitae tuae tempore, vd (ilii tul 
Simonis, aut alteri us, qui legilimus lui haerea csli- 
tedi, aullam la terra peCedatic Tcctne, pradcr 
voluntatem aut consilium vestrum legatum Ro- 
manae Eodcciacstatuamus : quinimoquae perle- 
galam adori cumus, per vcilram iadmlriam le- 
gati vice exhiberi volumus, quando ad vos ex la- 
tcre nostro miscrimus ad saluieni videlicet Eccle- 
siarum, quae sub vestra potcstate existant, ad hi»- 
aorem Hecll Pud. ca»eteei|ae cf ac cedic Apodo- 
licae, rni devote hactenus ol>edisti , quamque in 
opportunitatibua suia strenue ac tideliter adjuvi- 
di. Si vero eoUraMlar eeadHam, liU nmada- « 
vero, quatcnac EpicoopoCt d Abatestaae terree 
mihi mittas : quot, d qnos volueris mittas : alioc 
ad servitiura Eccleaiaramd tutelam retincas. Omni- 
potcQC Deac adac tace ia beaepladto cno diri- 
gat : et te a peccati» absolutum ad dtcm aeter- 
nam peniucat. Dat. Salerni per nuaam loaonia 
Sanctae Romana* Ecdcciae Diacoai card, m No- 
nas julii. Indictione VII. Pootificatuc Domiai Ur- 
bani Secaodi an. XL 

XVIH rpag. W 

r.il»lM>n fHist. of the dee. and. JaU. qf the R. 
E. eh. Lri) narrando la coronazione di re Ru- 
giero dice ■ L'cMmpb» d*an tiranno greeo o d*ui% 

emir Saracino ern insuffìrientc a giustificare il suo 
titolo di re ; ed i nove re del mondo latino po* 
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levano non riconoscere il loro nuovo compagno, 
■ lacnoché non foase oonucrato dair«tttoriti del 
supremo pontefìcc. » Ci& mibra eh' egli più del 
parlamento di Salerno ipnnrava la storia di Sici- 
lia. Qacl parlamento^ come si vede dalle |tarole 
dd T^loo, non tmae l'cacnpio daifli emìr sa- 
racitii, ina (la;;li antichi re; e se cadde nell'errore 
di d'edere, che Palermo era l'antica sede di tali 
re, sMerl nn fatto tnnefobile nel dire elie la Si- 
cilia aveva avuto re. Pirro fu riconosciuto re di 
tutta Sicilia; (•clone, Agalocle, («ertine 11 furuno 
di nome e di fatto re e potentissimi , nuncrlie il 
loro regno si fosse esteso ad una sola nrovinria 
HcH'isola; nè può dirsi di essi un tinmno fS>fro. 
Ma ciò rbe è maggiormente degno di noia è che 
lo stesso storico, «ìo|m> d*avsr detto nel testo, dw 
i nova ro d* Enrapa avrebbero potuto non rioo- 
nascere un re non consacrato dal papa, nella no- 
ta {100) dice ebelali nove re erano quelli di Fran- 
cia, d'Inghilterra, di Soooia, 4i Castiglia, d'Ara- 
gona, di Navarra, di Sve/ia , di Danimarca e di 
Unffberìa, dei quali ■ i tre primi erano più anti- 
chi di Carlo magno; que* d'appresso farono orasti 
dalla loro spada; gli ultimi tre dal loro battesimo, 
e di questi il «olo re d'Ungheria fu onorato, o 
degradato da una corona papale. » Quello storico, 
nlirande pregevolissimo per l'immensa sna emdi- 
■ione, vuol far mostra piuttosto di bello spirito 
clie di profonda fdiMrvfi»; e non guarda di detur- 
pare la dignità della storia eoa espressioni inde- 
esntl. Poche linea dopo chiama il tv Rngicro ■ il 
liHirfHTC vicilratjo » Csicilinn rohòrrj. Villania scioc- 
clii!isiina, la quale non avrebbe potuto dirsi del 
primo conte llugicro , comeebè il dritto dì eoa* 
qniita ripugni alla ragione ed il volgo ^«^nsi' che 
dalla conquista al furio la ilifrcrcnT^ sia solo nella 
quantità. Ma il tìlosofo conosce che gli uomini af- 
llggono con ragione im'idim di vitupero al furto, 
di glorio olle conquiste. Gli uomini più volgari 
possono commettere il furto; ma per recare a fine 
nna conquista sono necessari straordinaria eleva- 
te» di mente, straordinario valore, anovi slmor^ 
dinariv, dalle qBiali iTJ«ce quella permanente ma- 
raviglia, cui si dà if nome di gloria. Nè lo stesso 
Gibbo» troverebbe giusto il cbiamur tatfnme /«• 
gietr i4 re Gaglielmo I Mollo UMno poi quel no- 
me 5' atla;!lia ai secondo Rugiero , che fn ti sinr- 
ce&sorc legittimo del conquistatore. S« i successori 
di coloro, che coitararmi acquistarono i regni po- 
tessero dirsi ladroni , luti» i principi ddin terra 
lo sarebbero. 

XIX tstij 



starna, cAc esscm/u vera, mostra che ti re 



Di filasi ne} narrare la presa di Monlepilo^o, 
dice : falcone Beaefe/tta/io rapporta una circo- i et 



gien», qtuthm em domtiMU» dmikt cottewm , 

ttiva un carattere cosi fiero^ die mer ii ava des- 
sere assomigliato a' Fallnri , a* DtomisJ e agii 
j4gatocli. Racconttt egli che ti re cotidammò Mmg- 
giern d!f Phtieo alta fitrtm , onllmò cke il camàtt 
Tnnrrrtli In strangolasse colle proprie mani, e 
che questo signore fm costretto suo m€tlgnido éi 
uòèhHtv alta votomlh del re. U bona cnaalncao 
non seppe capire le parole del Beoeretitano , il 
quale dice : continuo ffogrriiim ipfttm fde Plenco} 
laqueò susprnJi praecepit. Praecepit etiam , ut 
Taaaedat Ipteaiamm nm fmmm laqaei u^aàei a U.. 
Tanertéitt l/tte invitus regis xKtluntati nbtemperO' 
i7f. S'egli avesse riscontrato le annotazioni di Camil* 

10 Pellegrino alla cronaca del Beneventano, 1 
trovato che oomcntando quelle parale I 
roso, Bihl. Hist. Tom. I, pa?. 3tt.5l mostra e»er 
co'itume in que' tempi che coloro ch'erano appiè* 
coti , andavano al patibofo col capestro ol coHo, 
tenendone il capo 11 carnrfirr , che li precedeva. 

11 rnnte di Conversano, olire alla ribollinne, era 
reo di slealtà); però il re non fu contento al man- 
darlo, come gli altri, nello carceri di Sicilia ; per 
r.ilta *tta (f'^nitn irti risparmiò la morie; ma eli 
indisse un gastigo più severo, facendolo stare m 
flfura di camefioe. È poi da cu nsid etnr e che il 
Telesino nulla dice di late ignominia fatta al cooMr 
di O>nver«no. Nè può credersi ch'egli abbia a 
hello studio UciuU quella circosUnxa; perchè oarre 
l'essere stalo appiccato il Plenco, t e m e r e atali o 
presi od uccisi gli altri militi che fuggivano, l'es- 
sere stata U città di Montipilow arm e dalle fon- 
damenta distmlta; e, iMgi di trovare nn che di 
reprensibile in tutto ciò, esclama : Tinne f C Ufu T 
priiflrns Irrinr dilt'^cnter rnn^i'irrrt . r/uantum tre- 
leris sii perjurii criincn comniittere. Dall' altro 
lato il Beneventano eonehinde la ona 
col solito «//ii/(/fWm«r.Gò 
verità del Ditta. 

U (pag. WV 

Imiocentias episcopus, servusservorum EVi, ca- 
risiimo in Ghristo Ilio Rngerio, illnotri ot s*>Heso 

Siciliae regi, ejusque heredilun. in perpelnom 

Quo* dispenutio divini consili i ad vsgimcn el 
mlutem populi ab- alto elegit, et prudcntia et jo- 
sdHa aliwmune virtut u nr decuro dtooseiler orns* 

vit , dJgnum et rationahile est trt ^ponsa Chrìsli 
sancla et apostolica romana mater eccUesia , aflè- 
ctione sincera dHigal, et de snMiadba» ad 

miora promoveat. Afanifestis 
est artrnraenlrs quod egregiae memoriae strenna» 
tideli* inUcs Ikali Pctn Robertus (iuiscaniiis. 
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pmlocftuMir mia, Hux Apniiac, magni fico* ci po- 
tetitcs hnktrs eirlrsiae viriliter expngnavit« el |m>« 
atcritati suac tlignum memoria nnmen, et imita- 
hilm probitatìa «templnm rdiqtiit. Pater quoque 
ttnjs illiistris icronlationis Rt»periiis ytcv In-llircis 
sudore», et militarla certamina, inimicorum cliri- 
atianl noainii intrqiidm «ilirpaUir, «t ebrkiia* 
nae religionii diligcns propaitatur , nipote Itonus 
•t (l^otus filins, roultimode oUtequia matri *u»c 
aanciae roinanae ecclesiae impertivit. Umtect prac- 
decwaor noalor raligiMus et prudcos papa H<inn* 
riiis, nobilitatrm tuam de praedirta poiicnisilatc 
deaccudcntem iotuiliu, plurimum de te »|>cianSf 
«t pmilmlto orwitam , juatitia munitan , alque 
ad rcgimM popali te idnncum nwe crrdcns, valile 
dilexit, et ad altiera provexìt. No» ergo ejus ve- 
atigiis inbaerentrs, et de potcntia tua ad dcnimn 
«K nlililalni aaoclM Dai «oelcaiae apem ai(|uc lì- 
duciam obtinentes, regnum Sirilìae, qiirHi utiqiir, 
prout ia aotiqaia rcfrrtur bialoriis regnum fuiue 
MA diilNiin libi abcodMUklMawre imatit» 
concewum, cum integrilate liMMiris regii , et di- 
gnitate regilms pertinente, excrilriitiae tuae con- 
cedimus et apostolica auctoritale ooniirmamus. 
DMBtVM qtMVM Apatia* libi ab eoden collatum 
et insuj)cr principatuni (jipiianiiin integre nihi- 
lominua noatri favori» roUire t-ommuiiiiaus, tibi- 
queooiiecrfiniaa.Et tttad •umtm atqueobwquiiim 
B. Pctri apoatolorum principi», et nostrum ac 
«uccevvirum ntkstmrum vrlinnentius ad»tringaris, 
)tacc ipaa, idctt rcgnuiu Siciliae, ducatum Apu- 
liae, d prtodpalHai Ckpaae, hercdiboa tnia qui 
nohis et succcs^'irilMis niistri», ni<ii |>€rnm et suc- 
ceaaorea noatru* rcwamerit, ligium bomagium fe- 
ecriar, «t lidclÌtalcai,i|iiaB In iurasli, iuravcrìnl, 
tempore vidciicatcoaipcicoli et loco noo iMpCTlO» 
aed tutonobis et i|MÌs atcpir salubri, iluximus rnn- 
ccdcnda, encque super bis 4iiac cui|ce»sa suul^ Dea 
prapilio, aMauIradMaiua. Qood aoper «oa forte 
reinan«erit, ii<lcin lit-rodes lui iiiliilotninus toiiritrif, 
quod tenebant sine diiuinutionc ì oeoauni auleni 
aicatalalttUiai cai, idest araeenloram Mbifaloniai, 
• te loiaque heredibu» iiubi!> nostrisquo succeMO- 
ribus aingulis aniii<> rcdilatur, iùs\ forte iinpe<li- 
wcntum nibilominuji pcrM>lvelur. Tua ergo, iili 
eariaaime, imctcsl ita te erga honorea* alqueaer- 
viliiiin inatris tuae sair tao mmanac ccclosiao ile- 
Tutuiu et iiuni^em cvibcrr, ila tcmatipsum in e- 
jus opportunitatibiis ciiercere , at te lam devotn 
et gbìrioio filio acdct apoatoiica fandcal, el in e- 
jus amore quii*!(rat. Si qua sivo rrclcsia'.tii a, %c- 
cularisve polenlia buie mi&trae couce&&ioni temere 
coniraire tentaTcrit, doncc praesamplioncm auara 
sati&raL'tiunc cocrcrat, indiitnationem Di-i ouiriipn- 
Icolia, ci bcalorum Pclri ci PauU apoklolorum e- 



jus incurrat, et qunuvcpic rcsipuairili aoalbOMilb 
scnteotia prrccllatur. Amen. 

Ego inmiMoiiua calbelieaa eod. epìaoopaa. 

I-.gn Albericna lalicmis cpSaco|NM. 

A> Miericua aanciae mnanae coclcaiae diaconoa 

r^rd. 

Oalnn in terrilorioManancnaipernwmim Ay- 

iiH-riti rancfllarii VI ral. Aii?, ind. II, iiirarna- 
tioni» Domini anno MCXXXLX poolificatua vero 
demiai lanocmtii pp. li, aano X. 

Il Faidlo <<lce. n, Kb. VII) oarra cbe re Ro- 

ffìcro nel partire ibi Ifapoii, panata apIMna ìetitc 
che di Capri , fu aoprappreso da una tempesta, 
nella quale fo' foto che nella prima apiaggia cbe 
afferrerdibev avNbba cratto una cIhcm a a. Giop> 
gio, ed un cr^n tempio al Salvatore con un mo- 
nastero di M<-erduli. Approdato iu Cefalù aciolae 
il vof» eoo importerà hi cillàd*in Milla rapo al 
lido, cingerla di mura, erigervi il graa tespio 
e fondarvi il veaoivado. Ne il Tidesino, né Fai- 
cooe Beneventano, cbe per minuto acri sacro le a* 
lioni di Rngicro, ftuino aMtte diciò. Faaelio dopo 
tre secoli mise fuori quel raccontn , e molti sto- 
rici posteriori, fra' quali k> atesso Pirri l'adotta- 
rono solia iaoMlorUi.Ova è dacooaidarara ebo 
il Fazzello ingarboslia latti i Jlitti di re Rugicro. 
Stabilisce la tua corcmarione nel maggio del 
e poi fa pocbi ceuni de' suoi disgusti con Cadi* 
«te n Cd Onorio n; non la aoitto daUa rivoUa 
de' baroni dì Puglia O dell' invasione di Lotario; 
dice che loooccnzio U venuto fuori eoa gramle 
caarrito anali Sanfermanoovo ara il ra, lo miao 
ia toga 0 Tanne ad aasediar il castello di Gallos- 
zo, ove il re s'era rifugjjito; Guglielmo principe 
di TaraAto figlio dei re, venne inajulo del padre, 
diipcraa Peiareite poatiSeio, foco prigiono il papa; 
fu fatta la pace; quindi il re col pontefice ven- 
vero in Napoli, ove il re dimorò un anno ; par- 
titone, aocaddo la lempste a 1 voto. Tal gnaaia- 
buglio d'errori, rilevati dall'ab. Amioo nella nota 
a quel rapitolo, bastcì-ebbem a minorar la fetle 
del racconto. Ma che il racconto sia favoloso è 
manifcflto dairaDacroniamo. Il re Ragioro fa ca> 
ronato nel natale del 1130; tosto .lopo romìnciò 
la guerra di Puglia , cbe bastò sino al iMglio del 
1139, come coite dalla bolla d*Innoemaio II; od- 
l'anno appresso accadde l'invasione della provìn- 
cia di Pesi'ara, ed altri fatti, invanito de' quali 
il re venne iu Napoli. Dunque quel viaggio da Na- 
poli in Sicilia non potè accadere prima del lldOi 
Il diploma della fondazione del vcsrov,iilo è del 
1131: come dunque il vcKovado polc essere alato 
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fondato in seguito d*un voto fatto in quel viaggio? 
Non è da dire the la temperila e 'I voto foMero 
acradtili prima, perocché inni c credibile clic un 
le mirteoloMnicnla mlvato da una Umpeiia, cke 
fece un voto, voglia passar vitto silenzio un tanto 
ttcncficio ed un tal voto. Ora nel diploma , non 
M ai fti motto ddta tempota e dd Yoto; 
ai assegna tuli' altra ragione, per cui il re si 
mosse ad i^dilicarc il tempio ci erijycre il vesco- 
vado : «//jTiay» et nitionabUe /ore duximut (dice 
il dtploaia) a<f 5«A'«if<»f/# nottri hmtwrtméimum 
roxtrucre , et ad ilUus glorhim aulam fundort, 
1/ui noLis et honorem contulit et nostrum Homen 

iautle retpa decorava Hac itaque ntthme éu- 

eti eie. E nanifasto adunque che Rugiero volle 
neir erigere quel tempio mostrar la sua gratitu- 
dine all'AltiMimo, per averlo elevato alla dignità 
di re. t pereiò die il tempio fu cominciato a fib- 
re tosto dtipo la aiM coronazione , e poi fta 
pilo nel 1 148, come si dice ncH'iscrizione ap- 
vi : Hoc tacrum Templum a pio Rogerio pri- 
mo SMUm rege aè ammo liti ad tuuum 1148 
fimdattim, cmàUtm, éotatmm fitìi, 

XXII cpug. mj 

Di questo messale f«' menzione il diiariasimo 
monsignor di Giovanni nel suo libro divinis 
gìemhrmm «fffhiht ollie le conducenti prove da 
Ini addotte, pog. W, a dimostrare, che sìa qudlo 
de*lcmpi TK>rmaniii, è ancor munif<->t«» da airone 
oraaionì ivi ioserite prò domino nostro impera- 
tore, pm éomì9Mt im/tentirfee CmutantiM t or ema 
(4)6tanza o era la normanna , la figliuola del re 
Rugiero e moglie di Arrigo imperatore , morta 
nel UW, o la Costanza di Aragona, moglie dello 
iroperador Federigo, moria in Gatonia nd fS». 
Noi tralasciando le messe e le orazioni, qu i sola- 
mente trascrìveremo il rito, che si adoperava ne- 
gli amudd^ gtudixl. Ordo Judhii aquae frìgìdae 
€t «alidlU, panis et rosei, in primis incipit ju- 
dicium a>/iute frigidac. Si f/uis ex furto, homi- 
eidiOf adulterio, vel fjtuiiicuntf/ue gravissinto ac- 
etmitnsfimit deiietù, et iptmm repmNare voiuerit 
iiccusationem, tunc jubente epìscopo vel nrcM* 
diacono, firesòjfer suta ducnt eum In ecclcsiam 
et «mmonemtmr mò Hto, quateitus ti aUquod ei 
Umpr^temtmr fmoé eommhit delieUim, hamiUter 
confìteotitr : f/Uful si cnnjìteri noliierit , et tale 
fmerit, quod non mereutur credi, tunc sacerdot 
mittam prò eoerteórel, qtmtemtudomimttsowml- 
poiens cor ejus ad poenitenìtam eteenfttsUmcm 
emnUiut; nut si indiiratiim ext cor ej'ttx, et srindi 
ad poenitentiam non potcst , ut ipse dominus 
omnipiMetu per Jintìeiam simtH, quod fiteienémm 



est per aquam fri^^m, veritatem pmmdero éi- 
gnelnr: ipsum hominem admonent idem .tacrrdos, 
ut praeparet te ad communicandum, et judicimm 
faeiemhm, et ut /tdoeimm ttKqoom itom àmè e at 
in incantationex. Inripit Missa ^ Cam autem ad 
communicandum ventum fitcrit , tUcat sacerdos 
homfni, etti ertmem imponitur-^i amtem Utctterit, 
eommunleet eum tacerdmt dicendo , Cttr p m e db> 
mini nostri Jesu Chris! t tit tibi hodif ttd rw»- 
probationem — Ex pietà miita, %'adat tacerdotad 
toeam, ubi faeìendmm ett Judicium, et éernedieat 
aquam» I» prtmie emittet septem ptabmoe speem- 
les eum letania. Postea dicat hanc oraliomem. 
Conjuratio aguae ~ Pottquam conjurata fuent 
oqua, expidietur eeetimeuti» Aamut et me eutetur 
evnngelium xanctum, et rrurrnt Ch ritti, et asper' 
gtitur super eum aqua ipsa òenedicta, vel detpta 
detur ei ùiòere-^Conjuratto àomiitie^Et et mMuc 
pertevemtt tutte uUttateum tacerdot in aqumm 
dicens. Deprecamur te. Domine Jesu Chris le ^ fac 
lignum tale, ut ti culpabilit ett homo itte, nul- 
kttemut reeipiutur uè kue uquut hoc, Domim e 3em 
ChrMetfii* /aia/rm et gloriam et invocatnh- 
nem nominis fui, utjrognMcant otnnes, quia tu 
cs donunut notter^ qui cum patte et tpirttu tancto 
t'iHe. tudMum mquue fereeutie. tmpriutie imter- 
mgandus cxt homo , riti criinen im/tìnitrtr , et 
mi. ssa celebranda est eo ordine sic ut supra, Im 
primis eantentur teptem p^bui epeeiatee eum 
letania, fouea oratìo kaee dice min ett — tost 

htter /mntit tnanum in aqun ipsa fer\-rnti , et 
abf tracia , ti ttatim judicium manifettum nuu 
fuerit, invotvatur ipea mmaue in pammo mmutk», 
et tigilletur ex cera eigillo epìteopi aut arrl^ 
dinrnni. Post Ance per triduum jejunet, p e i g e ns 
loca tanctorum orationis gratia^auxilium de Deo 
postufauéb» Sieque poti triétuuu ret-ertatur uH 
ei fucrtìt imperatum; et amotn titillo epiix npf, 
inspiriatur mnniix cum brachio; et si tunus ilH 
ventus fuerit, oguut gratìa* Deot fi 
pabilisy non inter/ieiatur,sieut i 
pfietiini (ìint , nolo morteti! peccntnris etr. ted 
tiilis ei injungiitur poenitentia, ut snstinere ra^ 
Itut, et in deiperationem itom ea«lat,/mdkimu 
ferri ealidi. Jgatur in primis interrogatto , d 
missa sirut supra . Post haec benedtctio igmit— 
Postea eantentur septem psalmi ipeeialet eum le- 
tania, Poetea oratioue»^ Post kaee tuppameut 
mnniini. arripìat fertum , portttns illud fnissm 
tres IN Nomine Trinitatit. Deinde involvattiri 
nut ejut panno, et tigilletur ut tupra.. 
panit et casei. Ad cateum èenedieettdmm skmt 
stipnt — Cnnjttrnlio homìnis — Tutte si non resptte- 
nt,ponnt iti os ejus sacerdos panetn et cas9um, 
dieeudo Aanc oratiouem-^^luod si pattern eiem- 
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seum degìutierìt, talvus erit si autem degtutire 
non poterit, reluti rfiis judicnf>ilur, non tatnrn 
ad mortem, sed od poemtentiuni, yuta Dominus 
mm vali mortem peeeatmif, sed ut eomvertatur 
et pivat. 

XXin (pag. ll&J 

Dieti PiBani reddunt ruriae annuatim ad mcn- 
suram peneralem frumenti snlmn^ rlrrem et octn 
et tertiant, estimatas auri tarenos quinque prò 
qmaUiet salma pwnenti , et de ordeo auri ta' 
rennr dunr, et riiniirfiitni prò quntibet salttin, qui 
sttnt in sunima tarcni ccntum triginta oclOy .7 
grana quatuor.—item sunt ex dtetis villani s prr- 
eonaa deeem Aaòeatee òoven, ^ui redduat curine 
annuntim eum pnrirlis et pcrsoriif rorum teni- 
/Htre scminandi dietas decerti, esttmalas tamen 
frrana erptem mina» tertia prò qualibet dìHa, 
qui sunt ad idem pondus tareni tres et tertia. 
Ceteri autem viilani reddunt cnriae annuatim 
prò angaria dietas trecenta» viginti novem, vi- 
éidleet in eemimaaéo , uipputiofido , mahaudo, 
rt nptando vinenx, e:ttimntns nnn dìetnx dvcem 
prò tareno uno, qui sunt ad idem pondus tareni 
aari triginta duo, et gratta deeem et oetot rt tem- 
pore aietemdi reddaat ttìeei vittatd dietae eexa- 
pinta unnm estinintnt nnn rlietox quntiinr pm ta- 
reno l, qui sunt ad idem pondus la reni 14 et gra- 
ma S. Item feMunt aumutltm guifinas t4 estima' 
tax tarenox auri 2 rt pr. IO, et ava 1-40, rxtimnta 
grana tO. Dipi. ano. 1S49 ex arciiiv. lùcci. Pa- 
ctentù. 

XXIV (jmg. tStJ 

Si fuìf autem lacere ae^kerit , si rustleus 

fuerit unum aufuxtate,'si bm^nsìs énos, si mi- 
Ics qunluor, xi baro ceto, si comes texdeeim aii- 
gustaies curine noxtrae com/xfnat. Comtit. L. 1, 
tit. SI, |Mg. ti. Si quidem comes fuerit» qui quan- 
ti tatem ipxaiii delirili 'icrf arare, xacranienlnipxiux 
eomiiis usquc ad qua/ttttatem centuni unciarum 
astri eredatnr, baroni autem de quinquaginta, 
simpliei militi de vigìntiquinque, hurgensi autem 
hnnne opìninnix et ilivil 't de libra auri nnn, oliix 
autem uxqucad trvx unciax juranlibux creda tur, 
I. «il. lit. 101 , pag. t06. Sed in rasu praesenti 
prn eoniite... rentum auguxtnlex, pio bnronr ijuin- 
guaginta, prò milite simpliei vigintiquinque, prò 
burptnsi duodecim, prò rustico sex de liÒem^tate 
teostri éulminis eonsequetur, 1. c. lib. 2, tit. 

pajr. H6. Contra romift-ni criminnlitcr dcnt^a- 
tuM... duo cùutilcs fidemfacianl, \ el quotar lni- 
rones, atU octo mitites, et sic per eottsequentiam 
sexdecim òurgenses probationem plenam indù» 



eant ; et sic grndatfm cantra baronem duo ia* 
rones, aut loco dtiorum bnrnnuni qiiotunr niiìi- 
tesy et vice quotuor mi/ilum velo burgenses ; et 
xit idem in milite ete. Vh. 9, tit. SS, piR. f44. 
Da qinsli p.iN'-i, in cui si ha la misura (letniiii- 
nata e costante dì ciascuna delle anzidette classi, 
non Milo raoatrasi la mie dirreircnt», ma rinvasi 
ancora la gradasione ea coti dire la «cala di quelle. 

XXV (^pag. ÌS2J 

PoiTitiaMo ile' ronfi ffi ^narna, dìslinto pc'snni 
natali, a sogno che s\ dice d'essere stalo consan. 
guineo de* re di Sicilia, non Ut era meno |ier la 
$na dottrina nelle facoltà ecclesiasticlic e ueHe 
srirn/e modiche, clic allora fiorivano in Salerno, 
della qual rilla fu eletto arcivescovo nel 1136. £!>• 
bVgli gran parte ne* pnltbUcI affori nel regno di 
r;ii;>lie!mo I c ne* primi anni di riuglidino II. 
Nel IIÓ6, assienie con Impone nrcive<«*ovo di Pa- 
lermo, Gu;;liclmoTescovu di Cava e Marino abate 
della Cava trattò la pace tra Goglielrao e papa 
Adriano IV. Nel 1 IGfi, trovandtisi vò(:i \.ì c.iltcdra 
arcivescovile di Palermo, corono Guglielmo II. Nel 
tl77 trovandosi awieme col ooote d*Andria am- 
basciatore del n Guglielmo n al congresso di Ve* 
nezia, foce con ^ranrl' onore concbinderc la paro 
generale tra l'imperatore l'cderigo I, papa Ales- 
sandro III, le citli tooibanle e lo stesso Gugliel» 
uio II. Il pontefice in «piel rf)nu'rosso Tononi a 
fte;;no , che lo fece sedere alla sua siuislra, dan- 
dogli luogo prima de' cardinali diaconi. 

Scrisse ezii una cronica anìversalc dal |irinei* 
pio del mondo sino al 1 177 , nella ([uale si mo- 
stra parziale pel grand'animiraglio, esponendo la 
somma de* fatti, semca accennarne le cagioni e le 
particolari circostanrc , sfavorevoli a tpiel mini- 
stro. Per tale ragione ho seguita piuttosto la nnr- 
rar.ioue di Ugone Falcando, il quale narra più 
minutamente i htti , e la sua narrazione ha lai 
nesso storico escludere il sosjwtto di alterazione; 
senzacbé un contemporaneo, che avrebbe potuto 
essere smentito, che parla di persone viventi, nnn 
è probabile che por inimicizia col granile ammi- 
raglio avesse alterato i fatti; m<dlo più die l'ar- 
civescovo di Salerno don nana le cose diversa- 
mòlle, ma 

Qua e desperajt trac tota nitescere posse, 
MeUnquit. 

XXVI CP^B' 

David HamelHIst. orRn7l.rh.X)di<*erlic Tati- 
credi, cli'cgli crede fratello nalurale dì (^Miaiiza, 



Digitized by Google 



all' arrivo de* due ve co' loro Ciercitì , entrò in 
pauru pel tuo mal fermo governo; [tevchèYiìippo 
era alleato deirimperadore Arrigo; e Riccanloav 
disgustato del cattivo trattamento htto alla regina 
vedova, che Tancredi avca confinato in Palermo, 
))erchè a' era opposta alla successione Ui lui 
alla eorom; cbo Tmcradi si diede perciò a cor- 
trg^iare i due principi, dicendo a Filippo: essere 
afr.ittn improprio per lui sospendere l'impresa con- 
tro gl' infetleii , per attaccare uno stato cristiano 

• dando liberti alla regina Giovanna ; ehe ooO" 
cliiuse un trattato eoa Riccardo , il quale prima 
di conci) iuderlo, sospettando della fede e di Tan- 
credi e de* Mecsinesi. prese alloitgio n^ sobborghi, 
e s'impossessò di un, forte all'ingresso del porto. 
Ora Hoveden , da cui abbiamo la iiarra/Joiie di 
questi fatti, nulla dicedei discorso tenuto da Tan- 
cradi al re di Francia; e« se Riccardo alloggiò nei 
tobborgbi, ciò fa perchè Filippo, che giorni pri- 
ina era giunto, era alloggiato in citta e nel pa- 
iauu reale; però non potea esservi luc^o per gli 
Inglesi, brighe tra questi od i Messinesi non 
soli certo da ascrìversi a tradimento; di tali bri- 
ghe, sulle prime che una truppa straniera mette 
piede in un paese, sempre ne nascono; ed altronde 
i Messinesi aveano gi-ande ragione di guardar di 
mal' occhio il re inj^lese peli' avventato procedere 
d'impossessarsi di un forte e d'un monastero, cac- 
ciatone i monaci f senta chiederne permesso «I te, 
ne' cui domini arar 

Ma ciò, che veramente sorprende, è quanto lo 
storilo inglese poco appresso soggiunge. « Taocre- 
a di , che per la siM sicareua , desiderava d' in- 
«ifiaromar l'odio reciproco (de' due re) , usò un 
p artifizio, che avreblic potuto avere conseguenze 
« anche più fatali. Egli mostrò a Riccardo una 

• lettera sottoscsitla dal ra di Fìraneia, rseatagli, 
« com'è' diceva, dal duca di Borgostn, nella quale 

• quel re vulea che Tancredi assediasse i quartieri 

• degl'Inglesi; e promettaa di dargli mano nel Cirne 
m macello, come nemici comuni. L'incanto Riecaj'do 
« prestò fede a ciò; ma, franco com'era, mostrò 
« il suo iqal'animo a Filippo, il quale negò d' a- 
« vera scritta la lettera, e dichiarò d'eisera stata 
« contraffatta dal principe siciliano. Riccardo fu* 
«o mostrò d'essere soddisfatto della scusa.» 

Se quel sommo storico avesse ben considerati 
i fotti, da ini stesso narrati , si sarebbe astenuto 
dairimputaro al re di Sicilia un'axione tanto in- 
fame. Primieramente Tancredi avea allora da più 
mesi coochiusa una pace con Rhxardo, che s'era 
obbligato a difenderlo contro chiunque avesse vo- 
luto invadere il suo regno; dun(|ue Tancredi per 
)a sua su-iire/za non avea alcun mestieri di usare 
i}ucl vile aiiiUaioj^r infiammare (odio recifropo 



di due ospiti re. Filippo all' incontro avea totU 
la ragione di odiare Riccardo, per un Catto nar* 
rato dallo stesso Home. Vivente il re Arrigo II soo 
padre, Rionnlo,di lui nemico, sapendo le tre* 
selle amorose eh' cran corse tra lui ed Alicia di 
Francia, sorella di re Filippo, in ogni trattativa 
di pace, per £ir dispetto al podra, metteva avuti 
il desiderio d'aven in moglie qtmtla prinoipeM. 
Venuto al trono, se ne levò dal pensiero e eoa* 
trasse sponsalizio con Berengaria, Hgliuola '*i Saa* 
do ra di Navanra; ciò malgrado» aecmilatid i dm 
re in Messina, Filippo ripropose a Riccardo il ma- 
trimonio della sorella, e quello imprudentissinu- 
mente, non solo rigettò il partito, ma gli palesò 
gli amori coni tra lei ed il padre dì Ini , e gfi 
esibì le prove d'esserne nato un figliuolo. Non è 
questa offesa da sgozursi di leggieri; nè Filippo 
era tale da dimenticara i torti. Daqocl raomenls 
l'odio di lui verso Riccardo fu atroce. Vaiali ia 
Palestina, gli si dichiarò apertamente nemico; ab- 
bandonata ia crociata , tornò io Francia , ed ia 
onta al ginramentn prmtato prinm di partirei, vo> 
leva invadere gli stali di Riccardo; ma i suoi bi« 
roni, che anche aveano giurato, nou volterò se- 
guirlo, d'imputò pubblicamente d'avere (atto uc- 
cidere a tradimento Corrado mardicsB di 
rato, mentre era a tutti noto che quel delitto en 
stato commesso dal principe degli Assassini , m- 
prannominalo il vecchio detta mmntagna, che m 
ne dava vanto. Quando Riccardo, reduce dalla cro- 
ciala, fu carrerato da Arrigo IV in Germania, Fi- 
lippo fece ogni opera per averlo nelle sue inaai; 
mosse guerra all'Inghilterra; sHini al ribelle Gio* 
vanni, fratello di Riccardo, per ftufli paniera U 
reg no. 

Tancredi mostrò la lettera a Riccardo, e, per- 
chè questo non votea cradara al tradimenlo di 

Filippo, gliela diede, per jioler egli esaminare $« 
era contraffatta; nè contento a ciò sfidò a dueUa 
il duca di Borgogna, se negava d'avergliela racata. 
Riccardo, dice Hume, palesò tutto a Filippo; per» 
chè diniqiie il diiea di Borgogna non accetto li 
slìda.*' la quell'eia ciu era una prova evideoliv 
siuM di delitto. Nè poteva egli dirad^andame dd- 
i'onorsuo, se combatteva con un barone sicilia- 
no ; perchè tenendo la sua duchèa in capite dal 
re di Francia, come i conti di Marsico, di L>on)- 
tello, d*Andria ce. tenrano le loro eoa tèe dal rt 
di Sieilia, era loro pari . Filippo non avrebl>e tratti 
claiuttrosa vendetta di Tancredi, se quella Ictlen 
fosse stata inventata ì Tutto adunque porta a rre> 
derc,che il re diFnincia rralmenleordl^neltrst 
diwcMto. 
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Irxvii (pag. ni) 

ti FazzcUo (dee. II, lib. VII, cap. II) dice che 
f n qncl trattalo il pontefice restitnl a Pederifo I 

titniì fl'imporadnrp c di re fli Sicilia e Gcrusalcm- 
ne : e Federigo s' obbligò a pagf^re al papa cen- 
tomila once per le spese da lui fatte in qnella giier* 
n. Noi non sappiamo onde quello storico abbia 
tratta ana tale noli/ia; f-orto è eh* è smentita «lai 
trattato originale riTerito dal cronista cnnlempo- 
nneo Riocanlo da Sangermano , nd quale nnlla 
9i legge di tutto ciò. Il Di Blasì poi (Slor. civil. 
«lei rrgn. di Sicil. Tom. VI, lib. VIII, sez. 1, ca- 
pitolo IX) dice che Fe<lerigo nel presentarsi a papa 
Gregorio, deposto il manto imperiale, a* ioginoo> 
chiò e gli bario i pitvli ; firrf)sfaii7n che nsnal- 
xncntc è taciuta da Riccardo da Sangermano. Il 
•eeoodo aiorioo dice che il primo lasciò scritto (e 

10 cita in pii di pagina^ che Frtferigo man baciò 

11 pìcflf al papa , che gitelo pnr.xe a quesf o*;- j 
getto, ma fingendo ignoranza , gli abbracciò il I 
ginoeekiOt e appena giMo òactò; ora il FmecIIo, | 
non solo non «lire ciò. ma non fa pur renno della ' 
vìsita fatta da Federigo al papa in Anagni. Il Di 
BlasI adunque lascia inossefrato mi errore dd Pa> 
sello di grave momento, pcrclié l'aceellare la re- 
i^lituzione de' titoli «lovrani «iarohlip stato nn rico- 
noscere nel ponte&ce il dritto dì (orli e darli; ed 
il pagargli le «ficee della guerra a Ini flitla , sa- 
rebbbe stalo un darsi vinto del tutto, mentre era 
in istato di dare piuttosto clic ricevere la legge. 
Ciò non parve al Di Bfaai degno di nota ; ed in 
quella veoa appone al Faaellodi aver detto ciò che 
non disse, e the al posttilto a nulla monta. Fede- 
rigo non avca combattuto per non baciare i pie- 
di , ma per legar le mani al papa. 

XXVIII Cpag» U-V 

tn nomilietMaelernit et Salvaloria nostri iesu 

Cliristi. Anno ab inrarnatione millesimo duren- 
tesinio quinquagesimo : die sabati , septimo die 
menala dccembris nonae indidionis^ 

' Primi parentis incauta transgressio sic posteri» 
lejrem eonditionis indixif, ut eam ner diluvi! pro- 
clivi» ad poenam cffusio, nec baplismatis tam 
«elebris tam sainbria unda lintrctt quia btalltaiìs 
eventus mnrtalibns senesrrntis aovi prnerinctis la- 
acivie, transgressionis in poenam culpa tranfusa 
fanqnam eicalrix ex vulnero remanet. Nos igitnr 
Fridericns sccnndna Divina faventeclemeniia no- 
xnanomm imperator, sentper AugtJslus, Jenisalcm 

et Siciliae re\ , meinorcs conditionis humanae , 
«fuam semper eomilaiur innaia fragilitas, dum vi» 

tae iinbis iiistarrt trrin i rnis, loqiirlae et memnriae 

in nobis inlegrilatc vigente, aegri corporc, sani 



mente, sic aniroaeiioalIvetMMolendnm pMvidìmiM, 

sic d« imperio, et regnis nostri» duximus dispo> 
nendum, ut rebus humanis assurapti vivere tÌ* 
deamnr* et fliiis nostris, qnibna noe Divina de- 
mentia fecundavit, qnos prnesenti dispositione no- 
stra, sub poena bcnedictionis nostrac, volumus esse 
contentos, indignatione sublata, omnis materia 
scandali snpiatnr. StatnimuaitaqueGarradumRo- 
manorum in regem elcctum dilectum filium no- 
strum , nobis baercdera in imperio et omnibus 
aliis emptitiis et quoqaomodo arquisltis, et spe- 
cialiter in regno nn»tro Siciliae. Quem si dcrcdero 
conligerit sinc lil)eris, ci sueredat Hcnrii ns filiii.4 
noster, quo defuncto sinc liberis succedat ei Man*' 
fredos filins noster. Corrado antem manente in Ale- 
mannìa, vel alibi r\tf a rru^niini, staluimus praed!- 
ctum Manfredum fialium dicli Ck>rradi in Italia, et 
specialiler in regno Siciliae, dantes ei plenarlam 
poicstatem omnia faciendi, qtiae persona nostra fa- 
eereposspt, si vìreremus; vi<1encet in eonced endis 
trrris, castris, villis, parenlclis, dignitatitnis , bene» 
fldis et omnibus aliis, jnxta disposltionem saam« 
praeter anti(pia demania re^fii Sii l'ine : et quod 
(lorradua et Henricu» pracdirli iilii 1. ostri, et eo* 
rare baeredes omnia, qnae ipse fereiit, rima et 
rata teocant et observent. Item conredimus et con- 
firniamus diclo Maiirredo filif) nostro prinripatiim 
Taranti, videlirct a porta nnseli u.squc ad orlum 
flominis Bnndani, rum comliatiboa Monils Cavea» 
si, Tricarici et Gravinae, prnut cnmitatus ip^o l'i ;ie* 
lenditur a maritima Trrrae Bari , usque Palli- 
nianum, rum tcrris omnibus a PalKrIano per lo* 
tam maritimam uaqne ad dirtam portam RosTlitSci- 
licei civitatìbiis , castris et villis iiiTra cnnfrnti^, 
curo omnibus justlciis, pcrtinentii;» et ratìonìbus 
omnibus , tam Ipsins prindpatus qnam Gomita- 
tuum praedictorum . Conredimus etiam eìdem eì- 
vitatem Montis Santangeli cum loto lionore suo, 
cura omnibus ddem honori pcrtinenlibus scilirct, 
quae de Demanio in Demanium, et qnae de Ber- 
vitio in servitium. CV»nce<limns riiain , et eonlir- 
mamus cìdera quidquid in imperio est «1 nostra 
majestate coRceasnm. Ila tamen quort praeriicta 
omnia a praefato (Corrado leneat, ac eliam reoi- 
gnoeirat, mi Manfredo judicavimus prò cxpcnsis 
decem mille uncias auri. 

Item statttimusutHenriens filius noster habeat 
regnnm Arelatense, vel re^niun .Terosolymitanum, 
quorum aitcrum dictus Qu-radus pracfatum Ilen- 
ricum habere voluerit: cui Henria» jndicamua 
rcntnm mille unriarnm auri prò expensis. 

Item statuiraus ut eentum millia uncianim 
auri expendantur prò salute animae nnslrae in 
subsidium Terree Sanctae, aerundnm ordinatio- 
iirm (lieti Corradi et aliomm nobillum cmcesi- 
gnatorum. 
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Itcm statnìmusut omnin l>ona militine Donitis, 
Triii|>li, quae curia nostra tcnet, re»tUuanlur ci* 
drtn; ca srilicet quae de jure debcret battere. 

Itiiu statiiimus ut unitiiblM «cclciii», et Domi- 
hns rcli$;i()sis restìtiianUir jtm eorum, et gau- 
dcant solila libci tatc. 

Itcm stalaimos ut homine» regni noatri Sici- 
liae siili liluM i , et rxcopli a!) omnilms gcncrali- 
l)us coUeclis, sicul cunsueverunt etae teniture rc- 
gts Guillelmi Seenndf GOniobrini noatri. 

Itcm slatuimus quod coinitps, baroiics, et mi- 
ViU's vt alii fiMnlatarii nostri ic^iii ;:aU(lcant juribns 
6ui& t>t ratioiiibu& oiniiilius, quae consueveruiit ha- 
bere tempore Regis Gnillelnii in collcctis et aliit. 

Ih-in stntuimus ut ccticsiac T.tirci ine, ci Siirae, 
et si quae aliae Jesae sunt per oflìcialc» nosU'osi, 
reficiantor et reatitnantnr. 

Item slatuimus ut tuta massarta nostra, quain 
lialtrniiis Hpuil Snucluin Nicrìlauni do AiiUdo, et 
ouiniii )>ruvcntu& ipsiu&, dt-putentur ad rcpara- 
tionem et eosirucliooem pontie ibi oomatrocti vel 
costruenJi. 

Itcm statuimus utoinnes captivi in carcere no- 
atro deteall U.bcreniur, praeter illos de Regno, 
qui capti aunt ex proditionis nota. 

Itcm stdluirnus quod pracfatus Alatifrcdus filius 
nofttcr omuibus bcneioeriUs de familia oo»tra 
providcet vice neélre in Terris, Gattria, et Vii» 
ItSt aalvo Demanio Regni nostri Stciliae, et qaod 
Corradus elHenricos pracdicti liliì nostri, et bae- 
redes eurum, ratiun et firmum baì)eaqt quidquid 
iiicm' Manlkediu ««per lioc dttxcrit IbciMidim. 

Itrni volumus et mandanius (|ii'>d milliis de 
|H*uditoribus Regni in aiiquo tempore revcrti 
•ndeat in ]lcgnnm« aee aliqui de eomm genere 
•uccedere powint: imo beeredea noatri tencantur 

vinHirtam de eis stimcn*. 

Ilem sutuiniu& quod Mercaloribus crcditoribus 
noatria deiiita aolvantar. 

Itcm Jitatuimus ut sarrosanclae nomanar ecclc- 
aiae Mairi no&lrae rcslituanlur omnia iua,salvis 
in omnibus et per omnia jure et bonore Imperi!, 
heercdum noatrorum, et aliorum fìdelium no- 
strnrum, si ipsa crclcsia rostituat juia Imperli. 

Item iUluirous ut, i'\ de pracM.*nti inlirmilale 
no» mori oontigerit, in majori eeeleaia Fanormi, 
In qua divi Impcratoris Ilcriiici, et divae Impc- 
mtricis Costauliae parcntum nustnuuni memo- 
rise reeotcndae tumulata aunt coritora , corpus 
nostrum drbeat sepeliri. Cui ecclesiae dimittimus 
uncias auri (jiiiiisciitas pixj salute animaruni dl- 
cturum paitiituui nostroruin, et uostrae, per ma- 
nna Bcrardi venerabilìa Panormitani Arcbiepi* 
s( <>l)i , fjuiiliaris et fidc-lis nostri « in rspuutiooe 
ipsius ecclesiae crugandas. 



Pracdirta autcm omnia, quae achi snnt in prae- 
sentia dicli Arcbicpiscopi, Bertoldi Marcbionis 
de Bcmbnrf io dilecti eonmnf ulne! et femiliaris 
nostri, Itìcrardi ('nmilis Casertani dilecti generi 
nostri, Peti i Rufli de Calabria Maniscaliae nostrae 
Magistri , Ritardi de Monlcnigro Magoae Curtae 
noatrae tfagistri Juslitiarii , Hagistri Joamte de 
Ydronto, l'ulcnnis Rnfli. ^Tagistri Joannis d«- Pti- 
cìda, Magistri Roberti de Panormo Inipcrii , et 
Remili Siciliae, et Magnae Curiae aoelrae Indìda, 
et Mapistri Nicolai de firundusio publict Tabd 
lionis linpn ii, Rpjini Siciliae, ci ("m ie n<»trae 
Nolarii nuÀlroritiu Udelium : quos praesenti di. 
spositioni noatrae mandavimns inlercaae |Mr prae* 
I dirtum Corradum Tilium et haeredem nostrum 

Iet alias successive, sub poena benedictionis no- 
strae lenacticr viriwnos oliaenrari , alioquin ba^ 
reditate nostra non gaudfant. U auteni lìdHibns 
omnibus nosli is praesentìbu», et futuris, sub sa- 
cramento lidelilatiìk, quo oobis et baercdibns no- 
Stria tenentnr, injnngimns nt praedìcta omnia 
illibata tcneniit. et ohservent. PlaaSCHI autem te* 
stamentum noslrnm, et ultimam Toluntatein no- 
stram , quam robnr flrmitatts volumus oblinac, 
per praediciuin Ma^jistrum Nieolaum ncKbi , «I 
' sipno Sanrtac Ci iris propriae manus nostrae, si- 
gillo nostro , et praedictonim sulMcripLiouibos 
jttssimvs eommnniri. Actum apud FloecDlinnm 
in Capitanata anno , mense , die , et indictiene 
praemissis, anno Impcrii nostri trigesimo seran- 
do. Regni Jerusalcm vigesimo octavo, Rcgui Si- 
ciliae quinquagcsimoprimo. 

7 Ego Fridericus Secundus Divina favrnle de» 
mentis Roraauorum Imperator semper Anguttas 
Hierusalcm et Sieiiiae Rez dieo et deelan» boe 
fuisse et esse mcum solcmne tcsiaroentum, mram, 
que ullimnm vuliiiilateni, actum est seripluni de 
mei ordine, vulunlalc , et mandalo i>er mano* 
Magistri Nicolai de Bmndisio pvMIcl Tabctlionv 
Curiae nostrae, ac in praesenlia supradictnrura rt 
et infrascriptorum testi um nostrorum fidcliua, 
quos omnibus pracdictis mandaTìmua inlcrcsM, 
ac in lìdem omnium praemiisoftira raanu propri 
subscripsimus , nnslroque SOlitO Imperiali et A»» 
giù sigillo &ignavimus. 

fEgoBerardue Arc b ie pi sc o pna PanomiilMiusr^ 
gatus praemissis omnibus intcìTui. in.inii prf>prii 
me subscripsiac sigillo Imperiali et Regio sigasTt. 

t Ego Ifarcbio de Bambù rgio praescM lai, 
raanu propria Sttbscripsi, sigiUoque Imperiali am 

signavi. 

-j' Ego Ricardus Ck>mes Casertinus rogatus mi- 
pràdiclo Imperiali testamento ioterfni » marni 
propria me subscripsi , snpradicliM|tte Imperiali 
ac Regio sigillo sigaavi. 
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t Ego BafftM de Calabria rogatiis stipradìctis 
omnibus intcrfoi , manu ni«i tnhscrìpai * ci Im- 
periali ac Reffio sigillo me «ignavi. 

t Gno Maglater Joanncs da Hidronto rcigatus 
iiiiei-fnì , mniiii nica subscripii et Imperiali ac 
Regio sigillo me sigoavi. 

t EgoFolennoii Rnfh» vofatut interrii , nana 
propria «alaeripri, d Inperiali Rcgioqiie aiKiilo 
aigMTi. 

'f Ego Jbannes de Ogrca i-ugatu& ut sopra prae- 
•ena ftil, me snliaeripn manu propria, ac snpra- 

dicto Imperiali siftilln si^^na^i. 

■f E^o Magiater Joannes >le Prorida supradicli:» 
«BwilMw inierAii, snbscripsi, sigillavi et tenor. 

«f* Ei^o Magisler Robertus de Pannrino mgalus 
me suhseripsi et «IgiUavi , ac onnìboi iotcrltti i 
et testi* sum. 

•f* Ego Ricerdoa de Moatenfgro toperialis Re> 

CÌae<]iio (^iiiiac Mapi»ter Justitiaiiiis snprnilit tis 
omnibus rugatus interfui, manu propria nicsiil)- 
acripsi ac snpradicto Imperiali et Regio sigillo 
me signavi et testis som. 

■f E?o MagisterNicolaus de Bnindusio piilirinis 
Tabcllio Imperli et Re^ni Siciiiae, ac Imprrialis 
Giriae Motariw , mgataa a Domino Imperatore 
ut supradictiitn rjus teslaroenlum , suamque ul- 
tiraara voluntatem cnnficerem, quia praemissis 
omnibus, et singulis, una cum supradictis testi* 
Ima InlarAii, et publiraTi, ne in presentem pn- 
bliram formam redepi, ideo suhscriplionc , et si- 
gnis meis anbtis etcunsueiis subscripsi et signatì. 

Tratto dal Caruso, Bibl. Hist.Rcgii.Sle. Tom. II, 



XXIX fpag. 256 V 

La eoalHusioae dd libro m , tir. 49 , dopo di 

avere enumerato eiò rh'cran tenuti n fare al- 
tieri d'ogni sorta ed i venditori di carne, di ivc- 
sci e di vino , perché i rnmpradori non fossero 
iogaamitt, conchiude : Ft ut omnibus aiti/Scìbus 
ipsis rnmmiUendariini fnitulinm via, et nintrria 
prarcludatur, per loca tjuaelibct duos rligi ro- 
itmmt fide éignot per terme èn/uMf oriinan' 
dos, ^uibus iniminenlibiis prtu r/n hi omnia i/i 
statu conservare debeant, et deòitae exerutioiii 
mandare^ et eontradiceniibus se opponere. Ac 
per eoe euHfieum fraudes nosime curine itiin- 
cientiir. Quorum nf/ìridliitin noiuhin. clitiin /icr 
tìteras sub sigillis, et subst riplioniòus vligen- 
iimm , et eorum qui in hit eonsiiiiim dedertttt 
elipendis, ad nos per loeorum dominos (deve 
dire et loeorum dominos) volumuf drstinnri. 

Con nastra grave sorpresa abbiamo osservato 
che II diligentissimo e laboriosissimo Gregorio, 
aia intorno a ciò cadulo in due errori. Primie* 



ramentc f runsìfl. milln Sfnr. di Sic. lib. Ili, ra- 
pitolo li ) enumerando gl'incariclii dei bajuli dice 
eh* essi dovcano punire i venditori frodotenii, e 
ta.\snre la mercede ullr opere dei mietitori , e 
di (litri lavoranli ed o/ienii. K ne a<liliire in 
prova (nula (3| la co&tilu/.iune scritta di sopra, 
nella «luale in fine ai dà In vero ai bajnU 1* in- 
calicò di fissar le iiicr<r<li dei ia\<)raMli di cam- 
pagna j ma l' incarico di vegliare alle frodi dei 
venditori è chiaro che la legge non lo dava ai 
bajnli, ma a due uomini one!,i\: per terrae baju- 
ìos nrdinaiidiìs. E, pcrcbc la les^jc ste>sa prescri- 
vea che costoi*o dovcano giurare sul vsngclo di 
esercitare l' incarico con fedeltà ed inteHìgemca , 
furono poi detti lìoiii hnmines jurnti. Ed è ri«> 
tanto vero, che lo .stes<»o llregorio (Cap. V, ii> 
bro III ) non altronde trae la prima islitutione 
de* giurati, che da questa legi^, netta quale vede 
ciò clic noi non sappiamo vedere. /Ir.' 'jnt -itn sta- 
llilo, egli dice, raccogliesi apertamente^ cÀe /is- 
sò f/uel principe come un empo smétte e per» 
munente, conifxnto da due buoni nomini giurati, 
// cui officin fosse di curare, che il popolo non 
soffrisse inganno né frode nelle misure, né" pesi 
e in altri ogffetti di eivil eommereio: fissò an- 
cora la fnniift della elezione di i/itcUi , o*'endo 
disposto , che du\'ea precedere un consiglio lo- 
cale e pubbiieo , e poi degti etetti se ne doeem 
dar notizia per ietterà sottoscritta enggtltn^ 
da coloro che aveanlt eletti; il che suppone una 
elezion pttpolare ridotta in un atto solenne e 
/r^#r. Potrebbe a prima frante credersi, che «gU 
tr^^z^a tutto ciò da altra Iepi;e; ma circoli parli 
della stessa legge c chiaro, perchè la cita nella 
nota 14|; e nella nota (5| rischiarando il testo hi* 
lino delta legge col greco, tà vedere rhc ove nd 
l itìiio .si dica: .4d nos per loeorum dominos, nd 

greco t- 'Tfocj rjpt*J n rpoj T»(3 Ocairorjid 
7xy XOiiXV. i A noi , o ai padroni d« hioghì)* 
ciò che calza bow colle itarole ette nel testo hi- 
tino srjriKtiio: ut e.r approlnitione nostra, vcl a- 
lioriim ijiwrutn interent. .Via come mai dj una 
tal leg^e può trarsi l'idea che dwea preeedtru 
un coiisr^!tii locate e puhhlico ? L'espressione 
della legge: Duos eligi volunius fide dignos per 
terrae bajulos ordinundos^ a noi pare che esclu- 
dano qualunque idee di elexionc popolare, l 'orse 
il Gregorio sar.i stalo tratto in iii;;anno da ciò 
che si dice in apprcsso,chc le lettere, nelle quali 
si dava notizhi dell'elettone dovcano essere no* 
nìte delle sottoscrizioni: eligealium et eorum qui 
in his consili um dederint eligendis , ma quel 
plurale eligrntium non si riferisce ad una nio[« 
titudine di persone che la ognieitl^ « icrpacaii* 
correvano alle sedia, ma g WKA > 1mì|iiU i|cI n* 
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ro, ai quali la legge dava il dritto di icogliere. 
poi da considerare che sin le memorie de' tempi 
mortnmo, che i bajtili esereitairano le loro fniw 
zioni giudiziarie ed amriiinistrativc coli' assisfrn- 
y.a ed il con$i;(lin di uomini probi della terra; è 
dunque probabile cbc la legge, supponendo una 
tal eofiMctudine, avesse prescritto , che per me- 
glio conoscersi I' idoneità depli piriti , le lettere 
fossero sottoscvittCf non che dai bajuli , che era- 
■o i naturali elettori , na da coloro elie aveano 
eonsigliaia la scelta. Ciò è lontano dal mostrare 
una elezione popoiart ridotta in un atto soltn- 
ne e legale. 

XXX rpag- 

Martio in Viterbo. De imperiali mandato facto 
fier Mafistrum PHram de Vinca scripsit G. de 

Oisenfia. Ilop'rcrio de Amie. Justìtiario Siciliae 
ultra llumrn saUum. Ex iKcupntionibus noslris 
modienm temporìt snbtrietioiielattdabili sttbtra- 
licnlea« ecte quod id hoeroditariura nostrum Si- 
eiliae, (|iio4l inter ractera» regione» dilionì nostrae 
subjertas dclectabilius nobis« et pi*aecipuum re- 
|»ulamnf . frcssihtts festìnalit aceedimna , ul re- 
gno m et regniiola» ilariter vidcamus. Cum i^i- 
tur apud Fogism in fcsto Palmarum primo ven- 
turo colloqui um indixerimus generale ubi de fl» 
deliba* noslris atìqno* es singulis regni partibus 
▼olumus babrre preseti Ics , fidclitati tuac praeri- 
pìendo mandamns, quatenus rn pracdicto termi- 
no peranoalitcr .nostro coapeotni le proeaentes , 
ducturuA tecom duos nontk» de unaquaque ci- 
titate , et unum de unoquoque castro jurisdr- 
clinnts tuaci quac demanio ncMlro tcnenlur ad 
pracsens , praeter cìTìtates illas , qnibnt de mit- 
tendis cariiin nniitir<» littcras mittinius sprc ialos , 
quas eia (acias assignari... Similes G. de Anglone 
Jostitoario Siciliae cdra flumen salaum. Similes 
G. Monlefusculo Jostitiario Cafabriae. Similes 
Tholomeo di' (jistcllina Jiisliliario Vallis Cralis 
et tcrrac Jurdanae. Regetium onn. i23S) et J240. 

XXXI Cp«t' 3St^ 

Martio in Viterbo. De imperiali mandato Cacto 
prr Magistntm Pctmm de Vinca «erìpait G# de- 

Cutentia Bajalis , judirihus , ot universo populo 
Panormi.l%\ occupatiofiibus iHìsir\s [xegue come a 
n. XXX). Fidelitati vcstrae praecipiendo mandamus 
qoatcnus in termino snpradicto , aieat fratiam 

iio5tram dilifrif i>«, <liin<» niintios vcstro»! ad nostrani 
presentiani destinctis, qui pro parte vcslrum om- 
nium aercnitalcm ▼uIUm nostri prospiciant , et 
Boalram Tobia frferani TolonIMcm. SiaUIcs Ni* 



cosiac. Trapani , Castri Johannis, Plafiae , Cjs\a* 
tagironi, Lentini, Augustac, Siracusac, Cataniact 
Meaaanae eie. Mege$t. anni 13» et IMO. 

XXXU {pag. XI J 

SU GORACE E TISU SDUCUSANI 

aAGoio-eronico cmtico m ACoeriNo «allo 



Quella potenza intellettuale , che eolto 
mento di sfilrnilitla , efiirare ed ornata parola 
assale e conquide gii animi altrui , • li trascina 
•I suo volere, fo eooecaa» • poebFda natura, la 
quale , come delle gemme e dell' oro di rado è 
pur generosa de' pregevoli doni dell' ingp{;no. E 
a' pochi suoi prediletti non la dia ne anco beila 
e (orbita , ras come le genne e Vnrù gmia ed 
incolta; talché abbisogna similmente dell'arte per 
ridursi a quella perfezione di cui è sasccttiva. 

Or qvest'arte di tanta iroportann aorae priaaa 
in Sicilia dalla mente di Ci>race, passò, qual elet- 
trica scintilla, in Tisia e in r,nrKÌa, nati del pari 
in quest'isola, c da qui trascorse con essi io Gre- 
cia, e fimnò qoe'Aimoai oratori, le cui operosa- 
perstili «>no ancor 1' ammirazione e il modello 
di eloquenza di tutti i colti popoli dell'Europa. 

Ivi l'eloquenza afforzossi con le armi della dia* 
lettica, cbe Corace e Tisia diedero informi a Ze* 
none di Cizia, il quale, nvcnclolc il primo ben 
forbite e aftilate, ne fu creduto inventore. 

Di Corace e di Tisia deeoro e lìMio della no* 
stra antica letteratura farò ragionamento per 
accertar loro quel vanto da alcuni roillfiatalni, O 
supposto diviso con altri. 

Il mio dotto amleo Niccolò Paìmeri dt acerba e 
cara ricordiinza , lutto ititcnto all' istoria riTÌI** 
di Sicilia , ne sfiorò appena la letteraria , come 
oggetto accessorio , nè potè cuminar colla sua 
consueta sagacissima critica alcune qaisiioni oscn« 
re e ìnvolncrate, che ri^uardan quest' ultima. 
Quindi a.<kSe rilucile la reitorira di Cornee consi- 
stea nelFarte di trovare sofismi più presto Me «r> 
gomenti. ed adduce in prova la sfida cb'cMie eoi 
suo scolare Tisia di un dilemnta capzioso; onde 
il primo ottenere, e l'altro schivare di pagaifli 
la pattnita nereade dcH'inac^asenlo fi). 

Però con quel rispetto, che si debito al Pai meri, 
io intendo valermi della stessa liberta, cbe mi ac- 
cordava vivente ad oppugnare alcune sue opi- 
nioni« in qneala ebe riguarda Gonee e Tiaia da 

luì poco apprcr7jiti. 
Costoro non furono^ come egli erede , sottili e 

(I) Pabneri pag. MI, «Ir quena edÌEa. 
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sprrgcToli soGsii, c quel dilemma loro aUiihuito 
appartiene a Prutagoni di Abdera e a Edvalto 
•no discepolo , secondo riferisce Aulio Gelilo (1). 
E aìccome Protagora, cacciato da Atene per aver 
proclamato sfacciatamente l'atcisiiKt, crasi i irovc- 
rato in Sicilia , rimanendo quiiucmoi id di <|iiciia 
•Iraaa MfomentasioM, in lenpl posteriori (u at* 
tribiiita a Ojracc e Tisia che si eran già reti fa- 
mosi nella oratoria giudiciale e popolare. 

L'arte sofistica, abuso della rcttorica, esercitala 
di proposito e insegnata sistematicamente per 
precetti, scinse indi con Gorgia Lcontino, il quale 
abbacinò Atene colle sue sfolgoranti ed annouiose 
anriiHrb«i« col «no poMonlo e rigogiioM infegno, 
onde talor sosteneva il prò, e talora il contro Millo 
«lesso argomento. Talché fu proverbiato da Pla- 
tone di esser simile ad abile cuoco, che dilettan- 
do il gusto 00* «noi intingoli e manieirstti , at- 
aassina lo stumaco e la salute de' ghiotti. 

Egli è vero che i germi di quest'arte esisteva- 
no neiracnto ing^o dc*SidlianT, e certo in quello* 
ili Corace e di Tisia ; ma costoro ne usarono di- 
scretamente nelle controversie «lei foro , ove lai- 
volta è neccs^ria. Pertanto uuu devono accagio- 
narti dd danno che indi recò alla cloqucma , e 
se ad essi vuoisi ascriverne l'invcn/lonc, non però 
l'uso rivolto a falsar di proposito il vero, e molto 
meno lo strano dilemma accennato dal Palmer!. 

11 carattere de' Siciliani . riconosciuti da Cice- 
rone, /^fw-f acuta et controversae naturar, li ha 
spinto in ogni tempo ad assordare l'aule di giu- 
atisia con animale declamazioni . Le forme di go- 
verno popolari, od oligarchiche siti dall'arrivo 
dell'elleniche colouie da loro adottate, e i'ainht- 
zion suscitata in molti di prestante iugegnu fu- 
ron poteotisMme cause che nascer fecero e pro- 
gredir Teloquenca in Sicilia innanzi che in Gre- 
cia. Della favella che lor fìoriva sulle labbra si val- 
sero essi per trionfar presso i magistrati e «ni 
popolo. 

L'eloquenza precesse tra noi la coltura c l'ar- 
te, e cresceva in questo suolo, qual pianta spoii- 
tnoM 0 rigogliosa, che dà fiori e frutta pria che 

fosse coltivata. Il prisco Stcsìcoro t tic Ji (|ual- 
cbe secolo segui Omero, con energica arringa, 
« con l'apologo del caTallo e dell'uomo, debellò 
in Imera ounurraao partito sedotto dall'astutissi- 

(1) i\oct. atdc, lib. X, cap. 10. 

(91 Ho staMito C eftoea apprwstnMtira della 
fuueita di Vorace sulFtusenione di Ermogene e 
di altfi, che fgti viste sotto Gelone^ e fiori dopo 
la morte di Cerone, di cui, al dir delio scolia- 
ste dello ttesso Ermi^me, fu cortigiaKo. Gehne 
moti dopo tetlfi tnuii di regno ttciC olitupitide 



mo Palarido, che sotto colore di difenderla, volea 
ridurla io servitù. 

A Corace Siracusano appartiene bensì tutta in- 
tera la gloria dell'invenzione della rettorica, e di 

averne srritlo il urinio i precetti. Né ciò è picciol 
vaiito^ (terocché quell'arte divina iogagliardisoe e 
rende eWcace la ragione, per meao di falmlnanli 
ed ornate pantle, e soccorsa dalla «lialettica, sua 
sorella, fa valere presso i magistrati i diritti de- 
gli uomini, e rivolta al popolo può salvar la pa- 
tria da gravissimi pericoli. Se non che , diviene 
talvolta fatale pel tristo uso che se ne fa; di che 
ooa deesi incolpar l' arte del dire, ma la naturai 
tendema degli uomini a rivolgere in male quanto 
dall'Essere supremo è stato loro in bene concesso. 

Giraee vide la luce in Siracusa verso l'olimpia- 
de LXXl i 4iM> an. av. G. C. ) ()|. Nella sua prima 
gioventò vide egli innahtar quel Gelone che pro- 
de in armi, e maestro dì astuzie, profittando delle 
fazioni de' Geomeri e Calliri, che agitavano quella 
citta, ne usurpò il potere, fayorilo dagli esuli da 
lui a disegno richiamativi, e ne divenne tiranno* 

K?-seiid(i;;li sucocduln Tiasihuio, ed espulso co- 
stui dopo undici mesi di violenta oppressione j 
Conce pervenuto in età virile seguir dovette la 
fazione di Cerone, che 3;li assicurò la corona di 
Siracusa, lasciatagli dal suo fratello Gelone. Pe- 
rocché divenne a lui familiare, ed ebhe parte ne- 
gli affari dd governo , che per vero non fu da 
pria meno aspro ed ahhurrilo di f|iicllo de' suoi 
predecessori.Se non che negli ultimi anni, oppresso 
da grave male, divenne egli piik mite, ecircondoisl 
dello splendor delle lettere, che diessi a proicgr 
^'erc. Corace quindi partecipa a I biasmo, alla gla> 
ria di Cerone, e all' onore di aver conversato 
con Simonide, Pindaro , ^aocbilide , Escbilo ed 
Epicarrao che erano alla corte di quel niunifi- 
centc sovrano, e lenivano la lunga ed alfanuosa in- 
fermità che consumava i* sua vita. Ma i p<»eii 
che lo accostavano, e Pindaro pripctpa Unente, 
con ì suhiiini enciinii non poterono cancellar le 
bi uUec .sanguinose pagine che lasciò di se Cerone 
nell'istoria. Ma il suo cortigiano Corace fattosi 
f.iulore e<l orator del popolo, (olla sua niirahile 
invenzione, c con la sua opera ingegnoiia, che asr 
soggettò a certe luggi relo4jucu2a,acquislossi cla> 
na 



l.XXF. 3, e Cerone dopo un regno di undici 
anni cessò di vivere nelFotim^de LXXrift. % 
Or supposto che Corace divenuto uomo di stato 
sotto Cerone contasse allora almeno t età di 
anni trenìa , egli dovette nascere verso t oiim^ 
piade LXJU» 
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Eeoo quanto scrisse Et-mngene sul proposito di 
Coracc : • Sfracusi!i Sicifiae urbe primum cocp- 

■ tam cxcrceri rhetoricam, cum Tiilelicet oppres- 
«lae Getonis, et Hicranis tyrannìde vexarentmr 
« crii(IelÌMÌme , itaut cti.iin loqiii prohihcrentur 

• lingua, et per signa nianuuin, et pcdura, nutuc' 

• octtlornm , eonceptn» animorum matuM pro> 
«mere co::*') rHtur, quo tempore dicuiit saliatio- 

■ nos et li ipinlia rocpissf. Ita vcxati Syraciisani 

• supplicai'uiit Juri , ut laui sacva tvranniclc li- 
« berarcntar , quod factum est nnniiiiia misera» 
« tìonc. A!» PO loinpni »? S\ rariLsanonim populns 

• vcritus, ne iu sìinilem tyrannidem inciderct.non 

■ amplins res tua» Tiranno eredideront, sed po- 

■ polari dnminalioiie se regere cacpemiit. Corax 

• autem Syracusnnus, tiniK ex popuin, sapientior 

• rontcmplatus populum rem incostanteiD, et rou- 
« tibilem CSM, aeienaqaeorationcm e9se,qaà omaia 

• fierrnt, ci guhcrtiarcntur , morcsque hnminum 

• in primis coroponerentur; excogitavit oratione 
« indaoert pt^ulom ad loqoendum , aroissis si- 

• gnia , qaibDs anlea Tyranni timore utdiatur ; 
« quare advocata concionc, cum pnpulus ronvp- 

• venisset, primum coepit blando, et miti sermo- 
« ne plcbem pcrmnleere, et tomnltnm popolarem 
m lenire , qoaa wba proemia , et principia to> 

• rant. Cum vero post modum muUiUidinem se- 
« dassct, et silcntium omnes agerent, coepit con- 
« saltare de necesaariis, et quae optahat, populA 

• persuadorp, quod j^pnus scrmonis narratinnem 
«Bominavit. Post Imcc quaecumquc dixrrat br» 
« Tiler restimeiu, in medium vulgi deprompsit. 

• Priraas ìtaque partet princìpi, Tei proaemia 

• vuravit, socundas cxcrcifamenfa , tcrtias cpilo- 
« gru, vel conclusinncs; et ita (4>rax Syracusanus 
« optts Riietoriccs ostcndcns populo Syracuaano , 

• penmaaitt qvae volnit,' quae finis est artia no* 

• strae (t). 

Fin qui Ermogene: né altrimenti Cicerone nar- 
ra flnvension delta rcttorica, ettriÌNicndone bensì 
il Yantn non solo a Corace Sirarusatin. ui i insie- 
me, a Tisia suo ron^iltadino e srolarc, del quale 
ragioneremo appresa». Però, a^giungendori al- 
cune rileranti particolarità, not crediamo op- 
portuno qui inwrir le sue parole : «• Alt Arisfo- 

• tiics, quum , sublatis in Sicilia tyrannis , res 

■ prÌTalae longo intervallo Jodìciìs repeterenlnr, 

• tum primum (jiioil rssot acula Illa anis, i ! n n- 
« trarersa natura , ariem , et pi aecopia , Sicuins 
« Goracem et Tisiam conscripsi&se. Nam antea 

• aolitom via» ncc arte , sed accurate tamen , et 

|l) llenttogenes ia Metor. eompe/uT. 
|S) eie. de Ctar. Orai, jV. J}. 



« de scripto pleroiqpe dica« (9) : • E Io Uosa 
Tullio in altro luogo conferma ci«» ?^Mir aulorifn 
di Carnuda:nMam primum, quasi dedita opera, 
« neminem senptorem aitis fRbdoriene) ne 

« diorritrr qtiidpm diserttim fuÌ5sc diccbat (Gbai^ 
« uiadas) quam repeteret usque a Corac«*, ncsóo 
« quo, et Tisia , eoa artia illios inventor«s et 
• principes fuisse constare!, etequea tlaai Hioa au- 
« lem homines, qui ista nec dtdicis<«it , ncc nin- 
« nino scire curasscnt , innuuM^biles quosdam 
«Bominabat (S|. » 

nn;.Mi addotti brani di Frmo^ne e di Cicrrone 
puossi rilraiTC che Cora ce, crealo da natura abi- 
lissimo e facondo oratore, meditando sulle pro- 
prie arringhe, rivolte al popolo siracuaaiw, •■coni 
esliianfp pel cessato oppressivo repìrae di Gelone 
e di Gerone, abbia ricavato che ogni orazione ben 
condotta costar debba di tre parti; cioè Kcaordia 
e la proposizinne, la narrazioiM a prav* delf as* 
sunto, che gli antichi chiamavano rrerrìtn meniti, 
e l'epilogo. Or siccome son queste le ba»i fcmda- 
mentali delfarfeB retlorica, e fkron da Goracc 
speculale; ensì a lui ascriver teaedcbbe rinren- 
zione. Ix! due orazioni poi che egli profferì al 
popolo, appartenendo la prfma al genere diroostre- 
tivo, e l'altra al deliberativo, ed essendosi, come 
attesta Cicerone, esercitalo in seisnito nelle contro- 
versie forensi , onde è costituito il genere giodr- 
aiario , pria che gli altri col sua ingegno perspi- 
cace conoblw e stallili i tre peneri dciroratoria cb» 
sono le parli più interessanti dell'arte rettorica. 

Dalle osservazioni quindi sulle sue varie orazioni 
ricavò i principali precelti, che giovano utTora» 
tore , c ridusse ad arte l'eloquenza connaturale 
più o meno agli uomini ; ma più o meno runa, 
secondo la lor pccniiare attltodine eftirua lotdlet* 
toale. Cicerone rammentando insieme Cornee e Tì< 
sia, come primi scrittori delle regole drll'arte dH 
dire, par che ad entrambi ne accomnni Tooore, 
intendendo fona di averle Usia accrracivtc o ari» 
pliorafr ; ma da una lettera di Aristotile ad Alfv 
Sandro magno si ricava, che Corace composto a- 
vra un trattate di rettorica. laonde Tiaia, tood> 
lievo , potè in segnilo estenderlo, « corredarlo di 
esempi, ma non già aacrae il primo a dame in 
iscritto le norme. 

EKngrne Laerzio nelbi vita di Empedocle, eitanda 

Aristotile nel tratfafo perduto del Soti>ta,e nella ^ita 
di /enone di F.Ira, addueendo l' autorità di Satiro, 
die' il primato ad Empedocle neirinvensione, r Dei 
dettare la regole della rettorica , e Quintiliano, Fa- 

i3) De Orai. M, I, «. M. 
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bioe SmIo Empiriro aueriscono che qualche cosa 
ne abbia seri Ilo (li. Su <li rhefda considerare rlie 
Empedocle tiorì dopo Curacc, esMiuiosi reso fa- 
«MO ndl'eloqacini mo rotimpiade LXXXIV, 
allorché arringando il popolo, lo indusse a fargli 
abolire il senato di mille e a riformar la repubblica 
Agrigentina ; laddove Coraoe acquistato «Tca cele- 
brità nella democrazia Siracouna culle sucMtaioni, 
tostochiTessòcli vivercGer»)nepritnn, il cheavvennc 
nella LXXIII olimpiade, e in qoe»t' occasione, come 
mm Ermoftéde allegalo ài aopra.apcculò Tarto ret- 
torica , ne dettò i |)rerctti ed cbl>c per suo primo 
discMite Tisia. Or se Co race n'era stato inventore 
circa qttarant*anni ionansi adEoniiedocle, non puossi 
dame ragionevolmente la gloria al fllosofo Agri- 
grntìno, il quale altronde ha tanti fasti Ha non 
mendicar quest'altro, che appartiensi incontrasla- 
Mlmcnte all'illaalre Shracvaano. 

Ne è da credere infine che Aristotile, il quale nella 
aoa lettera citata nomina aoltanto Corace pel suo 
libn» iMte ranorica, 4a Tcnato in contradiaione 
con sé stesso. Oad' io snppoogo o che il trattalo dai 
Solista gli sia sfato attribuito, o che Diogene rac- 
coglitore di notizie senza critica l'abbia male inter- 
pelnito, traadnaodo seco Sesto Empirico ano ooo- 1 
taneo e Fabio a lui posteriore. Quintiliano bensì con 
più giudizio accennò : movisse aliqua circa rhe- 
tortcam Empedoclesdìeitur{%^ il che ìndica una 
Indiiioiié, anaichè tea hllo oontastato, Ermo- 
gene però nel pjnso di sopra trascritto designa Cu- 
race qual ritrovatore e primo compilatore delle 
Mfote ddrtaie oratoria, • taee al tulio di Empe- 
docle. 

Non pertartto il (ìlusufo ed oratore Agrigentino 
sulla rettorica inventata e scritta da Corace, non 
elM «nlie propria arringlM far potè «tili oaaer 
vaxinni, onde ammaestrare Gorgia Ix^ntino nella 
eloquenxa; ma non per questo fu il primo a trat- 
tane. Plerft anche Cìorgia, al dir di Quintiliano, se- 
gai pria gli amniac«itnimenti diConoa e di Tisia; 
e poscia ebbe da F.mpcdocle le norme della ma- 
gniloquenza piqtolare , non che della dialettica e 
ddla fllaaoAa, cha sono guida e loalegno dairarle 
della favella. 

Ad Empedocle adunque puossi dar lode più pre- 
Sto di iTcre spinto innanzi 1* eloquenxa; ma egli 
non Al il «olo; perocché adopraronsi pure ai suo 
ìiicrrmen'o i surriferiti Tisia e Gorgia e il suo 
(iisorpulo Polo Af rigeutioo e Arìstulilc siculo che 

<l) Qui ut. de instititt. orat. tib. llf.rnp. I. 
Fab. Itb, Ili, e, 1, Seti. Empir, aéivr. tuathem. 

(9) iiut. orai. tee. ài, 

49} laenioneilafitu di .drùtoHie H filwpjo. 



rispose al panegtrieo d*Isocrata(S), LiAa,T«ndnro 

ed altri illustri oratori siriliani, che tutti devono ri- 
guardarsi come usciti delia scuola di Corace. Kdopo 
die il ano irailalodi rellorica penetri in Atene, re« 
catovi for sfila Tisia, e allor che questi e Gorci.i ne 
diffusero l'insegnamento, levarono il grido nell'ora- 
toria Traaimanodi Catcedonit e Prodico di Geo « 
Protagora di Ah iera e il suo allievo Kvatla ed altri 
rammentati da Quintiliano (41. Ma Gorgia sopra tutti 
sali in altissima fama ed ebbe numerosi discenti, 
fra i quali Pericle, boerule, Proaaeno, Aleidama, 
.Antistrne, ed acquistassi tanta stima e rlccbez/», 
che gli fu consentito riittialiamento d'una statua 
d'oro nel tempio dt Apollo Ilel6eo(St. 

Al modesto Coraoe vuoisi Iiensì lasciar integra 
e indivisa \.\ celebrità per la sua grande invenzioni», 
la quale, imperfetta come uscir dovea della sua mente 
ereatrioe, pare gli di diritto di preeminenaa d'o- 
nore siigli altri ibo poscia l i migliorarono e al- 
l' erculleoza la spinsero; perocché in ogni facoltà « 
difllclle e I l^pido il primo passo, spettili e pronti 
sono gii altri , onde qnelt* antico ùaloiu : /Mfl» 
est ifn'entis addere. 

Alta occupazione delia curia e di arringare il 
popolo eonginnae CSiMrace l'altra dell' inaegnanento 
della gioventù in qadrarte che procacciato gli a- 
vea tan l'onore; e, poiché la ridusse a regole in iscrit- 
to,aprj scuoia in Siracusa; e fu, comedissi,suo primo 
ailievoTisia. Aquel gran precettore eorrer dovevano 
quanti in Sicilia e nella vicina ui:i:;n a Grecia am- 
bi van di segnalarsi ucll'eloqueiua giudiaiariaedel- 
la bigoncia, onde oHenerinQuenn e cariebc ndle 
repubbliche e l>ene arricchirsi nell* eserclalo della , 
professione forense. Lo stesso Corace ne avea dato 
l'esempio; perocché divenne cim la sua ordinata fa- 
condia l'arbitro del popolo siracusano e neguadagnò 

la liihicia, non ostante che era *tato il confidente « 
f<it'»e r islruuicnto del trillo governo di GeiHiue. 
Nei foro eceheggifva ogni di la sua voce per so- 
>icner le controversìfs, recate innanzi a' inaijistra- 
ti , dopo che ces.sarono i tamutti pel mulatu re^- 
giine, e richiamativi gli esuli, duniaudavano es.si la 
restituzione de' loro beni e airullativi gli atra- 
iiicri.ne s4)llccilavaiio la cittadinanza , coiiti astala 
loro dagli antichi nativi. Ti»ia allora divise col 
maestro i clienti, e divenoesuoemolo ne' piati, in cut 
vincca per acntezja di mente tutti gli altri suoi 
condiscepoli, e al dir di Pausali ia t>mf or/ 
dà sua, di chi- die l Aiaro ttrgomcfUo C ingeguom 

( Il liislit. nriit. loc. I it. 

(ój Pftn. lib. XXXIU, c. 4, et P/iilostr. p. 497, 
(U) Ciò ricavali da Cicerone nei parso citftfo 
de dar, oraf, 

i7 
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«t-«erto e tottite ùnakM» the proj^n tutta £ie 

di una ftnnna siraniiana \\\. 

Il citato PauMBÌa ci narra inoltre che Tisia fu sccU 
1o da' Leonlini compHtBO di Cmr«fai ndfaiiilMieeria 
da loro spedila «pMi Alfiiirsì per chieder soccorso 
contro Siracusa (2|. Ma l'esser egli nativo di questa 
città, e il stlcnsio di Diodoro, serìttorilelKano, lo 
aalva dalla laeeia di iradilor della patria, qual sa- 
rehlw «tato, te accollo avene qucirincarìco da* tuoi 
Acmiri. 

Tisia t Goifla ««no im Atene allo ileMO Ica» 

90, il primo per fanri fortuna coli* animaettra- 
jnento ncH'arlc rettorica, e l'altro per sostenere 
J'onorerulc ambasceria de' suoi concittadini. 

Se rK antidii aerlllori ami ci rìfariaeoao cbe 
Tisia perorasse io favor di Siracusa, che a questo 
flIBcio non favei destinalo, è da credersi verisil- 
menle che rabbia Citto da tè per debito ed amor 
«Mio-la patria, Feròae io Atene non consegni i pri* 
mi onori, al paragon di Gorgia più splendido e 
Ammaliante oratore, vi ottenne bensì i secondi, fin- 
ché ione laoerete. Ma qne^ che apprender folcono 
le refole dcireloquenza, r^ceansi uditori ed allievi 
di Tisia e di (ìorgia. Difatti il riferito Isocrate fu 
dieoentc deir uno e dell'altro, al dir di Plutarco e 
di Diooiaio di Alicamaaao (S), e aenbra che pi« si 
riconoscesse grato per la fama acquistatasi, a Ti- 
•ia; perocché nel suo sepolcro scorgessi scolpitala 
immagine di costui , ansicbè di Gorgia, essendosi 
Wii più allo stile del primo aoGoalaio adle ano ora- 
zioni che a quello dell'altro; e ciò ar^mentasi dal- 
l'essere esenti dell'abbagliante orpello dd Lrontioo 
Aratore. 

Platone però nel ano didogo del Fedro taccia 
Tisia e Gorjria di anteporre nelle loro orazioni il 
«erisiniile al vero, d'ingrandire te piccole cose, e 
talvolla inpieeiolir le grandi , di ftinri apparir 
9n0VO ciò che è vecchio, ed all'incontro, e infine 
di esser prolissi nella dizione. Ma Platone era ctlu* 
rato alla scuola severa di Socrate, cui pone per inter- 
locatore ad ano diatogo, e moatravaal wirwvna al- 
l'eloquenza artificiosa del foro, ed amava in prc- 
fercoxa quella più forte e di soda argomentazione 
AfcMoaca. rallegrata hend ed abheltita da fiori poe- 
tici, clw ciascuno ammira nelle opere sue. Laonde 
far non poteva buon viswi m Tisia, e molro me- 
no a Gorgia , per cui altronde una certa rug» 
fiat hia creduto i critici di rawiimnencll^oinio 
eoo (4), 



(I) De$eripl. Giwt, /. r/, eop, 18. 

(9) Desrript. Crnrc. /or. ril. 

(81 #»/«/. /// ••//. A R/trtor. Dion. de antiq. rhctor. 

(4) Oarofitio diseoni sopra Goqfla. 



K qui convien rincttcre che altro è la filosofia, 
altro la retlorica ; sebliene questa deblwsi piovar 
di quella. U filosofo aver deve per unico scopo il 
vero , il retore non aeoipre ; ma ai pure •Vuo- 
eorrenza il verisimile; perchè cosi l'arte sua 
chiede. Non vuoisi quindi di ciò demeritar Tiaa 
e oon lai lacttaacnte Corace, come Platooe fa dire 
a Socrate nel suo dialogo; ^ffm^k^ ohMigo dd ma» 
(bistrato o di chiunque sia ben fornito di rasinne 
di giudicare rettamente, se l'oratore abbia sostenuia 
il vero o il Mao. La reltorica iMo«aa appratì 
le armi pel prò a pd contro. Però deeai accagio» 
aar l'oratore di poco decoro nel solo cmo in cui 
il e l'onesto non presentano alcun dubbio,cd 

giusto. 

Da ncaaono si é osservato finora che CorMe 
eoli* inrenxion della retlorica e coU'caercizio dd 
foro, in che divenne famoso, ritrovar dovane ia> 
sieme Is Hialcltica che n'è inseparabil conapagoa, 
della quale però si è attribuito il vanto a Zenone 
Oaieno (C). Mh ac qocdi M «ero» roKa^M 
CXXX , e Corace nell' olinpladc LXXVm, a hd 
anziché all'altro è giusto di concederlo. Aristotile 
prova grintimi rapporti della rcttorica colla dia> 
leUicB f8». GH Stoid appdtavano hi priaaa farte 
di ben parlare e ili persuadere, e l'altra il mt* 
todo di ragionare con la cogniiione del vero,dd 
Alto e dd wadaile (7). Or perchè il retaK ed 
suo ornato parlare giunga a persuadere, ha 
stieri dì conoscere il metodo di ragionare, afFìn- 
ché s'accinga a provare il vero e distingucrio dal 
flilM c dal verodmiie; talché ae Coraee , «eonda 
la lotinuiliianza di Aristotile , di Ermogcae , A 
Cicerone e di Quintiliano , fu l' inventor defit 
rettorica e il più antico oratore presso il popola 
e i tribunali, egli hi dd pori riavealor ddk 
rtiaU ltica, ea Zenone a lui posteriore altro pre|^ 
non dcvcsi ragionevolmente concedere che quel- 
lo di averla forse migliorata , ovvero di averla 
applicata alla filoaoga. 

Aristotile nella lettera surriferita rammenta ni 
tratUto di rettorica di Corace^ Platone nel Fcdrs 
uno di Haia , e Qcerono nrll' opera &tf dUari 
oratori, che il maedrootoaeolare abbina» acrilto 
su quell'arte. 

M, Garnier lesse alTUlituto di Francia uoaana 
dotta meoMNria per provare che ddic dac rcttod» 
che,cfaed trovano tta lo opere di Aristotile, aaa 



{$) Dioff. l/tgn. netta vita di Zenome to stoico. 
(6| Tratto tn detta rettofica in tre Uéri, capi' 

tota 1, dr/ hit. I. 
(7) Diog. toc, eit. iom» /, pag. Ali, 
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sia quella antica di Coraw 
siooe forse di Tisi* (1). 
Or deir egregio famir» di M. Ganrier f m «Itogli 

• rgomctili (fa lui adrintti \Ter restituire a Corarr 
la rettorìca per l'addietro aUribnita ad Arictotiic 

ideMO far parola. 

di gran nonaalD per la letteratura 

•iiciliana i! suo i^unto, ho crc<luto mio debito, 
cuinc nazionale, di coavalidarne le prove con al- 
cune mie partioolari oaMrradooi, che qui esporrò 
unitamente alle sue. 

Ecco quanto ho potuto ritrarre dal dilitrcnfe 
esame de' due trattati che corrono a stampa ira 
le opere di Aristotile. 

11 primo è riÌTÌso in tre libri, ciascTino tfnali 
in molti capitoti. La materia vi è sviluppata ain- 
piaiBCSle con diiliarione, sottigliezsea, perspicacia 
e giastena di nenie propria del sommo ed acu- 
to stagirita , e ctirretlata di larpa erudizione. Co- 
mincia egli, parlando della rettnrica, a mostrarne 
i rapporti di oonveniensa eoo la dialettica, e cm\ 
tratta de' tre {generi dell'oratoria e «Ielle correla- 
zioni principali e secondarie; indi ragiona delle li- 
gare e di tatt'altro che direttamente o indiretta^ 
mente possa interessare ed istruire l'oratore. 

Nel capitolo XXII del secondo libro, che versa 
angli entimemi veri, adduce moltissimi caerapi 
ricavati dairialoria civile e letteraria ellenica, 
alcuni dei quali anteriori, altri posteriori a* tem- 
pi di Corace siracusano. Negli altri capitoli tro- 
Vanst similmente indicati avvenimenti di Grecia 

• appena qnaich* uno di Sicilia pei rappo rti oo> 
munì con quella. Per tutto sono accennati miti, 
personaggi politici, filosoO, oratori e poeti (;reci, 
e non gii di Sicilia. Deca! oaaenrare particular- 
nente di esser fra tanti uomini illustri ram- 
mentato Socrate, il che mostra ad tvidenra che 
qudl'opera fu scritta in tempo a lui posteriore (3). 

L'altro trattato, che aiegne, è in nnieo librvs di- 
viso in trentanove brevi capitoli, a'quali manca 
qualcb'uoo finale a giudizio de' critici. L'autore, 
acma di g rew i oni e aettf lità, è in tutto precettivo. 
Da lai poco o nulla si accenna delle cose e 
de' gran personaggi di Grecia , e comincia scnita 
deQniziooe della rettorica a ragionar de' tre ge- 
neri dell* oratoria. Va nnita a questo trattato 
la citata lettera di Aristotile ad Alessandro nella 
quale, inviandogli i precetti della reltorica ri- 
cbicstigli , coglie il destro di mostrargliene l' im- 
portanza e l' inflnenta , ove sieno hene usati ne- 
gli affari del governo e del foro , e indi rivolto 
al suo regio allievo cunchiude : imptndes autein 

(11 Xfemoh. de tM.de Ffnttet ///, pagi<- 
na 44 e itg. 



operam ninni ( Rhetnricar ) hi/tre diiohux fi- 
bris, quorum alter meus est , eat eontinens 
arte» , ymmr ad TAeodeete m geriptemm , éUter 
autrm est Coracis. Reliqua vero omnia qmat ■sfm 
ve ad cii'ilin ptaecepta^ sive ad judicialia per^ 
iine/ft, separatim hoc in libro scripla sunt, qua- 
propter et hiscr ad te commetttariis adea con- 
sequrnda abunde lif>i adjuiiienta suppetent. 

Or dal riferito passo senz'alcun dubbio rilcvaai 
che Aris taf ile spediva al ano Inclito allievo «n trat- 
tato di rettorica die scrìtto avea perTcodecte, in 
cui erano svolti lutti gli artincj di essa, ed un 
altro già composto da Corace, come pure un ca- 
ra enlario, ove avvalorava cogli esempj dalla «sm 
cfviii e giudiziarie i precetti ddi'artc propoetl 
dallo stesso lilusofu. 

K poiché questo coroenlario non Iravari Ira la 
sue opere, talché i da credei^ che IìmÌ iWliillli^ 
cosi tra ì due trattali die ci riman-^ìno, wnen» 
due per lo innanzi attribuiti ad Ariat«>fi4«, non 
esscndem poeto niente all'aerenno della letoevar, par 
elle uno appartener debba a lui, e l'altro a Co- 
race* A prima giunta sembra però che egli sia 
autore di quello, al quale va pramcaa» la lettera 
in tutte l'edizioni della ina opere. Ha Ibcendo ri- 
llessiune al contenuto di essa e riferen<hjla alle 
contingenze politiche, civili e giudiziarre, in cai 
s'adopera la rettorica* e per le quali aMriaoftnann 
molti svariati precetti , ben si scorge elle per 
ignoranza de' primitivi amanuensi fìs la lettera 
premessa non ai vero ed ampio trattalo di Ari» 
alotile in tre libri , ma a ipiello arirtissiaie in 
un s<ilo. Questo allromle mostra I* infanzia deU 
i'artc nella prima invenzione di Curace, laddo> 
va neir altro ai sonr^ il progrenn deHa roedesima 
a' tempi dello Stagirita. l^mnde |ier le addette 
ragioni e per altre molte di M. Carnier, cIh! e- 
sporKmo, è da stabilire cbe la lettera sia stala 
arroneamente coHoeato, aebe il Imllato di Cora- 
ce sia quello in unico libro, ad appartenga ad Ari- 
stotile l altru in tie. 

A corroborare poi questa opinione l ias t er i ri- 
cordarsi che Aristotile ara nn liUisofo di aculia- 
sima mente, e Corace uomo di alto ingegno, ma 
solo e»ercitatu nelle cunlruvci-sìe forensi di Si- 



Or il capitolo 3 del trattato in unico libro, il 
5 e parlicnlarmentc il 37 , titolato accuxationis 
quaeJitioHÌ*que praeeepta si occupa a ridoudaoia 
degli artifici naccBiari agli avvocati nella diltoee 

nelle accuse presso i tribunali , il che pmva che 
r autore :>ia stato un forense di prufcs»ioiic, c bcu 
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lo Himo^Jrann If sne sto«se parole nel citato capi- 
tnio S; nrcfss* emm est, nos rt cnnsultart et o- 
ywfv tum im Settotu , ium ajmd popnAtm* Gò 
appunto rirhiama al priisiem, che Oirace era 
arvfK'ato, e con gli altri suoi cnlleghi soleva pe- 
rorare innanzi al Senato per piati, ed al popolo 
per pubblM affari. 

Nell'altro trattato all'inrontin, spìibrnc offni ar- 
ticolo sia sviluppato con sottigliezza e filosofia, 
fiune anoo ìndicatt di ^lo e brevmncttte gli arti- 
fici del Ibro, e parlandosi del genere gimlteiario 
ilicesi seccamcnlc < lic è rivolto ad amisare e di- 
fendere : il che appalesa che lo autore era un 
AloaoC»,e non già csereilatondleararamacee dalla 
Curia. 

Non so come siano sfufrgìtì a M. Garnier que- 
ste osservazioni, tendenti a provare vieppiù il 
ano aiaanto. ^i bensì eontantari di aeeennaraa 

l'idea. 

Ma si protrebbe da' critici presentar Tobbiecio- 
n^i rhe essendosi perduto il trattato dr Garaoeii 

i due die ri rimangono sìcno di .\ristotìle,cmne 
finor s\ r rrcduto, prn he corrono iasleoie Siam- 
pali colle altre sue opere. 
• blinde il raso snppnatoV>aeorfersi in entrain- 
M, non pià quella prrfclta somiglianza di prin- 
ipi , di oitJinanirnto e di stile (1), che tra gli 
arrilti dì uno stesso autore si suole osservare, co- 
me Ira i figli di un medesimo padre l'aria di Is- 
miglia, rh<* a lui gli rawiriria. Molto più che rs- 
ftenilo uno de' trattati più esteso e l'altro assai ri- 
Stretto da occupar latenapaHe,edanienduesnllo 
atesso argomrnlo, o dovrebbe qiiest' ultimo esser 
ìin compendio del primo, o lo scheletro e il piano 
«leli'allni. Ma lutti e due differir non potrebbero 
rhe nella estensione e nello sviluppo; perT* chiun- 
que si acrorge che »oiio parli fli diversi ingegni, 
i;iarrlié diversamrvite vi è maneggiala la maleria, 
« solo s' incontrano ne' punti essenziali della me- 
desima e rn ikm-Iic reKole cke sono invariabili. 
Talché sarebbe |>in ragifwie%«>W' vUv Cosse giudi- 
«■ato «piello piccolo di uno scritture anonimo, 
non già di Aristotile, il coi ingrirno é solo visi- 



(Il Àvetido io prfffnto it rhiariss. niomif^inr 
tiiuseppe Crìspi^ vescovo de' Greci, e dottissimo 
ftrofrgnre di Hnffua Stfenien meffa K. Unhenità 
ili Ptì fermo, a cui iteesì la diffusione della me- 
i/esima, non che nel seminario delle coionie al- 
imneH^ ma. in Sicilia, di farmi conoscere la dif- 
fereiua^ m re «re aM/e. dello stile e éeMa Ha- 
glia, ne* due trattati, rgli dopo maturo exnme mi 
ha riferito le seguenti ossen-ationi. Jmendue 
MMO jcrrlM ìa diaUUù ^itfco, éa* Greci gene' 
rmim»tite adoftemto metUmmierh didoicaltehe. 



burnente improntato neiraltro.Ma anche in questa 
suppctsizione dovrebbe credersi anteriore a qud 
flloaoC»;' impercioechècbiaaiiiie ftiveaie cwpsrts 
do[)o di Ini, pronitato avrebbe de' suoi lumi e 
deU* estensione della sua dotU-ina rettorica, e an- 
ziché scemarla , come in cs$o si scorge , si sa- 
rebbe studiato di accrescerla, eome ban praticata 
tutti gli autori che lo, seguirono, e più t moderni 
che in sostanza ci ban dato. la rettorica di Arì- 
siotile più spianata e adattata a* nostri wn e 
alle nostre fcNrme di govcron. . 

Se dunque questo lavoro non è dello Sta^irita 
nè di autore di tempi postc^ioci, c certo di Co- 
raoe che In il primo 9 scrivere 4Ìi «indl'arte, se> 
rondo l'antorìtà dello stesso filo«ofQ, citata da G- 
cerone, ed é appunto V identico trattato che nella 
lettera diretta ad Alessandro fu spedito a quel 
sovrano dal ano precettore. A qqwste nostre ob> 
servazionì desunte in parte da «inellc ili M. dar- 
nicr aggiungeremo ora gli plteriori suoi argo- 
menti. 

Stabilisce egli che qnello amilsp trattato • qua- 
le esser dovea ne' primi vagiti dell'arte; lad- 
dove Tallio senza alcun dubbio annunzia il mo 
progresso « il tempo, in eni AorirenoGorgia, li- 
sta , Isocrate, Prurlico ed altri. Però baraticaa, 
quale era uscita dell' ingegno di Coraoe, ha già 
quelle vaghe Ibtteiae che posteriormente migliorò 
con l'ulteriore sviluppo. 

Difatti non si fa parola in quel trattato della 
differenza degli stili , adatubili a' diversi gaieri 
dell'oratorb, i quali nel suo intaio non si sians 
ancora osservali e disliuti nelle orazioni de^bnaai 
dicitoii, c che al tempo di quel rilo»ofo si erano 
mostrati e riconusciuti nelle arringhe lii multi. 

Manca parimente a qnd trattato «tiò «he ean* 
veniva |H-e<cHar>i sul ritmo peculiare e neor»- 
sario alla iiobil prosa, in cbe Gorgia acgoaloisi. 
nè ciò poteva essere sfuggito ad Aristotile, e noa 
l'avrebbe al «erto trascurato. 

Vi iTiarirano del pari gli avvertimenti e le regole 
della declamazione , si studiata da' Greci orataci 
al tempo dello Stagirita. 

come sono ì precetti di rettoria* . Questo dia» 
letto però nel trattato in ire libri «6 JnstottU, 
atni cke melfattr» , par cka aè Um pià gm tt m di 
atticismo. Lo stile del primo trattato in tre tt- 
ùri è più strettamente logico f cftndotto coti /uà 
sottili raziocini, che meWaltro» Le guati 
zioai tendono a cottfeirmmre fmtuiMadiM. 
nier da me difeso e sostenuto, cioè che la 
torica più estesamente trattata sia di jtriMioiile, 
e feetti campem^o em afi Corwee. 
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Appena Bono ivi «cognate quattro o rìnqne 
figurt reltoricbe , ne éi fa pur motto iklta meta- 
ÌM!r • della compMwioae, eli« iraghcota «d or^ 
TOWtnIir gpT'""—"r al dlscorui. 

Ma tnò che merita particolare oatervazione si 
è che in ^ucl libro non trovisi neppure usata la 
voce rcttMifi. rhr il.Gamier suppone posterinr- 
inpnfe adnprata daRli scriltori per indicar l'arte 
di beo dire; talché par che sia stata ap|)osta al 
tilDlo ddl'wpen In Icnpi potteriori dagli ana> 
Duenti, insieme col nome dì Aristotile. 
■ Tatto ciò mostra, a credere del critico francese, 
che quel trattj|it«, per quanto vogliasi commendar 
«MM opent primiliva, è para ineompIctQ e di- 
fettoso, quale esser dovca alle prime messe del- 
l'arte, un argomento più gagliardo presenta 
ilGaniicr pcr.Mstener la tua opiainne. Crvde egli 
che l'opera di (x)race, come a noi è perveimla, 
sìa stata ampliat;i e corredata di esempi da Ti- 
»ia. K in erftfUn, posta a disamina da Piatuiic 
nel Mo dialogo dd Fedra, paria quegli di Tisia co- 
me autore, e i*overfamenle di Girare. Or l'opera 
anzidetta si per la parte easenxiale e primitiva, ro- 
IIK per qtiella di accrescinieiito, dimottn che i due 
autori furono Siciliani, anzi Siracusani. Eciò ri- 
levasi di«jcli esempi ivi addotti rhe han sempre 
rapporto a Siracusa o agli avvenimenti di Sicilia. 

IM. capitolo XXX raocomaada I* autore che la 
IMroposìziitne del discorso sia annunziata mnrliin- 
rezza e preeiakme, e rer» questo esempio : Io sui-go 
per etnuigHttrvi Hi prender te armi in favor dei 
Siracasaai, e ovr r()r4l.)r vojilia sostenere il contra- 
rio, ei so{:^iunse die dovrebbe esordir rosi ; « Io 
s >rgo per dimostrarvi che non dobbiamo appre- 
aUtr M cea n o a' Sieaeusmmi. Nel capitola XXIII 
. relativamente all'epilogo le»r$!esi in esempio que- 
ata conclusione : lo credo di aven-i provato ab' 
éo*tan»a càe la giustizia richieda di doversi ap' 
prestare ajuto a' Siracusani. 

Nel capìtolo IX sì accenna la spedizione di Dione 
contro Dionisio, che avvenne io tempo posteriore 
a Goraoe e Tiaia. Questo ricordo là aggiunto pro- 
babilmente all'opera da qualche Siciliano ncirin- 
teresse di prorlurre esempii di avvenimenti strc- 
jHlosi della nostra istoria; tanto ciascuno de'Si- 
citiani eh* ai* uieiti» della aenola da* due filinosi 
retori sìr:<cusani,riguardandwdicomnne propi ictà 
il trattalo che ivi si leggeva, credeasi in dirillo 
di agziungcnri qualche ooaa; aa si lo scritto di 
prima origine , che le ^ddiaionì fattevi mostrano 
che fu pianta, la quale nacque in Sicilia e fu col- 
tivala da ma ni si ci liane, e sarebbe forse più oltre 
cretciulo il libro, se noo si roase indi pubblicato 
quello migliore di Aristotile, chc '1 fÌB*c«lcreqinsi 
in tliffleativaiua. 



Che se costui reca pare l'apologo del nosti-o Str*i- 
coro del cavallo e dell'uomo, a .ciò fu spinto dall'csser 
qoél conponimenlo oeldiralo anche in Grecb, sà 
perrbè con Uoo ingegno concepito, couM pcr U een« 
seguenza rbe produsse di aver fatto sfn^ire ad !• 
mera il giogo di Falaridc. Kqual altro più bello 
e nobile esempio egli presentar poteva di apologo, 
rivolto a politilo e («rande SC0|M)? Ou-are o Tisia 
non l>vrcljlH-ro omesso, se aveMcro,5:omc fece, sag- 
giamente Aristotile, trattalo in qoalelie capìtolo del 
parlar coverto o allegorico, come artitirio oratorio. 

A me sembra che a' tanti saldi argomenti di 
M. Garnier e agli altri da me aggiuntivi nulla 
avvi a rispondere. 

Ren si comprende |miì perchè Arìstolilc abbia 
inviato ad AU*ssandru insieme col suo trattali» quel- 
lo di Corarel Vblevasi dà lui mostrar col parago- 
nare al suo allievii coinii era informe la rclhirica 
del Siracusano inventore, e c«»me ilallo Stajiirita 
era ridotta a perfezione ne' suoi scritti, ne' quali 
colle proprie ossenrazioni su* discorsi de* celeliri 
oratori avea supplito ciò rbe nel primo maina- 
va, dando migliore ordine alla materia c indican- 
done i precetti cou ineggior estensione ed csal» 
tozza logica al suo solito. Diguìsachè scorger (Hilcsae 
Aie&sanilro al confronto la superiorità (lell^i sua 
opera su quella del vecchio Siracusano, che riguar- 
dar dovea come un abhoaato, aniicbè un lavòm fi- 
nito. Ma ciò a|)puiito ((iiisnli<la gli argnnieiili del 
letterato francese a giudicar quel trattato in unico 
libra non già di Aristotile, come Ano'adnào si 
è creduto, ma del retui*c Siracusano, colle' ag* 
giunte forse «li 'l'isiii n «li altri. 

I critici tcdcM:(ti nu<i han fatto il viso dell' ar- 
mi air ardita proposta del Garaier, lime accnlta 
dall'Istituto di Francia, che ne fé' pubblicar la me- 
moria tra quelle del secondo volume della classe 
di storia edi letteratura. Anzi loSchoell esaminan- 
dola espressamente, cosi si esprime: Cornee la- 
sriò i principii tir IT arte da lui invfrttata in itrni 
opera che si credeva generalmente smarrita i ma 
ehe fone c'è rimasta sotto it titolo di reltoriea 
di jirMMteiW, 

Ne quel forse dell'erudito Tedesco e di ostacolo 
alla convincente memoria del Francese; perocché 
ben si w,che le opinioni letterarie ehe dalla Fran* 
eia passano in Alcma;j;ua dì raro vi li ui picnt) uc( o- 
glimeutu ed applauso; ma lo scorger che lino a- 
desso non sia stala, per quanto io ne sappia, op- 
pugnata in Germania, le dà il suggello dcH'appro- 
vazionedi q nei crìtici non meno dotti che .vttlili. 

Che se alla Sicilia appartinosi la glori.* «li a- 

(1) stor, delta lelt, gite. tom. X pari. 3, p. 7 
Wcn. 1837. 
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vere ìfivrntain quell'arte che «Imnina i runri c le 
opioiuni degli uumini, «1 a Corace siracusano, che 
la «peeniò, è italo mliMito l'imigiM monttmento 
del suo maraviglioao ingegno, di eiò vuoisi rendere 
Il ibiito di lode da' Siciliani al perspicace ed eru- 
dito Francese, che di questa acoverta Ce' ad essi 
dono gcBaraao; mm non lenza il tacito rimprovero 
di esser questi trasniratilì drlla propria gloria, 
die dovrelibot» gclosaraculc conscr>are e difendere 
qnal prokiao relacgio dcgl* illustri loro maggiori 
in tempi sì miserabili, in cui nulla han di meglio 

0 dì ugnate a eoatrapporvi ! 

xxxm rpfg' 2C5^ 

lo non crr»Io doversi ciecaroenle abbracciare la 
•«•ntcnui dell' egregio Autore: |M»icbè, secondo mìo 
avviso, ne tulli gli acritlori di quell'epoca hirono 
niiscrafiiH . in- tutti solamente strissfin s'uìlc 
tUHte reiig(u*c rontroi'crsie^tille ^uttlt die' luogo 
t fumetto , che fecero i Creei , det/a mrtajtsiea 
platonica *uì precetti purissimi di Gesù Cristo» 
Forse non sarn discaro a^ji^iiingcr r|ui tin ecnoo 
aulla cultura della Sicilia iu queU'cjioca. 

Poiché b sede dell* impero romano da Còstan* 
tino \rtinc trasferita in Bi/aozio, quinil' innan/l 
appellata ik>si«ntinopoli , e in Sicilia venne uni- 
irarsalmente abbracciata la cristiana religioMe « i 
Siciliani nMriIcvoli di qualche nome aon tutti 
ve»ci»vi o monaci. Anche in Sic ilia presso i soli 
ministri del Santuario non si spenM: la face del- 
ramano sa perei la quale, se non brillava di Ines 
amagliante, pur il.oa tal lume da impc^lirc , che 

1 popoli non precipitassero nel tetro abiaao , in 
che la barbarie delle orde settentrionali , l'eresie 
loro e dei Greci dominatori gli avrebbono scnn 
fallo tra vallo. 

InCiUi quando la mala |ieste dell'eresia comin- 
ciò a travagliar bi Cblem, non podfl vcaoovi al* 
ciliani sorser» airtONisi a propugnare il domma 
cattolico. Il vescovo Capit«nic cmnhattò contro 
Ario nel Concilio Nioenu , il vesiovo cìiustino 
anlhi line del secolo V Intervenne al Gondllo Ro- 
niano e Jmptipnn gli crrciri dì Pietro Fullonr. F. 
Giuliano vescovo di Catania nella seconda metà 
del secolo VII venne dal sommo ponteflce i^la- 
jnato in Roma a prepararvi con altri vescovi il- 
lustri iti fpiei tempi gli articoli dadistiitrrsi nel 
Concilio di CÀistantioopoliy per conquidere l' ere- 
sia dei monoleliti. 

Coiivix .ito sotto l'impcnilorc Marciano dal pon- 
ielice 6. Leone il Sinodo Calccdoncae, per can- 
cellare Tonta ddrcfetino conciliabolo e confer- 
mare la dottrina cattoUca contro i nebndi errori 
/li F'tttìdie e Dioworo, prescdè «ila vcncnuids 



assemblea Pascasino vescovo lilibetano ; al quale 
varrà certo un sommo elogio il dire, che fu detto 
a sì nobile ed imputante ufficio da un paolo» 
flce virtuoso e dotto per «nim , dm dalla 
more c grata postfril:! fu r sarà sempiv aoUBI 
contrasto sopraiuiuininalo Magno. 

Né voglionsi bueiar senn lode i mmd dcT ra- 
mani pontril. i Asatono, I^tnie H, Sergio I e Ste- 
fano IV nati in Sicilia; i quali colle opere, cc^li 
scritti , colla nntili dettai Tita illustrarono la 
Chiesa e la tutelarono dai guasti deir eresia vi- 
tiiperosafncnlc protetta dagl' imperatori hizanlini. 
La Sicilia, illuminala dalla luce evangelica della 
Chiesa Romana, quando fti adalla • roboala sella 
fc<lo. le die', quasi a sdebitarsi di tanto rioetalo 
hcnelizio, questi quattro eu-regi pontefici. 

Ai quali devono a^^'iuiii;orsi Gregorio di Agri- 
gento monaco , che prima in Antiodlia « pasda 
ili Cnstaiiliiinpoli scrisse eccellenti sermoni sai 
tiomuii cattolici e contro l'eresia dei noootclitii 
il monaco Teodosio, dal qnale abbiamo la mis» 
randa narrazione dei durissimi stenti, della isOM^ 
degli strazj, onde fu travagliata l'infelire Siracu- 
sa , allorché cadde sotto il giogo mu&ulmano ; e 
prinaiMimcnIe s. Giuseppe sopranmiminaio tm- 
nngrafo per la copia degl'inni preci da lui c-om- 
poAli io lode di G. Cristo, della b. V ergine e dà 
alcuni mnli. I quali inni , da me enn ispeeiale 
attenzione studiati « mi sono sembrali buHissiaM 
e meritevoli «li una versione italiana, la quale 
s|iero, che fra non guari potrà pubblicarsi da aa 
giovane egregio da me eoulòrtato a qnal lavoro. 

Dovrebbe qui farsi un cenno anche del poeta 
Oistantino, le cui poesie in parte sono siate tra- 
dotte dal greco e pubblicale dal chiariss. Agostioo 
Galhi: ma per dame un esatto giudizio è bene 
aspettare , che questi pubblichi la traduzione di 
tutte le iKKsie di C<oslautino e le ricerche intor- 
no alla vita di lui* 

Il Di Blesi enumera ancora fra gnilosCri Sid» 
linni di quest'epoca un Claudio Mamertino e oa 
Imitino Urepanio oratori , un Giorgio poeta , £1- 
plde puelcsM aaoglia di Boedo, la qaalo nompam 
alcuni inni, di cui si vale ancora la Chiesa (I) , 
e principalmente Giulio Firmivo Materno. E poi* 
cbè dna ioao gU aeriHorl di queaio nome , egH 
aaseriaoei non so per quali argomenti, il Siciliaoo 
non essere stato colui, che scrisse deirAstrfwiomii, 
ma r altro, che indirizzo agi' imperatori Costan- 
te « GoBiantiiM» il libro aar^i errori detle pr^ 
fané reti^UmL Ma lewte Mtfade c lalon 



(1) Àìeuni modenH mettono in dMH»^ che Et- 
pide sia sieiliana. 
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incerto abl)iniro stilla patria , sulla fila , »«Ue 
ojirre di questi ed altri scrittori. 

Però non pouo toen« di due illustri Slrilianl, 
l'uno e l'alrro dello ttcMo nome, i quali , por 
isfnjigirc la tirannide saraccnica , pacarono in 
Oriente e vi terminarono i loro giorni (1). 

Pietro nato in Sdiia « Ita iraenvo di Argo nel 
P<'lopnnnc>in , e srris$« un elogio funebre n me- 
glio la vita del b. Alanuio , anch' ci siciliano e 
reaewfn di Melane , eitla nariuima della Ifeaae- 
nia. Di questa operetta parlano alcuni scrittori, 
fra i quali i Ilollandisti e il p. Ottavio Gaetani, 
die la inseri&ce nel tomo secondo delie f'ite dei 
Santi SkiOmmii9 la copia fti tratta da un antico 
roanoscriHD greco, poi tradotto in latino, esistente 
nel monastero del sa. Salvatore di Messina. Bla 
né il Gaetani, né remdiHwImo Mongitore Ainno 
parola di una orazione dello stesso Pioiro vrsrovo 
di Ar?n'3),la quale leggesi nel Menologio di Ha- 
silio pubblicato e tradotto dal rardioale Annibale 
Albani. Un* altra «eniona inanoacritla «a ne con> 
serva nella biblioteca del collegio massimo in Pa- 
lermo. L'eruditissimo Fabrizio nel tomo quinto 
della Ribliotrca Greca fa anche parola di un elo- 
gio dei a«. Goaimo • Oaaiiano icritlo da Pietro 
▼Cicovo di Argo (3). 

L'altro Pietro, ancb'cgli soprannomioato Siculo, 
fiori Terso l'anno 870 dalla Tcunta di G. Cristo. 
In quel tempo per comando di Basilio e dei suoi 
figli Costantino e Leone imperatori di Oriente fu 
inviato in Tibrica città dell'Armenia, per trat- 
tarvi il eamliio dei prigionieri, e, com'egli narra 
nella sua storia Prffa vana <• stoUda ercxin (fri 
Manichei^ dimoratovi nove mesi, conchiusc feli- 
cemente il ncgocio. Questa legazione fu eseguita 
il saeondo anno dell' impero dei sudettì Basilio e 
lieone , un solo anno prima della rclrhra/.ione 
deirottavo Gincilio Jù:umeoico, quatto (kistanti^ 
smpolltano. 

La storia sopra accennata è intitolata airarci- 
wescoTo dei Bulgari poco innanzi convertiti al 
cristianesimo.il nome dell'arcivescovo non émai 
s u |ina s u o perrhè probabilmente allora non era 
«tato eletto, o porrli è ignoravasi da Pidtro, che 
troravasi in Armenia. 

L'autore di questa storia propone sei capi de- 
gli empi dommi dei Manichei , e ne promette la 
confutazione, sebbene poi noi hccia. Il Sirmondì 
afferma , che esisteva nella Vaticana la coiifuta- 



(1} Credono alcuni, che questi due^ Pietro !'<*• 
scovo di Argo e Ketro Siro/o, fo*9ero ta stessa 

persona. 

// iitoio di gmesta orawute è: Oralio in 



ziotic di due soli rapi , e clic in costanza era On 
nudo tessuto dei testi della Sacra Scrittura. 

Descrive in questo libro r origine della setta 
dei .Manichei cominciata da ScitiiM» , 'Terebinto 
e Manete, propagata e a quando a quando mu- 
tata da Parilo Samosatcno, Costantino, Simone e 
Sergio <Tesiarcbi;editutti costOTO espone lavila, 
i vi/j , i (Irlitti , la morte in quel nindo stesso, 
ch'egli apprese in Tibrica nei nove mesi, che vi 
soggiornò, parte dai Manichei, coi quali era en- 
tmlo in disputa, parte dai cattolici ritornati dal- 
l'errore allaveritn. An/i afferma aver lette alcune 
carte contenenti le stolte e«l empie loro dottrine, 
«Queste ciance si leggono nelle carte dm Manichei i 
queste noi mede^ilni j«lilii;iin letto, perchè avrem 
negato fede agli altrui detti { avendo volato per 
ta salvena vostra studiare questa tetta esiziale.» 

Quanto Pietro Sieolo narra di Manete il tra* 
scrisse quasi a parola dalla caferhc^i di s (lirillo 
Gerosolimitano, quantunque vi frammetta delle 
«ose nuove sapute nella sua Icgaslone: mollr no- 

tìsie anche trasse dal libro di s. Epifanio />r jit- 
sto Dei judicio e dall'alti o contra ottanta eresie. 

La Storia dell'eresia dei Manichei couservossi 
lunga tempo manoscritta ndta biblioteca valica» 
na. Nel 1604 fu puliMicala la prima volta ad In- 
gnlstadt con una versione latina da Matteo Uà- 
dero gesuita , che raccolse le notiaie da me gii 
es|>oste. Indi venne ristampata nel tomo decimo» 
sesto della Hihliolrra Musximn drj;1i Ànlirhi Pa» 
dri (Lione 1677, pag. 753 1 c, se non mi fallisca 
la meuMria, nel tomo nono di un'altra Bibite» 
teca de' ss. Padri. 

Finalmente crediamo nostro debito l'avvertire, 
che alcuni critici credono e sospettano, che Tautore 
di quesfopem sia b> stesso Pietra Sicolo vMcoffo 

di Argo, 

Di altri scrittori appartenenti per avventura 
all'epoca delta dominasione MsantiiM dovremmo 
forse qui far parola. Ma basti per una nota il 
detto fìnora : riserbandoci d' illustrare quel pe* 
riodo trop|K> mal conosciuto e giudicato in opera^ 
die richiede più luogo icmpo • più diligenti ri- 
cerche ed esami. 

(NoU dell' £dit, P, Sanaiippo) 

NeU'aolobjgia, che si pubblicava in Firenze, ci 

Cooceptionc s. Annae, quando concepii sanctam 
Dei Gcnitriccm. 
(9) y. Faàridi BiU. Gracca, voi. tX, pag. 9H» 
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vmnc U Ito (n. 108) in un artìrolo «ul '. oìgariz- 
t'i mento de l librò rfi Rmlh, tetto tlcl buon secolo 
tirila lingua, segnato K. X. Y. il srgnente bra- 
tto. « Un de' quali volgarizzamrnti rrcà a Terso 
<» la metà del sor olo Xlll. ('^>n die sarol)l>r <limo- 

■ &li-aln, cbe non in Sicilia Iìoi'Ìsm; prima che in To- 

• arana Ta lingua; cosa già diiartia abbatiknza dal 
« fatto : che dopo Federigo e Manh^i quella 

■ tanto vantata prcm inerirà svanì tntt'a un tratto. 

• Certo non è da credei e rhc la lingua da Dante 

■ srrttta e da Cino, e da Gnittonc nelle sue rime 
«potesse, trapranfnfa , fiorir d'improvviso e dii- 
« rare per tanti secoli nell'invidiabile sua brllcz- 

• sa, Ihtanlocbè ta vera madre di quelle degan- 
« ze , dopo qualche anno di gloria dovea vedersi 
•• abbassata alla ennd>.ioned*un de' più strani dia- 

• letti e de' più lontani dalla lingua scritta, che 
«in Italia -st contino. Pocho dtaiJoni non bastano 

• a distruggere un'argomento sì rorte. » 
Veramente rarpoint-ntf) non è tanfo quanto 

il signor K.X.Y. locicde. Invece di conchiudere che 
1 soli aiignroenti dlndocione non bastano a disirvg» 
jtnc Pautnrilà di Dante, di Petran-a e di tutti 
gli antichi scrittori, egli conchiode che tali au- 
torità (ch'egli chiama por/ie cìtnsioni) non bastano 
a distruggere un- suo tfrgoni«nlod*indinlone. Ma 
qual ^ poi qiH'sto pianile argomento? Che non è 
da credere che la lingua italiana sia nata in Si- 
eilia ; 'perrhè dopo Federigo e tinnfrrdi quella 
tanto vantata preminenza si'anì lutt' a un trat- 
to, V la iinpiia sii ili;ina si Tede to>to iih'His.\(tin 
€iUa condizione di uno de' più strani dtaletti; é 
evidente rbe nacque in Twseaiia; |»erclté senza di 
« io non polca duiure per sectdi nelC inviditibitv 
òetletia, in cui fu si ritta da Cino e fra GuWtone. 
Or ie il signor K. X. Y'. avcbse saputo che, an- 
che prima che fosse naia ta lingua, in mi seri- 
Vesserò i poeti cbevivoaiio in lorle di l'VilprÌRo, 
i Siciliani |wrlavano lo slesso dialetto di oggidì, 
aVrirbbc ronasciuto che la tingùa non aóóattò 
alla condizione di dialctto\ ma spari allo sparir 
dì quei due prinripi , che riiiniviino nrlla loro 
corte tutti gì' ingegui leggiadri che la siriveano; 
ed i Siciliani restarono a parlare quei dialetto, 
che prima parlavano. Quct seme poi, che dalla 
col le di Sic ilia fu sparso pn tutta Ilolìa, attaccò 
maggioruienle in ruS4.-ana ; aia non certo pe^li 
srritli di Gno, di fra Guiltonc, di firuncito e de- 
gli altri di quell'età, che son da tenersi in pre- 
gio c-ome le anticaglie , solo pere he mostrano lo 
stato delle arti nelle antiche dà; ma se la lintiua 
fosse restata nello stalo, in cui la univano costoro, 
non san-I)hc mai stata altro ( he un dialetto, tanto 
iii(«riure al dialelio siciliano, che il sÌKuur K. X. V. 
chiama tirano, scnxa cooMcct lu , (juaolo le leg- 



giadre poesia di Meli sono al di sopra de* vcr^i 

di Gnittonc, di Jacopone e di ogni altro di quel 
secolo, nessuno de' qaali avrebbe potuto ridurre 
il dialetto a lingua e ffndcrhi generate, liti pote- 
rono solo Dar.tc, Petrarra , Boccaccio Pel lungo 
studio fallo sui classici latini poterono coistnro 
fare a bello Madio ciò diéi popott'llallanl aveano 
fatto pl^ìiha sregolatamente; e diedero cml al dia. 
letto toscano la rtipìa e nobiltà de* vocaf>on, la 
maestà dei perio<tì, la varietà de' modi, la rego- 
larità M costrutti della lingua maétéi bMooima 
da povero e basso dialetto Io elevarono il IHlgUt 
nobilissima. E (>rr ciò che l'unanime consentimento 
de' secfili a questi tre sommi scrittori , e non a 
coloro che li preeessero, ha dato il Hlolo di pa- 
dri della lingua italiana. Ciò non per/» di man^fv 
non avrebbero costoro forse |>oluto render gene- 
rale la lingua fra 1 popolo toieanok noa ave»* 
sero scritto la divina «onmcdia, la potala «■«*«■ 
ed il nccamerone. 

1^ divina commedia è una delie rarissime ope- 
re, in cai*!! volgo ed i aapìenti trovano, ognun 
l>er sè, un merito grande. Mentre il dotto vi am- 
mira l'arditezza del disegno, la snblimità dello 
stile, la forza dell'espressioni, la gran copia oi co- 
gnizioni, hi profondità de* pensieri, la Snccaa dette 
alle-^orie e quel modo di dipinser la cosa ranln :^! 
vivo, che nessuno lia potuto uguagliare; l'indotto 
si delizia nel leggere un poema, nel quale ri dcarri- 
vono le |>enc eterne che soffrono 1 maiftiltori, qodle 
elie ad altri sono ìnniitc, per espiarione de* lor» 
falli e l'eterne beatitudini de' baoni. Se »e deli- 
rìava particolarmente il popolo toscano; pefcMvf 
leggera fatti, di cui tutti eran testimoni; Vi ve- 
drà dipinte al vivo persone cbe tutti avean eono- 
sciute; e per le fazioni, dalle quali era allora scissa 
la Toscana, quale per la oompiaomza di hffgett 
la pena inflitti al nemico, quale pel dispetto di 
vedervi mistrallato il consorlo, tutti avidamente 
leggevano la divina commedia, ta quale in breve 
tanto si divulgò, che i sette primi canti, clic Dante 
ne avca s'-ritlo prima del sito tvando, si cantavano 
per le strade dal volgo, presente il |ioeta. Suo noti 
i due fMlii narrati da PranonSaecbeltl.l7*mvolla, 
Passando Dante avanti la tmtiega d'un fabbro, lo 
intime a cantare i suoi versi, e cantando li stor- 
piava; a ciò Dante mira furioso nella bottega, 'pi- 
glia le lenagtic, i martelli e tutti gli atrumentt 
ilei r.ilvli.o e li ;;itta via sulla straila, (li<-end«»{rti ; 
l'u mandi a male i miei versi, che S4»iin gli stiu- 
mentì dell'arte mìa , ed io gitto via i tutti. Altra 
Hata gli venne visto un Uomo, die tenendo ilie'ru 
ad ali imi somieri, iva cantando ili que* versi; n^nle 
lo seguiva in silenzio; quello, mentre ciinla\ a, grido 
At ri , per affrettare i somieri ; Dania gli Sirtrìeo 
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OR colpo del bracciale che portava, sulla schiena, 
gridandogli « questo Arri in nttn lo aerini. • 

Or se a di nostri chiunque fa i|iukhe studio 
sulla Divina Coro media, acquista gran proprietà di 
lingua, è facile il concepire quanta maggiore avesse 
dnviito «equiilanM il popolo UMcano, die te n- 
pea per lo aetino a mente. Tutti i vocaboli usati 
da Dante passa ron co-iì nella bocca della plebe; 
ebutava anio ciò a fargli ncquisiareqndtaatraor- 
dinari» ipm^là di tocì, per mi questo popolo si 
distincup ; ma non fu solo ciò. Vi concorse il Pe- 
trarca, le cui poesie trattano le cose di amore con 
ma delieateBa igitota • lotti i poeti ■nteriori. 
K si sa «iiiaiito tal maniera di poesia è atta a dif- 
fondersi in società e particolarmente allora che 
le poesie di Petrarca si leggevano per delisiaenon 
per istodio, cooM ai fèee io apprciao. Fioalmenie 
il Deramcrono assai concorse a formare la lingua 
del popolo toscano; percbè il volgo è sempre cu- 
pido di novelle ed intanto n*è più cupido, in quanto 
sono pià licen/.iose. E vuoisi qai riflettere che non 
si trattava già (ririli rHliirre un linfl^ua^Kio del tutto 
nuovo; chè sarcbite stato diflicilissimo; ma di una 
Kogaa mifemie nella deainetnaenelanooo ddle 
parole al dialetto usato allora dal popolo, ma no- 
bilitata ed arricchita di vor^atioli e di modi tratti 
dal telino, e d! voci, che il Dani» camlnciè ad 
sa re, eoi cernere gli altri dialetti ilalteai e parti» 

colarmeiite !;« lingua rtic s! scriveva nella COrte 
di Sicilia, da lui tanto iwlata. 

Qua* Ire scritlori poi , mentre pel solo effetto 
dcir argome n to de' loro sn-ilti d^van la lin^^na 
ai popolo, per le intrinseche qualità di essi di- 
vennero RiiKtello di tatti coloro che in quel for- 
Innato paese lor tennaro diatro ne* aaeoli di ap- 
presso; e rosi la linjrua venne a pittar profonde ra- 
dici iu tutte le classi della società. Tutto ciò non 
avrebbe potalo prodarsi da quel Bmnelh», da Ara 
<'UÌttone o da aknn altro dì que' primi raiser- 
rimi scrittori. Né uomo può mai concepire come 
te dolcisaima e purissima favella toscana povsa 
aMcr nata do genitori tanto aconei. 

Clic che ne sia, in quest'età, in cui molto sì è 
scritto intorno a ciò con molta dottrina e senza 
molta prcatrRia d*»nimn, noi non avremmo osato 
di entrare in simile discussione e ridire mse che 
le mille volte soim .stale flette, se (Invere di storico 
non ci avesse strclloi dachc la alui la dciia lingua 
di ogni popnin te p4i1e o parie esamslate della 
sua storia letteraria e civile. Kd iti tanto più vo- 
lentieri vi siamo entrati, in quanto siamo affatto 
eanvinii etM non vien meno te glcnria' della eoliis- 
•ima Ti4cana, se fra' molti SQOÌ vanti non èquHlo 
d'cs.M!r la liii^jua italiana nata sullo s|ioinlc dr !!' At - 
Qu; oe ai accrescono U; calamita dcll'iulclicu bai* 
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lia , se alla perdita di prerogative di più prave 
momralo, si ai(Kiungc«|ueltediiinvanto«che per 
MDoli ha fndltto acma contrasto. 

XXXV (pag. 273; 

Molti scrittori asseriscono che Arrigo e Corrado 
morirono entrambi di veleno, fatto dare al pri- 
mo dal secondo, ed a questo da Manfredi. Non è 
nnovo die- il volgo abbia attribuito a veleno la 
morte <li perv»iiìv^>?i distinti, accaduta in tempi 
di pubbliche perturbazioni ; ma e pntprio scan- 
daloao ehe papa lonoeenxio IV abbia asserito, 
scrivendo al re d'Inghilterra ' Errij^o III , die il 
primo G)rrado fece avvelenare il fratello Arrigo. 
Qual prò poteva mai venire a Currado dalla morie 
del minor fratelh^ Egli adulto, avendo già un fi- 
fjlio, esscTiiIo i)ossessore del trono , non avea che 
temere da un fanciullo , il quale era chiamalo 
alla mcoemione dei regni patemi, nd cnao cb*e- 
gl'i morisse senta figli; ma questi figli gin li avea; 
e, non ne avesse avuti, avrehlw dovuto aver pia- 
cere die i regni paterni, diipo la sua morte, ve* 
niaaero In potere del ano Ivfillimo Aratdlo. Ar- 
rigo adunque avrebbe i>oliif(> t;uadagnare rolla 
morte di Corrado, ma questi coli' avvelenare il 
fratello avrebbe eommesio nn dditlo Invlite, 
quanto atroce. È bensì da amsiderarc, che papa 
Innocen/.io \<dca in <|iiel momento inretiic il re 
Errigo d'Inghilterra, per valersi dei suoi leMU'i, 
come poi gli venne fello, per aoalenere la gnem 
tnlla sua; e pen bè il principe Arri};o era ligliuoln 
di una Mu-ella di re Errigo , credè il pontdice, 
j che assicurando quelle calunnie allo xio, quelli 
I si sardibe di tefgleri Indotto a vendicar te morie 

del nipote. 

Anche più calunniosa è l'accusa fatta a Man- 
fredi. Goelni avrebbe potalo iodttral a enmmeC- 
tere il dditlo per 1' ambixìimc di succedere nd 
' re;;no al morto fratello ; ma in questo raso non 
dovca lasciarsi scapitare il ballato del regno, rbe 
in fona del testamento paterno a lui sfietlava 
neir assenza di Oirrado ; r^li invece tollero in 
pace che (kirradu c«>nlro la patema dispoAi/.iune 
averne tesdalo bailo il marchese di Bembourgb; 
aliai , se è da credere all' Anonimo, offertogli il 
liatiato dal morilHHnlo re e dallo stesso marche- 
se, lo ricuso , c da quel momento si ritrasse a 
menar vite privata ; a qnd prò adunque oom* 
mettere il drlillu? K poi da mnsidorare che que- 
sto supostu avveteiiamenlo è Milo asserito da un 
Fra Tol«Hneo da Ijiicn e dai due Miabspina, 
tutti e tre ;:ii< lli accaniti, e da Giovanni Villani, 
elle co|iio i i-piiiH ; i quali lutti si eoiitiitd- 
Uuouu sul uatiaie i latti, le circnslanze ed il 
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modo con cui ilicono iPriivrc stalo dato il ve- 
leno. Ma, tcnza contare Matteo Spinelli, che scliiet- 
tiiiicale nm i tetti come di arfanMaie «ecade- 
vaho, e dice d*c«M;re stata naturale \a morte r!i 
Corrado* Pietro Barbio biograro contemporaneo 
d* bmoecntio IV , elie «crlrea lecntido il dettalo 
ìli Itti, che di tanti delitti accagiona MaafMi , 
non fa motto di tnir fratricidio; e lo stesM> papa 
laoocenxlo, che non ebbe ritegno a calunniar 
GbrradA, imputandofli rawdcnaHieato di Arrigo, 
cbe dì tanti ddilti fa reo Manfretll nelle «uc let- 
tere, non fa alcun motto di quetto fratricidio, e 
certo non avrebbe lasciato di menarne gran ru- 
aMM t M la calimiiia avcate atcoii cbe di aiaite 
■I Tiro. 

XXXVI rpfig. 90J 

Gli storici guelfi, e particolarmente Ricordano 
Malaspina c Giovanni Villani, dioooo cbe Man. 
frcdi per diafani di €amdlao • «ueoedm ai ic. 
gmi, Iliadi la Gcnnaata anni ambasciatori, dai 
quali fece presentare, a quel principe della treg- 
gca avvelenata; che la regina vedova, madre del 
pireolo ««, iwiratane in aoapaHo, in v«ot del fi- 
glio , fece vedere a (| negli ambasciatori un altro 
fanciullo, il quale mangiato di quella treggea, ne 
mori. Gli ambasciatori siciliani allora venuero 
a dava e Mmnwdi la noliaia che il colpo era 
llltto. questa una di quelle favole grossolane , 
«Ile quali solo lo accecamento delle fazioni può 
daie origine e rrcdito. È mai credibile cbe si 
aiaao apedltl ambaieialorl da Sicilia in Germania, 
aolo per portare tma rana di tregzea? In tutta la 
condotta tenuta fin' allora Manfredi non avea 
■mi dato luogo ad aicvn lospetto di voleffe nsnr- 
pnre il regno. Se qnci fanciullo fosM morto av* 
▼elenato colla treggea, rerata in dono a Corradi- 
Bo, la ooatui madre, il duca di Baviera, il duca 
di Anuria e lan^ ellri aoivrani a Ini airciti di 
sangue, non avrcMien» pubblicato Patroce delitto? 
L'aver poi la regina vedova, il duca di Baviera 
fratello di lei , spedita una solenne ambascieria, 
-per invitar Hanfaidi a deporre fa comma, perchè 
falsa era s(at.i la voce della morte di Corradino, 
prova ch'essi tencaoo il principe iogaunato, non 

ttOm 

Pató accadere allora , come accade tnllodl , di 
spargersi la nntixia della morte di un principe 
lontano. Una tale notiaia non potea essere di 
leggieri mentila In qncircti, In eni difficili erano 
le cemnniraxioni tra la Sicilia e la; Germania : 
né si era introdotto in Europa il costume di te- 
nere ogni principe presso tutti gli altri stabil- 
mente i ano! rappwicnianti. I Siciliani odiavano 



i Tedcfchi e<] i guelll ; assai esser dovea Inro 
grave 11 ricadere sotto la dominazione tedesca ; 
ed asmi avean da temere di Bonm vicina , ai- 
narc evnle , irritata. Iji morte di Corradino, n 
non era desiderata, era certo gradita in Sirìlia; 
c racilmcnie al cfcde ciò cbe giova. Potea adaa> 
quc ben accadere cbe, apana quella notiùa.i 
Siciliani tutti avessero fatto istanra a Manfrrdi, 
perchè, a scanso d'alcun contrattemj)o , precipt' 
latte gì* indugi e si metlcflae in poamaBo dd Inao^ 
In ogni modo pni,fte difetteva il titolo ereditaria 
di Manfredi , potea egli vantare il più lezitiìma 
di tutti i titoli; il voto pubblico l^aUnciite ma* 
aiiealato. 

XXXVU mj 

Diblasi ( Stor. civ. del R. di Sic. T. VI, Uba 
Vili , Scz. I, Gap. XV. ) dice che Manfredi , 
nuto in Sicilia , vi avea chiamato il parlaaicala. 
Do/jo tn sma eonmathme temtte if 
parlamento ; e cita in nota l' Anònimo e 
Malaspina. L'Anonimo dice: Intérim autetn dnm 
in Sicìliam pnnccps irti , venti rumor in Me- 
gmam, qaod nepos ejui Mex Corrmdm, fttm 
quondam Regit Cwradt Primi in Jlemanma 
oòiissel: quo rumore audttn, Comites, et Magna" 
tes Regni , prelati etiam Ecclesiarum in Sicilt* 
ad Mneipem pmfeetì tmmU tlmgitlmrmm qmoqae 
magnarum Civitatum yuntii r.r pnrtr civitatum 
suaram ad eundem principem perrexerunt, mm0- 
nimìter omne* peìemUteA co, ut ìp$« Prkter/tt 
qui lÈMqme tmmc pn pttrie ffweé^ti Bt^ C«h 
radi, et sua, Regnum rrxerat, et in tanta ftOt 
costituerat . ipsiu* regni guòemaculum et cw^ 
nmm tamyuaim Me», et ìptiuf Mepii eenu Aa^ 
res aeeipemet: qua petitiome mtmmimit&rtMfaiU 
ah omnibus ^ idem Princeps per coneordem om- 
nium Comitum , et ifagaatum , ac etiam pme- 
latorum regni eteetkuiem im r^gem eietims, A* 
ronani Regni Sicitiae in muljori 0eelesia pamtf- 
mi tana , juxta consuetudinem et ritunt praeéf 
ccisoruin suorum Regni Sicitiae eo/emmìter et» 
cepit , ammo Oonrtitieae ìHemnmtìomht ISi A 
11 mentis angusti, primae Indirtinnif. 

Non è da mettere in forse che tale rionioaedi 
tutti i conti , i prelati , i aindaci delle cMIb M 
regno, cbe trattarono uno affare si grave, debka 
chi.nnaiiii parlamento. Fd altronde per l'antici 
costituzione del rcguo, in ogni caso di morte d«i 
re, si riuniva il parlamenlo, per r icoaaaeaee 
giurar fedeltà al successore, eti assistere alla sai 
coronazione. Ma è certo uno strafalcione di IH 
filasi , il dire cbe quel parlamento ehlie inofo 
éitpo im eeranaaMNe di MaafcuiisueM i < 
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del Maagitora ( Stor. de* Parlata. T. I. ) il non 
annoverar tra gli altri parUnicnti Hi quell'età, 
né qncalo, né il parlaneoto couvocato da re Mao- 
Mi ia Foifls. iB fMlte. T«ee lica sdbio di «n 

Mippristo parlamento di Barletta, suU'aulorilà del 
crnuista Matteo Spinelli da GioveiMMO. 

Aia, ove ai ponga ncol« «Ile c«M delM dalcr»- 
ariata, ai vcdèiaoii calere staio quello TCfaneate 
parlamento. Dice ooatui che in quella rianione 
tli Barletta vi funmo tutu t sindaci della prò- 
vimeim, a peéermdkm «e cm« a finvf e tmtU «fa- 
vtuio in paura , che tutti li guai non vrnis.{cro 
sopra di /oro (Giornal. di Matt. Spinello da Gio- 
vefuuxo, proio Muratori S. R. I. Tom. VII, pa- 
piM 1€06 • aaf. ); ma ni» laitani aeriM» da Na- 

|>oli di Aiprcno Caraccioli, nrlla quale «lava no- 
tixie dell' ingrcaao solenne di re Maorre«U io Na- 
poH. iMb graite hri fetta • «Mia iw borifailà, 
li ooofortd. Sa i l— q ne il re era lontano , quella 
riunione AMI era parlamento. L'errore intorno 
a CIÒ naaca «M non considerare che nei medio 
evo «laalunqve Ti— i oaa- Jl MMaini , |wr parlare 

(l'jlcun affar r, >i pari ante ntum, collor/uritni; 
ma ove Iratlavasi della legale e solcane riunione 
dei iBudatari, de' prelati • dei aindad delle città, 
0iò si chiaaaava: Curia generalis, eurki toHem- 
nis, curia procerum. E ben si ri leva questa dif- 
fercusa dalle parole di Salia Malaspioa, ove parla 
del soppoato parlamento di Barletta e del vero 
parlamento di Fc^gia: Novun Jlrx... generale col- 
loquium apud Baroium celeòravit..,. PoMthaec 
soicmocm inrìam apmd Fogiam imiv^rtit eitm 
paHmm Botati nobiliótu tt baroni* convocatii 
iudixit, ubi, nd honoris Rrgii clnrificanda fasti- 
già , tam de conscn-atione J usti ti a e , quam de 
éUU* ftMìei homi tompeméik , louitìt tMOtu 
puhòlicatis eie. ( Saba Malaspina, prema Ceraso, 
Tomo li, pag. 750). Ecco il vero parlamento. E 
|>oogasi mente alla circostanza di essere stati cbia- 
■wH ia Feggia tatti i baroni di qaa della porta 
di Rosato, ch'era il ronfine della Calabria, e per- 
ciò il ponto ove terminava il regno, e comin- 
«iava n émeto di Paglia. Ite Manfredi adunqur 
eODYOeb ia Foggia il pariiiracnto del regno, dopo 
di aver fatto ri))nirc in Barirlla tulfi i sindaci 
delta provincia, per far loro riconoscere con atto 
aòleaae la aaa aatoriti. Infetti lo ftcwo cronista 
dopo le parole citate di sopra soggiunge, che fu- 
rono scelti Goletta Conciajoco e il iiotajo Stefano 
Poppaletlere, per recarsi in Napoli a giurar fe- 
ddli al la» «Mae tiodad di Barletta. 

XXXVIU {pag. mj 

• Di Blaai (Ivi, «et. 1, cap. f .) dice che Carlo di 
Aagiò, per awllcre a merle Gonadino $i éNer' 



minò di eseguire Iti stia ritnfuùonet nel comi* 
glia di un fmrlamealo, lusingandosi che i par^ 
lamentnrj non si sarebbero discottati dai suoi 
seMitiiemtì. Ntl mete dSuif «e dir otHtène detto 
sffssn unno 1968 chiamò r adunanza di tutti i 
baronit dei sindaci delle università etc. Questo 
alorieo Tede ecnpre pariaaieato^ova Boa è. Gark» 
voleva far proferire la aeaie n i a ad un' adunanra 
sol per salvar 1' apparenza e dar rnlore di giu- 
stizia all'asaasainio; era egli crudelissimo, ma av- 
^alimimo, e bea aapee cbe» iaaaricaBdo del 
giudizio il corpo de' baroni , essi non sarebbero 
stati docili nè a profferire la sentenza cb'eivolea, 
né a tollerare cUe, messo da parte il voto di tatti 
gli altri , li eiiga lMe fe amleaia di «a aolo. Lo 
stato penerale del regno altnMide non consentiva 
la riunione del parlamento. La Sicilia e la Ca- 
labria, cbe rmHtaivaao il regno, s*eraao già aol- 
tratte al domìnio di Carlo; grandi perturbazioni 
erano in Puglia ; restavano tranquille solo la 
Tetra -di -lavoro e la Capitanata ; ma dei baroni 
di qnceie prefvincie aMiti ermw prafeighi , awitf 
prÌRionieri , e tulli sospetti. Per avere un' adu- 
nanza servile si cbiamarooo due buoni munini 
da ognuna delle ciitA di i|aclle dae proviacie. 
Saba Ifalaapina eapressamente dice : itex autem 
er generosis rivita tibus Terme laboris, et Pria' 
cipatus Sjrndicos duos bonos viros ex qualihel 
terra prò CorraéM teoteitUét ìfeapotlm eoai'O- 
cavit, ut non tuum, guod acturus erat de Con- 
radinn judicitim videretur, sed potius hominum 
de con tra la. È poi degno di nota ciò cbe tale 
scrittore aogglunge: forUistl* emitn eirom àoe 

ronsrirntia niordchatur , quod rum cnptum de 
jure non pottet ultimo damnare supplicio , gui 
ejiudèm Megf* horti* fmrrmt wta»ifeHo$. Sed 
voteéat, quod proedietorum perirei judieio , et 
eorum sententia snnriretur , quorum spolia oc- 
cupare et temeraria arripere intentaret (ivi, |»a- 
gina IM). Ma la delicatcMa di coacienaa, eh' egli 
soppone in Carlo d'Angiò, sarebbe sparita, s'egli 
avesse narrato tutti i particolari di quel giudizio: 
perciò soggiunge: Poetmmqoe est ita food etmtm 
Comredinum , Ducem Àustriae , et Comitem Cè* 
rardum de Pisis apud Neapolim mortis est sen- 
tentia promulgata. Ma le circoatanze atroci^- ^ 
sìme di quel giudiiio toroao pabblicale ida Ut- 
cohaUlo da Ferrara ( HUlor. Imper. presso Mura- . ♦ 
rori S. n. I. Tom. IX), il quale assicura die tutta 
la narrazione di questi fatti la ebbe da Giochino « 
del Giadioei aaieo e eooipagno del giureronaulto 
da Rrg^^'in r.iiìdo di Luziara , cbe sede in giudi- 
aio ed a lui la narrò. 

... i.- . .... . a 
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Il letto di IhlM^im i« qnnte MrmicMie è 

Minirr«t.irurnlc monco. r)o|>o «li «vrr eletto rbc 
ni davano a fona a aoccio i porci* i buui, le pe- 
cora, le giniiienl««te. -viene descrivendo con quale 
«Wdiftione ognuna dì quelle specie d'animali si 
<lav,i; e clopf» J'aver parlato <le' putii ( «mcliiude: 
Z/fi ^uud de ijuaitùct poixu la omticm evrtuum 
vigimti capita in mmivento post amnitm^ petti, m>- 
A'I de bottft et artftut, mi é^utll, Mtionr rasignet, 
e fMti , dopo un "iotrjjinnjro : srcttni/o rrrn an- 
no, et deiRceps quolibct X\.\ saliiui\ frumenti 
«t totHem onlei màgisiro mattano caHae iw* 
piat'srntrt. reccptis prò ejcpensii et mercede ser- 
intti et iaboru duobus tantum auguxtaùbux per 
»ingulotémm io<wf. È chiaro dnoqiic dw manca 
il princifMoM p«rMo, in eni si parla di bovi, 
c si fa sapere cosa dove* prestare 1" iigriroltoie, 
che riccvea i bovi, il priuiu anno, e la quantità 
Mie terre o il nuincro de* booi Moondo i quoH 
«Invea pagare 30 aalne di IHiniCnIo, ed altret- 
tanto orzo. Non è poaaibile che ci^ foste stato 
|»er ogni pajo di buoi; due baot non possono in 
un annoraa|$;;e&are più dì tre salme di terra della 
Bii»iira legale. Uve che da tresaluic di terra seni- 
plirrmcote maggesata, non si potevan prelendei-e 
lotane di ccffMli , è chiaro ; perocché da due 
■Pi— di onggcieoaaeiiiiato collo stabbio delle pe- 
si vol«Vft più di dodici SAlioe di Irn- 



NòbilllMis eivihat urbia «fragiac messanoisis, 
sub Pharaone principe pinaqnani I» hiln «t hrtow 

anrillati<«, panormitani saliilem et capti vìtatis }n> 
Kum abjicere, et bravium acripere libertatta. 



XL (pag, Vk) 

• K hi magnifico, et egregio e potenli di A- 
fngona , e coati di Barcellona, con Inltavoalrn 
putiri , e signoria di clii noi ni raccumandamu 
fritti albi gratia vostra, in prirau lu conti di Lin- 
lini, ab cali Miaaeri Atainra , • Misaeri Pclmeri 
Aitati, e Mìiaeri Gaalteri di CaUagiruni , e tutti 
l'altri baruoi di la isula «li Sicilia si vi salutanu 
m onnì rivcrenzia havendu aempri merci di li 
nnairi piranni , siccnmu lumini vindnti , « ang^ 
gitigalt rnmu bestii ; l icumandaiTitini a la vostra 
aignuria, et alla signora vostra inuglien, la quali 
è noalri donnn, ■ cninni dnvénin porlari lianu, 
mandamovi prigaii«l«i,chi vui ni digiati libirari, 
e Iraiiri , e tivari di li manit di nn«tri , e di li 
vostri oimici , si oomu liberan Moisè lu |)opulu 
di II nwnn di RirNnl , • tali «hi nni pnaamn 

tiniri li vostri li>;tinli pri si^nnri, e diven^iari di 
li iMTfidi lupi malnati, divoratori di aò chi ogni 
jornu (qui manca patte dei testo J aoriTirimu, 
e quannu nu piitissiniu pri nostri Utlri acriviri, 
cviditi • lliaacr Gioanni, dù etti noMrn >ifi«la. 



dinem tuam, quae joctinditatis exuta, vestibos et 
vestimenti» tuae gloriae denudala, in di4! calami- 
tali* d miaeriae in die amaritudinis et ignominiae 
contabeaoia. Nolinlira faimento p r oninw » qnnelnt 
eontemtum paritiril, !ip<l tolle arma tua. arcuin rt 
pharetrain , et solve vincula colli tui. Jam caiai 
facta ea in opprolirinnr Licinia taia , dnrinnn et 
conlemptum bis qui in circuito «jua aunt, har- 
baris et Cbrisli bdelium iniraicis. Jam huoiiliati 
sunt velut Joseph io compedibas pcdesiut et taai> 
qnMnacrvÉ ce praTia l i nw clUie iriliicr wwwwn data. 
Jam eentcs tibi impr(>]>crarit: ubi est Deus tuus.'et 
I cor ultra expcclas,ec pcr^tieniiani vilia cfiìcens 
' non aoKttn hoatibn^ae* et CranhMrlfqpaitf doriaa, 
quidve miserinapldteianelitica analnlit tempori- 
bus Pharannis, rpiam qiio<i draco iste ma?ntM fci it, 
qui seducit univcr^kUiu orbcm,el se in bortuoi b. 
Peiri CI etoetam eeèleaiM vincane ìntalit- bis < 
Hic est enìm Satan snlutus a tìocoIìs . qui 
mille du«:entos annos vonglutiens oouna, viram 
anfert praesentiam ci gloriam latarornm. Quid 
igitur tibi pr«>ruit redemplio piiMimi rtilcmpbi 
ris, piissimi Salvaloi is, sì lune eruta de fam^ dia- 
boli, nunc in escani draconis magni et AlvU«)(»um 
popnii dcveniati. Hen alacri Iqnnni ^nno fniniaa 
errore decrpti, no« et ecclesìa «uà ter nostra. S«* 
cat enim Lucìfer disinitiens tmHiras in aoo orto 
clariu apfiarct, et rutilans, aie istins advenium in 
nostrum opinabamur prodite lumen et 
caelìtus ìnspìralam, dì<-eiitcs intra nos: Noli t*i 
tilia Sion, ecce rex tuus tibi venil manauelas,qni 
omnom • telribnl>tioncMonfcwt»iininaiqMniai 
raolMticni oslirpobit. Hic est Angelua cujas in* 
greaura piscina desiderai cotxlis tui, ut sanet o- 
mnes languurcs tu(»s, qui te oleo letitiae prae par- 
licipibnt tuia nn|al.Hie ciK Gbembin, qaai portai 
tibi aperiet paradisi, et Raphael, qui te tanquam 
unitmm Tbobiae filium a raortia laquoo pracacr- 
vabit. O ioielix «pinio «t apcaMIn t Hin aev«n 
est Nero aacviHÌHins,qui Dei apoaloloa IreKidavit. 
et in raatris necem crudelìter eiarsil. Hic e%t ifttts 
aeterni judicii aequalitcr omnia diaaipana et v«l«t 
seeofia posila ad radioem. Prab dolor! gaim p». 
storem credìdimus, est verissime lupus rapna« et 
et qurm agnum putavimiu mansoeUim , teaacm 
ferociasimum experinnir. Ben! Quid naati 
fascinavif pmécntfMn et vires nostri aninai 
vnvit, nt 
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nobisiin|H>ii«rent sn^i tu tis!* Certe pcllcolia ingons 
f«cic: Si igitur |Nitientia est virtptaai amiuni 
«OMliflicBtMn, cmr Mbb bmorwm oiiniNm Mtalk 
dMriiBentttm ? S«at m imm pmcipis et pnloru. 

Mi qiios debel rffwre, pas<rre ri fov<Te, drstruat, 
dissipet et cveliat? Vrbcinciili taiucii ailiuiratioiie 

CMM-JMtrcm «cclisiain rerilalcm Inijii» priri(i|iis 
tH Bflqvitiaai sub aiientio IranuniUcre? qunmodn 
taali Mdoris fumus polnit blere m vicinia , < ui 
de ■MÌBiis teme Aoibus facta sìnirala palefinni? 
Sic autrin jam huinilìatus est in puUeic vrntor 
Bovter , quod jam dioere powumu* et debanus; 
h— fe ilnrttcs, qaac mam p«ri«Ht,«tlMls mhrrm^ 
^Me nen ledant; et in tandem prorompere Mi- 
ekaeliSf quod non restai aliud dicere, ni»i. Deus 
in adjalorium roeum tulende. C^un igitur divina 
|MliM ^OMB IntiMMi inapiratione rompa lai liber- 
tatis antiqnar licncfir iinn ie«.iimric ititcndamus, 
•erpcntibus onioiboa, quae ad n<istra pendebant 
itbcra, pcnitai ■ ■ pnte ti» et ■apidam wnHIma op- 
praaria, bortamur vos, fratres carissimi, ne itt va- 
f nnm fratiam Opì vos reci pere coni ìm^mI. Kne nam- 
que teinpu» accv|>labile, eroe nunc dirs Miluliìk ve* 
•trac Ihai oiilvaa et birmdo vWtalioaic aoae lc«i- 
pus, testante tiominn, nijriiovcrnrU. Suipr it;(f|ne 
«orge, iUuiniiiare , civilas generoaa «etnoctia rali- 
gh i wi procttl peli*. Jam «niM • Dmbìm» liiii «li- 
citar: Tolk frabaium tuua et ambula, cmn asM 
facta »is. Quac sc«lf!)as in tcnehris et in umbra mor. 
tia viliter Ubesceba», leva in circuilu oculus tuus, 
et toulwplaffe cachini et Mvam ptorian liber» 
tali». Non le decipiat falsuserror, et t>iroulata ho- 
nìtaa pcrsnadeat lyranoorum, quae Calaia blandi- 
tiia tuia inlaiidit intantiooibna ohviare , dum 
rai mnm^km ivaMBere valeat, quia nunc tqmit 
dirinae (tratiae est iopitum. Sc<I alirnde, et con- 
aitfera , quod minua lyraonica pravitas excrcuit 
in siibiectia Chriitleolia qttam in rchdlibns aara» 
cenis. Melina est igitur nos mori ▼irilitcr in con- 
flictn, «iiiam genti» noalraemala coiispicerectaub 
aervitutc tyrannica viliter deperire. Heu miaeri! 
énni in laaid» divina diebua meri jrjanii, paaaio» 
nis et resurrectionis Dominicae petebamus eccle- 
aiam, protinua mioiatri acdcmm vcnicntes noe 
inde CQmrltinae IralMbent et dueentea ad rarrc* 
rem cum clamore dicebant: Solvile, solvite, Pa- 
terini. Nulla dies quantumcumqiic c-rl«-l>ri!$ prò- 
pler boa poterai divinit nbarquit» drpulari , uec 
Cariee, qjnee ed landam Dei taerant per eatboti- 
cosprincipee intruductae , locum liahrbant a pud 
tyranniceei peUiU.Km« £ramus eniw tamquam 
enea airenttm enhnee aine fide. Nnnc igitur 
eieaae inna in coelnm et misercbitur nostri Deus 
oninifxttens , qui aanat contrito» corde et alliirat 
coatritionescorum, ut sit nobis turria fortitudiuis 



a facie inimici, et gcntcs, quac in sua fcrilate con- 
Cdunt , potcntiae ipsius dextera compriraantur. 
Eitote ileqne feHce in belle et enm antiquo aer« 

|>ente pugnate, et (|ijasi modo geniti iwfonleft ra- 
tionabilc sino dolo lac c-oni'upis<ilr lilM>rlali<, ut 
acciptalis justiliae gratiaui in praeMnli et calami- 
tatia iegiella niaeriam in fatanK Valete, raHaai- 

mi. Dalutii Punnrmi XIII die api ilis \ iiidicl ione. 
Gi-egor. Bibi. Scr. Arag. Tom. il , pag. 14ò. 

Sanrtiuimo Patri enrum, et Domino. Domino 
papae Martino Sandae Inmeneeeeclfetee Snninin 

Ponliiìri, Domini nostri Jrsu Chrùli in terra vera 
Vicario, Peiri apostolnruro prinripis^uci-fssori, ac 
tolina chrislianae religiouis antistiti grnci ali; uni* 
vcrsitas SiruUtrum terree eamlnm ante prdca «C 
flcxis poplitil>us, ac manibus raiicr llnlis. 

Dudum , Sanctisaime Pittcr |»alj-um , loqui for? 
midavimna, oa in coelnm ponere liinlnnlct, acd 
ne tariturnitatis lunga pcaeacriplio per amplina 
delieta nostranim vidcatur exaggerarc riil|tai tun, 
si moicsiias ac jacluras innumeras ab altero Pha- 
reone et fina Miellitibna Infrunilb, nobia titelea 
in rem issi bit iter, et etiam inressantcr |.ersonae ve- 
strae ccmscicoliae , si possemo», nota* («cere mi- 
ninw cnrarenoa, atque ideo veatrae aineeriutia 
peetna agnosca t, in cujus pmpi tiationtelabu la m ica* 
tiac pcrspiraf is, vir)!ani x.ilutìfrrae rorrectioni» et 
manna mellilluae piclatis absque ullius ambigui* 
tatia errore fare credimns minislerio apiritnem 
supcrnonini iinmisisorum dr imperio primae cau- 
sae, quod (ìa Ili rana gens ef fera absque Consilio et 
sine pi-udentia, (ojua inluitus ad praesentia lan- 
tum et nunquam ad novissima figebatur, illa gena 
vidrli' ct data nnbis desuper for^an a«l nostrorum 
piaculum |icccatoruro, quae sui» culpis e&igenli- 
bna peiM cat exlerminiam pemmele , anhaeriplia 
eoa cladibui affligeiiet. Nam putavimus in ipso- 
rum dominationìs primordio, praecbxesMtruin e\a- 
ctorura sepultia jurgìis impoiiunia, sub pati» co- 
pie ci opnienlie, rcqnie gaudcre et bonia iMbilia 
et liabrndii, quontam gens sancta pupulus pccu- 
liaria Domini a membris Eccksiac dicelMlur , et 
nnde credidiatta provenire aniiaidìnM, inde,proh 
dolor, invaluit intnlerabilcdetnmenUim«quunlam 
disiractis Imnis mubilihus , uhicumque polrrant 
rcpiM-iri et duuiibus dirutis debiturum, pupuiarca 
et Hobilca, marea et feminea, Javenea^ virginca, acnca 
et ctiarn jnniores manicis Ti-rrcis iiniiii&crif ui diler 
, alligabant, caculeoU et poculeuia ocgaute» laliier 
alligatis, donee im|riia exactoribua MtisOeret de 
pecunia postulala» Qnalilcr insuper a ministiis 
iinpictatis caedcremur divcr.'>is ;;eiierìl)us llagello'* 
rum, Chm unu.*qui.*qnc ipsoii.m pngìci.tm sim- 
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por ad lattis, glnrliiim super fomiir, baculum srii 
vlavain in msnibu» deporUret , nos scimus , qui 
in0iM»cl r«fs1 inletecicin perarqucitlium ahnque 
ftirtilmtine nii^r<-ibaniu>«aciliiostrtsccnricibus roU 
iiabainur, lasMS requie» non dabatiir. Miruin in 
rooduro ceuavcrat inler nos gaudium tympaiio* 
raro et qvi loldwMiu inler «Um de Eurofwe cK- 
inatibus »in(iularibus poltere Iripudiis , in iìcus 
fatua» ci saliera steri Ics sus]ietulcl>amu» organa Mi- 
ller flumiiia fiabiloni». O confu&iu confusi populi, 
qucoi Dei» nonlumioeonAitibililcrttcconiundit! 
flagHlì.1 et bonnnitn (lislrarlinnibus non rnnieiiti, 
ad raptum Qliaruin nostrarum, sorurum pariler et 
uxorum impudentius Mlagcbani, violenter pud!» 
rat virgine» violante», d iamncalatw thonw lur- 
|ùler roaculantcs. Vlclt-al ergo \c<,ter onilu'i scien- 
ti«e dcfaceulae et judicet \estr» dircclioni» virga 
jiidicii, et saper utUonM tMitorom aretervm tc» 
airae manna d uleedin is conspergatiir.QvM Mqnoo» 
fui- aiitcm de istiiis rapite pra^itati^ , qiifMj f>era- 
f-ti& Iribus lu<>tris et medio ia nos exercuit tyraii* 
nienm Icmpattatrm , suidii TMirit aurilNU imm 
aMnIeant, ncc vil«miit. QmmqiMai enirn vw m- 
ti«vnr Gallicum agnfMeamaf , et alicujus scintilla 
ilnloris contra iius inlei'dum minarum et caedis 
mogllnm cnimpal , tieni bnmana lenlalìe yo» , 
Mt alios homlnes, appreficmiit, tiitnrn in corde ve- 
Stro &anrln pecioi'i stabilito ar<.'a foederis sic de- 
ferlur, quo<I qaaiitanK|unique to» luitriae natu» 
Vtlìt unor allìciat, ad dexiram vel ad sinktram 
amore vel cmIìo pcnitus noti dorlinef: maxime enm 
\f»bis paleat lui-uicnter, quam sii durum contra 
(timulnm eatdirare. Htm si primiia Pharao de- 
aaevit in pueros laraeliltcaeiMtionis «t in luto et 
palcis «niixit populiini Hebmeonim, erant liaeceis 
iMtftsibilia, licct dura : secuiidus autcìn ad irnpov 
aibilia oMigalial pi»piilnni Skeulorum , ram im- 
pnssit)iliuin obli^atio per lepe* superTscna ju- 
dlcclur, quoMÌam de salma tritici et liordet data 
per regio» inassario» violenter ai^riodisrcrtam ex- 
petdiat in arala aapradiciflrim virtaalinm qaan* 

titatem, de cenlrnarìo o\inm drlcriTiiiialiinì a- 
(i»orum numera m, et agnarum, et certuni pondus 
ratei «tbntiri, proqualibel tue practerca cerfam 
porcrllorom numenim annnatlm. Nec tal kUccs- 
dum insuper de pallinis , p?-o quarum qualibct 
vertos pullos et ova, aiit prò ipsis pecuuiaro de> 
tcrminalaat, pn» qvolibpt apaa alvaark», emn iliil 
ferinae naturae, tncllis et ceree certam exigens 
qoanlitatem- O fastus vitanda lues ? O protervi 
cordi» insania, quae^on cogitabat algures hye- 
mit , bnunacque prninaa , caloria iaianMt , ex> 
tingut gelu atqnc ai rdine sepclrs posse' Namquain 
rogitaliat, quod possel dcficere faccunditas autun- 
nalit «t vcmatia Miiaeiiilu ordine trmporum per* 



turbato posset rursum molare toliliini , c< flam 
et lierlMS non producere consoetas. Nuraquid n». 
tara Sirulorum snbdcbalur imperio, ut ad if6o- 
rum voturo terra gwMtt leiporanaea «hibwtf 
Nuinquid ad eorom notum oves, sue», ape» , &i- 
mulque gallinae pMeraot iecandari ì Alind prie- 
larea pcatilenllae fenna incenerai, mtrp cbrios ut 
alter Cresus, ut nullus evaderet, qui non Mi malli 
ctmtaginso contagio tangeretur , cujns cnnctadi} 
borribiiis liorreniiae paupertali» aegriludiaem ai> 
Arrchat, quoniam divitikna invitla iÌKidbai dari 
ofiiriaaecrctiiir, mediocribus vero hajuiationc», di»> 
bamat ccrtasquc eabella» moflicas, a quibu> non 
saemidlUi cnraum tempori», quoofticiale» funge- 
bantnr ofteilt, oUcionim iwtroilmi et p tlifcat, ttà 
secnndnni rafani anni VII Indictìoni» proximo 
pracleritac, in quo praedicli provraliia «buodaiH 
Una valncruni: quidquid anlcmdetrat de qaa»> 
titate praedicta, de officialiara facultatibuscxiga* 
lial. Quid magistri forestarura impietatìs in Sico- 
iis exercerent ? Si quidem per aliquem aiiqaa (era 
beatia capervtnr , qnae {ore lealiaa «I aatani 
ralionc statini, quod eapialur. concadilur occu- 
panti, sicut glorioaorum principum asserunt san- 
elioiies, graTiasima ab ipftis passi rerum persona- 
rnAsque dispcndia vis tnfficiant enarmtn. NmoI 
sub silentio contegenda nefanda malignilas pio- 
ccrnaruin, qui sub praetexlu unius vegeti* de Fa* 
ierno, quae spatio mafoi temporb tnornm dead- 
norum poterai ntqae ad nantcam inaniiabìlcs ss- 
liarc vorasines, nmnes cives et rauprMiarrm aflli- 
gebaiit, univer&aram c«u|>onarum videlicct vegete» 
tigillantca. tubecrta intaper poena inbibantM «i^ 
dem, ne prnedictaa vffetcs tangere quolibet modo 
altentareut, quas prò praefatis doniinis votebjnt 
|ictiitus cttnservari : cujusnequitiae uiulcm »usti- 
nere taliernarii non Talenict vegcit propri a! pt> 
riJiii;i rrdimebant. Illud idem ministri »celcri$ de 
supcUcclilibuf pauperum facieliant, a qnibus post 
habilitaiem tnorum eerpor m n iniqnoram, tuÀtia 
Jnris ordine, ut ipta patroni supeileelilia raMe* 
rent, danarìos expetebanl. llistaliter proseipralil 
epistolari» senno videtnr exteiisus^ scd conoeplma 
ter m e ncm tenere qui» potuii? Non «ommiÀ It- 
lia Ftmrao m E|ipli, d tamen poti priatatmi- 
torum omnium necem in mari rubro eumi« rjnf> 
et equitfs in mari et in aquis vcbementibus sunt 
talMMni. Abattqnod deWab n eo don aa o r lalia ra^M 
Historia Danielis ; sed per sniam oacntit ebtaai 
levitatem a consortio homìnum est eìctos , inda- 
cens (erinain efdgiem, et septem super ipsum tem* 
para anni malata, nt in ipiomaa cnrricnln Iw- 
porum se cognoiceret celsiorero. Et quid Battis- 
sar ei in regno tuccessor coramiserit, ni»i quod 
cnm vatit ncralia tibì jusscrit d Mb propinati» 
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BilP i«yit«r, ri •Ialini maniu in p«r*fteicribrniis 
■ppirvit, qwMufpniMim «laiiiiv» tobrairm^at- 

qae Meo ah ipMi «!c?n i ipxit ronnum «so divisam. 
NaHiqnid , Domine , maoum Domini esse abbrc- 
vialam dioemns^ immo «xicma pnAuior ad ini- 
qooniB icrtera mortlacius ulriscciiila. Igitur rum 
nihil in t^rra Ipjfilur Tipii «.ine raiisa, sicut bene 
novit vesUT cunspiruus inlcUecUis, scrìpiararom 
diliflailior iiida|{itor« priirare mw rtaiv miseri- 
cordia non ildMtto. Sf ilis mim , <iun<l illiro poM 
stragem sceleris mìnistrorutn, celilus dcstinalam, 
B. PHri vcxillum levavimas« Sanctam Roroanam 
cedesiam invncavimas pi-o tuirice. Sed quia noa 
IndignrtS B. Pctri protrctionc et vcstra rrputastia. 
Mie, qui adsUt(lesuperinruUibiliss|)cculator, cui 
rara est acquali* de omnibos tata maìoribns, qnam 
INisiUis, sicut leclio divina tcstatur, alici uin Pc- 
tram loco Potri affectuosius invocatnm ex iai|>e- 
rato in praesidium nostrorum «olollaim fiaiicto 
comitibna destinare, quod non racat a nysierio, 
si bistoriamOedconis placebil diligcntìu» perscru- 
lari. Anticipet ergo nos. Domine benigne, resini 
dementia, qaa tcnemini ieqBi vestigia opalanlini- 
m\ lamiloris, necamplins centra «os vcstrac tchis 
irac desacviat, quoniam numquam Deu» vasia irae 
per ntis reddidissci interilnm, niai dctcslalitlc rt- 
pcrircntnr commisitae ddictnm. 
Grcgor. Ivi, p iuv 

XI.lIl , pnp. 281) J 

Carnlus Dei gt alia Jerusalem , et Siciliae i\ex, 
Ducaius Apuliae , et Principatua Gapvae , Ande- 
gaviae, Frovinriae, Foirarcherii Comes, Petro fi- 
lin quondam illnslris viri rcgis Ara^nnum. 

Si de sanae mentis consideralione, librata lance 
jvalitiae, ttran apprchcndìatcs coMìlium, et sì 
non fatuam animadvprsionem mentis denuo 
derilasscs, profeclo tuas rapidas nianus more vio- 
lenUs praedonb ad regnoni noatraoi Siciliae, 
qnod csm maltia beMomm anguslito , et sangui- 
nis effusione, et nc«lrtj pmprici «ang^uinr ab oc- 
cupautium dcleulione retraxiraus, maire jubente 
et ioadcnte Bcdeaia, nvlla iMMorto, eC lucri af- 
feetione pmtraclus, aliqiiatcìuis khivpi f isscs; scd 
veracissime itituemur, quud tuum csl infaluatum 
«•nsilium , dum lui rapacem dcxtram foisti co- 
natua estendere, nt capta prae«la, rapiìM(iie spn- 
Ilis cMiltarps. Niin considt-i ;^^li, tu ÌMi|in>l«-, nc»- 
strae roati Ì!» lù-clt-siac insuperabilem excelicntiain. 
quae cnnctis bahet natinnibtn imperare , et cui 
iotna orbi» tcrrarum, et omnes nbediiint crriiiu- 
rae, haec est , in qua doininus Deus lixit Icilius 
Chrislianae Udci fundamt>ntnin. Haec est , quain 
pontua, aethcra eolunt, praedirant et adorani, et 
tenenlur ei nmnrs , fini sub s«»1e siinl , redilere 
tributaria debita, et pracsUre obsequia capiiibus 



•nclinatis . Non conaldcrMli cdiltvdinb Mnlnt 
potcntìam , qna« alliludìnem collium retlucit ai 
plana, monlinm cammina declina ad infima, sti- 
prrbnram elala cornua desiruit et confundit , 
prava in directa eonvertit, et esperà in vias pia- 
iias ilrdiirir. Et ne longaeva pctantur exempla, 
ronsidern, ilemens , considera ad quid qnondani 
Manfri'li principi<i Tare^tinomm, filli ntim Fri* 
dei ici Rfimanonun Impcraloris, socerì tnì, deve* 
ncrit iii'^cniova pMfenlia , «lum iu campo Bene- 
ventano contra nns praeliiiin attentaaact. Ubi est 
ejns insnperaiiills dignità* ? nbi dlviliarnm opn- 
lenta faecunditas ? ubi snialinnuin et locorum 
amaena jocundilas ? Haec omnia com suo rejtno 
et prìncìpatu, et suo toto dominio unos dics mae- 
aloa sBalQlit,ct ao^edt, dnm anans Iteit In eainpn 
bellìgero cimtra nostrani pntentiam apparere. A- 
nimadverte, insane, ad quid quondam Cnnradint 
tni affinis deveaerit elala snperbia? qn u nM wi n 
anns nomerosus exercitits nostro marte proatra» 
tiis est , et qunmndi» pratnlo translatus in prae- 
dam, mnrtis patibuluin ircto judicio iuvcmssct, 
ae crudeliaiimi spicnlaloria gtodin paaan* Aiiaset 
supplici um dirao tnortis. Ilacc omnia le debuìs- 
seni lerrere, insipicns ; dicis cuim in corde tuo: 
non est Deus; cormptns cC abomlnabllis fiuAns 
es gentibus, dnm in talibns mal rem ufTendis Rc^ 
clesiain , hostein le praeparas rrln is rhrisliani», 
sputum niisiiili in cacluin, ipsuin in faciem luam 
cadet. Omnia enim , qni ae altra ani statnm ex- 
tendit, Siipeiito spiritn ad alta asrendit , rninae 
dctriinentum atlingii; stuitum namqae, et fatnum 
esse dignoscitur , aliquein contra majorem , cai 
par caae non poieat. contendere, et debUcm tncr> 
mcm insurpci f rontra furtem; nam ei sua tenni* 
tas tristcs paritvr evenlns parai, et lalium vita 
sciiiptr prospcris succcatibua cnmit. Qnare libi 
tenore pracaentium praecipiendomandamus, qua- 
lenus confeslim, lectìs nmtrarum literarum api* 
cibus, a regno nostro Siciliae cuin tua gente pm« 
pera diacedas, et nonqnani renersna ab co le tn* 
taliter debeas absi ntare ; alioqnin nostra vìrto- 
riosa lilia Uin per mare qnam per Icrras sic 
bostilìter, sic potaoter contra le et tana eompit* 
eea diriganiHS,.quod Deo dante, cuj ■«.!«• agilnr, 
de te tuaqnr '^riile et de pr«)ditnril)ii» regni no- 
stri Siciliae ac aliis taics cxtermioium faciemus, 
sic quod vae illia erit,quì ad vasa non poter nn t 
haberc reco isuin, qui se non potcrint a potrntia 
nostri magni fici exercitu» abaeaUie. Datum. etc 
Gi'cgor. ivi, pag. 14Q. 

xuv riM#. wB^ 

Petra» Dei fratìa Aragonttm , «t Siciliae Sem, 
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Ctriilo Anil«g4viae, ProTinctae, et Forcftkherìi 
Omiiti l'Ir. 

De magna tuì contis •rrftgtnlli superba ma- 

navil epìstola, (|uae in sìngnlis snìs partilWI ter* 
ribilibus corusratiunibns vtsa «i igites evomere, 
fulgiiris sagittas emìltcre, et atrocrs inina« cer- 
vicibas eructare. Cnjas epfslAlae inMIectoet con- 
«ì<l«'rafo tenore , de nulli tis staterà jiivtitiac rjns 
inanalNint loqueiae; sed nmni hiiinilitale vaniac 
procellfisas ampultas , et miitarum graarfioet ex* 
per(;ibant; sai mnsidcrare debneras, qaod nec 
Irporinam imifemnr natiirani , nec ]»ertinieamns 
luiiiHs verbciruin lunruin , froiKiibus arboris le- 
iriAfM, nec meticafMwram ranaram moKt pet- 
sei|iiiinur, qiiae qunvis snnn ptuillo fugiiint se 
lecuras stagnoriiin sunnim latfbris re<-eptaiil<». 
Cito enim vero esperimento recngrioiicere poter is, 
ai ooatrot pedes cnnTeriemns in Aifam, et li la* 
tebrosa receptanifa requiremns. O qiiantac oc- 
cisionis strage primo terra madcfcctl o quanti 
«angniiki* anpenkme mare tingetor t Ifam ipsius 
procellae liqniiiotinrtaecmoris liquore perempta 
corpora percfirina ad litnra trasporta biint. Sei! mine 
ai more bel loriim Araxonenses in aliquo uffeiidcn- 
tar , rum aliie strage iilrlaaqne parli» bella non 
possi nt pnveilere, «tii^ramiis tamen in Deo, in quo 
tntnm nostrum eoj^itatiitn rf aneoram spci nnstrac 
jactavimus, quod s'tc dorebìt manus noslras ad 
pradivm, et digilosnnatnw IhrtlfIrabiI ad brllnm, 
I|U4mI ingemisret ac dolebit Gallica natio de diro 
rxlermiiii» «nae genti». Trislis erit Provincia, et 
aicot Rarhel lufebit deoecislonetlionim sonmm, 
Hnm non vidcbit en» siia Mbbata vcncrari. Insons 
Apiiliis et Calaber inpemisrent et Ijitìnis, atqtie 
Gi'ecis sonift in organiim miserae lamenlalioiiis 
arro np ent. TancdireCor a «ingalis.» Bratae iteri- 
lM,qnae non conreperunt et heatac mammae, quae 
nailiim Hlium lactavrrunt. indalus etiam lenor 
eiÙAtolae liiae praefiitae Regi» Manfredi so<-eri no- 
stri nrtbiiem potenfiam fuiasie tmimifrte praecla- 

Sim , fi»»r noti et ni'ijis (!nnra(li S<'c-nr)di nn>itri 
aflinis iloridara adolo^-entiam gladio tuo protervo, 
et iniquo jiadicio niiS'te de«tractara, mm &ine lai 
elatione spiriliu te Jartabat. Sed non considera», 
ìmpie, qiiod unde ereilis aeqnirere jjloriam, inde 
infainiae tibi nota assorgit et perieulum reservatur. 
Sangui» enim ipiomm vociferatar snper terram; 
justae larrvinae miserendae malris Repis Conradi 
aserndcntes ad aethera jam rfx'ti pulsavcre Irifm- 
nal et elTusac ante conspectutn Suinini Judicis, et 
Regia Aclemi mcrnemnt exanditioncfli attingere. 
Ipse enim sangui nvm just uni vindicat,ot ulc-is<-itur 
jittcrempios fitioi tnnoomium : si vero tn re^cm 
luvenem adoloacentcm et agnum sinc macula , re. 
sni sui Jiini vacuperaiv volcalem, raptum a te» 



et ad oecisionem dcchiclum, tua Talsa et feroci sen- 
lentia rondcmnatum turpiter occidisti; credis tam 
Ikdnomaitm scrfut sine poena Iramire, et peem* 
tnm trariscendere sic enorme? O nephns ' quan- 
tum luus furor a rationis tramite deviaTÌt, dura 
rpgem raptum ad nccts excldinm tradidisti! Oaee- 
lus ncfandum! Qiiis unquara pr i aeepa ciptnm 
Iirinripi-m trucidavi! ? Nonne ille mapnanimns 
Alexander Forum Lindomm Regemcaptun in bello 
non occidit, acd potio» coMer^vftF Et ne fange 
excmpla pi'tamus, nonne tu et magni fìcos rcxPran- 
ciao frafer tuus capti a Saraeenornra Sold ino, mi- 
scriritrdiam implora ules, fuistis ab eo misericor- 
diameonsreuti? Tu Tero Nerone Nermior et cm- 
dclìor Sarracenis, innocentem Agnum in tuo re- 
riusuni carcere mnrtis judicio tabjecisti; propter 
quae destruat te Deus , quodr tam neianda prar- 
aompststi , sabvertendo Regum, Dnmenmqaede* 
meiitiam in sevcritatcm et p.irrendi geniis in SCVC* 
rae ultionis mortcm impie perTcrtendo. 

Viri enini sanguinum et doladfiWM dtm dimi> 
diare non poterunt , ac rrgna 'din non atabnot, 
qnae heni;i;na rieincntia non eonservat. Considera, 
proterve, considera quantara afOictiooem miseria 
regniroits inlulisti. Ifam non eontentns era» io* 
dehitarum collerlamm ipsos ttravare oneribos, -«^tl 
subtiles vias et oocasioncs tinctas colore menda- 
cii invenire ronatua rs, per quas ipsos pm re- 
bus reoa beerea et ab da lamqnam a barbari* 
auriim subtìliler cxtorquerrs, et quos purae lidei 
tenebat integritas, mendaciorum maculabas infa- 
mia, ut ipsna 0 divitiit apoliarm; dcmnm iodìt» 
ferenler omnes proditorum nominemacnlabM,ul 
enruni stilfstantiain tu insatialiìlis usorarìas usnr- 
pares, et po6t lioc eia insoutibus dirae nec» sup- 
plieinm inferra. Unttmiamcnnetaidmn, et evo* 
ctis nationibus iMliosum abhotrida Gallicorom gmp 
te non abique Dei judicio fui trommissum, qnod 
prava gens tua (tallirà Icclum miserorum rrgni- 
entarum non aino magna, et eorum gravi ii^aria 
violabat, et diim prò vindirnndis et»nim injnrils 
et piinieodis bujusmodi sceleris patratoribus, ad 
te nitebaolur reenrrere, aditns negabainreisdeni. 
Tu vero tamqnuni tiirdua et non audiens , oaa 
intendei"e vm-es ralainltosornm rbniantiuin simii- 
labas, et sic audacia srcleris crev-ebat et pullu* 
tobat nndiqne lioentia tam nelìMidi soffieria patra» 
torum. Hac«^et alia innumerabilia scelera desuin- 
niii l ardine Deus ultionuni respicieiis , tuuro, ut 
vrracilcr crcdimus, diMÌpabil dominium , laam 
snpcrbam polentlam deponct de sede et noairam 
humilitatem .iignabitur cx.ilfare. Nam semper TVo» 
injustat iras ultore |>crculit gladio, nec virgam 
peixralorum super sortem justorom din slare par* ^ 
niiltit, ne jnsti extendani ad impla manu» sa». 
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lìgpari t Jam re{?is nomen non habcs , diim re- 
gniJB amiseri». Hoc cuim «OGidit vx. nulo divinae 
apimtMt. SIcolorwB eovda tangMilk, nce «dbiie 
o^MMoUt ÌMf|nol>e, casum tuuio? Jam tua cadìt 
superbia, nam »u|i«rbis Deus rcsistit, et fraogens 
eiaturuiu coniua» respicit nansvctadinciB hvini- 
Nm MflllWt)»» «Mmiiuin mcritom , superbia 
cunclis graditius cmIìom aiiiiios non ha bel, et un- 
>4y«Mfi«|»i«» Idilli coiig^rìt inimicos. lustatn namque 
ai«Mm favoam. Nan bcrfditaria jara Bcmi Si- 
diiac, Ducatus Apuliac, et Priocipatas Gilabriae 
serenissiniacDiHniuae uxoria nosirae, Gliae quon- 
dam regia Manfridi, et aiuilae regia Conradi prò- 
«eqaiflUMr., ad ai^M pmacvtioacai mgotii jam 
Deus Tias proapwas praeparavit, suam iinbis li- 
ed iodignis auxUianlcta dexleram porrigen», ut 
le alligaiaM», tmìt «ilMlitit« m coMlto genti- 
bat adioMMi aveHamua ndidlns , a confunda- 
mus ; et non labores rontra nos cura spernendo 
tuo «xiTcttu propcrare. Nos eoim sic conira le* 
aie MgBiAoe , tic fMlcolcr, Dco nobia flivcala, 
cuni nostro victorioaiasimo exercitu , tatn per 
inare,quani per Icrrastcun oosiris insignisvin- 
«nlibua ircniemiis , qaod la , tnain gentcìo , et 
pralrm de facie trrrae deirbimus, et leoocm, qui 
luillos aqnibe inlcrliticns depliitnavit, nos'ro vi- 
iUirio»ÌMÌniu draconc »ic inteiiiciemu» niorsibua 
to&iralis, H sic in nibilum reduce ma, qood non 

ìiivenictiir dr te iiirinoria super lerrani. Tunc 
scie» et M-iitìeii , quid Aragonum de\tra valet , 
quid libi legum interitus prufuerit, «t dTiiiio 
aangninla iAnoeentuni. Datuoi ale. 
Grcsor. ivi, |»g. 1.61. 

XLV 90SJ 

Botiifnciiu epitcopus xervus servorum Dei nnfu/i 
viro Friderico, nato quondam Petti oiim regis 
AragoHum, gpiritiim eemsUii tmmiaris, 

Audit li''« diligentcr verba patri», et intelligc 
tua» salutia augumenlam grandi dcsìilerìo cu- 

S^iie iiuu ignorare te volumus, <|uoil ab 
uliiu aule tiostrac promutinnìa auspic ia , <l(iiniim 
tuam, et progeuiturum luoruiu gcncroat!» ulìque 
in orba terrarnm lilaiis oomscanteni sinceris «r- 
feclilius in iioiha siM-tialilale dilcxiiniis , plruis- 
quc favoribus fuinius prosccuti « ad exaltationis 
suac cnmnHim «bere vigilantibus studiif inten- 
dcnies. Ilabnimiia etiam sincerae caritatis aflec- 
luu» ad personam itici) ti quondam Pctii oli in re- 
gi» Aragunuui pali is tui,suique hunuri», et coni 



tvai. Quamaliraia periaria ialima punctìonU a« 
cerbae sauciavìt sculetta « cum nostris insonuit 
auribiM, quod iilem Petrus propri! Iionoris ohli- 
tus,' suarquc famac decorein oboubilani', advcr- 



ter insurgens, virium suarum potcntiaro ronlra 
illam, riusque fidrles et snbditos exercebat, gra ' 
tis ipaam quana sibi laYorabilciu seni per et gra*. 
ttoasm tttt eawat , pemcqueado. Qnandoqae Al- 

fonsnm gerinanum tutitn , c nm vit ie coniino(li<i 
fruerrtur, carum in pectore geasìmus, suique 
fbiwns aHatnm haaaris , cujui abitat pcacaia- 
turns nn^tris praeoocdiia una Ifvia aialfrbini tur* 

bationis ingessit : nam cum pridem pm hujiis- 
modi, et aliis oomroissis nobis ab Apostolica sede 
ncgoHia encaNM in ailraanriais Dartilms. consti- . 
tnti , eum invenlmna promptum et paratuni ad 
omnia, quac deratinneni sinccram et reverentigni 
fliialcm erga pracCslam cifecicsiam mpicere di* 
gnoscnntur; nec ambigimus , quiii ad ipsiHs cr- 
cicsiae beneplacita et mandata sub lievotiunìs et 
bumilitatis spiritu reiiiinset revera. Fili , nobis 
ann e«iatit iaengnilaai , quod aonnnlli ex pro> 
genitoribus snpradictis probatae rec^ilmlinis In* 
lendenles mentibus erectis ad Dttaiinuia , circa 
praefatam ecclesism, cjusquc pastores , qui ftor- 
rnal prò tempore, latidibilia devotioiiii» et obe* 
dientiac tituli» clarucninl; so<J et ipsa vclut ma- 
ter benevola et sincera , et in graliarum exbibi- 
liona BivnìOca, Csvoribus ilbw «ofMtituit asimiis, 
amptis praevcnìi honanbns, et gloriosisimpcndiis 
extitit pro*eeuta, cum cirra devotionis, et revc- 
rentiae Iiii<i4 suae irriguum inlluat largitati». 
Cam tlaqae patrto mara benevoli da llliorani 
statu sollicite rogitantes, Inani , et frairum tuo> 
rum sa lutem, honorem, et commoduiu cupiamus 
ac propterea la ac i|Mas eurìosis et aollicitis shi- 
diis rcvui-sre pmcnreniua ab invio, per quiul tu 
et ipsi |iericiilo<>e nimin iiiceditis, ut ad salubreai 
rectamque scmitara lil)enti»»imc rcducamus, iio- 
bilitatcm luam liortamar aticatins , tibiqua pa« 
ternis affcrtiluis suaticnuis, «piafrnns seduta uic- 
ditatione discutien^, qutnl dui uni c:»t contra sti- 
mulum caU itrarc, qiiodquc pugnare non Cit b- 
Cile conira Deum: roitsideians ctiain, et prudeii- 
ter altcndiris lirevein slultitiain iniiioris esse di» 
»pcnihi, quaui diilu&am: quudquc romana eccle- 
sia malcr et nsgislra fidriius , cujn» supni Adci 
liriiiain potram sniniiuis ilio pontifex vcriim cfin- 
slituit fundaiuentiim, quanto amplius duriusquu, 
impctilur, tanto fortios invalescii,.caclfstl munì* 
mine stabilita , devotut et deferrus redire non 
(lifferas ad ipsius ectiesiac pioniptc scuipcr «id 
vcniani beucplacita et mandala, fratres tuii» ad 



amdi libcqtflr.Mlidlcii le pramavimas incrancn- id vigilantibas mtyniih iadvccodo: nam ta et ipsi 
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Min Tobb invfnietis pmcul Hubio AwttraMIcni 
ri benignatn. Porro dilectos fìlios nobilem virom 
ManfriduRi dicliim Laticeam , et judicem Rog*»- 
rittiii de Geremia' nitiidM tvm benigne et affe- 
rtnosp rcrrpimus ìntiiilu drslìnantis, et tam quie 
iiobis ex parte tua proponere voluerant » quam 
quae cnniinebantnr In llteria per .eoadeni nubi* 
transmissia aliente audìvimu» , et intelleximut 
diligenler, pm ut ipsi , qiios fle miiltae discrc- 
tìonis industria et solliritudinis ac vigilalionia 
atttdto cnmtncndannt, libi referre p<ilcrant ora- 
cnto Tì^ae vocia. Quia vero su{>er negntio , de 
quo agilur, quodqne potissime insidet cordi no* 
atro* teruni iiersonalitcr babcre colloquinni affé* 
ctamna, tperanlc» In co, a qno bona cnncta pio- 
cetluiit, qiio<l exinde optati fructu» et ubere* pro- 
duceniur, ecce dilectom Olìum magistrum ficr- 
nardom de Gamcrtno. cappellannni noitnim, la- 
lorem pracMolinm , virum utique providum et 
disrrehim , ac nohis et frhtribns n«istris meriti» 
suac probitatis acceplum, propter bue ad te spe- 
dallter dettinarona, qol le super hoc de Doairae 
Intcntiuiiis proposito pleninu informabìl. Nostrac 
autrin valiinti«iis existit, quod in tuo, quem ac- 
celerar! dcsideramna, adventu, Jobannen dePro' 
cida, Rogerinm de Lavrìa, et nnncios snpradi- 
rios, ac nonnullos etiam proboa riro» de Sìciliac 
partibos oriundos ac plenum et aurUciens man- 
dai uro habcnica ad omnia et aingnla , qnae ao- 
gmhim ipsnm contingere dignoacuntur , lecnm 
babere non omidits; ut illis praesentibos in prae* 
dicto negotio utilius et efUcaciu:», favente Domi- 
no , procedatvr. Ceicmm lileras de aocvro con* 
ductn libi per cappellatium dirinimus memora- 
tuin. Datum luterani tertio calendaa marlii pon- 
tiflcatus nostri annoi. Quae data fult S7 febnia- 
ril XI. Indìct. anno Domini MCCXCV. 

In Oregor. Bibl. tcrìp, Arag. Tom. U , pa- 
gina 169. 

XLVI rpag. 9»J 

Illustri domino infanti Priderico eie. eorum Do- 
minot hajnbu et Judieet, et mmi¥wti Mmtitue 
tivifyitiM FaiHtnm devoti sui seiptot ad prdrs 
iitm recommfndationr, spirituni assumere , si 
placuerit, consilii »ielioris, quam tfurm apo- 
stotteue sedie apiere assumeitdiun eidem «o- 
elter deeeripserant. 

Celai tndinis TdtiM literaa «nivcrsttaa anatra 
cum debita revereniia et honore «neoepit, per 

quas claruil universi», quod vrsfrac itifrnfionis 
et propo*ili sit in urbem ad apa«tolicae sedi» prae- 
acniiam ae oooferre prò bii, quae ad honorem 



spectant illuatrÌMÌmi regia noatri, et «Minà Ma- 
gnilieentìae procorandis , n«c minos pr» bonn 
slatu noatrae universitatia , ao omnium Sicolo» 
rnm. laiavdMam qvidom hi aiadaw IMerie nana» 

pimns formam litcrariim , quas vobis sunimiit 
pontiCex per auae sedis Iettatura ad voa noviicr 
deitinatnm traMmisit , per qnaa relaitMlini «e* 
strae persuasum HnwimiM ab apoatolica acde 
praedicta , ut vos , quem ab invio, nt dicit , in- 
tendit ad viam reducere «ierotionia et rcctitadi- 
■is,eam ad hoc cvmdcm aamamm |wailianai 
moveat caritas , quam erga pevaonam iaalytam 
quondam divae memoriae refri» Petri genitatia 
▼estri, et erga quondam regem Aliooaam genan- 
nnm vestnim gesaiaae ae aaserit, aaleqaaai ai 
snmmì sarordolii gradnro foisset pinmotns, ad 
rjus praesentiam una cum qnibuadam nobilibn» 
in eiadcn literia nomlnatia, «t ftliia da SfeiTiae 
partibtu orinadis, prò babeada aeeaai ooUaqaia 
personaliter conTeraiis. Hiis vero rerepti», ac ia- 
teilectis eisdem litteris, et pensati» iis,quae prae- 
flitao sedia apostolicae lilerat «oatiacbaat, qaam 
sit seduta, quamque vif^ìl existat ipsius romani 
cura pontilìcis, ut valeat intercipere marbinatic 
nibns , cooira quos armorum usua attrtbuit , et 
per quos poiealia obpognata prolapea «M^ aas- 
versi nostrum et sIpriiIì , dubìlantes, ne dotu« 
praevalerel , et ne forte , romaaorum aagacius 
•xedlentlaa^ Tcairam, qvod fbsit, boatibaa, qaam 
gerunt afTectionem , et de Tobis ac derotis «cstris 
ullionem eis exhibendam cnntraderent: turbati 
pariter et diutius contristati de hujusmoili oeUi- 
tadinia vestrae proposito posteriori Consilio, p« 
uuiversitatis vestrac svndicns, et ambaMatorss, 
quos ad hoc tamquam fide digiios,et suffìcientei 
elegimus, et quibas nMrilo lanlac causae pondas 
injungi potuil,vidclicet Nioolaum de Mayda, }a> 
direm Petrum de Pbilippo, et judicem Pìlippum 
de (^rastono concirrs noalros dikctos, quae in- 
fferins vobIs srrtbemai» ae Tcstrae aMgHilndiaii 
memoriae reiluccnda pravidimus , et aapplicao- 
duiu postremo diiximus, ut bis examinatis. H. 
perquisito, cur lalia sedes apoatolica peiat, et u 
ea eomplari per magamosmiam veatfaaa cxg» 
diat, net aliud, quam laqueura, et veacMMM dia 
maehinata gignere valeat. Annua! oalaitado vo- 
stra, quod dcvotio derolorum cupit,ct loCia iaèjft> 
tionibna «xpetit, occnrrea, coatra iaaidiaa ia s^ 
ctorrin smini noti modicis vigiliis hnstium orl^ 
naias. (Quanta quidem affcctioue bic sumaMM 
pontirex, aliique ministri romaaae ceelarior, àU 
regni sui Siciliae dorainum anmendum de jort 
^ntium diixit,et rjus gubernarula Divino proriil 
dubio uutu recepit, eundnu geoiturcm vearuoi 
icaetaTcraal , odsiuidiaam vartnoa am. laM. 
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r««etefiM cam quim- 
d«B.-Pfcilip|io rrge Francorum in «cTitM , et po- 
palMCataloniae SMm «•evitiem esercuiiM plus- 
«IMOi ialicite et conini iMniltni ÌttiMl*lcwi« f}B»> 
d«B aealMhe» m cloctrioMi plariiaoniMi nnvi* 
rclatibiis; nec clubie quiqnam rontra pum- 
«km geniUircin vcatrum, et ipaios honorem, prarfa- 

4M MMMNIM COOlnÌMWHlitlmitn CSm^f iBVf^ 

M, et perficere potaerunt, nulla atl c4M>iÌMittltlii»ne 

firaetcf-missa , co^ioscìIìa. Qiianlis etiam exerri- 
tibus , quantiaque boatibua centra inclytuin «In- 
jHiaaai fff«»aailniaif et imi m dewilo» vostro» 
per ros admotis nisi tunt invadere rognuni Sni- 
liae, ipsiiiaque genica dare sapplicio ultimo, et 
io or» gladii «terncre , oidm» «nhrtrwe teme 
IuMmotc» agMHCwit. Quanta «iìmb lit fldcs eo- 
rtiradrm erclesiae rainislmrum , et quanta tena- 
ciiate pacliaoesct sevariiatcsobsenreot, quantum 
i i yi » In eoa, qnos onMni w dcfiqataM diranr, 
M gCMemnt teinpnrìb«!i , quae prioritas genera» 
vit , ab esperto didicerunt omnes Montis-Fere- 
tani , et Communitas Urbinalum, et bi , qui ex 
conMcla qwMiéww dive mcmariac d«Btni regis 
Manfretli, et ilomirii quondam Cnnradi pro<iibnr- 
runt in «tragrm , quorum oiortis cxcidium eis 
imputando fnre kgitimqm cenacniiu, rum <m 
fam captnt scìentrs, cos case tradendo» supplicio 
per quondam Carolum provinciac Cnmitcm, eos 
cliaaìniabilinne peremerunt, ipsoruia morii po» 
tratn ocear r ere ; lum, ot dicH dcawtoni, Ermr, 
ctii non reKÌstitur, approbalur. Qund etiam exco» 
fritarunt aaepedictae iiastorrs eeclesiae adversus 
illuatriwiroutn quondam Fridericum il Roiiiano- 
rum imperatomi , dive* reeordationls proevum 
TCStrom, dom in sutisìdrum TerraeSanclae tran- 
•tiens ad ultramarinas partes contra Sanctiuiimae 
Oucis bostet Iptia» eccleiiM maodato feliciter 
nilltarat, et voa ab aotiqwiorilwa «sire poteatia , 
et ad n<rt prinr aefas transml§it , quippe Iradrn- 
dus erat ipse Carsar Ministri* eccle»iae , qui re* 
gni SIctKae ao iroperii diademata aliis faliaeiler 
firoairabaiit. Scilis equidcm quanlis airectilius 
qiinnilam inclytus doniinus rex Prii-u* fteuilor 
Te»ter nrgotium nostrum, et omnium Sicalorum 
MaiMMcrit : et 4|imKter in «ndem prnpoaito per- 
aeverana snam persnnam , rr^num patrimoniale, 
ar snns. et Mia cuilibet periculo, et eveniui de- 
puta vcrit;<<oflem vem inrlyto rege domino patre 
v«atro in fata confidente , nbvcnit in lliioa me- 
moria prstonim al) ìnvìrlissimo ponitore, ut ac- 
quo animo rausam nostram ret-ipercnt, et a nu- 
Uro anitiHo imllatenm deviarmi. Rex namqiie 
iNdytaa «Inminus JaeolMw fratcr vcMer rimnl at- 
que reeepil diatiema reffni Sìriliae , suas vires 
kuoruinque excrcuil diutius coulra llubll'^, et cu 



pMt«Mlvm voealD ad Aragnoum regni patrinM»* 

niale diadema tunimdum, commisto |»er rum cel- 
situdini veslrae regimine regni Siciliae, ima Intift 
nisibnt ab inaldialionibua hnstinm pmtcxiiiia. 
Ifunc vero , citra eonarirntiam dictl domini hw 
tri* VfMri, fif ox tenore pranlirfanim Mimmi pon- 
tificis literaruni piene cnlieginiu.i , in urbem a<t 
ettmdem snmmnm pontifìrem ire di^pnnitia: do 
quo nìmium universi et Ainpiili unÌTPn>itaitK no. 
strae miranlur, *» forte ronn<lìti< in promi^siontbiK 
et assecuralione praedirii summi iHtnlifìri*, qui- 
boa praerteceMorot prineipn Camina aliiqne ho- 
stes resii olim captivi aiirtores pei jnriornm et per- 
(idiac speraverunt , et reipta senserunt aut cx> 
perii siinr. Si terrent «erba ipsins aummi pontìSeia 
scrìlientis, daram fbret admodnm rontra sttmn- 
lum calcitrare, ci n'in (avUc contra Dmm piisna- 
rr. Nam nec genìlor vester, aut dnminuH fraler 
vestrr, nec viM, ani noa rnnlra iwislet pngnanlra, 
si rontra Denm hae pugnae rui««ent , victnriam 
rcporta^somiM ant )jloriam;<ed pauci, Dco cornili, 
multos in manusnostras inrIuVimui. JiiMam enim, 
ìmmo Juatlliae ranaam fovcmna ; et certamen U- 

cifum. Sarpr qiiiilcin vestram , «'t nns imstram 
referentes ad Ueiira, hnsle<i vero vencnint ad no« 
in ronllltndifte cifnttimaci, et superba, ut di<«per« 
derent nos, et uxnres nnalras, etiilioa noalras,«t 
nos etiam «|M»liairiir. \os voro pn(rnavimn^ prò 
animabus nn^tris, et ip^e Onminus Uomiunrnm 
contrivitcfManle faricm nnatram mir«nit<»se.Qnip- 
pe dominium raini<iin>ni(n mmanae eeririlae «e 
nostrum advcisus li>>s|.-< cjrisse omnibus paln't 
inhabitantibus lerr>«m , ut nnus fugaiet mille, it 
duo fugarent deeem milita. Non Ilaqne contra Oeam 
pti^rnalis , sci! oh jii>lam , et licitani dffcntioncrn 
honoris Domini regis, et vestri, et proieciionem 
gentium Tobia eum ornai ape H flducia cwnmli- 
sarum. Qnare nnivcrai noa et ainvnii Celaitndii.l 
vcslrae procumlientes ad pedes , snppliriter exo- 
ramus, quatenus recnrdautes, quod commissa »it 
vnbìa nostra gubernatio et proleciia« qnas liben- 
ter nos surnsine blemnr, et angnitiHJn vostra no« 
bis, in qiiibiis pns«Trniis, recommendata cxlilerit 
per Dnminiim lic^ein nosliiim, in bis regimcnto, 
ac guliemalionilHis maneatia, quae vobia cnmaMl- 
tenda de nnbis, et e converso pruvidit salubriter re» 
già Celsiludo : |ieiisantes, quod discessua vealer a* 
iiornmqoe nuliilium de regno Siciliae non pdssrt 
aliad, qnam mala ptvrima grneraiv; et etiam qoaa 
Celsìiudiiii v<>strae super praemissis ambassatores 
praedicti prò parte nostra retulerint viva vore, 
credere dignemini, et efBcacller exandire, ai pla- 
cet. Nos antem prò vestrae Olsllttdinis liounre of- 
fcrimiis vohis nos, et nostra omnia ad vcAtrae be- 
urpUcila ci uianU<ila. 
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Gngor. Bibl. Srr. Arag. Tom. II, (Mg. i6à. 
XIMU (pag. m> 

fredeneuM imfmitt , iìltutri* n/fk Jmgonum et 

Siciliae cltirae meninrtrtr filius, bojulo, judi' 
eióut et univertit hoaiinibus Paternionu de- 
votit tui» sattHem et gratiam. 



Felicitcr duilum per j»art« vallis Mauriac <lis- 
■currcntes iiuicf«;ftsi!i sludiia circa i^eformalioaeiii 
•tatvi prosperi Sicilia*, et opporlaoa macdia emlil- 
bendo riimoribos aliquibus intcllectis <iuibus G- 
Aei «Jerat verìlatis, perpensa delibcratione pro- 
iridimus prò pacilico sUlu et traiH|iiillo et aaiubri 
sp«d civitftlem Ptaoraii iaier •ytMiicM Mmitm 
terranim, et locornm Sicili; e , citra (luinfit »al- 
sum generale alloquimn cdetirare ; quibus ibi> 
dem coadiinalu quainpluribin CbaUilMa, Baro- 
•ilNMCt>aliiftDobilibus, juxta prooilaaioACin, quam 
Siculi!* dudnm in rolloiiulf) per no« apud Mela- 
chiM celebrato noatra fet rrat Gelsi tudo, quod uni- 
TCffaoa itiaorea et singuUia vmleevBi^ue ad ho- 
alrsm perrenienln coiiMÌctiliani, et specialiler Mi'* 
per tractatn pacis liabito inter dictuin dominum 
fratreiB nostrum, eccle«iain romanam, et prioci* 
pen Carolvin baaleai nasi rum eia patefbccre de- 
iMTemua, gctenlM di- cdjnlictione et traclatu pa> 
eis iiMiu» noiitiam et reriitudtnem picnariam, non 
absque velicmciiti turbatioue mcniis et dolore cor- 
dto Magniludiaem nostram oportuii inler alia, in 
codcm ro1lo<)uìn ibidrm iiiidecimo praeM>ntìs men- 
aia celebrato, pubi ice nuiic-iare,etdeduccread no- 
titiam singnlorum; illttslrem rcffeoi Jacdbara do- 
atnum fratrm nostrum pracdietum, cuju» per- 
aonam, tionorrm rt exaltatinnrm noflram proprìam 
rrpatainus, in traclalu cnin(>mittunis rt pacis prae- 
dieta* tractalM et ilrmalae Inter enm, cceleiiam 
roroaoam, d praedlctuni princìpem Carulura bo- 
fttem nnMrum, Insulam Siciliae et alias terras re- 
gni Siciliae ultra raruni su» subjectas dominio di- 
misiaae ramaoM cericsiae , et diito prinrìpi Ca- 
rolo , cedendo et rciuuu iando juri , et dnminin, 
ifuod babet el habcre iHisaet aliquo modo, ratiune, 
▼d causa io dicto Siciliae regno : cftjiia qualità* 
tem nefDtiì iklem, ut pracdicitur, memorati co- 
mite», barone*, militrs, et syndìci praedicti, qims 
tanti casus concu»s«l accrbitas, considerante» se 
tanti resi* et domini dominio «l ausilio irratio- 
iiabiliter destitutos, et Qttendenles, quod in manu 
dicli principis, qui quantum eorum sitiat mnr- 
tera et sanguincm per diversa mundi olimaia pu- 
Mica famalaborat, de facili potcrant, quod abait, 
incidere, nos in eorum Dominum unanimitrr, et 
huiniiilci' impluraiuut. ^ios ij^itur ia virtutc aU 
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timi mi «onidantes, qnitait anctor «C priociptom 
atatua «t naputn Sicninranuad pracmn noMKon» 

et syndicorum instantiam, petitionibus .sui<i beni- 
gne praestìtimus voluotatis aaaensnra , im manta e 
dcvotiania w Mni conalanlin, ^nm iwìnlaMlilarv 
apud eos bue usqiie invenimna, nobis rationabi- 
liter et misericordìter suggerente, ut ad delensio- 
nemet conservatioocm ipaorum pcrsonam i 
et aingttla, qoM baba ^ na lu t wipIdB «i 
exponamus, et speramas in eo, qui buie princi- 
pio aalubriora media clentcntia sua oooocasit, «a 
mann noatni continnabii in malini Inem negoUi, 
et tempora ernnt Siculis omnibus sub nostro do- 
minio et protectione tranquilla. Considerato ete- 
nim , quod ex quo praedi^ Domine fralri no- 
atra ptacnH Jnri ci dominio dieli «ffnl Ba d er à , at 
de predìctorum nobilìum, et syodìcorum unani- 
mi voluntate prooessit, nos in eorum Dominum 
elifere et babere, unde dicti Domini frairts no- 
stri locnm et vice» aaaodo noa f emm, et pm> 
visiim extitil de Consilio sa pientum quo praesrri- 
pto tituio noatrae litaraa dirigantnr, et quod htm- 
nitorcaetpraceooca In aiofnliatHvbetloeinnaMri 
domini!, «luotiens benna publieom contjgarit, di- 
rant, rt hiinniitnt : Àiiriìte hannam rt mnnrfntant 
iUustru domini nostri Fndenct et publicis in- 



Patcmionla, videliceC in principio instrumcnlo- 
nim Notarins publicus verbis istis otatur vide- 
licet : Dominante inclito domino nostro domino 
friderin , HÌm$iHs .rt^ Aragomun , ee «leMioe 

rlamc mrn\nnae fìlio, dnniinii ej'rtx an/tn primo 
feUciter amen. Qiiae omnia in praedicta terra 
PatemiMis obaervetia et Ibdatia inriobibililor ub- 
servari. Nuperrime autcm certo certius nostra di* 
dirit Celsìtudo, quod die sabbati XXIX <lie men- 
sia octobi-is proxime praeteriti pracscnti» ÌX io- 
dictionia, praadictna dnminf» m mfmi vtllam Ber* 
tram de parlibus Cataluniae Siculurum noncns 
finale responsum hujusraodi dedit, quod inralaai 
Siciliae in tractatu dictae pacis roroanae ecclesiac, 
et dicto principi Caroto dimiait et oeiait rannn- 
cians juri, quod in ca lialM'hat, ut superius c»t 
expressum. Qui Siculorum nuncii immensa dolo- 
ria acerbiialc propierm oontHatati, ooram mnlt^ 
tiidine copiosa baroonm* ailitnm et altorum no- 
hilitim pnrlium earnudiMn , fut-runt tr'^ilime el 
solemuilci proiettati, quod e.\ quo practi ictus do- 
minna rex Ipsoa dcacrnent, nt praeTertor, qnod 
ipsi nomine et prò parte omnium Siculorum, et 
ipsi Sìculi se exiniebant a suodominio, rt omn»* 
nicMia poleslate et quod crant, et rcpulabant se 
legittme abanlntoa, et peoitus libentos ab omni 
snrramrnto, (ìdclilalc, promissiono, rt 1i<.mas;io, 
quibu» ipsi cidcm regi tamquaiu Dummu baclc- 
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nns tenebantur : qnoA de <*fero Iilx>rc iM>.siint, ■ 
rt ilebont cis proìrklere eie Uitmino et icgc juxta ; 
curum arbiuriam. Voluntatetn quorum et pmtc- I 
ilaliMMBi pfwMciM dooiiiiuft rex legitimam re* I 
pittando , coram praedictia nobilibns Toliintarie 
acccpiaviii De quibii» proCcatatione et acceplatione 
ad aetcniain Mi mmat n k im et Sieolonini caute- | 
hm puBcdicti nuncii feccrant sìIn fieri kgitima ' 
puhiira documenta. F^iNlnn die a praeflìclo rege 
memorati nuncii rercuerunt, quus in eorum re- 
floav pracfito» Ambìbus m rogavk, at ipai.de. 
Iicraitdinninain reginamcariMÌmam mnlrrm sitam, 
et domìnani Ynlarulaiu anrorem cjus recnnimrndare 
Sicniiacarius quam valrrent, dicendo nunciis me- 
noralia. De émmimo Frkterieo aliqmatenut non 
rrtf^tt intis, quia ipsf rum mifet fir . f/ii<>'/ dcfirnt 
agere non ignorai, et cof guod oporttat Jticere 
bene seM*. Et ««ittaati die Dmaiaieo penulltuio 

9inaàtm menai» per arrhirpìscocum ecriesiae 

romanae lepatiim, tiinr ihidrin praes'^ntcni, inler- 
diciuia, qno dirla terra rìicti regi» crai »upposila, 
fait penitm rriaMta». Et eodem die praedictus 
tiominns rc\ ibidem colloquium cctcbrans, omni- 
bus piihiiravit sc insulam Sicìiiae dimisisse tota- 
liter, ut superius est exprcs^nm. Subseqiienti au- 
tcm dia Innae ultimo lucnsts ejusdem praedirtus 
rcx a<l qiionilani trrram vocatam Finerias, ilisran- 
tcm a pi-aedirta villa Dertra per milliaria duo, se 
liersftnaliter conlulit , ubi princepa Garolm cuoi 
Alia sua domina Blatira rjuadem rcfiis pracsiola- 
baliir ailventura, cjiii princepa jncmoraf;ttii lili.iin 
Miam eidem regi tradidit in istanti, et praolicius 
ditroinua rex ttatim iuitnediate rartitnit dicto prin- 
cipi IìIìms suoa, ci alias omnrs obsidu, (|uns suo 
(lt iint-l»alrarcerimaoclpal08, memorato rege rum 
dieta domina Bianca ad prae«licum villam Ber- 
Iram die eodem redeniite. Snbccqneoti Tcro àì0 
martis primo novembri» ibidem praefatus domi- 
nus rex eamdem dominam Blancam duxit, cele» 
bralis nuptiii, io uxorcfa. Et quia supftdicti CO* 
mitca, bariNict, aobilei, et syndici ipsi mnsultius 
pl()^ idcrtiut, <]iio<l vocatis et roarlunatis s\n<!iri'. 
omnium tcrrarum, et locorum totius in&ulae a- 
liod civilalcm Catliaiiiae XV mensia januarii pro- 
xiuio veoturi hiijiis IX indirtionis, debcmus ibi- 
dem (rendale collm^uium celebrare et a .smmIìcìs 
Aupradicli» nomine et prò parte omnium terr4- 
niaif et loeoram ipaoruro Qdeiilalis , et lioraagii 
consueta rccipcre sacramenta , iioMpie cis sacra- 
mento tirmabibus iuTiolabilìlcr observare ea quae 
ipsis prò bono, et pacifico statu regni Sieiliac in 
ipso oolloquio promittemas die statuto , in quo 
regni Sieiliac diadema fcliciter assiiuu-inus , quo 
circa dcvolioni vcslrac mandamus, qualenus »ta- 
lim iiraescoUbus reccpiis, syndicus vcstru» et de 



metioribn» et nobìlioribus, sapicniibus,ditiorìbus,. 
et ftulìcientiurìbus veslrnia numero sex elifcere stu- 
deatis, quos electoa cum decreto deci ionis et ap- ' 
probationis ipaorum, ac vcsirum omniuìd super' 
pracmissis, ci alii* plenaria aucloritaie suffnitos, 
ad nos apud eamdem civitateCatbaniae prò causa' 
praedicla infiilliiiililcr in praeseriptn termino de> 
stinetll. Datura etc. XII deeembrls IX iodiclionis. 
Ivi, T. U, pat. IW. 

XLYm (pag. wn; 

De pompif Mrtsanensittni in primo orritrsu Fri- 
dcrici Btgis post ipsius comnationem. 

Ncr. varai presenti» narratiMnis stilo prrslriii- 
gere quanta varietale tripudii tran<»cimlem Regem 
P0licium,Nicosia,nand8eium, et qiiecumque iora 
sunt bis media, prò viribus rere(>erunt; qnoniam 
su|M;rc)>t prerclleiilein alins ilili«tri culto appara- 
tu Mcssanensium cxplicare. Occurrunt Regi longe 
ante civitatis ingreisum populares tnrme forai- 
hium cnm Texillis variis in babiiu incedcnies; 
occurrunt et religiosi viri in psalmodits et can- 
licis cxullantes : occurrunt eliam turbe nubilium 
in equis velatis auro, et sericis in vestibos, quss 
G)nsularis Romanorum dignitas eliam in siiis m:i- 
gnificentiis indui non horrerct. Cumqueappropin- 
quassct Rex menibvs cÌTitatis, ecce matronarum 
et virginum tiuri» spectabilis Regi obviam inoe- 
dchat, Haniin i|nidem varios « idtiis, et pretimos 
habitus particulariler scribere u<»u presumo, quas 
nec bebreorum Hester, nec Hdcna troyannrom, 
nec Dido Regina Carthaginis suis temporilius su- 
I»rras!wnl. Swl quid referam ? Omnis genunarum 
varielas, omnis pivliosus et dìscolor in auro et se- 
ricis lMbilosorieotÌs,canclaqnearomataIndorom 
et liaralxiin in ca turba videbantur esse congesta. 
Rex civitaiem ingreditur pallialus, pallio quidcm 
pretioso, quod in auratis liastis eiectt noMlcs sa- 
atentaliant. Vox exultationis et landiii Regie pre< 
conis voce |ii*emittitur. Qui precedchant , et qui 
sequeltanlur id ipsum cum gaudio concincbant. 
Exttltabantsiquidem indaustris virgtmcule, pucri 
t-omilanles parentibus et nutricibus apptaudebaut. 
Soliim ( ivilnlis nprrtiim fliu'ibu», parietcs au- 
rati» M-sUbuik rulilaut, ci domorum tecta, maxi- 
mequa Rex ad Regale pilatium ducitur, resonant 
melodi!»; ingressus est erg<j Rc\ coinitatifc ;;lorit»Ha 
turila palatium, alquc declinaiis ab ci\uo specta- 
bilis, ad ulnas gloriose malris . susci pilur; et dmn 
ei manuum oscula cum reverentia prestitit, ma- 

Icrniis qtiidcMi aiuplcxus cimi l)cneditioiir mimc- 
pil. ExulUl, inquam, dilìgen» matcr in iiliu, et 
gloriostts filitts in reverenda genitrice letatur. Yo- 
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landa vm"|i<» r<v!.i fralr«m Rr^cni ;ini|)ki lil ur,q(i<*m 
«b ip>is i-iiiiabilia ìiiUt fialix'S alios prcainavil. O 
Mix. inatcr in pmte «pertablli , el gìoriim nimift 
Su ciispcftH rrgiiaiitiinn fìlioniin. O soror, quantum 
forsitiui aMiiijiK (iilecti frjtris amptexii tc|icscei'es, 
hi re ì^hiits fratria limii fiiturain conJu(;ein aliiiui- 
i«a?^iri, Tom. I, pag. Sfi6. 

ftMe'riem Teftiuf Iffi gratia re.r Sh iline , DU' 
'. cfttiu AgmUat et priiteipatttt Capitae re. 

iMÌiUini et fldeles nostrns Siciliae • nostronrai 

)ioMiu»> insiiltiliii'i et ìnsitUis dcfensare conantes, 
«iiin iioslii> c\tolio die veneris tertio praeseulis 
wvm» Julii in aero pervrniinin ad marillmam 
S. Blard de >allc Dfiniiiac, uhi intellrxerat nostra 
ftcìvniU!^ praedirtorum liostiuni galeas ìn»iiterp, et 
koqufiiti die sabbati quarta cjusdeni in praeJictas 
fcalcas boalium nonintn IMdem TÌritiler et ani- 
mose iri'uiiniis, cf <lum |»U!rn:i intcr iitrumquecx- 
ttilìumciiuiinìllercUji-, et fortuna et casu accideret, 
«|Mod tam galea, in qua craiBUs, quain nuallae ga- 
leaa noalrae, vidclìrct meliorei at magnae et suf- 
luientcr artnalae. per quiiriim vi{»oi-oin et poten- 
tiaui spcrabainus iu domino de pracdictis hostibus 
olHinne victoriam, aie intra teipMi remi» invo» 
lulae, et impcdftae fucrunt qumi aliq>ia ipsarum 
ruMtra praedictas galcas hosilum pugnare minpo> 
lui! , qua de faina galris noatrls a sexileclm 
vaqiie ad dreeni et ni-lo \wv praedictas ^alea< ho» 
5linin coptac fueruni nohis, omnibds hIììs jral«ls 
elicti nostri exiuiii redcuiitibus in Mei^anam.Etquia 
bellaram et guerrarum rcqoirit ilatus, et qoalÌ« 
I.IS eonnictus, bine inde (ieri , el «|liaildoquc uni 
pai ti , et quandtique alteri concedi et dari vieto* 
1 iani, et sic nfitorium est, nec loiuui ipsa rei ve> 
ritas, et publica fima lestatur, qiia«l de praedi- 
( tis hostibus niultìpiplcs, initjores, ac diversas vi- 
« tiirias terra marique nobis concessit Altissimus, 
et in co llrmiter creitimus , et prò certo spera- 
inus , iiedum praedirtam insulam , et fiJeles no- 
ktio^ a praetlictisboslibusviriliter et potenterdc- | 
tendere, Terum etiam , resuinli et rollectis liinc 
imie viriboi et fortitmline, boslittm ipanrum età- 
•liMU et exridliiiii pi iirtjrare : fidelitatfm veslram 
liortarour,requiriinusci uibilominuftexpresaeprae» 
fipimos qualinns oeraslone raptionis prindirtarum 
galeamm corda vestraedevniìonìs el (idei non ve* 
icanJiM', nrr diihilrnt : sed ronsiderdlis vietoriis, 
qiiibu!» ()inni|><»lenlis dcxtra nobis dutavit, et do- 
tabit in melili», »|>irititm totiu» oonftirlalioni» et 
x i^oris or^ dumìiiiiini, et fKlcin nustratn a^^nmali^; 
et circa diligeutem salubrcm et tutam custodiani, 



f'irlilìcalicmrni, et defenlioneni praeilirtae cibila- 
tis sir die noutuquc forvcnter, ioviolabilitcr , et 
efOcaciler intendati», quod civiins ipn a praedi* 
etnruMi hostiuin studìis, macliioationihiis , et ia* 
sultibiu et potentcr et salubriter custodiatur, et 
defendatur illaesa ; et afTectas operam vo» cnm- 
racndabile» nostro cunspcctiii merito ifproeaeolelT 
urifle vos sic dtinis et gratiis ampliare et jperere 
pnliiceinur, quod tot et tantis servitiis iosudasiie 
gaudebiti», et ceteri alii ad simitia,ct najora prom- 
ptiiis et animosius induccntur. Nus enim habìta 
ccrtitudine de processibus praediclorum hostinm, 
quod inlendant agere, el versus quas parte» pru. 
cedere, qoociunqaa illoa vèlie dadinare aenrcrlnm, 
et nostrum succursum et nuxilium magis necrv 
sariom fore videbimus , inter nostrum cum loto 
exfortio po»t se c*im aoalri» Miciler dìrigemoi. 
Datum Messanae VI JnlU XII indlctiooia regni na- 
stri anno IV. 

Ivi, Tom. II, pag. 175. 

L ffiagMJ 

Fnderietu Dei gratin rex Sfeiliae, daeatmf Afth 
Uae et prìneìpntua Capuae, uiiiverH* Aomah 
bu*^ ch'itati* Famumi, 

Ut vestra et noattonim corda Id^inm de mn 

strnruin fcliritate suc<^r«suum festivo juhìiationif 
gatidiis bilarescant, vobi.s tenore praescniiura a<t 
gaudium annunciamas, quod per illin^ gratiam, 
qui causam noatram pio favore pmsequens et de- 
fendens, manus nostras ad praeliiim doruit, pt ili- 
gilos noslros ad bellum, bodie primo praesenti* 
menci» deormbri» hujs» Xm indidionls in cwn- 
pis infra terras Trapani et Marsaliae de illnalri 
Pliilippu fìliu Caroli hostis nostri, qui se Tarea- 
tinuro scribebat in prinripem, et terrestri eserci- 
to, cum quo In SiciliaminteUeilerdeelinafat^par 
n<w nosliiimqiic vìctoriosaro e\ercitum fflicifrr 
obtenta Victoria, eodeioquc Pbilipiio, nec non &- 
lio comitis Thnmasii de S. Severino, Hugone é» 
Virzi, Vilielmo ùe Ammigdala, et aliis quampin- 
rihiis nobilibus et e(]uitibti$ aliis rap(i«, et in no- 
stro carceri roancipatis, reliqui omnes fuerunt ia 
Ipso praelio in menu forti, et extcnto bradblo in- 
tcreinpti; ita qnod de sexccntìs equitibu« et pedi- 
tibus aliis, quo» in Siriiiam cum eodem principe 
infelida conim Ma traxcmni, nnHnt mura» na- 
stra» evadere potuit, quin io ipao confltctn putoi 
tiae nnstrae gladio truclda(u« extìlerit, ant nostro 
fuerit ergastulo carceris mancipatus. Ex bac igi- 
tnr Victoria , qiiam nobh est Domlnna digoatns 
c«tii( c<!t re , iiohiM oin larjtitori bi>norum omnium 
gralias referentcs, graliiite iterali» plaastlNi» cnl< 



Digitized by Google 



leti.t, firmani spem , et fiditciam lialxrntos in co, 
qui proccMus et aclos ooeUro» lavorabili pro4e« 
ctioM proéequitur , qoo de •lite noatrU hoatibai 
•KiiUatibas in Sicilia dcbitam ac spératain victo- 
riam continuatis siicccssibiis rnn»r«]iiamur. Et quìa 
galeae hostiuiu eorumilem sciniarinalae sunt in 
ioHilb Trapani* d per modicas ex gaicis nrMtiis. 
facile potcrurit expa^nari, fidelitati Tesirae firmi- 
ter et exprcsae mamlamiUt qua tea us incoatìnenti 
Morptis praetcatilma ooibì mon «utitota « g^cMi 
^MftinciTìute ipsa maodavinui armarii pcrcnMi- 
mune, et omnem aliuin randum, per quem cele» 
rius lieri p4»terit , armctis iiiatantcr , et cum eis, 
et aliU falcia Jianiuosiun exiileotibus in iMMti 1» 
aenritiis, quorum est adroiratus n<iliìli<i AKgidiua 
Aoriaedilcclus amicu», et devotut no<»lfr, cui exinde 
•criMaini, ad espugnatinnem, et raptioiieni prac- 
dictarum galearum lnkstiiiin pi-orc<lalis, ut eis, au* 
ctorc Domino, suprrntis, ffliria fflicibtn, et gau- 
dia gaudiis cumulcfirur. Datum Trapani primo de* 
ocnbria XUI iodictionia rrgni iraalri «noo IV. 
Kl, Tom. II, paff. 17S. 

LI QMg. 'WÈéJ 

FHéericmf M gratta mr elei 

Antiquae logia aenraturcdictuin, novi lestaraenli 
iMliliitio «Miccittr, et cbrislSanae Siici roboratnr 
auctoritast dum pax mundo praestatur, quam 
Omnip^itentein Cliristijin Summl Patri.<» t-'ilìum |M>st 
glwnoaani Aseemmiicin suara couatateju» A|MMt<»li.% 
yriiyiiMe, ia quo gloria in cxedaiaDeocxlolliittr 

diaeonlaatium votuntatcì ad conriinnìtatrm statua 
debiti lediicuntur i cesaaol cacdcs gcatium , alta 
foervaniB vitanlvr dlacHnina , et totiua jobila* 
tioais« et' laetitiae naieltiir incrementnm; propter 
qiiod « ire to4 volumus, qiio<l vicesiinn nono prac- 
aeiitis mensit Augusti infra Sacrain, et (!alatabiU 
loetaip ialcr Noa , me non «agnifleoa et aperta» 
biles Dominum Carolum iilustrisregis Franmrnm 
ftliuro, Aknzoni, Valesiae, Caronti, Andacgaviae 
indytam Comitem , consobrinuni , et Doninolo 
Itobértum illustria Caroli primofeoltom , et du- 
cem Calabriar, rojrnatos nostros rarissimo^, et re- 
teroa alio» tam roagnatcs* quam alio» e\ |iar(eca- 
dona poKctcompoaitioadlandem et exaltatioacm 
divioi oCMOioia firmala ex ti ti t ci roinpleta: ila qnmi 
babemus insulam Siciliac, et rcx Siciliae rema- 
ncmus. Quocirca Odclitati vestrae mandamus, qoa- 
tenus de pncdicla pace et concordia gaudium in 
Domino auumrnles, a miviionc c<|uittim, poilituin 
et aliorum armigerorurat quos per vos apnd Cm- 
rUionom prò hooorabili traetalu praedielae onm- 
poattionis et pacis milti mandaTiiniis, iit-nitiis de» 
•Metiai et praedictan peacat inTÌolabililec ol»i«r> 



veti*. Datiim Catataliillortae uUimOingiMii XV ip- 
dictituii» regni nwrtri Mi. 
Ivi, Tom. II, pag. I8t. 

UI CfMif. 

FrìJerteus Dei /fmtia rex SMf/tte ln^tiio , Jadè- 

cifiu\, j'iin.tix, et univrrsit homìnifuts ci itatit 
Fanonait fiéeUbus sui*, grqtiam suam, et bo- 
tami potaatmlem. 

Licei cum coHMliaris nn»tris habita delitioratione 
consulto ordinalum exiitisset hactcnus et provi» 
som, qood nna praedictom rrgni SitUIae titalom 
re^nmcre (tel»ereinu<i , nns tamen Id usque nune 
derrevimus dilTereiidum. Verum ex quo ln»t»'* no- 
stri eoolra noe, actna, et aliw lidrlrs no.Miiis ve- 
nire inSdicilcr se accingunt , quiMl licite et jnate 
facerc ftosMimus, ulterius miIi ilissIunjI^tiiotiL- no- 
lumutaliquateuus prorogare, praedictum litulum, 
aicot ddilieratum eitltlt et prorisnm, fUidter in 
Clirisli nomine resaniemna; propter qund «deli- 
tati Tcslrae mandamus, qnalenuit tiniiulis notariis 
pobliria dietae civilatis Panarmi ex {tartc noalri 
rulminis injnn;;alia,qaad in ialnamentla, et alila 
»rriptis pul»li» i'i, et orciillit per «ih de it'ìvm fa- 
riendis, ni».trum appiHiunt titulum praelikaluin. 
Datnm apnd Cisinim Ioannia aub parvo aìgillo 
nostro secreto, nono auirnsti XII imlictionis. 
Ivi, TiMO. II, pag. 193. 

LUI rp^g. tsu) 

Uìrli vero expnisi, qui dicnntnr riiliilllni fece» 
runt, et tennernnt consilinm ennim apnd in Saho- 

na, rtintiniianles semper de lumo in melius ilirtam 
niMidionem, et f«H.Ti iml rum inclj lo Doiniim Fre- 
dericn, regc Siciliae, >iH-anle« ci tenenirs eiiui in 
enrum Dnmionm. Qoae nnltas firmala tempore 
reris anni IcrJi.ic iniliclioiii<t primo finir soi|iictiti«, 
idcst anno a nativiute Ooiniiii M(XX:XX, et pro- 
indè idem rem PMerìcnt fiiciens enlfnqnturo X Vlt 
joiii ejiisileMi tertiac indii-ti<)tii<i in Mcamìim cum 
syndirift tntiiis Siriliar, m anirotavìl ris ilirt.nn uni» 
talctn rocÌ!i<M>, et misit pntplrrra |MMtca infra wUt 
fere dica, videticct pnat dictnm coUoqjalom, ab in- 
sula Siciliae ad rivitatcìn Januae g><lea< quadra* 
ginta armatas |>er cum infra niensrs inadii, junii 
et julii ejiiMtem anni, almul rum gabrts undcciiii 
dirloruni Januensìum gibillinnrnm, quae vcnerant 
ad asAoclaiiilas Hìctas ^.tlcai Siciiloriiiii ; in quo 
viagio diciac galeae transeunte» per (lalabriam dc- 
atmxemnt INdieasIrum, videlicet bospitla, vinca* 
et jardina dictae tcrrae, et interlicicntc^ ctìnm bo- 
minoa Icrrae ipiut| et (leinde ivcruiit ad Isclam, 
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d iniiuvimM,ctJardÌfM« m «tlimlM la»UcniM, 

ci ilevasiMrtrs, ro(-<*v>eriint al»iiiiloriiiitc« mi .. qiiaiii 
^illliliter ilevaftlavei-unl : dimstra in |irinci|iiu m;- 
qiifiitia mnisi» Mptcmliris pmrenmint ad portum 
laanaf, ci Irnrntos ipsam prr aliqui» «lies obsrs- 
aam, ivonint «Icmuin ad trrram Vulturi, ci ipsain 
viokiilrr crpt-i unl, intcjGcicntes vin*, *t mnlie- 
m, pfdifM, H eqnitci,magiMtt, et pai v«.s tpnae, 
a iWlivitafr I>(imìni praeditio anno M('('rXX F.t 
tic ilcinde runU-s galcae ipsae prrauteiMu ium Ja- 
nnae, «t tanica ipsi dvitati per mare , et per ler^ 
fain asKaltuin, rt iicqncuntca de dieta cìvilale ali- 
ipii olitim i c : et drinde eunies ad alia loca ripa- 
riac Jauuac , in line dicti mriisis aeplemliris re- 
cMsrrrtnt abindc, rr<lraiitca in Siciliani die dnmi- 
iiir o notio iioxMiiIirisdirtaequailae intlit tionis. Pn» 
t iijus guen ac rx|»rnsis farieudis idem doininus rex 
Prcdericiu rex Sidiiae impmnit in m insula Si- 
c4iiae cauiam nnam, diclam c-assiam propter gner- 
i-am, quac solvunlur intrando , et exeundo rum 
IH'hus mercimnnii c^uibuscunu|ue, a primo diedi- 
«•lì menaìa aeptemlirM rjnadcm quartae indidionl» 

in antpa, oh quani solvuntur trìa por renlum. 

Reddilua ctiam bononini eccle&iarum sìngolo» 
mm i^rsiae cepii dietn primo dir ditti mensis 
seplrmfyria^ antea In aubsidium expcnsarum prae- 
diclanim, prò quorum rr«Mi!inim captione idcn» 
dmniiius rex vocavit ad se piaciatus dictarum , per 
«jMR nteraa fmrmae tali». 

Fnilerìcui Dei grntia rrx SiciUat religioso viro 
abbati s. s/tiriiut de Panormo devoto suo *a- 
iulem In Domino Je*H Càristo. 

Cum prò struciione, rcparatione, munitinnc, et 
armalionc paleamm nostri frlìeis extolii, qnod in 
pntximn futuro vere in majori nnmrrn et forti, 
quo lifii potuerit, consirni, nitararì, niuniri, et 
ileinde fiflicitcr armari proTidirous ad defensionem, 
et siaìnni prospcmm tam hosirorum fldelinm« 
qiiain nion.»>ilori<ii mn . rt crrlesiarum quarundi- 
liet procurala indeniiiitas, et tranqiiillit<is a^itur 
pnisciisoruni; ad qiiod prrflcienrtum , ut expcdit, 
prnventus, et jura insulae noslrac Siciliae booo 
innilo siinirerc non vìdentur: dili;;ctiti rominu- 
niraio rouMtìo, ne tot« et tanta nc«-c<ksaria, et op- 
portuna servilia remanrant imiierferta, provlsum 
et dctcrm'>natuni cvtitit, ile omnibus j uri- 

bus, pro\cntil»us, et rcdditìbus iintnilarum ecrie» 
sliiriim , nce non qnorumlil>et archiepiseoporum, 
«piscnporum, alibaium , prioruin, ncc non rano> 
nicorum , et iHMiorn iafimii (piornmlilict ìnsulac 
nostrae Siciliae a primo jteptembris pruximc fu- 
turae qiiarlae indìctionla in aniea , in pracdiela 
' forma, et prò dieta canan pecuniale sulMidiun re 



ripere, et haberc penitus debeamns. Et 
te prap*enlo< lialwre vcliraus, et dcvotionem tuam 
ro4|uirimus, quatenus incoolinenti, rcceplit prae- 
scntibns, prò praedicta caim esle ri l f r ad ■uatinm 
prae«cntiara debeas te ronfrrre. Et si propterea 
rommode neqoivcris venire, procuratorem tnum 
ad hoc. sufUcienlcr instruetum , et omnt tua ao- 
rtoritatae saffnltum, raspnnsumm. tractalaunMB, 
et facturum noMsrum super bis et aliis, ac si prae- 
sens c&acs, ad no&tram praesentiam cdoriter mit- 
las ; adco quod le, pmedielnm p i m n iate rt w 
tuum ut sii|ira infra dfat qnindecim a die ilatae 
praeseiitimn in anlra numeramlo* in curia noatra 
praejtenlcni iiifallibililer lialM^auius. Datum Mc»- 
sanae XXVfO augnati lertiae indidMa. 
Ivi, Tom. -Il, po«. SIS e S». 

LIV rpnff. 

Sanrti.fxinio rt in C/iridn putrì tnrmtanrtae ro- 
manae ac unii'erxalis ecclesiac summo ponti» 
fici, Jaeoèm Dei gratin re» Amgommm , *mu 
dei-ntissimut fiGne, sHpenm né peénm metdn 
heatorum. 

Vestra sauctilaa non ignorai, qnam dora qoam- 

qne pravis puerrarum eommotio Miscitatur inler 
iltiutres reges Robertuni et Fridericura, oecasìoae 
Siciliae, quae gtierra non erlt modicvni damaam 
dictis rcg1bn<t, ac tntae C1iristianilati,nisipcrm- 
etitatem vc^ti-Hm de npp<irtann remedio suceor- 
ratur. tla propter sanclitati ve&trae | 
gimus snbjectivas, quatenns voa, qni calia mn\\ 
snruin rliristiafioi iiin caput et < usto5, et de ani- 
inalms eorum e»tis radditurus alticaimo raliooem 
i|Mis chriaticolis ad bHla et gnerraa «ortifcras «e 
viriliter et potrutcr parantibus , pio et paterno 
couipalieiitrs alTirln, diencinini, et velili*, «i placet, 
suiicr bis talitrr iulerponere partes vestras, quod 
inler nomiualoa rriers , rt eorn m d w rrgnieelas 
non fìclac |>af'is tratii|tiillit.-i«, rt unanimità* effe* 
ctiuiiiter rrformctur, ne sanguis ipsarum in die 
distrìcti rcaniinis de vcttria nanilma req ui i l nr ; 
alioquìn constet vnbit, qOMl nm non pacamaf 
ullo m«Klo delìrcrc in nece^silatiluw suis dirto rc^i 
Friderit'o fralri no^ttro, quin iinino ex nunc tn- 
tendimus ipsum juvarecontra pracdirlnni rrfFm, 
et qiinscumque valitnres sun<i, rujutcumqoo eoa- 
dictioniii , et status existant : deM-rtbentcs 
si plaert, qiiirquid vestra sancitas duxerit 
hto, dante Domino , salubriter disponandom. Al- 
tissìmiis per miì inivitrdidiam to5 ronwvet *l 
sui condiguum servitiuui, et ecclesiac suae sanHae. 
Datum deeimotcrtio martii anno DmbM MOOCXL 
Ivi, Tom. Il, pag. SI4. 
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¥x (iuin dieta (Minnmiiliina urlis manobat in <li- 
olniinmi^, HfMMMmMiMrenranililerM sprt- 

psrrnnl Paiioiitiitanfnsihii<j, ut infra, in diif'^ co- 
rum Uteri* rcrordintcs lenorrm literannn l'.iimr- 
mitan«n*lniii rajn* «rriptarum dlmiaitim tp^is 
]lifra<uinen<(ihii<s, temiMMii rf>hellinn«l fiirtM» roiitra 
<;allìcn$ inripientiiitn, Cotumrgtt eotumt^gf Jiféa 
Sion, p«r haec vertM. 

^ohilihux , et r^giìs lùr/'s iirf>is pnn'^rniìlrnnc 
ftlieii ch'itti.* samitaHae taluteni, ac jiigo srr- 
vittttis ahjecto, adrptum inarimmérfirtidereii- 



Contemplare in speculo luae orlsìiinliriis uihs 
nnmernsa, qui» «ilim rmcurgerp, arrnm, ci fiha* 
retrani snniere, et jintMtnin Intiere prò pahiis 
le<;ihiis siiasisi!. Kxalta i^ìtur voeem tuam. Dir 
civitatilHis runclìA, iiilueniini qui» e* iste , qui 
ad iNMirM frnirs inffmlitor prn|ialMmla« ? Quid 
eniri) SìciMn jannliiilinn et Canilf», ni ipMiin no- 
men nfsc-iri liiiiivsel? Hit- est eoi iti ile illa oriun- 
dos prosapia, quae sic nostrain diisipavit terram, 
mare rrnicmait, onera |MilribiM nostri^ iiniKisuit 
jtixia an'terlionem tnam , pinsqiiain sub fnfn , ci 
latcre ani-itlatis iii Uiitum vìres animi enerva- 
gli, qiMid lanieirtaMlitor exelaimnii mwlmni fe«!i« 
natam priidmtiam In urnlihiis, qunc rhi i( lati Ac 
•verviiint, importabili ingo subditam. An ignorai, 
«(tind itentem Mam liilin miail ad vietimam ]ii- 
tlicìorufii Dei |udieia manifesta, qnae ad revelan- 
datn jnsfitiain nostri pni|uil!i;4li rariri zi-nvainìnis 
roultifarie clariteriint ? Sed rrveta moiv Pharao- 
niro olMliiinalM imputnm miainim Kf^vat . ni in 
irai poenam pecmti ilio , qui di>iVipat iidlijta- 
linnps iinpieiati» , roultarum ferat flagella plaga- 
rnni, juxta pr«>pheticuro illvil: Harc vin ithnuit 
teamdtilmn» ipMi», pottea in orenmrnmptae^^mV. 
Miemt <W*» tH inferno positi rnnt. Ve! ut ini|aaio 
AEgiplii ÌQ snis eqiiis , et ciirrihnii ronitdciiles, 
•baorti pmilas* d de lem ddeli « ut exiiKle ju- 
ttilia no.tra luceat renifli bominibii.^ , p;ilerquc 
noster ^lorilireiur in aoHis; qui uliiseemto sein- 
per nosiras injurias prucul pellit. Pr«ii(n-lo, dite- 
ctinimit ticMl que» credutali* fMMtiirem, IttfMun 
inveiiislis raparem, «e iste rst lupo rnpacc dele- 
rior, BMierens p<*r sua» lilera» «■i\d>Ms Uarrliino» 
pfmMiMa bona quamiue «nminM 'Sirttlonin Aire 
jam pridem M>ac coriae conGscaia cltam in lem 
poi-e paris inlci" doininum nostrum regem, et i 
psum inilae, «t per ccclcfciain c<uiUrmat«e. Q im 
pietà» dcleMenda , qnne mll paci nan inoitltiir. 



— 47» — 

pecfs vdameoto captato romanam majorem ere1e> 

slam Terìtntìs amiram innnit 5ii!tn (li tinrii's ìIIimìo- 
nibus inharsisse ! O inalata sciriilia , qnae iiter» 
verbo molutorio, qnasi soHiiaratt 1ngtrali« infisra* 
tinnrm praoflictain ex manifeste falsis niertio inc- 
pto cnnrlusit ! Aeciiigiininf igitiir viri fraires, et 
estoic potentrs in beffo. ITrba cCenim f^trlilndii^ 
^eslrae Sion tìluin e>t regalia solil redimita. Sai* 
valor rqiiidcm pnsitin est in e» iniirn», et ante- 
murale. Nain Min divino nufii , et institirln 
mirabili ioRperalp potentcs de sade'depmnit, et bn, 
iniics exaltavit, a lisolvet subito a servitnic tyran- 
nira, juxta vestram epistolam, vinciila rolli nnolri- 
l>cnipioruin,et bnmilium principnm, quorum fi. 
duria Mina, et gatulium potiiaime fThrisius est- 
Si e nosdnlrilnrreiteiis. et Kiihernaiis dominio, quiid 
non sint liealae sirrifes, ut scripsiiilis, sod qnae pa* 
riaat nunc Aiecnnilae; in glorlam natnqne tuam 
de ìiiclylo Doiniiio re^ePetro II ili te nato potes 
merito direre urbs praeflara; (ìs nunc ex rx os- 
jtiÓHx meis, et caro tic carne mea; totaque Sici- 
lia non lamentnm, aed ranticnm iatud pntest de- 

proinert- <Mnfi(Mrnm : Quii rie flit te lìirfii frntrem 
menni in me art uni, ingcntem ubera ma tris meae? 
quia nntritli.s est panormitanae eiritatis, nt vi* 
dram te fm is in ea, sed roronatum, et dcoMmlca 
le. et fx !' f.tinil't:ii itcni iM nìpnnm. rt Jain me ne» 
nio dc>pi( iet <|ua.si in.vullaiis iniiii de ceti-ro alia- 
nigenam prineipantcm. Vemm quia Del perfiwla 
kuut opera, speramns, quo«l in rjns virliitc ago- 
nein nostrum sic a;;rmns viriliter, qiUMl opus per 
ipsuin in vobis inracpiinn, et In nobis prosequ- 
lum, ae ctìam pnisoqnendiim, ad quoil tulit -Tiri» 
bus <H prnmpto lilientiqiie animo iios par.-tniiis, 
pokt tot diiitinn» ^uerranim int-iirsus , ac infur- 
genies A'emitiu teinpe»tati8 , vietriei snperanta 
triunpiio , iiufir fdìciter consuminahit. f^riptttm 
Messanae XXVI inadii Vili ìndirttoni». 
Ivi, Tom. II, pag. 218. 



LVt Cpag, W 

Tenor privilegi cotteMi per tfìetum Hvgrm Pe* 
truin 'e.Hnetìa eMkta civiMtìx Vataniae, per 
qnem ferii eor immunet «fare poirtitas. 

n Petrus aecnndus Dei gratia rex Siciliae «le. 

«Et si Rese» et Piiiicipos sunrinn nat^litia t'ele- 
■ brantes, urbea et ci^itatrs sui rcKiminis iinmu* 
«nitatibns decorant, spai^nntqne honores in po* 
« pulis, qui mereniur, No«, qui dei noto in trono 
« Regi)> presìdemns, ubi de>i(lcrat4in piolom txibis 
coiieessit Allissi'mus, itonore» iinpeii({(i)<^^ jim^^^|^ 
a immunitalas , et gneiaa fiindeiH» «iqc miet|||i 



sed vocali ! O nthnda Icmerìlas, «luae wb fldae | « debeinns. FtmiiIUi H»^ne frìTMi vri^WHlUll 
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• fieri trotiimu» iinivrrsis tam prosentibus, qQam 
« futurìs, quod cunsidcraiite:» insigne bcneticiuin^ 
•• qnml prkiic In cìviiate Gitaniae , inlcrealeiite 
n i;tnri(Ma virf^ìncAgatha, qtiac tutela fìof^ni nostri 
n est, cujus litulo eaileni cÌTÌUisìn9Ìgiiiturtde ownu 

• Dei nostri «Meepimns, rum illufttris Regina He- 
«lìMbeth CMMori noslra difecta filium nobis pe- 
« iwrit, quetti no9 et fitlclrs nostri Siculi pi*optcr 

carentiani loiigo tempore optabamus; vo- 
« lentes cliam afllictioaca» lalioreatCtiÌanina«quae 
« Calancnses ipai occask»* fircquentì» et conttoue 
« hnspitalilatis noslrorum curiB'itim alinninique 
«Rrgaliuin in eorum hospiliis et mba^ qiioliciis 
« rceolendc mnnoriaedoaiinusffpnltor noaler ilext 
« ri POS in caiirtn rivitalc, quasi f <»ntiiiiialis tom- 
a poribus, morabamur hactena't, et moi-amup, per* 
« |ieaii Bunt. qnn cMii eia ailveraa et importabilia 

• iorainnda plurima contingeliant, ut «U* natività» 
a te novi domini Irtatn assumant et not.ihiirrn suis 
«I poateris materiam gaudiorum, rtiMleni (^lanirn<< 
«Mi «b honere snacipiendi linapitr») ed dandum 
«roliam nnbis, nnstri<iq«ic curialibus, rt quibii^* 
«rumque peraonis aliis , cujusrumque Ki-ailus et 
« conditìonia exiatant , prò quaruinquc causa de 
« apcciali gratia et noslra certa acientia in perpr* 
« tiMiin duximus exìmcndns. Qtia prnpier ab co- 
« dem onere Catanienses ipsns exiiniious, voien* 
«t«s, et presenti» privilegi! tenore deacripti snb 
«oiptenttt gratiae nostrae mandaitleai ut nullus 
« presentcm expinptìonpin nostra m qiiovis modo 

• teinptct infringere, vci tun aliquaionu*» ronlra- 
« bìre. In cujiu nostrae exeinptioni» et yraliae 
■ cerliludinrni, rt dirloium Citaiiicnsinm cauto- 
« lain, presrna privilcgium eia rxinde lìcri, et si- 
« gilto Hajestatis nostrae penitenti juuimns com< 
«muniri. Datuin Cataniae per vrncrabilem Da- 

• inianum de Pnru'io ile Mc^srm jm i'» rivìti^ pro- 

• fcsaorem. Regni Siciiiae logotiicUin, et cancella- 

• rinm « ac •.'a|ipelle nostre maffistruin rappella- 

• num, anno domini MCCCX XXV II mense febrna* 

• rii XII rjusficni VI indìt tinois. » 

Ivi, Tom. I, pag. 343. 

Lvii rp«g' ntj 

La pachi seu tregua faci a infra Ludovico» 
et Joamna. 

Facta la recuparacioni di lu castello , et terre 
di Lipari , corno di aopra ej diclu , Io prelato 
conti RajrnwiidoooB qvilll galey subtili, cbe avia 
di Lipari , si partono andau discurrcniln per li 
maritimi lottai di Napoif , et altri lochi vicbinì 
di qnilla, multi, et tfivafaì danni licbbi a li re* 
Snicnli, pigliando |mUì ; et ueaaA , 



a I>fn, ricci iriandn hostilimenti in lo pnrtu di li 
chilati di Napoli , molti cbitadini di la prcdida 
ebitati di NapntI inoommenxara a eadamari di> 
cheiido, faciasi piadki, /acuiti piacÀi, cbe asa 
pollano omni jornn cnmp«)rtari quisli simili in- 
vasioni, et insulti^ et guerri ; di ii quali vaclii, 
e Imnntti dt popnta bi dlda Joanna pCflwrilSf 
•en da Don ispirata, sto predictn conti Ramando 
cilm rerta sccuritati destinau certi aoy amb«\ia- 
turi, farhcndo ebiamari in sua preaencia a la dieta 
conti Ramooilo per raxnnarìli di la poebi ialini 
ipM Johann:! , rt I/kIovìco } ondi avendo amlaro 
alo dicto ronti Ilainundi, \isi in terra, et andato 
in prcscnehi di la sopradlda iobaaiw , cnai la 
quali ad plenum havendo super lo trattala di ia 
pachi raxnnato , mandao rum lo prc<lirtn ronti 
Raraumlo |iei- ambaxiaiuri iu Sicilia a Ui prrdi- 
cto Jobannii et Lodovico a h> nobili Sandals dt 
Imhriachi ili I^a|>oli, et certi altri cnlleja, li qnati 
rum li galej di lo dicto conti Ramundo venendo 
In Sicilia in preaenda di Ludovico, di consenso, 
CI vnlontati dì lo dicto Joluinni dura Gena di 
I/>duvi>-o, devinniro in ac<rordio et pachi. Lo il irto 
Ludovico I acripai ali aiciliani in la forata itdh 
acripta. 

Exempttim Uetetwum tuper tnctmtM ptuis, 

Etsi ad eritambi «seidia, et laborea iam artse 

et revolutac gucrrae varias succe«»ioncs itinenuB 
inter revercndos Doinincks pretlece&sores nostrat 
ejusdem regni reges illu»tres gloriusac memoriae, 
nosqoe ex una parta, boateaqne olim nostri m 
alfrraj ner niinus ad procurandum remissioncm 
excoininunicacionis , et iutcrdicU per I>ominm 
straimos pontillcrs In dirtn rmao nostro ad pe- 
ticionem advcrsae partis iamditt impositi , dicii 
predecessores laboravcrint , no«qae ipsi nulli» 
parcentes viliicitudiuibus, iaboribua, etexpeasi», 
et nibibmiinns nnoqoam potoeront optinem; aa* 
▼iasinium agente oniniuin fonditore, in c^ja» 
mann »unt corda reguin , iMitestates , rt rcirna, 
hostcft Ipai quondam per eorum ambaxiatores,ct 
nnorios ad nostram «loelleneiam dcstinalM Ha* 
ctaliim fwcis inter nn<. et eos coinfvinl snh rrr- 
tia paclia, et oonvencionibua pcticrunt. Quibot 
anditi», et dilitenier aiaminatia, dmideinnlBi fi- 
nein imponere tanti» mail», qnaa per taa- 
pus longissimuin perplessi Tideliter extitislb , 
quamquam ob tractatum pacis bujusmodi, oaas 
nliqnod , qnod in àktì» «anfeackmibm aperte 
exprimitur, in tantum qnod pax ipm firma fae^ 
rit , et ut dictorum excomnnicacionis , et inter* 
dicti nostri totaliter esoiYamos, nobis immincat 
anpponandMi; km onna ipnui pfopcnaa cli> 
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,.'enlr5 , annunniis ri«1pin Ir^irfatui tlicfae pari». 
Clirisli iioniinr invocato, et ut vobi» iioii lalcat 
diclM pscis |ib4Nlm, ipsa per teriem In quidam 
enivia interriti^ prcscntibui vnWn <lii\iiuii« <lc- 
claranda. Quaproptcr fìdelilati vMlrae praemikta 
omnia intiinMiitrs, ut vobis aptissìme n»ta Kant, 
cMem fldelitali veiirM niaa«UinttS, qnaienu trcii- 
l^ias iam ilirUs intcr nos , et cosilfin iiliin bo- 
tto, bine scilicet ad festiim Sana ti Juannis ha- 
ptiitae, fadentea atatim voce praceauia divul' 
pri, dictiuMiue traclalMi in farina, rt modo in 
pivilpin parlis , et ronvoncionibiis , et rapitulis 
(lei-laiali.s observantcS, durante lrin|M>i-c Mipra- 
diete, qu«d per enndem iumimini Duminnm pnn- 
titu-em cxpedìt tractatum liujusinodi ronlìrinari. 
Kt oMmnique eoruiodeni dudnm hn.stium fìiie- 
WitabdiUM, et vaisallua, laioquani amico» au- 
ctoriute tmctatna pracdicli habenlci, alque Ira- 
rtantfs, !ps<)s«|ue ad parte» nostras nec minus fì- 
tlela, et subditos nosiros, ad partes rorurodem 
ali* botlium aerare traire, et porgere, durante 
eodem tempore, perniclatia, fidclitaa veslra in 
omiiibiu, et per omuia semper salva, nulliis<|iie 
vestrum prefatoa dudum bostiam vas&allos, sub- 
didaa, et devotoa , infra dictua Irmpna , in per* 
*"nis, et i< liii5 irnpediat, sive ninicstct, sirut in- 
tlignaciuticm no6tram rupilis evitare. Data C^lba- 
niae anno Domini MCCCXLVU novembri , pri- 
mae inilìiiifinis. 
Ivi, Tun. U, paf. SS7. 

tviH rpng. mj 

• Lndoviciis n«'i pralia Rcx Sicilie, v«ibis .lu- 

• ratìa civitulis (lalanit; presciitiiiin tenore inan- 
•daaans, yt, cmm benedicCua Draa, qui noatros 

• paircs et avos in Regno Sicilie, jani est cliu 

• regnare disposuit, nubi.s, qui tamt|uain Regi, 
"iwredi, et suoccssnri eorum ejusdem Regni co- 
«ronam largilus est, ad clalem perfectam, infra 
•svilirti qiiinliimdociiiumi annum , non pridti- 

■ xit , ex quti dicluni Rrgnum nostrum possu- 

■ mna, et clebemua nostro arbitrio regere, et e- 

■ tlam gubernare, ipsum reducendo in slatu Iran- 

■ l|UÌIIo cum a<IJiitorio 5iiniiiii Rr^'is; vcliiniisquo 
■fifnptei-ea vos, aut duus, mmi Ires prò ordiiiantlo 
•«t disponendo «a que annr neressaria circa u- 

■ tìlein , et tianquitlom statum Regni pieilicti 
*ioram nostrani excellcnliam lial>ere presente^ , 
«llatim reoeptis presentibus, preler alicujus more 
«dispcadinn^ct rontradiriionia alimjua persone 

■ riijtisrnnMjiic status gradns et con(!i< tic»ni'> i \i- 

■ Mal , ad ejujulem Maje&tatis nostre prcM-ntiam 
" eeocdalia. Nos enin vw vesirnsqne ftiniNlos, et 

■ etiam rorailivain , veniendo de dieta civilaic 
*(^Uoie apud AlaMiwn, ubi Ak^estas aoalra | 



— »<o — 

« felit'itor residet quo ad preteni, et »4miuIc ad 
« propria redruntes, cuni omnibus rebus veslri», 
«rs nnne pro«t ex tane, allidaniua et asacru» 
■ ranius , et per onuics Sicutoa ^ingulns et ofii- 

• riales, et lideles noslnis presentium tenoit; »%• 
« secnratos e&se voUimus, et ctiam affidalos. Data 

• McMane annodomlnicelncanuitioiiis IICXXX4I. 
«XXIII Frl>riiai ii V. IndirtiOflit. » 

Ivi, Tura. I, |Mg. on. 



ji Sacrae Regiae MajesLiti Jiirali civitatis C^ta» 
« Rie approboti lldelra vrslri terre oaculum ante 
« podes. Majeslali vestrae Imiiiili sulijrctione dc- 
•> ferimu<i nobik bodie XX\ l presenti» mentis t'e- 
« bruarii per Guilleluium Milinìana de Tauro* 
« menio Rrgiam fniase prrscnialaa litcras vonti- 
« nentie siibseqiieiitis , videlicet , I^uilovirus et»-. 
« tenor est supra inscrtiit , sef/itUur res/umtio 
« videlieet. Ad qnarum aignilirata acicm menlia 
« dirigmtra, afierlr Hi|tno.idmtts, di^tnitatcìn Rc- 

• \f\»m , I ui de jure oiiinis anima fidelis subici* 
«tur , non domiuari , qu'^ul dolentcr refcrimun, 

• sed subjri liosliluis, et infldellliua manifcstis. Kt 

• ulinam, ut nut\ soliim quinlumdeciuiinu an* 

• num. Siti deriiniim ve^tra Majrstas attingerei , 

• ut lìdeles ju4iitie libra disrrmrrel, et arditic»* 
«MM reiiclles juxta demeri a judicaret. Nam si 

• e\<rllriitia vr->!ia proprio arbitrio pt»l«'ns e*t 
« gtilirruare regiiiiolaH , unda b«N: , qucnl bnjus 
« guerre principcs , et sedilionis auctores super 
« oortem digniialis Regie regnare prrmiititis? quo*! 
«si in lihi'itaf.- «s'.rlis, pinpria virj^a Rogia , ut 
« opinamur , rerli'>siuic drslrui faccretis. Digne* 

• mini igilnr teroplatores ipaoa a conversatiuue 
« vt-slre Majeslatis prorui obicere, et lnti;:iii> inan- 
« dare, ut sic viris pacilici» ad lalus \cstrum a- 
■ staiitibus, tam nos, quam celeri vestii ddclescnm 

• secnrilale et gaudio pedes vesire pussìmus ex* 
n cellentie visitate. Vi i si ad tantain piiitiain iu 
a reverenliam beale .\galbc vcslre, et diete civi- 
« lalia pratrrlriria Majfstes vestra inclinare di- 
« gnabilur. piaoeat «ine adversariorum, quos su* 
« |ira incminiiniis., tiit'ina ad c-ivitalein islam iter 
« ilìrigere. V.l ilo a.vsislentihus Regio lateri viris 
« |»acilicis , et lldeiibua approbatis , mora majo* 

rum divnrom prinuipuro prcdecessorum vestro- 
rum , de jiistitia et pace buius Regni tractaic. 
h'A, Altissime Domine, arbitrium Regiuin, quod 
in pmenti ralumniam patitur. . . . erit libe* 
rum, et dyadeiiia visti iim, qinKl congni cai tir a 
pcssimis, debite erit cxbibiliuui rcverciiii;i su* 
blimatum.Scripta CatanieXXVIFcbruai li quiu* 

te Inilictioois. » 

ivi» Tuffi. 1, pag. 616. 
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— F//. ViUorie de Normanni in Puglia. 
~~mYiÌI, Snerm «on papa Ltone iX.^ 
IX. Co eesiione della Puglia e della C a- 
leibria. — X. Prime immme di Robesto 
Gui$€ardo. XI. Àm90 éi Rmgien .* 
sue azioni in Calabria, — Mttm 
di Mfggiu e éi SquiUaei , , • . » ilB 

/. Primo tbarco del conte liugicro in Si- 
tilia — II, IHteordie de' Saran'm. — 
///. Pi-ffa di Mettina e di RomrKa. — 
i V. Battaglia pretto Cattrootovanni. Ma- 
ItiwMmio del fouf».-^ V. Gwm tra i 

dfÈt fratelli. — V7. Sedizione di Troimi. 
— V//. Batiaglia di Ctrami. — Vili. 
Primo attedio di Patermo. Btatttgfia ài 
Mitilmeri.i^IX- Srrondo attedio e reta 
di Palermo.— X. Morie di Serlone. — XI. 
Reta di Trapani , di Cattronoto , di 
Taormina^ di Jota e Ciniti.—XII. Ul- 
time imprese e morie di lìohrrlo Gui- 
tcardo. — XI H. Battaglia natale pretto 
Sinieim,M«m di Siroeuta^ di Girgenti, 
éi CMngtoeanni, di Snteru, di Aofi». » i2€ 

- • CANTOLO »S. 

i. Stato della rdiaione crittiaiM : trieo- 
radi eretti. — //. Botta di tftbmto II, 
— ///. Governo eivite. tUAUito dtd con- 

quiitatore: maginlnili e forme giudizia- 
rie: tributi e «enùzt. — IV. ( oiìci stione 
éi ftitdi: doveri de feudatari: dritti eho 
eterritttvano. — V. Indipendenza ile' mo- 
narchi di Sicilia. ~^ VI. Conquitta di 
Motto. — VII. Antodio di Co$msa, di 
Amalfi, di Capua. — Vili. Morto e ea- 
ratten del conte Rugiero ••..]» i38 

CXWtOLÙ \\. 

I. Prime azioni di Hugiero 1 1. — //. StateF 
deHm Puglia. — ///. Rugiero è ricontì- 
tritito dura di Puglia. — IV. Papa O- 
norio II lo tcomunica : gli tien contn 
eolTeMiTtìo; ti paeifien, -^Y, I baroni 
e le ritta di Puglia tono ^nttome^fi. — 
VI. Il duca Rugiero auume il titolo di 
re: è coronato in Palermo, — VII. Sotto- 
mette Anialfi."^fiU. Nuota tommotta 
de' Iwoni di PngU&^'X, Scisma della 



Ckitta. — X. Battaglia di Scafalo. — 
XI. Campagntt det 1133 e dot ii34. 

Sommi ttiofte del conte di Avellino o di 
tutta la Puglia. — A7/. Il innovazione 
della guerra. — XI 1 1 'Campagna del Il.ìò 
—XlV. tnturtione delCimperudore e del 
papa in Puglia. — AT. Ritorno del ir. 
liattagiia di Bagnano. — XVI. Cam- 
pagna dm US».— XVII, Prigionia di 
]nipa Innocenzio. Pace. — Xyill,Sot- 
tuinittioM totale della Puglia . . » iòO 

/. tnmtione della prorinria di Pctcara.-r^ 
U. Parlamento d Ariamo.^ HI. Nuovo 
brighe rolla romana corte. — IV ('<>n- 
quisle in Affrica. — V. Guerra d'Diifule 
— I /. Morte del tre: tue ^alità. — VII. 
Formo del governo: hajuli, giuttizirri e 
camerari. — 17//. Magna curia: grattdi 
uffiziali: parlamento: alta carte d^ pari, 
• — IX. Prure giudiziarie. — A'. Cnndi» 
zione de' cittadini: riUauit rvtliri, 6on> 
grti\ militit baroni t eenUé CoUtlta. De- 
fcriziono ti» lutto il regno, VineoK dei 
fendi I» i€5 

CAPtVOLO nii* 

/. Stato del regno. — JI.Miuittero di Majo- 
n». — ili. Sedixiono do* baewoi doltre- 
mare e di Sicilia. — fV. Snltnmrn%ione 
della Puglia. — V. Pace eonckiuta col 
papa.— Vi. fnirtità di Mtetfom.-'VlL 
Perdila delle conquitie in Affrica. — 
Vili. Nuota tommotta in Puglia. — ■ 

IX. Cotpirazione di Matteo Bemeltn.'— 

X. Nimicizia tra Majone e l'arcivetcoro 
di Palermo. Morie di Mujone. — XI. 
Mal animo del re contro Bonella — XII. 
Cotpirazione contro it re. — XIII. Morte 
del duca di Puglia. — XIV. Nuovi mi- 
nistri — AT. Carcerazione t gattigo di 
BonOto,-^ XVi. ÀÉoedio di Bntira^ 
XV II. Guerra d' (dtremare. — XV HI. 
Opprettioni di Sicilia — XIX. Aforfe 

del IV. — JX. Suo carattere. , . n 177 

CAriTOLO Ulll. 

/. Acclamazione e coronazione di Gugtid^ 
mo II. — //. Scitture fra' ministri. — 
III. Arrito del con/e di Gravina. — IV. 
Fuga dei gaito Pietro. — V. Partenza 
del conte ai Gravina. — VI. Stato del 
regno e della corte. — I7i. Venuta di 
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StffiMtù,éri ronfi Ai Percese. Sua con- 
dotltr. ro$pimzionf contro <ii lui. — Vii/. 
Sommoua de baroni di Puglia. Gita 
detta mrit in JMmmm, — fjT. Cm^ 

rtizionr del conte di Mdiitr^rngh'oiin: giu- 
dizio deli' aita corte de' pari contro il 
ranfe di Motite^^X, Tmmmtf ài M/e»' 
$ina f di fnfrrmo. Partenza del gran 
eanctUitrr Stefano, — A/. A'uort mini- 
àtri. — A7/. Terremoto. — Xlli. F<*- 
hriea del tempio di Morreale. — • A7 V. 
Mairi numi» del re. — XV. f'nngrrttto di 
Vraezia. — A'J 7. Atalrimottio della prin- 
eipe«$a Costanza. — AT//. impttte mi- 
l Ilari. -^XVm Ma9f dei re: mmea- 
iuunt. iO-i 
« 

cj^muLO uiv. 

i. Sitffo del rrgno Mm iMrff A* Gag! iti- 
mo il. — //. Etezion* H Tanrndi. — 
111. ì'eHHta in Sicilia dei re di fnin- 
ria e d'Inghilterra. Briga tra Riccardo 
f 9 Tancredi. — ■ IV. Mutninonio e eo- 
rttnazione di Rugterv II. — V. Arriro 
in Puglia dello Svero.— VI Prigionia 
e liberazione della, reginn Conlanza. — 
VII. Morte di Hngiero II e di Tancredi. 
^Ylll. ingreuo in Palermo e rorona- 
, jiio«« 4" Arrida, Sve ermd^tà eonlm la 
famiglia di Tanotdi. — IX. Slmijì di 
Catania e di Pedermo. Morte d'.irrigo. 
— T. Brighe con papa innoeenùo Hi. 
— XI. Mtrte dtUa regina Cotlauta. 
Slato d$Ua Sicilia tetto i r» «orJiMmiM. » Mll 

CiriTOLO nv. 

i. Disordini nella minorità di Federico, 
San atalriwmnio.-~t§i. tnmuiene 
dell' imftereidwrt Ottone . Promozione del 
re all' imptn.-^lV. Orione deUt 9ci^ 
mm tm 'I papa e Federi» : mnna^ 
xione di Imi. — V. Guerra co' Saraeeni. 
'-'VI. Secondo maritaggio di Federico. 
'—^11. I apa Gregorio IX. Scomwùea 
di Federico: manifetto di lui. — Vili. 
Partenza di lui per la Paleflim. Ra^ 
cquislo di Gerusalemme. Molestie sofferte 
da Federico m MtffM. -^IX. //ica- 
»ione dell' eseirilo pontificio, X* Jll- 
torno di Federico. Pace . . • • » 220 

CAVtmO XZYI. 

I> Sedizione in Sirilia. Carcerazione di tre 
Àrrife, I/. Ttraa maritaggio di Fe- 



derigo.—' 111. Nuore brighe con Giffà' 

rio IX. — IV. Diurni j>e di Federìtjo.-^ 
V. Crttciala bandita contro di lui. 
l i. Falsa colpa d'ereeiet a M ilata.«— 
VII. Inutili mene del papa. Tentatim 
di Federigo d occupare Roma. — Vili. 
Coweoeasione da eoneHia. Oppeeitimm- 
di Federigo. PìfM de prelati, che *i ir- 
carano ai concilio. — J.K. Morte di Gre- 
gorio IX ed esaltazione d" Innoeenzio t V, 

— A'. Fuga del pontefice. — A7. Co0- 
cilio di Lione. Renìstenza di Federigo. 

— ■ XII. Sua morte. Sue qualità . » 234 

CAtITOU» surii. 

/. Oggetto delle eostituxieed di Federigo, 

— //. S Itoci ut fi tuli. — /// Magittruti • 
di giustizia. Bajìàlii Giustizieri: Came- 
rari.-^ iV, Gimm Corte, Atta eorle dei 
pari. — V. Giurisdizione criminale tolta 
ai baroni. — VI. Abolizione dei giudzt 
di Dio. — VII. Modo di procedere mei 
giudizi. — VHI. Corti prorinriali ài 
tindicatura. — IX. Magistrati d' eeont*^ 
mia. Segreti. Maestm Segreto ed altri 
ufficiali d'economia. Gran Corte ée'eoteti* 

— .V. Geografia politica dri rrgno. — 
A7. Difetti e pregi detls costituzioni di 
Federigo.'^Xil. Parteeipeutione del fMV^ 
lamento alla formazione delle leggi. — 
Xlli. AmmiUàaete ds comuni in parla- 
mento. ^ XIV. PuibUehe impoete. 
XV. Modo di esigerie.—XVr Rendita 
privata del principe. — A VII. Commet*' 

ciò. Agrtcoilura. 243 

cAfnoiA isf in* 

/. Slato ddUe kHen in Sieitia daUa XXX 

fino alla LXXVIIf olimpiade. — ■ II. 
DaUa LXXVili sino aUa XCIIL — 
ili, IkOa JCtit eim al CtX. ttaUm 

CIX sino al CXXiy. JMto CXXIV 
sino al CXLII. IV. Sotto la dominazione 
di Roma. — V. Sotto i Senneini. Sotto 

i re normanni. — VI. Sforzi di feéo' 
rigo per lo riforgimrnto delle lettere. <— 
Vii. Origine del dialetto siciliano. — 
Vili Pruni poeti in lingua volgare si- 
ciliana.- IX. Origim della poesia rol- 
gart di Sicilia » 260 



CARfOIA ISIS. 
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inL SMM» ngno. hmoeenMh IT 
occupa il rrgno. — iK. Nuove bright 
tra tui e Manfrtdi. — V. Sì ripiglian 
le armi. Battaglia di Foggia. — Vi, 
MorU d'Innoenzio JV. — VII, Nuora 
ii,ra»ion( de pontifici. Jialtaglin di ti- 
porUo, — YJII. PariameiUo di Jiarleta. 
A v99 mi rmnti di SletVfii.— - /X. Corona- 
zione di Manfìxdi. Parlamento di Fog- 
gia. JFinto Federi^.,-— X. Maritaggio 
• ile/la prineipiita Co§t«mza con Pietro 
Aragona. — XI, Concessione del regno 
di Sicilia al re d' Inghilterra. Urbano 
IV lo concede a Carlo d'Angiò. — XII. 
Arrivo in Roma di Carlo e «uà coro- 
nazione. Battftt^a a BtMve^to e morte 
di Manfredi . * » 271 

CAVIfOM XIX. 

/. MtnB éti mmiei H Cmio, //. Av- 
«MMMiift di Siciliu. — III. Arrivo di 
Corradino in Roma. Battaglia di Ta- 
gliacozzo,-^JV. Prigionìa di Corradi- 
nò, Sua morte.— V. CrudM utate in 
SieUia. OpprcMimii del governo angioi- 
no,^ VI. Ambiziosi disegni di Carifi- 
— F//. GiùtamM di PnekUt: MiMo. 
l'ateologo imperadore di Coftanlinopoli: 
Pietro re d'Aragona. — Vili. Procida 
ta in Costantitwj>oli. Toma in Sicilia, 'y 
Va Al Jloma ed in CattUogna. Sue mac- 
chinazioni da per tutto. — IX. Celatrz- 
za di re Pietro. — X. Vespro siciliano. 

Xt. Arrivo di » Piolro iT Aragona 
in Palermn.-^XIM, ÀUbOo di JfffatlMi. 
Fuga di Cario» •*••..» iSG 

CAPITOLO un. 

1. Arrivo di re Pietro in Messina. Disfi- 
da itttimateigti da re Cario. — //. Con- 
Voea U PtKriamento in Messina e ti reca 
in Angona ed in Bordeaux.— Ili, A$- 
tedio dà emMIo di Matta. BaiUigKa 
natale guadagnata da Lauria. Il jjrin- 
cipe di Taranto è arrestato. — Morte di 
re Carlo, di pupa Martino, di Filippo 
n di tinmeia « di m. Pitiro , , 9 SOO 

CAPITOLO XKXII. 

/. Testamento di Pietro rf' Aragona, Papa 
Onorio IV seomumea re Giacomo. — //. 
Nuoti tentativi ndla Sicilia. Battaglia 
a CoUfUo-tf-mar*. làbmusiom di An- 



gusta,^lif.'^ÀUai&é^émiéméi^'Èé^r>:i^- 
vedere e di Gaeta. — Carlo lo zoppo ii*\\tìt 
messo in libertà. — V. Giacomo ehia^\\ 
moto ai regno d^ Aragona . Pace eonchiu^ 
ia dan é^ìdeomo. Si tenUféììÈèrrt Fo- a 
derigo a eoHseàtirvi, che rn a trovare il 
papa.-r'VI. La Sicilia ceduta agli At^ 

CAPITOLO XlllH.r • ■ ' ^ • - >■»•.• i 
■ • ' ■ ■ • . 
/. Nuovi tentativi del papa contro Pkde^'*\ 
rigo, che è coronato re. — //. Sue prime \ 
imprese. — /'/. Primo disgusto del Lo- » 
no col re. — IV. Altre impnu di Fo» 
deriijo. Altri tentatici del pnpa contro 
i Siciliani. — V. Altre vittorie dell' a$n-, 
miraglio. — VI. Ahboeeamento di Gtm^ 
corno e Federigo dintornato. — f//, J| 
Loria si divide dai Siciliani, . . . 306 

CAVROLó xnrr. ^ 

/. Re Giacomo arma contro il fratello. /»- 
vasione di Sicilia, — II. Guerra interti^* 
na. I nemici abbandonano la Sicilia. I 
ribelli castigali. Nuovi apparecchi di 
guerra.'- Ut. Batta^ia d% Capo d^Oae^ 
landò. Conseguenze di essa. — IV, Prov- 
visioni per arrestare i tnali. Vittoria.-^ 
V. Fatto di Gagliano. Braveria di om- 
ettili Toscani. — VI. Nuovi fitta feumi» 

— VII. Nuovi maneggi e nuove armi,^ 

— Vili. Congiura contro il re scoperta. ^ 
— IX, Fame.— X. MettitM a$$tdiaia det 
Roberto tfMNwo. Tngiaa» ••*•.]» 9iS 

CAHTOLO SIIT. 

/. Bonifacio papa chinina Carlo di Vrt- 
lois , che prende Termini e tenta varie 
altre città.-^if. Argotmstli per la pace. 
Pace conchiufa ed rfrrjuita. Il papa la 
consente. — ///. Spedizione in Levante» 
Nuovi principi dt guerra. Rottura del 
trattato di pace. Tregua. — IV. .\uove 
ostilità. Trattato di pace. Moti di Ge- 
nova. — V. Pietro associato dal padri al 
regno. — VI. Nuova invasione in Sici- 
lia. Aifscdio di Palermo. — VII. Fazioni- 
d'Italia secondate da' Siciliani. — 17//. 
Tentativi di nuova invaiione. Ambatee- 
ria a papa Benedetto XII fallita. — IX. 
Ribellione dell'itola delle Gerbe, — X* 
Morte di Federigo » SU 
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untato xuTi. 



/ Prheipt del regno di Pietro II. Dittidi 
de' baroni. — II. Banda del conte di Mo- 
dica. — III. Congiura rontn il conte di 
Geitici: ma morte,- — IV. Breve letizia 
$ nuore disgrazie. Invasione del regno, 
— - V. Xui.rt iniriijhi de' Palici. AajJO- 
littini cacciali. — VI. Legati del papa 
ptr la paet» iwprtta di Lifmi.—^tf, 
Agitazione del rryiw. Alacrhinazioiii dei 
Palici ricotte in loro danno. Altra in- 
nrifORf 9 S5i 

Capitolo »xvii. 

/. Morte di Pietro II e reggenza iH duca 
d'Atene. Tumulto di Missina. Principi 
di pace, — II. Morte del duca d' Alene ^ 
riipmodd P^Mf ehé tiaéoptrmw con- 
tro lihuro di Aìngr,na. Guerra rotta. 
— III. Fazioni dei Latini e dei Cata- 
lani, Guerra intt^ina.'—SV, Pace delt§ 
due fazioni non durevole.-^V, Si ritanta 
alla guerra. — V/. IS'uova pace senza 
fondamento.--^ VII. fatti d'armi dei due 
ftntiti^YlUSrattaia eogi» Mifimm.n S36 

CAPITOLO X»Y11I. 

/. Principi del regno di Federigo III. Nuo- 
ve fazioni. Tradimenti di N icolò Cesareo. 

E$lrmità in cui froroui Federi' 
co: ne i un poco soUetato. — ///. Calo» 
tnità grandi della Sicilia. — ly. Carat- 
ure del re Federigo, Suo matrimonio. 

— V. Condizioni del regno. Vixynizit 
.n corte. — 17. Pare con la regina Gio- 
vanna. — VII. Un ico Bosso ocrupa Mes- 
rin^^rm, ài FedtHio, . » 944 

CAPITOLO XXXìl. 

i. Prive! pt del trgno della regina Maria: 
suo matrimonio. — //. Martino viene in 
AVifaa.— //y. Si ripiglia il corso della 
Giu$IÌzia,'^Martino aderisce aWanlipa- 
pa ed il regno si ribella. Sottomettonsi 
i ribelli. Si riordina il regno. — / V. So- 
pravvengono nuove turMenxe. Si ripara 

— y Principi di altre gare. — VI. Figli 
di Martino. — VII. Spedizione di Sar- 
degna — Vili, Morte dei due HÈartini,» SSO 

CAPITOLO SL. 

y. Surreit*,nne ttl rtfno.—II. Ferdinando 
eletto re d'Aragona e di Sicilia.— liL 



Te n taro Si Siciliani di aver un proprio 
re. — IV. U duca di PegnaiUl viene a 
governarli. — V, Morie di Ftrdi^aidot 
regno d'Alfonso. — VI. Stato delta StCt- 
Ha. — VII. Alfonso thiamato dalla rr- 
gina Giovanna. — Vili. Alfonso acqui" 
$ta il regno di i\apoli.—I.\. Vari§ tfli» 
preu di lui. — A'. Apparati di gtterra 
contro i Turchi. — Ai. Morte d'AtfonéO, 
Irffi dH tnedetimo. — JTi/. P ro àn mo * 
le tetttn • « • • » 

• 

CAPITOLO XU. 



/. Regno di Giovanni e Carlo di lui fi-- 
glia. — II, Hiconosci mento di re Ferdi- 
nando,'''! 1 1 . Paolo Frcgoso arcivescoeo 
corsaro. — II'. Leggi. Stato della Sici- 
lia, — V. Beano di Ferdi*tando II, 
ri, Bhrei tfnUtati. — Vii. Atùmi-di 
Ferdinando. — Vili. Miserie del regno. 
ProtvedimetUi. — / A'. Inquisizione.— 'X. 
Giovan Luca Barberi. — XI. Moria di 
Ftfdimundo, » Sd6 

CAPITOLO XLII. 

/. Pegno di Carlo. — //. Diaturii in Pa- 
lermo ed altrove , quietati. — III. Il 
Mont9da ritorna ies itpagna. EHmre Pi' 
gnataU luogotenente. — IV. Congiura di 
Squareialupo. Si propagano i tumulti. 
— K. Congiura contro i eedizioti -"Vi, 
Il conte Miinieleone vien fatto viceré,-" 
VII. Principi delle gare tra Carlo e 
Francesco re di Fixincia. I fratelli Im- 
peratore tentano rihetlare ia SieUiu a 
Carlo 

CAPITOLO SLIir. 

/. Caso di Sciocca. — //. Afflizioni dd 
regno. — IH. Guerra d' Alinea, Carlo 
viem in Sidli«.— IV. Miserie, che si 
cercano riparare malamente. Dazio sulla 
tratta.^ Altre Miserie.— VI. Stalo 
del regno a mortt di CaHo ...» 379 

CAPITOLO \\AS. 

I. Filippo re. Xemici di Filippo. — //. 
Battaglia di Lepanto. Impresa di Tu- 
fw'f»*.--!//. Severità del duca dtAlbada- 
lista odiata dui baroni a torlo. — TV, 
Riforma dell'ordine giudiziale.— V. Di' 
sordini interni; si cerca ripararvi ucoo^ 
do i lumi di fuel ieeoh, — Vi. Vtiii 
ttaMimenli » A' 
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CAPITOLO XLV. 

'. 3f(>rfo Filippo /, rffjnn Filippo JJ. // 
.dura di Lerma. Jl murchrte di ìiglie» 
na vìcfrè. Jl thtfa éi Fm'tf vittrè. — 
ti , li duca di O^funa tieerè: tU" gnùo 
intraprendenie. Viceré eunU di t atiro, 

— UL Filippo ili. n dvea d'Athw^ 
querqne Hcrrè. J Mffsinrti vogliono di» 
lisa la Sicilia. — IV. Suori ritrovali 
per eatar sangue da' Siciliani. Sialo 
della Sicilia. — V. rumulluazioni. Il 
marchese de Los Velex ni il cnnlinfile 
Tnvulzio viceré. — Vi. Congiura di 
Franceico Vairo. Gabriello Ptettamlla. 

— V/I. Nuova cospirazioM, — YUi» b^ 
gordigia degli Spapmoli , . . . ' » 

CAmoi,0 XLTI. 

Morto Filippo HI, regna Cario i/.— . 
//. TumuHnaziom in Mentina, —ili, ' 

J Francesi ajutwm la rihrllìone.-— IV. 
Jialtaglia navale davanli Palermo^^Y. ' 



Il marchett di CatttIrodHgo viceré. — 
VI. I Virateti abbandonano Menina, • 

Yendttla presa sopm i Metiintii yf/, 

Vessazioni del viceré duca di Santo Sts» 
fano.^Ylil. Duca di viceré,-^ 
I\. Sludi dei Siciliani iotto U domipio 
della casa d'Austria, . . « » 40^ 

• 

CAPITOLO SLVII. 

/. Regno di Filippo /F. Mllorio Amedeo 
re di Sicilia.'^ li. CtemenU JX vuole 
abolire In mounrchin.— IH. Maneggi di 
Alberoni.^iy. la Sicilia ceduta u Car^ 
lo VI imperatore. Principi del regno di 
Carlo. — V. Il tribunale dfUa Moiian. 
ehta confermato.— VI. Preparativi per 
mote guerre.— VII. D. Cario dichia. 
rato f>er nuovo re di Sieilia, — Viii, 
Viceré il conte di Montemar.—ÌX. Cario 
viene in Sicilia per coronarsi. Corona- 
«toM.— X. Ottimo governo di Cario, » 4J^ 



Noté ed itluitrazioni . 
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• 

i.pes.yfA la M»bi XH . • 




Vidi la Bota XTO 


' 179 


» 1 • 


14 n fnnd* ammiraglio goodolam 


lo.* 


U gniid*ammiraglio goofoteado 


180 


> 2 » 


SO fosse mandato V njuto . . 


a 


foste mancato l'ajuto 


211 


• a > 


39 MPrà cattar l'onore . 


• 


saprà cattar ramnre 


il» ' 


m 1 * 


M dal re Arrifo impmlofveGaSKcI- 


dal re Arrigo imperatore a tSm^Oé- 






mo lU : 




mo HI 


224 


u 1 . 


17 e prima Tra tutta rindi|)eadenza. 


e prima fra tutte l' indipendcMa 


» 


* 2 u 


11 e per aver&ene il nemico . 


* 


e per avversare il nemico 


ssr 


m t a 


17 ddb tua Gorooa eddlt citH gufile, della sua corona, e dalle ^tàgndlè 


M4 


» 1 a 


pcB. ebe pigtiaTanla odomìd qncul 


la im* che fUglfavano Icanni la quarta ìm- 






presa • • • > • • 


• 


presa 


378 


• 1 * 


98 poeto % . : • 


• 


passo 


108 


» 1 1 


^8 oca*. • * • • ^ 




era 


320 


u 1 » 


58 abbandonava. . . 


• 


ablK)ndava 


361 


• 3 » 


41 dalla Sicilia ducale 


• 


dalla sedia ducale 


86S 


» 1 t 






permise 


378 


> 1 > 






Gaamania 


MI 


. 3 K 


47 per quetare quel modi . . 


• 


per quetare quel moti 


Itt 


• 3 - 






proprietari 


• 


■ ■ ■ 


W noi promiM .... 


• 


noi Mcnlee 
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